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[Hiude  il  circolo  i e termina  in  vii 
punto  il  fuo  giro,  e cosi  quello 
dellemie  fatiche  troua nel  felice 
punto  della  Protettione  di  V O- 
STRA  SERENITÀ’  il  centro 
delle  file  linee . Si  raccoglie  in  quell'  Opera,  che 
Kumiliflimo  gli  prelènto , vn'  AlTemblea  di 
Principi  in  viia  continua  amininìftratione  di 
Principato,  ond' è domita  à VOSTRA  SE- 
RE- 
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RENIT  A%  che  ne  rapprefenta  in  sè  fola  le  ra- 
gioni ftefle  di  tutti , e che  de  ipaffatiefèmplari 
forma  in  sè  medefima  vna  copiala  quale  diueii- 
ta  tanto  più  originale , quanto  eh'  è animata  da 
vna  V iua  V irtù  » Io  doppo  l’ inuifìbile  Sagrifi- 
ciò  del  Cuore  alla  Diuinità,  alla  quale  conia- 
grò  quelli  fogli , non  pollo  rimoHrareT  altra 
vifìbile  oblatione  de  i medefimi , le  non  a VO- 
STRA SERENITÀ',  che  nel  Principato  ne 
rapprefenta  l'Immagine.  Se  gli  appartiene  il 
T ributo  di  quell’  Opera , non  Iblo  per  il  dirit- 
to , che  tiene  il  gloriolb  fuo  Nome  Ibpra  i dif* 
pacci  Publici , mà  anco  per  la  ragione  indiuidua 
del  Titolo  di  Protettione  della  mia  Cala  rÌmo- 
llrata  per  lunghi  tempi  indifufe  beneficenze 
dalla  Serenilfima  fila  Famiglia , che  più, che  col 
volo  della  fua  Generola  Aquila  fi  llende  per 
quello  Veneto  Cielo,  es'aftxlTa  nel  Sole  delle 
più  Eroiche  Virtù,  con  antichilfime  proue  di 
meriti  infigni,  edi,nonlblo  in  Terra;  ma  an- 
co in  Cielo  gloriofi  alcendenti*  Freggi  tutti 
grandi  fon  quelli  ; mà  refi  maggiori  dalle 
lue  proprie  virtù , che  hanno  collocata  nel 
più  fiiblime  Soglio  della  Patria  la  SERENI^ 
TA'  VOSTRA  con  tanto  maggior  gloria, 
quanto  che  ella  non  s'è  molTa  in  traccia  del 
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Principato , ma  il  Principato  se  moffb  a rinue^ 
nirla,  mentre  non  era  afcefo  quello  penfiere 
nella  moderatione  del  Tuo  cuore  piùbramolb 
di  meritare , che  di  conlèguire  gli  lionori  lòm- 
mi . Mà  rimettendomi  nell'  atto  deiroblatione, 
mi  ha  permeflbil  riflettere , che  la  luuigatione, 
per  quello  vado  mare  dell’  Hiftoriaè  tutta  all’ 
oppol lo  della  Nautica  ordinaria,  nella  quale 
è maggiore  ladiftìcoltà  nei  liti  più  remoti,  e 
nelle  parti  più  ignote . In  quella  forte  di  viag- 
gio fono  più  licure  le  più  lontane  notitie , e rie- 
Icono  maggiormente  pericololè  le  più  note,  e 
le  più  vicine . Perciò  gli  Icogli  degli  affetti,  e le 
Pecche  delle  reticenze  minacciano  ò nel  troppo 
dire , ò nel  troppo  tacere  i naufragi . Quindi  è 
molto  arduo  cimento  intraprendere  la  Caula 
vniuerfale  trai  Vortici  delle  paffioni,  etra  le 
Sirti  di  tante  contrarietà , alianti  a quei  Giudi- 
ci, che  ne  fono  anco  Tellimonj.  rurelo  hò 
pretefò  colla  benda  sù  gli  occhi  aa  ogni  altro  ri- 
guardo di  fare  vn  Sagrificio  alla  verità, alla  qua- 
le non  può  offrirfi  la  V ittima , fe  non  fuelata . 
Dio , che  m’hà  data  la  volontà  di  fcriuere , m - 
hàanco  Iellato  il  cuore  di  tacere  la  verità , e me 
l’ hà  reilituito  per  dirla . Hó  tenuta  la  firada  di 
mezo,  come  quella,  cfrè  più  licura,  non  ra- 
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dendo  le  fpiaggìe  di  certe  Arene  minute , nè  in- 
golfandomi neir  ampiezze  di  proliflìtà  diffufe . 
L'intentione,  eh  e quella  fola,  della  quale  T- 
huomo  deue  rendere  il  conto,è  Hata  buona,  li 
mezi  fono  flati  leelti,  ediflinti,  la  fatica  pe- 
lante. Hora  la  depofito  ai  piedi  del  Reggio 
Trono  della  REPVBLICA  SERENISSI- 
MA, eh’ è quello  di  VOSTRA  SERENI- 
TÀ’, dalle  glorie  del  quale  traffe  lorigine,ri- 
tornando , come  V acque  del  Mare  al  fuo  nati, 
uo  principio,  mentre  io  mi  pregio  d effere  nell* 
infinito  del  debito,  e dell*  offequio  humiliffi- 
mo  lènza  fine 

Di  VOSTRA  serenità; 
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Humilifs.  Diuotifs.  Oflequiofifs.  Seni.^« 
Alejf andrò  Maria  Vtanoli 


Jltii 


CATALOGO 

I 

D E*  D O G I 


Contenuti  in  quefla  Seconda  Parte: 


14*5 

LXXIII. 

Marco  Barbarii^o 

Pag.  1 

148/ 

LXXIV. 

Atjoftino  Barbarico 

I 

1 SOI 

LXXV. 

Leonardo  Loredano 

J8 

I jii 

LXXVI. 

Antonio  Grimani 

1 1 6 

1J2-3 

LXXVII, 

Andrea  Gritti 

12.7 

1/38 

LXXVIII, 

Pietro  Landò 

192- 

* J4J 

LXXIX. 

Francefeo  Donato  ' 

Z04 

LXXX. 

Marc’  Antonio  Triui/àno 

2.JLÌL 

iJ/4 

Lxxxr. 

Lorenzo  Prinli 

hll 

LXXXIT. 

Francefeo  Veniero. 

z 1 7 

iSSV 

LXXXIII. 

Girolamo  Priuli 

Z19 

15C.7 

LXXXIV. 

Pietro  Loredano 

ZZ  f 

1J70 

LXXXV. 

Luigi  Mocenigo 

zìo' 

IJ77 

LXXXVI. 

Seba (tigno  Veniero 

i99 

1J78 

LXXXVIT. 

Niccolò  da  Ponte 

30Z 

1^8; 

LXXXVITT. 

Pafqualc  Cicogna 

330 

I/9J 

LXXXIX. 

Marino  Grimani 

3 f ? 

I 

xr. 

Leonardo  Donato 

39i 

16  IZ 

XCT. 

Marc*  Antonio  Memo 

• ' ' 417 

1613 

XCIL 

Gio:  Bembo 

■ 42.S 

ji(>i  8 

XCIIL 

Niccolò  Donato . 

441 

1 <>i  8 

xciv. 

Antonio  Priuli 

44S 

] 6z3 

XCV. 

Francefeo  Contarini 

" 4fl 

I 6zj 

xcvi. 

Gio:  Cornaro 

4J4 

1630 

XCVIT. 

Niccolò  Cotitarini 

470 

I 63  1 

XCViII. 

Francefeo  Frizzo 

478 

• f . 

f 

Fran- 

% 


I 


I ^4<> 

XIX. 

FraiKcfco  Molino 

/T4 

i6SS 

c. 

Carlo  Contarini 

Ì6S6 

^CL 

Francefco  Cornato 

61.8 

16S6 

CIL 

Bertuccio  Valiero 

6^0 

i6j8 

CIIL 

Gio:  Pc/àri 

^55 

1 9 

CIV. 

Domenico  Contarini 

C60 

167S 

cv. 

Niccolò  Sagredo 

710 

1 Cj6 

CVh 

Aluilè  Contarini 

7iJ 

r , f , : ■ 


NOI  RIFORMATORI 

' - 4 - ' • 

' ! >*  , dello  Studio  di  Padoua . 


HAuendo  veduto  per  fède  del  Padre  Inqui/itore  nel  Libro  intitolato 
Hifloria  Veneta  del  "H,  H,  uileffandro  Maria  Vianoli  , Tarte  Seconda  non 
vi  efser  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimente 
per  atteftato  del  Segretario  noftro  niente  contro  Prencipi , ò buoni 
coftumijconccdiamo licenza  a Gio:  Giacomo  Hertz  di  poterla  {lam- 
pare ofseruando  gli  ordini  > &c» 
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Marco  Barbari^ . 

Rcue  nei  volatili  è l’ape  C dice  l’Oracolo  Diuino)  ma  il  ^ g . 

fuo  frutto  è il  principio  d’ ogni  dolcezza . Cosi  L vimì  ^ 
raccolta  per  flanatura  Tempre  nel  poco  quali  vn  cftratto 
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•li  pcrfcttolauoro,  cIv:  perògRaromàri  , che  fono  i più  prc- 
tiofi,  iono  anche  i più  minimi  parti  della  Natura.  Tale  fu 
il  Principato  di  quell»  Doge  breue  nel  tempo,  mà  taiuopiù 
grande  nell’  accrefeimento  del  decoro  alla  Ducale  dignità; 
Poiché  fino  à quel  tempo  s’ era  praticato  il  conferire  le  Ducali 
Inlcgne  ai  Dogi  priuatamente , c nelle  correttioni  lèguite  per 
la  immediatamente  preceduta  vacanza  della  lcdc,fù  llabilito^ 
che  per  l’auucnire  principiando  da  quello  che  foflè  Arato  eletto 
fuccefiòre , il  q uale  fu  quello , hauellcro  obligo  i Configlie- 
ri  di  conferire  al  Doge  gliomamentidclPrincipatoneirelc- 
uato  colj5Ìcuofito della  lommità  della  Scala  principale  chia- 
mata dei  Giganti , nel  qual  luogo  gli  viene  polla  la  cuffia  dal 
Configliere  più  giouane,  c dal  più  vecchio  gli  lono  cinte  le 
tempie  con  la  DucalcCorona . Seguirono  diuerlc  altre  rego- 
iationi , che  più  confermarono  le  già  prclè  in  altri  tempi , che 
llabilillcro  Decreti  nuoui.  La  fralezza  degli  huomini  rende 
anche  frali  le  illcllc  leggi,  onde  tengono  quelle  bilogno  di 
allidue riforme,  comcqudli  di emendationi  frequenti . 

Eranq  paAàti  dieci  giorni  dalle  celebrate  elèquie  del  Moce- 
nigo,  quando  eletto  quello  Senatore  di  meriti,  c virtù  emi- 
nenti fece  l’ingrellò  nella  Ducale  Dignità  con  applaulb  vni- 
uerlàle,  eh’ è quell’aura  propitia,  che  fpiraàfàuorirc  A viag- 
gio, che  intraprendono  i Principi  nella  prcfidenzaloro . Ap- 
plicò lo  (lima  diligenza  à rellaurare  il  Palazzo,e  nel  poco  tem- 
po , che  viAè  , riduAè  à perfètto  compimento  la  parte  del 
medefimo  verló  Leuante . Ingombrò  la  felicità  degli  aulìiici) 
fiioi  il  flagello  della  pelle , che  recò  aU’  afilitta  Città  graui. 
danni. 

Prouidde  poi  il  Senato  ai  bifogni  del  Regno  di  Cipro,  che 
rimallo  lettola  dircttione  delLi  Regina  Cornata  veniua  rac- 
comandato alla  potente protettionc  della  Republica , che  con 
rclpeditione  de’  fiioi  Senatori , e di  militic  non  cellàua  di  con- 
tribuire quelle  m;^giori  afliflcnzc , e tanto  più  in  que  Ai  tem- 
pi , nei  quali  il  grido  fparlò  del  dilègno,  enei  Turchi  viha- 
ucuano  lopra , tenciia  occupato  l’ animo  della  Regina  da  gta- 
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ùi/Iìmc  cure , oikIc  non  fi  mancaua  di  renderlo  confermato , 
e contento. 

Doppoquefte  importanti  prouifioni  il  Pontefice  Innocen- 
tioOttauo  fece  ricercare  la  Republica  d’aiuti  contra  il  Ri  di 
Napoli  per  mezo  di  Nicolò  Franco  Vcfcouo  di  T reuifo  Nun- 
rio  Apollolico,  che  con  propofitioni  vaghe  s’ingegnò  non 
fòlo  di  mouere,.màdi  allcttare.  U &nato collante  nel- 
le lire  rifolutioni  prudenti  di  neutralità  mai  dannolà  non  fi  la-r 
fciò  vincere  dalle  riflclfioni,nè  commouerc  dalle  lufinghc, on- 
de il  Papa  abbandonate  le  Idee  dcU’armi  fi  appigliò  ai  iuoi  piu 
propri)  ftudij  di  pace . 

Il  Sanlcuerino  rrattanto  fi  portò  à Rauenna  difarmato,  non 
eflcudogli  fiato  cóceduto  il  ricouero  nello  Stato  della  Rcpubl  i. 
ca  per  diucrtire  ai  Sudditi  i danni  della  militare  inlolcnza , & 
al  Rè  Ferdinando  roccafioncdiamarezzclcmprcuociue . 

Non  maio  attenta  era  la  Publica  applicarionc  alle  cole 
cficrncdiqucllofbflcall’interne,  mentre  ai  ventidue  di  Lu- 
glio di  Cucii’ anno  148  j.  fu  prclo  Decreto  diclcauarc  il  Cana» 
. le  grande,  che  dalle  lue  atterrationiliaucuariccuuto  notabile 
prcgiudicio,  con  vti  le  dell’aria,  e con  maggior  comodo  de’ 
Nauilij. 

Importante,  &alfommoapplauditofu  il  fucceflb  incon- 
tratoli in  quello  tcnij»  dell’  elcttionc  in  Rè  de’  Romani  di 
Malfimiliano  figliuolo  dell’  Imperatore  Federico  , euento 
che  fermò  l’ Imperio  ncIi'Aullriaca  dilccndcnza,  e la  pru- 
denza del  Senato  defiipò  agli  vHìcij  fempre  in  tali  cali  tra  i 
Principi  necellàrij  per  legame  d’affetto , e d’vnione  reciproca , 
due  Ambalciatori , che  furono  Domenico  Treuilano , & 
Ermolao  Barbaro,  dai  quali  fu  lupplito  egregiamente  al  de- 
bito dell’  incombenza  delle  parole , c lupcrato  quello  dello 
l}^lcndorc , e magnificenza  dell’  opere . 

Calmò  il  Doge  le  dilicnfioni  degli  animi  penetrate  fino  den- 
tro il  Maggiore  Configlio  nelle  contrarietà  inlòrtc  dalle  Ic- 
mcnti  malefiche  tralportateanco  in  Venetia  dalle  parti  oppo- 
llede’Guelfi,  eGibcllini , orando  con  grande  efficacia  nell’ 
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illcflò  Maniere Con/ìgUo , e vog^Iiono  le  memorie  tliqucS" 
tempi,  che /ìicuaflè  la  cintura,  eTcIaadattalIcalcolio,  co- 
me Ita  rapprelcntato  nelle  lue  immagini  in  quell’occafione  ad 
oggetto  di  commouereanco  jnaggiormentc  allVnionc  per- 
fetta, & al  bene  della  Patria  con  qucli' apparenza  interpretata 
commilcrante. 

Giuiilc  in  quello  tempo  in  Venetia  vn*  Ambalciatorc  di 
Baiazet  Rè  de’ Turchi  con  ricchi  doni,  come  vogliono  alcu- 
ne memorie, anco  à rallegrarli  col  Doge  della  Dignità  lùa,  in 
tempo , ch’egli  era  caduto  infermo  dell’  ellremo  lùo  male: 
Fece  chiamare  al  letto  i lùoi  quattro  figliuoli,  cheinfcrùorò 
al  timore  di  Dio , eccitò  all’amore  delia  Patria , e nella  corri- 
Ijxìndenza  alla  colpicua  grana  riceuuta  nella  per  fona  fua . 

Erano  corlì  none  foli  meli  del  Principato  di  quello  Doge, 
c come  non  vi  è indino  mag^ore  della  vicina  borrafea  di  quel- 
lo fiala  gran  calma  , era  cosi  llraordinaria  l’abbondante  co- 
pia di  tutte  le  colè,  e la  tranquillità  della  pace,  chcprclagiua 
non  dureuolc  tanta  felicità  di  Principato  all’  ottimo  Doge , il 
quale  prouò  il  naufragio  della  natura  venuto  à morte  con  do- 
lore vniuerlàle , accrefoiuto  dal  minorato  lùo  te  m po  . Heb- 
bc  giullamentc  lèpoltijra  nel  Tempio  della  Carità , fe  fu  la  lùa 
vita  vna  continua  carità  verfolà  Patria.  Tanto  grata,  e cu- 
pida laiciò  di  sèia  memoria  , che  concorlè  co’ propri]  meri- 
ti d’Agollino  fratello  di  lui  à renderlo  più  ageuolmente  ap- 
plaudito lùcceflbre , mentre  quali  acciò  nel  Cielo  della  Repu- 
blica  non  vi  mancallc  il  lùo  legno  di  Callore , e Polluce , dop- 
po  l’ vno  fratello  immediatamente  fi  venerò  collocàto  fopra  il 
Trono  Ducale  nel  148/. 


/Igojlìno  oarbàrigo . 


Dai  nome  Augufto  di  qucfto  ottimo  Principe,  che  perla 
venerabile  Maeftà,  e decoro  dell’ afjjetto  fuo,poitaua 
anche  nella  fàccia  la  ragione  della  fua  dignità,  forti  la  Repu- 
blica  fàuftigli  aufpici) , grandi  gl’  incrementi , e felici  adem- 
pimenti di  fini  maggiori.  Nelle  primitie  del  fuo  Ducato  fu 
ridotta  à perfetto  fine  la  maggior  pane  del  Ducale  Palazzo 
con  gcnerofò  difpendio . 

La  Rcpublicain<]ucllotempoapplicò  àporrcgliopportu- 1 48 
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ni  rimedi)  alle  vcflàrioiii;  che  nelle  remote  parti  minacciaua- 
no  di  mali  eftremi  il  Regno  di  Cipri , lòpra  il  quale  gli  corre- 
ua  il  titolo  dell'  adì  ftenza , e d ifcla . Fluttuaua  tra  perigliolc 
agitationi  queir  Ilbla  internamente  Iconuolta  dagli  accidenti 
del  calo , dalle  pretenfioni  dei  Grandi , &:  efternamente  infi- 
diata  dall'  auidità  dei  Principi . Iprimi  recarono  la  morte  del 
figliuolo  nato  pofhimo  al  Rè  Padre  lèguita  nel  capo  dell’ an- 
no nel  medefimo  giorno  della  nalcita  lua , c con  eflà  li  Icom- 
pigli , che  fono  ineuitabili  in  vno  Stato  Monarcliico  nella  ca- 
duta del  Capo  Sourano , benché  ancora  non  in  atto  di  coman- 
do, ma  in  lòia  potenza,  pcròattelò,  e venerato;  Leprete- 
lè  dei  principali  per  sè  fteflè  pronte  , e benché  dal  Generale 
Mocenigofuelte,  ^rò  dalle  radici  non  |)omtc  sbarbarli,  re- 
pullulantià  quello  focile,  che  batteua  su  la  pietra  lèpolcrale 
della  Regia  Stirpe , fi  erano  vie  più  accefe  ; Et  il  dilegno  dei 
Principi  già  tralpiraua  dalla  vicinanza  del  Rè  d’Egitto,  dai 
dilegni  di  Baiazec  , che  allcttando  lopra  l’Egitto,  haucua 
fatto  ricercare  la  Regina  d’ vn  Porto  per  ricoucro  dell’  Arma- 
ta , il  quale  haureboe  leruito  per  naufi:agio  dell’  Ilola  ; c 
dagli  amoreggiamenti  di  Ferdinando  Rè  di  Napoli , che  per 
via  appunto  d’amore  volcua  vincere  la  forza  col  mezo  del  ma- 
trimonio d’vn  lùo  figliuolo  con  la  Regina . 

Per  riparare  à tante  minacce  con  vn  lol  colpo  fu  dalla  pru- 
denza del  Senato  impollo  à Giorgio  Cornaro  fratello  della 
Regina  huomo  ornatilfimo , c di  animo  eccello , che  fi  do- 
uellè  trasferire  in  Cipri,  il  quale  iui  nel  mezo  del  verno  con 
viuocalorc  giunto,  fèppc  con  valida  ragione  accordare  con 
laquietedefla  Regina  fa ficurezza  del  Regno,  & il  Dominio 
della  Rcpublica  lopra  queir  Ilola.  Rimollrò  egli  alla  Regi- 
na , che  s’ era  lalciata  Icuoprirc  à prima  fronte  difficile  ad  vna 
tale , e tanta  condclcendcnza  ; Ejfcre  più  da  fimarfi  lafua  pa- 
tria y che  Cipri-,  Douerfi  preferire  d bene  certo  y e (ic  uro  all'  in- 
certo , e pertcolofo  y Dipendere  dà  pochi  momenti  la  fua  durai  io- 
ne in  ejitella  potefìà  T^egnanteaffediata  da  tanti  potenti  Principi  y 
^ infidiata  da'fuoi  Cipriotti  medefìmimal  tolleranti  il  comando 
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à'*vnA  femmina  ftranìerasDìpendere  ogni  hene  dalla  Patria , 
alla  mede  fima  t come  l'ac<fue  fi  portano  al  mare  , douerfenert^ 
fondere  lagrata  vena  dei  benefici  j J^on  poter  fi  ritrovare  impie- 
go più  naturale , più  proprio , e più  dalle  fatiche , difpendij , e 
pericoli  fojlenuti  dalla  Tfepuhlica  meritato , e finalmente  tjuefio 
ejfere  il  vero  2(egnare , conferire  agli  altri  oP  jffejft  T^gni , md 
toccargli  la  forte  di  confeguire  il  mento generofo  di  dare  altrui  , e 
non  nfentirne  alcun  danno , perche  oltre  le  ricompenfe  puhliche  , 
perle  (juaUhaurel/be  fempre  hauutoil  trattamento  7(eeale [òtto 
gli  occhi  de' fuoi  Concittadini  » veniuano  ad  ejfere  neltai^pu- 
tflica  ijùoi  fratelli  ì e 'Nipoti  à comune  parte  y ^ il  fuo  [an- 
gue inuefiito  di  ejuefio  Dominio , che  trasferito  fi  poteua  dire, ma 
nonperduto,  Qucftc  ragioniaddottcdall'ingcgnofa  caritàvCr- 
ioja  Patria  del  fratello  fuo  moflcro  la  Regina  algrandcpro- 
polito,  hauendolo comandato  all’animo  fuo,  c liibito  con 
la  prefenza  del  Capitano,  e dei  Prouedicori  fatta  celebrare 
vna  folcnncMeflà , fu  fatto  da  cflà  lotto  i luoi  occhi  innalzare 
nella  Piazza  di  FamagofbloStcndardodelIaRepublica . Par- 
ti poi  la  Regina  da  Cipro  accompagnata  dai  principali  Baro- 
ni del  Regno , e dalle  vniuei-fàli  dimollrationi  dell'aftettodei 
popoli , che  temperarono  il  fèntimento  della  priuationedi 
cflacol  folo  rifleflò  di  paflare  lòtto  lafòauedirettione  del  Ve- 
neto Dominio , &:  alla  metà  dell’  eflatc  del  i486,  giunfc  nel 
Veneto  porto.  Il  Doge  col  Senato  fi  trasferià  S.  Nicolò  del 
Lido  ad  accoglierla,  e riceuuta  nel  Bucintoro  in  mezo  dei  Se- 
natori, e delle  Dame  principali  della  Città,  feguita  da  innu- 
merabile accompagna  malto  di  picciole  Barene,  tràgliap- 
plaufi  di  tutti  gli  ordini  del  la  Citta  concorlàà  lolennizare  co- 
si fàufta  venuta , fi  riduflèal  Palazzo  del  Duca  di  Ferrara,  do- 
ue  ^ Ipefàta  dal  Publico . R iceuè  poi  oltre  raflegnamento  an- 
nuo, & il  Tubitoesborfò,  che  gli  fu  fatto,  il  dono  dalla  Pu- 
blica  mano  d’ Aiòlo,  Cartello  pollo  nel  Territorio  di  Treui-- 
lodi  lituarione  delitiola , perche  iui  loggiomaflè  al  godimai- 
to  di  quel  ripolo , die  lòuente  viene  inuidiatodai  Re . Il  bene- 
merito Qiorgio  Cornar©  lìio  rtaccllo  fu  decorato  col  grado 
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diftimo,  c grande  nella  Republica  di  Caualierc,  c doppo  qual- 
che anno  Marco  di  lui  figliuolo  fu  allùnro  alla  Dignità  Emi- 
' nemiflìma  del  Caxdinalato  dal  Pontefice  Aleflàndro  Scilo. 
Fu  IpcdiroLuogoTenenteinCiproàqucIla  Reggenza  Fr^- 
cclco  Barbarigo , c Pietro  Diedo  pafiò  in  Egitto  A mbalciato- 
re  à quel  Rè  per  alficurarfi  dei  lèntimcnti  dell’  animo  del  Sol- 
dano  tanto  più  coltiuato , quanto  maggiormente  lòlpctto . 
j.  E'notabue  quanto  la  Publica  prudenza  adempiile  tutti  i nu- 

^ ' meri  delia  comune , c della  priuata  felicità , poiché  doppo  1’- 
accrclcimcnto  cosi  grande  dello  Stato , baie  icorgendo , che 
il  lume  del  Dominio , c della  Nobiltà  tiene  bilògno  d'eflèrc 
auuantaggiato  dall’aiuto  dello  Iplendorc  dell’oro,  e che  la  mi- 
niera di  più  copiolà  vena  del  medefimo  fi  diffonde  per  entro 
alle  viifcerc  del  commercio,  fu  Ilabilito  dal  Senato,  che  dai 
Camerlenghi  del  Comune  folle  fatto  csborfo  di  trenta  libre  d’ 
oro  à qualunque  haueflc  fabbricato  vna  groflà  Naueda  carico 
per  l’vfo  della  tanto  conofoiuta  vtile  , anzi  ncceflària  mcr- 
cantia . 

488  Era corfo  qualche  tempo  dalla  publicarkme  , c folennità 

della  pace  di  Ferrara , c la  Città  lènza  la  falce  delle  grauezzc  , 
c lenza  il  flagello  della  guerra  micteua  à sè  fteflà , & ai  comodi 
propri)  le  lùelietc  raccolte,  quando  fu  da  Ikuiflìma  cagione, 
( come  è fatale  Orofoopo  di  tuttclccolè grandi  ) quali  da  im- 
prouilo  turbine  da  tenue , c picciola  nuuola  in  momenti  diflu- 
fà,  e pregna  di  folgori,  e tcmpcftcjfopraprcfa  la  quiete  della 
Republica  dalla  FUictica  guerra . La  Rhctia  è vn  grande  con- 
tinente dell’Europa  , che  altre  voltccomprelè  tutti  quei  pe- 
po li,  eh’ erano  abbracciati  dentro  le  Alpi  dette  de’ bigioni 
iìno  à quelle  di  T tento . Mà  il  vero  c , che  propriamente  non 
comprende  al  dì  d’hoggi  fe  non  il  paelc  de’Grigioni,  che  è 
maltrattato  dai  rigori  della  natura  ^r  la  lùa  cllrema  flerilità  , 
così , che  i fiioi  monti  non  fono  , che  di  follcuataalprezza , e 
le  fuc  Valli  altro  non  moftrano , che  miferie  profonde . Con- 
fina àLcuantc  col  fiume  Lyco  , di’ elee  dal  Damibio  , edi- 
uidc  la  Yindclicia dalia  Rhcda  ; A Occidente  col  Monte  A- 
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,dula , col  Danubio , c col  Reno  ; A mczo  giorno  con  le 
Alpi  polle  (òpra  la  Francia  Cilàlpina;  Et  à Settentrione  pari- 
mente col  Danubio  . Gilmondo  fratello  di  Federico  Impe- 
ratore fignoreggiaua  non  pochi  di  quelli  pop<>li  Rhctici , e 
Norici , e delF  Alemagna , i quali  per  antico  genio  coilu- 
mando  la  mercatura,  uctcncuano  come  per  vlo  aperta  cele- 
bre fiera  in  R^lzano  , che  in  certo  determinato  tempo  ogn’an- 
no  con  più  lolennc  , e publica  forma  11  elèrcitaua . Erano  con- 
corfi  molti  dai  luoghi  della  Republica  a quel  Meicato,  quan- 
do d’improuilb  per  comando  di  Gilmondo  furono  con  le 
merci  loro  prefi  nel  mczo  della  luaillcllà  fiera,  mentre  erano 
comparii  ad  auuantaggiarla  lòtto  la  ficurczza,  chedoucuaef- 
lère  inuiolabile  della  publica  fede  . Di  quello  molto  Urano 
procedere  deriuaua  ilprctellodall’  eltre  ijsarlo  da’lhoi,  che 
erano  Ilari  Icacciati  dai  nollri  dai  luoghi  della  Republica  alle 
riue  del  Lago  di  Garda . 

Vcrofiì,  che  per  caulà  dei  confini  erano  inlortecontrouer- 
fic,  male  medenme  rimeflèinaniicheuole  compromeflò  ai 
Minillri  deputati  dall’vna,  c dall’ altra  pane,  attcndeuano  la 
decifione  piùlpedita,  cpiùpropria  del  negotio,  nel  qualchà 
campo  il  dilcorlò , c la  ragione  tiene  il  luogo  più  van  taggio- 
lò;  Tuttauia  in  quell’ illcflò tempo,  nelqualefidilputaua- 
noleconuenienzc,  fu  con  moltiplicataingiuriaallafcdepu- 
blica  rotta  dai  Tcdelchi  la  tanto  più  molella,  quantomeno 
ragioncuolc  guerra  . Si  llrinlcro  i Principi  di  Alemagna  in 
Uretra  vnione  contrala  Veneta  Republica,  e pollo  alFordi- 
nc  potente  Elcrcito  lenza  alcuna  precedaite  denuntia  di  guerra, 
eh’  è pure  quella  lòia  Ipccie  di  concila,  che  fi  riferuano  i nemici 
per  honorata  puntualità  ; Pallàto  T Adige  apprellò  T rcnto,pro- 
cedédoallafinillrapancdcldcnofiumcper  1 5. miglia  inoltra- 
ti fi  conduflero  à Roucrc  CallcUo  della  Rej^ublica  fituato  nel- 
lo llrctco  dell’ Alpi,  douc  però  alquanto  più  s’apre  del  terre- 
no lo  Ipatio,  cdoue  piantate  intorno  alle  mura  l’arriglieric, 
diedero  principio  all’attaccodiqucUa  Terra.  La Icorreria,  c 
ikpreda  per  quei  contorni  fu  tanto  più  sfrenata , quanto  l’ ef- 
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piignatione  della  Terra  più  riulciua  difficile  ; mà  il  Senato 
comandò,  che  tutte  le  Milirie  fjxirfe  nel  Friuli,  nella  Lom- 
bardia, enei  Triuigiano  lùbitamenteà  Verona  ficonduceC- 
fero  , & altri  nuoui  Soldati  conduflè  alferuitio  iùo,  & 
àPictroDiedo,  cheall’hora  era  Capitano  di  Verona,  &àGi- 
rolamoMucello  eletti  Proueditori  appoggiò  il  grane  pelò  di 
quella  guerra  , commettendo  pure  al  Signore  di  Camerino 
Giulio  Celare  Varrano , che  Ipeditamente  à Verona  le  ne  pal- 
fallè.  Moltigiornifi  confumarono  dai  Tedclchi  nella  batte- 
ria delle  mura  difèlè  con  fommo  valore  da  Nicolò  Priuli,  e 
da  Francefeo  Grallb,  come  pure  da  alcuni  altri  Capitani  di 
fanteria;  finalmente  diedero  l’allàlro  generale  alla  Terra,  & 
aiutando  Ibpere  del  coraggio  con  rinduftria  dell’ armi,  get- 
tando alcune  palle  di  ferro  non  molto  lode  tutte  inillurate  di 
pece,  ebirume,  che  percuotendo  fi  Ipezzauano  in  molte  partì, 
c con  vn  lòlo  moltiplicauano  i colpi , all’  hora  per  la  prima  vol- 
ta polle  in  pratica  dalPingegnolà  crudeltà  dell’atroce  genio, 
coilrinTeroiTerrazzanialìaperòmoltolungamente,  c fino  al 
jbffibile  cóntrallara  rela . 

. La  graue,  e Ipinofa  notitia  dell’accaduto  molle  il  Senato à 
* ^ prouedere  con  la  maggiore diligéza,a  ciò  che  folle  per  rauucni* 

re  dibifògno,  onde  m quanto  più  tollo  richicllo  Roberto  da 
San^erino , il  quale  telò  era  libero  dal  feruitio  del  Pontefice 
Innocentio,  à volere  incamminarli  veiio  Verona  co’ Soldati 
. fuoi,  &iuirntraprendereil  Generale  Gouerno  di  quella  guer- 
ra, cheli  Icorgeua  difficile  , e di  bifogno  lùperiore  all’habili- 
tà  del  lòlo  Varrano,  S’ erano  i Tedclchi  dati  alla  preda , &à 
Icorrere  non  lolo  per  quelle  parti,  mà  nel  Vicentina , nel  Fel- 
trino , e dilatando  il  giro  nel  Friuli  ancora , quando  in  quello 
furono  lègnàlate le  proue  di  Girolamo  Sauorgnano  pronipote 
di  quel  Federico , che  fu  per  i molti  luoi  meriti  con  là  Repu- 
blica  fregiato  con  la  dilcendcnza  del  carattere  Patritio,  il  quale 
aflàliti  alle  Ipalle  i Nemici , li  caricò  in  guilà  tale,  che  molti  nel- 
lo Ipauento  della  fuga  giù  dalle  rupi  precipitando,  prouarono 
dalriilcllò  terreno  armato  dai  rigori  di  Icuerà  natura  la  morte. 
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Il  Senato  aÉfettuolàmcntc  gradì  k baicmcrenza , e gratamen- 
te ne  rimoftrò  al  medefi  mo  Sauorgnano  con  vffici  j ^boudaii- 
tiilluo  gradimento,  e convna  condotta  aflègnataglidi  300. 
Fanti,  da  lui  rinuntiata per  illudio  di  quiete  à Giacomo fuo 
fratello , ^li  fò  manifeftata  la  publica  gratitudine . 

Era  già  pallata  oltre  il  Ilio  mezo  Iellate,  quando  Giorgio 
Sonnembergio  Tedefeo  Capitano  d’vna  Compagnia  di  Soldati 
à Cauallo  fece  intimare  disfida  di  duello  ad  Antonio  Maria 
SanlcuerinofigliuolodelGeneralcdcllaRepublica.  Il  motiuo 
diquefta  disfida  fu  l’hauercintelc)  il  vanto,  che  il  Sanlcuerino 
fi  era  attribuito  di  voler  lòllenerc  con  Tarmi  à qualfifoflè  tro- 
uato  di  generolò , e magnanimo  cuore  tra  gli  Alemani  ‘,  quan- 
togT  Italiani  fiano  fiiperiori  ai  Tedelchi  nell’  honorc  dell’  armi 
V enuto  il  dellinato  giorno  in  vn  campo  chiulò , & a quello  fi- 
ne lecito,  tra  Tvno , c l’altro  elcrcito  dati  eli  l]>roni ai  caualli , 
T vno  centra  T altro  con  Timpugnata  lancia  brauamaite  fi  Ipin- 
lè . Spezzò  T Italiano  la  lìia  nella  corazza  al  Tedclco , c come 
quella  volò  in  cento  Icheegie  per  T aria , cosi  quella  nel  colpo 
cade lùbitoà terra.  NelTimpcto  del  corlò  il  cauallo  del  San- 
feuerino  diede  cosi  fòrte  percofla  in  alcuni  legni,  che  nel  campo 
fi  trouauano , che  fattili  in  pezzi  à terra  venne  à cadere  , e bicn 
vi  fu  d’h  uopo  della  delira  agilità  del  luo  Signore  perisbrigar- 
lenc , come  fece  in  vn  làlto  pollofi  à terra . Così  com’  era  pe- 
done fattoli  argine  d’vn  fitto  palo,  doppo  lungo  replicare,  c 
Ichermire di  colui,  accelo  di  Martialc  furore , Icuodimano 
al  nemico  CauaJicrc  la  Ipada.  AlThora  impugnò  il  Tedclco 
la  Mazza  ferrata , ma  il  Sanleucrino  gli  chicle  ragione  di  vgua« 
le  combattimento,  e Tobligò  àlcendere  dal  cauallo,  emet- 
terli a terra,  doueTvno,  c T altro  venuti  alle  prelè  ,•  doppo 
vn  lungo  Icuoterfi  , e diuincolarfi  à terra  caduti , toccò  al 
Sanfeucrino  di  lòprallare  alquanto  ài  Tedclco  nella  caduta,  ma 
trouarfi  anche  impegnato  col  braccio  deliro  lotto  la  Inaila , e 
pelo  dell’armideITauuerlàrio,iiquale  ritrouandoli  libero  con 
lalua delira,  leuògliil  pugnaledalfiajico,  c con  Tarmi  pro- 
prie Ièri  nel  piò  rileuato  della  colcia  il  Sanlcuerino , & al  primo 
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àgeiunwndo  il  fecondo  colpo , obligò  il  ferito  wmTCCitore  a 

darfi,  e dirfi  vinto  dalcalò,  non  dal  valor  filo.  Conflotto  per 
ciò  nel  Campo  nemico,  ecurato  di  lue  ferite,  e trattato  con 
lepiùhonoreuolifotme,  fiìdoppo alquanti  gwminmandato 
al  Padre  fuo  dal  vincitore  con  doni , e cortefie  diftmte , 
glionofuccedere  alle  virmofe  gare  cauallerefche.  I redelchi 
Uatanto  non  ben  concordi  nel  propofito  di  conanuare  la  guerra 
initalia,  ò più  tolto  inhabiUfenza  vettovaglia,  e denaroapiu 
mantenérla;  lalbiata  in  abbandono  la  Terrg  di  Rouere,  opu- 
re,  comealtrivogliono,  mandata à fiamma,  partirono  per 
lelorocontrade,  &ilSanfeuerino  con  focile  impiego  lariac- 

'^“si  ^rtò  poi  l’ Efercito  Veneto  à combattere  T rcnto , velluto 
* '^^°dtodonell’opinionediquella  moffaLucaPifoni  fpeditoPro. 
ueditorein  Campo  i,i  luogo  di  Pietro  Diedofotto  ritornare  a 1 

efercitio  della  fuaCarica  di  Prefetto  di  Ve7wp«fe.-nWotK 
ragionicon  l’altro  Proueditore Girolamo  Maicello,  } 
mima  il  Callcllo  Pietra , e poi  gettato  vn  ponte  lopra  1 Adige , 
Le  U Sanfeuerino  paflkrui  quali  tutte  le  roilitie . Anuemie  ciò, 

. che  fuole  originarli  dalla  trafeurata  lòuerchia  confidenza  d ^ 

proprie  forze , che  trattenendofi  à bell’  agio  il  Sanleucrino  su  a 

riuadelfiume,  mentre s’eranodifordiiutamaite a fuo  talento 

sbmidati  vagando  con  libertà  per  quei  fiti  da  elfi  riputati 

fiirono  colti  ifuoi  all’ improuilo  da  alcune  compagnie  di  ran 
S che  all’auuifo  defpaflàggio  delle  genti  Venete  erano 
vfeiteda  Trento , e da’Caftelli  d’ intorno  lotto  la 
L condotta  di  Giorgio  Pietrapiana  , eh  era  Signore  a"^'ael  ^ 

ftellodiqueftonomediUdaTrento,  ene  concepirono  tanta 

imprelllmieditimore , che  fi  diedero  ad  vna  piu  difordinata 

g,  riufcitacosiimpetuofa,  che  fi  ruppe  >1  po,«  , «ade 

molti  Soldati  caduti  à piombo  cqnfiifi  co  caualli  nule 

mente  vis’  affogarono . Non  riulci  grande  o la  preda , o la  ffra- 

gefottadaineinici,  perche  il  timore  ckliaueua  raceej^  fe 

feoo-lie,  lediuife,  òco^recipitijdelIaTerra,  oco  vortici 

delFondc.  Màrilcuantillimom  il  danno  della  leguita  per 
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ta  del  Generale  Sanfcuerino,  il  quale  accoribai  primo  annun- 
tio  del  pericolo , mentre  fi  aftàticaua  à richiamare,  far  volo^r  in 
dietro  i fuoi  fuggitiui,  &àloftenere  l’impeto  de’ nemici,  rouc- 
fciatagli  fòpra  dal  pendìo  di  quelle  balze  numerolà  calca  di  Tc- 
defehi,  in  quella  confùfionc  fufpinto  à traboccare  nel  fiume 
con  vna  (quadra  di  eletti  (bldati,  che  lo  circondauano,  douc 
mifcramentc  mori . Ville  quello  gran  Capitano  magnanimo 
(prczzatore  della  fortuna , cllimatorepartiale della  virtù,  fon- 
co,  c collante  contrai  colpi  del  ferro,  ma  delicato  nelle  pun- 
ture dell’ honore,  e più  confidente  nel  (ilo  valore,  checircof- 
petto  negli  alieni  pericoli.  Nell’ vniuerfalc  dilàuuentura,  nella 
quale  fi  calcola,  che  alcendellc  al  numero  di  mille,  Teccid» 
tra  degli  affogati  dall’  onde,  e degli  fucilati  dal  ferro  il  (blo  Gui- 
do Maria  de'Rolìi  con  la  fùa  compagnia  àcaualloingcncrofà 
maniera  combattendo,  hauendo  tagliati  a pezzi,  e mcllì  in 
fuga  rnolti  dei  nemici,  fi  riduflc  a ialuo  nel  piano quafi con 
tuttiifùoi.  Varcò  poiagran  fatica  la  notte  il  fiume  inalcunc 
barchette  con  quei  pochi , i quali  eranocon  cllb  lui , & a Ro- 
uerèfiriduflè,  douei  Veneti  per  molti  eiorni  ad  altro  non  at- 
telcro,  chea  riunire,  & a raccogliere  Icmiliticdiljjcric.  Dal- 
la parte  dei  nemici  morirono  molti , onde  fc  vi  fu  il  pianto  dei 
Veneti,  nonvifùpcròilrifodeiTedclchi.  Nei  gioghij.xjidel 
Vicentino,  e del  Feltrino,  c nelle  vicinanze  al  Lago  di  Garda 
molte  fàttioni  feguirono  tra  i Soldati  dell’  vna  ,c  dell’  altra  par- 
te, accompagnate  da  prede , &incendij  ( Iblito  corteggio  di 
^erra)  &il(^llello  Arco  pollo  in  dillanza  di  tre  miglia  dal 
detto  Lago  affediato  prima,  e poi  prclb  dall’ armi  Venete,  fiì 
per  ordine  del  Senato  mellb  a fiioco,e  ciò  per  eflère  flato  appun- 
to quell  Arco,  dal  quale  per  l’occafione  dei  confini  tra  quelli 
habitanti  contefi  s’ erano  (piccati  i dardi  molclli  di  quella 
guerra . 

S’ intromilè  il  Pontefice  Innocentio  Ottano , perche  quelle 
Ipadede  ChrillianiPrincipiceflàndo  di  bagnarli  nel  fraterno 
(angue,  fi  rinfbdrallcro . Furono  per  il  luo  Nuntio  Monfigno- 
re  Nicolo  Franco  V clcouo  di  Treuilo  al  Senato  recati  vari)  mo- 

tiui, 
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tiui , c da  Monfìgnorc  Paris  Vefcouo  d’ Ofimo  a Sigifmondo, 
cdoppodiucrfc  ripugnanze,  emiflìoni  d’Ambafciatori,  fi- 
nalmente fu  conchiuia  la  pace  (òtto  nome  di  lega  alla  metàdf 
Nouembrc.  Le  condidoni  furono,  che  fi  fòdisfàccflcdaiTc- 
defchi  ai  danni  recati  ai  Mercanri  Veneri}  Che  fodero  le  Terre 
tolte  in  quella  guerra  reftituite  ai  primi  Signori } E che  foflè  ri- 
meflò  nel  Pontefice  il  giudirio  di  quelle  altre  differenze , (òpra 
le  quali  non  era  fèguita  conuentionc  tra  le  parti . 

1491  breue  era  flato  il  refpiro  goduto  dalla  Republica , c dall’ 

Italia , quando  Carlo  Ottano  Rè  di  Francia  allcttato,  & iftiga- 
to  da  Lodouico  Sforza , detto  il  Moro , che  all’  bora  godeua  il 
Dominio  (fè  però  mai  può  goderli  rvrurpationc)chc  più  to- 
ftod<;ucchiamarfi,  dello  Stato  di  Milano  , con  apparato  di 
grandi  forze  fi  trasferì  in  pedona  in  Italia  perla  difegnata  im- 
prefà  dell’  acquilfo  del  bel  Regno  di  Napoli . 

La  cagione  di  quella  calamità  dell’  Italia  nota  abbaflanza 
peri  molti  Scrittori , che  l’ hanno  diffulamentc  recata  fopra  i 
fogli,  tanto  s’accenni,  quanto  balli  al  prefente  bilogno . 

Alfonfo  figliuolo  di  Ferdinando  Rèdi  Napoli haueua data 
per  moglie  Ilabella  figliuola  fua  àGio:Galeazzo  figlio  di  Gale- 
azzo Duca  di  Milano  da’traditori  negli  ani  preceduti  vccifo;Rù 
mallo  Gio:  Galeazzo  lotto  la  infida  tutela  di  Lodouico  lùozio 
era  flato  tradito  da  lui  prima  nell’  educatione  per  fludiata  ma- 
Jitia corrotta,  e poi  nel  Dominio  per  alluta  intrufioncriran- 
neggiato  . Non  fu  tollerato  in filentio  quello  publico  torto, 
che  da  Lodouico  inferito  era  al  la  Giullitia,  & alla  fède,  dal 
congiunto  Rè  Ferdinando , c dal  Principe  Alfonfo  luoccro  del 
Giouanc , mà  commoffi  dalle  lettere  vcrgatejnon  meno  dagli 
inchioflri , che  dalle  lagrime  della  figliuola  , eh’  cfprimeua 
vna  milera  catriuità  nello  flato  del  Marito , c proprio , c rilo- 
luri  di  non  falciare  abbandonato  il  fuofiingue  diramato  nei  fi- 
gliuoli nari  da  quel  Matrimonio , nè  dclufa  più  a lungo  la  lo- 
ro Iclà  riputationc  pregiudicata  altamente  , mentre  elj^ri- 
raentauano  d’ hauer  accompagnata  la  figliuola  con  vn  milcra- 
bileinveccd' vnDuca  di  Milano,  fecero  intendere  a Lodo- 
uico, 
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uico , che  gli  fòflc  a gradodi  coiifègnarc  il  gouemo  dello  Sca- 
roal  Nipote  fuo  già  vlcito  dalla  pupillare  età  non  lolo , mi  re- 
io huomo  , e padre  di  due  figliuoli . Non  vi  è fòrdità  peg- 
giore di  (fucila , che  ode,  enon  vuolevdire,  nè  per  vna  tale 
oftinatione  vi  è inftromento  più  efficace  del l’interefiè  proprio . 
Lodouico  parcua  tra  le  catadupe  del  Nilo  a quelle  propofi- 
cioni.  Lalciaua  dire  a gli  altri,  purché  a lui  lalciallèro  fare» 
Finalmenteil  Rè , e Principe  di  Napoli  fecero  intendere  a Lo- 
dou  ico , che  gli  haurebbero  mollà  la  guerra , le  non  rellitui- 
ua  al  Nipote  1*  vlurpato  Dominio . Pollo  in  tale  neceffiti  Lo^ 
douico , inuiò  lòtto  colore  d’ Ambàlciata  al  Rè  Carlo  Ottano 
di  Francia  eccitamenti , & inuiti  all’  imprefa  del  Regno  di  Na- 
poli lui  fondamento  d’ alcune  ragioni  dei  Rè  di  Francia  lopra 
diellò,  perche  nell’animo  luo  s’era  prefiflò  dinon  voler  ri- 
nuntiarelo  Statoal  Nipote,  mà ritenerlèlo  peri  proprijfigli- 
uoli , e con  ciò  lì  è dato  a conofocrc  per  cattino  Italiano  ; peg- 
giore Tutore,  c Zio  del  Nipote } c per  pelfimo  huomo  ; Au- 
ualoratc  furono  le  premure  dello  Sforza  dalle  continue  lugge- 
llioni , e frequenti  llimoli , che  recaua  con  la  viua  voce  all’a- 
nimo del  Re  Carlo  per  sè  cupido  d’  alcun  incontro  (egnalatò 
di  guerra,  Antonio  Principe  di  Salerno,  il  quale  haucua  ce- 
duto alla  contraria  fortuna  , & al  mal  genio  di  Ferdinando  Re 
di  NaiX)licontra  la lùaperlòna, ritiratoli  in  Francia  rammin- 
go  dallo  Stato  proprio , e dall’  Italia , e perciò  più  concitato 
Oratore  d'ogni  altro  contra  quel  Rè,mcntre  lo  fdegno,  c l’odio 
rcndeua  acuti,e  fàcòdi  i concetti  dell’aiutato  naturale  lìlo  inge- 
gno » Ne  il  Pontefice  Aleflàndro  Sello  nel  luo  tempo  mancà  di 
porgere  alito  al  mantice,  chefoffiauain  quello  fuoco,  per 
accendere  maggiormente  il  petto  del  Rè,  anzi  tanta  era  li 
denfa  caligine  del  fumo  della  pallìone  propria , che  gli  acciò- 
caua  gli  occhi  per  non  lafoiargli  Icorgere  i pcricolijche  fàbbri- 
caua  all'  Italia , allo  Stato  Ecclclialtico , & a sè  medelìmo . 
La  caula  del  rancore  del  Papa  s’originò  daH’haucre ardito  Vit*- 
gimo  Orlino  di  fiire  l’acquillo  della  Terra  dell’ Anguillara po- 
lla allariua  del  Lago  Sabatino  da  Francclchetto  Cibò  figlino- 
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lodclfuopredeccflòrelnnocentio  lènza  la  pcrmillìonc  di  lui» 
mentre  la  detta  Terra  è lòtto  la  Pontificia  i^iurildictionc,  e di- 
fcolla  da  Roma  poche  miglia . Era  conìcio  il  Papa  , che  1- 
Orfinolì appoggiauaallaprotettione  del  Rè  Ferdinando,  il 
quale  fauoriuale  contumaci  operationi  dell’ Orlino,  onde 
perciò  bramaua  con  poca  milùradel  luo  proprio  luantaggioi 
dircapiti , e le  perdite  del  Re  contrario . 

TraitantoÀImorò  Barbaro  huomodottiflimo,  & egregio 
Filolòfò  ellcndo  Ambalciatore  al  Sommo  Pontefice  Linoccn- 
tio  Ottano  fu  creato  dal  medelìmo  Cardinale,  e Patriarca  d’- 
Aquileia.  Nonprelè  rinlcgneCardinalitie  per  eflcre  dilcaro 
alla  Patria  , mentre  la  RepubJica  proibilce  con  leggi  agli 
Ambafeiatori  il  riceuerc  dignità , ò vffici  da  quei  Principi  ap* 
preflò  i quah  rifiedono . 

402.  ^®llo  dunqueda  tanti  (limoli {pedi il  Rè  Franccle  fuoirc- 
plicati  Ambafeiatori  ; tra  i quali  Monfignor  di  Perone  al  Pon- 
tefice, &allaRepublicadiVenetia,  c per  elfi  fece  fuanirei 
loljxtti , che  haueflèro  potuto  hauer  eccitato  le  molle  delle  fuc 
armi,  clprimendo,  eh’ egli  veniua  a ricuperare  il  Regno  di 
Napoli  già  filo  per  le  ragioni  Angioine,  cchc  altro  in  Italia 
honprctendeua  j c per  rendere  meno  Ipiaceuolc  la  fiiacom- 
parfa , la  fece  colorire  col  fpcciofo  di  promellà  fàcilmente  cre- 
duta per  la  fòrza  del  defiderio  di  volgerli  doppo  acquiflato  il 
Regno  di  Na}X)li  centra  i T urchi . 

T rattanto  nel  tempo  dell*  autunno  per  gran  parte  della  Lom- 
bardia COSI  grande  cadè  la  copia  delle  piogge  non  feompagna- 
tadatcmpclèe,  che  oltre  Pimialzamento  del  Pò,  che  riempi 
ili  pianti,  odi  grida  le  file  rhic,  crebbero  quindici  piedi  fòpra 
ilfolitolcacquenclBerganaafco,  c neiBrelciano,  nel  Vero- 
uefe , nel  Padouano particolarmente,  che  rinuifè  ddetto . Re- 
carono quelle  llranc  inondationi  danni  grauillìmi  agli  edifi- 
ci), Òcafiògamcntifùnellidimoltcperlònc,  ed’innumcrabi- 
li  lànci  uili.  Non  mapearono  lopra  quello  accidente  le  fcra- 
prclòlpcttole  debolezze  degli  auguri)  di  farli  Icntirc,  kitcr- 
prcraudolopcr  infàuilo  picludio  delle  calamità  minacciare  dal 
! Ciclo 


L 19  P AIO. 


Ciclo  alt  Italia  con  la  venuta  dei  Francefi  in  qucfta  Prouincia,’ 
ma  particolarmente  il  trillo  augurio  fi  vociferaua  per  la  Repu- 
blica  Veneta  , percioche  i danni  maggiori  erano  fiati  recati 
dall’  acque  alle  Terre  alfiio  Dominio  lòggcttc . Sono  gli  augu- 
rij  infelici  l’elalationi  dell’ humore  malinconico  , chccondcn- 
fano  inopacità  d’anticipata  triftezza  il  fcreno  ambiente  delle 
menti)  e ne  formano  lempre  gli  liorrori,  efouentei  fulmini. 

Fù  in  quell’  anno  ai  17.  di  Marzo  , per  parte  propolla  nel 
Maggior  Configlio  daLucaPifani  Gonfigliere  creato  il  terzo 
Configlio  di  quei  Giudici,  che  formano  le  Quarantie,  &ag- 
eiunto  agli  altri  due , l’ vno  de’  quali  detto  Criminale  giudica 
ìopralavita,  ò la  morte  degli  huomini,  l’ altro  cliiamato  Ci- 
uile  al  quale  erano  ree  ate  tutte  le  appcllationi  fatte  a’Magiflrad 
degli  Auditori,  dai  quali  erano  ò intromellc,  ò veniuanori- 
mcllc  mediante  Tcsborfo  dei  carati  filtro  dalle  parti  peri’  vici- 
ma  decifione . Mà  elicndo  accrelciuta  la  copia  delle  caule  a le- 
gno , che  non  potcua  quello  ConfigliòCiu  ile  lupplirc  a tutte , 
venne  formata  vna  limile  Quarantia  col  nome  di  Nuoua , alla 
quale  fi  demandarono  le  caufe  di  fuori  della  Citta,  celiando 
quelle  della  Città  medefima  alla  prima  Quarantia,  chea  diffe- 
renza dell’ altra,  Vecchia  fu  detta.  Nel  medelìmo  Maggiore 
ConfigHo  per  parte  propolla,  & ottenuta  da  M.  Antonio  "Tix>- 
no  Configlicre , e che  prima  era  fiata  prclà  nel  Configlio  dc’- 
Dieci,  pochi  meli  dapoi  ai  6.  Giugno  venne  pollo  riniedio 
opportuno  alla  corruttela  dell’  Elettioni , che  veniuano  fatte  dei 
Magillrati  con  pericolo  del  merito  , e con  l’ aura  del  fimore  del 
broglio  per  il  dilòrdiue  che  nalceua  dallo  Icorgerfi  douc  fi  mcc, 
cenano  i voti  delle  palle  per  cllcrc  i due  bolloli  del  sì , c del  no , 
che  ò eleggeuano,ò  rigettauano  i candidati  da  due  Minillri  por- 
tati aperti  ai  Nobili  votanti . 

Fu  perciò  llabilito,  chevn  folo  Minillro  portare  doucflci 
ducbollòliinficme.congiunti,  e copeni  con  la  circonferenza 
elixilla  in  fuori  per  poceruifi  mettere  la  mano,  c mandare ò 
all’  vno , ò all'  altro  ìxìUòlo  Iccreto  il  voto . Si  diede  il  luogo 
primo,  e vicino  alla  bocca  al  bofiòlo  verde,  cheèi’cfclufiuo» 
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biconi  modo  mag^ore  di  (upcrarc  il  broglio  potcndó'laiciàfik 
cadere  la  palla  in  cflò  rlcguitando  però  con  la  mano  il  moto  al 
•bianco  boflòlo  più  lontano . Veramente  la  libertà  dell’  eleaio4 
niaiMagillrari  c quella  delle  Republiche  più  perfette,  hello 
qualideuc  tenere  il  primo  luogo  non  il  fàuorc,  ma  il  merito',  i 
1493  Era  già  il  tutto  diljxjfto  in  Francia  per  la  ■ vaiuta  in  Italia  ; 
conciliateanchc  l’ cfterne  influenze  per  non  pronàrlo  malefiche 
in  alcuna  diucrlione , mentre  Carlo  fece  lega  còl  Re  Ferdmàn- 
do  di  Spagna , c con  lua  moglie  Elilàbctta , reftituitcglilènzi 
prezzo  di  tòrte  alcuna  certe  Terre  nef  Pirenei  già  impegnate  i 
Lodouico  tuo  Padre  nei  preceduti  tempi  dal  Padre  di  Fcrdinan-* 
do , quando  ai  z 4.  di  Dcccmbre  dell’  anno  1493.  raccolti  tutti 
i Principi  della  Francia,  deliberò  Carlo  la  tanto  prima  diuul-^ 
gara  tua  moflà  per  l’ acquillo  del  Regno  di  Napoli . Ferdinan- 
do retò  certo  di  quella  tremenda  inuafione  nei  primi  giorni 
dell’anno,  mentre  romana  da  caccia , per  lettere  dei corriT 
pondentiifiioi,  fi  mite  a letto,  douelòpraprelodaljagraucz- 
za  del  catarro,  e della  morte,  rcftò  in  due  giorni  priuo  di  vi- 
ta per  dolore  eccedente  dell’  animo . Riceué  Alfonlo  maggio- 
f c figliuolo  di  Ferdinando  da  Federico  filo  fratello  minore , c da 
gli  altri  Principi  del  Regno  gli  oflèqui) , e giuramenti  lòlenni , 
cornea  lùccedutó  Rè  conueniuano,  cdoppoaflùnto  ilgoucr- 
riocol  mezo  dell’  A mbat ciatorc  V eneto , che  era  Itato  apprefi* 
fi)  il  di  lui  Padre,  fece  porgere  iftanze  al  Senato,  perchcintcr- 
poneflc  appreflò  Lodouico  Sforza  gli  vffieij  fiioi , pregandolo  a 
non  volere  lluzzicare  a’  danni  del  Regno  il  Francete  vefpaio,  ri- 
mollrandogli,  che  vfeito  dai  Tuoi  ricetti,  haurebbcconfiita- 
mente  col  pungolo  deir  armi  foriti  inditlimamenrc  cosi  glia- 
mici,  comeinemici.  Adoperò  anche  il  Senato  le  tucinterpo- 
fitioni  con  Lodouico,  mà  lenza  frutto,  non  ellcndoui  lume 
baftantea  foacciare  dall’  fiumana  mente  quelle  tenebre , cHc  fi 
fpargono  dall’  intcreflè , e dall’  ambitione ..  Spedì  anche  il  Re 
CarforuocfprcflòArabalciatorea  Venctia  Filippo  Argentone 
con  propoflc  di  congiuntionc  con  cflò  lui  alla  guerra  di  l^po- 
li,  cconoffertadiqlialpartediqhclRcgnò  più  fòfic  riutcita;a 
. J . grado 
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«fatfo  della  Rcpublica;  Ma  il  Senato  al  ino  (òliro  lontano  fi. 
tenne  dagl’impegni  y rpfe  gratic  al  Rè  della  confidenza , ri^ 
taoftrò  r fùoi  ifiituti  pacifici  lantani  dall’ armi  » le  non  lòiio 
-prouocate , tali eficre  lèmprc  Ilari  gliclcmpìj  dei  Maggiori. 

-Neri  mancare  alla  potenza  / Se  alla  fòrza  del  fuo  Rè  còpiofi 
meziper  quella  imprelà  lenza  bilògno  degli  aiuti  della  Repu- 
blica . Sog^uulc  r Ambaltiatord,  che  tcneua  commiilione 
di  fèrraaihin  Venetia , cfomimumcarctuttii  luci  pcnlìcricou 
la  prudenza  del  Senato  » Alchc’furiljx)lla,  chei'liaurebbero 
Icmpre  iSignpri.  veduto  volentieri  perla  rapprclcntanza , eh’i- 
cgli  tCiKua  delRè , verlo  il  quale  profèllkiano  tutta  la  liima , e 
che  le  e fèrmaflè  nella  Citta,  tantopiu  volentieri  1’  haurebbo- 
no  veduto,  quantapcrladimorai  efixquenzade’iùoidiicor- 
fi  più  haurebberohauutaoccafione  di  godere  dei  frutti  della  di 
lui  famofa  virtù . La  Republica  di  Fiorenza  inuiò  pure  in  que- 
llo tempo  fuoi  Ambalciatori  a Veneria  a ricercare  coriliglio 
della  rii  polla,  chedoueuanofarealRè  Carlo,  il  quale  hauc- 
ua richiello libero paflòalluoElercito per  iluoghi,  c Terre  di 
loro  ragione , ai  quali  furono  fitte  le  lolite  prudenti  lculc(qhe 
fono  le  maggiori  vtilita  dei  negotiati  grandi , perche  liberano 
per  lo  più  dalle  acculè  degli  huonaini , e dagli  accidenti  mole* 
llidellafortuna)  dinonlapcrcincaliotalcnè  anche  per  sè  me- 
defiini  prendere  llcuro  configUo , ementre  da  ognrparte  v’  c- 
rano  angullie  di  pcricolinelconccdcrc , pncl  negare  il  pafiò*;! 
douerfi  ricorrere  a Dio  per  le  lue  infiillibiliiipirationi..  - i 

' . T rattanto  gli  a pparati  delle  difèlc  da  ogni  parte  fi  apprella- 
nano.  llPapa,  chedairimotfidelpaKÌmentopatiuanell?iri-i494 
icrnó  ilimartirio  della  colcicnzad’nauer  chiamato  iniltaliail 
Rè  Carlo  per  riparare  a quelle  ferite,  cheUhauena  fattecoivi 
llraiimcdefimidellafuapcnna,  edeifiioivfficij , fittoubcol 
Rè  Alfonlo  di  Napoli  a V icouaroaconlultare  lòpra  lo  llato  df* 
gli  afEirl  comuni , cprele  il  detto  Rèinprotctdone  , c fede 
della  Romana  Chielà , llringcndo  lega  infieraccon  le  condi- 
tioni , Che  Ailonfo  fàcellc  luoito  l’ esborlo  alPonteficedi  mil- 
le libre  d’ oro  p^  conto  del  grollò  debito  dei  fuoi  tributi , e di 

C a.  lo- 
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fbdisfàrnc  peri’  auucnircogn’  anno  400.  fino  all’  intiero  faIdo\ 
e per  figiJlarc  coni’ impronto  del  (àngue  quell’  vnione,  pro- 
milcil  Rèvna  lua  figliuola  in  moglie  a Giufredo  figliuolo  del 
Papa . Il  Rè  Alfonlo  alleili  armata  potente , e la  raccomandò 
a Federico  Itio  Fratello , che  ne  fu  eletto  Generale , la  quale  en- 
trata nel  mar  Ligullico,  milè (cala a Porto  Venerei  màrilò- 
(pinta  chi  Nemici,  benché allìllitaanche da Obialto Fiefeo 
Gcnouele  di  gnm  pollo  tra  i fuoi , conuenne  ritirarli  a Li- 
uorno , e Federico  languido  d'animo , che  dai  principi)  dell’- 
imprclcmoltodipcndc,  a Napoli  infruttuoló , e confùlò  le 
ne  tornò . All’  bora  (u , che  il  Rè  Allbnlo  (pedi  il  (iio  clcrcito 
in  Romagna , accompagnato  dal  Pontificio , mentre  già  vna 
buona  parte  delle  nemiche  ordinarie  (quadre  haueuano  paflàto 
il  Pò . Haueua  il  Rè  Carlo  (pedici  à Genoua  con  militie  il  Duca 
d’ OrleansluoCugino,  dCardinalcGiuIiano  Nipote  di  Papa 
Siilo  Quarto , & Antonio  Principe  di  Salerno  ad  oggetto , che 
{olendo  (òpra  le  Naui , che  già  haueua  fette  preparare , o-Ii  fe^ 
uorificro  l’ ingrelfo  nel  Regno  di  Napoli  anc^er  la  via  ^i  ma- 
re, e trattanto  nel  principio  di  Settembre  pallate  le  Alpi , egli 
in  Adi  ai  9*  del  detto  mele  fi  trasferì.  Lcxlouico  Sforza  gli  fi 
fece  incontro  con  la  Moglie,  con  Ercole  Duca  di  Ferrara*  (uo 
Suocero,  e col  Nipote  GÌouanniGaleaz2X),  Ben  è vero,  che 
hauendo  ^cd’ vltimo  intraprclò  tal  viaggio  per  (cruire  alle  ap*^ 
parenze  di  Lodouico,  non  andò  guari,  che  caduto  a letto  con 
male,  che  (cmbraua  di  flulÈ),  mà  (limato  di  veleno  fattogli 
porgere  da  Lodouico,  ' fècenci  (cguito  Ottobreil  viaggio  delP 
altro  Mondo  per  aggiiidarc  la  realtà  degl’  intcreffi  del  Zio,  i 
quali  jfurono(  com’cfohtofrutcodcgl’ihiqui  configli)  più  che 
mai  (concertati , Nonpuotc  così  reprimere  Lodouico  gl’ im- 
peti dell  ambitionc,  cncnon  h(chflèe(alare  il  (io  fincnlcraro 
appetito,  perche  appena  (cguita  la  morte  del  Nipote,  fi  làlciò 
vedere  vedito  dclDucalManto  a caualcarc  per  la  Città  cfiMife- 
no  , comandando  d’ ellèr  chiamatoDuca  vero . Fu  in  Adi  fac- 
to da  Cirtlo  fermare  al  Dominio  il  Duca  d' Orleans , Il  fine  era 
prudente,  c(pcdcdò eh  fondale i primi paifi (oprai titoli  delle 
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ragioni  per  dar  credito,  8c  autorità  ai  progredì,  non  meno 
che  per  leuare  l’ odio  alla  nouità,&;  alla  tbrza.Coiiuenne  però 
anco  il  Rè  fteflò  fermarli  in  eflà  città  , mentre  fu  adàhto  dal 
male  delle  vaiole , ricuperato  dal  quale  fi  condullè  a Piacenza. 
Palsò  poi  Carlo  in  Tolcana , benciie  prima  della  l'ua  partenza 
di  Francia  haueflè  deliberato  di  condurli  a Napoli  per  la  via  di 
Romagna,  p per  quello  motiuo  haueflè  Ijjcdita  per  quella  parte 
molte  bande  dell’  Elcrcito  luo, perche  era  flato  eccitato  a càgiar 
penfìero  dalle  premurolè  ilbnzc  di  Lorenzino  de’Medici Cit- 
tadino Fiorentino  , il  quale  nutriua  acerba  inimicitia  con  Pietro 
de’Medici  luo  congiunto, crinale  nella  Potenza,  mà  diuenuto 
fuperiore , perche  s’era  fatto  Signore  di  Fiorenza  con  l’ auttori- 
ta.  Aggiunlècalorcaquellivffìcijdi  Lorenzinoil  femore  di 
quelli  di  Lodouico  Sforza , il  quale  non  meno  haucua  in  odio 
Pietro  de’  Medici , perche  col  Matrimonio  d’ vn’  Orlina,  s’ha- 
ucua  relo  di  quclpartitoa  lui  contrario , c dipendente  dai  Re 
AlfonlodiNapoh.  Sono  fàmofe le  vicende,  edel  negotio,c 
dcir  armi , che  in  quella  venuta  dei  RèCarlo  in  Italia  luccefà 
fero,  & è fùperfluo  il  diffonderli  fopra  alcuni  fucceflinotia 
pieno,  come  furono  l’Ambafciata  dei  Fiorentini , cheandò 
ad  incontrarlo  a Pontremoli  pollo  nelle  radici  dell’ Apennino; 
la  Icguka  conciliarione  dell’animo  di  Carlo  con  Pietro  de’  Me- 
dici, eh’ era  il  maggiore  intento  dell’ Ambafciata,  del  quale 
tanto  dai  di  lui  nemici  era  flato  mal  impreflò , accordandogli 
Pietro  con  l’ alluto  conliglio  della  volpe  alla  comporla  del  Leo- 
ne tre  T erre  polle  rei  gioghi  dell’  Apennino  di  ragione  del  Fio<- 
rcntìno  Dominio,  ame  volte  de*  Gcnouelì,  c Pila  col  Porto 
diLiuorno,  alquanti  Caualli,  c certa  quantità  di  denaro  a ti- 
tolo di  tributo,  meiurc  in  Italia  fcrmaualì.  Sono  abballanza 
note,  iafolleuationc,  che  per  ciò  Icgui  in  Fiorenza,  eTefìlfo 
dato  ad  cflb  Pietro,  aiCardinaleGiouanni,  &aGiuIianodc’- 
Medki  altro  folcilo  lùo  da  quella  Repubhca  offelà  dall’arbi- 
trio arrog^oli  , elo  Ipoglio  delle  riccfozze  copiofilCmc  di  lira 
Caia  coni  aggiunta  dclnagellodclFilcoallclucnioltelollan» 
zcj  lo  Icampo  di  Pietro , c di  Giuliano  a Vcncti.1,  comedcl 
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(CardinalcGiouanni  prima  a Bologna , e poi  in  Città  di  CaftcB- 
Jo  ad  alami  congiunti  luoi . Nè  lenza  ripaerc  ciò,  cheappref- 
lo  gl’  Hi  llorici  di  primo  grido  è lucido , e diftulamentc.  Ipic- 
gato  lì  può  immotare  nella  palleggierà  fortuna  di  Carlo , che 
così  merita  eder  chiamata  e per  l’ occafionc , cpcrladurc^ 
uoiezza  lua , cioè  nel  lìio  paflàggio  per  la  Tolcana  j nella  con- 
xjuifta  di  Pila;  nella  mutationc  fatta  inFroraiza,  douecon 
grollà  lomma  di  denari  fu  tributita  la  lujicrioritàlùa,  e ccd 
cambiamento  dello  dato  nei  magillrati  daellb  dellinatinc  fò 
vbbidira  là  volontà  ; nell’  aitrata  lua  in  Roma  col  fàuorc  dei 
Colonneli , e del  Cardinale  Alcanio  > per  la  aualc  Papa  Ale!- 
iandro  lì  ritirò  nel  Callello  S.  Angelo  ; e nella  piena  vittoria 
rifxjrtata  nello  Ipatio  breuc  dilolo  dodici  giorni  di  tutto  il  Re* 
gno  di  Napoli , datelcgli  lènza  alcun  contrailo  tutte  le  Città  \ 
e Terre  di  cllò,  fuori  che  Monopoli,  e Brindili , hauendo 
ceduto  il  luogo  allaprolj?era  fòrte  del  vincitore  il  Rè  Alfonlò-, 
chedoppo  hauerea  Ferdinando  luo  figliuolo  rinuntiato  il  mo- 
lello  pelo  del  Regno , firititò  con  quattro  galee  in  Sicilia , e 
poi  ritornatoa  Napoli  col  luo  e lercito , non  gli  fu  lalciato  li- 
bero r ingrcllò , mà  vi  fu  dceuuto  con  la  loia  famiglia  fua , e 
con  alcuni  poehicauallit  Monumenti  tutti  alla  noritia  degli 
huommi  di  chiaro  argomaito  della  cangiante  fortuna , cn  è 
là  minillradcll’immutabilc  Diuino  volere , dal  quale  fi  met- 
tono inlìcniCjC  fi  raggruppano  le  fila  degli  humani  foccclfi  ,& 
fiora  s’rnalzano,hora  fi  abballàno,hora  urilalciano, fiora  fi  prc*- 
monodiora  fi  cllcdonodiora  fi  troncano  per  far  me^io  riulcirc 
acl  compimento  dell’  opera  iLmirabile  dilegno  dei  fiioilauori.. 

Iprolpefi,  e grandi  auucnimcnti  di  Cacio  mououano>  non 
pocni  al  timore,  molti  all’apprenfionc,  e tutti  alla  màraui- 
glia . 1 Turchi  intelc  le  di  fui'  minacce  trcpidauànó  le  QfFel«i 
che  larcbbero  Ilare  lalutariallaChrillianità , c gloriole*  à Car-^ 

10  medefimo  ; Baiazet  haucua  vifìtail  gli  arlcnali , e dati  gli 
ordini  per  ilrifarciincncojdcllcvccchic^ctvcpcr  k fàbbiicd 
diniioue  , elópra  ogn’ altro'  paefe  l’ Italia,  che  già  rilèntiuà 

11  pclpdcir  armi , e del  co  manika  Francclcnc  formidauà'd  gio* 
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gò . Perciò  i P'rindjJifì  fcollcro  dagli  ccciramcnti  del  proprio 
pericolò,  che  per  lo  più  non  ridcoiio  inualidi , e nel  comune 
rifchioaccorttunandoiconfigli,  e le  forze,  fi  ftrinlcro  infic- 
ine in  confederationc  reciproca  il  Pontefice  Aleflàndro , Malli- 
milianoRède’  Romani  figliuolo  deli’ Imperatore  Federico  ve- 
nuto a morte  in  quell’  anno,  i Rè  delle  Spagne  permezodi 
Lorenzo  Suarczfpediro  Ambalciatorca  Venctia  aquelVeffct- 
coy  là Republica Veneta,  eLodouicodiMilano;  Énell’vlri- 
fno  giorno  di  Marzo  deir  anno  1494.  fu  fiabilita  lega  era  elfi 
per  anni  venticinque  a difola  della  Macltì  del  Pontefice  Roma--! 
no  y e della  dignità , libertà,  ragione.,  e giu  rilclittionc  di 
tìàlhjnodc'loroconfoderati . Sarebbe  oggetto  di  Ifuporc,  che 
Lodouico  trà  gli  altri  fiali  aliaiato  da  Carlo , mentre  per  opc-i 
ra  fila  principalmente  s’ era  trasferito  in  Italia , le  non  fòlle  no-> 
to  a pieno , che  i tradimenti  hanno  quella  prt^rictà  di  riufoi- 
rcdiipiaceuoli,  &odiofiauchcaqucgl’iIfolfi,  per  il  vantag- 
gio de’  quali  fono  commclli . Il  Rè  Carlo  acquetato  , e'  heb- 
bc  il  Regno  di  Napoli , carmù  tenore  di  tratto  con  Lodouico  ,• 
e già  conleguito  f intento  luo  * non  gli  rimancua  più  altro  ^ 
chcrodiodell’attioncinfidadiellb,  onde Icrillc lettere  mol- 
to follcnute , e diflcrcnti  dalle  lolite  al  mcdelimo , con  rilòlu- 
to  comando , che  douellè  a Napoli  tra.sforirfi . Nacque  dal  co- 
noiciuto  cangiamento  in  Lodouico  la  diffidenza  fuggcritagli 
dall*  iltelìàmacclùatacoicienza  fila,  perlaquale,  chi  riuìci* 
ad  altri  infodele,  dubita  lemprc  dell’  altrui  fodc  ; tanto  piir 
<panto  cheapprcllò  Carlo  fi  trouaua  ben  veduto , Raccolto 
Giouanni  Giacopo  T riuultio  dà  lui  caedato  da  Milano  in  cl ilio 
filo  hiimicillìmo  . S’ aggiungcua  la  molella  Ipina  di  vederli 
formato  ilDuca  d’ Orleans  in  Alti  per  comando , che  accenna- 
uail  lolpetto  del  Rè  lopra  Lodouico,  tanto  più  confermato  nei 
dubbi)  dell’  alienationc  dell’  animo, e delle gclofie  à luigelolf 
e temute  di  Carlo. 

Le  conditioni  di  quella  lega  furono , che  fi  doueflèro  tenere 
armati  3 4000. caualli,  e zoooolfanti,  ripartitone  a cialèu-^ 
no  de’  Collegati  Principi  il  proprio  numero . li  Papa  era  obli-' 
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gatoa40oo.  cavalli , Maflìmiliano  a 6000.  i R.è  di  Spagna 
ad  8000.  come  pure  i Veneti,  e Lodouico  ad  8000.  per  Sta- 
to , e de’  J&ntì  a ciaicuno  di  loro  fu  ingiunto  l’ obligo  di4.ooo. 
douendo  chi  non  haueflc  potuto  mandare  il  numero  ftabilito 
della  gente  armata  in  tempo  opportuno , trafmetterc  il  dena- 
ro ai  Collegati  per  ildouuro  luppliracnto  , aggiungendo  la 
prouifione  de’ legni  a quelli,  chepoteuano,  e del  denaro  agli 
altri  per  eflà  nel  calò,  che  la  guerra  ricercato  haucllc arma- 
mento tale , E"  notabile , che  in  quello  negotiato  fu  profonda 
la  cauta , c prudente  cullodia  del  Iccrcto , eh’  era , c deue  efo 
Icr  lemprc  in  fomma , c rigorofo  vcnerationc , perche  è quel- 
la chiauc  molto  più  pretiolà , che  d’ oro , che  chiude  la  bocca 
per  aprire  la  mano  all’clccurioni  grandi  , mentre  le  fi  apre 
quella , rclla  quella  per  lo  più  vanamente  occupata  a flringc- 
rc  il  vento . Benché  tanti  Ambafoiatori  dei  Principi  in  Vcnctia 
firitrouaflcro,  tanti  Nobili  fodero  deputati  alla  pratica  di  que- 
lli maneggi , & il  Senato  tutto  folle  più  volte  flato  conuocato 
per  la  conclufione  di  quella  lega , fu  però  oflcruatSi  con  tanta , 
c tale  puntualità  la  Iccrctezza , che  Filippo  Argentone  Amba- 
foiatore  del  Rè  Carlo  làgace  indagatore  per  luo  talento , c per 
r obligo  del  minillcrio,tutto  cheli  folle  portato  a Palazzo  ogni 
giorno,  &intrècciati  haudlè  difoorfi  accorti  a tal  fine,  mai 
ne  puotè  lubodorarc  vn’  alito  lieue  j Onde  fu , che  la  mattina 
Icgucntc  alla  conclufione  della  lega  fatto  capitare  nel  Collegio, 
c refo  certo  dalla  bocca  illcllà  del  Principe  dello  llabiliracnto  di 
eflà , & intefi  i nomi  dei  Collegati , hebbe  nell’  improuifo , & 
impenlàto  aflàlto,  che  pati  la  lùa  mente  , alucnire  neilenfi 
per  la  forza  del  Icntimento . E quando  fi  fu  vn  poco  rinfranca-* 
to  dal  fintoma , fece  Icorgcre , che  fc  haucua  potuto  rilcuoterfi 
la  lingua  dai  ceppi , non  era  per  anco  liberato  l’ oflfùlcato  inten- 
dimento , pcrcne  proruppe  in  quel  tion  premeditato , nè  se  ben 
da  lui  detto  pero  laputo  lenlò,  che  fini  leguente;  Dunque  d 
mio  2{è  non  potrà  tornare  in  Fr  andai  Al  quale  rilpolc  il  Prin- 
cipe, Anzi  si  » ch’egli  in  Francia  potrà  tornare  , fe*vorratO“ 
nartti  noftro  amico  , mentre  per  il  [ito  ritorno  d' ogni  co  fa  j che 
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gli  faccia  biffino  ageuolmente  fari  da  noi  proueduto.  Dbppo 
ic  quali  parole  partito , quando  fò  fui  fcpararfi  dal  deputato  Se- 
cretario , che  l' accompagnò  di  fuori , fi  riuolfc  ad  dio , c gli 
fcceiflanza,  che  gli  riducellè  a memoria  quelle  Parole,  che  il 
Principe  gli  haueua  dette,  hauendone  finarrito  af&tto  ogni 
traccia  mentale  per  rinueniric . 

Grande  fu  l’appreftamento  dell’ armi  per  ogni  parte,  eia 
Republica  mìle  in  punto  vn  potente  elcrcito  fottola  condotta 
de’  principali  Capi  da  guerra , i quali  furono  Guido  Vbaldo 
Duca  d’ Vrbino , Ridonò  Zio  del  Marchelc  di  Mantoua , Alli- 
bale Bcntiuoglio,  Paolo  Manfrone  Vicentino,  e Capitano  di 
tutta  la  Veneta  militia  fu  coftituito  Francelco  Gonzaga  Mar-- 
chele  diMantoua,  rinouatalcgliperaltriquattroanni , e con 
maggiore ftipendio la fua condotta.  Furono  eletti Proueditori 
Melcniore  Triuifano  , e Luca  Pifani,  e viene  anche  aflèrito 
Antonio  \lorofini.  Vnitefiqueife  forze  della  Republica  con 
quelle  dello  Sforza , e con  le  altre  genti  dei  Collegati , fi  Ichic- 
rarono  a Fuomuouo , & iui  flauano  ofleruando  gli  andamenti 
di  Carlo,  il  qualepartito  da  Napoli,  lalciati  8000.  tra  fanti , 
e Caualli  in  quel  Regno , entrò  in  Roma , dalla  quale  Città  il 
Papa  partito , con  leguito  dei  Cardinali , e dei  Baroni  Roma- 
ni s’era  in  tanta  turbationc  di  colè  condotto  ad  Oruieto,  ac- 
compagnato da  5 j 00.  fanti , e da  1 000.  Caualli , onde  Car- 
lo Iiebbe  a Icorgerepiùvna  popolatane  di  marmi,  chcd’huo- 
mini , che  abbandonata  I ' haueuano . Di  là  palsò  a Siei  ia,dan- 
neggiandola  molto,  poiaTolcanello,  &aMonte  Fialcone, 
che  milc  a lacco , Ipargendoui  anche  molto  lingue  degl’  infe- 
lici habitanti,  indi  fi  portò  a Pila,  &a  Lucca.  Partitoli  da 
Lucca  Icelc  giù  per  i gioghi  dell’  Apennino , venne  a Pontre- 
moli  Terra  del  Ducato  di  Milano , e prelàla , ò com’  altri,  re- 
fiilcgli  pacificamente  a perfuafione  di  Giouanni  Giacomo  T ri- 
uultio  ,fu  però,  non  fi  sà  bene , le  lenza  fede , mà  certamente 
lenza  pietà  data  al  facco , & al  fuoco . Appreflò  a Fornuouo  s’ 
incontrarono  gli  elcrciti  di  Carlo,  e della  Republica,  elicerà 
di  Caualli  i z 00.  e d*  alcrettanti  fonti , & intelò  hauendo  dagli 
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cfploratori  fuoi  il  Marchclc  di  Mancoua  ,chc  il  Triuulrio  volc- 
ua  prmderc  quel  luo^o  per  dar  pela  alle  genti  del  Rè , e rifto- 
ro  dal  trauaglio  dell’  Apennino  , fece  auanzare  óoo.Caualli 
Greci,  &:  egli  col  rimanente  della  Caualleria  fegli  milc die- 
tro . Fu  poi  diuila  dai  Proueditori  la  Caualleria  groffa  in  cinque 
Ichicre,  e fu  dellinato  Giouanni  Francelco  Sanleuerino , che 
era  a gli  ftipendi  j di  Lodouico , che  foflè  il  primo  ad  attaccare 
il  nemico,  ordinando  poi  l’ altre  Ichierc,  perche  riceuuto  il 
légno,  lì  auuicinaflcro  alla  battaglia.  Importa  molto  la  virtù 
dei  Capitani,  perche  da  dia  riccuc  l’ influenze  quella  dei  Sol- 
dati, ma  più  la  fède,  perche  da  quella  dipende  la  lotte  de’- 
Piiucipi . Il  Sanlcucrino  in  vece  d’ aftrontarlì  col  nemico,!!  ten- 
ne ? bada , anzi  Icorgcndolo  ad  auanzarlì  verlo  di  lui,  in  dietro 
lì  ritirò  con  conlìglio  fbrle  fido  al  fuo  Signore , ma  certamen- 
te infido  alla  Lega.  Vogliono  accreditati  pareri,  che  riulciflc 
molcllo , e gelolò  al  Sanfeuerino , che  la  Republica  auanzafi- 
le  di  auttorità , e di  riputatione  in  Italia , come  làrebbe  Icgui- 
to,  fe  con  le  file  armi  fifolTeroconlcguiti  notabili  vantaggi. 
All’hora  il  Marchclc  di  Mantoua  con  Ridolfo  fuo  Zio  ordina- 
rono al  meglio  le  Ichiere  Iparlè,  clpingcndolecontrailnemi- 
co;  attaccarono  la  battaglia,  che  lollenuta  per  molte  bore  dai 
Fr^icelì , . terminò  cpn  molta  vccifione  d’ambe  le  parti , ri- 
malloui  dalla  parte  degl’  Italiani  a compenlàre  con  la  qualità 
fila  buon  numero  d^li  ellinti  nemici  Ridolfo  Gonzaga  . La. 
morte  dei  Capi  è lempre  di  grande  Iconcerto,  ma  in  tale 
congiuntura  fu  tanto  maggiore  per  la  caduta  di  quello,  quan- 
to che  due  bande  di  Caualleria , che  attendeuano  il  legno  da  ef- 
lónon  entrate  nella  battaglia,  perche  egli  cllinto  non  potcua 
loro  darlo,  rclèro  alquanto  deteriore  la  conditioiK  del  fatto 
d’armi,  ij  quale  pero  nulladimeno  riulcì  allòmmo  vantag- 
giolò , mentre  la  quantità  dei  moni  Francelì  eccedeua  mofto 
il  numerodcgli  ellinti  Italiani , & i cayalli  leggieri  di  quelli  ca- 
ricarono lopra  quelli  con  tanto  vigore,  cheprelcroi  carriaggi, 
clcbagaglicdelRèfinoil  padiglione,  la  Camera,  eia  Cappel- 
la di  lui,  oltre  non  poche  mijitari  inlègnc,  cosi  efie  conuca- 
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ncroauclla  notte  i Francefi  paflàrfcla  a Ciclo  aperto . I Fran- 
cefi  alle  radici  dei  monti  fi  riduflcro , & i V eneti  agli  alloggia- 
mentiloro,  e Carlo  due  giorni  doppo  Icuatofi  lecrctamentc 
prima  del  giorno  con  gradc  follecitudinc  di  cammino  in  A (lift 
ricourò.  Morirono  innumcrabili  Francefi  , e dei  Veneti  in- 
torno a I y 00.  in  quell’  incontri  : Perirono  tra  gli  altri  Ranuc- 
cio Farneic  Romano,  oltre  la  metà  della  compagnia  dorne- 
llicadclMarchclc,  dodici  condotricri  di  Caualleria,  quattro 
Capitani  di  FanterLa , & il  Co:  Bernardino  da  Montone , che 
fòtrouato  carico  di  ferite  a’picdi  del  luo  cauallo  tra  i corpi  mor- 
ti, clòpralelj5allcdc'‘luoifuripoftonclcampo.  Dei  Francefi 
di  conditione  perirono  il  Capitano  della  Guardia  del  Rè,il  Graia 
Minilcalco , il  Capitano  dei  balellrieri  a Cauallo , il  ballar- 

do  di  Borbone  di  luprema  auttorità  appreflò  il  Re  fu  ferito,  due 
figliuoli  di  Principi , 6c  il  Cappellano  del  Rè,  oltre  molti  altri 
furono  £atd  prigioni , & è notabile,  che  alcuno  dei  Veneri 
non  cade  nella  prigionia  dei  Francefi  . 

La  mattina , che s’ era  Icuaro  il  Rè  tacitamente  dal  lùo  pac^ 
fc,  volcuanoi  Veneti  fcguirlo,  infemorati  anco  a ciò  da  Ni- 
colò Orfino  Conte  di  Pitigliano , il  quale  doppo  cflèrc  fiato  pre- 
fo  a Nola  dai  Francefi,  fen’ era  fuggito  aiProueditori , eccitan*- 
doli con aflcrtione collante,  che  le  qualfiuoglia  pane  dell’E- 
fcrcito  loro  1 cguitallc  i come  rotti  Francefi,!!  farebbero  dati  alla 
fuga,  e dal  Sanfèuerino  ancora,  che  con  tardi  conforti  fùp»- 
pliua , ò s’ ingegnaua di  affettatamente fìipplire  all’  apparenza; 
ma  raccrefcimcnto  notabile  lèguito  in  quella  nota  del  fiume 
Taro  ne  gl’ impedì.  Il  Sanfèuerino  airhoraficfibialMarchc- 
fc  Generale , & ai  Proueditorr  di  portarfi  a trattenere  impegna- 
to il  Re  fino  a tanto,  che  eli!  follerò  giunti,  le  icaualli  leggieri 
fomminillran  gli  haueflcro . Ma  quanto  è incauto  conn^io  il 
prellar  fede  nell’  iflellò genere  dfcole  a chi  ineflb  habbiavna 
volta  mancato  i Egli  ottenuti,  chehebb*  i yoo.  Caualli  Ita- 
liani > allungando  la'  firada  abello  fludio  per  il  pretello  deli’- 
accrcfcimcnto  del  fiume,  lafciòfcorrcrcinfruttuofo  quclgior- 
uo  lenza  giungere  il  Rè,  &c  haucndolo  giunto  doppo /filcrul 
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delle  conlèguitétquadre  piu  per  ilcortarlo,  e metterlo  in  ficuro^ 
che  per  ritardarle  il  viaggio,  del  quale  lèmbrauamda. 

Furono  per  il  prolpetofucceflò  della  battaglia  nauuta  con- 
tra  i Francefi  al  Fiume  Taro  relè  le  douute  gratie  al  Signore  de- 
gli elcreiti , c con  publica  lòlennc  procemone  fìi  rimollrata 
per  la  felice  forte  della  guerra  la  religiolà  pietà  della  pace . 

Nel  Genouelàto  parimenti  s’ erano  ertele  le  bande  Francefi, 
che  rinforzate  dal  loccorfo  Ipeditogli  dalRè  di  joo.  Fanti,  c 
di  alquanti  Caualli,haueuano occupata,  e fotta  lira  tutta  quella 
delitioforiuieradiLcuante,  trattone  Porto  Venere.  Solleuati 
dal  fourto  principio  gli  animi  de’  Francefi , che  di  raro  volgo» 
noie  Italie  alle  Infingile  della  Fortuna  , diuiforono  d’afiàlirc 
la  Citta  di  Genoua  per  terra  ; mà  è cosi  vero  nei  maneggi , co- 
me nei  corpi  fiumani,  che  i malati,  e contaminati  da  morbo 
alcuno,  più  che  fi  alimentano,  piufinuocono,  poiché  quan- 
do corre  l’influllòlìnirtrolopra  gli  alforid*vno  flato,  piu  che 
s’ intraprendono imprelé  per. porger  elea  all’ atti uità fila,  più 
fi  pregiudica,  c maggiormente  declina  . L' cHoto  lo  rimo- 
flro  chiaramente  in  quella  congiuntura  dcll’allàlto  di  Genoua 
dato  dai  Francefi , perche  nel  medefimo  giorno  rotti  furono , 
emeflì  in  fuga  dalla  Città  armata  allafiia  difolà,  nel  quale  al 
RèCarlofiicccflèiifottod’armi  coi  Veneti  alfiume  Taro . Il 
Senato  decretò,  che  doucflcro  cflcrc  generolàmcnte  ricono- 
foiuti  q udii , che  al  detto  fiume  liaueuano  meritato  con  le  ope- 
rationiloroil  publicorkonolcimento»  come  fii  con c^n’vrio,, 
c co  gli  heredi  praticato,  ben  fopendo , che  la  pietra  fonda- 
mentale per  erger  Li  mole  alle  future  prolperità  è la  prclènte 
gratitudine  veilo  gli  auttori  delle  pafiàte>  Furono  banditi  dai 
Magiftrati  Francefi pochigiornidoppo la  tortai  Veneti,  iMi- 
Lmefi,  dciGcnoucfi  dalla  Francia;;  Mà  quella  era  vn’ ombra 
di  conforto  rifpcttoalcorpograndc , che  colliruiua  la  mole  dei 
danni  loro.  Quelli^ì  accrebbero  poi  tanto  più  lòtto  Nouara , 
all’  aflcdio  della  qual  Piazza  fi  conduflèro  l’ armi  dei  Gollcgàti , 
mà  principalmente  in  cflb  s'infigniroao  i Veneti  diretti  dalla 
virtù  di  Bernardo  Contarini  huomo  egregio , c d’animo  gran- 
de. 
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ile.  Orleans  v’ era  dentro  alla  difèfà  con  fanti,  e cauallialnur- 
mero  di  8 o o o . ; ma  venne  ftretto  di  giorno  in  giorno  fèmprc 
più , e danneggiato  da  Bernardo  Contarini , dìe  diucrtiua  o- 
gni  aiuto  diprouifione  di  grana,  che  di  nafeofto  gli  era  inuia«- 
to  dal  Re , mentre  frequentemente  caricaua  la  caualleria , che 
ne  portaua  le  fbme . Fu  così  grande  il  bifògno  degli  aflediati , e 
tale  la  carcllia , che  furono  coflrcttia  mangiare  dei  proprij  car- 
ualli  ; il  pane  di  fcmola , e la  farina  fracida  cranodiuenute  ma- 
terie di  molto  prezzo , e l’anguftìa  era  giunta  a fegno',  che  per 
mancamento  delle  altre  monete  Orleans  fece  battere  vna  forte 
di  moneta  di  rame,  dandogli  il  valore  d’vna  d’argento  . Il 
Conte  di  Pitiglianorcftò  ferito  in  vna  fàttionc  fòpra  le  reni  da 
colpo  d’archibugio,  e riportato  come  per  morto  nel  campo  > 
non  fu  piùhabile  ad  alcun’opera  in  quella  guerra.  Il  Rè  fjxxlì 
a ricercare  la  Rcina  lua  moglie,  & i Miniitri  della  Corona  in 
Francia  per  genti,  e miljitic  j ma  le  riljxafle  fiirono,  chenonfì 
trouauano  più  huomini,  che  volcflèro  paflàrc  le  Alpij  bensì 
trouarfi  in  Francia  numero  grande  di  donne  vcdouc,  i mariti 
dcllcquali  haueuano  in  Italia  trouata  la  morte,  ma  non  giù  la 
fcpoltura.  Veramente  riulci  grande  la  quantità  degli  eÌHnti 
Francefi,  chcfparfi  perle  campagne  infèpolei,  fùnellauano 
d’ honore  prima  gli  occhi,  ix)ii  palli  dei  viui.  Onde  fò,  che  . 
Orleans  nonpotendo  più  fbftencrfì , fece  giungere  al  Rè  i fìioi 
lamenti  d’efl^  flato  abbandonato,  eddufò,  eie  proteflcdi 
non  cflcre  più  habile  a reggerfi  in  quella  Piazza , pcrlochc  il 
Refi  volle  a richiedere  a’fuoi  nemici  la  pace , che  con  la  tregua 
fu  fcuonconchrfà  del  tutto,  ccon  tutti,  però  prima  adom- 
brata con  Lodouico , che  poi  col  mezo  di  Filippo  Argentoiae 
fu  ai  fette  d’Ottobrecomc  prò  interim  coiKlufà  con  certe  con- 
ditioni  appartenenti  adefH , doppola  qualeOrleans  con  alcuni 
pochi  fù  falciato  liberamente  ^cire  dalla  ranto  a lui  molella 
Nouara.  Si  era  ammaf&toa  Vercelli,&r  in  quelle  vicinanze  nu- 
mero grande  di  Suizzeri  calati  dai  Itxoalpri  gioghi  per  fbccor- 
io  ricercato  per  l' innanzi  dal  Rè  Carlo  j ma  quando  fi  trono 
quella  moltitudine  alpra  ncai  menodeinaturare  Tuo  fìto  vnka , . 

e per- 
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c perciò  potente  paisò  alla  licenza,  & al  tumulto , domandando 
le  paghe  più  con  arrogahza,che  con  inftanza;c  già  nei  loro  not- 
turni congreflì  fatti  per  quefto  fine  haueuano  deliberato  di  affi- 
curarfi  delle  medefime  con  prendere  la  perfona  ifteflà  del  Re, 
c col  prezzo  d’vn  tanto  prigione  ritrouare  lacaurionc  dimoiti 
crediti  in  vn  rifeatto . Viene  riputato , che  la  notitia  di  (Quella 
macchinata  violenza  fia  fiatai’  vrgentilfima  caufà,chehabbia 
moflò  Girlo  alla  pace,  .ixjrlaqualepuotcdireaiSuizzeri,  che 
di  dii  giunti  troppo  tardi  più  non  tcneua  bilbgno  alcuno,  ri- 
mandandoli in  quel  miglior  modo , che  Icppe  ai  loro  Canto- 
ni. Doppo  ciò  ben  tolto  il  Rè,  che  impatientauai  momenti 
di  fottrarfi  da  tanti  pericoli , in  Torino  fi milc  in  ficuro  porro . 

AirJioraLodouicofècepaflàre  vfficiifcruentialla  Republi- 
ca , perche  fi  riconciliaflè  in  buona  pace  col  Rè  di  Francia,  mà 
il  Senato,  che  non  voleuarefiare  negl’ inuiluppi  d’vn’ini^el- 
tà,  relà  àbafianza  nota  nella  paflàta  guerra  , qual’ era  quella 
di cflòLodouico,  che pretendeua , & aftettaua  d’ellère  l’ar- 
bitro della  pace,  e della  guerra  in  Italia,  gli  fece  rifoofia,  che 
nonhaurebbefiictolòpraciòpaflò  alcuno,  fc  non  di  volontà 
concorde  dei  Collegati.  Si  fdegnò  egli,  quando  vdi  contra- 
riati i fiioi  fini , e filamentò  coi  Proueditori  Veneti,  poi  diede 
ordine  fccreto  ai  fuoi  Capitani,  clic  fortificati i fiumi,  peri 
quali  nel  ritorno doucua  paflàrc  l’ Elcrcito  della  Republica , ne 
Icuallcroilcgni , che  v’ erano  fòpra  per  rendere  impedite , c 
dipendenti  dalla  volontà  di  lui  Icmollè  delle  Venete  fquadrc. 
Mà  vinto  poi  dall’  interuallo  lucido , che  gli  fòprauenne  a luta- 
togli dalla  dillìmulatione,  c defierità  de’ Proueditori , che  lo 
rcndcuanpconfùfc),  ritrattò  l’ordine.  E'notabilc,  che  Ber- 
nardo Contarmi  nella  difficoltà  del  ritornocagio  nata  per  que- 
fiacommiffionediX-odouico,  fioflcrjai  Proueditori  di  tron- 
carci! nodo  ad  cflà & a tanti  lacci , che  teflìiti  erano  alla  Re- 
publica dagl’ inganni  di  lui  con  dare  il  colpo  a drittura  alla  ra- 
dice , trafiggendo  il  medefimo  Lodouko  con  vn  pugn.ole , che 
fiwginò  nell’  ardore  del  trafporto  del  dire  per  il  zelo  verfo  il  Pu- 
blico,  fòpta  là  quale  efibitionc  del  Contarmi  valido,  c forte 
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fenomo»  e molto  ben  capace  di  cf^ire  l’arduo  attentato;  1 
Proueditori  Icrillcro  in  cifra  al  Coniglio  di  Dicci  per  riccuerric,^ 

Caio  che  continuaflèro  le  anpillie , c che  ncceflìcati  fbflèro , ò 
l’aflcnfo,  òildilìcnlo.  MailCbnfiglìoelifèce  riljxjllà,  clic 
non  parcua  ad  cflò , che  tale  latente  maccninationc , c violente 
eiccutionc  folle  conueniente  al  decoro , & alla  dignità  Icmprc 
iimoccotc , c magnanima  della  Rcpublica . 

Liberata  era  Nouara  dall’  allèdio,  c ritornata  all’  obbedienza 
diLodouico,  quandoiProucditorificonduflcroa  Crema  con 
tutto  l’ Elèrcito , e parte  di  eflò  licentiato  con  1 ’csborfo  puntua- 
le delle  Tue  paghe,  parte  ai  lìioi  quartieri  inuiato , doppo  ef- 
Icrll  trattenuti  qualche  giorno  a Mantoua  col  Marchele  n rimi- 
rerò in  Patria,  mentre  nell’ illcllb  tempo  alla  fine  d’ Ottobre 
di  quell’anno  1 49  j . s’ era  Carlo  raccolto  nel  Regno  fùo. 

Ma  paflàndo  dalle  tcrrellri  alle  maririmc  imprefe  , diede  1 49  ^ 
comniifllone  il  Senato  ad  Antonio  Grihiani  Generale  dell’ Ar- 
mata, clic  doueflè  infcftare  con  guerra  i Francclì,  onde  egli 
fi  trasferi  a recare  afelio  a Monopoli  Città  fortiflìma  della  Pu- 
glia fituata  ai  lido  del  mare , che  lì  tcncua  per  il  Rè  Carlo, c con 
venti  galee  , col)  vna  Nane  grofsa  armata , c con  vn’altra  Na- 
uècaricatad'alcuuicauallidiGrccia , iqualifècc  mcttcrcatcr-’ 
ra  aicorrere , e danneggiare  le  viti , c Icoliue  del  paclc , mife 
in  terrore  la  Ipjaggia , e la  città  iflcfsa . Fiì  difefa  per  qualche 
tempo  valoroiamcntc  dagli  habitanri , mà  vnito  all’  auueduto 
comando,  al  forte  elcmpio  del  Capitano  il  valore  della  mili- . 
tiaallcttata  con  proferte  di  premi),  e l'ardore  dcUcciurmc  al- 
piranti  al  bottino  doppo  piu  di  due  bore  di  gagliardo , c conti- 
nuato combattimento,  (cacciati,  & vccili i difenfori , pene- 
trò nella  Città  la  Veneta  militia,  & aperte  le  }xirte  di  elsa,  en- 
trò il  Generale  a prenderne  l’ acquillato  Dominio . Diede  egli 
commilllonc , cne  le  donne  rifuggite  con  i loro  bambini  neìlc 
Chicle  folserorilerbatcillelè,  cdifèlc,  c foce  publicarc  libc- 
ratione  da  ogni  grauezza , e tributo  per  dieci  anni  a quel  popo- 
lo , il  che  come  Icruì  ad  acquUlarc  agcuolmentc  Polignano , c 
Mola  Terre  foniillmc,  cosi  fu  il  balfàmo  lòpra  le  piaghe  di 
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quella  gente,  chenonlblolànauailmale,  màintroduccuai{ 
wnc,  rendendo  la  cura  del  pari  fruttuolà,  e fragrante. 

Fu  per  comando  del  Salato  mofk)  a ciò  dagli  eccitamenri 
del  Papa  introdotto  dalGcnerale  il  valido  foccorfo  dell’  armata 
in  aiuto  di  Ferdinando , onde  fi  trasferì  a Taranto  Città  non 
ancora  all’  obbedienza  degli  Aragonefi  tornata . Partì  poi  il  Gc» 
ncralcGrimani  per  Corfudoppohauere  bcnafitcuratelecolc 
del  Regno  di  Napoli,  perelsereftatolpeditodalui  colàilPro- 
ueditore  Contarinì  conventi  Galee . 

I ^97  Mentre  tal’ era  il  giro  delle  vicende  circa  Napoli,  iFiorenti- 
ni  in  quello  tempo  impiegarono  ogni  sforzo , & indufrria  loro 
per  riacquillarc  con  l’ armi  la  Città  di  Pila , & i Pilàni  trouan- 
dofi  ridotti  su  i margini  della  difperatione  della  difelà  contra  la 
violenza  delle  molte  forze  di  elfi , vennero  in  deliberatione  di 

7 , Ipedire  Iccrcro  mclk)  alla  Republica  con  l’ efibitione  del  Domi- 
nio delia  Città,  c Stato  loro,  & a porgere  iftanze  alia  Veneta 
clemenza , perche  gratamente  liriceuellc . La  nouità  di  que- 
llo motiuofu  nel  fuo  principio  più  curiolàmcnte  vdita  , che 
picnamcntecreduta,  màpoinelprogreflò  fu  più  auidamente 
intraprefa , che  fortunatamente  condotta . Veniua  dall’  vnì- 
ucrlale  conlènfo  dei  Padri  applaudita  la  propolla  di  riceuere  Pi- 
la , coqac  per  se  lleflà  Ipeciolà , e difRinua  dell’  Imperio,c  por- 
tata al  Configlio  di  Dicci  con  l’aggiunta,  di  cui  cracoftituito, 
douc  le  materie  più  ardue , c più  lecrcte  fi  dibattcuano , quan- 
do fii  mandata  la  Parte  del  Decreto  nel  filentio  di  tutti  gli  altri , 
che  l’ haucuano  con  applaufo  vdita , Marco  Bolani  Configlic- 
rc  Tali  l’arringo , & oppolc  alla  medefima  i riflclfi  delle  ragio- 
ni, chclcguono. 

. S OMO  differenti , e lontani  fòuentè  i termini  della  cupidità , e_» 
della  potenza  humana,  e com'è  in  potere  degli  huomini  il  frenare  » ò 
ilrilafciare  i defìderij , così  non  e in  mano  deli’  arbitrio  loro  confe- 
guire  tutto  ciò  i che  fi  brama.  Se  dalla  cupidigia  fi  douejfe  mifu- 
rare  la  fortuna  degli  Stati,  non  fi  trouerebbe  chi  contendejfc  di jfor- 
perche  ogni'contefariufcirebbe  fópra  la  prelatione  delle  brame 
altrui , e come  perquefla  forte  dicaufe  non  ha  il  Mondo  buon  giu- 
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dice  ì così  rimarrebbero  fempre  indecìfe  dalla  ragione  le  precedersi 
V.  Perciò  fòttemra  il  dritto  dellaragione  allo  fcorscerto  delle paf- 
(lonii  e frettandole  pnoderate  licersze  dell'  appetito , infegna  « 
majftma  tanto  neceffdria  di  fottoporre  la  volontà  al  potere , e che 
mentre  non  [i  può  nel  mondo  ciò  i che  ft  vuole,  p voglia  ciò,  che 
ppuò.  Si  deueperfuaderelaSapienzjtVoRra,  che /e giouafe  il 
depderare,  io  pure,  come  ogn  altro  bramando  il  bene  i e l' in- 
grandimento della  mia  amata  Patria  , non  cederei  ad  alcuno  a 
confortare  a quefta  ri folutione  gli  animi  vofri . Mà  altro  e il  bra- 
mare, altro  il  con feguire , epajfa  troppa  difanzji  tra  Quella , e 
quella  Città , perche  p pojfa  ridurre  con  pcurerj:,a  non  folo , mà 
jenrjt  pericolo  manifeìlo  ad  effetto  C affetto  voftro  à quello  fcherzfl 
della  fortuna-.  Altro  non  p può  chiamare  1‘  inulto  prefente  dei  Pi- 
sani, mentre  fé  da  vna  parte  vi  porge  l'allettamento,  dall*  altra 
d pericolo  vi  minaccia  , come  quel  frutto , chi  pprefenta  fopra 
la  punta  della  fpada,  che  tanto  inuoglia , quanto  fgomenta . Chi 
di  voi  non  sà , che  Pi/a  è ptuata  in  molto  lontane  parti  da  quelle 
nojlre,  onde  ifoccorp , che  douremo  inaiare  a quella  Città , ha- 
uranno  la  dura  necejfttà  della  dilatione  lunga  di  molto  tempo , C-p 
della  dipendenza  dai  luoghi  altrui , per  i quali  p renderà  neceffario 
il  puff  iggio  ? flora  chi  non  if coree, che  quepo  riufeirà  vn  lauoro  in- 
utile , mentre  non  p trouerà  alcuno , che  voglia  tollerare  le  armi 
mflre  nella  propria  Capi , anrj  che  mejpi  popoli  in  vn  ombra  gè- 
lo  fa  , impiegheranno  ogni  loro  potere  per  allontanare  U no/ìre  genti 
dai  loro  quieti  contorni  f AL’ bora  farà  d’huopo  intraprendere  tan- 
te guerre  , quante  fono  le  T erre , che  ci  diuidono  da  Pi  fa , im- 
pegnar p in  tante  imprefe , quante  farebbero  di  effe  gli  acquici,  per- 
che altrimenti  dipenderebbe  la  fuffsfienza  del  noflro  Dominio  in 
Pipi  non  da'Noi , mà  dagli  altri . La  natura  ci  documenta,  che 
non  Ppuò  interrompere  ilcontinuo  fenza  violenza , e che  non  ppuò 
giungere  a toccategli  eflremifenza  imezi proportionati , e confor- 
mi. 'Nonft  può  fe  non  cimentare  molto  àfptdire  per  tanto  giro  di 
mare , e per  piagge  tanto  fofpette  lenojìrefor^  ; che  fe  vie  chip 
lupnga  a credere  lontani  i bifogni  dell’ armi  in  vii  affare,  nelqua- 
le  ladeditione  fpontaneadei  Pifaninonci  combatte  conaltre  arma- 
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te  > ctie  di  preghiere  a gratiofatnente  riceuerla  » a gran  partito  s’in- 
gannai perche  certo  è , che  i Fiorentini  auidi  di  que/ì’  efca  prete- 
fa  fùa  propria , impegnati  con  le  brame  i con  idi/pendij,  anzi 

col  [angue  > e con  le  ‘vite  ijlejfe , non  potranno  tollerare  « che  men- 
tre due  contrajlano , •venga  il  terzo  efiraneo  per  goderne  la  predai 
Et  i Signori  di  (juelle particirconuicine  acconfentirauno  molto  più 
al  Dominio  dei  Fiorentini  fùoi  (ìmpatici  per  il  genio  del  luogo , e per 
la  fòmigtianza  dei  co/lumi , che  al  noftro , olire  alla  difpofìtio- 
ne  della  naturati  riflejfo  dellaprudenza  li  renderà  fempre  maggior- 
mente propitij  a lafciar  •vicinare  i più  deboli  , e più  ritropa  per- 
mettere y che  s’annidino  nel  loro  fenoi  più  forti . i Fiorenti- 
ni » i confinanti  faranno  [oh  cantra  ài  noi  per  i motiui  accenna- 

ti , mà  nè  anco  i Genouefi  antichi  centrar^  nofiri permetteranno 
giammai , che  s’ eRenda  fin  a Fifa  il  Dominio  Feneto  , mà  fi 
•uniranno  coi  Fiorentini  per  difcacciarci  dal  prefo  pofio , e con  tut- 
ti quefti  chi  sà  > che  non  s'  •vnifcano  ancora  quelli  > che  alprefente 
fino  noflri  Collegati  > perche  mutando  faccia  al  colore  d ogninte- 
rejfe  la  fede  pur  troppo  lu  brica , e più  a’ogni  Camaleonte  •variabi- 
le, al  fofpetto  , che  troppo  / eftenda  la  dilatatiotte  dei  nofiri  con- 
fini, muterà  in  liuido  il  color  bianco  per  tingerlo  nel  •vermiglio  del 
[angue  noftro  . Ecco  tfuanti  ri  fichi,  e tjuanteproceUe  fiotto  tjuefta 
calma  lupnghiera  deli  offerto  Dominio  di  Pifàp occultano  . ’Non  è 
<!uefta  la  dedtttone  dt  Fteenza  Ctttà  •vicina , oppreffa  dal  C ur- 

tare fie  nemico  nofiro , col  tjuale  non  p doueua  intraprendere  nuoua 
guerra,  mà  continuare  iinimicitia  inuecchiata.  P^aefi^  è^vn’- 
offerta , nella  eguale  tanto  non  bi fogna , che  ci  laficiamo  rapire  dall’ 
impeto  delle  noRre  brame  , che  non  offeruiamo  nell’  iReffo  tempo  l - 
ira  dei  noftri  amici , parte  giuRa,  come  net  Fiorentini , dà  ejua- 
li  mai  ombra  d offe  fa  alcuna  ci  è giunta  , ai  tfuali  p recherebbe 

troppo  aperta , e fienpbtle  ingiuria , parte  ficufabile  , come  negli 
altri  Principi  d' Italia  , ai  ^uali  tjuefto  noRro  ingrandimento  met- 
terebbe lagelopa  pur  troppo  temuta , che  il  noftro  ingrePo  in  quel- 
la parte  d Italia  [offe  come  t^ucUo  deU'lftrice  per  dificacciarne  poi  gli 
altri,  oltre,  che  la  congiuntura , che  negli  affari  grandi  è lane- 
cefi aria  mediatrice , CI  chiama  a tute  altro , che  a fiminare  fio- 
. ' [petti 
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/petti pur  troppo  ìnualp  negli  huomini , che  fìano  ingombratigli  a- 
niminojìri  da /moderata  Libidine  di  Imperio  , mentre  non  ancora 
terminate  le  molejìe  burrafche  della  guerra  contra  i Francef , che 
tengono  vaagran parte  del  7(egno  di  Ferdinando  j e dello.  Stato  di 
Jjidouicoi  nonppuò  fenzfinotadifòuerchia  pajjione  t che -acci e- 
xando  le  mentinojlre  > leui gl‘ impieghi  alle  funtioni  della  necejfitd 
per  darli  a quelle  del  capriccio  ; abbandonare  lo  Stato  prefènte  del~ 
le  cofi  nella  certez.zif  d“'un>  male  grande  y che  ci  trauaglia  per  cor- 
rere dietro  ad  ^vn  ombra  di  bene y che  cilafci •vero pur  troppo  il 
pentimento  del  cane  della  fauola  , perche  il  fenfo  rittfeirà  minore  tn 
ogn^'vnUy  mentre  chi  tutto  •vuole  abbracciare  y ptrouafouentede- 
lufò  nello Jìringere . Penpamo  dunque  è Padri  non  a fùfeitare guer- 
re nuotte  , ma  a mettere  fne  alle  già  ìntraprefe  ; non  ad  accrefeere 
fiamme  all'incendio  della  mi  fera  Italia , màad  eflinguere  quelle  y 
che  fono  rimajle  fe  non  hauete  negli  animi  •vofln  ferma  difpop- 
tionedidurarefempreefpolii  ai  maggiori  amenti  y e trauagli . Se 
non  •vitrouate  negli  erary  , e nelle  foresi  mtzj  per  mantenerui  nei 
mede  fimi  lungamente  , non  deliberate  di  riceu  ere  Fifa  y che  riufei- 
r ebbe fempre^vnarepletione  nociua alt attiuità del  moderato  calore 
naturai  nofiro  , fe  non  •volete  fittegli eflremi danni  y che  rifulta- 
re  ne  potrebbero  , ejfendo  aft  retti  poi  a rila  fiate  per  necefiità  ciòy  che 
fi hauejfe  con  troppa  facilità  occupato , che  •vi  p aggiunga  lanota.d‘- 
hauere  ben  sì  principiato  ad  edificare  > mà  di  nonhauer  e potuto  con- 
fumar e Ctmprefa  •vofira, 

Tallconcecti  furono  attentamente  vdicf,  e penetrarono  ne- 
gli animi  prima  inclinati  a riceuere  Pila , ma  doppo  ritirati  a 
legno,  che  deliberarono  di  non  decidere  per  all’  bora  lòpra 
quella  materia. 

La  fama  delle  fòrti  proue  della  RepubCca  fatte  in  quella 
guerra  d’ Italia  s’ era  Iparfà  per  ogni  parte,  e Baiazet  Gran  Si- 
gnorede’Turchifpedia polla vnluoOlaccoaVcnetiaa  palla- 
re  vfficio  di  congratulatione  , perche  con  la  forza  deirarmi 
luehaueflèla  Rcpublica  fatto  vfeire  d’ Italia  il  Rè  Carlo,  e 1’- 
inuiò  per  1 i lleflb  vn  bellilfirao  Cauallo  in  dono  , il  quale  fudai 
Fadrimandato  in  Puglia  a Bernardo  Contariiu , che  iui  con  tì- 

E t tolo 
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colo  di  Proucditorc  le  armi  publichc  dirigala . Falsò  poi  a Ra- 
aenna  il  Concarini  ini  ipedito  dal  Senato  con  600.  Caualli  leg- 
gieri perarccnderegli  ordini  intorno  alle  moflèpubliche  in  aiu- 
to di  Ferdinando  , le  quali  flianirono.  Si  cambiarono  elfi  poi 
invnalpedirionedelmedefimoaFaenza,  dalla  quale  Città  era 
Hata  pregata  la  Republica  a volere  prendere  la  difelà  di  Hetto- 
rc  fuo  legittimo  Signore  rimallo  in  pupillare  età  figliuolo  di 
Galeotto  , mentre  da  alcuni  liioi  banditi  veniua  coq  infidie 
continue  infcllata  ellà , eia  vita  del  picciolo  filo  Signore . Il 
Contarini  Ipeditamcnte  fi  portò  in  Quelle  pani , doue  con  leci- 
ta mano  difiinteria  oltre!  luci  Caualli  leggieri  alllllè  con  tanto 
valore  alla  difefacommclIàglid’Hcttore,  •«'della  Città , che 
diede  vna  grande  rotta  ai  banditi  meflì  in  fuga,  ciiiidati  da 
quei  contorni,  c ricuperò  al  giouanccto  Signore  il  quali  perdu- 
to filo  Stato . Fu  poi  Ipedito  con  titolo  di  Legato  Domenico 
Triuifànod’  accreditata  prudenza  a quella  Città,  acciò  a no- 
me del  Senato  difenddlc  il  fanciullo , òcamminillraflè  ragion 
ne  a quei  Cittadini . In  quello  illcflò  tempo  fu  d’ ordine  publi- 
co  fatto  commettere  ai  Procuratori  della  Chiclà  di  San  Marco , 
che  dòueflèro  aflègnare  il  luogo  pili  cofpicuo  nella  Piazza  mc- 
defimaper  la  flruttura  d’vn’horologio  , che  contralcgnafle 
non  meno  le  bore,  che  la  grandezza,  c dignità  della  Repu- 
blica . 

1498  ^1  raffermò  di  nuouo  la  lega  nel  principio  di  quell’  anno  trà  il 

Pontefice , il  Rè  Ferdinando , e la  Republica  con  obligo , oltre 
molti  altri , che  reciprochi  fi  llrinl ero , a Ferdinando  di  con- 
fègnarc  ai  Vena!  tre  lue  nobililfimc  Città  coi  Territori)  luoi , . 
Trani,  Brindili,  & Otranto  j &alla  Republica  di  fpedire  con 
ogni  maggiore  celerità  a Ferdinando  600.  corazze,  e 3000. 
Fanti  doppo  che  riceuutehaucllc  le  Città  fòpradettc.  Il  grido 
hà  ancora  cflb  le  fue  armi , che  per  lo  più  fanno  come  i pri  mi , 
cosìipiq  validicolpi.  Alrumore,  che  fi Iparle  di  quella  lega, 
molte  Terre  del  Regno  a Ferdinando  fi  rclcxo,  c le  due  Roc- 
che di  Napoli  ancora , le  quali  erano  bai  prouedute  per  fòlle- 
nere  ogni  lungo  afiedioi  Seguì  in  quello  tcm}x>  la  morte  di 
. . Alfon- 
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Alfbnfo  Aualo  Marchcfc  di  Peicara , chiamato  dai  f rancefi  a 
ragionamento,  che  fu  il  lùo  diremo.  Qudlocol^riulcìl- 
abfìnthio,  che  amareggiò  al  Rè  Ferdinando  la  dofcczzadclla 
ricupera,  perche  l’ Aualo  era  luointrinleco,  allcuato,ecre- 
fciutoconeflblui.  Tanroèvero,  che  non  da  piacere  quaggiù 
la  Fortuna , che  con  qualche  trillezza  non  l’accompagni . 

Ritornatoin  Francia  il  Rè  Carlo  prouò  Icguace  l’ infelicità 
di  fua  forte , della  c^^ualc  haueua  fitto  il  primo  incontro  in  Ita- 
lia , mentre  fùnello  la  Reggia , e diede  l’ diremo  col}^  alla 
fila  Cala  la  lèguita  morte  dell’  vnico  foo  figliuolo  nell’  età  tene- 
ra d’anni  tré . Quello  riulcl  anche  vn  taglio  al  filo  della  guerra 
ordita  in  Italia , perche  Luigi  d’ Orleans  ddlinato  dal  Rè  Ge- 
nerale deH’Elcrcito  luo,  che  contra  Ferdinando  diuilaua  dì 
IpcdireperviadiMareaGacta,  come  quello,  chcpiùprolfi- 
mo  dei  Principi  del  lànguc  a Carlo  era  chiamato  alla  lucccflio- 
nc  della  Corona  dalle  leggi , rifiutò  la  carica , e trouò  più  d’- 
honore,  anzi  d’vtile  nella  permanenza  nel  Regno,  che  nell’ 
vfoita  dal  medefimo  alla  traccia  perigliola  degli  honori  dcll’- 
armi . Il  Rè  non  volle  com  mettere  l’ imprefa  ad  altro  Capita- 
no , c cosi  la  guerra  d' Italia  trouò  nel  mezo  all’  ardore  delle  af» 
frettate  premure  la  dilatione . 

Trattantoveniua  eccitato  il  Senato  da’ continuati  Iliniolidi 
Lodouico  Sforza  ad  intraprendere  la  difèlà  della  Città  di  Pila 
decantata  da  ellò  giulliflima  j alla  quale  fi oflcriua  cglilleflò 
perii  palelàto  motiuo  della  lega  dai  Fiorentini  llretta  col  Ré 
Carlodi  Francia,  l’ AmbafoiatoredcllaqualclpcditodaclTìin 
Francia  haueua  fatto  ritenere  nei  iuoi  Stati , ma  però  maggior- 
menre  perii  recondito  lol  petto , che  la  Republica  Veneta  fi  fà- 
cefle  lòia  padrona  di  Pila . Seguirono  poi  varie  mutationiin  Ita- 
lia , eper  diuerfi  fini  dei  Principi  lortì  vn  confiilo  flato  di  cole, 
turbate  lungamente  dal  timore  del  ritorno  del  Rè  Carlo  , che 
veniua  ampliato  dalla  fama  d’ vn  potente  elcrcito , dall’  infide 
paci  fconuolte  dalle  rotte  guerre , alle  quali  haueuano  aperto  il 
campo  le  gare  di  Lodouico  di  Milano,  anzi  l’infidie  lue,  le 
commotloiii  dei  Fiorentini  contra  i Pxfani , e le  rclillenze  delift 

Città 
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Città  di  P i(à  follcnute  dall’  armi  dei  Principi  d’Italia , bora  col- 
Icgate,  horadilgiuntc,  màperòlèmpredifelè,  &auuaIora- 
te  dall’  allìllenze  della  Repubuca , che  fàceua  la  prima  parte  a 
ftudio  del  bene  comune,  a moriuo  del  quale  più  volte  haue- 
ua  rifiutato  per  se  il  Dominio  cfibitogli  da  quella  Città  illeflà. 
Era  nel  mentre  venutoa  morte  Carlo  Ottano  Rè  di  Francia  agli 
otto  d’ Aprile  del  r 49  8.  diaccidente  improuilò  digoccia,chia- 
mato  da’ Filici  apoplefia  fcnzalalciarcdisèfiicccflioncalcunar 
efùconvniuerlàJcconcorlòditutto  il  Regno  riueritolùoluc- 
ceflòre  nel  Soglio  Luigi  Duca  d’ Orleans  , al  quale  in  vigore 
delle  leggi  Saliche  perla  profiim  ita  del  fàngue  c^uella  gran  ra- 
gione li  apparteneua  ^ Furono  in  Venetia  eletti  tre  Ambalciato- 
ri , perche  a publico  nome  rccaficro  al nuouo  Rè  di  Francia  le 
ofiìciofità  delle  congratulationi,  e furono  Antonio  Loredano, 

• NicolòMichele,  e Girolamo  Giorgio.  Inuiati  furono  in  do- 
no al  medefimo  Rè  dalla  Republica  lèflànta  Falconidi  Candia, 
caco,  pelli  di  Gibellini  di  rara  bellezza  Iparfi  di  qualche  pelo 
canuto  tra  la  neracopia  degli  altri,  il  che  fcruiua  a fare  fpiccar 
maggiormente  la  riputata  nerezza  loro.  Hcreditaria  era  nel 
Rè  Lodouico  XILla  pretda  al  Ducato  diMilanoper  Valentina 
y ilconte , ch’era  fiata  moglie  di  Luigi  Duca  d’ Orleans  fùo  A- 
«o  paterno . Doppo  la  mone  dei  Signoridella  Cafà  Vifeonte  il 
Ducato  diMllanonon  trouaua fànguedel  luo  legittimo  Signo- 
re, fc  non  nella  Cala  d’ Orleans . Mollò  perciò  Lodouico  da 
iiiiìto  genio  con  cllò  fin  da  fanciullo  crelciuto , e nei domefiici 
eccitamenti  vie  piulcmprcinfèmorato  all’  imprelàd’ac^uifia- 
rc  lo  Stato  di  Milano,  ne  tenne  propolìto  co  gli  Ambalciatori 
V eneti,  e dimoftrò  l’ ardente  fua  brama  d’ hauerc  in  quefi'o- 
pcra  la  vnioue  della  Republica.  Scrillcro  gli  Ambalciatori  al 
Senato  quelli  raotiui  del  Rè , e molti  giorni  fluttuò  la  decilìò- 
ne  della  tilpofia  nella  grande  importanza  dcH'aflàre , ondeg- 
giando le  opinioni  dei  Padri . Sembraua  a primo  alpetto  di 
fommopcricolo  la  venuta  in  Italia  d’ vn  Rè  pieno  di  fòrze , e di 
potaiza,  e li  Icorgcua  principiata  la  guerra  in  quella  Prouih- 
cia , quando  hormai  fianca  dalla  lunga  vellàtione  di  ella , do- 

ucua 
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ucua  attenderne  U fine . Màilrifleflòallegraui  molcfiie,  che 
riccuutehaueuaiioda  Lodouico  Sforza,  mggeriua  franchez- 
za al  partito  di  mutatione  di  cole  mai  credute  peg^orì  delle  ci- 
peri mentatc.  S’ageiungeuaildefidcrio  d’accrelccrc  congiu- 
fti  titoli , c ragioni  Io  Stato  delia  Rcpublica  ìnfito  nei  gencrofi 
petti  per  naturale  retaggio  di  crelcerc  non  meno  ncIF  c^re,  che 
nel  ben  edere  . Diedero  dunque  riipofta  d’aflènlo  pienilfimo 
^liAmbalciatori,  ccon|>erpctuaiiiuioIabilc  viiione  di  lega- 
ullrinfc  la  R,epublica  al  Re  Francciè.  Cosi  per  mezo  degli  Ara- 
baiciatorì  fu  ftabilita  la  Lega,  cioè;  Che  per ficurezza della 
Republica  il  Rè  conccdcdè  alla  medefima  la  Città  di  Cremona 
con  quella  parte  di  paefe,  chcgiace  di  qua  dall’ Adda,  & all’- 
incontro la  Republica  mettede  in  ^unto  7000.  CauaIIi,c  6000. 
Fanti  per  l’ vfò  della  guerra . Ben  e vero , che  la  Rcp  ublica  non 
confègui  tutto  ciò , che  haueua  domandato  al  Rè , mentre  fi 
volle  tenere  per  sè  la  Terra  di  Lecco  polla  nella  finiflra  tiua  dell* 
Adda,  douc  principia  a lafciareilLago  di  Como;  mà  né  an- 
co il  Re  ottenne  tutto  ciò,  che  haueua  richiello , perche  non 
volle  acconlèntirle  in  modo  alcuno  la  Republica  le  mille  libre 
d’oro , che  oltre  le  militie  haueuariccrcate , fculandofi  per  le 
grani  fpfe  nelle  padàte  guerre , e per  quelle , che  dabitaua  con 
fondamento  di  douer  fare  nella  guerra , che  Icorgeua  immi- 
nente dal  Turco . Anzi  fu  a^iurito  nella  conclufìonc  della  le- 
ga , che  la  Republica  non  rode  tenuta  a lòccorrcre  1*  Armata 
del  Rè,  fè  nel  tempo,  che  fodèpadàto  in  Italia,  ellafltro- 
uadc  attaccata  dal  T ureo , 

Falsò  dunque  il  Rè  in  Italia  con  1 8 00.  Caualieri , ciafouno 
de’ quali conduccua  lei Caualli all’  vfò  di  Francia, e con  10000. 
Fanti,  hauendo  eletto  per  luo  Generale  inquefta  Prouincia  il 
Triuultio.  Venne  d’ accordo  conia  Republica  contra  l’opi- 
nione di  Lodouico  Sforza,  il  qual  era  foliro  dire , che  i Vene- 
ti haurebberofèmpre  più  torto  voluto  lui  Signore  dello  Stato  di 
Milano,  tale,  qual’ egli  era,  che  il  Rè  di  Francia.  Tanto  s’- 
inganna l’humanogiudicio,  quando  entra  a voler  perlcrura- 
re  gli  Arcani  futuri  noti  aDiololo,  c particolarmente  quan- 
do 
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do  con  l’ intcrcflc  proprio  mifura  la  qualità  delle  opcra-i 
rioni  altrui . Il  primo  impiego  delle  forze  Regie  fu  fol- 
to Milano  . All  hora  Lodouico  poco  nelle  proprie  fòrze 
confidando,  fenti  le  Icoflc  del  timore,  e partito  all’ improui- 
fòda  Milano,  in  Alemagna  fi  trasferì . Ciò  conferì  alla  fpe- 
dita celerità  delle  vittorie  del  Re,  perche  ri moflà  l’aflìllenza 
del  capo , riufeì  poi  agcuole  l’ acquiilo  del  Caftello  di  Milano, 
ondepuotè  penetrare  nella  Città,  e d’ellà  , come  dell’  ^Itrc 
Città , e Terre  del  Ducato  rcnderfi  facilmente  Signore,  L’E- 
fcrcito  della  Rcpublica  dall’  altra  parte  s’infignori  di  Cremona, 
c dell’ altre  Terre  della  Chiara  d’ Adda , le  quali  1*  erano  fia- 
te accordate . Furono  inuiati  due  Rettori  a Cremona  per  il  go- 
uerno  di  quella  Città  Domenico  Triuifàno , e Nicolò  Fofeari- 
ni,  iqualicon  i due  Ambafeiatori  eletti  Nicolò  Michele,  c 
Benedetto  Giufliniano  fi  conduflèroa  Milano  a riceuere  il  Rè , 
&apaflàreconeflòlui  anome della  Republica  i douuti  vffici) 
dicongratulationeperl’acquifk)  felicemente  fòrtito  di  quello 
Stato . Il  Re  trattò  con  molto  honore  gli  Ambafeiatori  della 
Republica.  Copuocò  tutti  gli  Ambafeiatori  dei  Principi,  che 
inMilano  fi  ritrouauano,e  diede  parte  ad  effi  della  fua  rilolutio- 
nedi  voler  muouere  guerra  al  Rè  Federico  di  Napoli  per  ricu- 
perare quel  Regno, ch’era  flato  recentemente  de  1 Rè  Carlo  Pre- 
decellòre  fùo,  il  che  vdito  dall’ Ambafeiatore  dei  Rè  di  Spa- 
gna , diflè  altamente , /o  intimo  a <vot  ò la  gu  trra  per  par~ 

te  dei  miei  7(è,fecw farete , non  potendo  fi  tollerare  da  ejfi , che  al~ 
cuno  [cacci dal  T^egnofuo  <vn  loro  congiunto.  Al  che  rifpofè  Lo- 
douico, che  ’vi  hauerehbe penfato . Doppo  due  mefi  di  dimora 
in  Milano , nel  qual  tempo  riceuè  la  Città  di  Genoua  con  certe 
conditioni  nella  fua  fede , fc  ne  parti  per  il  fùo  Regno  di  Fran^ 
eia.  Lafeiò  gencrofi  tellimonij  di  Regale  magnanimità  nei 
doni  abbondanti , che  fece . Prepofe  il  Triuultio  al  nuouo  ac- 
quiilo , &alla  fòmma  delle  cole  lue  in  quella  Prouincia , con- 
cedendogli in  dono  il  Caflcllo  di  Vigeuano  nel  territorio  di 
Pania  luogo  magnifico , e delitiofb.  I Principi  non  hanno 
maggior  pregio , che  il  poter  beneficare  gli  altrihuomini , le 

quella 
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quella  potenza  fi  riduce  all’atto,  fono  veri  Principi,  perche 
mettono  iij  vfo  il  più  diftinto  priuilegio  del  Principato  , ma 

Quando  fi  tratta  di  premiare  chi  merita  la  pratica  della  grada , 
iuicncvn  diritto  digiuftitia. 

Mentre  era  agitata  da  quelli  trauagli  l'Italia  nelle  parti  di 
Lombardia , BaiazetGran  Signore  de’  Turchi  preparaua  gran- 
di Armate  per  mare,  eperterra.  Fu  creduto  da  molti , che 
quel  fùlmine  douefle  andare  a colpire  Rodi } ma  fi  verificaro- 
no i maggiori  lòlpetti , eh’  erano  dei  penficri  torbidi  del  Terr- 
eo al  filo  ìolito  centra  la  Repu  blica . Ne  diedero  abbondante 
proua  gli  ordini  del  Sultano  lalciati  prima , che  da  Adriano- 
poii fi  partine,  chetuttii  Veneti,  chedimorauano  inCollan- 
tinopoji  doueflèro  efler  prefi , e fatti  prigioni , e tra  quelli 
con  più  Icuera  maniera  Andrea  Gritti , che  fi  trouaua  ili  quel- 
le parti , per  haucr  egli  mollò  dalla  carità  verlò  la  patria  Icritto 
in  cifra  al  Rettore  di  Lepanto  i configli , e.  le  operationi  dc’Tur- 
chi  a fegno , che  fu  fiu  gran  forte  il  non  perdere  la  mal  ficu- 
ra  lùa  vira . Venne  poi  confermata  la  certezza  delle  lettere  fcrit- 
te  al  Senato  dai  Rettori  di  Zara,  che  rccauano  le  fcorrcric  di 
xooo.Turchidcntroiconfini,  la  prigionia  di  nuracrograii- 
dedi  quei  dei  Contadi  prefi  dai  medefimi , e la  piantata  dimo- 
ra molella , e grauolà  d’ elfi  fili  paelc  della  Republica . Si  pre- 
pararono le  fòrze , e fi  adoperarono  gl’  ingegni  per  fiipplire  ad 
vn  tanto  bilògno  in  vn  tempo , nel  quale  giungeua  vn’  infer- 
mità così  grane  lopra  vn  corpo  febbricitate  di  molto  tempo  per 
il  male  delle  paflàte  guerre,  e della  ancora  prelcnte  d’Italia,  Fù 
eletto  Capitano  Generale  dell’Armata  Antonio  Grimani , il 
quale  prima  del  fuo  ingreflb  in  galea  fece  prcllanza  alla  Repu- 
blica d’ottanta  libre  d’oro  per  fir  la  paga  a’  Galeotti , e s’ eììbì 
di  condurne  fèco  altrettante  perlcruitlcne  a Corfu , e negli  al- 
tri luoghi  per  bilògno  dell’  armata . Supplì  egli  per  quella  via 
allcangullicpubliche,  mentre  i Cittadini  già  troppo  finunti 
perle  paflàte  grauezze,  con  difl!ìcultà  poteuano  formare  lò- 
llanzedacontribuireallenecellìtàdcll’erarioi  Vero  modo  di 
lèruirc  alla  patria  principiare  dall’  csborlò  del  fangue  del  dena- 
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roaporgere  le  caparre  di  quella  profìifionc,  che  fi  va  a làcri- 
ficare  del  vero  langue , con  più  auidita  d’ ofiferirc  l’ oro  proprio 
alla  parria,  che  di  confeguire  dalla  medefima  ilfuo.  Furono 
eletti  due  Proueditori  Francelco  Cicogna  Ipedito  nella  Morea , 
c Romania  al  reggimento  di  quelle  Città , e luoghi , & An- 
drea Loredano  inuiato  al  gouerno  di  Corfù . Fù  anche  Ipedito 
AndrcaZancani  con  buon  numero  di  gente  nel  Friuli , quell’ 
ifieflò,  cheper  quello  viene  aderito,  era  llato  a Cofiantino- 
poli  Ambalciatore  a Baiazetper  la  Repubhca  a fine  d’indaga- 
re la  di  lui  mente  circa  il  muouer  guerra  alla  Republica,mà  era 
flato  dclulo  dall’ arte  Turcheka,  mentre  accolto  conlcpiùafi 
fèttuole  maniere  dal  Sultano,  rellò  allìcurato,  che  volcua 
conlcruarcconla  Republica  la  buona  pace  fermata  coi  Padre 
filo , Sotto  il  comando  d’ Agoiliiio  Malipiero  fiirono  armate 
molte fijfte per opponerfi  alle  filile  Turchelche,  le  quali  ha- 
ucua  intelo  il  Senato , eh’  erano  vlcitc  dal  fiume  Boiana , e s’- 
crano  alla  Vallona  fermate . Il  Generale  Grimani  caicua  com- 
milhonc  dal  Senato  di  difèndere  lo  Stato,  edi  recare i danni 
maggiori, chc'fofic  flato  polhbile  ai  T urchfiondeàccrebbe  l’ar» 
mata, facendo  raccogliere  dai  luoghi  maritimi,e  dàllellòle  log» 
gctrcal  Dominio  Veneto,daCandiainparticolarc,qucl  numero 
di  legni, che  più  fi  puoteper  la  grande  occorrenza . Così  radunò 
celcrcmentc  l’Armata  lua,ch’eradi  4J.galce,diNaui  i y.daca» 
rico,di  40.  Naui  grodc,e  d’altre  quaranta  tra  fiille,e  legni  lottili 
diuerlì , benché  lia  accrelciuto  da  qualche  altro  Auttore  que- 
llo numero  a 60.  galee,  aio.Nauigrodc,  a jo.  altre  Naui, 
& a molti  più  legni,  c falle.  Si  milè  poi  con  quelle  forze  il 
Generale  lopra  l’anchore  a Modone , quando  gli  fa  recato  att- 
uilo, che  i Turchi  dal  Porto  cliiamato  Punta  di  Gallo  erano 
lòrtiti,  es’indrizzauanoa  quella  volta.  Ali’hora  fece  Ipiega- 
rcilGenerale  lj'»editamentcle  vele,  ccon  tutte  le  Naui  s’inuiò 
all’Ilola  detta  Sapienza  , ch’è  collocata  in  fàccia  aModone, 
Vici  il  Grimani  in  aito  mare  circondato  da  «quattro  galee,  lia- 
uendo  tutte  le  cole  diljxjlle  per  l’ attacco  j ma  non  fu  così  ccJc- 
Tc  rdccutione,  com’era  Hata  prudente  ladirettionclùa'.Po- 
•i  tcua 
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fcuaaflàlircr  armata  nemica,  ch’era  comporta  di  sóo.le^ni 
incirca,  ciocdicentogalee,  d’altrctrantefùrtc,  di  2,0.  Na- 
ni, &aIrrimiiioriIegniaInumerodi loo.i'ncirca,  màltimò 
meglio  difterirc  il  combattimento  , Il  Capitano  delle  Nani 
Luigi  Marcello elèguì con fcruorc di  Ipirito,  e d’opera  la  lìia 
incombenza , e 11  àpprollìmò  verfo  l’armata  nemica  j I Tur- 
chi icorgendo,  che  era  imminente  il  pericolo , fimilcroa  co- 
perto dall’ altra  parte  deli’  Ilbla  nel  Porto  lungo . E'manifc- 
rto,  che  in  quella  congiuntura  iTurchi  erano  pofleduti  davn 
timore  della  Veneta  Armata aflàirtrano,  a légno,  che  moiri 
s' erano  ridotti  a corteggiare  il  lido  con  le  proprie  galee  per  ha» 
ucre  pronta  ropportunità  di  fuggirca  terra  nel  calo  della  batta- 
glia delle  armate . Quanto  importa  il  conolcerc  gli  artetti , che 
predominano  negrinimici  per  il  fine  degli  eftetti  grandi.  Non 
fu  ò conolciiito  , ò creduto  dal  Generale  quello  Tuo  gran  van- 
taggio , e fòrle  né  anche  conllderato  nella  coirrtilìone  lira , in 
cui  lo  Ipirito  non  opera , le  non  imperfettamenre  i poiché  non 
lolo  nella  occalione,  cheli  èlcoperta,  ma  in  due,  otre  altre 
ancora , che  nel  tempo  breuc  di  pochi  giorni  erano  occorlé  di 
vicinanzadell'armatc,  i Turclai allo  Icorgerc  della  nortra,  ò 
lì  rimctteuano  d’ onde  erano  partiti , ò li  poncuano acopcrto 
nel  più  vicino  lìro,  3z  il  Generalequafi  che  gli  bartallè  l’ haucr 
veduto  il  nemico , le  ne  toniaua , dal  che  i T urchi  concepiro- 
no ardire  , rtiniando , che  ciò  opcrallc  il  Grimani  per  timore , 
onde  ai  1 1,  d’ Agollo  di  quell’anno  1 49  8. s’ordinarono  per  la 
battaglia.  GiailGenerales’eradiljjolio d’ attaccarli,  quando 
giunlc  Andrea  Loredano  Rettore  di  Corfù  con  quattro  Naui 
grolle  , &:  vndici  grippi , nei  quali  legni  piu  di  mille  fanti  ha- 
ueua  condotti . Era  quelli  luiomo , al  quale  non  mancaua  vir- 
tù, & clpcricnza  di  guerre  maritime  . Fu  accolto  con  gridi 
militari  da  rutta  I‘ Anhata  , e con  altrettanta  freddezza  dal 
Generale,  che  lo  mirò  con  occhio  appallìonato  per  gelofia, 
ch’egli  non  folle  giunto  ad  ilcemargli  il  merito,  & advfur- 
parfi  porrionc  di  quella  gloria  , ch’egli  ambiua  rutta  per  se. 
Non  gli  diede  però  l’animo  a negargli  il  làli  re  lòpra  fvna  delle 
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dueNauigroflè,  chef! trouauaiio nell'Armata,  dircttal'al- 
tradalvalorcd’ Albano  Armeno,  che  nera  Capitano.  Que- 
fto  Albano  principiò  la  battaglia , recando  ad  vna  grolla  Na- 
uè de’Turcni  Tallito  ; Andrea  Loredano  l’ accompagnò , c 
dall’  altro  lato  inueltì  la  Nane  medefima  ; Attaccati  poi  con  l'- 
abbordo gli  altri  legni  de’ Turchi,  eftretticon  le  catene,  fe- 
cero vna  fanguinola  battaglia , che  durò  per  molte  hore,  nella 
quale!  Turchi  dilperati  di  vincere,  s’appigliarono  all’ dire- 
mo partito  per  non  cadere  in  potere  dei  Veneti , di  dare  fuoco 
allcNaui,  che  quali  con  tutte  le  perlone,  che  vi  erano  (opra, 
niilcrai^ientc  incaidiarono  . Furono  pochi,  che  fi  riduflcro 
in  laluo  col  nuoto  col  mezo  lòmminillrarogli  di  picciole  bar- 
che Inedite  dai  Turclii  in  aiuto  loro , Perirono  per  la  cauli  di 
qucftoapprdo fuoco  molti  Veneti  ancora,  mentre  la  vnionc 
dei  legni congiunlèanco  lamilèda  dell'infortunio  refo  com- 
mune  agli  alìàlkori , & agli  allàliti . Tomaio  Duodo  con  la 
Ipedita  barca  della  luaNauc  ricuperò  quei  Veneti,  eh’ erano 
auanzati  dalle  fiamme,  e dall’  onde . L’ Albano  Capitano  della 
Nauegroflà,& il  Loredano  furono  vccifi  daiTurchi.Trattato  il 
Gaicralc  elRndoin  profllmo  fiato  d’ aflàlire  la  nemica  armata  , 
fi  ritirò  dall’ occafione,  Liuciandofi  in  alto  mare.  L’cfempio 
del  Capo  lèmpre  importante  all’imprele  fò  feguito  dagli  altri 
Capitani  delle  Naui  grolle,  iqualiprelcroaltra  via  dal  nemi- 
co. Fuinfigne  il  valore  in  quella  congiuntura  diniollratoda 
Vincenzo  Polani,  il  quale  con  vna  groflà  Nane  penetrato  nel 
mezo  dei  nemici , a molti  diede  la  mone , a non  pochi  legni 
Tutelai  perforati , e rotti  il  naufragio,  e doppo  due  hore  di' 
brauadifclacon  l'aiuto  del  vento  Ipicgatc  le  vele,  lotrrattofi' 
alla  piena  hofii  le,  rccòasèmcdclìmolalaluezza.  L’Armata 
Veneta  fi  portò  a Corfll,  eflendo  pienodi  mefiitiail  Gaieralc 
per  le  perdute  occafioni  di  riportare  felici  liiccelfi . Nel  viaggio 
i Veneti  prelero  due  galee  dei  Turchi , & a colpi  di  cannone , 
molte  altre  ne  fracaflàrono , poi  fi  formò  l’Armata  Veneta  in 
vicinanza  di  Chiarenza  , eia  Turca  palsò  a Punta  di  Papto. 
Si  attaccò  la  zufià  in  quello  luogo  ancora , &;  i Veneti  riporta- 
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rollo  il  buon  cfito  (li  prendere  quattro  ^alee  Turchcfclie,  e dì 
rompere  con  rartiglierie  molti  legni  nimici . I T urchi  fi  ridul- 
fèropoi  nel  Golfodi  Lepanto,  mài Venetinoii  llimando pro- 
prio il  condurfiin  quel  luogo,  fi  portarono  al  Zante.  Haue- 
ua  il  Senato  impetrate  dal  Rè  di  Francia  vciitiduc  Niui  armate, 
che  liaueua  polle  inlìemc nella  Prouenza,  c l[aedite  a Rodi  in 
difela  della  Chrillianità , che  fi  temeua  doueflè  refta  re  colpita 
in  quella  parte  dal  Turco  . Veramente  il  Rè  mollrò  acerbo 
lentimento  dcinuouitrauagli  della  Rcpublica  col  Turco,cnon 
maneòadogni  parte  di  vera,  c buona  amiciria  con  ella  conia 
proferta,  che  per  lettere,  c per  Ambalciatori  Tuoi  fece  ad 
cllà  di  tutte  le  fuc  forze,  e dèlia  fila  medel ima  perfima 
in  aiuto  di  quella  guerra.  Hora  eflèndo  giunra  al  Zante  l’Ar- 
mata FrancelcaccrefciutacontrèNaui  grolle  di  Rodi,  il  Ge- 
nerale Veneto  fi  accompagnò  con  la  mcdcllma . S’era  trattan- 
to  l’Armata  T urea  ritirata  lòtto  aCaftel  Tornelè, quando  il  Ge- 
nerale col  parere  anco  dei  Francefi  deliberò  d’ allàlirla.  Si  parti-  ' 

Tono  perciò  dal  Zante  i Veneti  co’  Francefi  , mà  quando  fi 
auuicinarono  all'  Armata  nimica,  fi  auiddero , che i Turchi  s*- 
crano  accollati  tanto  al  lido , che  non  poteuano  elcguire  l’ in- 
tento loro  di  circondarli . All’hora  il  Generale  fece  riempire 
fei  picciole  Naui  di  cannuccia  lecca  con  polucre  dentro  per  ac- 
cenderai fuoco  con  oggetto  di  recare  all’ Armata  nimica  l’in- 
cendio . Cucila  fu  opera  del  primo  giorno . Nel  fecondo  il 
Gaieralc  fpinf c contra  i nimici  fcdicigalce  gcollè , mà  riufei* 
rono  infrurtuofè,  perche  al  comparire  defl’ Armata  Turca , 
che  fi  portò  ad  incontrarle,  fi  aflcnncro  dall’attacco  . I Tur- 
clii  s’ incoraggirono  , & auanzati  prefèro  le  lei  Naui  picciole , 
che  rccauanoTa  materia  combuflibile  fòpradetta  abbandonate 
dalle  galee , che  le  haueuano  fino  all’  hora  rimarchiate.  I Ve- 
neti operarono  per  ilHcgnociò,  chcnonhaucuano  prima  vo- 
luto per  rilolutione,  inlcguendo  i T urdù  fino  all’  Armata  loro, 
e prelèro  tré  galee  , & vna  falla  con  tutti  qudli , che  vi  erano 
iopra , doppo  luuere  abillàti  molti  loro  legni . Due  giorni  dop- 
pofimoficrodinuouoi  Veneti  contra  il  nemico  conrilòlutio- 
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ne  di  combatterlo,  mà  qual  clic  fi  foflè  la  cagione,  quaiidogli 
flirono  in  vicinanza  tale , che  con  l’ artiglieria  poteuiino  giun- 
gerlo doppo  eflère  fermati  vn  poco  addietro , fi  riuolfcrò,con 
dilapprouatione  dei  migliori  Capi , e de’  Franccfi  ancora . Nc*^ 
tre  giorni  fliflègucnti  prima  dici Turclii  Ipicgaflèro vela,  il 
Grimani  deliberato  di  combatterli,,  tciuie  loro  dietro,  cgià 
il  vcntogliera  dcfrutto  fauoreuolepcr  fàrfi  (òpra  i nimici , ma 
per  l' illcflà  fatalità  delle  altre  perdute  occafioni , i arreftò  an- 
co quella  volta  fui  punto  dell  ’ operare  l’ Armata  Vaieta.  Fu  pe- 
rò fatta  qualche  cfecutionc  jvrproprio  talento  di  alcuni  dei  Ca« 
pi  Veneti,  che  non  vollero  lalciarelcnza  far  impeto  contradi 
elle  impune  il  paflàggio  troppo  auanzato  d’ alcune  galee  ne- 
miche- 

Ilconfcnfòvniuerfàlcfupcrfuafò,  che  le  in  quel  giorno  gli 
altri  feguito  haucllcrodi  quei  pochi  rdempio,  farebbe  flato 
rotto  il  nimico . E ben  la  ragione  lo  additò , perche  non  ollan- 
tc  quella  freddezza  d’ opcrationi  di  quei  giorni , i Veneti  haue- 
uano  prefi  diuerfi  legni  con  huomini , e varie  prede  riportate 
de’  T urchi , c nefl'uno  dei  V cneti , ò cos*^alcuna  era  caduta  nel- 
le mani  dei  Turclii . Trattanto  era  giunto  a Lepanto  il  Sulta- 
no con  l’Ef  crcito  da  terra  confiflcntc  in  cento  milaperiònc.  L 
Lepantinitrouandofi  doppiamente  combattuti  e per  terra,  e 
per  mare , priui  delf  aiuto  della  V cncta  Armata,  che  non  com* 
|xiriua,  accordarono  Li  rda  ai  Tu  rclii-  Fu  fenrita  a Venetia 
la  nuoua  di  qucfLi  perdita  col  più  viuo  dolore , e collo  filcguo 
maggiore  contra  il  Generale  Grimani . Fù  però  priuato  fiibito 
dclGencralaro,  e fatto  chiamare  a Vcnctliadilcolparfi  ddl’- 
imputationc  d’iiaucr  lafcùta  feguire  vna  tanta  difgratia . Fu 
detto  Generale  in  fuo  luogo  Mdchiore  T riuifano . 

Non  furono  fòlo  nel  mare  le  agitationi  della  Republica,  mà 
anco  in  Terra  ferma,  enonlontane,  ma  vicine,,  poiché  in 
quel  tempo  i Turchi  in  numero  di  7000.  ( vi  è chi  dice  1 000.  ) 
Tartari  venuti  per  malageuole  cammino  dall’ Iflria,palfito  il 
Lifònzo,*fimifèroacampolottoGradifi:a  Cafldlo  fabbricato, 
dalia  Republicaa  canto  del  detto  fiume  con  difegno  di  com- 
battere- 
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battere . Era  difefd  il  Cafteflo!  da-  And  rea  Zaiicani , il  quale 
non  vollé  vicirc  dallaPortczza , più  applicato  a conlcmare,chc 
a' cimentare  Sichem  Bafsà  accoijjeiidofi , che  atrende- 
ua  in  vano  , ordinò  il  lacco  vniocrlale  ciel  pacle  , e mandò 
X oo  o.  CaualJi  a mettere  il  tutto  a ferro , ^ a fuoco . Il  nume- 
ro dei  prigioni  > e degli  cilinti , che  Icruirono  di  mifcfabili 
trofei  della  ba  rbaxa  fierezza , fu  grande  ; mà  volendo  i Tur- 
chi ritoriwe  al  Capitano  loro  dop|x>fiaiiere  deloJato  il  paefe, 
nelpaflarcil  Taglìamento  ritrouatifi  impediti  per  r.elc:rclccu- 
za  fua , eper  la  quantità  dei  prigioni , nella  riiia  del  fiume  ve- 
cilero  quelli , eh’  erano  di  maggior  età , che  furono  intorno  a 
due  mila.  Furono  dal  Luogo  Tenente  d'  Vdine  farti  Yfcìrc 
dalla  Città  3 oo.trà  finiti  Italiani,e  Caualli  Greci  a darealla  coda 
al  nimico  , & vccilèro  cento  Turchi . Fùcomprelb,  chele  il 
Zancaiii  haueflè  Jalciato  vlcire  dei  fiioi , haurebbe  mutata  fac- 
cia là  Fortuna  diquelle  parti , ò almeno  non  farebbe  Hata  così 
ingiuriolà  j mà  egliolfinatanience pcrfiHè  nel  prohibire  anco . 
pei*  momenti  Lvldra  da  Gradilcaad  alcuno  dc’luoij  perilchc  ; 
fù  chiamato  in  Venetia  alle  prigioni  per  parte  propolla  da 
Frahcelco  Bolani  Capo  del  Configlio  di  40. Criminale,  non 
ollante  la  contraria  parte  , eh’  era  Hata  introdotta  di  prolun- 
gare il  tempo  della  carica  al  mcdefimo  Zancani,  anzi  fu  tanto 
applaudito  il  Bolani , che  pochi  giorni  apprcllb  eflèndo  caduto 
il  tempo  deir  elcttione  dei  Icllànta  Cittadini , che  per  vn’anno 
intiero  haueuano  da  lortirc  ringreflb  nel  Senato,  egli  fù  non 
lolo  eletto , mà  con  pienezza  di  liiffragi)  dillintolbpra  molti 
<altriordinarij  Senatori  ; premio luperiore  al?  età,  & alla  Ipe- 
ranza  lua , come  all*  aipcttatione  degli  huomìni , anco  degli 
elettori medefimi,  chehirono,  come  liollcrua  in  alcune  oc- 
Galloni,  ammiratori  di  quell*  eflètto,  del  quale  erano  fiatigli 
autori  . Il  Zancani  venne  alle  prigioni,  e fulèntentiatocon 
relegatione  per  quattro  anni  in  Padoua . Il  Generale  Grimanì 
frattanto  doppo  hauere;  praticati  tentatiiii  conolciuti  final- 
mente inutili  centra  iTlola  della  Ccfalonia  , s era  ridotto  a 
Corfucoi  refiduo  dcirArmatadiminuita  di  molte  galee  groflè. 
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c di  molte  naui . Riccuute  iui  le  lettere  publichc , dalle  quali 
gli  veniua  leuata  la  carica,  conlègiiò  ai  Proueditori  nuoua- 
menteelettir  Armata, 'il denaro,  elclcrifrure,  efirclcaH*- 
obbedienzain  Venetia.Quiui  pure  rrouauafi  Domenico  Gri- 
mani  Cardinale  figliuolo  luo  foggetto  d’ eminente  virtù  per  gli 
(ludi  j della  filolofia  coltiuati  molto  in  quei  tempi , venuto  a fi- 
ne di  rendere  con  le  pratiche  degli  vfficij  fiioi  per  la  dignità , c 
pc  r la  pcrlòna  molto  Rimati  dai  Senatori  meno  feuero  il  giudi- 
rio  temuto  del  padre . 

E' memorabile  l'vfficio  pieno  di  naturale  virtù  mifto  d’arte 
iàgace,  del  Cardinale , che  accolto  il  Padre  con  le  lagrime  a 
gli  occhi  nel  fuofeendere  dalla  galea,  dille  in  iòmigliante  ma- 
niera. 

Padre  ifual  vi  riueggof  ^onhauerei  creduto,  che  la  fortuna 
hauejfe  voluto  attendere  la  voflra  canitie  per  mettere  ombre  al  vo- 
stro nome  per  tanti  anni  conofeiuto  limpido . Pure  nel  torbido  del 
difaftro  mt  trafpare  cjuefto  rajggio  di  conforto  , che  i*  oppofla  colpa 
none  voflra , ma  della  forza  in fuper  abile  dell’  Ottomano . Così  mi 
tocca  a commi fèrarui  infelice , ma  non  colpeuole . Lepanto  è ca- 
duto fotta  cento  mila  Turchi  con  la  prefenz/t  dello  fi  eJSo  Sultano  i 
tanto  bada  per  difefa  vofira . l2  armata  non  efpofia  da  voi  al  ci- 
mento, e flatapreferuata  alla  perdita.  E' più  cauto  tl  metterli  in 
ifiato  da  non  perire , che  riufcibile  il  non  perire  apprefSo  il  pericolo. 
Però  i legni  ptefl  dei  nimict , i profondati , idifperfl,  il  numero 
dei  prigioni  T urchi , le  bandiere,  che  veggo  da  voi  ìnuolate, fan- 
no conofeere , che  non  hauete  voluto  perdere , ma  flerò  hauete  fa- 
puto  vincere . ^efia , ciò  è fiat  a voflra  cautela  e diuenuta  vo- 
flra colpa  , ^ imputatione  nongià  d’hauer  operato  male , ma  di 
non  hauer  procurato  il  bene  ; S i efamtnerà  , e fi  nell  impeto  primo 
dell'  accufa  non  fi  può  auuantaggiare  di  maggior  titolo , nelpro- 
grejfo  della  piufla  difefa  fi  feorgerd  , che  hauete  procurato  , amj 
praticato  lìbene , e che  non  fi  può  colpire  in  Voi  ultroneo , che  di 
non  hauere  fortìto  il  meglio . Si  ridurrà  dunque  alla  colpa  delliL^ 
forte  la  voflra , alt  infelicità  publica  la  particolare  di  voi  fòla , 

che  hauete  la  maggior  pena  nella  pajjione  delia  fita  auuerfità . 
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Io  però  in  vM  cnuja  così  innocente  non  dubito  di  non  hauere  ragio- 
ne per  offerirmi  al  Publico  in  luogo  vofiro , perche  in  •vece  d’ 

Padre  può  ben  folìituhrfi  >vn  figlio , quando  fono  •ugualmente  inno- 
centi . ‘Non  può  tollerar  fi  fenrjt  troppo  tormento  da  •vn  grato  figlio  y 
che  il  ripofò  del  •vecchio  Padre  doppo  i difagi  > i patimenti  [ìa 
trd  ferri  nel  carcere  \ ne  la  geLfia  della  cautione  publica  qui  può  far 
ombrai  perche  an^i  tanto  più  faranno  •vantaggiate  le  ragioni  pu- 
bliche  i quanto  che  in  luogo  d’  •un  fottopofio  alle  fue  leggi  > habbia- 
no  obligato  chi  ne  •uà  efenteper  priuilegio  del  pollo  > e fe  gli  renda^ 
•un  figlio  giouine per  •un  padre  cadente . La  natura  mi  Jltmola 
quello  cambio . La  Dignità  mia  non  mi  ritira , anrj  mi  eccita  a 
quell'  atto  di  Chrijliana pietà . Siano  mie  le  •vofìre  catene , com’è 
mia  la  •voflra  fciagura . 

Tali  erano  l’clpreflìoni  dell’ afflitto  figliuolo  , alle  quali  il 
Padre  in  fimile  forma  riljx)lc . 

Figliuolo  degno  <£  •un  padre  meno  infelice  > eccomi  à purgar^-» 
con  quefi’  afflitta  •vecchiaia  nella  mia  abbattuta  per  fona  le  colpC-o 
non  mie,mà  della  forte  contraria.T  ut  ti  gli  oggetti, che  mi  circondano 
mi  fino  di  dolore  acerbo  . Due  foli  mot  lui  mi  rimangono  di  confor- 
to; Mi  confila  nel  mero  dell  affli tt ioni  il  teflimonio  della  cofeienra  , 
che  mi  fa  feorgere  la  qualità  delle  mie  intentioni  dirette  tutte  al 
feruitio  della  patria , quefìo  è t •uno  ; Mi  rincora  la  •voflra  ama- 
ta prefenza , che  •vale  a mitigare  il  tormento  di  queflo  mio  sfarti^- 
nata  ritorno  ; queflo  è l’altro.  Vi  prego  a procurarmi  fiUecito  il 
Decreto  fipra  il  mio  cafi.  Se  quei  pochi  giorni , che  mi  auanrana 
diluita  non  baflaffero  al  compimento  del  mio  proceffo , •vi ricordo 
•venirne  a capo  nel  più  breue  termine , che  fi  potrà  , perche  non  fi 
prolunghi  quefl*  apparenza  contumace  al  mio  nome , e non  (t  ritar- 
di il  rifarcimento  alla  miainnocenzs* . Con  ciò  •vi  raccomando  la^ 
riputatione  d'  •vn  Cittadino  , che  fi  è inuecchiato  fetuendo,  dì  •vn 
Generale,  che  hà  datele  fiflanzj , eglianni,  più  bi fogno  fidi  ri- 
pa fi  al  fuo  Publico . All'  affetto , che  •vi  fà  eflbire  impegni  per  me 
rifponde  il  cuore  , che  non  può  patire  il  •voflro  male  per  rimedio  del 
mio;  Si  renderebbe  maggiore  nel  •voflro  il  mio  danno,  e cosi 
la  •voflra  pietà  diuenterebbe  innocentemente  crudele . Non  dirò 
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it  auuant aggio  ; 7(accomando  ad  *vn  Figlio t ^ual  (ìete  •voi , 1‘  hai 
fiorata  fama  dr-vn  Padre , (juale  fon'  io . 

Cosìl'vno,  c r altro  difacerbaua  l’interna  doglia,  enei  fa- 
lire  le  leale  del  Palazzo , dal  quale  fu  fatto  paflarc  nella  prigio- 
ne il  Grimani,  era  oggetto  di  tenera  compaflìone,  edircli- 
giolòliorrore  vedere  il  figliuolo  Cardinale  con  le  lue  manild- 
Àcncre  locatene  del  padre  non  meno  debole  nelle  forze  battute 
da’  patimenti , e dagli  anni  di  quello  folle  collante  nell’ani- 
mo. Fu  poi  praticata  dal  Cardinale,  c dai  Congiunti  lìioil’- 
afil  llaiza  maggiore  alla  caula  di  lui  ; E'  memorabile , che  in 
materia  cosi  delicata , cflèndo  facile  la  gelofia,  fu  diuertita  la 
cau/à  del  Generale  dagli  Auogadori  del  Comune  dal  Senato, 
e recata  al  Maggiore  Configlio  di  tutta  la  Nobiltà . T rattato  fu 
in  quei  Grande  Conlelfol’aJflàre,  e fu  perfentenza  del  mede- 
fimo  fopra  la  Parte  propolla  dagli  Auogadori , e difefa  da  Ni- 
colòMichcle,  relegato  Antonio  Grimani  in  Cherlò,  & Olie- 
rò, picciolellole  della Schiauonia,  e priuato  della  Carica  di 
Procuratore  di  San  Marco.  Fu  tale  l’applaulo  vniuerlale  all’- 
atrione  del  Michele , che  con  la  pienezza  maggiore  dei  voti  fu 
ai  medefimo  conforita  la  vacante  Dignità  di  Procuratore  di  San 
Marco.  » 

IlGcneraleTriuifànofimifcpoiconl’Armataad  aflàlircl’- 
Ilòla  della  Cefàlonia , ediede  principio  a combattere  la  terra . 
Molti  meli  conlumò  in  quella  oppugnationc , mà  dal  valore , 
c dal  numero  dei  difcnlori  Turchi  vennero  rigettati  i Veneti 
conlùmati  anco  dai  diiagi,  e dalla  mancanza  di  tutte  le  cole, 
anzi  refi  informi  per  la  pcllima  qualità  dell’aria , ch'era  tale  di- 
uenuta  per  le  frequenti  morti,  cper  le  rare  fopolture.  Con  Udi- 
ne per  tanto  il  Generale  abbandonare  l’imprclà  con  quel  prc- 
giudicioalle  cole  Venete , che  da  limili  Iconcerti  prouenir  luo- 
Ic . Nell’  ellate  Icgucnte  il  T ureo  non  pu  nto  trafeurato  nel  co- 
nolccre  le  congiunture  opportune , vici  con  1‘  Armata  fuori 
del  Golfo  di  Lepanto,  e congiunula  ad  vn’ altra  , che  forti 
dallo  foretto  di  Gallipoli,  fi  portò  nella  Morea,  e recò  a Mo- 
donel’allàlto,  Giunle  fiaiazec  per  via  di  terra  conformidabil 
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Efèrcitodipiùdicentomilacombatcenci,  e pianraté aile  mu- 
ra l’ artiglierie  , ne  fece  fa  batteria  , tormentandoJe  per  pili 
giorni.  Due  furono  igcnerafiaflalti,  che  diede  alla  Città,  c 
m dal  valore  dei  difcnlori  ributtata  con  grande  vccifìonc  de’ 
Turchi } Ma  combatteua  a fàuorelorocjuella  lòrte , che  quan- 
do vuole,  sàconucrtirc  le  perdite  in  vittorie,  e per  l’ oppollo 
in  pregiudieij i vantaggi  à quelli , eh’  ella  abbandona  ..  JErano 
giuntequattrogalee  Venete  Ipediteda  Venetia  in  loccoidò  di 
Modone  piene  d’ apprcllamenti  da  guerra , e di  vettouaglie* 
L’ allegrezza d^linabitanti  di  Modone  fu  tale  per  il  giunto  làl- 
uofòccorfò , che  vfc  irono  con  troppo  abbandonata  tralcu  rag- 
gine quafltutti  fuori  degli  ordini  delle  mura , e delia  Città  per 
eondurfi  al  porto  dietro  l' auida  brama  di  riceuerne  gli  aiuti . Il 
nimico  non  tralcurd  così  opportuna  occafìone , ma  {Àlito  su  le 
mura , occupò  lènza  Ipargere  vna  ftilla  difangue  quella  Città, 
che  con  tanta  effìilionc  nonliaucuapomtoacquillare.  Rellò 
prela  in  queftaguilà  la  Cittàprima  enei  Veneti  per  così  direlc 
ne  accorgellèro  , e furono  tagliati  a pezzi  quelli  tutti,  che  il 
batbaro  furore  incontrò . Seguì  il  nemico  il  coniò  della  prolpe-- 
rità  lìia , e H trasferì  a combattere  Corone  per  mare , e per  ter- 
ra, & ageuolmcnte  le  ne  relè  Signore.  Dei  Magilbrati  cosi 
dell’  vna,  come  dell’ altra  Citta  furono  alcuni  vccill,  alcuni 
relì  prigioni . Tentò  ancoil  Turco  Napoli  di  Romania  per  via 
d’ accordo , mà  trà  le  collanti  i epull e dei  Cittadini  > c la  vicina 
attentione  dell’  armata  Veneta , non  hebbe  coraggio  di  ci- 
mentare, allucfàttoaviiicereconpocorilchio  più  per  l’altrui 
ommillìone,  che  per  l’opera  propria..  Partì  Baiazet , epalsò 
h Rrctto  di  Gallipoli,  c li  condullc  a Colbmtihopoli  con  l’ ar- 
mata piato  di  fallo  ..  Trattanto  veiinca  morte  il  GeneraleTri- 
uilàno  alla  Cefelonia ..  Fù  appoggiata  la  Carica  di  Vice  Gene- 
rale dai  Capi  dell’ Armata  Veneta  a Giirolamo-Contarini,  il  <jua- 
Ic  s’incontrò  con  l’Armata  nimica  , c diede  alfa  medelima 
molto  trauaglio , riccuendòne  non  jxico  ..Fu  poi  eletto  Genc- 
lalein  luogo  del  Triuilàno  , Benedetto  da  Pelato,  il  quale  il 
terzo  giorno  doppo  la  leguira  elcttione  lua  Ipicgò  le  vele  per  I'- 

G 1 clcr- 


jt  DELL’  tìlSTO'EJA  VEGETA 

cfcrcirio  della  fua  Carica . Prouò  egli  duri  incontri  di  burras- 
che di  mare , peri  quali  fli  dilperfa  i Armata  lùa , rotti  gli  al- 
beri , perduti  i legni , e portate  le  galee  dall’  impeto  del  vento 
nell’ Ilole  più  lontane  in  Candia.  Hauendo  intelà  il  Turco  la 
venuta  del  Pclaro,  commilc  ai  Capitani  Suoi,  chefocelTero 
raccolta , c che  a Coftantinopoli  fi  portaflèro . Il  Generale  Pc- 
(arolpedìBregantini  a Napoli  per  foprauedere  , le  efièttiua- 
mentc  l’ Elèrcito  del  T ureo  s’ era  partito , e le  l’ Armata  nimica 
più  occupaua  quelle  l]x)nde . Intelò , che  hebbe  eflère  vera- 
mente di  là  sloggiati  inimici,  aLiefinafiportù  . luigiunto, 
mUc  a terra  i Soldati , e fece  mandare  afildilpadatuttiquei 
T urclii , che  teneuano  l’ Ilola , c reio  prigione  il  Capitano  lo- 
ro , ricuperò  la  medefima  al  Y eneto  Dominio . Di  là  a Mete- 
lino fi  trasferì , e meflò  tutto  in  quelle  parti  a ferro , & a fuoco, 
ne  fece  in  momenti  per  così  dire  l'acquifto.  Tutte  le  Ipoglic 
«jiuife  tra  i Soldati , e galeotti , imitando  la  generofità  d’AlcS- 
&ndro , donò  la  preÒa  alle  militie , c rilcruò  per  se  lolo  la  glo- 
ria. I giorni  fcguentipolcTenedo a lacco,  cl’arlc,  e dando- 
alla  coda  all’Armata  nimica  , che  s’ era  data  alla  fuga,  egià 
nello  ftretto  fi  ritrouaua , fece  preda  di  più  Nani  nimichc  dell' 
vlrima  Iquadra  con  tutta  la  gente , che  vi  era  lòpra . Fece  pian» 
txircinterrapiùfòrcheperl’vno,  e per  l’altro  lido,  c coman- 
dò, che  foflèroappefi  per  la  gola  molti  dei  prefi  Turchi.  De- 
predate le  Terre , &i  Campi  fi  volle  all’  Ilola  di  Samothraci,  c 
Ipedito  Luigi  da  Canale  Ibpra  Comico  a quegli  habitanti  mal 
a&tti  al  violente  Imperio  Turchelco,  la  guadagnò  alla  Re- 
publica  con  promellà  di  mandami,  com’era  Itato  illantc- 
mcntc  richielto  vn  Nobile  Veneto  per  Rettore . Saccheggiò* 
poiCarillo,  Scindili  ridullè  al  le  naui,  &alle  galee  grolle  per 
trasferirli  a Napoli , doue  giunto  recò  il  loccorlò  di  denaro , c 
d’ogniappreilamentoa  quei  popoli,  & a quelle  militie  con- 
fbnate  da  lui  con  le  parole,  c coligli  effetti.  PartitodaNapo»; 
li,  nclpaifàggio,  che  fece  per  Corone,  diede  vn  vigoroloe- 
Ibnpio  alla  puntualità  militare , perche  Carlo  Contarhiia  nor» 
me  della  RepublicaGouernatorcdei^ocliio,  òGiunco  Ca-- 
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ftcllo  fortiifimo  per  fico,  e per  arte,  hauendo  nonobligato 
da  alcun  aflcdio , o violenza  conceflò  di  luo  proprio  arbitrio  il 
medcfimo  Ca/ìcllo  ai  Turchi,  fopra  la  prora  della fua galea 
glifccfleuarcilcapo.  Aflàltòpoi,  e ripigliò  Giujico,  edili 
partitos’accompagnòcoIl’Armatadei  Rèdi  Spagna  inuiata  a 
fbccorfò  della  Rcpublica,  mentre  fi  trouauanocon  T apparec- 
chio di  quelle  forze  fui  mare  per  non  laiciare  lenza  difclà  l’ lio- 
la di  Sicilia.  Dubitauano , come  portaua  il  mmore  della  jfà- 
ma,  che  il  Rè  Luigi  di  Francia  haueflè  da  ailàlire  il  Re- 
gno di  Napoli , e però  haueuano  formato  quel  corpo  d’- 
Armata , che  alcendeua  a più  di  cinquanta  naui , {opra  le  qua- 
li v’  erano  7000.  fanti  lòtto  il  comando  di  Ferdinando  Conlal- 
uo Gran  Capitano.  Allìcurati  poi  gli  Spagnoli,  che  alle  colè 
loro  molclliaalcuna  per  inlorgere  non  era,  col  mezo  jfàuorc- 
uole  del  Pontefice  Alellàndro  VI.  conccllcro  ai  bilogni  della 
Republica,  che  erano  anco  della  Chrillianita,  l’aiuto  dell’- 
Armata medefima . 

Vnite  che  furono  quelle  due  Armate , Veneta , e Spagnuo- 
la , fi  determinò  1*  i mpiego  di  elle  per  1’  acqui  Ilo  della  Cefalo- 
nia . Sbarcate  che  furono  le  militie , fu  data  alle  mura  la  bat- 
teria, &:  alla  Città  l’aflàlto.  Molte  bore  durò  la  battaglia,  c 
molta  llrage  nelègui  da  tutte  le  parti . Il  valore  delle  genti  Ve- 
nete, e delle  Spagnuole  riportò  finalmente  la  vittoria,  vccill 
per  la  maggior  parte  idifcnlori,  c quelli,  che  fi  làluarono,  ri- 
tiratili nella  Rocca , che  poi  fi  relero  . In  quella  guilà  venne 
la  Città  con  tutta  l’ Ilòla  nelle  forze , c nel  Dominio  della  Re- 
publica . Fu  riguardeuole  il  valore  palefatoin  quell’ occafionc 
da  Mario  Orio  Capitano  delle  Naui,mcntre  vnitamente  c5  vno 
Spagnuolo,  huomo  forte  allégnatpgli  per  compagno  dal  Capi- 
tano Conlàluo , fi  portò  con  poclii  dinanzi  ad  ogn’altro  fopra  il 
muro,  doue piantò  con  intrepida  mano  l’ inlegne  della  Re- 
publica . Il  Pelare  aflegnò  lubito  i Rettori  ai  Gouerno  degli  ac- 
quillari  luoghi  per  due  anni , Francelco  Leope  a tutta  l’ Ilola  , 
Luigi  Salamoile  alla  Città , e Giouanni  Venieri  alla  Rocca . 

Fra  quello  mentre  variauano  le  cole  turbate  d’itaha  il  loro 
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tenore , poiché  mentre  cpiafi  tutto  l' Efcrcito  del  Rè  Luigi,ch- 
era  (lato  lotto  Milano,  li  trouauanellaRomagna  al  loldo  di 
Papa  Aleflàndro , c del  Duca  Valentino , Lodouico  Sforza  at- 
tento ad  ogni  apertura , non  lalciò  fuanirc  la  buona  occallonc 
di  ricondurfi  nello  Stato  onde  partito  d^  Alemagna , nel  Con- 
tado di  Como  fi  trasferì , &allàlendo  quella  Città,  ageuol- 
mente  la  prclc ..  Da  quello acquillo  pafsò  a quello  piu  impor- 
tante dcllaCittà  di  Milano , chegli torti qualìfenza contrailo. 
Piantò  poi  Paniglieria  intorno  al  Callello,  Il  Rèdi  Francia,  c 
laRepublicaVeìieta  filcolIcroatal  improuiTo  luccellò,  eco- 
meil  ianguc  corre  al  cuorcner  deliqui) , fecero  lubito  accor- 
rere le  genti  loro  al  luogo  del  bilogno . Sorti  Ltxlouico  di  Mi- 
lano a" battaglia  Campale,  e vcmrto  a giornata  con  le  genti 
del  Rè  nel  Contado  diComo,  doppohauer  , e lungamente, 
&arpramcnte  combattuto , in  tempo,  che  la  vittoria  piega- 
ua  a fàuorc  dei  Fraucefi,  venne  prclo  , e condotto  prigione  in 
Francia,  Il  luccellò  del  Cardinale  Alcanio  fratello  Tuo  non  fu 
difuguale,  perche- prò  frigo,  e mutato  d’ habito  fu  colto  nel 
Gontado  di  Parma  da  Sonzin  Kenzonio , cfocra  Capitano  dei 
Veneti,  efocondottoa  Venefia,  da  dbue  richiello  dal  Rè,, 
fjiin  Francia  d'ordine  publico  fitto  condurre.  lui  poi  morti 
in  prigione,,  prouarono  ilfincdelletorbideattiom,  che  fuol 
allcrc  diflèrito  , ma-nou  toltadaqucllaluprema  giullitia , che 
regillra  a libro,,  per  darne  credito,,  ò debito,  leattionidei 
mortali,  e eh’ èpaticntcnel  rendere,  màrantopiunel  puni- 
re  pelante Leuata  quella  pietra  di-lcandalo  di  Lodouico,riu- 
fei  poi  ageuolc  al  Rè  venuto  in;  Italia  con  groflò  Elèrcito  1’  ac~ 
quillodel  Regno  di  Napoli- 

La  Republicafccc  in.quello  rempodega'con  Vladillao  Rè 
d*Vnghcria,per  la  qualeera  ellò  Rè  tenuto  a muouere  guerra- 
con  tutte  le  lue  forze  al  Turco , c la  Republica  era  obligata  ad. 
csborlàrgli  in trcpaghcmillelibre d’oro  all' anno  fino  al  fine: 
della  guerra . 

IlGaierale  Pelato  dbppohauerc  rifiorata  l' Armata  a Cór- 
fii,  dilè^ò  di  fot  attaccar  fuoco  alle  galee  fiibricate  alia-Bo- 
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iana  dai  Turchi,  cfpcdìaqucft' effetto  Marco  Orio,  il  quale 
(cguendo  la  traccia  del  generofbfuo  cuore , fi  era  proferto  al- 
la grande  imprcla,  Tractanto  egli  fi  portò  ad  aflàlire  la  Vallo- 
naperfarvn  vcilcdiuerfione,  canto  importante  per  condurre 
a fine!  dilégui  grandi.  Ando  l’ Orio,  tentò,  màtrouòtrop- 
JX)  munitele  galee  di prefidio  di  Soldatelche,  onde  comandò 
alle  lue  troppo  inoltrate  barche  il  ritiro . I Turchi  auuedatifi 
dell*  hoftile  attentato , colpirono  i legni  luoì,  e mandatili  a 
fondo,  ridufl'eroi  pjedefimi  in  coufufionc  tale  , che  lopra- 
giunti  da  vn  imwtuolo  vento  , mentre  1’  Orio  s’ era  ridotto 
ialuo  alla  foce  del  fiume,  tentando  l’vlcita  inmezo  diquelN 
acque,  foce  con  molti  dei  fùoi  naufragio , nel  qual  eglifi 

{)refcruò,  ma  vi  perirono  non  pochi  dei  luoi,  etra  cflì  Giro- 
amo  Moro  fini  padrone  d’ vna  Nauc  da  carico,huomo  di  gran- 
de animo , c di  pari  virtù . Reftò  l' Orio  però  prclo  dainimici 
con  VincenzoPafoualigo  venuti  nelle  mani  di  elfi  300.  in  cir- 
cade’ Tuoi.  Il  Pelato  intelè  la  nuoua  aDurazzo,  e fi  recò  ad, 
Aleflìa  Ifola  fituata  nel  fiume  Drino , che  tcneua  figura  trian- 
golare , c chctoccaua il  mare  con  vno  di  elfi  angoli , ì quali 
corrilpondono  a tre  parti  laterali  dell’  Ifola  llefla , ogif  vna 
delle  quali  s*  cftende  per  lunghezza  di  tre  miglia , e munita  e- 
ra  d’ vn  forte  argine . Quell’  Ifola , cosi  configliati  i Tuoi  Cit- 
tadini dal  Signor  Giorgio  CallriottoAlbanele,  c da  Antonio 
Bono  Proueditore , fr  diede  volontaria  al  Veneto  Domìnio. 
Era  quell’ Ifola  aliai  mercantile  , leruendo  mirabilmente  al 
traffico  de’  Turchi,  i quali  recandoui  gran  quantità  di  gra- 
no^ edilàle,  molta  copia  di  mele , di  cera,  e di  pece  ne  ri- 
portauana 

Anco  è notabile  f aiuto,  che  fommìnìllrò  in  quel  tempp 
Papa  Akflàndro  alla  Republica  per  la  guerra  contra  il  Tur- 
co, c fu  l’armamento  di  quindici  galee  dei  lùoi  denari,  e dì 
quelli,  che  fi  ricauauano  dalle  concellioni delf  indulgenze . 
In  oltre  gli  fece  vn’ ampio  dono , a quello  buon  fine  di  tutto 
quel  denaro,  che  oflPeriuano  i Sudditi  del  Dominio  Veneto, 
per  cllèr  liberi  dalia  pena  dei  peccati  loro  doppo  la  mone,  in 
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conformità  della  Bolla  fbpra  ciò  publicata . Fu  grande  argo- 
mento della  pietà,  edellaftima  della  Religione  in  quel  tem- 
po la  rileuante  lèmma,  che  dalla  Città  Dominante  , e dalle 
lòggcttelèneritrallè  , alcendentc  a più  di  libre  lettecento,  c 
noue  d’oro. 

In  quello  tempo  venne  a morte  in  Padoua  il  Cardinale  Gio. 
uanni  Battilla  Zeno;  Fu  illullre,  & eminente  la  lua  vita, c 
grande  , e copiofa  l’heredità  , che  lalciò  in  morte  . Molto 
fu  l’oro,  e l’argento,  in  particolare  lauorato , che  fu  da  ef- 
lo  dilpollo  ai  congiunti , alle  Chicle  , & alla  Republica  . 
Haucua  quello  Cardinale , quando  venne  da  Roma  , na- 
Icolla  nel  muro  della  Chiefa  di  San  Ciriaco  in  Ancona  la 
fòmma  di  molto  peculio  in  libre  duccnto  leflànta  d’ oro  j del 
che  venuto  in  cognitione  il  Senato , ne  diede  parte  al  Papa , il 
quale  li  appropriò  quel  denaro.  Fu  condotto  il  filo  cadauere 
a Venetia,  dpue  lofenni,  c pompole  gli  furono  celebrate  J’- 
efequie  nella Chiclà di  San  Marco,  e fu  Iodato  da  Angelo 
Gabriele.  Glifi  fece  ergere  dal  Senato  il  Sepolcro  di  bronzo, 
che  fi  Icorgc  nel  Portico  della  detta  Chiefa . In  cfccutionc  del 
fuo  tellamento  ogni  anno  fe  gli  lòlennizzano  a’  1 6.  di  Maggio 
l’ elcquie  nella  Chiefà  medefima  con  funebre  Orationc  , che 
dal  Cancelliere  Grande  viene  conferita  , la  quale  rende,  oltre 
l’honore,  certo  emolumento  all’Oratore  , alla  prclcnza  del 
Principe,  del  Collegio,  e del  Senato j contribuendoli  dagli 
heredi  per  quella  fùntione  picciola  iomma  di  denaro  , &vn 
candelotto  a cadauno  de’  Senatori . 

Ncll'eflate  di  quell’anno  fi  perderono  Durazzo , e Giunco 
doppo  molte  ardue , c belle  imprelc  lui  mare  felicemente  fòr- 
tite  dal  valore  del  Pelato.  Tanto  è vero,  che  iogliono  confi- 
nare co’  buoni  i linillri  lùccelli . 

Dentro  nella  Città  fi  mutò  la  forma  dell’ elettionc  de’Pro- 
curatori,  che  douequ.ittro  ioli  poteuano  dare  le  voci,  treiMa. 
lei  furono  ammelfi  a quella  nomina  in  più  ampia,  cpiùfrut- 
tuola  forma  per  difecarne  la  rimalla  . S’ infermò  tra  quelle 
vicende  il  Doge  Barbango  pieno  d’ anni , e di  cure  . V iene 

alle- 
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a/fcn'to,  che  feor^ndofi  inhabiltdi  più  fupplirc  a tal  pelò, 
rinuntiaflc  il  Principato , mà  che  non  folle  riccuuca  dalla  Si- 
gnoria laluarinuncia  . Certo  è,  che  dopoo  i j.  anni,  e meli  di 
Ducato  venne  a morte, e gli  flldata  fepoltura  allaCarità.Gran 
lòggetto  per  le  virtù  fuc,  che  fece  vn  colpicuo  corlò  di  celebri 
attioninell'uopriuato,  e cantomaeeiorcnci  Publico.  Glifo 
follituitoaell' 
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tempo  Ja  virtù  di  qualiiiia  comparilca  . Certamente 
l’egregia  habilitàdiquefto  Soggetto  venne  invn  tempo , nel 
quale  l occalìone  non  è mancata  alla  virtù,  & egli  l’hà  relò 
tale,  che  la  virtù  non  è mancata  all' occaiione.  Nei  giorni  , 

‘ che 
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<fic  fi  promoucua  la  pratica  della  di  lui  elecrione , ^iunlcro  let*- 
rcredi  Piato  Pafijualigo,  che  fitrouaua  Ambalciatore  della 
Republica  appi  edò  al  Rè  Enianuelc  di  Portogallo , per  le  qua- 
li riccuc  il  Senato  la  nuouad’vn’importante  conlcguenza  per 
le  Venete  Fortune.  Quelle  contauiero,  che  fiiialmenteha- 
ueuaquclRèlòrtitodivenireacapodi  quel  luo  tanto  lludiato 
dilegno  di  condurre  le  merci  dell’  Arabia , e dell’  India , che 
lònoprctiofillimc,  per  l’Oceano  per  via  di  Mauritania,  ede* 
Getuli , e che  di  già  le  n’aerano  con  lommo  contento , c profit- 
to di  quel  Rèicoperti  gli  clFetti , mentre  haueuano  approda- 
to a Lisbona  alcune  nani  colà  dirette  cariche  di  droghe , & aro- 
mati  di  quelle  parti.  A quello  luogofirende  necedàrio qual, 
che  abbozzo  di  raccoto  dellofcuoprimentoa.l  nuouo  Mondo 
per  lume  dellecolc  appartenenti  allaRepublicaVenaa,  & ai 
negoti  j lùoi . Frutto  ni  q uello  del  viuace  talento,  e del  fàmo, 
lo  attentato  di  Crilloforo  Colombo  Genouelè,  il  quale  dop- 
po  molticuriofi  viaggi , e diligenti  j^erquifitioni  dei  nollri  ma- 
ri , e dell’  Oceano , aiutando  col  dilcorlo  le  primitie  ancor  in- 
certe dell’ elpcrienza,  congetturò,  che  lòde  debole  di  ragio- 
ne, e contraria  alla  verità  quell'opinione  del  mondo,  nella 
quale  erano  vidùri  gli  anticlii , che  delle  cinque  parti  della  ter- 
ra, chccorrilpondere  deuonoallecinquc  parti  del  Cielo  , co- 
me che  fiano  lotto  diede,  due  lòiamelate  lìano  habicabili , c 
letrèaltrc,  cioèleducellreme,  clamedia,  l’viic  come  trop- 
po dal  rigoredeifreddiirrigidite,  l’altredal  lòuercliio  calore 
troppo  adulle  fiano  iiihabitabili  all’  human  genere  . Ridette ^ 
che  li  trouauano  lòtto  ! bollori  dcLCiclo  Aulitale,  e lotto  i rii- 
goti  della  Tramontana,  huoniini,  & animali,  argomen- 
tò , che  le  li  viucua  lòtto  quelle  conuerfioni  del  Ciclo , fi  do- 
ueua  potere  anco  viucre  lotto  la  conuerfionc  media  del  Cielo 
lledò , doue  l’ vguaglianza  dello  Ipatio  della  duratione  diurna,- 
«della  notturna,  rendeua  temperato  col  freddo  della  notte  il 
caloredel giorno.  Acerclccua  lalòrzadclfuo  argomcntocon 
luconliderationc,  chefiviuc  lòtto  quel  veiticale  cclellc  , nel 
quale  il  Sole  piu  lungamaite  vicino  alla  Terra  lì  ferma.  Ap- 

H X-  pii- 
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-j  plico  alla  coftinitione  del  globo  terreftre  Éitto  in  forma,  dic- 
agli hiioniini  non  fi  poteua  impedire  il  mota,  & il  paflàggio* 
per  dio  vguale  in  ogni  fua  parte,  e che  ò non  haurebbe  potuto- 
paflàrfi  in  alcuna , il  che  era  centra  il  fitto  cognito , ouero 
conueniua  che  folle  tranfitabile  in  tutte  . Confiderò  la  vaftità 
deir  Oceano , che  non  era  già  vna  vana , & inutile  diffufione , 
ma  occupata  da  Ilole  3 eluoglù  ftanze  degli  huomini.  Final- 
mente pensò,  che  Dio  Autore  infallibile  delle  colè  , che  non 
ha  fatto  cos’ alcuna inuano,  non  liaurebbc  voluto  formatela 
Terra  in  maniera , che  la  vna  gran  parte  di  ella  haueflè  douuto- 
fiulcire inutile,  prrua,  c vuota d’ nabitatori.  Rapprelèntò c- 
gli  quelli  Tuoi  fondati  dilcorfi , che  mollerò  a tal  opinione  pri- 
ma di  lui  il  Fi lofofo  Polfidonio , & il’  celebre  Medico  Au iccn- 
na,  alliRidiSpagnaFerdinando,  & Ilàbclla,  per  farne  eC- 
perienza  , lèntira  più  da  dii,  che  acconlèntita  } anzi  per  il‘ 
eorfo  di  lètte  anni  negletta , finalmente  più  per  capriccio , che 
per  ilpcranza  abbracciata L'anno  dunque  del  parto  della  Ver- 
gine 149  i.lpiegò  il  volo  peri' acquequello  Colombo  con  tre 
naui ,,  e fi  portò  all’  Ifolc  Fortunate  dette  Canarie,  e*  da  quelle 
fece^iT viaggio  di  trentatrè  giorni  intieri , e lèguitò  fempre  il 
Sole  verfo  Occidente , e vi  Icuopri  lèi  Ifolc , due  delle  quali  di 
finii  urata  grandezza , nelle  quali  s’ vdiua  nel  melè  di  Nouein- 
bre  il  canto  dd  Rufignuoli  , c gli  huomini  nella  nonver- 
gognoia  nudità  ^ e nel  timore  ,,  che  concepirono  alla  villa’ 
dei  nollri  mollrauano  T innocenza , e lèmplicità  loro . Si  relè 
con  piaceuolc,  efoaucmaniera  a pocoa  poco  il  Colombo  gra- 
to a quei  popoli,  efillrinlè  in  amicitiacolRèloro,elalcia- 
ti  trenta  otto  huomini  del  luolèguito  in  quelle  parti , dieci  di 
quellicondullè  lèco-,  e doppo  promdlè  di  prello  ritornare,  ve- 
leggiò  alia  volta  di  Spagna^cou  la  certezza , da  doue  era  parti- 
toconl’opinionc.  lUferr,  profèrly  d'anno  apprdlòritomà 
con  dicciictte  Nauipiene  di  Soldati , d' artefici , e di  vettoua- 
glic , non  più  per  curiofo-,-  mà  per  vtile  comando  dei  Rè  .Nel 
viaggio  piegando  egli  a mano-finiilra  , fouoprì  molte  Ifok 
niioue , alcune  delie  quali  erano  ricetti  di  crudelillinii  huomi- 
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ni  <liuóratori  di  fanciulli  , c di  hiioinini  d’  altre  Ifo- 
Ic  rapiti  a q ucfto  cflctto , che  fi  chiamauano  Canibali  adorato- 
ri degl*  Idoli , da  eflì  col  nome  di  Zemi  inuocati  . Vicino  a que- 
lle trouò  ellèrui  l' Ilola  detta  Cuba , douclono  i Icrpcnti  di  ge- 
nere, c molto  fji  formadiuerfi,e  Icmono  di  lecita  viuanda;Per 
la»lua  grandezza,  per  l’ abbondanza  dell’  oro , c per  la  dillinta 
qualità  degli  habitauri,tuttc  le  altre  lidie  nel  pregio  auanzaua. 

Maitre  il  Colombo  con  li  Spagnuoli  per  quelle  lidie  anda- 
na trattando  , Giouanni  Rè  di  Portogallo  fece  peruenire  ai 
Rè  di  Spagna  Icluedoglianzc  per  Amba  Iciatori,  comechegr 
inquietallero  il  pacifico  poflèlld  dei  lidi  fuoi , mentre  i’Ifolc 
ritrouate  erano  di  ragione  lua , eh’  era  padrone  dell’  Eljxridi , c 
che  dilcaidcua  da  quei  Maggiori , che  primi  haueuanoacqui- 
ftata  klodedi  tentare  il  viaggio  di  quel  Mare.  Adduceuano 
dall’  altra  parte  i Rè  delle  Spagne , non  patire  dubbio  la  mafli- 
ma  di  ragione  , che  quelle  colè  non  ritrouate  prima  da  altri  fi 
rendono Ic^gette  al  Dominio  degli  occupatori , cllcndo  in  vno 
flato  el^fid , e comune  a chi  sa  coglierlo , ma  che  diuenu 
poi  p articokré  di  chi  l’ ha  colto  ^ Nè  poterli  dolere  alcuno^  che 
c/fi  fàceflcro  aequiflo  di  quei  luoghi  con  l’ applicatione , & iu- 
duftria,  cheapprclldgh  altri  non  erano  nell’ eflcre  delle  cole, 
mentre  ignorandoli  del  tutto , haucuano  lenza  alcun  merito  1’ 
obhgo  alle  fatiche  loro  di eflcre  venuti  a notitia  del  nome , che 
farebbe  flato  ignoto  ad  elfi  pcrlcmpre  . Si  accrebbero  le  acri 
indolenze,  fireprcflcroconpiù  acri  difèle,  fi  accelero  le  aJ- 
tcrcation  i , c fi  farebbero  sfòdratc  le  armi , fc  la  più  làuia  riflef- 
fione  non  le  hauefle  diucrtitc  col  mezo  del  negotio  lòftituto 
pm  ficuro,  cpiùretto,  compromettendo  le  parti  la  decifio- 
ne  di  quefloafkre  nella  lèntenza  dei  Pontefice  Aleflàndro  Seflo» 
Il  giudkio  del  Papa  impole  anco  il  fine  bramato  alle  controucr- 
fic,  perchedoppo  il  più  elàtto  dame  della  materia,  pronun- 
tio  conprudenza  , come  nelle  compromiflàrie  è Icmpre  k ve- 
ra giultitia,  in  modo,  che  l’vna,-e  l’a,ltra  parte  reflò con- 
tenta lèiiza  partirli  punto  dall*  apice  del  rigore  della  giuflida 
medefima , mentre  terminò , cht  tirata  vna  linea  dal  Polo  Ar- 
tico 
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lico  air  Antartico , principiando  dall’  K)lc  Gorgonic  dctteOr^ 
po Verde,  iill:endcllèpcr3oó.inigliain  mare,  edoppoque- 
Ila  ideata  diuifione  fi  deueniflè  alla  reale  in  quella  forma , che. 
i Rè  delle  ^agne  foflèro  padroni  di  quella  parte , che  nell*  O- 
ceano  verlo  l’Occideiitcfiritrouallè,  &il  Rè  di  Portogallo  di 
queir  altra,  che s’elècndcfic all* Oriente  folle  Signore.  Doppo- 
quellocomponimentogliSpagiiuoli  penetrarono  più  oltre  in 
vna  terra  ferma,  verlo  il  mezo  di  in  diftanza  di  mille niiglia 
dairUola  Spagnuola  , Se  iuiritrouarono  popoli,  pollèduti  da 
culti  folli  , e-  lupcrfbtiofi,  e donne  con  innocenza  lènza  vcr^ 
gogna...  Trouarono luoghi, nei. quali  le  calè  erano  fcbbricatc 
fopra  gli  alberi , ch’erano  di  valla  mole  a cagione  delle  paludi, 
& in  quelle  contrade  tanta  copia  d’ oro  dai  fiumi , che  per  eflè 
feorrono,.  firaccoglieua,  dieilpiupretiolòmetallo  era  dall*' 
abbondanza  reio  il  più  vile  ,^coprendofi  le  pareti  delle  fabbriche 
dei  Tempd,,  e delle  calè  con  l’ oro ..  Nèminorc  è la  copia  delie 
gemme,,  e delle  perle particolarmente  ih  quelle  Nationi,  che 
fi  trouano  in  vicinanza  dell’Ilole  Terarequi , Cubaga,  e Cu- 
manapoco  dilcollè  dall’ Equinotriale  verlo  Settentrione . Anzi 
molta  quantica  ne  fu  riportata  di  elle  dai  Spagnuoli  j onde  ha 
riceuuto  poi  grande  accrelcimciuo  nelle  nollrc  parti  il  lullà 
donnefeo  ..  Oltre*  quelle  parti  ,v  c le  Terre  al  Polo  Aullralc  ri- 
uolte  fecero  acquillo gli’  Spagnuoli  della  grande , e ricca  Città 
delMelfico,fituata.nclla  Frouincia*.  detta  Temillirana  in  viv 
Lago*  d’  acquai  lòlla  lotto  ilCancro,  quali  alia  conuerfione  del 
Pòlo..  Nè  furono  i Portughefi.  defraudati  dei  loro  parimenti 
grandi acquilli  ,.  poiché  trapanarono  il  Promontorio  deli’AÉ- 
feica  dettoli  Qipo  di  BuonaSperanza,  e doppo  hauerelcopcrtd' 
le  Ipiaggie  dell!  Oceano  Erhiopico  y.  approdarono  a Téphala: 
certa  Ferma  habicata  da  huomini  neri,  molto  ricca  per  mer-- 
cantile  eccedente  guadagno che  gli  deriita*  dalla  permuta  del- 
le. colè  loro  con  l’bro  recatogli  dalle  vicine:  contrade’ ,-  efie  gli 
vicuc  dato  non  a pelo ,,  nè  amifura  ,jnà  a pezzia  giudiòfo  dell! 
occliio  dei  venditori  del  paclè,.  che  con  giudiciò  non*  lolòiion* 
fc’in^una,,rais! approfitta.  I^ipui  iPortughefi  fabbricarono» 
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vna  Rocca , & vii’  altra  ne  fecero  alla  Contrada  Mogambice , 
deliaqualcrefi^adroni,  paflàronoall’acquiftodi C^iloa , che 
(cacciato il  Rè,  conlèguirono.  Penetrati  nel  Marc  rollò,  (co- 
prirono la  Città  di  Tidc  con  ampio  porto  emporio  delle  mcr- 
cantie  deir  India.  E)oppoquefti  acquici  fàttidai  Portoglieli, 
andauano  comprando  cflì,  & alportando  in  Portogallo  tutti 
gliefiètti,  ehccapitauanonelMarc  rollò  da  tutti  i luoghi  dell* 
Arabia,  cdell’ India.  Furono  per  ciò  combattuti  i Portoglieli 
dal  Re  d’Egitto  ; che  (i  trouaua  prcffludicato , mentre  gli  E- 
girtij  erano  lòHti  di  caricare  di  quefle  merci  i loro  cammelli,c 
rraljxjitaricin  Alcllàndria,  dadoucancoi  Veneti  (iprouede- 
uano  in  vn  certo  determinato  tempo  deiranno , a quello  clFct- 
torccandoiìcolà  con  le  Naui  loro,  e poi  elitando  le  merci  alle 
Nationi  tutte , che  per  ciòa  Vcnctia  fi  riduccuano,  con  che 
rcndcrepotcuano  la  Città  loro  piena  di  negodo , di  traffico , e 
per  conlcgucnza  di  grandi  ricchezze,  Fùlupcratol’Egittiodai 
Portoglieli  a Diu  Città  polla  alla  foce  dell’  Indo,  & incendiate 
le Nauilìie fu  collretto  defillerc  dall’ imprcla . Cosi  i Veneti , 
come  gli  Egittijconucnuero  abbandonare  il  collume  (olito , & 
antico  del  traffico , quali  del  tutto  per  il  vario  pallàggio , che 
(laucua  fimo  il  negotio , e per  il  nuouo  corlo , che  haucua  pre- 
lo  in  quelle  parti.  Tantoèvero,  chccolgiraredcltcmpoo- 
gnicolàfimuta,  & al  fine  fi  perde.  Progredirono  i Portoghe- 
lì  fatti  dalla  prol  jjcrità  piu  arditi  i loro  viaggi , che  non  andaua- 
jK>lcompagnatidagli  acquilli,  e fi  rdeino  padroni  di  Calccute 
grandeCitta,  edcìIccontradcalPintorno,  c trapaflàta l’Ilola 
Taprobranc  per  viaggio  di  non  pochi  meli , fi  condullcro  doue 
noncraancorgiunto  l’ardire,  e l’ingegno  fiumano,  Ilfemo- 
(òErnando  MagJaiane  Ponoghelcriccuutodcnarodai  Rè  del. 
le  Spagne  (piegò  le  vele  oltre  l’ Équinottìale  verlò  il  Polo, e cor(c 
lo  (Iretto  di  3 oo.  miglia  di  lunghezza  del  mare  di  Maglaiancs, 
ritornò  di  nuouo  all’  Equinottiale , indi  ai  popoli  dell’  Aurora, 
&airiiole  dette  Molucchefi  condullc , & naurebbe  (orpallàto 
ogni  piu  remoto  confine,  lèquafigelolàlaNatura,  chequeft’ 
huorao  non  i accingollè  aiuperorla,  non  l’ haucllc  abbaiido^ 
ix  nato 
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nato  tra  i colpi  di  guerra , nei  quali  fini  i Tuoi  giorni , non  me- 
no che  i Tuoi  viaggi . Prol'eguirono  però  i iuoi  compagni  a 
veleggiare  per  quella  parte  dell’  Oceano  de’  Portoghefi , e dop- 
po  tre  anni  di  continua  nauigationc , perfettionato , che  heo- 
Dcro  il  giro  di  tutta  la  Terra , fi  reftituirono  ai  porti  loro  in  tem- 
po appunto,  che  capitate  erano  le  lettere  del  iopradetto  Pafq  ua- 
ligo  al  Senato  dell’ approdate  Naui  di  merci  coH’introduttionc 
del  nuouo  negotio  in  Lisbona , del  quale  ha  ricercato  la  necef- 
firà,  ecuriolitàinfieme  della  materia  quefta  fbrlcixrn  inutile 
digreflioneiòelta  con  moderato  ftu  dio  tra  il  molto  piu,  che  fi 
pòteadire , e che  da  altri  Autori  n’  è detto,  al  fónte  dei  qua- 
li ; ixjtrà  chi  vuole , prendere  di  quelle  notidc  copiolà  vena . 

Il  Generale  Pelato , eh’  era  fiato  eletto  con  applaulo  vniucr- 
fàle  Procuratoredi  San  Marco  in  luogo  di  Filippo  Trono  figlio 
del  Doge  di  quello  Calato , in  quello  mentre  s’ era  congiunto 
con  l' Armata  Francelc  ritrouata  a Capo  Malio  j c ridulìc  ben- 
ché contra  voglia  il  Capitano  di  ellà  a condutfi  all  elpugnatio- 
nediMetelino,  chccon  la  caduta  delle  mura,  c con  la  morte 
deidifcnlóri  rimale  fupcrata  dal  valore  dei  Veneti-,  màlaRoc- 
ca  non  puotc  prenderli  perla  partenza  dei  Francefi,  iquali  ve- 
duti cflinti  due  Capitani,  leuati  fi  erano,  e reftò  libera  anche 
dall’aggrclfione . Suani  per  ciò  la  buona  fòrte  della  vittoria , 
non  eflendo  fiata  ben  vfàta,.  con  doppio  danno , c con  molti- 
plicato pe  ntimento. 

Fu  nel  principio  di  quell’  anno  propofia  nel  Maggiore 
Confìglio  Parte  di  j^roroga  per  vn’  altro  anno  alla  deliberationc 
di  trattenere  la  metadei  llipendij  di  tutti  i Magifirad  così  efier- 
ni,  comedelia  Città  per  le  vrgend  premure  dirifàrcire  Ferra- 
no. GiouanniAiKonio  Minio  huomo  di  genio,  e d’ingegno 
attoadacquillarcancoraura  vniucrlàle  con  molte  particolari 
alliilenzc,  fìoppolealJaParte,  c làlito  l’arringo,  parlò  con 
iouercliia  licenza , c torbidi  concetti . 

Le  fue  parole  haueuano  eccitato  molto  gli  animi,agitad  an- 
co dalla  curiolkà  di  làpere  , chi  gii  hauellc  douuto  fare  rifi- 
, pofia , quando  li  Doge  Torto  in  piedi  dalla  Tua  Sede  xi^pe 
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il  filo,  c cagionò  ilClenrio  degli  altri  con  fimili  voci. 

Con  fòmma  afflittìone  delC  animo  noftro  ojferuiamo  in  efuefla 
giorno  3 ciò  e de  fi  inaio  dalla  S apìen^a  della  Signoria  per  rimedia- 
re  ai  mali  grauijjimi  della  nofira  Patria  , ejfere  pofla  la  fai  ut 
della  medeftma  dall*  imonfiderato  trafporto  di  chi  ha  oppojlo  alloUà 
Parte  preferite  in  *vn  pericolo  manifefto. . Poiché  mentre  fi  applica  a 
riparare  i mali  efterni , e lontani  > non  folamente  njiene  contraria- 
to così  *vtile , e fauio.fine  , ma  fi  eccita  'una  diffenpone  tra  tCit^ 
tadini  3 che  è fempre  il  mofìro  letale  nellr^puhliche . Poiché  qual 
arte  è' fiat  a 'vfata  nelper/uaderui , chequi  pano  difpareri , e dif- 
ferente tra  ruoi  3 che  petet  com*è,mtpj  ammirato  dal  mond^ 
tutto  3 fempre  tanto  concordi  3 e che  nelle  differe.ntf  dell  età  i deile 
fortune  3 escile  Dignità  conferuate  'un  <viuo  ritratto  incuoi  fi  ep 
di  quella  Gloria  Celeft  e 3 nella  quale  con  la  'varietà  delle  Aian- 
poni  s*accorda  la  pienerx,a  totale  della  beatitudine  ? Chi  non  /por- 
ge 3 che  ilpne  di  chi  parlò  3 non  è il  publtco  bene  3 màtlpriuate 
fuo  proprio  3 che  [pera  nelle  turbate  cofe  / 'vantaggi  f f^o/  C api  delt 
EccelpConpglio  3 cheprepedete  inquefioluogo  3 haurete  à quefe 
troppo  ardito  attentato  da  rifondere  co*  fatti  deli  auttor/tà  'vo- 
fìra  3 mentre  noi  rtponderemo  alle  fallacie  introdotte  da  con  l/cen- 
tiofo  ragionamento,  E chi  è 3 che  nonfappia3  in  quale  angufiia 
ftano  ridotte  le  Publiche  fortune  per  laperifima  guerra  3 che  et  ì 
fiata  mojfa  dalle  forzie  incredibili  di  baiazjtt^  ^on  paffa  non  di- 
remo giorno  3 mà  alcun  momento , che  i applicattone  di  quelli 3 che 
apfiono  al Gouerno  continuamente  non  agiti  per  ritrouar  denaro  3 
con  che  p pojfatnpartefupplire  aU*  immenp  d/pendio  3 che  queft* 
aperta 'voragine  p diuor a , Si  rubano  le  notti  al  pnno , /’  bore  ai 
naturalirìfiori per  rinuenìre  il  modo  di  preferuare  quifi*amatipma 
Patria  dalle  calamità  maggiori  , che  le  fouraftano . 7{ìuolgaC^ 
tn  gratta  lo  [guardo  al  uoìtro  Arfenale  lame 'volte  fpogLatOy  al 
quale  ogni  mefenuoui appre[iamenti , e prouipont  conuengono  jar- 
pì  alle  naui  , e galee  > che  pdeuoHo  fabbricare  , e fornire  d arti- 
glierìe 3 e munitiont^  al  [òpennnento  di  .tante  militie di  tanti 
galeotti  di  tanti  Capi  da  mare 3 che  ai  medepmi  foprantendo- 
no  3 ai prepdij  delle  noBre  Città  3 c delle  ^Ferre  no ftre fempre  ac- 
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crefcìuti  ì e con  tutto  ciò  fcmpre  fempre  mancanti  ; E poi  riflettete» 
fe per  fupplire  à tutte  auefte  gran  parti  •viènecejSario  <juelL‘  Oro , 
fencfi  il  quale  alcuna  a eflfe  non  può  fujflflere  ; Sempre  di  due  ma- 
li il  minore  fceglier  (i  deue  , e ridotti  noi  a così  angurie  partito, che 
da  ogni  parte  fiamo  circondati  d'anguflie  , hi  fogna  acconfèntire  a 
quello  y che  non  (ì  vorrebbe , ma  non  vfato  ci  perderebbe , e 
con  quefio  meiio  diuertire  fi  può . Chi  di  voi  non  la  metà  delle  pro- 
uifioni  y che  vi  concede  la  2(gpublica  y mà  C hauere  proprio 
non  contribuirebbe  molto  volentieri  più  toflo  y che  lafciar  ca- 
dere [opra  la  Patria  , e gouerno  f^eneto  , non  dirò  tatti  que^ 
fli , mà  alcuno  dei  narrati  y e per  altro  ineuitabili  flagella  Quan- 
do il  corpo  è onfermo  y non  procura  ogn  vno  di  praticare  ogn'afli- 
men^a  y perche  la  conofce  curatrice  dei  morbi  a fine  di  poter  poi  ri- 
acquiftata  lafalute  adoprarC  vfi  dell’  impedite  naturali  facoltà  ( 
Aquefta  infermità  di  Stato  fi  contribuirete  quefla  poca  afiinentiit 
ancora  per  vn  anno , che  non  pappiamo  vedere , che  più  oltre  pofl 
fa  auanrjirfl  il  bifògno  di  quefla  guerra  y potrete  fper are  la  falute^ 
della  7(epublica , e prometterut  fìcurc^a  di  rigodere  l’ vtilità  vo- 
ftre  con  V fura  accrefciute , là  doue  per  altro  co’ publici  detrimen- 
ti ogni  voflro  emolumento  verrebbe  necejfariamente  a rimanerti 
perduto . Votate  pure  dunque  a fauore  della  Parte propofla , e così 
vi  accommoderète  al  tempo  y all’ occ  afone , al  bi fogno  della  Pa- 
tria . Vi  loderanno  i prefenti  , vi  benediranno  i pofteri  , i fudditi 
V ammireranno  y come  quegli  amorop padri , che  trattandoli  co- 
me parti  voflri , più  toflo  [opra  il  proprio  capo , che  fòpra  quelli  dei 
figliuoli  vi  compiacete  y epe  cada  il  colpo , leuando  avoi  fìefflper 
lafciare  ad  ejfì  l’immunità  degli  aggrauij.  Sarà  il  vofiro  pane  non 
di  dolore»  mà  di gloria,non  faranno  di fjierp  t voftnfudori -,  mà 
faranno  i benemeriti  non  meno  del  T ogato  » che  del  militare  goutr~ 
no»  imantenitori  dell’ vna  y e dell’  altra  Fortuna  » cioè  della 
pace,  e della  guerra. 

Terminato,  c’hcbbc  il  Do^c  qucfto ragionamento , e ri- 
fèduto  eh’  egli  fò , fi  mandò  la  Parte  dal  Doge , e dalIa^Signo* 
ria  di  prorogare  anco  per  quell’  anno  la  corril  ponfioneinPu- 
blico  della  metà  dei  falarij  dei  Magiftrati , c fii  prefa  con  vni- 
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uerfàle  applauiò , c concorfo  dei  Cittadini perche  mille , 
ottanta  otto  furono  a fiuore  della  Parte  , 3 47.  centra  dieflà 
votarono , elette  furono  inon  finceri . L’applaulb  vniuerfa- 
Icfcguace  della  felicità  dc^liefiti  conferì  tutte  le  commenda- 
tionifuc  alla  virtù,  & al  zelo  del  buon  Principe,  & il  giorno 
fcguaitefùcondemiatodal  Con  figlio  di  Dieci  il  Minio  , co- 
me perturbatore  della  publica<^uiete  in  perpetuo  efilio  neH’I- 
fbkd’  Arbc  nella  Dalmatia  con  premio  a’captori , calò  che 
vfeito  folle  fuori  del  Tuo  confine,di  Ducati  mille , per  caurione 
della  cjual  fbmma  furono  polli  al  Filcoi  di  lui  beni , e con  pe- 
na della  vita. 

Sollecitauatrattanto  Baiazet  i preparamenti  dell’ Armata, 
c comandò  a’  lìioi  Gipiil  racconcio  delle  vecchie  galee . Si  por- 
tò lopra  luogo  a vederne  l’opere,  e mallodisfitto  per  la  tar- 
danza, e negligenza  del lauoro,  vn  giorno  ordinò,  che  gli 
follè  recato  l’arco,  cglillrali,  cfubito,  che  l’hebbeprefo, 
tralìflc  vno  de’Capi , che  cafualmente  all’  bora  dauanti  le  gli 
trouaua . Il  Generale  Pclàro  non  tralalciaua  occallone  d’ elcr- 
citare  le  fue  forze,  e di  abbattere  le  nimichc . A Chrilopoli , 
&aSalonichi  fèrmatofi  recò  danni,  c riportò  prede,  come 
parimente  nell’Egeo  prefe  dodici  Nani  grolle  da  carico,  & 
vndici  fìiftc.  Si  volfe  poi  ad  oppugnare  l’Ilòla  di  Santa  Mau- 
ra , congiuntoli  con  Iacopo  da  Pelaro  Generale  del  Papa  a Ca- 
po Malie , c refòlì  alla  T erra  vicino , diljxjfc  il  Generale  Pon- 
tifìcio ad  attaccarla  dalla  parte  di  Lcuante . Penetrato  in  quell’ 
intimo  Icno  fugò  dodici  galee,  che  haucuanolcorrcndo  quell’, 
acque  recate  ai  Veneti  legni  molte  molellie , nè  andò  guari, 
che  le  dette  galee  gli  caderono  nelle  mani  vuote  di  gente,  men- 
tre gli  huomini , che  vi  erano  lòpra , s’ erano  gettati  al  lido , e 
daquelli  della  Città  erano  Ilari  raccolti  con  lòllecitudinc  vgua- 
Ic  alla  fretta , &al  bilògno  dei  fùggitiui . 

S’ erano  auanzate  tre  compagnie  di  caualli  Turchi  per  loc'-’ 
corlo  della  Città , mà  furono  riljpintc  dal  Generale  lopradetto, 
c dalla  diligenza  del  medelimo  fu  fitto  alzare  vn’  argine  per  le- 
uarcai  nimici  la  comodità  del  traulìto  a line  d’impedire  alla 
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Piazza  il  fbccorfò . I Turchi  viàrono  ogni  loro  sfòrzo  per  al>« 
battere  l’ impedimento  frappo/lo , ma  conuenendo  ad  cflì  paf- 
fare  m vicinanza  delle  Venete galee , reftarono  colpiti,c  mor- 
ti molti  diedi  dai  tiri  frequenti  dellartiglierie . Andò  ogni  lo- 
ro tcntatiuo  a vuoto , e ritornarono  molto  pochi  di  quei  molti, 
eh’  erano  venuti  all'  operationi . Si  trouarono  dentro  di  quella 
Terra  $oo.  Soldati  Turchi,  che  con  quelli  del  paelè  la  difende- 
uano  j Ma  inualida  riufeiua  ogni  loro  difefà  per  li  tiri  frequen- 
ti dell*  artiglieria  delle  galee,  onde  nel  fettimo  giorno,  chefù 
aJli  3o.d*  Agollo  1501.  prelcroelpedientcdi  renderli  alla  Ve- 
neta fòrza.  Mentre  però  quello  frutto  era  COSI  maturo,  che 
ftaua  per  cadere  nelle  mani  degli  aggrellòri , fu  tanta  la  lolle- 
citudinedi  edi  di  penetrare  nella  Terra,  e di  prenderla,  .che 
vollero  coglierlelo  prima  , che  gli  fòlle  ofterto,  e riccuerlo 
dalle  proprie  mani , non  da  quelle  dei  Nimici . Contenendoli 
il  Senato  nella  lolita  moderarione  di  conlcruare  il  proprio,  c di 
non  ambire  l' altrui , rifiutò  in  quelli  tempi  il  Domiiuo  di  moh 
ripopoli,  che s’ clibirofio , anzilupplìcauauolaRcpublicadì 
xiceuerli  lotto  la  lua  protettione . 

Il  timore  del  mofello , e grauolò  giogo  del  Borgia  era  quel- 
lo, che  accaidcua  i defideri),  e che  ellcndeua  le  lupplichc. 
Trattantocra  venuto  a Vaietia Lorenzo Suarezlpedito  Amba- 
fciatorc  dai  Rè  delle  Spagne  alia  Republica , e principale  Ico- 
podellafuaLegationefu  lolludiodi  rimuouere  il  Senato  dall* 
amicitia  dei  Rè  di  Francia.  Elpredc  le  occulte  brame  del  Re 
Francclcdilcorgerchumiliata  la  potenza  della  Republica,  c 
le  aperte  protettioni , che  per  ciò  porgeua  agl'  intcredi  del  Bor- 
gia per  turbare  i luoi  confini,  &il  lùo ripolo.  Aggiunlc  il 
compiacimciuo  del  medelìmo  Rè  divedere  il  Venao  Leone 
trauagliato  dalia  febbre  frequente  della  guerra  del  Turco  y Ri- 
mollrò  gli  aiuti  deli*  armata  recati  alla  Republica  da  eflò  più  a 
pompa  di  apparenza,  che  ad  vtiled’ alcun  frutto,  piòliaucn- 
do  recato  danno,  che  beneficio  . Per  l’oppollo  magnificò  la 
CnccrainclinationedeiRèdclleSpagnc,  la  proua  lunga,  che 
iùtempo  non  punto  fallace  rilcontro  delle  intcncioni  dei  Princi- 
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pi  gìàabbondcuolmentc  liaueua  iòmminillrata  della  puntuali- 
tà, e del  buon  genio  Spagnuolo,  c perciò  ricercò , che  fi  v- 
niflcin  lega  co*  fiioi  Re  i Mà  la  cofìanza  del  Senato  volic  piu 
tofto  iódisfàre  alla  fila  efàtta  puntualità , c rigettò  il  partito 
della  lega  con  la  Spagna  per  l’obligo  di  quella,  che  corrcua  con 
la  Francia. 

Trattanto  Baiazet  fece  tregua  col Sophì  Rè  d’ Armenia,  e * 
fu  quello  vn  liberare  la  manodaaltroimpacciopcr  poter  me- 
glio colpire  la  berfàgliata  Rcpublica . Cambiò  i trattati  in  ma- 
no alla  fede , e la  fède  rellò  violata  in  me2oairefècutione,men- 
tre  folgorò  minacce  di  guerre  nel  tempo  fercno  della  promefi- 
lapace.  L’haueua  data  libera,  mà  la  volle  di  nuouodarecon- 
dicioiuta , e fece  diuenireprczzod’vnluochiamatodonovno 
Stato  . Protdlò  di  non  volere  pacealcuna  con  la  Rcpublica,  le 
non  gli  rilafciaua  nelle  mani  l' Ifola  di  Santa  Maura . Fu  anco 
dalla  Rcpublica  bramofà  di  quiae aderito  alla  di  lui  brama , c 
benché  molta  Ipcfà  rimaneflc  gettata  , che  il  Pefàro  haucua 
fotta  in  eflà , fu  confegnata  l’ Ilola  alla  T urchelca  Dominario- 
nc.  Rellò fjjcdito  AmbafciatorcperqucilapaccaBaiazer An- 
drea Gritti , che  fi  pani  coll’  Ambafciatorc  inuiato  dal  T ureo 
alla  Rcpublica , il  q uale  fu  regalato  dal  Publico  di  due  velli , 1* 
vnad’oro,  l’altradilètacon  600.  Ducati  di  donatiuo.  Non 
pafiò  molto  tempo , che  Baiazet  conchiulc  pure  la  pace  col  Rè 
d’Vnghcria  Vladislao.  Quali,  chcnonvifollctralapaccbi- 
fogno  alcuno  d’huomini  da  guerra  mori  iii  quel  tempo  il  Ge- 
nerale Pcforo  da  febbre  in  Corfo,  mentre  già  fi  accingeua  a ri- 
patriare.  Fu  huomo  di  molta,  clbraordinaria  virtù,  che  ac- 
compagnò la  dircttione  buona  del  capo  conl'clccutioiKpron- 
tadclbraccio,  encll’obbcdiaizanontrouò negli annifuorchi  • 
lo  luperaflc , mà  nel  comando  non  hebbe  chi  l' vguagliaflcj 
Riulci  valorolò  nelle  battaglie , c prudaitc  nelle  coni  iilte,l7uon 
foldato,  c miglior  Capitano.  Si  foce  amare,  e temere,  il  che 
tanto  è più  ara  mirabile , quanto  è più  raro . 

In  quello  illeflò  tempo  vcnncamoncil.PonteficcAlclBn- 
dro  Sello  > del  quale  parlano  ^boilanza  gli  ScrittoriAe  la  Fanaa, 
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La  morte  del  Pontefice  fu  la  caduta  del  quali  cftÙHo  figlino- 
lo. Le  Città,  e Terre  della  Romagna  Icguendo  le  leggi  della 

natura,  che  quanto  prima  può,  lì  liberà  dallo  fiato  violente;, 
linuollcro  ai  naturali  loro  Signori , recando  ai  Minifiri  del 
Borgia ò la  fuga,  ò la  morte.  Fu  richiamato  Guido  Vbaldo 
d’Vrbinoalluo  Stato,  edalla  Repubhca  fu  con  lèi  mila  Du- 
• cati  di  donatiuo aiutato  allajkupera  dieflb,  che  gli  riufeì  fa- 
Cile,  c felice  di  tutte  le  Terre  loggetteprima al fuo Dominio 
peri  aficrto  dei  popoli.  S’ era  il  Collegio  de*  Cardinali  raccob 
toperrclmione  delnuouoPap,  quando  il  Borgia  temendo 
delie  cole  lue,  c di  se  ficllò,  fece  giungere  in  Roma  tutta  la 
* chefiritrouauahauere,  & armato  di 

quefia  ror^ , teneua  i Cardinali  in  lolpetto , c timore  tale , che 
rimancua  impedita  l’clcttione  del  lucccllorc  . Il  Senato  fece 
proferìredaW  Ambalciatorc  della  Republica  Antonio  Giufii- 
nianoalSacroCollegioruttcle  fueforze,  efibitione,  cheriu. 
IcKomc  molto  grata  ai  Cardinali , così  del  pari  fruttuolà,pcr-r 
che  intela  dal  Bor^a,  temendo  vna  potenza  di  tanto  alla  fiu 
lupcriore,  filmò  bene  Icuarfi da  vn tanto  impegno,  partendo 
da  Roma  con  tutto  l’ fifercito,  onde  refiò  libero  al  Collegio 
Cardmaiitio  il  Colle  Vaticano,  e ben  tofio  lègui  1’  elettionc 
deiCarchnalediSienaFraiicefcoPiccolominiin  Sommo  Pon^ 

tehee,  che  afTunlc  il  nome  di  Pio  Terzo . Non  era  corifo  il  bre- 
ue  termine  d vn  mele  dalla  lùa  Creationc , che  per  male  tor- 
mentolo  d vna  gamba  corrotta  , carm'nòquefio  Pontefice  a 
veloci  palli  alla  morte.Gh  fu  eletto  lucccflòre  Giulio  Il.della  fà- 
miglm  dalla  Roucre , nato  in  Sauona  nel  Gciiouelàto , ^ d*  ani- 
mo feroce , e di  cofiumi  corriljxindenti . 

In  quello  tempo  era  fiato  IpeditoProucditore  in  Romagna 
dcula  RcpubhcaChrifiolòroMoro  in  allìcurationc  dcgl’intc- 
refii  del  Duca  d’Vrbino,  edi  queipopoU,  che  hauclìcro  pa- 
tito il  timore  delle  forze  del  Borgia . Spedi  il  detto  Duca  vn  Iho 
in  Vencria  a rendere  grafie  della  protettione,  che  goduta  ha- 
ueua  dalla  Republica  ,&  a confiflàre  per  opera  di  lei  la  lùa  pro- 
Ipcnta,  cgnmdczza.  Primo  raggio  della  gratitudine  èia  co-* 
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gnitionc  del  debito , mà  laconfcAloné  del  medefimò  è vn  lu- 
me più  grande , cpiùriiplendentc . Per  il  riicdefimo  Tuo  MeA 
fo  fece  incendere  al  Senato  là  brama  fua  diièruire  al  foldo  della 
RepubJica  con  cento  Caualli  grolK , e i j o.  baleftrieri , &cfib^ 
^ooo.  finti  5 & il  loro  feruitio  per  vn  mefe  alla  Rcpublica  lèn- 
za alcun’  aggrauio  di  IHpendio , c rimale  inrieraincnte  com- 
piaciuto , e fu  commeflò  il  foldodi  2.0000.  EXicati  per  la  di 
lui  applaudita  condotta . Venne  in  q ùelli  tempi  maneggiato  il 
negotio  della  celfione  del  fuo  Stato  alla  Rcpublica  da  Pandolfb 
Malatcfta  Signore  di  Rimini , come  quegli , che  dall*  auuer- 
fionedei  luoi  Cittadini temeua  di  douer  efifere  gettato  giuda 
quel  pollo , dal  qualcpiù  pmdcntc partito  a dilcendere  lo  con- 
figliò.  Donò  la  Rcpublica  in  grato  cambio  al  mede!]  mo  , 
al  dilccndcnti  luoi  vn  CalleBo  nel  Contado  di  Padoua  chia  ma- 
to Cittadella,  & a lui,  &a  Carlo  fuo  fratello  la  Venera  No- 
biltà . Fù  riceuuto  Pandolfb  al  loldo  della  Rcpublica , fattali 
confinare  vna  compagnia  di  Caualli , & alla  moglie , c fra- 
tello furono  aflègnati  mille  Ducatiannui  per  vno . 

Con  ragione  li  prouedeua  in  quello  tempo  la  Rcpublica  d'- 1/04 
huomini , e d’ armi , mentre  doppo  hauer  con  la  prudenza , c 
potenza  fua  polle  in  calma  le  agitationi  maritimc , c dilatato  d 
Dominio  terrellre  a legno  jJi  potere  Ipcrare  con  fondamento  i 
maggior^rogrclfi  in  Italia , della  quale  era  collituita  l’ Arbi- 
tra^r  la  forza , e per  la  dircttionc  delle  colè  nella  medeli ma  ; 
la  fomma  delle  quali  già  manifcHamcntc  da  cflà  dipendeua , le 
toccò  a rilènrirc  il  repentino  turbine , che  le  recò  T intiero 
fconuolgimento  della  Lcgacontra  di  cllà  di  quali  tutti  li  Rè , c 
PrincipideirEuropa.  La gclofia della  grandezza,  alla  quale 
fi  era  lollcuata  la  Rcpublica , & il  timore  dei  Tuoi  maggiori  a- 
uanzamenti  furono  di  quella  macchina  gli  arcliitctti.Ogn’  vno 
di  quelli  Principi  troùòlbenc  ad  intraprendere  contra  la  Rcpii- 
blica  per  i particolari  lìiòi  fini  -,  c tutti  vniti  per  il  comune  di 
recidere  quella  pianta,  che  recaua ad  clli  vn’ ombra  troppo 
molella.  Papà  Giulio  Secondo  ardentemente  bramaua  di  ri- 
cuperare aUaChiélà  le  Città  di  Riiniiii,  cdiFacnza,  &i  Ca- 
ndii 
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ftcIIìdiMcIdoIa,  c Toflignaiio , &aItrcTcrrcdclIaRoma- 
gna  vcnuce  a libero  lor  talento  in  potcftà  della  Republica.  Per 
ciò  ne  haueua  fatti  paflàre  al  Principe , &:  al  Collegio  gli  officij 
più  premurofi  per  il  Legato  fuo  Monfignorc  Angelo  Velcouo 
di  Tiuoli , il  quale  haueua  fatto  la  figura  di  Nuntio  in  Venetia 
(òtto  il  Pontificato  d’Aleflàndro,  e per  quello  lineerà  flato  di 
nuouo  inuiato  clpreflàmente  da  ellb . Sopra  ciò  ne  haueua  an- 
cotenuto  frequente,  anzi  alfiduQ  propongo  con  Antonio  Giu- 
iliniano  Ambalciatore  appreliòdi  lui  perla  Republica , c ben- 
ché hauellè , quando  era  Cardinale  recato  anzi  egli  Configlio 
alla  medefima  di  abbracciare  la  congiuntura  dileuarcal  Bor- 
gia quel  violente , e tanto  a Rom^inoiolò  Dominio,  diuenu>> 
ro  poi  Papa  alla  memoria  d’ eflcrne  egli  medefimo  flato  Tauto- 
rc , che  dellràmaitc  gli  venne  daJi’iileflò  Ambalciatore  lùg- 
gerita , quando  Giulio  infilleua  nel  punto  di  quella  rellitutio- 
nc,  tuttauia  riljxjfe  a quello  molcllo  cenno,  che  non  bilò- 
gnaua  pretendere , eh’ egli  Papa  douellc  pcrlèuerare  conio 
precedenti  malCme  di  Cardinale , nè  regolarli  da  quello , eh’ 
egli  noli  ellèndo  Pontefice  detto  haucOc  . Malllmihano  d’ Au- 
flria , che  quando  era  flato  eletto  I mpcratore  d’Occidente,  vo- 
lendo con  r occafione  di  portarli  in  Italia  a prendere  confórme 
J’ vlò  l’ Inlcgne  dell'  Imperiai  Dignità  ridurre  l’ Italia  lòtto  il  frc. 
no  Alcraano,  prouato haueua  l’argine  armato,  che  gli  op- 
polc  la  fòrza , c la  vigilanza  della  Republica  lòpra  la  libertà 
dell’Italia  difefa  Icmprc  con  lòmraa  collanza  dall’  inualloni 
llraniere , onde  gli  toccò  a rilèntire  in  quella  guerra , che  per 
ciòfùaccclà,  la  perdita  di  alcuni  Callelli,  chei  Venetipene- 
tratinegl’  Imperiali  Confini  lì  haueuano  acquillati  col  titolo 
potente  di  ragione  di  guerra,  bramaua  anch’egli,  oltre  gli 
altri motiui,  il  modo  della  lèmpre  dolce  vendetta,  e nutri- 
uapcnlìeri,  edilègniardenri  lòprail  Friuli  non  meno  , che 
fòpraPadoua,  Vicenza,, e Verona . Lodouico  Duodecimo 
Re  di  Franciaanelaua  ad  aggiungeit  Cremona , Brclcia,  Ber- 
gamo, e l’ altre  Cittadella  Lombardia  pollcdute  dai  Veneti  al 
nuouo  fuo  acquillo  delio  Stato  di  Milano . Il  Re  di  Napoli  ad 
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altro  oggetto  non  portaua  maggiormente  la  veemenza  del  dc- 
fiderioiuo,  che  alla  ricupera  dei  porti , e delle  Terre  della  Pu- 
glia dalla  Republica  trattenute.  Il  Marchelèdi  Mantoua,  &: 
il  Duca  di  Ferrara  ancor  dii  pcrgclolò  timore  dei  propri)  Stari 
nonllimati  ben  ficuri  vicini  alla  molta  potenza  della  Republi- 
ca , allettati  gli  animi  loro  dai  premi)  della  guerra , concorlcro 
a’danni  della  Republica  con  i detti  maggiori  Principi . S’accor- 
darono tutti  quelli  con  ftrettillìma  lega  tri  dii  di  rompere  alla 
Republica  la  guerra , e d’aflàltare  vniramente  lo  (lato  Veneto, 
•&  i patti  furono  di  diuidere  tra  dii  (fucile  Città,  e Terre,  che 
acquillatc haudièro  in  conformità  delle pretefe  ragioni  loro. 
Il  Papa  quelle  della  Romagna;  l’Imperatore  quelle  del  Friuli, 
e della  Marca  T riuigiana  ; il  Rè  di  Francia  quelle  della  Lom- 
bardia ; il  Rè  di  Napoli  quelle  della  Puglia  ; il  Duca  di  Ferra- 
ra, eMarcheledi  Mantoua  quelle,  che  intorno  al  Pò,  & al 
Mantouano  fi  ritrouauano  , fi  haueuano  tra  dii  dillribuite . 
Tale  fu  r accordo  della  Lega  conclula  appreflòa  Cambray  Cit- 
tà della  Fiandra  per  opera  principale  di  quelle  pcrlone , cioè  di 
Margarita  figliuola  eli  Maflìmiiiano  Imperatore  già  ripudiata 
da  Carlo  Rè  di  Francia , che  (contenta  lenza  Regno , e lenza 
marito , reggeua  quei  popoli , come  pure  di  Giorgio  d’ Am- 
bofeia  Cardinale  di  Roano  Ambalciatoredel  Rè  Luigi,  il  quale 
nutriua  odio  contra  la  Republica  acerbo  , per  diete  flato  da 
dlàefclulo  dal  Pontificato  vacante  nel  Conciane  doppo  la  mor. 
te  d’ Aleflàndro,  e di  Nicolò  Frifiodi  nationc  Teddeo  intimo 
di  Maflìmiiiano . Il  male  di  quella  Lega  forti  la  Ina  infetta  ra- 
dice dal  Rè  Lodouico  di  Francia,  r incremento  da  Papa  Giu- 
lio, e dall’ vnione  di  tutti  gli  altri  Principi  il  compimento. Cer- 
toè,  cheilRè  di  Francia  inuiò  Ambalciatori  a Maflìmiiiano 
contra  la  Republica , e per  irritarlo  a (degno  contra  di  ellà,par. 
ticolarmente  gli  fece  intendere , che  dalI’A  mbafciatorc  V cnc- 
to  Antonio  Condulmero  dimorante  appreflò  di  lui  era  flato 
ragguagliato  dei  trattati  di  pace , die  Maflìmiiiano  haueua  per 
mezo  di  Raubcr  Ilio  Coniiglierc  ^ditoa  Veneria  fatti  pene- 
trare al  Senato.  Non  fu  mai  berlagliata  dai  colpi  degli  huo- 
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mìni,  e della  Sorte  la  Republica  più  di  quello  fia  fiata  in  quella 
occafione  nata  nell’  anno  i J04.  negli  vltimi giorni  d’ Ottobre; 
Mà  non  fu  mai  più  vigorofa  d’ animi , e più  intrepida , e co- 
llante di  configli . Sola  fi  trouò  nel  mezo  dell’  vniuerlàle  lolle- 
uatione  inlorta  contra  di  ella,  & ònon  bebbe  aiuto,  ò noi 
volle  da  alcuira  parte  ; Non  l’ hebbe  dai  Principi  Chrilliani  tur. 
ti  riuolti  al  danno,  & alla  di  lei  ruina  ; Noi  volle  dal  Turco , 
che  glie  r offri  validilfimo,  perche  non  llimò  conuenire  all- 
honorcd’huomini Chrilliani  dipendere  dagli  aiuti  degl’infe- 
deli . Fù  ellrema  la  cura , che  il  Rè  di  Francia  adoprò , perche- 
il  Iccrero  di  quella  Lega  contra  la  Republica  non  tralpiraflc. 
Anzi  air  Ambalciatore  Veneto , che  lo  ricercò , le  hauellc  ac- 
cordata alcuna  Lega  inCambray,  allèuerantemente  attellò, 
eh’  egli  era  buon  amico  della  Republica , e che  l’ haueua  rimo- 
flrato  col  non  permettere , che  cos’  alcuna  fofic  conchiula  con» 
tra  la  dignità , e leruitio  della  medefima . Scriflè  l’ Ambalcia- 
tote  in  Publico , che  nulla  fi  era  operato  nella  Lega  a pregiudi- 
ciò  della  Republica , e ne  recò  per  pieggia  llimata  ficura  in  più 
occafioni  l’ illellà  replicata  parola  del  Re  ; Mà  il  primo , che 
làcclIèrrapelarclanotitiaalSenatodiquellacritica  vnione,  fù 
il  Secretano  GiouanniGiacopoCaroldo  , il  quale  Icriflc,  che 
lì  guardalle  da  quella  Lega  perii  giullo  lolpeao , che  ne  formò 
da  certa  efprelTionc  fatta  da  vn  tale  Giufredo  Carlo  apena  Habi- 
lita  la  lega , e fù  di  vana  ollentatione , cioè , checrà  breue  tem- 
po Icorgerebbe  vendicato  ilfiingue  d’vnfuo  Concittadino  da 
quelli , che  l’ haueuano  fitto  Ipargere , alludendo  al  Generale 
Carni  ignuola  Ilio  Compatriota  accapitato  in  Venetia  per  col- 
pa di  fellonia . Il  Pontence  fi  hebbe  rollo  a pentire  di  hauer  tan- 
to cooperato  a quello  Iconuolgimento  della  Republica , che 
veniua  a riulciredi  tutta  l’Italia , e dello  Stato  Ecclefiallico,non 
ben  cambiata  la  quiete,  eia  ficurezza  delle  cofe  equilibrate  fin 
all’  bora  dalla  giulla  forza  d’ ellà  con  l’agitatione,e  pericolo, che 
il  Dominio  degli  Efleri  haurebbe  prodotto  nella  Prouinciaj 
Che  però  Icorgcndo  hormai  vicino  a ridurli  ad  efictto  il  diuilà-^ 
to  propofito  per  gii  apparati  di  genti , d'armi , e di  militari  ap» 
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prcftamenti , che  dal  Rè  Luigi  fi  faceuano  pafTire  l’  Alj>i  al  pri- 
mo fiorire  della  nuoua  llagione,  c riceuendo  rutto  di  eccita- 
menti da  elio  col  mezo  degli  Ambaiciatori  luoi , e di  lettere  ef- 
ficaci, perche  anch’eflò  preparaflè  le  Tue  armi  a fine  d’efièr 
prontoadaflàlire  Io  Stato  Veneto  dalla  parte  della  Romagna, 
troppo  tardo  fi  Icoflè  dal  luo  lungo  lòpore , e prono  la  mole  Ita 
viuezza  della  prelènza  di  quei  mali , che  lontani  haueua  accon  ^ 
lèntiti,  come  alimenti  della  volontà,  chenell*animolìioau- 
uerfoalIaRepublicafieralalciata  rapire  dalla  lodisfàtdone  di 
c]  uell’  Idea  contraria  ai  V cncti  lènza  voler  penetrare  nel  più  fon- 
do d’ vn  tanto  affcrc . 

Sono  gli  humani  lùccelfi  taluolta  bramati  lontani , e tema-  i$o$ 
ti  vicini  conforme  il  lume  ai  fanciulli.  Si  trouaua  all’ bora  in 
Roma  Con llantinoCominaro Greco  huomo  grato  all’ Impe- 
ratore Malfimiliano,  & intimo  del  Pontefice  *,  edi  quello  fi 
vallè  Giulio  perii  diléguo  di  Iciogliere  quello  nodo,  nel  quale 
inuiluppato  Icorgcuali , illruendolo  d’ vn’ officio  d i partecipa- 
rione  di  tutto  il  trattato  , che  gli  commile , pallallè  occulta- 
mente con  Giouanni  Badoaroall’  fiora  Ambalciatore  della  Re- 
publica  apprello  di  lui . Praticò  il  Cominato  la  più  lècretaciu- 
tela , e fi  trouò  in  tempo  di  notte  con  l’ Ambalciatore  Veneto , 
al  quale  Icuopri  d’ ordine  del  Papa  la  trama  ordita  contea  la  Re- 
publicainCambray,  i3«:aggÌLuilc,  che  lè  ellà  hauellc  voluto 
rcllituirc  al  Pontchee  Rimini , e Faenza,  egli nutriua  confi* 
denza  di  rimuoucre  il  Papa,  e l’Imperatore  dalla  Lega  dei  Fraii- 
celi , c fi  lludiercbbe  in  quella  guila  di  riuolgere  la  punta  della 
Ipada  contea , & a Iblo  danno  dei  quali  rimala  Ioli  Franccfi.L’-* 
Arribalciatore  relè  a Conllantino  molte  grafie  della  confidente 
participatione , e promilè  di  ragguagliarne  il  Goucrno  Veneto 
ben  tolto. 

MàilConfiglio di  Dicci,  checon  l’aggiunta  di  tfo.  Senato,  i 
ri  all’ fiora  goucrnaua,  da  altra  paixeben  ragguagliato  della 
Lega , e lìic  conditioni , fermo  nel  lùo  propolito  di  non  voler 
rilalciare  le  Città  di  Rimini,  c di  Faenza,  non  fece  alcuna 
riljx)lla  air  Ambalciatore  fopra  il  tenore  dell’  vificio  pallàto  da 

K 1 Co- 
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Conftantino . Ben  con  altri  mezi  d’eipeditioni  efjjrc/Iè  da  Gio- 
uanni  Pietro  Stella  Sccretario  del  Senato  occultamente  inaiato 
aMaflìmiliano,  e di  Leonardo  dei  Porti  di  Vicenza  lòggctto 
di  fiorita , e copiolà  letteratura  /pedito  aììioi  amici , eh’  erano 
intimi  di  Malììmiliano,  fu  dal  Goucrno  tentato  di  rimuoucrlo 
dalla  Lega  con  Francia;  lucceflò  non  fuppollo  difficile  , ma. 
{pcrato  facile j>cr  l’ antica  auerllonc , eh’  egli  haucua  profeflàta 
conLodouico,  ctuttauianonlòlogliriuki  malageuole,  ma 
imponìbile. 

All’  bora  fu , che  fi  diede  il  Gouerno  doppo  la  pace  inuano 
-^°^tcnta^,  a rendere  potente  la  guerra,  ondefiprouiddediCa- 
pi  di  euerra,e  di  foldatelchc  alalx>ndanti,  e lotto  il  comando  di 
Nicola  Orfino  Co:  di  Pitigli.mo,c  di  Bartolomeo  d’Aluianoaf- 
filfiti  da  dueProueditori  Andrea  Gritti , e Giorgio Cornaro, 
mile  in  ordine  vn’Elercito  di  i oooo.  caualli  grolh , edi  3 joo. 
leggieri,  dei  quali  1000.  Stradiotti,  militia  icelta della  Repu- 
buca,  edi  I 3000.  finti.  Fu  inoltre llabil ito,  chefiaggiun- 
gellcro  quindicigalee , tra  le  quali  quattro  ballarde  di  fortezza 
poco  dilugualc  alle  Galeazze , che  fono  mobili  Callella  fui 
mare . Inaiato  fi  in  Inghilterra  Andrea  Badoaro  Ambalciato- 
rea  Quel  Rè  come  noto,  Scaltre  volte  iuifpcdito,  perrender- 
loalla  Republica  amico.  Trattante  il  Laicati  Ambal'ciatore 
del  Re  Lodouicoin  V cnetia  fi  licentiò , e ritornò  in  Franci  a , e 
l’Ambalciaterc  Condulmcro  fu  dai  Miniftri  Regi)  regalato  a 
nome  del  Rè  d’ vna  coll  ana  d’ oro  con  elprellìone , che  in  Pa- 
tria le  nc  toriKiflc . Egli  rifiutò  la  collana  recatagli , c con  ge- 
nero lo  animo  diflè,  chenonteneuabllognodei  doni  d’vnRè 
nimico,  poi Ipeditamentc fi leuò dalla  Francia,  ScaVenaia 
fi ricondullè . Fu  pure  licentiato  il  Caroldo  da  Milano , e Gio- 
uanni  Giacopo  Triuulzio  lidillè , che  patiua  vergogna  di  que- 
lla guerra,  che  fi  muoueua  alla  R cpublica , perche  era  ingia- 
lla ; Non  eflendo  Ibta  violata  dalla  Republica  in  modo  alcu- 
no la  lega  dei  Francelì , la  qual’  era  loia  mente  per  le  cole  d’Ita- 
lia , ellendo  vnpretello  la  doglianza  del  Rè  }ier  la  fatta  tregua . 
Fù  poi  aggiunto  vigore  alle  forze , che  s’ andauano  preparaiir 

do 
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doconTaccrcfcimento  di  piu  di  mille  Ciu.dli  con  cauillcria 
leggiera,  c di  2.000.  Fanti  fordlicri  alla  Emceria,  c di  mille 
arcieri  deirnbla  di  Candia  , come  pure  d' altri  mille  d’ogni 
forte  d’armi  degli  Acroceraunij . Per  le  forze  di  Mare  pari- 
menti  fu  Ihbilito,  che  foircro  armate  in  aggiuirta  dell’ altre, 
altre  dodici  galee,  delle  quali  due  fodero  balìarUe.  Poicom- 
milero,  che  foflc  fortificata  la  Rocca  di  Cremona,  come  pu- 
re i Cartelli  delle  altre  Terre  di  quei  Confini  alla  frontiera  fece- 
ro con  ogni  forte  di  fornimento  militare  guernire . 

Fu  eletto  il  Pi  ouedi  tote  Giorgio  Cornato  Procuratore  di  San  i jo8 
Marco  per  animarlo  al  migliore  publicoferuitio , che  non  re- 
rtb  defraudato , ma  aimantaggiato  al  fommodall’  a wlicatio- 
neindefeliàdi  quello  benemerito  Cittadino,  bcncfie  hauellc 
prccedutoaU’o[x:rc  il  guiderdone , gli  fu  conferita  quella  gran 
I ^ Dignità  dalla  Patria  in  ctà  aiKor  frelèa  di  s S - anni,  c doppo 

Francclco R)lcari  ilDogc,  ninno haueua di minoreetàconlè- 
guito  quel  pollo . Ogni  colà  era  pienadi  minacce  di  guerra, & 
in  Milano  naueuano  i Migi  (Irati  del  Rè  Lodouico  fatto  publi- 
care  bando,  die i Franceli , iMilaneli,  &iGenouen,  che 
ali’ bora  nello  Stato  VeiKto  dimorallèro,  doucHcro  dentro  il 
termine  di  venti  giorni  di  là  partire  lotto  pena  della  vita , e cou- 
fifoatione  de’  beni , il  che  obligò  il  VenetoGouerno  a prò  mul- 
gare,  checliiunquc  per  ciò  da  Vciìctia  partiflc,  echicon  la 
lua  barca  fuori  li  conduccflc,  accorapagnallc , douellè  in- 

cor rete  nella  perdita  de’ luoi  beni,  c della  libertà,  e pollo  nel- 
la  peggiore  prigione  per  il  corlod’  vn’  anno, 

Nèmancaronoi  muti linguaggidel  calò  di  formaretrilli gli  ^ 
auguiijdell’auucnireconla  lujTcrllitiola  iirterpretatione  degli 
accidenti , mentre  s’ apprefo il  fuoco  nell’  Arlcnale . Lo  liilci- 
tò  vna  fàuilla  dal  colpo  d’ vn  martello  fotta , e volata  in  vn  cu- 
mulo di  poluere  calualmcnte  porta  in  quella  pericolola  vici- 
nanza . Tale  fi  folcito  impetiiofo  l’ incendio , che  il  tetto , e le 
pareti  di  quel  Magazziwj  lucitc  dalla  forza  del  fuoco  volarono 
per  lungo  tratto  portate  in  arra . Viaconfufo  mclcuglio  di  pie- 
tre, dilcgiu  , di  tegole,  editraui  fàceualcendere  vna  piog- 

già 
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giamoftruola,  che  accompagnata  dai  lampi  delie  fiamme  , 
rendeua  lo  Ipecracolo  horrioile  d’ vn  turbine  tanto  più  fiero, 
quantochccoji  modocontrario  non  prouenùu  dall’  aria,  mi 
dalla  terra . Recò  quello  fiicccflò  per  lo  llrcpito , e per  la  de»' 
fii  caligine  del  fumo  vniuerlale  terrore  nella  Città,  & il  Sena- 
to, cb’ era  ridotto  in  queir  bora,  filciollè,  Icendendo  i Se- 
natori nella  Piazza  |5er  l’ improuilà  commotionc.  Per  gli  ol- 
traggi del  fuoco , e delle  materie  piombate  molti  huomini 
dell’ arte  fàbrilc,  tra  i quali  il  Capo  maellro  d’ eflà  , milcra- 
mentc  perirono.  Per  quelli  mali  auguri)  era  il  popolo  invna 
gran  collcrnatione,  e tanto  più  poi  quando  fi  telerò  verificati 
dagli  cllctti , i quali  per  lo  più  luccedono  doppo  l’inuico , che 
riccuono  dalla  lolpcctola,  & anelante  fuperllitionc , ingrata 
alCielo,  &alla  Terra  dannolàj  miche  anche  lenza  la  vani- 
tà di  légni  làmio  auuenirc , quando  è di  lòpra  ordinata  la  loro 
moflà . 

Giunlcro  poco  doppo  le  molelle  notine  della  battaglia  in- 
felice , c della  rotta  riceuuta  dall’  Elército  della  Repubnea  alle 
riue  dell’  Adda , e però  detta  di  Giara  d’ Adda , feguita  ai  1 8. 
d’  Aprile  i j-o?.  Dietro  di  quello  infaullo  baleno  non  tardò  ad 
ilcoppiare  il  fòlgore  della  totale  dilperatione  delle  cole  precipi- 
tate, perche  come  auu  iene  in  tali  Ilari  bandito  ogni  configfio, 
furonolciolted.il  giuramento  le  Città  principali  del  Dominio 
Veneto  in  T erra  ferma , c fu  lalciata  loro  la  libertà  di  jxrtcre  ai 
nimici  renderli.  Il  timore  è come  l’acqua,  che  riccuc  tutte  le 
forme , e lì  adatta  a prendere  quella  figura , nella  quale  viene 
rinchiulà . Riccuuto  elio  negli  animi  con  quell’  apprenfione 
della  perdita  del  tutto,  formò  anche  la  figura  d’vn  Decreto, 
che  rilalciaua  il  tutto  . Mà  non  fu  lènza  /a  fua  gran  ragione , 
perche  col.ii  potcua  centra  tante  Ipade  vna  fpada  loia?  Però  quel 
Dio,  che  lemprc  col  poco  numero  hà abbattute  le  numcrolc 
forze,  perche  Ipicclù  meglio  il  miracolo  delfuo  folo potere 
inuocatocon  humiltà  di  cuore  col  mezo  di  proccllioni  diuotc 
ordinate  dal  Patriarca , c d’clemolìne,  che  fono  le  fontane  , 
dall’acqua  delle  qualivicnclmorzatoil  fuoco  dell’ ira  Diurna, 
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fatte  a’ luoghi  pij  dalla  deuotioue  dei  Padri  tele  a poco  apoco 
migliori  leviceude  alla  forte  della  Republica.  Il  Principe  of- 
ferì di  prcllare  in  tanto  bifbgnoalla  Patria  Ducati  due  mila , c 
con  parole  piene  dizelo  animò  guci  Cittadini,  cheteneuano 
ageuole  il  modo  afeguitarne  l’ ef empio  per  sè  lleflò  Icmprc effi- 
cace. Furono  per  ciò  goduti  dal  Puolicoi  frutti  del  fcruoredel 
Doge,  mentre  molta  fommadoro  dai  Cittadini  fpontanea- 
mente  ai  Camerlenghi  recata  , fece  comprendere  laprctiofà 
lega  degli  animi  loro  verfo  la  Patria.  i 

Scoperta  fu  in  quello  tempo  la  congiura  ordita  da  vntalc 
Francelco  Brclciàno  Capo  d’vna  compagnia  di  Caualli,  ac- 
cordatoli d’aprire  viia  porta  della  Città  di  Faenza  di  notte  tem- 
po ai  Pontifici) , e gaftigato  con  horrida  morte  il  colpcuole , lì 
pafsò  daH’Elèrcito  Veneto  a prendere  Brifighclla  Caftcllo  lì- 
tuato  nei  monti . Tentarono  i Pontifici)  Faenza  con  Tarmi,  mi 
inuano . Per  prouedere  ai  bilògni  dell’  erario  fu  decretato,  che 
nel  Maggior  Configlio  fi  doueflcro  leggerci  nomi  di  quei  No- 
bili, che  al  giorno  Ifabilito  non  haueuano  pagato  quanto  al 
Publico  erano  debitori . Pmdente  llimolo  per  vincere  gli  ani- 
mi Nobili  con  T armi,  che  fuol  abbatterli , eh’  è la  vergogna . 
Scorgendo  il  Papa  trattanto , che  con  T armi , e con  farti  non 
poteua  ricuperare  Faenza  dalle  mani  dei  Veneti , fi  valle  di 
quella  Ipada,  che  è data  da  Dio  ai  Pontefici  per  cuftodia  del 
ParadilotcrrcllredcllaluaChiela,  màch’c  dilìcrcntc  da  quel- 
la , che  difende  il  Tcmjxsralc  dello  Stato , la  quale  all’  hora  fi 
maneggiaua , e del  quale  alT  hora  fi  trattaua , mentre  dice  il 
medefimoDio,  Ecco  due  Ipade  qui,  ccon  col}K)fpiritualc 
della  Icomunica  contra  ilEtoge,  Senato,  cCittadini  Veneti 
fece  la  guerra  piu  moleffa  alla  Republica.  Anzi  con  minacce 
prima,  e col  mezo  poi  di  Felice  lìia  figliuola  moglie  di  Gio- 
uanni Giordano  Capo  della  famiglia  Orlìna  ritirò  dal  già  intra» 
prelo  cammino  i Principi  di  quella  Cala  , che  al  loldo  della 
Republica  erano  già  impegnati  col  denaro  riccuuto  dagli  Am- 
baiciatori  Veneti iiiRomapcr  lo iHpendio  loro,  aflblucudoli 
dalia  colpa  del  ritenerlo , c dalla  violatioue  della  data  fede . 

Tra 
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' Tràqucftifucccflì  l’Aluiano  acremente  conrefe  co’Prouc- 
ditori  Veneti , che  foflè  cibedicnte  di  paflàre  l’ Adda  con  1’  e(èr- 
cito,  aflèrcndo,  che  molte  cofe  con  la  pronta  celerità  fi  lj?edi- 
icono  felicemente,  che  con  l’indugio  nelle  languidezze  peri- 
feono,  e nelle  buone  congiunture,  com’era  quella,  perche 
i nimici  non  erano  ancora  infieme  vniti;  non  cflèrui  peggior 
male,  chcl’abulàre,  e rraicurarei  fàuori  della  fortuna.  Per 
l’ altra  parte  rifletteuano  gli  altri , che  fc  paflàto  haucflcro  l’Ad- 
da , farebbero  i confini  della  Rcpublica  rimalti  eljxjfti  .il  foro- 
renimico.  Il  Senato  nell’ auuifo  di  quelle  colitele,  chedaiPro- 
iicditori  recato  fu , rifpolc , che  rimetteua  il  tutto  al  Capita- 
no, &aH’Aluiano,  ch’egli  hauerebbe  lodato  ciò,  che  per 
piiblico  lèruitio  circa  il  paflàre,  c non  pafl.àre  del  fiume  folle 
da  elfi  prelènti  alle  colè  flato  conolciuto  opportuno. 

Erano  quelli  molelli  accidenti  del  la  Rcpublica  tanti  fproni 
alle  volontà  per  altro  fèruorofe  dei  Principi  per  m.iggiormente 
Icruirfi  della  congiuntura  di  colpirla.  L’ Imperatore  Malfimi- 
liano  fpedì  il  Duca  di  Francforr  con  Elercitonel  Friuli, è nell’ 
Illria  all’ acquillo  delle  Terre  di  quelleparti.  Le  prime  , che 
cadcrono  lotto  l’ Imperiali  InlcgnelìironoleCittàdi  Goritia, 
e Trielle  , le  quali  fi  rclèro  alla  prima  compari.!  del  Duca, 
mentre  fi  rrouauano  dellitute d’ ogni  prefid io . Fù  frappollo  1’ 
argine  della  vinu , c del  valore  di  Gio:  Paolo  Gradenigo  Ipcdi- 
ro  dal  Senato  con  alquanti  fcelti  Caualli  leggieri  nelFriulia 
fermare  quella  piena,  che  retrocedè  ben  rollo,  cfùricliiama- 
toda  Celare  il  luo  Capitano . Mà  d’ altra  parte  inforièro i mali, 
mentre  il  Corpo  dello  Staro  Venero  era  come  quell’ inferrilo, 
chcncllamultipliciràdcicatriui  humori,  forma  d’ ogni  cura 
vna  malattia , e non  fi  può  medicare  in  vn  laro  ,chc  l’ altro  non 
fi  rilenra , nè  applicare  rimedio  ad  vn  male , che  non  le  ne  lìi- 
Iciti  vno  più  grande . Poiché  la  Cirrà  di  Padoua  fi  diede  all’l  m- 
peratore,  cleguirono  Vicenza,  e Verona  f illcflò  elempio. 
La  Città  di  Treuigi  vacillò , mà  non  cade  lollcnuta  dalla  fede 
dei  fuoi  Cittadini , e principalmente  d’ vn  certo  Marco  huomo 
plebeo,  il  quale  con  l’olleijtationc,  che  ad  alte  grida  foce  del- 
la 
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la  fedeltà  propria,  repreflcnc^li  altri  il  male  nalcentc  con  la 
vergogna  del  commetterlo.  Fu  dalla  grata  mano  del  Publico 
riconolciuto  ampiamente  il  fedele  lùddito , non  Icompagnan- 
do  mai  la  prudenza  gencrolàdel  Gouemo  il  merito  dal  premio. 
Anzi  difiule  il  Senato  gl’ effetti  della  lua  beneficenza  alla  Città 
illeflàdiTreuigi,  liberandola  per  quindici  anni  daognigra- 
uezza  , c leuandole  il  pelo  della  gabella  della  macina . Ciò 
fcrui  mirabilmente  a confermare  maggiormente  nella  diuo- 
tione,  e fede  quei  Cittadini,  eflendo  naturale  ingrandimen- 
to del  feruitio  la  feoperta  riconofeenza . Quafi  che  vi  foflè  vna 
gara  di  meritare , c di  riconolcere  tra  quei  buoni  fudd iti , e la 
Republica  per  commillionepublica  Pietro  Duodo  Proueditore 
partito  dai  Confini  di  Vicenza , c Verona  fi  portò  in  T reuigi , 
douc  ffabilì  quegli  animi  con  la  lode , e con  la  mercede , men- 
tre gli  vsò  quella  di  leuare  dalla  Camera  i libri  publici , nei  qua- 
lifi  conteneuano  le  ragioni  de’  crediti  della  Signoria , &c  i debiti 
di  quei  Cittadini  alla  medefima , & in  mezo  alla  Piazza  a vifb. 
del  Popolo  li  diede  alle  fiamme  . Fu  quella  vna  bella  forma  d’ 
accrelcereilcrcditofopra  i cuori  dei  ludditi  col  leuarlo  dai  li- 
bri . Non  diflìmile  riulcì  la  collanza , e la  fède  di  Ciiiidale  di 
Belluno , che  ricusò  di  volere  a Maflìmiliano  renderli  per  con- 
lèruare  alla  Republica  inuiolabile  il  candore  dell’ animo  non 
inferiorea  quello  delle  lue  Neui.Gli  fu  però  inuiato  Paolo  Ccm- 
tarinicon  loo.  Stradioti , de’ quali  era  Capo  per  meglio  alfi- 
ftcrc  ai  bilogni  di  quella  benemerita  Città.  Non  leguitò  que- 
lli elempijPandolfoMalatella,  ilqualelcnza  laputa  deiPro- 
ueditori  abbandonò  il lèruitio della  Republica , al  di  cui  loldo 
viueua,  per  paflàrealleparti di  Celare.  Alfonlo  Duca  di  Fer- 
rara prelèElle,  Terra  polla  in  dillanza  di  quindici  miglia  da 
Padoua,  ch’era  principio  del  l’ origine  lùa,  dalla  quale  hauc- 
ua  deriuato  il  cognome,  e trattò  le  colè  della  Republica  in 
quella  parte  con  grand’onta  ,c  dilpetto,leuando  con  turpi  ma- 
niere leinlègnedalla  Piazza , dùcendo  vcndereal  publicoin- 
canto  con  precipitata  forma  i beni  dei  Veneti  Cittacfini,nel  che 
operò  più  da  nimico  d’  animo,  che  di  guerra. 
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Pcrucnncrotràqucfti  accidenti  lettere  a Venctia  dei  Cardi- 
nali Grimani , cComaro,  chelùggeriuanoeflcreneccflàriala 
Ipcdirioned’vnanuoua  Ambalceria  al  Pontefice  , altrimenti 
ogni  Iperanza  d’ammollire  la  durezza  del  di  lui  animo  vana  là- 
rcobe  riufeita . Furono  per  ciò  eletti  ici  Ambalciatori  primarij 
(oggetti  della  Republica  , Domenico  Triuifàno  , Leonardo 
Mocenigo,  Paolo  Pilàni,  Girolamo  Donato , Paolo  Capel- 
lo, eLuigiMalipicro,  i quali  ricercaflèro  dal  Papa  l’elècutio- 
ne delle  promefle  fatte  alla  Republica  dai  Minillri  luoi . Non 
vi  mancarono  l’oppofitioni  gagliarde  a quella  Ipeditione , & 
alla  rinuntia  di  quelle  Città  della  Romagna , conlìllenti  nell - 
cllère  quelli  troppo  timidi , e precipitati , anzi  mal  ficuri  con- 
figli allcttanti  i Principi  ad  inferire  poi  allaRcpublica  i maggio- 
ri danni , & ingiurie . Ma  fiirono  fiipcrate  da  quella  ragione 
maflìma , che  viene  lòmminillrata  alla  reggenza  dei  Gouerni 
dalla  condiriòne  dei  teifipi,  c dalla  forza  delle  congiunture, 
pallàre  le  quali  non  mancano  i modi  da  poter  loftencrcl’ altre 
ragioni . Il  lucceflò  ha  fatto  conolcere  la  lauiczza  di  quello  cpii-. 
figlio , riulcendo  Icmprc  vtilc nel  fine  quel  libo , che  fi  fa  alla 
Nane,  benché  fia  tanto  dannolò,  perche  la  preferua  dal  fuo 
naufragio . 

Il  denaro,  eh’ è come  il  {àngue,  douc  rifiede  la  vita  degli 
Stati, obligò  per  le  fue  penurie  ad  ellraordinaric  cure  per  rimet- 
terne le  deficienze  nel  publico  Erario.  Furono  dal  Con  figlio 
di  Dicci  eletti  a quello  effetto  dieci  Nobili,  i quali  hauellcto 
fommaauttorità  con  la  maggior  parte  dei  voti  loro  di  far  con- 
tribuire da  chi  jx>teua  molto  denaro  in  publico,  e pocodachi 
era  in  illato  debole  di  fortune,  mà  qualche  foni  ma  da  ognV- 
no.  Nel  tempo  del  Magillrato,  cn  era  per  il  corlod’vn’ an- 
no , c nell’  anno  Icguente  fii  concellb  ad  elll  eletti  l’ ingrellò  nel 
Senato.  Cosi  meritò  ogn’vno  col  publico,  c quelli  prima  d’- 
ogn’ altro  con  l’elèmpio , che  gencrolo diedero  disè  llcllì.Non 
bilogna , che  i Capi  lìano  a guilà  di  quell’  alpra , c ruuida  co- 
te , che  dà  il  taglio  ai  coltelli , mà  ella  non  taglia  ; bensì  co- 
me le  sfere  dei  Cieli , che  danno  moto  all’  altre  col  proprio . 
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TràaucftcborraKrhcpublichc  rifè  vn’ Iride  propitia  alpri- 
uacofollicuo.  Fu  per  parte  porta  nel  Maggiore  Configlio  da 
Bernardo  Bembo,  MarinoGiurtiniano,  eLuigiGradaiigoa 
llipplica  fattane  dai  figliuoli  liberato  dal  bando  luo  Antonio 
Grtmani  Padre  del  Cardinale , e richiamato  in  Patria  con  vni- 
uerfalc concorlò  di  luffragi),  e fu  eletta  pochi  giorni  doppo  ^ 
prima  anco  che  da  Roma,  doue  fi  ritrouaua,  fòflè  ritornato 
in  Patria , per  vno  dei  lèi  Sauij  detti  del  Configlio  v apprcllò  1 
quali  fi  contiene  la  cura  di  recare  gliafiàri  publici  alla  dccilìo- 
ne  del  Senato . Bilògna  klciar  tempo  al  veleno  dei  calfighi , 
perches’inuecchii  mentre  perduta  ogni  forzai , agcuolincn- 
te  poi  fi  cangia  in  ballamo  di  clemenza . 

Il  Pontefice  frattanto  alla  notitia , che  riceuè  dell’  efpcditio- 
nefattadai  Veneti  d’Ambalciatori,  raddolcì  tutto  se  lìcflò,  c 
di  nimico  della  Republicain  fautore  della  medefiina  fi  conucr. 
ti.  Promiledi  leuare  le  cenlure  lubito,  che  giunti  fòli  :ro  in 
Roma  gli  Ambafeiatori , e fcrillè  all’Imperatore  , al  Rè 
Luigi , eh’  egli  rertituiua  in  quel  pofto  prillino  nella  gratia fua 
lalìcpublica,  nelqualc  Prima  della  guerra  era  Hata.  Pareua, 
che  rifletteflè  nei  mali  della  Republica  aiproprij , e ncU’elalta- 
tione  di  quelli  Principi  lopra  i Veneti  ai  luoi  pericoli. 

Il  Rè  Lodouico  ardeua  lemprepiù  di  defidcrio  di  acquiftare 
gli  Stati  della  Republica,  onde  Ipedì  il  Cardinale  di  Roano  a 
Mafllmiliano , che  a T rento  fi  ritrouaua  ad  clprimergli  la  bra. 
ma,  chenudriua  di  abboccarli  con  lui  per  intcrelli  grauico^ 
muni ad  ambedue  j Mi  rimpcratorediuertì  quella  vnionccon 
cllò peri’ intolleranza  del  di  lui  troppo  all’ animo  fùomolello 
accrclcimento dipotenza.  Anzi  fi  leuò da  Trento,  e ritornò 
a’  luoi  paefi , c fece  per  elprellò  Ambalciatorc  peruenire  al  Rè 
le  lue  indolenze,  perche  nei  confini  del  Veronele  ^li  haucllè 
Icuato  alcune  T erre  di  lua  prctelà  ragione . Il  naturale  dei  Po- 
tenti è molto  gelolò . Ogni  acquiClo  , che  ficcia  l’ vno  di  cllì , 
llima  l’ altro  leuaco  al  luo  valore , & alla  lua  fiartuna , mentre 
r a rdente  bra  ma  d i gloria , e l’ illinto  dell’  emulatione  lòno  gii 
a&tti  ciranuidcglihuomini  grandi . 
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Màquantoiìn  difficile  il  penetrare  nel  fondo  del  cuore  di  chi 
regge  fece  conofccre  la  mucatione  di  quello  del  Pcéitcfice , per  • 
che  neirapproffimarfi  degli  Ambafciacori  Veneti  a Roma , fe- 
ce intendere  ad  clli  eflèrelùa  intentionc,  che  di  notte  tempo 
cntraflcro  lenza  alcun  incontro  della  Corte  nella  Città,  celie 
nonpoteflèrointcrucnircailacri  vfficij,  fe  prima  non  fodero 
flati  alla  prefenza  Tua,  c per  prolonganie  l’ effetto  , fi  trasferì 
ad  Hollia , laltiandoli  in  quel  tra  tempo  inuolti  nell’ amarezze 
del  crucio.  Doppo  alquanto  tempo,  rclliruito  che  fu  in  Cit- 
tà , fece  a se  chiamare  vno  dc^li  Ambafeiatori , che  fu  Giro- 
lamo Donato,  e gli  fece  le  piu  amare  propolle , che  fi  potef- 
ferovdire.  Furono,  chcnoiihaurcbbclcuatclccenfure,  fela 
Rcpublicanonccdeua  a Malfimiliano  Vdinc,  e Treuigi  ; fe 
non  rinuntiaua  alle  ragioni  lue  nella  Città  di  Ferrara , e nell’A- 
driatico Mare  l’elàttione  dei  Dati)  di  quella  nauigationc,  & alla 
collatione  dei  Benefici)  Ecclelìallici  non  Iblo  nello  Stato , ma 
nella  Città  di  Vcnetiamedeiìma,  rilafeiandola  afiòlutamente 
nelle  mani  dei  Papi  j le  ix>n  fi  p>rcndeua  più  parte  alcuna  delle 
Decime  Ecclcfialliche  j fe  non  confedàua  la  colpa  fila  centra  di 
lui  commedà , cpcntita  nonché  ne  chiedeua  humiliffimo  per- 
dono . Agghmle  a quelli  afpri  concetti  protelli  più  Icueri,  che 
quando  a così  duro  giogo  di  conditioni  non  haueidc  la  Republi. 
ca  piegato  il  collo  humiliato,  haurebbe  datole  fue  militic  a 
Maflìmiliano,  crilledò  haurebbe  fitto  delle  fiic  il  Rè  di  Fran- 
cia, perche  l’ Imperatore  più  agcuolmente  alla  dillruttionc 
della Republica  penetrane.  Furono  quelli  lenii  inteli  dal  Se- 
nato con  fremito,  e conofeiuti  da  ogn’vno  per  quelli,  che 
recauano  il  colmo  alla  hormai  Imilurata  miiura  dell’auuerla 
jfòrruna  - Nel  lùlurro  comune  eccitato  per  la  commotione  de 
gli  animi , non  mancò  di  farli  particolarmente  vdire  Lorenzo 
Loredano  figliuolo  del  Principe  con  ricordo,  eccitamento 
a ricorrere  a gli  clibiri aiuti  del  Turco}  mà  da  più  Inni,  epe- 
làticonljglihltroncatoilfiloaqucllopiùlaccio,  che  Iciogli- 
mcnto-, 

La  guerra  non  intermettcua  punto  le  fue  vicende  raiflctrà 

quelle. 
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qucllcjchefirifcntiuanoneincgotio.  Sacile  fu  ricuperato  dai 
nimici,  efbeditouiconfànti,  c Qiualli  Giouanni  Victuriia 
cuflodia.  Il  ProucditorcGrirti  nel  Padouano  opcraua  fcgna- 
latamcnte  , & intorno  a Cittadella  con  ftratagemma  , che 
moftrandofuga,  oftentòbrauura,  cTiporto  vittoria , vccife 
molti  nimici,  c molti  piu  refe  prigioni,  inaiando  a Vencria 
Francefeo  Beraldo  Padouano  Capitano  di  ijo,  Caualli  della 
Rcpublica , che  ai  nimici  era  perhdamente  paflàto  con  tre  al- 
tri Capi  di  Caualleria  macchiati  deli’  illeflà  colpa . Deflderò 
tra  quelli  iuccelIìMallìmiliaiio  di  tenere  dilcorlo  (opra  le  oc- 
correnze di  quei  turbati  afiàri  con  alcuno  dei  Nobili  della  Re- 
pujblica  ila ta  femprc  verlb  di  ellb  ben  inclinata , c fauoreuolc . 

La  Fortuna  la  quale  altro  non  è che  Miniftra  della  Diurna 
volontà  doppo  quelli  narrati  auuemmenti  cosi  molefti , fi  ri- 
uolfe  propitia  alle  Vaiete  vicende  y mentre  fu  doppo  contraili 
lunghi  nel  Senato  finalmente  prclo  il  Decreto  lollenuto  da  Lui- 
gi Molino  Sauio  diT erra  Ferma  di  ricuperare  Padoua,  e fu  im- 
pollo al  Proueditore  Gritti , che  fi  accingellè  all*  imprelà , Ri- 
nctteua il  Doge,  il  quale  opponeua  alla  Parte  , eh*  era  quefto 
Con/tglio  troppo  arduo  y ^ ardito  y mentre  i mmici  erano  troppo 
attenti  ad  ognimojfadeUa  Republica  y e non  fi  poteua  recare  mcH 
lejha  all*  offeruat ione  degli  occhi  loro  fenza  douer  temer  la  molto 
maggiore  dalle  mani  deimedefimi,  il  Pontefice  implacabile  a dan^^ 
ni  della  2{ept$bltca , P Imperatore  Majftmiliano  nel  cuore  dello  S ta- 
to diT erra  ferma,  il  7(e  di  Francia  troppo  infefto  j li  2{e  Fer  di- 
nando  di  Spagna  herede  delle  pretenfioni  [opra  Padoua  y tutti  ejuc^ 
fti  Principi  refi  dada  mano  liberale  dd  Senato  con  la  permiJfonC--» 
delle  Città  y e Caft  elle  della  Terra  ferma  placati,  e contenti,  alla 
notèitàd'  intraprendere  [oprai  ifiejfe  y douer  temer  fi  y che  h con- 
giungano di  nuouo  a congiurare  ai  danni  maggiori  della  2{epubltca  > 
^on  efferui pai  in  talsafo  modo  alla  di fe fa  del  Do^ninio  per  la  de- 
bolezza delle  forze  > per  la  penuria  del  denaro , per  la  mancanza— ^ 
delle  militie  , ^on  potere /penar fi , eh  ejfendo  fiati  *vtnti  > cjuan'- 
da  erano  intiere  le  forze  loro  y poffano  poi  'ifincerr  » quando  erano 
eatifpezg^itCy  ediuifi  ^ uè  douere  alcuno  dar  fi  ad  intendere  > che 
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chtcjuando  era  armato  non  haueua potuto  refìfiere  al  nimico.^  fa- 
perajfe  il  medefìmo , quando  fo(ie  ridotto  fimi  armi  \ chequifìo 
era  njn  pretendere , che  fofjf'e  portato  da  <vno  refi  infermo  quel  pefo  » 
(otto  li  quale  non  poteua  re^erfi  in  piedi , quando  era  fano  > ejfere 
fato  dat  loro  Àda^iori  praticato  per  •via  di  mare  1‘ accrefcimenio 
delie fortune , e douerft  fptcchiare  in  quei  fauij , •vttlt  efempif, 
e non  fèj^unc  nuout , t non  punto  confaceuoli  acquifit  di  T erra  fet- 
ma  ; W è^per  il  riguardo  particolare  del  danno  di  quei,  pochi  Citta- 
dini i che godeuano  beni  nel Padouano douerft pofporre  il publicoht- 
ne  aia interef  e priuato , mettendo  per  affettato  fìudio  della fìcure^- 
r.a  loro  la  7{epuhlica  tutta  net  maggiori , e più  graui  rifehi.  Poi- 
ché ftfiuzxjcati  così  potenti  nimlct  mtraprendeffero  contra  lo  Sta- 
to , non  farebbero  per  fermare  il  corfo  , fe  non  in  quelle  fi  effe  lagu- 
ne i che  formauano  le  cheonfrenze  alla  Città  Dominante , nè 
per  eiitnguere  la  fete  degli  acquifti»  fe  non  con  1‘  acque  delle  me- 
defime. 

Per  l’ altra  parte  il  Molino  rapprelcntauà , Effere  deplorabile 
flato  quello  y nel  quale  ft  trouaua  la  2{epuhtica  y quando  la /cor- 
geua  pofia  nel  mezp  della  forerà , e dell  ardire  de*  nimici  piu  nume- 
ro ft  ^ e potenti  y che  haueffe  hauuti giammai  y e della  debolezjuty 
e timore  troppo  abietto  dei  fuoi  mede  fimi  Cittadini  y e di  coloro , che 
agli  altri  doueuano  recare  animo , e conforto  ; rffere  quefiigli- 
efèmpij  generof  dei  maggiori  y i quali  a cofìo  di  fudori  y e difan- 
gue  haucuano  partorito  alla  7(epublica  la  dilatai  ione  dell’  Imperio^ 
2(jufcire  il  timore  d' alcuna  co  fa  compatibile  difetto  della  debole  hu- 
manttà  y m à di  ogn'vna  obbrobrio  y e •viltà  intollerabile  . Chi-» 
s tracommeffo  •vn  male  grande  conia  permiffione  alle  Città  fuddi- 
te  di  poffare  fittogli  altri  Principi  ; Alà  eh'  era  peggiore  il  non-» 
penfare  di  correggerlo  y e mutare  le  •vicende  infelici  con  t forti  con- 
figli i che  gli eftrciiq  maritimi  non  doueuano  effere  tralafciati‘,ma 
neanche  abbandonati  gli  acqui  fi  i terrefìri\  Che  per  •utilità  priuote 
non  f doueua cimentare  la publica fortuna;  Aià  che  quando  fa- 
priua  il  modo  di  recare  infume  folheuo  alle priuate , ^ alle  publi- 
checofey  non  f doueuatrafcurare'vn  così  propino  punto  y i he  fico 
recaua  tutto  il  bene  y e non  •una  metà  fòla  ; Dipendere  dalle parti-» 
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colati  dei  Cittadini,  e dei  Sudditi  le  fortune  della  7(tpulflica,  per- 
che non  p può  dtre  Imperio  ^ che  non  s’intenda  •vajf allago  io  , c_» 
poffare  tra  l'  'vno , e £ altro  vna  tale  comunicattone  , che  la  fe- 
licità, egrandezjts*  del  Principe  dipende  fempre  da  quella  de’  fuoi 
[oggetti,  fojìenerful  pefodellè  guerre  dai  Principi  con  le  [palle  dei 
fudditi , e quandoqu  e fle  fino  refe  in  ferme  cadere  conejietl  Prin- 
cipato mede  fimo  -,  di  più  confiderò, i Principi  fcorgendo  fortettr 
za  nei  V^eneti , fi  farebbero  aflenuti  dall’  oltraggiarli , comenelve- 
derli  occupati  dal  timore  fi  farebbero  allettati  a praticare  confra  ejfi 
i maggiori  di fprezjtj  i Che  non  era  così  facile  il  mettere  infieme  E- 
ferctti  ai  Principi  nimici , doppo  che  sbandati  gli  haueuano-,  ^on 
potere  fupporfì , che  il  di  Francia  retrocedejfe  dal  viaggio  ver- 
fò  il  fuo  \egno per  aiutare  l’ emulo  Imperatore  ; Che  Majftmiliant 
fi  trouaua  in  fcarfez.z.a  di  denaro  > e che  con  molta  fatica  haueua^ 
appena  potuto  raccogliere  poche  compagnie  di  Fanti  mal  in  ordine 
per  dijefa  di  V 'tona  , e delle  altre-Città  di  T erra  ferma  ; 
il  2(e  Ferdinando coUfentp  d’hauer  confeguite  quelle  Terre  , noti—» 
haurebbe  voluto  impegnar  fi  per  gt  inter  eJfi  altrui  ; Che  il  Papa^ 
dal  vedere  humiliata  non  foto  di  fortuna  ì mà  d’ animo  la  7(epu- 
blica , tanto  maggiormente  fi  farebbe  accefo  nella  brama  di  affatto 
diftruggerla  ; Adà  per  /’  oppofìo  fe  haueffe  [coperto  in  mezp  alle  con^ 
trarietà  pii*  cofiante  il  petto  dei  V meti  tentare , e confe^uire 
gnantmt  effetti , haurebbe  formata  opinione  della  virtù  , e con- 
cepito giu  fio  timore  della  potenza  della  T^publica-,  Ch’  erabifo- 
gnofntdare  in  quei  principe  il  Dominio firanitro  dalle  Città  dello 
Statofinoch’  era  debole  l' tnneilo , nè  far  attendendo  , eheraffo- 
date  haueffe  col  tempo  le  fue  radici,  effendo  leoccupationi  degli 
Stati  nel  mondo , come  le  difìillattoni  nel  picciolo  mondo  del  corpo 
humano , che  recenti  cagionano  breui  toff , màinuecchiate  apporr 
tano  lunghi , incurabili  l eiifìe  . Aggiunfe  , che  nfletteffero 
quanto  I popoli  bramaffero , anzi  eccit  afferò  con  inflanzf,  e preghiere 
ince/ì and  ad  effere  rejìituiti  fotta  l ombra  foaue  del  F eneto  Dominio, 
e leuati  dal  troppo  pe fante  giogo  di  feruiiù  fìrawera  ; E chefoffe  ne- 
cejfario di  vfare più  ceUntà,che còfnlte  otiofe per  efeguire  in  vn fot-' 
to grande  di  pochi  moment  ul  brut  det  ficoli  della  '/{epubhca . 
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Pcrfuafc  con  aucfte  ragioni  il  Sauio  alla  confcrmarionc  degli 
ordini  importi  alGricti , il  quale  riccuute , che  hebbe  le  lette- 
re, lì  parti  daTreuigi  con  mille  fonti , & altrettanti  caualli,& 
a’  diecifette  di  Luglio  prima  del  leuar  del  Sole , fi  trouò  in  vi- 
cinanza della  Citta  di  Padoua  , All’  aprirli  della  Porta,  che 
guarda  verlb  le  barche,appena  fu  calato  il  ponte,ch’alcuni  del 
coiKado , ch’erano  llati  dil'porti  dall’  ingegno  del  Proueditorc 
Gritti  a tal  efiètto,  s’introduflcro  dentro  di  erta  con  carri  di 
grano,  e cosi  diedero  bell’agio  ai  fonti,  che  celere  mente  fi 
poiTarono  alia  medefima  di  prendere  la  porta , &c  al  Prouedi- 
core  di  entrare  per  eflà nella  Città.  Penetrò  egli,  evalorofo- 
mente  con  i Puoi  ruppe  l'altra  porta  intcriore , c fi  conduflc  con 
fùom  di  trombe , e militari  rtrepitì  nella  Piazza . A quel  rumo- 
re Brunoro  da  Sant’ Arego  Vcronclè  Soldato  di  Maflìmiliano 
con  vna  compagnia  di  zoo.  Caualli  tentò  di  ributtare  i Veneti , 
ma  fu  come  tardo,  cosi  inutile,  cvauoilfuotentatiuo.  IPa- 
douani  fi  diedero  ben  prerto  al  loro  liberaiOte , e cosi  fu  ricupe- 
rata quella  grande , e cofpicua  Città  nel  giorno  mcdefimo,chc 
la  prima  volta  nei  981  crapaflàta  lòtto  il  Dominio  delia  Re- 
publica , hauendo  fotta  la  penitenza  d' vn  corlo  quarefimalc  di 
giorni  nella  fluttuante  lòggcttione  dell’Imperatore  Malflmi- 
hano. 

Quella  memorabile  giornata  fu  alli  17.  di  Luglio  i J09.  gi- 
orno dedicato  alla  memoria  gloriola  della  Vergine  Santa  Ma- 
rina, c per  quello  felice  auucnimento  ficomandò,  che  fòlle 
celebrato  in  Vcnctia,  comefèrtiuo,  cfivifitallccon  anniucr- 
forio  culto  il  Tempio  confecràto  alla  detta  Santa  dal  Principe , e 
dal  Senato , come  fin  al  prclcnte  rcligiolamentc  s’ oflcrua.Non 
c tanto  llimabilc  il  vincere,  che  può  riulcirc  anco  per  opera 
del  calò , quanto  è il  conleruarc  le  vinte  cole , che  è lòia  ope- 
ra della  virtù.  Fùpoiqucllaproua  fotta  dalla  Rcpublica  della 
conleruatione  di  Padoua , mentre  da  Maflìmiliano  venne  tan- 
to maggiormente  oppugnata  , quanto  che  oltre  lo  rtimolo 
della  guerra  aguzzaua  le  punte  dell’  armi  vn  certo  puntiglio , & 
impegno,  ch’c  iipiùacutolpronc  dei  Grandi.  Il  Conte  di  Pi- 
ti- 
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tigliano , & il  Proucditore  Gritti  la  fortificarono  con  baftioni, 
& altri  apprcrtamenti  di  difefà , c forillcro  in  Senato  per  l’ afltt 
ftenza  publica  alla  manutcntionc  di  qucllaCitcà.  Il  Principe 
Loredanodoppo  lette  le  lettere  parlò  in  fimigliantc  maniera. 

Io  non  intraprendo  a rapprefentarut  ògeneroft  Concittadini  U 
flato  difficile  t e fptnofo  all'  efiremo  della  jf(epulilica  j perche  aue~ 
flo  *voi  lo  fapete , e feorge  te  con  gli  cechi  proprij . Pochi  trai  iati  han- 
no conclufì  contra  di  noi  molti  mali  , breui  momenti  hanno  a- 
perto  il  varco  alle  noflre  purtroppo  lunghe  calamità . /Principi 
hanno  diuife  le  fpoglte  dei  noflri  acijuifli , ; nimici  del  h^eneto  'No- 
me hanno  innalzcuo  il  proprio  nel  noflro  Stato  i le  Città  di  T erra^ 
ferma  fono  fatte  degli  auuerfarij  noflri , lafciate  da  noi  nella  li- 
bertà ai  cedere  alla  violenta  degli  altrui  attentati.  Sola  Padoui 
èreflituìta  dal  valore  alla  ragione  noflra,  doppo  ch'èflaiaanoi 
rapita  dalla  piena  vniuerfale  della  comune  contumace  Fortuna.-», 
^uefiapuò  ejfer  quella  > che  come  la  prema  in  vicinan^aferua  di 
gradino  a formonlhm^  [cala  del  noflro  Imperio  T erreflre  . Voi 
flètè  gli  Angele  j che  hauete  ad  a fenderla , mentre  fono  difeefl  i 
genijTutelari  delle^atna  i che  fono  i noflri  benemeriti  rappre/èn- 
tónti  per  la  difefa  di  efla  a quelle  fatiche , a quelle  affifienzf-»» 

che  dalle  lettere  rapprefentate  ci  fono , e che  fono  gl'  inuiti  alle  vo- 
flre  emulatrici  proue  , che  non  vorranno  deue  l’ intere// e del  Publi- 
cobeneè  comune  , rimanere  otiofe  fpettatria  del  mento  altrui- 
Ogn  vno  col  nafeimento  contratta  il  debito  di  lutto  se  fiejfo  con  lo-» 
jua  Patria  ; mà  felice  è trà  gli  huomini  chi  può  godere  la  forte  di 
non  viuere  inutile  alla  med  (ima . Se  nelC  anguflie  della  Patria 
vi  fojfe  cuore  così  ingrato , che  non  fi  mouejfe  a [occorrerla  , potreb- 
be dir  fl,  che  quefto  non  foffe  di  F igliuolo  y rnà  di  nimico.  Non 
fa  mai , che  la  noflra  V argine  Città  pojfanmprouerare  ad  alcuno 
di  VOI  la  nota  di  così  moflruofa  ingratitudine  > e v habbiano  da 
rinfacciare  le  Madri  voflre  il  fangue , e gli  alimenti,  che  vi 
fòmmin/fìrarono  da  fanciulli , come  refo  degenere  dalgenerofo  dei 
Maggiori  voflri.  'Non  habbiano  effe  con  quella  generofa  7(omana 
a confondere  con  le  lagrime  1 lamenti  di  hauer  par  oriti flgl: , chf-» 
non  le  lafcino  morire  Ubere  nella  Ubera  Patria , eche  fè  non  huue  f 

M fero 


,fo  DEIV  HISTOT^^IA  VEGETA 

fero  mandati i Parti allaluce  i non  prouer ebbero  le  foCche tenebre 
A *vno Stato  infelice  t e fenon  fojfcro (late  Madri,  V'enetianon 
farebbe  ridotta  mifefa.  SÌt  dunque  conferuiamo  Padouada  Dio 
ridonata  per  grandi  confeguenzs  al  Dominio  nojlro , [occorriamo 
tutti  agara  lo/lato  periclitante , e con  la  prouifìone  opportuna  di 
ciò  , che  piùperogn'  ^uno  di  noi  fi  può , eccitiamo  con  P e [empio  gli 
altri , confohamo  con  C ajftjlenzs  i fudditi  > confondiamo  con  [ope- 
re degli  aiuti  più  •validi  i nimici  noflrì . 

Spiegati  quefti  concetti  dal  Dogefui’ajjplau/ò  ai  medefitni 
vguale  al  zelo  deli’  auttore , & alla  neccmta  del  tempo, nè  pun- 
to inferiore  venne  a riulcirc  il  prouedi  mento , che  fu  dell’  accu-- 
mulato  denaro  contribuito  dai  feruorofi  Cittadini  predato  ab- 
bondante alle  occorrenze  della  conlèruationc  tanto  gelofa  di 
Padoua.  Maflìmilianofitrouaua  all’hora  in  Verona,  erac- 
colfe gran numerodimilitie per l’imprefà  di  Padoua,  clic  gli 
era  acutamente  a cuore . Vogliono , che  fatta  la  raflcgna  di  ef- 
fe, ne  alcendeflcil  numero fopra  i iooq|p(5ft-lònc  . Si  molle 
con  canto  Icguito  per  roppugnationc  di  Padpua  , lalciata  Vi-4 
cenza , douc  fi  era  da  Verona  portato . Era  grande  la  prepàls^- 
tione  di  Padoua  negli  apprellamenti  difenfiui  di  ballioni , e di . 
fede , ma  molto  maggiore  nel  valore , , e rilòlutione  forte  dei. 
difenlori . Quefti  erano  animati  dalle  voci , ma  più  dall’  efem- 
pio,  che  pcrluade  mutamente,  ma  con  grande  efficacia  , re- 
cato dai  Nobili  Veneti,  i quali  al  numero  di  1 76.  s’erancOior- 
tati  lòpra  quelle  amate  mura  all’  importante  difelà  . Maftimi- 
liano  fermò  il  fuo  alloggiamento  nel  Monaftero  della  Ccrto- 
fà,  chenon  era  ftato  Imantellato  dai  Padouani,  com’erano 
llatii  Borghi,  fito  pollo  nel  cuore  dell’ Elercitoluo. 

Il  Conte  di  Pitigliano , & i Proueditori  fecero  alzare  da  quel 
* 5 * ©lato  vn  ballione  di  larghezza  di  poco  meno,  che  400.  piedi 
per  ribattere  gli  aflàlti  del  nimico.  Fu  ipettacolodiammira- 
tionc  la  gara  di  tutti  gli  ordini  de’  difenfòri  nel  concorrere  a 
formarlo , mentre  non  lolo  vi  lauorarono  le  braccia  dei  Citta-  ■ 
dini,  c dei  Fanti,  mà  le  mani  ftefle  dei  Nobili  Veneti,  edei 
fìgliuoh  del  Doge  recarono  la  Terra  per  l’ opera . Fu  quella  for- 
tezza 
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tc22a  raccomandata  al  valore  del  Gitolo, che  la  guardò  con  m::* 
le  fanti . Rifpinfè  egli  più  volte  i Tedefchi , & i Francefi , che 
tentauano  frequenti  le  incurfioni  contra  quefto  forte  riparo . 
Maflìmìliano  fi  cruciauadiraleinualidafùaaggrefIìone,e  per^ 
ciòprelc  rifolutione  di  tentare  Tvltimo  sforzo,  onde  eccitò  con 
promeflè  di  grandi  premi  j i fanti  Spaglinoli , eh’  erano  riputa  - 
*ti  il  nenio  migliore  dell’Elèrcito  tutto  a prendere  quello  ballio- 
ne  tanto  combattuto , e di  tanta  fermezza . Con  cinque  bau- 
• diere  fi  recarono eflì  pieni  d’ ardire  al  T i mprclà , ma  Inani  ben 
rollo,  in  fumo  1‘  ardore  per  l’ accefo  fuoco  d' vria  mina , che  il 
Gitolo  fece  volare  di  fòtm  ai  piedi  di  quelli  medcllmi , che  le 
leale  apprellaiiano , come  pure  con.quello  dell  artiglierie , eh' 
erano  in  vicinanza  del  ballionc  li  milè  in  dilordine,  c cacciò  in 
fuga . Vfeirono  poi  alcuni  difcnlori  fuori  della  [xirta  fino  agli 
alloggiamenti  deinimici,  douevccidendomoltidielTì,  con- 
ficcando T artiglierie,  & ardendone  la  poluerc  loro,  accelero 
il  coraggio  agli  allà  liti , i 1 roflore  agii  aggrcOòri . Malli  mi-  i 

liano  col  mezo  di  viglietti  laudati  con  dardi  dentro  le  mura, 
praticò  e minacce,  elulìnghierepromellè,  màconlViie,  c 
con  laltre  niente  operò , rclò  venalmente  in  quella  congiun- 
tura inualidoogniattcntatonelrarti,  enell'armi.  Finalmen- 
te s'auuiddcjchc  non  lempre  poflòno  i Principi  quello, che  vo- 
ghono,  anche  quando  che  poflòno  molto,  onde  doppo due 
meli,  epiùd^aflèdio,  liccntLati i Francefi , iSpagnuoli,  egP 
Italiani,  lalciò  i'imprelà , e firiduflcconi  fiioi  foli  Tedelchì 
a Trento,  da  douc  li  portò  nella  fua  Germania  doppo  hauer 
molto  patito,  c niente  operato. 

Non  minori  agitationidi  quelle prouate dalla  Gitta  di  Pado- 
ua  fpcrimcntaua  il  Friuli,  meiure  dalla  vicina  Goritia , e dagli  ^ ^ 
altri  confini  Imperiali  con  incurfioni  frequenti , e con  batterie 
continued’arrìglicriefìironoberfaghatiiluoghitutti  di  quelle 
parti,&  alcuni  prelì,  è diflmtri  con  incendi)  milcrabili  degli 
ilabili,  e delle  Ville  intiere  . Si  come  le  tenebre  leruono  di 
nero  paragoiìcallolplendorcdellumc,  che  più  {picca  tràe& 
fe,  così ifckfii torbidi,  cficfipiouarono  in  quelle  parti,  fe- 
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cero  maggiormente  rilpicnderc  la  virtù  rara , e degna  d’ ogni 
memoria  di  Girolamo  Sauorgnano  ; Egli  doppo  haucrecon 
tntrolo  fpirito procurato iliolicnimcnto della  Città  d’Vdinc, 
finalmente  nella  mancanza  di  fufficiente  difeia  relà  ai  T edefehi 
con  conditione  di  laluezza  delle  vite , e degli  liaucri  dei  Citta- 
dini , e con  Tesborlò  di  Ducati  mille  airElcrcito  per  efimerli 
dal  lacco,  lèguendo  la  fortuna  di  Porto  Gruaro  , diCiui- 
dale , ed’ altri  luoghi  compoltifi con  denari , paisà  ad  Olofb 
Caftel/o  di  fua  GiurilHittione , doue  fortificatoli  hebbe  corag- 
gio da  follcner  in  quell’  angolo  del  paelc  la  piena  di  quel  gonfio 
torrente  di  forze  nimiche , e gli  tocco  anche  la  forte  di  r ilpin- 
gerlo  addietro  con  i famigliari  luoi , e con  gli  huomini  di  quel 
Contado,  doppo  varij,  cpotenti  attentati  dei  nimici  refi  tutti 
vani  dalla  fua  molta  coltanza.  Il  merito  fuolellèrc  lacalamita 
del  premio  j Onde  fu,  che  nell’ vltimo  giorno  di  Settembre 
di  q udranno  iji  i. nel  qua  le  lògliono  dal  Maggiore  Configlio 
eflèr  eletti  6o.  per  l’ingreflb  nei  Senato  nel  leguente  anno  e- 
gli forti  queftocolpicuohonorc  con  anche  più  honorato  mo- 
do , mentre  fuperiore  ad  ogni  altro  nel  numero  dei  fof&amj  ri- 
male eletto  Senatore  , più  jX)tendo  del  fàuore,  e della  forza 
delle  aderenze  copiolc  degù  altri  la  llima della  virtù,  eladi- 
llintionedel  mcritodi  queltofolo.  Egli  applicato  a rimeritare 
il  premio,  colta  la  congiuntura,  che  Fracalfo  Sanlcucrino  lì 
era  allontanato  da  Vicenza  da  lui  pernomedi  Malllmiliano  te- 
nuta , ageuoimcnte  la  lìiperò , ricuperandola  alla  Republica. 
Falsò  poi  a V erona , doue  il  Sanlcuerino  lì  era  con  molti  Fran- 
cefi raccolto,  edoppovarijallàltilopragiuntodal  verno,  ral- 
lentò i’  ardore  dell'  infrutruolc  operarioni . Si  condullc  a Soaue 
Callcllo  in  vicinanza  della  Qttà , c li  diede  ad  impedire  il  tral- 
Porto  de  Ile  vertouaglic  per  poter  prima  cllcnuarla  con  la  Iqua- 
udezza  della  fame , c iìancarla  con  la  lunghezza  dell'  afledio, 
poi  colpirla  alia  prim.i  ilagioneconpiù  valido allàlto.  Trattau» 
tofijlpcdito  AngeloTriuilanonclPòcon  vn’armata  di  galee, 
di  folle,  e d’altri  legni  per  iilimolo  di  vendetta  centra  il  Duca 
di  Ferrara  Alfonlo  da  Elle , cheli  era  fatto  conolccre  nei  mag- 
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giori  pericoli  della  Rcfmblica  tantoconcrarioalla  raedefinu;  e 
nei  contorni  del  Pò  pole  a guaito  ogni  colà,  & afiamma,  & a 
lacco  Stella,  eComacchio.  Inloramaciòcheideriuada  pal- 
/ìone , in  pallìone  pur  termina . Fu  quello  vn  infelice  attenta- 
to dei  Veneti,  e la  vendetta  meditata  d’altrui,  riulcl  vna  per- 
dita propria . 1 1 Duca  con  raccolta  di  fanteria , c di  CiuaJleria, 
e con  molti  pezzi  d’artiglieria  aliali  nel  Pò  l’armata  Veneta  in 
tempo  di  notte,  doue  coiti  li  Veneti  dalla  confùfionc  nottur- 
na , e dalla  feroce  aggreflìone , parte  fi  affogò  nell’  acqoe,par- 
te  arie  tra  le  fiamme  dei  Cannoni,  eriulciapochi  lo  lampo. 
L’Armata  rellò  in  balia  de’nimici,  & il  Generale  Triiiilano 
prcla  r inlegna  di  San  Marco , a gran  fatica  puotè  raccoglicrfi 
in  luogo  ficuro.  Vennelacerato  in  Venetia  il  noniedilui , c 
dei  loprac  orniti  di  quelle  galee,  dellequaliera  Icguita  la  per- 
ditaj  Ondefudal&natoobligatoall’inquilìtione  degli  Auo- 
gadori  nel  termine  di  giorni  quindici  alicgnato  alla  loro  dili* 
genza  per  la  traccia  diqucflo  lucceflò  ; c venne  eletto  in  luogo 
di  lui  Antonio  T tono  Procuratore  di  San  Marcò,  ma  perche 
non  era  della  profèllione  , rifiutò , e gli  fu  dellinato  Pietro 
Balbi,  che  all’ fiora  era  Podella  di  Padoua. 

Si  diuertì  doppo  di  ciò  i'  impiego , e l’apphcationc  ali’  ac- 
quillo  della  Città  di  Vicenza  di  nuouo  caduta  lotto  Fracalfo 
Sanleucrino.  Recò  fomento  aquelto configlio  la  congiuntu* 
ra,  fpiragliofàuorcuolcdcll’imprclc,  che  i Capitani  di  Mafo 
fimilianolènza  paghe  fi  tratteiaeuaiao  cò’foldati  malcontenti , 
perche  quando  non  corre  il  foldo , non  vogliono  eflcre  più  lol- 
dati . Per  le  vrgenze  publiche,e  per  le  rillrettczzedcl  daiaro,fij 
dal  Senato impollo,e  confirniato  nel  Maggiore  Cònfiglic^chc 
tutti  iMagillrati  per  il  collodi  6.  mefifolìcro  trattenuti  lènza 
lalarioXe  Ipclèdella  guerra  erano  Hate  gradi, e ixr  lolteiierela 
Citta  di  Padoua  non  li  (laucua  potuto  loìlenereil  vigore deli’E* 
rario  . Aicele  la  Ipela  , eh’ c La  guerra  della  guerra  a Ducati 
j oQoo.Il  Capitanoco’Proucditori,e  coni’  Elèrcico,nel  quale  vi 
erano  otto  mila  fanti , oltre  molta  Oiuallcria , vlcirono  di 
Padoua,  raccooi^idaraiie  la  cura  a Lucio,  c GiouanniGrc- 
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co,c  lalciato  il  Gitolo  non  ben  guarito  di  fua  ferita , fi  miicro'a 
Campo  a Camigiano  Villa  del  Viccntino.Sopragiulc  daTreui- 
-gi  ad  vnirfi  con  eflì  Pietro  Marcello  Proueditorc  con  i j oo.Ca- 
uaJliStradiotri,econ  i ooo.Fanti.Con  quelle  fòrze  fiafiàcciaró- 
no  a quella  porta  della  Città , che  a Padoua  conduce . Naldò 
da  Cerri  lilpinlcco’  fiioi  Fanti  nel  Borgo  per  la  pane  più  sfà*- 
iciata  di  muro  cortola  dal  tempo , mà  fù  doppo  molti  valoro- 
fi  aflàlti  da  Fracaflò  rilpinto . L’ amore  vcrlo  la  Patria  d’ vn  be- 
nemerito Cittadino  di  nome  Guido  legnalatamente  fi  dillinlc 
in  quella  occafione,  perche  con  i figliuoli , & amici  lìioi  oc- 
cupata vna  porta  della  Città  chiamata  Berga , fece  intendere  ai 
Veneti,  chcauanzallcro,  chearmatoliatrendeua  per  conle- 
giurlorola  medelìma.  L’incontro  d’ alcuni  Fanti  Tedclchi 
dilhirbò  r ingi  elìb  dei  Veneti  in  quel  tempo , mà  quella  notte 
fi  radunò  il  Configlio  de’  Minillri  Imperiali  , eniqualclò- 
glionoeflcre  quelli  del  timore,  c della  confixfionc.  Laconclu- 
ìionediellò,  cl’eflcttoriulcì quello,  che  Ipediti  vennero  tre 
Ambalciatori  al  Veneto  campo  conpromellà  della  rclà  della 
Cittàcon  quelle  conditioni . Che  i Vicentini  conlèniardouefi- 
(èro  lotto  il  Dominio  della  Republica  quell' illellè  leggi,  che 
oflèmauano  per  auanti  trà  clli , che  poteflèro  liberamente  par- 
tirli le  Militie  di  Mallìmiiiano  con  le  colè  loro  lenza  riceucre 
molcllia  di  danno  alcuno . La  lèguente  mattina  in  clècutìonc 
delle  pattuite  cole  , flì  riceuuto  nella  Città  Girolamo  Sa- 
uoignano  con  alquanti  Capi,  e con  quella  parte  di  mi- 
litia,  che vlàua  meno  la  malitia  della  guerra.  Fùlpettaco|o 
da  crederli  appena  agli  occhi  il  vedere  in  quel  mcdelimo  gior- 
no leuarfi  dalla  Città  4400.  Fanti,  e 600.  Caualli  con  le  arti- 
glierie, e bagaglio  tutto  in  fiore  di  gente,  edi  qualità.  Tanto 
opera  l' opinione lòpra  la  fòrza , tanto  la  fòrza  cede  all*  imma- 
ginatiua , ò più  tollo  l’ vna , e l’altra  Icruono  alla  diljx>fitio^ 
nclùprcma,. Quella  gente  era  moltoatta  alla  difclà  della  Cit- 
tàmà  altrimcnte  jxiruc  al  Configlio  degl  i huomini , perche 
cosi  haucua  diljxillo  il  voleredi  Dio . 

Pcrprcmio'alla  benemerenza  della  Città  di  Vicenza,  che 

lenii 


‘ L TfB  0 S J^:C  \y\9T  D 0 9 f 

fcruì  anche  per  allctcamcntò  al/e  altre  Città , e Terre , furono 
Icuati  per  cinque  anni  gli  aggrauij  agli  lìabitantiin  Vicenza,  c 
nel  Territorio  luo,  eLuigida-Poiro  venne  dalla  Publica  gra- 
da accrefeiuto  d’altrettanti  Caualii  leggieri,  'quanti  per  l’ ad- 
dietro goduti  haucua  . Furono  anco  riconofciuti  con  di ftinti 
premij , & honori  alcuni  altri  Cittadini  di  quella  degni/Tima,  c 
canto  riguardeuole  Città , c furono  Girolamo  dalla  Volpe, Do. 
menico  Almcnico , Leonardo  da  Porto , Bartolomeo  da  Nic. 
uo , i quali  haueuano  infignito  con  molti  altri  il  loro  merito  in 
quella  critica  congiuntura*;  'raccolti  hauendo  molti  huomiiii 
del  Territorio  a difefa  della  Città , arricchendo  la  propria  con 
r altrui  fède , c flabilendo  con  la  loro  la  fedeltà  dei  Terrazza- 
ni . Li  quello  mentre  il  giro  delle  colè  s andana  rendendo  fà- 
uoreuofe  alla  Rcpublica . I Veneri  nell'  auuicinarli , che  face^ 
uano  a V erona  con  T Efercito  dietro  il  Conte  di  Pitigliano , Ipe- 
dirono  auanti  la  Caualleria  col  Proueditore  Gradenigo , e ri- 
cupararonoSoaue,  ch’èvnaTerra  polla  in  pianura  allafalda 
non  ancora  terminata  dei  monti , cosi  che  fi  rileua  la  lua  Roc- 
ca' fui  colle . Rellò  vccifo  non  picciol  numero  di  Fanti  nimici^ 
SiprelèntoallemuradellaCitta  di  Verona  l'Elcrcito  con  Ipc-’ 
ranzCidcll’ interne  intelligenze  per  lungo  tempo  attelè  invano* 
Tràttanto  fi  portò  il  Conte  di  Pitigliano, lalciato  hauendo  buon 
prefidio  a Soaue,  e parte  delli  àradiotti , che  con  continue 
correrie  infèllaflèro  i fè>raggi  alla  Città  di  Verona , per  ricupe- 
rare col  rimanente  dell’  EÌercito  Montagìiana  T erra  per  il  Du- 
ca Alfònlo  all’  hora  guardata . Furono  polle  alle  mura  di  ella 
r artiglierie  dai  Veneti,  & a quelle  mitiaccc  cellèro  gli  habw 
tanti,  e fi  telerò  il  feguente  giorno  lenza  alcuna  conditionc. 
Settecento trà Fanti,  e Caualli  del  Duca,  che  nella  Terra  fi 
trouauano  furono Ijxjgliati , e fu  fatto  cambio  di  Agollino  da 
Villa  Capo  di  elfi  con  Federico  Vendramino  congiunto  del’ 
Proueditore  Gritti  prefo  nella  Badia  poco  prima  da  quei  del 
Duca . Nè  fòlo in  quelleparti  propitio  era  l’ alcendente  alle pu- 
bliche  armi , mà  nelle  altre  ancora , mentre  fìi  ronq  prole  dal-  '■ 
le  piiLtic  lue  Ciuidalc  nelle  Alpi , la  Rocca  di  Fcltre , c la  Sca- 
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la  luogo  fui  tranfito  <li  Germank . Seguirono  doppo  quelli  lue- 
cdfi  moti  gagliardi  nel  Vcronelc  diuenuto  il  campo  dell’  armL 
Al  pontc<ìi  San  Martino  in  dillanza  di -cinque  miglia  dalla  Cit- 
tà ni  attaccato  il  combattimento  , c mentre  inimicis’ erano 
impegnati  ad  impedire  aiix)llri  ilpaflàggio  del  fiume,  colti 
furono  alle  Ipalle  dai  Veneti,  chetrouandoilguadoneJpiùvi. 
cino  colle,  lo  trapanarono.  Inimici  patiuano  il  male,  edu- 
bitauano  il  peggio , onde  Icopertili  confulì , tanto  più  arden- 
te riufeì  deinoltri  l’auanzamcnto,  dal  quale  ne  Icgui  poi  l’- 
abbandonata difelàdd  ponte , e la  precipitata  fuga  degl  inimi- 
ci. Rcllaronoprefi  jo.  caualligrollì,  & intorno  a zoo.  leg- 
gieri , fei  Capi  dei  principali,  equattrolnlcgnefùronoprclc 
con  la  morte  di  molti  ^ 

T rattanto  fi  era  pcrfcttionato  il  proceflò  contra  Angelo  Tri. 
uilano,  che haueualafciata  perdere  milcrabilmcntc  l’ Arma- 
ti lotto  Ferrara,  e perche  era  Hata  prelà  parte  nel  Senato,  che 
gli  Auogadori  douellèro  recare  il  placito  auanti  di  eflb  ,fù  per  li 
Auogadori  fatto  xicorlo  al  maggiore  Configlio , e propollo  il 
Taglio  diqucHoDecrcto  del  Senato.  In  primo  luogo,  fùeflò 
tagliato,  ^abolito,  cdoppociopcralquantigiornifòtratta- 
taia  caula  del  Triuilano  da  ^nardo  Bembo  Auogadorc  Padre 
del  Cardinale  Pietro  di  famolà,  & infigne  memoria  per  l’c- 
minenza  del  grado,  &aiKo della  fua  virtù  tanto  benemerita 
della  Patria  per  l’ eterno  monumaito  della  lùa  nobile  Hiftoria. 
Dilcullò  r anàrc , e lettccon  le  ponderationi  douute  le  dc|X)fi- 
tionideiteflimonijfidiuennc  alla  ballottatione,  la  quale  per 
quella  giornata  rcllòlolpefa  nell' indecifione  a caufa  di  quell- 
aura  degli  viHcij , elicne  follarne  il  giudicio  della  lòurana,mà 
aqucllo  falcino  loggetta  moltitudine . I congiunti  dd  Triuilà- 
no,  cdiqu^lialttiCittadini,  che  haucuano  in  quella  guerra 
demeritato,  opcraroixi molto.,  pcrchedallanorma  del  giu- 
ditio  di  quel  Capo  temeuano  riceuerc  1 clempio  ai  loro  cali  con* 
•fòrmi.  La Giuilitia dell’ Vniucrlàlc,  ch’èquclla,  che  regge, 
può  bensì  patire  qualche  ritardo , ma  a guila  della  luce  del  So- 
le, Icl’intcrpofitione  tcrrellrcdci  rilpetti  particolari  taluolta 
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l’cclinà , non  per  quello  fi  perde , ma  ritorna  col  fixo  naturale 
Iplendorc  ad  illuminare  il  Mondo . Quindi  fai , che  meglio 
dagli  Auogadori  efaminata  la  caula  , meno  dai  fitutori 
refi  inualidi  doppo  li  primi  sforzi  potutali  follcncrc,  venne 
dal  Maggiore  Configlio  Angelo  T riuifano  condennato  all’  efi- 
liod’annitrè.  Fuori  della  Città  trattantoi  Veneti  riportarono 
dei  Ferrare!!  piena  vinoria  nel  Contado  di  Rouigo , come  pu- 
re nel  Veronele  furono  prefi  dai  nollri  molti  Caualli  Borgo- 
gnoni . Rellò  prigione  il  Signor  del  la  Cleta  Francele  con  ven- 
ti della  fila  compagnia , mentre  a V erona  s era  condotto  in  là- 
uore  di  Malfimiliano,  e fu  a Veneria  mandato  . A Roma  poi 
il  Pontefice  Giulio  riceuè  gli  Ambalciatori  della  Republica, di- 
chiarandoli molto  lodisfattodiellà , e mutato  in  ruttodaq  jcl 
di  prima , li  ammile  al  baciodel  piede , & all’  alliilcnza  della 
meflà , che  fi  celebraua  alla  prelenza  lua  . La  morte  Icguita 
poco  prima  del  Pilàniriduflè  a cinque  il  numero  degli  Amba- 
iciatori , i quali  furono  accolti  publicamente  dal  Papa  con 
quelle  dimollrarioni  d’affètto,  che  recauano  il  frutto  di  quel 
diflerito  Capitale  con  abbondante  moltiplico  1 1 concorlo  del 
Popolo  Romano  fu  pienillimo  alla  funtione , nella  quale  abo- 
lì il  Papa  l’interdetto,  dandone  poi  parte  a tutti i Principi,  c 
riceuendone  da  ogn’  vno  encomi)  , He  applaufi  . Furono  in 
Venetiacon  le  più  diuote dimollrarioni  relè  procelfionalmcn- 
re  grafica  Dio  in  tutte  le  Chicle.  Rimale  apprellbil  Pontefice 
nell’  ordinaria  Ambalccria  Girolamo  Donato , c lalciati  furo- 
tiopcrordinePonfificiomttii prigioni  Veneti.  Seguì  da  que- 
lle premcllè  la  facilità  della  conclulìone  della  lega  della  Repu- 
blica  con  Papa  Giulio , e col  Rè  di  Spagna . I cambiamenti  dei 
genijdci  Principi  tono  le  lorgenti  viuc  delle  mutationi  di  quelli 
dei  popoli . I Brclciani , che  s erano  dati  ai  Francelì  doppo  lè- 
guita  la  rotta  dei  Veneti  in  Ghiara  d’Adda,allenotitie  di  quella 
nuoua  lega  applicarono  a cam  bi  ar  coaiìglio  , e ritornare  all’ 
obbedienza  della  Republica.  Chielero  ìaluo  condotto  per  la 
millìonc  d’  Ambalciatori  alla  mcdeiìma , Se  accordacagli  Ipe- 
dirono  il  Conte  Luigi  Auogadro  principale  tràcllì  con  com- 
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xniffionc  di  dare  Brefcia  alla  Rcpublica . Fu  accolto  con  hono^ 
re,  vdito  con  piacere  , e rimandato  congratie.  Venne  ptn 
ipedito  Andrea  Gritti  con  l'Elercito  a riceuere  la  Città  nellp 
mani  della  forra , doppo  ch’era  fiata  tra  le  braccia  della  cle- 


menza. 


Appena  intefa  la  dedirione  diBrefiia,  Giouanni  Giacopo 
iiTriuuItio Capitano  dell’ armi  Francefì  in  Verona,  aflaltòda 
due  lati  la  Città,e  vi  piantò  contral’artiglierie.Bcnche  le  difelc 
valorolc  del  Gritti  lo rigettaflcro  più  fiate,  finalmenteconuen- 
ne  cedere  l'allàlita  Città  all’ impeto  degli  aflàlti,  & alla  forza 
dell  accrclciuto  numero  dei  nimici . Doppo  ciò  Brelcia  fu  po- 
fla  a lacco , & i Soldati , che  dentro  vi  fi  trouauano  tagliati  a 
v«zi . T rà  ^uei  molti , che  rimalero  prigioni  riulcì  memora- 
piic  la  qualità  dei  trèCapi  illufiri  di  guerra  Babon  di  Naldo, 
Giouanni  Paolo  Manfrone  , eCalikione;  Mà  piùpoi.ilcafo 
del  Gritti,  che  mentre  dai  dilagi , e daU’angufiie  dell’ani- 
mo laflò , & afflitto  fi  ritrouaua , venne  preio , e Ipedito  a Mi- 
lano al  Capitano  del  Re , e da  eflò  al  Rè  medefimo  in  Francia . 
Doppo  quelli  molerti  fuccelli  l[>cdì  il  Senato  all’ clcrcito  della 
lega , ch’era  lofio  Bologna , perche  defillcllc  dal  combattere 
quella  Città,  elolpinlelul  Fcrrarelè  a dare  il  guaito  al  paefc . 
Argenta  fu  laccheggiata , la  Mirandola  rellò  prela  . La  Ba- 
Itia  di  Crilpino , opera  del  Duca  Alfonlo  lungamente  combat- 
tuta , fupcrò  con  fa  rcfillcnza  l’ inlillarta  dell’ aggrellìoui . Ri- 
tornò 1 Elercito  vinto  dal  tedio  del  non  vincere  lotto  Bologna , 
douepalsò  Giouanni  Giacopo  Triuultioin  difcladei  Bologne- 
•lì , acciò  non  cadeflcro  nelle  mani  degli  Spagnuoli . Doppo  va- 
rij  tcntatiui  fatti  dal  Triuultio  per  leuare  dagli  alloggiamétigli 
StJagnuoli , finalmente  il  giornodi  Pafipaa  diquell’imno  i j i x. 
che  cade  agli  1 1 . d’ Aprile  li  vcnncalla  fàmoia  giornata , nella 
<3uale  duro  fu  il  cimento,  lungo  il  contrailo , aipro,  e fiero 
ilpiogrcflò,  emilero  per  li  Spagnuoli  Jluccellò.  il  Duca  di 
Ferrara  diljxjlè  l’ artiglierie  per  fianco,  c tirò  contra  l’ vno , ^ 
l’altro  Elercito  con  tant’ impeto,  che  ogn’ vno  rellò  confùlo 
aicir  ignoranza  da  douc  vlciflcro  quei  colpi,màgliSpagnuali 
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patirono  tanto  difordinc  , che  addietro  fi  ritirarono  . Fra  I*- 
vno,  e Faltto  campo  fi  calcolò  il  numero  degli  eflincia  1x000. 
pcrlònc. 

I Francefi  lufingauano se  ftcflì  d*  hauer  vinto , e li  Spagnuo- 
li  di  non  haucre  perduro , benché  ne  quelli  haueflcro  occafio- 
ne  di  cantare  il  trionfo , ne  quelli  di  non  rilcntire  i loro  d.^ini  • 
Reftarono  nel  campo  eftinti  i jo.  Gentilhuomini  del  Rè  Lo- 
douico,  ScillorolàmolòGeneralcMonfignordiFoisGallonc.  ^ 
Si  aggiunlcro  alla  lega  trattanco,  per  opera  di  Papa  Giulio,  1’ 
Im^ratore,  & i Cknouefi  con  lommo  contento  della  Repu- 
blica . I Francefi  non  lèmpre  prouarono amica  la  fòrte , che  piu 
incollante  fece  conolcere  ai  medefimi  la  varietà  dcllclùc vi- 
cende , mentre  alle  Riuedel  Pò  incontrarifi  cogli  Suizzerichia, 
mari  in  Italia  dal  Papa,  e dai  Principi  della  Le^  , non  volen- 
do permettere  ad  efli  il  paflaggio  nella  battaglia,  che  legui  lati.-  . 
guinolatrà  l’vna,  c l’altra  parte,  hebbero  la  peggio , onde 
conuennero  vinti  portare  nel  Piemonte  la  confiiliouc . A No- 
uara  pure  furono  leguitati  dai  Suizzeri , mentre  parcua  , die 
volcllcro  iui  fermarli  gli  alloggiamenti  Francefi  , per  lod^ 
furono  collretti  a metterli  in  licurocon  le  trincierc  dell’ Alpù, 
che  lubitooltrcpaflàrono.  ' 

Doppo quelli lùccelli , eflèndofi allontanati  li  Francefi,  j j’i  ^ 
Rcpublica  riacquillò  la  Città  di  Crema,  conlègnata  la  porta 
di  eflà  a PaoloCapello  Proueditore  Veneto  da  vn  Soldato  bene- 
merito detto  il  Criuel  lo,  il  quale  vccilevn  Ilio  comf>agno  per 
non  patire  contrailo  alcuno  in  quella  lua  opera . Hcbbe  dalla 
publica  munificenza  il  premio  dì  niolc’oro,e  di  alcuni  bcni.In  ^ 
quello  temp),  ch'era  l’anno  i 51  5. vene  a morte  Papa  Giulio. Fu 
huomo  d'animo  vigorolò  anco  nell’ età  fenile,  collante  nelle 
contrarietà,  rifolùto  nell’ intraprclc  fotenei  cimenti,  màva- 
V riabilc  nei  Configli,  diffidente  neipcnficri,  &anzi,  che  nò 
fèrocc  nel  genio,  & impctuolònell’opere.  Ampliò  la  p)ten- 
za,  dilatò  il  Dominio,  armòi  Principi,  csè  mede  fimo.  Bra- 
mò la  pace  nel  principio  del  fuo  Pontcheato  j promollè  la  ^^cr- 
ra  nel  progreflò , c nel  fine  la  elcrcitò . Fauoreuole  ai  luoi , iit. 
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diftcrcntcat^li  altri,  ma  contrario  acerrimo  della  Rcpublica. 
Nel  I j 1 1 . venne  da  Roma  a Bolòj^na  , doue  l’autcorità  fmo- 
derata  di  Giouanni  Benriuoglio  con  l' ardito  eccitamento  degli 
audaci  figliuoli  haueua  turbate  le  cofe , Icuata  l’ obbedienza 
alla  Chiela , e Ipiegaua  libere  infégne  di  rapita  libertà  la  tiran- 
nide . Con  l’ arm  i del  Rè  Lodouico  di  Francia , che  in  Milano 
lì  ritrouauano  aggiunte  alle  fue  egli  ricuperò  la  Città  di  Bolo- 
gna , Icacciò  i Bcntiuogli , e fermò  la  fua  obbedienza  alla 
Cliicla . Rimandò  i Soldati  Francefi  colmi  di  priuilcgii , e di 
benedittioni , mànoncosldidaiari.  Seppe  in  lòmma  regna- 
re , ben  làpendo  dillìmulare , c far  meglio  le  cole  fue , nel  fa- 
re quelle  degli  altri. 

Agli  vndici  diMai^o  di  quell’  anno  i j i 3.fufòlleua- 
toalTronolupremodclla  Chielà  Giouanni  de’ Medici  Cardi- 
nale di  Santa  Maria  in  Dominica  , giouane  d’anni  trenta  fette 
portato  dall’ efficacia  fpiritofa  , eferuentedei  Cardinali  gioua. 
ni, che  volle  efler  chiamato  col  nome  di  Leone  Decimo.  Fù  gra- 
ta ai  V cneti  la  creatione  d i quello  fogetto  per  le  pa  rticolari  fue  • 
doti , che  l’adornauano di leelta  letteratura  ,e  di  gencrofità  d’a- 
nimo voluta  anco  dimollrare  nel  nome , c per  le  rclationi  ami- 
che,e  piene  d ogni  olficiofìtàpaflàte  fempre  trà  la  Republica , c 
La  cliiarillìma  lua  fàmiglia.Pareua  lui  priiKÌpio,che  quello  Ro- 
mano Leone  fi  accordàflc  col  Veneto  , mà  la  terra  none  dclk 
natura  dell’acqua , nè  i fini  diuerfi  poflòno  condurre  ad  vn  illcf- 
fo  termine. 

Ardeua  perciò  più  che  mai  feroce  la  guerra  dltalia  ( come  fi 
4puòlc(  prire  appieno  negli  Autori  ) . La  Republica  trattanto 
cferckaua  l’.;ttiuirà  non  meno  nei  configli , che  nell’  efccutioni. 

Il  Re  I odouico  venuroin  Milano  rifenti  la  caparra  del  mal  luc- 
ceflo  della  fua  molsa , mcntreappena  giunto,  riceuè  la  nuoua 
molcita  , che  haticudo  finalmente  i Capi  Veneti  accordatone! 
punio  di  non  palLirc  il  Fiume  Adda,  mà  di  arrendere  prima  alla 
ricupera  di  quelle  Terre,  che  i Francefi  già  haueu.ano  occupate , 
s erano  con  i Efcrcito  portati  à Treni,  cbepoco  dianzi  s’era  dato 
aiFranceli,gu  a idato  da  duemila  trà  fanti, e caualli  della  più  fio- 
' .L  rita 
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rifa  gente  di  Francia , e gettate  a terra  le  mura  con  l’artiglicrie , 
collretrol  haueuanoarcnderfi.  L’ Aluiano  comandò  , chela 
Terrafol^  data  a Ile  fiamme,  &alloljx3glio.  Non  andarono 
{compagnatiii  (àcco,&ilfuocodallosfi>rzo,cdalla  violatione 
delle  Donne, e delle  Vergini.Maccliia,chc  denigrò  l’alpetto  rc- 
fo  impuro  della  Vittoria , 

Il  Rè  maggiormente  fiaccelè  alle  percolsc  di  quello  focile  i j 
guerriero , e parti  con  l'elèrcito  filo,  che  coni ìlleua  di  3 o o o o- 
fonti  parte Suizzeri,  parte Giufironi,  c i jooo.Caualli lòtto  i 
piu  illullri  Principi  delia  Franck»,©kre  quali  tutta  la  Nobiltà  lli- 
pcndiata,  & andò  incontro  a quello  della  Repub  lica,  ch’era  di 
^3  3 000  fanti,  6000.  Caualli  grollì,  e leggieri  4000. , non  però 
.comprele  tutte  le  genti  lue  , chepcr  anco  non  erano  giunte  in 
camjx),  mentre  fi  attendeuano  Lucio  da  Bologna,  eLeonardo 
. da  Puglia  capo  di  Caualli  leggicricon  le  lorocoinpagnie . Ccr* 
taccia  è , che  per  conlenlò  vniucrlale  fi  Ili  ma,  che  la  Rcpublica 
inalcui>tempomaihabbia  liauuto  dcrcito  ò maggiore  di  nu^ 
mero,  òmigliorediquaiitàdiquello,chc  incale  congiuntura 
-fpiegò  , ondcil  Rè  diFraiKia  toccato  da  interno pencimcntoii’  • 
-hauertant’oltreimpegivitosèllelso,  hcbbcadireailuoi,  che 
non  haurebbe  mai  penlàto , che  tante  fblkro  le  forze  della  Re- 
.pubhca , che  non  llimaua  più  cosi  di  viiKere,  che  iK>n  cemelsc 
altresì  di  rimaner  vinco  . Anzi  auanzando  col  progrclsodel 
viaggio  quel  timore , dal  quale  non  vannoelenti  glianinìi  de. 
gli  lielfi  Rè,propolè  ai  Tuoi , che  mentre  non  livedcuaallillito 
dagli  altri  Principi  confederati , haurebbe  volentieri  fatto  in- 
tendere alla  Rejxiblka  , che  voleua  eflèrle  buon  amico  , c 
jimuouere  l’armi  dai  danni  della  medclima , Alcuni  luoiCa- 
pirani  lo  rknoficro  da  tal  pratica , onde  coiiueniK  auanzarfi 
nonelfendolcmpreiPrincipi,  come  crede  il  volgo  , pidroni 
delie  colè  a lor  modo,,  anzi  nèpuredi  sèllcffi,  elaecal volta 
Inno  pili  (oggetti  alle  cole,  che  gli  altri,  Siporcoaddeiano 
Caftellopollonclla  Riuadel fiume  Addi  inaiquaiato  rilcuaco 
Cto  , che  tcncua  vn  ponte  dinanzi  alla  porta  molto  comodo 
per  il  patìàg,gjk)  dell’  Eicrcito  >e  d’ intorno  da  vnlcxmcircolo  era 
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girato  oltre  il  fiume,  che  formaua  di  sè  ftcflo  vn’ ampio  fcno 
per  capirai  abbondante  numero  di  militie . Due  giorni  fi  fer- 
mò il  Rè  con  le  fue  genti  in  quello  fito , doppo  i quali  fi  trasfe- 
rì a Riuolta  Terra  poco  più  di  tre  miglia  dal  fuo  campo  difeo- 
fta , & in  poco  fpatio  di  tempo  col  tormento  dell’  artiglieria  fe 
la  prelc . Èra  la  mattina  dei  lei  di  Maggio  i Si  s>  quando  il  Rè  . 
fi  dilpofe  di  caminare  lungoil  fiume  per  prendere  Pandino  con 
qualche  confidenza , lè  fi  fòlle  auuicinato  poi  alle  mura  di  Cre- 
mona, di  ridurla  in  fuo  potere  folo  col  fiirglifi  vedere,  ben 
nota  ad  elio  la  tempra  degli  animi  dei  Cittadini , nel  che  però  fi 
haurebbe  ingannato  , lè  Pefito  delle  colè  non  hauellè étto  al 
(olito  conolcere,  che  rare  volte  il  configliofuperalafortuna , 
mi  bensì  per  lo  più  la  fortuna  vince  ogni  più  lauio  configlio. 
Imperòche  lèi  Veneti  haiiellèro  in  quell* occafione  ammini- 
ilrata  la  guerra  con  la  mallìma  praticata  da  Fabio  di  temporeg- 
giare, e di  trattenere  il  nimico,  haurebbcro  anco  vinto  coti 
Fabio . Già  il  Re  coniiiKiaua  a patire  nel  luoclercitopenuria 
di  vectouaglie , che  non  poteuano  ellcre  condotte  nei  (ho  cam- 
po , le  non  con  molta  difficoltà  di  pafl&re  il  fiume , e con  peri- 
colo, che  fodero,  com’ erano  per  lo  più , Icuate dagli Scra- 
dioti. 

Ad  accrefecrei  danni  della  Republicas’aggiunfeallc  turba- 
te cole  l’cifremo  dei  mali , cioè  la  dilcordia  dei  Qapi . Il  Capi- 
tano Generale  della  Republica  vecchio  d'età,  cperò,  com’è 
naturale  per  1 cipcricnza  lunga  delle  cole , prudente  di  confi- 
glio Icorgcndo  la  vera  feccia  dei  lùccelfi  da  lontano , era  di  pa- 
rere , che  fi  allaicllcro  i Veneti  dalla  battaglia,  Se  aficriua, 
che  non  potcuaiiofcrmarfi  molto  iFrancefi  in  quel  paefe,  mà 
farebbero  fiati  Ipinti  dalla  ncccffltà  fuori  d’ Italia , onde  fareb- 
be riulcita  la  vittoria  fopra  di  dii  tanto  più  bella,  quanto  non 
punto  lordata  di  fanguc . Ardcua  per  T oppofio  l’animo  dcll- 
Aluiano  di  defidcrio  di  combattere,  per  il  feruorc  del  quale 
(prezzo  i più  prudenti  configli  del  Generale , e fi  partì  con  pa- 
role Vane, e con  fetei  precipitati  portadofi  in  diftanza  di  tré  Ioli 
miglladall’Efcrcitorranccfe.  All*  bora  il  Rè  fece  riuolgcrel- 
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Efcrcito,  cl’ artiglierie,  e con  kfual'quadca  principale  afiàli 
l’vltima  dei  Veneti,  la  quale  compolh  di  lòldati  dellc^ordi- 
nanze  non  aflùcfatti  alle  militari  fateioai , rdtó  con  faciliti 
vinta,cdaquelhfcoufitta,irtimorc,  e la  confusone,  Èicen. 
do  palli  nell’  altre , ne  reftarono  tri  vccilì , e fugati  da  4.000, 
rimallo  Pietro  dal  Monte  con  8 oo.deTuoi  milcràmente  taglia- 
to, e l’ Aluiano  grauementeferiro  nel  volto.lòtto  gli  occhi  con 
Gitolo  da  Perugia  cade  prigione  de’ Francefi  . Rimale  ellinto 
fili  Campo  Sacoccio  da  Spolcti , che  con  700.  caualli  militaua 
al  Icruitio  della  Republica.  Accompagnarono  quelli  funefli 
cali  molti  altri  dei  più  forti  i c valoroli  lòggetri,  e per  chia- 
rezza di  lànguecolpicui,  trai  quali  Franco  dal  Borgo  Capiu- 
no d’ vna  Compagnia  dibalcllricriacauallo  venne  a morte  net 
mezo  delle  più  generolèopcrationl.  In  fine  non  lòccorlà  pun- 
to la  quarta  Iquadra  dalle  tre  altre,  che  neghittolc,  eriinidc 
non  patirono  d’ eflcre  Ipettatrici  della  batuglia  , conuenue  re- 
care ai  Franccli  la  pienezza  della  vittoria  tri  le  morti,  elefli-r 
ghe  j iNlon  li  trouò  pur  vno  del  Veneto  Campo , che  ò non  foli 
le  rimafto  morto  , o fuggito-  L’  Artiglierie  di  qualità  , c 
quantità  conlidcrabilc  hirono  graueperdìu dei  Veneti , e grat» 
benché  grauolà  preda  ai  Franccli . Tale  fu  l’ dito  iirfclice  della 
battaglia  fcguitaalli  i j,  di  Maggio  l’anno  i J i alle  riue  del 
fiume  Adda,  nel  quale  per  mitigare  l’ accarbità  del  colpo , altro 
non  v’ era  d’inutile,  ma  ombratile  conforto,  chciluoncflèx- 
oi  in  quella  batuglia  iiiccrueuuti  ilCoute  diPitigliano  Gcnci 
tale  dell’ Elcrcito  , nè  i Proueditori  della  Rcpuhlica. 

Morirono  in  quella  battaglia  deli’  vno ,«  l’altro  Elcrcico  più 
di  1 8000.  perlone . Seguì  il  Rè  Lodoaico  laprolpcrità  della 
folte , c venuto  con  l’ Eforcito  a Brelcia , mifetantoterrorc  con 
lafolacomparlà  , che  la  Città  fo gli  rdc.  Così  Bergamo,  e 
Cremona,  d’altre  Terre  di  quelle  parti s’  humiliaròno  lòtto 
la  vitcoriolà  Fortuna Pranede , Pdcliiera  per  il  valore  di  An- 
tonio Buono , di  Andrea  da  Rina , c di  Latcancio  da  Bergamo^ 
che  s' era  mdlòxlentro  la  Pi;izza  con  vna  grolla  banda  di  militi» 
veterana,  rcliiièconcoxaggioai  rcphcatiallàlti  dei  Rè,  mà 
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'^nucnnc  fìnalmenrc  ancor  erti  cedere  alla  potente  forza  nirhT- 
ca.  IlRiuarimafecllintoappc(opcrlagoia-ad  vn  albero,  il 
Buono , &il  Lattantiofi  procacciarono  la  làluczza  con  la  fuga. 
Così  il  Re  in  breue  tempo  hauendo  lùperato  ogni  fùo  dileguo , 
fi  rcltitui  in  Milano  in  forma  di  trionfante . Fu  lolennizata  la 
gioia  delle  vittorie  lue  con  fuochi,  giuochi  di  varie  lotti,  co- 
me pure  con  publichc  lòleuni  procellioni , lolite  pompe  della 
buona  fortuna. 

Ma  la  Città  di  Brefoia  doppo  la  partenza  dc’Francefi  cade 
ben  rollo  nelle  mani  de’  SpagnuoIi,i  cjuali  prefo  il  Caftcllo , la 
riteneuano  come  propria,  non  penlando  punto  relHtuirla  ai 
Veneti , ai  quali  lialpettauapcrilvigoredcllelcguiteconucn- 
fioni.  Il  Dominio  è come  il  riccio,  che  non  s’introduce  len- 
za Icacciare  il  compagno . Non  li  mancano  pungoli  per  ferire 
gli  a Irri , mentre  che  anco  per  se  llcflb  è tutto  punture . 

Non  v’c  nel  Mondo  chi  Ira  più  làgace  confultorc 
dell’ interellè  proprio  , nè  più  attento  ingegno  di  quello 
Ha  il  diffidente,  come  non  vi  c il  più  efficacemente  opcrolQ 
di  quello  Ira  l olfefo . Tutti  quelli  motiui  concorreuanoa  renr 
derelucgliata  la  publica  applicationc  per  non  lalciare  con  la 
Città  di  Brclcia  nelle  mani  degli  Spagnuoli  in  pericolo  l’ iute- 
reflè,  in  tortura  il  Ibljjctto,  e l’onta  in  derilione  degli  amici 
offcnlori.  Scorgendo  per  tanto  il  Senato,  che  gli  Spagnuoli 
mancauano  allcconditioni  della  lega , e che  con  fe  replicate  ri- 
chielle  della  Città  di  Brelcia  niente  più  lì  operaua , che  accu- 
mular ritrolìc  , deliberò  con  pieno  concorlo  degli  animi  di 
lliingerfì  in  lega  co’  Francefi  per  liberare  vna  volta  la  Repu- 
blica  dairamicitie  dei  confederati  mal  fide,  che  gli  teflcuano 
ini idiolamcnte  le  ini micitie  più  pcrigliolè . Fù  Ipcdito  in  dili- 
genzaconlomraafecretczzainFrancia  Luigi  di  Pietro  Secrc- 
tario  del  Configlio  di  Dieci , acciò  ne  and  alle  a trattare  l’ affare 
col  Rè.  Mà  la  virtù,  el  ingegno  di  Andrea  Grirri,  chelìtro- 
uaua  prigione  in  Francia,  diede  grande  aiuto  all’opera,  cosi 
che  agcuoimcntc  rellòconclulàla  lega  co’  Francefi  . Tauro 
può  l’incelictto  dell’  huomo  lauio , che  muta  in  felicità  le  mife- 
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rie , e cangia  le  carceri  Ikflè  in  Teatri  delle  grand’  ónre.Fù  do- 
nata al  Gritti  la  libertàcomepurca  Bartolomeo  d’Aluiano , & 
agli  altri  prigionijc  le  conditioni  della  lega  furono, che  Brefeia, 
Bergamo , e Crema  liberamente  rilalciate  fodero  alla  Republi- 
ca, cedendo  il  Rè  alla  medefima  qualunque  ragione  hauer  po-r 
teflc  lopra  di  eflè  Città  ; Che  Cremona , e la  Giaradada  s'incor- 
porailcro  allo  Stato  di  Milano, e del  Rè  s’inrendeflcro.Che  fbflè- 
rò  tenuti  ai  Icambieuoli  aiuti  l’vno , e 1 altro  di  quelli  Principi 
fino  che  tuttoJo  Stato  diMilano  fi  riacquillallèperil  Rè,  etut- 
to  il  Dominio , che  haueua  prima  della  guerra  goduto  la  Repu- 
blica  in  T erra  ferma , alla  medefima  ritornaflè , con  lafcia re  i I 
primo  luogo  al  Pontefice  di  entrare  in  ellà  lega,&  agl’altri  Prin^. 
cipi  d’Italia, de  quali  anzi  doucllc  procurarli  1’ÌHgreìlb  nella  me^ 
dellma . 

Appena  comparii  a Venetia  il  Gritti  , e l’ Aluiano  , fu 
fubito  ad  elfi  conferito  il  Goiierno  degli  Elcrciti , eletto  Gene, 
rale  r Aluiano,  & il  Gritti  Proueditore.  Si  vnirono  quelli  coi 
Francefi  , i quali  gii pallàti  in  Italia  con  l’armi  aufiliarie  dclli 
RepublicaVeneta  , s erano  infignoriti  quali  di  tutto  lo  Stato  di 
Milano . 

Nel  primo  giorno  di  quell’anno  ifi6.  li  milcro  lòtto  a 
Brefcia , vi poiero  l’ allèdio , e doppo qu attro meli , fina I men- 
ce  con  la  via  dell’ accordo  la  conleguirono.  Li  Spagnuolivinti 
dal  tedio  di  tale  lunghezza , &:  angullia  ; che  fu  atta  a llanca-t 
re  la  tolleranza  naturale  di  dii  non  Iperando  più  alcun  lòccorlò 
diedero  la  Città  nelle  mani  dei  Francefi , e quelli  ai  Collegatii 
Veneti  prontamente  rdlituirono  la  medefima . Pallàcono  j^oi, 
doppo  hauer  falciato  buon  prclidio  in  Brelcia , tutti  a Veroiiit 
per  tentarne  il  riacquillo'.  La  batterono  lungamente , mà  ben» 
iòccorlà  dagl’  I mperiali , non  lalciò  Iperanza  di  sè  lleflà , onde 
aPadoua  lì  ridullè  lo  sfòrzo  dell*  armi . Riulcrgraiie , e mole^ 
Ilo  il  danno  recato  dagli  Spagiuioli  vniti  ai  Tcdielchi  alle  T erre,. 
&allc  Ville  della  Rcpublica  polle  dal  furore  di  quelle  Nationi. 
a fèrro , a fuoco . S’ auanzò  a Mellre  il  dillruggitore  clemen-, 
co,  c nc  rimale  quella  Terra  tutta milcramencc incendiata, 

. . O Trac- 


> 


) 


Digiflzed  by  Google 


/ 

loC  DELL'  HIST9Ì^IA  VE’SETA 

Trattamo  l’ Aluiano , & il  Grittipcr  giallo  rilcntimcnto  fi  mot 
(ero  col  rinforzato  Eforcito  molto  accrclciuto  di  numero,  & 
alia  Motta  fi  conduflèro  nel  Vicentino,  attendendo  in  quel 
luogo  il  penetrato  paflàggio  dei  nimici . Mentre  gli  Spagnuoli 
ccrcauano  lo  (campo , e non  potuto  fortire  il  paflò  alla  foga  op- 
portuno, s’ erano  ridotti  ai  Monti  per  trincierarfi,  emetterli 
al  coperto  alla  meglio , che  poteuano  per  la  malageuolezza  del 
fito}  r Aluiano  cantò  con  troppa  fretta  il  trionfo  prima  della 
vittoria,  che  fu  (limata  da  lui  tenerli  nel  pugno.  Per  ciò  pri- 
ma, chcfiattaccaflè  la  battaglia,  fece  piiblicar  comandò  , 
che  non  fi  lafciaflcinvita  alcun  prigione  dei  Nimici,  màtutd 
niuno  eccettuato  fi  doueflcro  mandare  a filo  di  (pida . All’  op- 
polloProlpcro  Colonna  Generale  degli  Spagnuoli  publicò  vn 
Dando,  che  fi  doueflèrolaluare  tutti  quelli,  che  fi  rendeuano. 
RiulciilConfigliodiquedotantopiu  fortunato,  quanto  più 
pio.  Solito  frutto  della  pietà  eia  buona  fortuna.  Il  principio 
fu  di  bene  apparente  ai  V eneti  ; ma  il  progreflb  fu  di  male  cftet- 
riuo , & il  mie  fù  pcfTimo . I primi  a dare  la  battaglia  furono  i 
Veneti  con  gran  quantità  di  Ciualli,  c di  fanti,  quando  vna 
groflà  (quadra  di  Tedelclii  li  alfiltò  per  fianco,  c li  mi(c  in  di- 
iordinc , c confofionc . Il  Colonna  all’  bora  s' inoltrò  con  tut- 
to l’ clcrcito , c diede  l’ eftrcmo  crollo  al  titubante  Elcrcito  Ve- 
neto, che  rimale  rotto,  cdisfitto,  con  la  prigionia  di  pochi, 
màcon  morte  di  più  di  4000.  pedone. 

In  vn  momento  (dice  il  Morale)  il  mare  fi  (conuolge,  e 
nell’ideflà  bora,  doue  (cherzarono  i legni,  milcramentefi 
abifiàno . Mentre Lodouico  Re  di  Francia  deliberato  di  paflà- 
re  di  nuouo  con  le  (ùe  armi  in  Italia  attcndeua  a preparare  ogni 
occorrenza  per  quell  imprefa  (labilità  al  primo  tcmpo,caddc 
infermo  d’ vn  male  imperuofo , che  in  quattro  giorni  leuò  la 
vita  al  medefimo , onde  fi  alterò  la  politura  delle  cole  (concer. 
tate  tutte  da  qucdofìmedocafo.  Ben  è vero,  che  furono  con 
celerità  rimeflè,  perche  gli  focceflè  nel  Regno  Francclcod’- 
Angolemmc  genero  liio  diicelo  dalla  nobilifiìma,  & an- 
tica famiglia  dei  Capetti , che  fù  il  fàmofò  Francefeo  Primo , 
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dal  quale  furono  ricalcate  le  vcftigia  del  fuocero,e  doppo  haucr 
aflbJdate  alcune  compagnie  di  Suizzeri,  fi  portò  in  traccia  dei 
diicgni  del  prcdcccflòre  in  Italia . L’ Aluiano  fc  ne  pafiò  a Lodi 
a ritrouare  Renzo  Orfino  Condottiere  filo , poi  a Marignano  a 
riuerire  il  Rè , il  quale  haucua  con  la  Rcpublica  confermata , e 
ièretta  maggiormente  la  lega . Si  confiiltò  da  efiì  {opra  il  ma- 
jKggio  defla  guerra . Il  Rè  con  tutte  le  fue  militie  s’ inoltrò  ver. 
loMilano;  èrAluianoandòametterfiintornoa  Lodi.  Spedì 
molte  Ambafcericalli  Suizzeri  con  l’allettamento  di  promeilè 
digroflè  paghe,  perche  porgellèro  aiuto  alle  cole  fue } ma  il 
Cardinale  Sedunenfe  pureSuizzero  di  origine  veniK  da  Placen. 
za  a {concertare  ogni  accordo  di  quella  narionc  col  Rè . Animò 
i Capitani  a tentare  il  tutto,  mentre  altroché  la  vita  perdere 
nonpotcuanoj  Ma  efaggeraua  all'oppoilo,  che  vincaido, 
era  poi  facile  ad  elfi  il  renderli  dell’  Italia  tutta , e della  Francia 
ancora  Signori . Concepirono  quelle  lufinghe  della  Iperanza 
di  fila  naturafiillaci  gli  animi  fàcili  di  quella  gente  guerriera  , 
onde  rifiutaronolcconditioni  del  Re  tanto  vantaggiole  pere!' 
fi,  e verlo Marignano  s’incamminarono.  Tentarono iprimi 
paflì  della  loro  buona  forte  con  l’inganno,  fpargendo  fama , 
che  r Elcrcito  della  Republica  era  fiato  rotto  dalli  Spaglinoli , e 
che  ben  tofio  quelli  vittoriolì,  e riloluti  contra  i Francefi  fareb- 
bero giunti, e ciò  inuentarono  a fine  di  Ipianarfi  la  firada  alla 
(confitta  del  Rè  doppo  haucrlo  llordito  con  quelli  colpi  di  sbi- 
gottimento, ediconflilione.  Dietro  le  parole  finte  leguitaro. 
no  i fatti  veri , a’  1 4.di  Settembre  di  quell’  anno  1 $ i U.ellèn- 

do  già  il  giorno  auanzato  di  bore  dieci , e diuifi  in  tre  {quadre , 
allàlirono  da  tré  parti  il  cam  po  Francclc.  V alendoll  del  benefi- 
cio preueduto,e  procacciato  dclLa  vicina  notte , nel  qual  tempo 
la  Caualleria  Francefe,ch’è  il  neruo  di  quelle  forae  poco  atta  rie- 
(ce alla  battaglia,  mollerò  albro , c pericolofo  conflitto,  nel 
quale  il  Rè  fu  nel  buio , e nelr  opprellionc  di  tutte  le  patti  dcll’- 
Elcrcito  collituito  in  euidente  pericolo , le  l’ Aluiano  con  cin- 
quanta Gentilhuo  mini  a caua  Ilo  non  gli  hauefle  recato  oppor- 
tuno iòccorlò . S’accrebbe  con  la  comparfii  del  giorno  il  co- 
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raggio  nei  Francefi,  che  fi  reuoprironoafn  Ilici,  eroccorfi,& 
ilRe  ecciraua  con  lavocci  ma  più  incoraggi  ua  ii  uoiconl’c- 
empio . Duro  molto  tempo  ia  oattaglia , e finalmente  accrc- 
Iciu  tc  le  forze  dei  Francefi  per  la  fooraggiunca  alfillenza  di  tutto 
J’£lercitoVencto,gliSuizzeri,  che  incalzati  dalle  Venete  ar-. 
mi,  haueuano  cominciato  a volgere  le  ipalle,  pieni  di  flan- 

chezza , e più  di  /pauento , furono  rotti,  e fogaci . Perirono  in 
quel  giorno  loooo.Suizzeri,  e dei  Francefi  piu  di  Cooo.  FaciJ- 
mente  fi  trouano  gli  amici  nella  buona  Fortuna . Il  Rè  di  Fran- 
eia  fu  tolte,  che  snitefc  quella  gran  vittoria  , acclamato  dai 
Milaneli,  che  gliq^dirono  Ambalciatori  con  oflèrta  della 
Citta,  e con  le  luppliche  del  perdono.  Egli  vsò  prima  lapri- 
ma  qualità  dei  Principi , eh  e ia  clemenza  con  ellì  ; entrò  poi 
in  Milano  tra  le  lolenni  pompe  dei  più  colpicui  trionfi,  cdall’ 
A luiano , e da  AngcJtj  Concarini  P roaedirore  riccuc  le  congnu 
tulacionipcr  l.a  rijjortan  vitcoria.Corrilpoleegli  con  particola- 
rcafiettqa/l  elprclfioni  loro,  e confclsò,  che  riconolccua  la 
felicita  lua  dall  armi , c dagli  aiuti  giunti  così  opportuni  della 
Republica  Veneta . Il  Pontefice  Leone,  il  quale  fi  era  prima 
alienato  da 1 1’ amicitia  del  Re  Francelco , incela  c* hebbe  quella 
vittoria,  ellendofi  trasferito  da  Fiorenza,  doue  haueua  dimo- 
rato alquanti  giorni,  a Bologna  gli  foce  Tinuito,  per- 
che h pintaflc  a rirrouarlo  in  quella  Città.  Tanto  è vero  , che 
come  ncllcluentiire dell  huomo  lìconofoono  iNimiciiuoi, 
COSI  iKÌ  felici  fucccllì  non  fi poflònodillingucrei  veri  amici, 
egli!  ilcong'relfobnamatodi  quelli  due  Principi  in  Bologn.a, 
fùroiK)  rnolti , e come  lògliono  eflcrc  gli 
altari  di  Stato  arcani,^  cuoci  lolo  ai  medefimi  Auteori , ben- 
che  ideati  e dilcorfi  follamence  dalla  curiofità  del  volgo.  Paf- 
sopoi  il  Rea  Milano,  c di  la  partito  ritornò  in  Francia,  hauen- 
do  prima  dilpollo , c lalciato  fopra  le  colè  lìic  in  Italia  il  Duca 
di  Borbone,  cMonfignoreOdettodiFois,  che  corrcua  l'otto 
niiorricui  Lotrecco  Capitano  di  clcrcitato  valore  con  buona 
partcdcll’Elercitoadoggetto  diriacquillarelaCittàdi  Brclcia 
alla  Republica , mentre  che  ritornata  di  nuouo  alla  contraria 

parte 


. • « 


LI^^O  SECONDO.  109 

parte  ancora  fi  tcncua  ^rjyrimpcriali.Lun^amcntc  flaftaticò 
intorno  ad  cflàCictài  ma  vana  riu(cì  ogni  opera, onde  11  applicò 
dal  Senato  alla  tregua  coll’  Imperatore . 

Cosi  preparauall  il  rcfpiro  all’afflitta  Italia  doppo  tan- 
rto  lunga  veflàtione  di  trauagli , e di  guerre  . Qucfti  riu- 
feirono  tempi  molto  critici  per  la  Cliicfà , mentre  Mar- 
tino Lutero  mollò  da  maligno  fpirito  d’ ambinone,  e d’i- 
racondia feminò  nella  Salsonia  quelle  zizaniedi  fallcdot- 
trine  di  hcrctici  antichi , eh’ erano  già  fiate  condamiate 
dai  Concili],  accrelciute  anco  dall’ inuentioni  flie,  le  quali 
pur  troppo,  come  ogni  male  vlcito  dall’ Aquilone,  han- 
no meflà  radice  ncH  Alemagna  non  lolo',  mà  in  moke 
altre  Prouincie . ' 

T rattanto  pero  Lotrccco  vnito  co’Vencti,chc  haueuano  rac> 
-colto  con  gran  follccitudinc  40oo-fànti,c  Ipcdito al  capo  moke 
prouifìoni  per  la  guerra  d’ artiglieria , di  polucre,  c di  vettoua- 
glie,  fìandoad  accamparelotto  Verona  . Era  la  Cina  abbon- 
(dantcmcnteprelìdiata,  ccollituita  inillato  direcar  timore 
piu  rollo,  che  diriccucrlo.  Era  guardata  da  6000. fandtei 
Spagnuóli,  Tedclchi,  cSuizzcri,  ecullodita  dalla  Eimoli 
dirci  tiene  di  Marc’Antonio  Colonna  Gipitano  prima  del  Pqn- 
tefice,poi  di  Celare. Lotrccco  diuife  in  due  Iquadre  tutto  TElcr  r 
cito.  Era  l’vna  diretta  da  cllò,c l’altra  dalTriuukio.Egli  fi  piàtò 
<o’  fanti,  e Caualli  fùoi  vcrlo  quella  parte  della  Ciità,chc  rilcon- 
rracolM.uitouano,  & il  Triuulrio  doppo  haucr  pailato  l’Adi- 
cc  fi  fermò  all’oppolb  parte  delle  mura,  checon  Vicaiz.i 
ironteggia.  Furono  d’ordine  di  Lotrccco  riuoke  (òbito  l’a  tri - 
glierie  alla  porta  chiamata  della  Calcina , come  olleruata  per 
vna parte  poco  fòrte  riparata  (blamente  da  ruinola  Torre,  e fli 
grande  per  ogni  lato  il  rrauaglio  dell’armi . Doppo  lungo  con- 
trailo cominciarono  i difcnlori  a di(ìx>rrc  l’ artiglierie  ncll’emi . 
nenza  di  certo  fito  più  (bprallante , e con  la  frequenza  dei  tiri  li 
diedero  a colpire  iiKefiantemcntc  nel  fianco  delle  inilitic 
FraiKcfi  , delle  quali  nc  (egui  vn  lànguinoio  , & am- 
pio tributo  itila  morte  . Furono  perciò  i pochi  franccii 
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rimafti  neceflìcaci  all’  abbandono  del  campo. 

Ladiicordia  dei  Capi , fatale  Icoglio , doue  fi  (pezza  ogni 
buona  fortuna  della  guerra  per  rcmulatione  alla  virtù , e per 
il  crucciofb  affètto  di  godere  più  del  compagno  la  forte  partia- 
le,  arrenò  fopcra  dell’ oppugnatone  della  Città  nel  bollore 
dei  buoni  iucceflì , c nella  feconda  delle  vicende  migliori . Lo- 
trccco  poteua,  mànon  volcua;  Triuultiovoleua,  ma  non 
potcua.  Cosi  inuano  tentando  iProuedirori  Veneti  di  pcrfiia- 
dcreLotrecco  rcfòinfleflibilc  per  comando  di  cflò  furono  Icua- 
te  le  bandiere , c le  genti , quando  fi  doueuano  impiegare  nell’ 
afiàlto . Si  fece  alto  ad  Albaredo , e riraafcro  a guardare  il  Pon- 
te per  confcruarecon  efiòil  comodo  delle  vettouaglic  il  Proue- 
ditore  Paolo  Gradenigo , e Giouan  Paolo  Manfrone  con  800. 
caualli  tra  gxoffi , e lè^cri , e 1 ooo.  Fanti . Fù  trattanto foc- 
corfa  la  Città , introdonofi  nella  medefìma  Rocadolfo  Capi- 
tanodeifàntiTcdefclii,  non  hauendo  più ritrouato  oftacolo 
per  la  partenza  dell’ Elcrcito,  e recò  abbondante  prouifionedi 
fbrmcnto,  divini,  & di  altre  neceflàrie  occorrenze , doppo 
il  qual  riparò  egli  partì  per  Alcmagna . 

S’andaua frattanto  infeflandoouel  tratto  dipaefe  dall’ armi 
Venete,  clieficranoallontanatedallemura,  manondaidan- 
ni  della  Città  combattuta , cs’infignironoinogni  militare  im- 
piego, &indultriaB.iboneNaldo,  e Mercurio  Bua.  Mi  noi 
naueua  Lotrecco  tanto  del  Marre,  che  non  rifènriflè  più  del 
Saturno  per  la  tardità  dei  configli,  e lentezza  delle  Tue  com- 
jniflìoni,  mentre  diuoraua  non  con  fcuola,  mà  con  troppo 
pregiudicialc  verità , i parti  delle  lunghe  infmttuofe  confulra- 
tioni  con  le  dimore  più  neghittofe . 

. In  quello  iflefìo  tempo  fcgui  ilrcttiffima  vnione  trà  il  Rè  di 
Francia,  e Cario  d'Auflria  Duca  di  Borgogna,  della  quale 
flrinlcro  i nodi  con  quelli  della  congiuntione  del  fàngue , ha- 
uendo il  Re  Franccfcpromelsa  in  moglica  Carlo Rcnea  figlia 
deldefonro  Rè  Lodouico.  Furono  nominati  in  quella  lega  i 
Principi  all’ vno,  &airalrro  congiunti,  e come  per  la  parte  di 
Carlo  era  flato  incluloMoilinailiano  Gelare  Auo  di  efso , coà 

per 
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per  quella  del  Rè  di  Francia  ertftata  nominata  la  Rcpublica  di 
V aictia . La  Citta  di  Brufsclles  in  Fiandra  fu  la  prcjfìeita  al  con- 
grcfso,  nel  quale  doucuano  interuenirc  i Miniftri  di  quelli 
Principi  con  le  proprie  commillìoni.  Primo  oggetto  dei  ne- 
Cotiatidi queir  Afsemblea  era  lolludio  del  modo,  col  quale 
nauclscpotutola  Republicacolmezo  di  tal  accordo  ricupera- 
re la  Citta  di  V crona . Nel  diuilare  quello  punto  erano  varie  1’- 
opinioni , frequenti  le  dil^nfioni  dei  capi , cj>er  ciò  inconclu- 
denti le  conferenze  degli  Ambafeiatori  di  Celare . Per  contra- 
puntoalla  rcllitutione  di  Verona  riccrcauano  granfommadi 
contanti , & il  polselro  d’ alcune  T erre , come*  pure  protella- 
uano , che  la  confegna  della  Otta  non  farebbe  fiata  fatta  nelle 
mani  dei  Veneti,  màdeiMinillridiCarlo,  ^prcfso  il  quale 
non  hauefse  douuto  rimanere , le  non  per  Lei  lcttimane,doppo 
il  corlò delle  quali folsc  poi  conlcgpata  ai  Franccli  ad  oggetto, 
che  dai  mcdefimifblse  poi  flato  diljx>llodi  quella  Citta  in  chi 
più  ad  effi  aggradiua . Ldbrfero  contefe  molto  acri  tra  i Fran- 
celì  > & i Tcdclchi  nel  Conuento  medelìnao  a legno , che  poco 
mrmeò,  che  non  partilscro  da  Bral^lcs  gli  Ambafeiatori  di 
Cxfare . Di  quelle  dilicnfìoni  fu  auttore il  Cardinale  Sedunen- 
le , il  quale  pclcando  nel  torbido  degli  affari  (conuolti , conci- 
prima  coni  elficaciadciflioidilcorlì  la  turba  degli  Suizzeri 
alconuolgerelcconucnrionillabilitecon  la  Francia,  poi  paf- 
landoncinnghiitcrralilludiòdiacccndcrc  col  fiato  dellafua 
voce  maggiormente  quel  fuoco,  che  ardeua  nell'animo  del 
Re Hcnrico  auerfocontra  il  Rè  Francefe  per  altro . Seguirono 
per  ciò  rpeditioni  di  Ambal'ciatori  fatte  dal  Re  d’ Inghilterra , c 
dagli  Suizzeri  a Cefàre  per  rimuoucrio  dalia  pace,  ma  final- 
mente pacificati  fi  viddero  in  breue  tempo  gli  Suizzeri  con  la 
Francia , c Mallimiliano  fi  diede  alle  pratiche  pili  vigorolè  del- 
la pace  coi  Franccli , c coi  Veneti . 

Segui  il  compromeflò  dcgi’intcrelfi  di  quella  pace  nel  Rè 
Francclco  di  Francia , & in  Carlo  Re  di  Spagna , i quali  haucl- 
Icroatrouarfi  infieme  tra  due  meli  per  quelli,  & altri  partico- 
lari fuoinegotiad , dilponcndoi  luoghi,cioè  la  Terra  di  Cam- 
bra/ 
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brayaCarlo,  &al  Re  Franccfco  quella  di  S.  Quiiirino  , doq 
uendo  poicflcrdelliHatovn  terzo  luogoncl  mezo  di  quelli  co- 
modo ad  ambidue . Prima  d’ ogn  altro  punto  fil  fermato , che 
doueflcro  cflcrc  alla  Republica  rcllituice  le  Città , e Terre  dello 
Stato  lUo  occupate  dall’  Imperatore , il  quale  per  patto  (labili-, 
to nell’ accordo,  tcncua  obligo  di  douer (libito  conlcgnarc 
nelle  mani  del  Rè  Cattolico  la  Città  di  Verona  per  douer  c(scr 
refa  alla  Republica . Altre  furono  meno  importanti conditioni^ 
mà  rcllarono  approuati  quelli  trattati  d’accordi  tra  Celare,  & 
il  Re  di  Francia  dal  Senato  con  obligatione  4i  pagare  a Cefàrc  in 
tre  volte  dugento  mila  ducati  nel  corfo  d’ vn’  anno , da  eflcrgli 
sborlàtila  metà  dai  Francefi,  e l’altra  metà  dai  Veneti.  ' 
*•^*7  . Doppo  quelli  maneggili  venne  all’ elfcttuationc,  Scaiij: 
di  Gennaio  di  quell’anno  i 517.  Lorrecco  , & i Proueditori 
Veneti  accompagnati  da  Nicolò  de’  Caualli , e da  Leonardo 
Lilca Dottori  Ipediti  al  Campo  dai  Veroncli  per  rallegrarli  del 
buon , e felice  efito  (òrtito  coi  feguito  di  due  mila  fanti , e 400. 
buomini  d’ armi  fecero  il  lolcnnc  ingreflò  nella  Città , clone  fu- 
rono riceiiuti  con  tanto  eccedo  di  gioia  daquei  fèdelidimi  Cit- 
tadini, e con  tanta  frequenza,  che  non  poterono  le  non  con 
molta  paia,  entrare  nella  Cattedrale  perla  moltitudine  del 
concorlo giuliuopopolo . Dop{io  le  douuteadorationi  alla  Di. 
uiniià  , dalla  quale , come  da  fonte  ogni  benaquaggiu  deriua, 
rkrcuc Lotrccco dalle  mani  dei  Veftouodi  Tpcnto  Icchiaui  del- 
la Città,  & in  quello  fledòillante  egli  conlcgnò  le  mcddlmtf 
ai  Veneti  Proueditori  Andrea  Gritti,  eGiouanPaolo  Gradc- 
nigo.  Sipuòdirc,  che  cedati  fòdero  con  quella  guerra  gl  in-^ 
fortunij  della  Republica . Doppo  (opra  dieci  anni  di  alpre  gucr-* 
re  intraprde , e lollcnuteper  difda  dei  (uoi  confidenti  non  me- 
no, chedisèlledà,  e maneggiate  Icmpre  per  il  line  nobile 
della  gloria , benché  a leu  na.volta  vi  (ìa  (lata  vnita  la  necedltà 
della (alute propria,  prouò gli viiui pacifici,  i qunlfvalicroa 
riflorarla  dai  molti , e graui  danni  delle  agitaticmi  patite  . • ‘ 

Nell’anno  iftedò  i y 1 7.  le  Città  (liddite  ritornate  all’òbbc- 
dienza  della  RepubhcafpedironoAmbafciatori  a padàrvlficij 
. co' 
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I»  col^cnato  di  raflcgnadone  pronta  delle  volontà,  delle  fòrze," 

» cfòrtuncloro,  e divino  giubilo  per  la  gloriola  paflàtacondotr 
il  ta,  cperladcc6rolade|X)lìtionedcll'armi.  Fu  riuolta  Tappli- 

h catione  del  Goucrno  a lollicuo  delle  grauezze  impofte  per  lo-  . . 

I llcnerci  peli  della  pallata  guerra,  &afarconolccrc,  eprona- 

8 re  ai  ludditi  la  mutatione  dei  tempi  in  quella  delle  fortune  . I 

g magillrati  furono  dilpcnlati  con  l’intiera  fodisfattionc degli 

I ftipendij , &:  il  bene  fi  godeua  tutto , e non  a parte  lenza  miftu- 

j radi  male,  ò Icema  mento  alcuno  disc  llcllò.  Lolludio,  che 

i,  non  troua  luogo  proprio  tra  il  rumore  dell’  armi  ripigliò  i fuoi 

^ Imarriti , benché  mai  cftinti  allori.  Nella  Citta  di  Padoua , 

che  con  tanto  Iplendore  rinoua  le  glorie  delle  antiche  Città  del- 
j la  Grecia  animate  dagli  oracoli  del  lapcre  nelle  fàmole  luccat- 
I tedre  prouedute  dei  piu  infigni  huomini , che  fiorilcano  in 
^ ogni  forte  di  Icienza,  e di  erudita  letteratura , fìirono  doppo 
j otto  anni  di  noiofo,  edannolo  filentio  reftituiti  gli  clcrciti)  mi- 

gliori delle  buone , c belle  lettere , con  la  condotta  dei  piu  chia- 
' ri  foggetti  di  quel  tempo . 

Coligli  vliui  della  pace  fioriuano  anco  i traffichi,  cpermc- 
I glio  inaffiar  quegli,  ccoltiuar  quefti,  fi  praticauano dalla  ^ * 

j Rcpublica  ledimoftrationi  tuttedclla  maggióre corrilpon- 
denza  con  l’ Imjierio  Ottomano . Spedì  il  Senato  due  Amba- 
foiatori  Luigi  Mocci!  igo,  e Bartolomeo  Cóntarini  a Sciino  a '■ 
paflàre  con  elio  lui  vfficio  di  gratu  latione  a nome  publico  per  i 
, gloriofi  acquirti , e per  le  grandi  vittorie  d a lui  riportate  prima 
in  Perfia , douc  fi  era  inuiìceratopiù  d’ogn’  altro  dei  maggiori 
fuoi,  d’If  macie  Soffi  vinto  da  lui  nelle  Campagne  di  Calde- 
rai! negli  anni  precedenti  ai  2, 6-  d’ Agolfo  ,giornopcr  cflò  dop- 
piamente felice,  perchcncll’ificflòdcl  i j u>.  trionfòdiCam- 
pfoneGauroRcdiMcmphincllcvaltelpianatc  d’Aleppo,  cC- 
Icndo  dilatato  il  fuo  Imperio  fopra  le  nobili , e grandi  Prouin. 
eie,  che  haucuano  per  lungo  tempo  vbbidito  allo  Scettro  dei 
potenti  SoldanideiMamalucchi . Alcune  venerationi  voglio- 
no cflèr  fatte  per  amore,  alcune  altre  per  prudenza.  S’inccnfà- 
uano dall’antichità  quegli  Ifcllì  numi , dei  quali  fi  temeua  il  ri» 
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gore , non  perche  giouaflèro , ma  perche  non  nuoceflcro.  Cosi 
quelli  vffici  jdclla  Rq^ublica  con  Sciino  erano  piu  rollo , che  o-- 
blationi  per  i vantaggi , voti  per  i pericoli . 

Gli  a^i  della  Rcpublica  con  la  morte  deirimperatorc  MaC 
9 hmiliaix)  leguita  nel  principio  di  q uell’  anno  i j i 9.  mutarono 
fàccia.  I Soldati  del  Prelìdio  di  Gradilca,  cdiM.iranopcne- 
trarononciconfinidcllo  Stato  Veneto,  c mileroalaccolclò- 
llanze  dei  ludditi  della  Republica . La  libertà  nellcpcrlone  qua- 
lificate c moderata,  & è Tanima  delle  belle  anioni,  ma  nelle 
vili  Imodera , c palla  fàcilmente  alla  temerità , eh’  è il  fòmite 
delle  male  operationi.  Il  Senato  lène  aggrauò  coi  Vicari)  dcl- 
r Imperio , dai  quali  furono  poi  fiittc  oflcruare  da’  fuoi  Soldati 
Icdouutc puntualità . Furono  concorrenti  ali’  Imperiale  Dia- 
dema Francefeo  Rè  di  Francia,  c Carlo  Redi  Spagna  . Varie 
riulcirono  le  pratiche  di  quelli  Principi , molti  i maneg. 
gi,  com’erano  ardenti  lebrame,  ecrucciola  l’ cmulatione. 
Mà  mentre  Francelco  meditaua  i mezi , Carlo  fi  lanciò  fopra  il 
fine  del  grand’intento,  allettandogli  Elettori  con  le  promellc  > 
atterrendoli  con  la  fòrzadi  molte  vnite  militic , onde  quando 
ilriualclperaua,  egliconlcguìladichiarationc  fua in  Rèdc’- 
Romani,  innalzando  con  la  conditionc  fua  il  nome  di  Carlo 
Quinto. 

o Fu  poco  dilcollo  il  tempo  dell’altra  grande  fùccellìonedi 
Solimano  II.  a Seiino  nell’  Imperio  Ottomano.  Si collocònci 
Trono  con  quiete,  le  non  quàro  Agazzcllc  tentò  di  turbarla  nel- 
la Scria,  dou’era  comandante,  allcttando  l’ Imperio  delle 
Prouincic,  ch’cglireggeua,  volendo  mutarli  di  lollituto  in 
principale.  Tolto  fuoppreflà  la  ribellione  di  collui,  creilo 
per  ogni  parte  dilatata  la  placida  vbbidienza  nell’  intiera  valli- 
tà  dell’  Imperio . Fu  eletto  Ambalciatorc  al  nuouo  Imperatore 
de’TurchiMarcoMiniopcrglivlììcijlemprc  douuti  per  pro- 
uidenza  di  Sraro . S’ aggiungcua  a quelli  il  motiuo  della  con-.- 
fèrmatione  della  pace , e delle  capitolationi  di  ella  llabilitc  po- 
chi anni  prima  da  Antonio  Giulliniano.  Corrilix>le  pienamen- 
te ali’ animo  dei  Padri  Solimano,  mentre  nell  illcilo  tempo, 

che 
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che  il  Minio  G prcporaai  pcrintniprenicrc  il  viaggio  a Collan- 
tìnopòli,  fpedì  dalla  Porta  AcinacFerat  a Venctia  a recare  là 
partecipatione della  {ìualKmtionealL’Impcrio,  e la  confèrrna- 
rione  dcirottima  pace  ftal^ilica  tra  la  Repub lica , e Seliiio  f uo 
Padre. 

Nel  I j 1 1 . n moflè  poi  con  giro  pcricolofo  la  sfera  della  ‘ S 
Chrillianità  per  la  guerra  intraprelada  Solimano  medefimo  in 
perfoiiacontra  il  Regno  d’ Vnghcria . Il  Re  Lodouico  fi con- 
turbò con  ragione , {pedi  vn’  Ambaiciatorciii  Venetia,  il  qua- 
le orò  nel  Collegio  per  l’ importanza  della  caufa  comune  con 
molta  forza  di  (iire,  onde  il  Senato  venne  in  delibctatione  di 
porgeraiuttal  Rè  d*  Vngheria  perprouedere  ai  mali  di  lui,  & ai 
comuni  pericoli.  Inuioal  Rè  300000. Ducati,commilc  aLo- 
renzoOrioAmbalciatorcappreflò  dilui,  chelèguitaflè  il  cam- 
po perraidere  puWica  al  mondo  la  lua  aifillenza  pietola , e 1’- 
interellc , che  u prendeua  nei  malidcUa Cliriflianità . La  For- 
runaarrilcal  lolitoaidilegnidcl  BarbaroPrincipe,  eia  Città  di 
Belgrado  caduta  nelle  manrdcl  T urcofò  il  gradoappunto , che 
principiòlalcala  degli  acquilH  lìioi.  Spedì  Solimano,  òper 
deludetegli  altri,  ò per  compiacere  a sèlteflòvn  lìioChiaus  a 
VenetLa  per  jxirtcciparc  il  felice  fucceflò  delle  lue  armi . T rar- 
tanto  vennea  morte  il  buon  Principe  Loredanodoppo  zo.  anni 
incirca  diGoucrnoi,Fùlcpoltocon  nobileDeponto  nel  Tem- 
pio dei  SS.  Gioi  e Paolo.  Gli  fufollituito  nel  1 j 1 1 . 
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Antonio  G rimani , 


La  vita  dell*  huomo , che  fu  chiamato  vn  picciol  mondo, 
porta  fcco  del  mondo  j^rande  la  fòmiglianza , c come  in 
<^ucfto  vi  fono  alcune  Mrti  torride , & afpre , & altre  fiorite , 
Aramene,  così  in  quella  fono  polli  in  vn  mirabile  cangiante 
gli  horrori  dei  tempi  olcuri>  e le  giocondità  felici  dei  tempi 
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profpcri,  c fortunati.  Prono  qucftoelettaPrincip::  padre  del 
Cardinale  Domenico  la  fàccia  dell’ vna  > edell’  altra  Fortuna , 
perche  come  se  veduto  di  fcyra , egli  fu  prima  in  difgratia  pu- 
elica  punito  d efìlio  dalla  fua  Patria  per  rinfbrtunio  predò  a 
Lepanto  , e poi  fu  riuocato  dalbando , e reftituito  ai  goduti 
honorinonfolo,  mà  tòlleuatoal  pollo  fupremo  della  Repu- 
blka.  Era  coi  Francefi  più,  che  mai  llretta , e finceraia 
corrifpondenza  |^e  T animo  dell’ Imperatore  applicauaogm 
fùaattentioneperdiflruggerla.  Praticò  offici),  perche  sVnil-* 
fero  i Veneti  con  lui  , promife  ampliffimi  priuHe^i  (opra  le 
inueftiturc  delle  Terre,  e Città  godute  da  ellr,  ma  ne  per  gli 
vili , nc  per  l’ altre  fi  alterò  punto  la  cottanza  della  Rcpublica . 
Mutò  Ccfarc  configlio , elpcdìMonfignor  Filiberto  luo  Am- 
bafdatore  alla  Corte  in  Francia  per  tentare , ò ahneno  recarne 
fò {petto, di  vnirfi  col  Rè  per  le  cole d’ Italia  con  1*  elclufionc deU 
la  Rcpublica ..  Sagacitàdeiringegnofiiofuc|uefhi  per  operare 
col  timore  ciò , die  non  haueua  [lotuto  lupera  re  con  l*  amore  > 
ben  làpendo  , che  quelli  fono  i due  foiKÌ , dai  quali  Icaturilco 
la  piena  delle  humane  faccende , Anco  al  Rè*  d’ Inghilterra  fece 
recare  le  doglianze  dall’  Ambafciatorc,  che  rifiedeua  iii  quelloL 
Corte  y come  chei  Veneti  haueflèro  mancato  alla  pace , cho 
gli  era  Hata  da  effiolFeita  da  lui . Mà  in  tutto  contrarie  erano  le 
pratiche  del  Rè  Francefoo ..  S’ abbocco  ad  Ardes  Ferra  di  Pic-^ 
cardia  col  Rè  d’ Inglultcrra  per  la  confèrmatione  della  pace  trà 
loroconchiulà  , è doppo  Hauerfi  a^uillato l’animo  di  quel 
Rè  coltiuò  molto  con  ogni  forte  di  vfficij  la  buona,  eperf^ta^ 
corrifpondenza  conia  Rcpublica , òcinuito  il  Senato,  cl'ie  ne 
commiiclacuniallùo  Ambafciatorc,  per  PadrinoalBattcfi- 
fimod’vna  figliuola,  che  gli  era  nata.  Trattai^oil  Papacon- 
uenne  con  Celare  di  aflàlire  lo  Stato  di  Milano,  con  le  comuni 
fòrze  con  lluporc  vniucrfàle,  perche  Icuando  il  contrapuntoi 
delle  fòrze  Francefi procurafic  di  rendere  più  potente  inltaliit 
la  grandezza  deir  Imperatore  molto  fofpctta  alla  Chiefa,e'fòr-' 
midabile  a tutti  i Principi.  Si  erano  perciò  tramate  occulte^ 
prati  chccoifuQruicitixli  Milano  dagrimpcriali  con  la  conde^ 
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/ccndcnza  del  Pontefice  a fine , che  da  elfi  fiionilcid,  traiquaff 
molti  dei  principali  Nobili  teneuano  luogo,  foiTcco  cccitaa 
moti  improuilkidiuerle  Città  in  vn'iilcllQtcmpopcrcacciar- 
neiFrancefi.  Quefti  non  alfilliti  dalla  prefcnia  diLotrecco 

dnneU  ^ 7 V ‘T  forzopcr  la  diminu- 

none  dei  prefidi;,  benché  lo  fòflcro  ne  iji  animi  loucrchiamen- 

tccoiifadcnti,pofgeuanotanto  maggiore  eccitamci^^ 

ta  diMonfigmor  diLcrcufptelfo  3,*  era  Ibtola- 

firiatoinltaliaafoibnereil^^  luogo,  raccolfc  con  foninu 
celerità  vahdonuniero  di  forze»  con  le qualicollrimpcto,  che 
tanto fauorifce quella  Natione,  larifooflèdal  fuolaa^,  nd 
quafepareua  profondata ma  non  Io  era . Reprcflè  quelli  at* 

1 foorufoiti , collriugaidolia  panire  dal 
fo  Statodi  Milano  » uilcgucndoiifino  alle  Porte  della  Città  di 

» 5^^  cagionòlequereledelPon- 
cu^e  r f rancefihaueflcro  jx^rtata  la  violaiza  fino  fui 

cuOTC  delle  file  Fortezze  ( erano  a/hora  Modona  » eRe^rgio 

ròl  r‘  ? conoffdidcHaDi^nùà,  &a^o. 

dTo  l’i  R amicitia  publica  . chepaffiuata 

Cito,  &il  Redi  Francia.  Da  qudleiementi  germogliò  poi  lu 
ÌaTconbl-^'^*  ^P^cicdclPapaconCelare»  laqufleoK^gà 

Ultore  Pcrchequella  potenza  dell’ Im, 

Pcnatore,  cheli  rendeua tcmuta,nonlupcralse iiiltalia  1 emù- 
Jaforruna,e con  dsaquella  deghaltrr.Iprcparamcnt£ dcllar« 

prefiairuololdo  3 ooo.Snizzcri,e  Ferdinando  fratcllodiCarfo 
haucua  afsoldati  a Villaco  6Qoo.Fanti,ilSenatorichiello  daini 
«Iclpalso,  ghelonego»  foulandofi  per  le  conuentioni  che 
tcneuacolRediFr^icia  » edilpolleleforzeai  coiSr  im! 

^rlo,  fececrgerevnFortetràPelchiera»  e Fonato,  nel  qSle 

ttntffuTctiS^^^  oppolloalla  piena  trattenerli  le 
ge  “uc  coiililienti  in  gQo.huomiiù  d’armi,  6oo.  CauaJli 

leg-  ‘ 
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leggieri e 6000^  l^and  . Comhnifc  al  Triualtio , che  coi 
Fanti , e Cauaili  iuoidoudsecondurfi verfo  Cremona , e ij>ecU 
Andeea  Gritti  al  campo  iìilMilanelcapprelso  Lotrecco  già  ri^ 
tornato  in  Italia , e che  haucua  ricercato  vn  Nobile  Veneto  ap- 
prciso  la  ina  pcrfcna , Ma  non  gìouò  per  dar  colore  alle  opera^ 
rioni  queft’aJTiftenza,  perche  era  ftararìcercata  più  apompa 
di  affettata  apparenza,  che  abrama  vera  di  efècutìoni  proficue^ 
Lafciaua Lotrecco palsarc inutilmente  quel  telerò  del  tempo, 
che  nelle  cofe  humane  è il  più  pretiofo , benché  il  meno  auucr- 
tiro,  e conpromelsc  magninclie  , che  Monlignor  di  S.  Va- 
licr  farebbe palsato  in  Italia  bai  prefio  con  ^ooo.  Francefi , c 
che  non  poteuanorardare  a giungere  1 0000.  Suizzcri  già  paf- 
faci  fono  r inlègne  del  Rè , deludeua  le alpctrationi , & i con- 
figli . I Pontifici)  trattanto  coi  Tcdelchi  vnitamente  pianta- 
rono a Parma  l’ alsedio , mà  fu  con  effimero  progrelso  di  quell’ 
armi  ; anzi  vna  Infinga  vana  all’animo  del  Pontefice , che  nell’ 
vii  ione  con  Celare  haueua  nudriro  per  principale  Icopo  l’acqui- 
Itodi  quella  Città.  Lotrecco  rinforzato  di  nuouo  dacopiofà 
gente  venutagli  d i Francia  con  tutte  le  forze  dell’  Elercito,  fi  re- 
lè vicino  agli  allèdiantì , onde  Prolpero  Colonna  temendo  an- 
co, chcii  Duca  di  Ferrara  aflàlillè  Modona,  c Reggio,  non 
volle  più  infillere  in  quell’ allèdio;  mà  fi  Icuò  da  Parma  con 
fènrimenro  incredibile  del  Pontefice.  Per  ciò  ne  nacquero  le 
querele  del  Papa , che  fi  lamentaua  dei  Capitani  Imperiali , de 
ilblpetti  negli  animi  del  Pontefice,  c di  Celare,  dai  quali  fi 
fòmentauano  tanto  più  acerbe,  quanto  più  copeire  le  interne 
amarezze  loro..  Si  vidde  Gelare  mal*  appoggiato  j^er  ilconlè- 
guimento  de’  luol  fini  alla  poco  ferma  corrilpondenza  col  Pon- 
tefice, onde  tanto  più  s’inuogliò  di  proiiederc  conpiùlicuri 
meziair intento  luo con  llringere  in  quella  lega,  che  haueua 
ordita,laRcpublica,  a quell’ effetto  Ipedi  AlfònlqSaus  Am- 

balciatoreluoin  Venetia  per  difporre  il  Senato  ad  vnirfi  nella 
lega  con  cllò  lui.ll  diléguo  però  1 nani, perchenon  ritrouò  diipo- 
fitione  di  credere  alle  parole  in  quegli  animi , che  più  badaua- 
no  ai  fatti , c di  abbandonare  i Francefi  nel  tempo  dei  maggio- 
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ri  pericoli , doppo  haucrc  dacilì  riccuutc  Jc  più  valide  àfllftcn-l 
kc,  e le  corrifpondenze  più  partiali , e fincere.  Per  tanto  (i 
batteuano  i tamburi , e fi  refero  piùche  mai  ingroflàti  gli  Elcr-r 
citi  così  Francelè,  e Veneto,  come  Imperiale,  e Pontificio, 
e furono  rinforzati  cosi  l’ vno , come  1 altro  campo  dalla  venui. 
la  di  quantità  di  Suizzeri,  onde  Profpcro  palso  il  fiume  dell’-» 
Adda,  c fi  moflèverio  la  Città  di  Milano,  ilche  obligoLo-r 
irccco  a leuarfi  con  tutto  l’ Efcrcito , c coi  luoi  dicci  mila  Suiz- 
zeri  dal  territorio  Crcmonclc , e portarli  verlo  Cafiàno  per  im-* 
pedirc  iltranlito  del  fiume  ai  nimici . Rdulcì  inutile  poi  quella 
filo  tcntatiuo , perche  con  la  celerità  del  viaggio  auanzarono 
grimperialil’illeflà|)ollibilitàdcl  contrailo  nimico,  hauen- 
dopallàtoil  fiume  tra  Rina,  eCafl'ano,  prima,  che  ad  im- 
pedirli giungcllcro . Il  fulmine , che  figura  guerra  con  allufio- 
oc  fauia  [Tcrciò  che  rapporta  la  fàuola, venne  conlègnato  ad  vn’- 
AquiladaGiouc,  perche  vogliono  cllcre  maneggiate  l’armi 
dalla  velocità,  anzi  dal  volo.  La  Rcpublica  Ipcdito  haucua  il 
proprio  Elcrcito  ad  vnirli  ai  Francclì,  c fuinuiatoalCarapo 
Andrea  Gritti,  acciòchc  vnitamente  con  Paolo  Naniappli- 
callèallcprouifioni  opportune.  Fù  inoltre  eletto  Proucditorc 
Generale  in  Terra  ferma  Girolamo  da  Pelàro,  il  quale  hebbe 
la  prima  cura  alle  fortezze,  dillribuendo  nelle  medefime  due 
mila  fanti,  & alcune  compagnie  d’huominfd’ armi.  Furono 
poi  alsoldati  dalla  publica  diligenza  altri  tre  mila  fanti  in  que- 
lla forma , mille , e cinquecento  Gualconi , c V alefi  altrettan- 
ti , & aderì  il  Senato  alla  prouifionc  ricercata  dal  Duca  di  Fer- 
rara per  muouerfi  con  vantaggio  dei  Francefi  col  pagamento 
di  certe  compagnie  di  Soldati  a cauallo , & a piedi . 

T rattanto  Lotrecco  haucua  ridotto  il  lùo  elcrcito  nella  Otta 
di  Milano,  & il  Triuultiolcgucndolo  condotto  haucua  Icco  il 
rimanente  delle  fòi^e , quando  Prolpeto  Colonna  fi  accollò' 
con  lomma  celerità  ai  Borghi  di  quella  Città,  e doppo,  che. 
il  Sole  s era  declinato  all’  Occidente , fece  auanzare  vna  lecita 
banda  di  Soldati  ad  vna  parte  dei  Borghi,  egli  fece  recare  im- 
prouilòl’alsalto.  Ordinò  il  lùpplimcnto  pronto  d’altre  raili- 
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tic'  in  iòccoriò  di  cjiiellc  , c fu  cale  , c canta  laconfìifionc  per 
Timpcnlàca  lòrprcla , che  il  Triuultio  al  qual’  era  con  alcu- 
ne compagnie  di  Fanti  Veneti  raccomandata  la  cuilodia  di 
quel  fico,  principio  bensì  vna  gagliarda  relìllenza , ma  non 
Kxrcorlo  proncam  éce  da  Lotrecco, dii  ubbidito  dagli  Suizzeri , c 
•mal  vbbidico  da’  Gualconi,  e lopraggiunte  molte  compagnie 
d"archibumeri  agl’  Imperiali,  fu  coltretto  a cedere  coni  &>l- 
dacilùoialla  piena  dell’ armi  nimiche . Gl’ Imperiali  all’ bora 
entrati  nella  Città , fc  ne  relcro  padroni , e fìirono  [x>fte  a lac- 
co le  Cale , e vi  caderono  prigioni  il  T riuultio , Mercurio  Bua 
Capitano  dc’Cau<dlì  leggieri  della  FLepublica,  & il  Secretarlo 
delrifteflà  Luigi  Marino,  e diuerli  altri , il  nome  volgare 
de’  quali  pon  ha  recata  Icco  la  diftintione  della  memoria . Lo- 
trecco vici  da  Milano , e fi  portò  a Como , riduccndo  in  que- 
lla guifa  la  fua  Caualleria  in  làluo.  La  fama,  che  influilce 
molto  alla  maggior  parte  degli  cflctti  nel  mondo  riem  pi  col  lò- 
licoluo  rumore  di  quell’  acquillo  fatto  dagl’imperiali  della 
Città  di  Milano  le  bocche , e gli  ani  mi  dei  Popoli , onde  agc- 
uoleriulcì  alle  forze  della  lega  non  contrallate  dall’  Elcrcito 
Francelc  di  Icorgcrc  la  fortuna  verificare  con  eflà  i fogni  di  De- 
metrio ,mentre  le  gli  gettarono  nel  grembo  le  Città  della  Lom- 
bardia , e Lodi , Pania , Parma , e Piacenza  al  comparire  dell’ 
armi  d’ ella  immediatamente  fi  telerò  vinte  dal  timore , c dal- 
ia forza  dell'  opinione  . Non  andò  guari , che  corle  l'illellò 
arringo  anco  la  Città  di  Cremona , la  quale  però  ben  rollo  ri- 
tornò nel  prillino  flato  per  il  fopraggiunto  valido  prelìdio  dc'- 
Francefi  , che  teneuano  ancora  il  Cartello . Il  Colonna  non  fi 
abusò  del  fàuore  della  Fortuna , mà  fi  mifein  traccia  degli  a- 
uanzi  dell’  Elcrcito  Francelc , c Lotrecco  parti  da  Lodi , fi  con- 
dullè  a Lonato  lui  Brclciano  per  non  rimanere  cljxjllo  alia  pie- 
na incontraftabile  di  tanta  proljjcrità.  Vi  fono  i lùoi  tempi  a 
tutte  le  cole . La  pcritia  dell’  huomo  conlìllc  nel  conolcere  l’- 
opportunità . Non  bifogna  voler  cozzare  con  la  forza  fupcrio- 
re,  nè  sforzare  il  nuoto  contra  l’impeto  del  fiume.  Ricercò 
dalla  Rcpublica  di  potere  luernare  nello  Stato  Tuo , & il  Senato 
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•fo  compiacque , benché  J(c  he  lamcntaflc  I’  Amba(ciat»re  Cb- 
fàreo , al  quale  fu  data  rifpofta,  chenelIcdilCTatic  grandi,  co, 
mcquclle,  che prouauano all’ bora  i Francefi,  eragiufto,  c 
pictolò  cflètro  fòuucnirc  i nimici  medefimi , non  che  gli  amici. 

In  qucfto  mentre  diuiiàua  Lotrccco  d‘  vnitc  le  iue  forze 
con  quelle  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale  s’era  mollò  all’*- 
imprela  da  lui  tanto  fofpirata  di  conreguire  Modo^ 
na,  e Reggio.  Ma  tutti  idifegni  cambiarono  faccia  per  la  fo- 
guìta  mortcdclPoutcficeLconcX.chcnel  i i.  ai i. Decem- 
bre  era  con  rapida, e folpetta  maniera  mancato  ai  viui.Fù  quello 
Monarca  Ecclcfiallico  più  tale  con  1*  opere , che  col  nome . La 
magnanimità,  eia  coltura  dcllebuonearti,  e delle  belle  Ict-r 
tere  Io  telerò  grato  all’ vniucrlalc , e bciKmcrito  d^I  Mondo 
Chriftiarro . Hebbe  fàcile  il  dominio  delle  volontà  altrui , ma 
non  così  degli  affetti  |5roprij . Bramò  la  pace , mà  trattò  la 
guerra  ; Si  mollrò  piu  amico  della  Republica  di  quello,  che 
internamente  folle . Dal  colpo  di  q uella  morte  riceuc  crollo  la 
repurationc  delle  forze  dei  Principi  Collegati,  e già  gli  Suizzeri 
tumultuantiall'auuilodi  ella  fi  erano  sbandati  dal  campo , e 
mcllì  fuori  dello  Stato  di  Milano . La  Città  iftcllà  di  MilatK»  in 
lòmmodifordinefi  trouò  inuiluppata  j^r  Icqucrcle  del  popolo 
mal  tollerante  le  militari  ihfolenze  dei  Fanti  Spagnuoli,  Tedc- 
Ithi , c Suizzeri , & il  campo  era  inuolco  in  cftrcma  confùfio* 
ne,  rimaflo  priuo  di  appoggio  di  venerata  condotta  per  la 
partenza  dei  due  Cardinali  Medici , c Scdtmenlc  ncllVrgenza,  ‘ 
j quale  erano  chiamati  dall’elcttione delnuouo  Pontefice. 

Nell’ ingreflò  deU' anno  i Lotrccco  già  trouandofi  ben 

affiftito  di forzic dagli aiud  dei.Vencti , edal  buon  numero  di 
Suizzeri,  ch'eràfoprauenuto nel  Campo,  deliberò  di  ritor- 
nare vcrlo  Milano,  c fi  accampò  l’Efercitò  FrancelcaC.allà- 
no,  & il  Veneto  a Binafeo  tra  Milano,  ePauia.  Gli  riufeì  fc-*  ' 
liccmcntc d’occupare Noiuaraconalcunc  fquadre  di  Cauallc-j 
ria  Francefe , non  foccorfa  opportunamente  dal  Marchclc  dà 
Mantoua,  benché  fi  foflè  Ipiecato  da  Pauia  a tal  effetto;  Gli 
forti  pine  d i prendere  V igeuano  con  molto  profitto  dell'  a rmi  y 
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cdc'progrcffi  Fnmccfi  per  il  paflò,chc  s’apriuaai  {bccorfi  mol- 
to comedo,  cfpedito per quefta parte.  Varie fusono le moflc 
degli  £ièrciti>  e molte  le agitatiorà, delle  quali  riulcircbbedcl 
paritediolo,&;inutile^  il  più  diltìnto  racconto  fino  che»  Lo-- 
rrcccoripafiò  di nuouoi monti  per  rellituirfi  alla  Corte,  ha- 
ucndoklciatoMonficurdi  Lcicu  luo  fratello  inCrernona,  il 
quale  per  non  eflcre  flato  lollenuto  da  alcun  lòccorlo,  coiv- 
uenue  cedere  la  Qtta.aIColoniia,chccon  tutto  l'Elcrcito  fiera . 
poilp  a combatterla. 

. SpedkCclàredoppoqucftifuccefllGiroIamo  Adorno  Conr» 
Cglicre  filo  in  Veneda  per  tcntareglianimi  dei  Padri  ad  abban* 
di^arclalcgaconlaftancia,  &allringcrla.con  eflóluij  ma 
i, cordìgli,  i.  quali  loeliono  cflcre  migliori  tardi,  che 
CejCTÌ , attendeuano  dai  temporeggiare  , che  vit  giorno 
Kcafié  al  l'altro  la  parola  della  rilpolLa . Siiculauiivj  dal  b tar- 
danza per  la  grauiti  deli’  affare,  e per  lafonu.i  del  Goucrno, 
perla  qualeia  moltiplicira  dei  parai , e la  Varietà  e tal  volta 
Jaconeranctàder  mòkfìmi  cagionar  iuolo  incuìDibili  le  lun- . 
ghezze . Tti  quelle  dibtioni  flbSpagnuolL  ingrollàrono  ir» . 
Ghi^ad’^Adda,  onde t Veneti  con  allóidait  buon:  numero  di  » 
Eanri,  &accrdcerc  alle  Città i prclidU  prepararono  Parare 
all'irrucrionenon  lenza Icgdofic  dclRcdìFrancìa,  e le  agita- 
tbnidi  Celate iiMurcDo  , edèruidomcllacolliinte  fua  bramadi 
ridurre  la, Republicaallcfiic  pani.  In  quello  mentre  Solima—  ' 
no  Gran  Signore  de  Turchi  prcparaua  numerola;,  cpotenfe 
Armata  pcc  albltcc  T Ilòla  di  Rodi , ricetto  dc'Caualicti  Gc-  • 
rolòlimkani  - La»  Rcpubhcaalla  vocelparladim  ciato,  e tale 
ar mamentoaccrcbbeiliinmero  de’  fuoi  legni , rinforzò  i pte- 
fidijdcil;Ifo]c„  «enne  la  mira  più  attenta  fopra  iTfoia  di  Ci- 
pro, delbqualcfi  fidurraua  foflè  inuagbiro  l’animodiSoIi- 
rmno.EleikEtoincnicoTriurbno  CapitanoGcncralcda  Ma*i 
re,  cheli  portòa  CapoMaJio  eoo cammilfionc  accomodata 
arihacccreiaforza,  leilcalò  hauclìfcriccrcato,  & a sbandare 
bdifhcknzài,  . Sci  ternari loi^  ' 

^ Tsarcugofiii  quell’ anno  i it^z^  va»  nouediGeiuiarofù  follerò 
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uato  al  Pontifìcio  Trono  Adriano  Serto  di  Nationc  Fiamih^o-' 
di  bohtà  di  V4ta,  c di  dottrina  riguardeuole,  per  le  quali,  e- 
per  il  fauore  dell’  Imperatore  Carlo , del  quale  era  rtato  Mae-' 
rtf  o negli  rtudijjafcele  al  fupremo  grado . Si  trouaua  al  tempo* 
della  fua  elettione  in  Ilpagna , e pollo  in  Nane , condotto  su  T 
Armata  Imperiale , lubito  parto  a Liuorno,dal  qual  luogo  a 
Roma  lì  trasferì , doue  grunlc ai  3 1 . d*  Agofto  dell’  anno  mc- 
defì mo . La  Rcpublica  inuiò  conforme  al  foofolito  rtile  Am- 
baiciarori  al  nuouo  Pontefice , e quelli  furono  lei  primari)  Se- 
natori, Marco  Dandolo , Luigi  Mocenigo  , Viiicenzo'Ca- 
pcllo,  Antonio  Giu lliniano,  Pietro  Pefàro,  eMarco  Fofoa^' 
ri , i qualiper  la  pcllilenza , .che  in  Roma  fonertò  quelle  alle- 
grezze , doppo  cflèrli  trattenuti  qualchetempo  in  Bologna  per 
attendere  qual  piega  il  malcjprendeflè  , intendendola  ogni 
giorno  più  fiera , hnaimcnre  fi  rellituirono  in  Patria  j Ma  non- 
sitortomitigòlarnalignitàdelpellilcnte  influflb  l’acerbità  dei 
luoi  colpi , che  gli  Ambafoiatori  fi  trasferirono  follecitamerttc 
a rendere  in  Roma  gli  vfficij  del  complimento  al  Pontefice, 
i quali  non  furono  feompagnati  da  quelli  del  negotio . I ttaua-‘ 
gli , & i mali  della  Chrirtianità  ne  diedero  a quello  il  motiuo , 
mentre  che  Solimano  haueua  già  con  le  forze  di  potente  efcrci- 
to  acquirtata  al  fuo  Dominio  l’Ifola  importante  di  Rodi , onde 
ilPapamoflb  dal  pericolo  imminente  al  Chrilliano  filo  greg-- 
ge,  Ipedito  haueua  Monitori)  peri  fiioi Legati,  che  rifiede- 
uanoapprellòi  Principi  Chrirtiani,  co’ quali  dichiaraua incor-' 
fi  ncll’Ecclcfiartichecenfiirequelli,  che  nel  tempo  di  mefi  tré 
non  haiieflèro  accettate  le  tregue  proporte,  e trattate  prima , 
allùmendo  in  sè  la  cura  di  accordare  Cefare,  e la  Rcpublica. 
Bramaua  per  tanto  vna  lega  per  la  difèfà , c quiete  d’ Italia  tra 
la  Cliiefa,  l’Imperatore, la  Rcpublica  di  Venetia,'  i Milanefi, 
&i  Fiorentini.ancoper  ilfinedimuoucrcpoi  vnitamcntc  con- 
trailTurco,  Tal  era  il  filo  del  negotio,  nel  quale  gli  Amba- 
fciatorirelcro  certo  il  Pontefice  della  piena  volontà  del  Senato 
alla  concordia  tra  i Principi  Chrirtiani  fempre  da  cflb  bramata, 
edej  pari^all  intraprendere  .centra  i Turchi,  quando  le  forze 
' * • ^ K vnitc 
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vniie  degli  altri  Principi  haucflcro  ibmminiftrato  il  modo  rii 
operare  con  (pcranza  ai  qualche  £:ucto , dichiarandoli , che 
Tempre,  che  gli  altriPrincipi  fi  foriero  disili  a quello  gene-" 
rofo  eflctto , i Veneti  non  a haurebbero  falciati  trouar  Iccon- 
di  ad  alcuno  di  elfi  nel  femore  dell’ opere.  Lamediatione  del 
Papa , ma  più  l’irrifolutionc  de’Francefi  per  le  colcd’  Italia , 
che giàfoccuanoeonolcere  annoiati  di  elle,  ficalicni  i loropen# 
fieri,  volti  piu  torio  centra  il  Regno  d’Inghilterra , modero 
il  Senato  a promettere  a Celare  qualche  numero  di  galee  per  di- 
fendere il  Regno  di  Napoli,  eccetuatone  ilcalodcltrouarfi 
impegnati  nella  guerra  co’  T urchi . 

S’andauaperciò  inqueri’anno  i yzy.  tellcndo  Torriicura  j 
della  pace,  edellalegatràlaRepublica,  e l’Imperatore  tan- 
te volte  in  damo  tentata  dà  elfo  , quando  lo  Icioglimcnto  della 
vita  dell’  Adorno  Ambalciatore  Celàreo  apprellb  i Veneti  nc‘ 
arenò  la  conci  uCone,  che  finalmente  doppo  molti  meli  ri^a|^, 
tationi,  di  configli,  edipareri,  fu  con  grande  lolennita  Ila,- 
fiilita.  Le  conditioni  di  eflà  furono  le  leguenti:  Che  d’ ogni  ^ 
parte  fi  reriituillcro  i luoghi  occupati  in  conformità  della  Ca-  • 
pitolatione  di  Vormatia  ; Che  i Veneti  douedèro  pagare  Du-  - 
cari  trenta  otto  mila  , come  nella  medefima  era  llatodil]x>-' 
llo}  Che  alla  mutua  difela  dello  Stato  della  Republica,  e di’ 
Milano  fi  douedèro  in  tempo  di  guerra  mantenere  da  cdl  Prin-  • 
cipi Soo.huomini  d’armi,  óooo.fanti,  e yoo.  caualli leg- 
gieri , e perpetuamente  anco  in  tempo  di  pace , che  mai  è ben  • 
Iicuradilarmata,  yoo.huomini  d’armi  j Chela  Republica  ^ 
fodc  anco  tenuta  alla  difclà  del  Regno  di  Napoli  in  tempo  di 
guerra  con  i y .armate  galee, dichiarandofi  però,  che  correde  1’- 
cccettione  di  quel  tempo,  nel  quale  fodc  Hata  impegnata  nella  ’ 
guerra  centra  il  Turco  j Che  reriaflèro  alla  Republica  tutte  le 
Cinà,  Terre,  Ville,  cluoghi,  e quelle  Giurildittioni , che 
all’  bora  godeua , & altre . Diedero  maggior  fregio , c fplen- 
dore  a «quella  pace  gli  altri  Principi  confederati,  i quali  foro-’ 
no  iRed’ Vnghcria,  diPolonia,  e di  Portogallo,  ilOucadi 
Sauoia , la  Republica  di  Fiorenza , la  Cafii  de’  Medici , An^'  ’ 
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Iònio  Adorno  Doge  di  Genouapcr  quella  Republìca,  &if 
Marchclè  di  Monfèrrato^  dato  luogo  al  Papa,  & al  R.è 
d*Ingliilterrx  in  quella  con^eiationc , come  cordcrua— 
tori  , e cuilodi  della  lega . Furono  inuiati  Ambafcia— 
tori  dalla  Republica  all’Imperatore  per  congratularli  della 
llabilitapnceLorenzoPriuli,  &:  Andrea  Nauagicro,  e Carlo 
Contarkuall’AjciducaiuoFratclki.  Rdlò  poilicendatoda-* 
gli  IHpembjpubliciilTriuukiDiCQiir  grato  modo  di  paróle,  e 
didietri,  cnbitegli3oooJlcudi  all’anno  d^aflègnamentoj  le* 
haucllc  voluto  trattenerli  fino  ad  altre  occalloni , da  cflò  però- 
non  accettati,  mentre  volle  paflàrcinFrancia . Il  Ilio  carico- 
fu  lòilenuto  da  Franccfi:p  Maria  dàlia  Rouerc  Duca  d‘ Vrbino 
lolHtuitoconPillcflcconditioni,  óc  eletto  Proueditor  Gene-* 
rale  della  Republica , che  prde  in  protcttionc  cflò , c lo  Stato 
filo . Seguirono  poi  le  Icule  dei  V cncti  col  Rè  di  Francia,  le  de- 
libcrationi  impaliate  del  Rè  di  pallàrc  in  Italia , le  interne  Tue 
agitationi  per  ìc  Icoperte  turbolaizc  l'ulcitatedal  Duca  di  Bor- 
bone,  che  l’ obligarono  a dimorare  in  Francia  pcrapplicài'él 
alla  parte  virale offelàirinicdii.  Accadcrono  poi  la  venuta  di' 
Monlìgnor  di  Boniucro  Ammiraglio  diFranciainltaliacon:; 
liooo.fàntidivarieparti,  ezooo^lancie,  ilòccorll  Ipcditf’ 
daiVenetiaiCelàrer,  i trattiti  d’accordo  tra  gl’ Imperiali,  e 
Francelì,  la  licenza  datadalRèdi  Franciaali’Ambalciator 
Veneto  dalla  lua  Corte;,  colè  tutte,  che  tennero  in  continuar* 
agkatioiKnonnKnogli  aRàrid’ Italia  di  quello  follerò  i Con- 
ligli,  e le  fefzc  della  Republica . 

Trattanto  venuto,  a morte  il  Pontefice  Adriano  Sello,  fì^ 
laziali  ip.diNouembrcnelitibllmato  ai  Santo  Trono- Giu- 
lioCardinalcdc’Mcdici,  chc  lìiececliiamarcClcraenrc  Seteò 
mo  , al  quale  fiironoelctti  Ambalciatorid’vbbidienza  Marco»' 
Dandolo,  Girolanioda  Pelàxo,  Dkamenico  Vcnicro- , Vin- 
cenzo Capello,  Tomalò-Contarim,  LoraizoBragadin  , Ni  - 
colo T icpolo , c Lu^i  Bono . In  quello-  maitre  if  Doge  Gri- 
maoidopjpo  bauerailillito  alkpubliche  cure  con  lode  di  lauia,  - 
cgi|ilLi  LlisatiòivE.  m’:aimPxC.  tQ.mcC.inctà  d’^«.anni,chiulè  • 

ifuoi 


i fuoi  Gli  fu  dau  nel  T^pra  de’ Santi.  Ciòbanni  ; e 

Paolo  la  Icpoltura  i Gli  venne  iòfticuito  nelJ’àttno  < / 1 j; 


PEr  fapcrc  ben  comandare  e d' huopo  haacr  apprefo  prima  a 
benvbbidirc.  ^cfto  Princioe  haucua  con  la  puntuale 
clàttczzadcU’  vbbidienza  al  publko  comando  in  piu  cariche 
dentro,  e fuori  con  perfetto  minifterio  foftenute,  refa  certa 
lafua  dcj^iiariufcita  nell* alTiftcnza direttrice  del  Principato; 
Accoppio,  alla  beUezza  dell’ aiumocjuella  del  còrpo,  meritò 
li  ' ' - per 
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- per  quella  il  primò  poflb  della  Rcpublica , e per-  quefta  iteò  ài 
modeCmovifibilc,  & amabile  l’ornamento. 

Corrcua  l’ anno  i J 4.  quando  il  Rè  di  Francia  Icmpre  accc- 
Ib  dcll’ardcnteluabrania  dcirinmrclc  d'Italia  , eljjcrimentò 
insèmcdcfimolavcritàdclla  malnma  , che  non  fi  deuono col- 
locare idefidcrij  nelle  cole  lontane,  perche  la  difficoltà  di  elle 
nudrilce  il  pericolo , &il[iericololaruina.  ParuelpeciolóN 
aljjctto  della  lua  prima  fortuna , ma  fu  vn’ incanto,  che  con 
volto  di  Sirena  gli  fi  ofteri  per  poi  cangiarli  inhorrida  Medufà. 
Appena  venuto  in  Italia,  &accampato  lotto  Milano  per  la 
Porta  Ticinefe , fi  refe  padrone  dei  Borghi,  e ben  torto  della 
fproueduta  Città,  la  quale  fu  abbandonata  dai  Capitani  Im- 
periali , che  lafoiarono  la  medefima  ai  Francefì  per  non  trouar. 
lì  ben  muniti  contra  vna  tanta  piena . 

Confegui  il  Rè  poco  apprcflo  tutte  IcTerredclloStatodiMi. 
^5^5  lanofacififèmpreiluoghiafeguirelaforte  dcllafua  Capitale  . 
Pauiafola  riferuò  sè  rteflà  alladifolà,  &ilRèmedefimoalla 
sfortuna  della  rifentita  difgratia . Era  prefidiata  lòtto  Antonio 
da  Lena  con  300.  huominid’armi,e  jooo.  fanti tràSpagnuo- 
li,  eTedelchi,  & Italiani  di  veterana  militia . Combattè  il 
Rè  quella  Città  coni’ artiglierie,  e con  ogn’ altra  forte  d’armi; 
vi  tenne  più  di  due  meli  f’aflcdio;  feguirono  varie  le  vicende 
alternate  della  fortuna  hor  all’ vna,  horall’altra  partepropi- 
tia.  Finalmaitevfciti  gliSpagnuoli  dalia  Città  ai  ventiquat- 
tro di  Febraro  con  validiflìme  forze , d’ aggrediti , che  pri ma 
erano,  fi  refero  gli  aggreflbri,  evenuti  ^i  cfcrciti  agiornata 
doppo  la  dubbieta  d vn 'incerto  Marte  per  dilbrdine  dei  Francc- 
fi  piegò  la  vittoria  alla  parte  Spagnuola.  Il  Rè  Francefoo  me- 
' defimo  doppo  lunga , e valòrofa  difcfà  da  pareggiarfi  ad  ogni 
più  gencrolo  tratto  guerriero , fi  vi  ddc  morto  il  Cauaf lo  fbrtc^ 
onde  trouandofi  impegnato  a piedi  ndmezo  degl’ inimici  y 
conuenne  rimaner  prigione  degli  Spagnuoli , come  pure  il  Rè 
di  Nauarra,  & altri  Capi  principali  Francefì.  Fulbprale 
Galee  I mperiali  condotto  il  Re  Francefeo  a Genoua , e di  là  in 
Spagna alT Imperatore,  eie  niilitic  Francefì difpcrfcriccuc- 
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irono  la  cdccid  dai  Tcdcfchi , é Spagnuoli  fino  di  là  dai  Monti . 

, Mà  nel  principio  di  quell’  anno  i j 2,6.  fi  cai)^  l’ aipetcp  alr-  j j 
le  cole , e la  force  del  Re  -Francelco  fi  mutò  da  leuera'in  ^>ropir 
ria;  mentre  foguì  la  pace  dieflò  con  Celare,  per  virtù  della 
quale  non  folo  èl  ridonato  alla  libertà , mà  fi  aggiunfo  a llrin- 
gere  i legami  dell’ vnionc  foguifa  il  nodo  facro , e più  d' ogiV 
altro  tenace  del  matrimonio , datali  da  Celare  Madama  Eleo- 
nora forclla  fila  in  moglie  al  Rè  Francelco-,  prendendo  Celare 
la  forclla  del  Rè  di  Portogallo , e collocando  Madama  Rcnea 
Cognata  del  Rè  Francefco  nel  Duca  di  Borbone . * * 

♦ in  quello  mentre  Antonio  da  Lelia  tentò contra  Francelco 
Duca  di  Milano  per  leuargli  lo  Stato , e lo  tenne  llretto  da  du- 
ro allèdio  nel  Callello,  douc per  ficurczza  fua  s*cra  andato  a 
rinchiudere . Il  Senato , che  Icnipre  fouuenne  gli  opprdiì,  de- 
liberò , che  folle  alllllito  il  Duca  dalle  lue,  forze , c comandò 
al  Duca  d’ Vrbino , che  raccoglieflè  le  mi  I ine , e fi  trasfcriilè;  a 
Milano.  Il  Pontefice  Clemente  non  trateurò  ilgranbifogno 
d’ Italia  in  quella  occafione , mciitre  dafia-perdita  d’vn  Priuci-. 
pe  folo  tutti  glialtri  doueuano  rilcntkne  j difoapici , onde  ùiuiò 
il  fuo  Elercito  a Milano  lotto  il  comando  di  FraiicdcoGuic-r 
ckirdini  Fiorentino , e del  Conte  Guido  Rangpne . Il  Duca  d - 
V rbino  fi  porrò  con  l’ armi  collcgate  lotto  Lodi , che  per  ope- 
ra d Vn  1 uoCittadino  rollo  cadde  nelle  mani  della  lega, e fù  me! 7 
la  a lacco. 

Si  accampò  fiibito  doppo  ciò  l’ Elercito  della  lega  lotto  la 
Città  di  Milano . La  difela  fù  cosi  valorola , che  non  potendo 
più  refillcre  al  tormento  del  cannone,  che  grandiiniia  dalie 
mura,  i Collegati  fi  ritirarono,  eficondullèro  a Marignano, 
douc  il  Duca  Francelco  haueua  ceduta  la  rocca  ainimici . Si 
condullcro  poi  l’armi  de’ Collegati  lòtto  Cremona  , lotto  la 
quale  riulci  copiolà  la  llrage  d’ ambe  le  parti  .*  Difèndeua  quel- 
la Città  Corradino  Capitano  dcU  lmpcratore  di  valore  famolò 
con  looo.FantiTcdelchi,  ebuon  numero  d’italiani.  Rcfillè 
molto , ma  finalmente  al  feroce  allàlto , che  con  tutto  l’ Elerci^ 
to  gli  recò  il  Duca  d’ Vrbino , conobbe , che  non  vanno  del  pa- 
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file  mlfurc  dell’ animo  con  quelle  della  forra,  cchc  douc  que- 
ftelòr montano,  bifogna,  chequcllcccdano.  Diede  all’ no- 
ra  la  Citta  a patto  di  potem’  cftrarrc  le  militie . Franccico  Sfer- 
ra Irebbe  inqueft^uiia  la  Città  di  Cremona,  doppo  circa  Ma. 
rigirano  haueua  ci^rimcntato  il  rigore  della  fortuna . Il  Sena- 
to riceuè  con  molto  contento  l’auuifo  di  quello  fìicceflb,  ripu- 
tato la  buona  fette  delibarmi  collcgatc,  e fp^i  il  Sccrciario 
LuigiSabbadinoa  rifiedcrcappreflò  lo  Sforza  in  quella  Citta. 
IlcTelod’  Italia  trattanto  fi  relè  ingombrato  davn  turbine  più 
fiero,  chedillìpandolecolcfacrc,  cagionò  il  total  dilordine 
delle  profane . Quello  fu  la  colpirationc  del  Colonna  , d’Af- 
canio,  e d'altri  della  famiglia  nredefima,  i quali  viriti  a Don 
Vcto  di  Moncada  Capitairò  Spagnuolo  di  gran  feguitq , e gri- 
do, miferoiir pronto 5000. fanti,  e 6oo.caualIiincirca,con 
le  quali  forze  entrati  d' improuife  in  Roma , la  polero  a ficco , 
non  perdonando  al  Palazzo  Pontificio, anzi  nè  meno  alla  Chic- 
fa  di  San  Pietro . Riduficro  il  Pontefice  Clemente  a ritirarli  nel 
Caflcllo  Sant’Angelo,  doucs'  era  pollo  jrer  ficurczza  fua  in 
vira  prigionia  volontaria  per  non  incorrere  nella  fucirtura  dV- 

nasforzata . Riufei  grande  (òpra  modo  la  ricchezza  delle  pre- 
de fatte  dai  Colonncfi  in  quella  occafionc, eccedente  il  valore  di 
3 00000.  Ducati . Il  Papa  datali  angullic  di  fortuna  concepì 
diuerfi  dai  fuoì  paflàti  dilègni  anco  i configli , onde  coirucnne 
invnarreguadi  quattro  nrcficon  DonVgo,  pcrvirtudclla 
quale  fece  lubito  ripaflàre  il  Pò  alle  lue  militie , e Icuare  tutto  il 

luoelcrcito  dalla  Lombardia.  Trattanto  il  Pontefice,  che  nell’ 

opprellìonedci  trauagli  haueua  promeflò  troppo,  com  e or- 
dinario effetto  di  tali  acerbe  congiunture,  ceflàto  quel  mal 
tempo  cangiò , conte  chi  nauiga,  il  primo  penfiero . Riflette , 
thè  Ce  fare  chieden*  troppo , e dt  denari , e di  condttioni , mentre 
per  prgno  della  fua  fede  •volena  Parma , Piacenza , e C tutta  Vec- 
chia-y  Che  le  forze  Imperiali  erano  coftttuite  in  *vna  debolezza^ 
eflrema , per  la  ijuale  i S oldatì , che fitto  Addano  f trouauanojri^ 
eufanano  d'obbedire  ai  Capitani , perche  gli  erano  mancate  le  pa^ 
ghe , che  negli  E ferciti  hanno  il  primo  comando.  Confiderò  per 
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r altra  parte , chi  s' Mteadeua  a momenti  T^nzo  da  C eri  con  pr^ 

uipone  ahhondante  di  denaro  yche  (i  ^pettaua  il  2^  Francefeo  in 

per  fona  in  Italia  j mentri  già  a Lione  trouauafii  effer  hencon^ 
dotta  /’  imprefd  di  G enona  > eh'  era  fiata  tentata^  dall’  armi  C al- 
legate col  frutto  della  refa  di  Sauona  j non  effer pìn  da  temere  quel- 
lo sforzo  dei  Tedefchi , che  fi  era  a prona  feoperto  vano , e più  di 
fìrepitOi  che  d’effetto.  A quel  pelo,  che  riccuc  nella  bilancia 
del  Tuo  animo  per  quelli  motiui , piegò  il  Papa  a lòfpcndcrc  le 
pratiche  della  llabiJita  sì , ma  rela  non  llabile  tregua . Il  colo- 
re fu,  che  lòlamentc  lì  hauellcro  da  auanzarci  trattati  della  pa. 
cc  vniuerlàle,  ma  col  conlenlo,  c conliglio  del  Re  di  Fran- 
cia . 

Era  paflàto  tra  quelli  fuccclfi , c tali  maneggi  f anno  i / a 
quando  con  l’ ingreflò  del  i j x 7.  il  Pontefice  rimcllb  nella  car-  ^ ' 
riera  dcllardire , e di  nuouo  allcttato  dall’  aure  della  Ipcranza , 

’ lì  lalciò  indurre  a prcllare  l' allcnlb  per  l’ imprefa  di  Napoli,  eh’ 
era  Hata  pri  ma  propolla  dai  Collegati } raà  era  poi  anco  fuani- 
ta  .Aggiungeua  molto  calore  all’  attentato  laprelcnzadi\lon- 
fignòr  di  Valdcmonte  della  Cafa  dei  Rè  di  Napoli,  come  di- 
fccndcnte  da  Renato  d’ Angiò  già  Rè  di  quel  Regno , fopra  il 
quale  venuto  a tal  cfìètto  di  Frapeia  in  Roma,  erano  riuolti  i 
dilegni  dei  Principi  Collegati  per  collituirlo  Re , cflcndogli 
ar.cfic  fiate  ingiunte  Iccouditioni , tra  lequali  era  la  principa* 
le  il  douer  egli  prender  in  moglie  la  Duclicflà  d’ V rbino  figliuo- 
la di  Lorenzo  de’  Medici , e Nifxjte  del  Papa . Per  mare , e per 
terra  fij  dalle  fijrze  pollegare  dato  i’  allàlto  al  Regno  di  Napo- 
li . Il  primo  tcntatiuo  fu  praticato  contra  Pozjmolo , T erra  per 
la  comodità  del  Porto  di  Baia  molfo'oppoTfuno,  ma  riulci  va- 
no , perche  ftirono  ributtati  dall’  artiglierie  gli  aggrcflòri.Sbar- 
cate  le  genti  dalle  galee  fi  diedero  poi  a battere  Caìldlo  a mare, 
nella  qual  Terra  Paolo  Giulliniano  fu  il  primo  a penetrare , c 
con  r elempio  del  fuo  valore  eccitò  gli  altri  a lì^uirlo , c prclà- 
la , c mcllà  a lacco , ne  conlègui  pronta  la  tela . Così  con  vna 
celerità  da  fi)lgore  lì  rclèro  padroni!  Collegati  di  quali  tutte  le 
Terre  polle  a marina . Relitte  qualche  poco  di  tempo  Sorrcn-* 
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tò  -,‘  claTorredcl  Geruo,  màfuvno  sforzo  iMorodi  fiaccola 
moribonda.  Trattanto  Renzo  con  le  for^e  terreftri  penetrato* 
nel  Regno,  c valicato  il  fiumedcl  Tronto  , haucùaiton  folo. 
relevatié le refifienze gagliarde  oppofkgli'  dalViYcRè,  mà 
CrltTC  tContiidi  di  Cellino , d’ Alua,  c di  Tagliacòzzo , fiauc- 
ùanneb  filtrò  acc|tiUtodcl!a  Tetra  importante  dVA<juifa  nell' 
AbhirioJ.  Si  tentò  poi  centra  l’ illeflà  Città  di  Napoli  doppo 
vafic^dubbiHic  conlulrationi . Incontratili  i Collegati  con  le 
, ffiilitiedi  D.  VgoMoncada,  le  ruppero,  e milèroinfìiga,  Icr. 
Tjc'ndofidell’artiglicrié  delle  galee  ili  quell’ occafione  , nella 
qiiàle  il  Baglione  occupò  Vna  porta  della  Città,  mà  poi  diffidan- 
do egli  della  forruna,  e del  poco  numero  dei  lòldati,  che  ha- 
^ HCiiàlèco , reputò  più  fieuro  conliglio  ritirarli,  come  fece , al- 
le gàlee  eh’  erano  polle  in  poca  dillanza . La  tardanza  del  foc- 
córlò  proniellò  dal  Rè,  era  anco  quella  remora  , che  trattene-* 
ua  immobile,  &otioià  la  fortuna  della  lega,  che  diminuita 
di  loldatelcaper  fiprofueduti  bifoglii  dei  prefidi) , attendeua 
dall  armata  groflà  1 refi  hormai  neceflàri) , c lofpirati  rilàrci- 
mciiti  . Il  Papa  non  era  in - minore  dilordinc  di  quello  folle  il 
fiioEfcrcito,  che  già  perduta  l'obbedienza  ai  Capitani , eia 
dilciplina  de’foldati,  priuodi  vettouaglie,  edidenarofor- 
maua  più  vn  corpo  molmrofo,  & infelice , che  vn  valido , c 
regolato.  Commollò  era  l’animo  del  Pontefice  per  l’vfcita 
improuilà  del  Borbone  da  Milano  per  andare  ad  vnirfi  ai  Te- 
delchi,  chcoltrclaTrcbial’atrendeuano.  Effètto  di  quella 
violente  agkatioiK  dell’ animo  luo  per  quella  cagione  riufciil 
mioL’o  trattato  d’ accordo , mellò  in  pratica  col  V ice  Re  lenza 
parteciparlo  al  Rè  d i Francia , &alla  Rcpublica  di  Venetia li 
principalimpullofù  il  timore,  clic  in  Fiorenza  lua  patria  ne 
follèper  legni re  alterationc  diGoucrno,  e per  conferenza 
pregiudicio  al  poHo  della  fila  famiglia , eh’  era  giunto  quali  al 
lòurano  in  quella  Città . Mail  Borbone  era  paflatò  a Bologna , 
douc  diede  il  guaito  a quel  pingue  territorio  y onde  fu  llrctta  la 
tregua  dal  Pajuconl’.Ihipcratorc,  ccolVicc  Rc,  clic  fi  por- 
tò in  Roma  a Itabilirla  iiouollantc  ì buoni  configli  recati  dalla 
- Re- 


L / » T £ ^2"  0\ 


Rcpublica  Veneta  ò non  auuerriti,  ò non  creduti /Inceri,  /ò-^ 
fico  pregiudicio  dei  Principi  troppo  gelo/I , e diffidenti , i quali, 
taluolta  fìiggono  cip , che  gli  rcclicrebbe  vtile a Teguire  /olo , 
perche  non  erodono  a chi  lo  propone,  e per  troppo  voler  il 
meglio  vanno  ad  vrtarc  nel  peggio.  Ma  Quanto  è vero , che 
rkkc^rduTirvnionc della  Potenza,  c della  concordia . L’E- 
Icrcito  deir  Imperatore  pa/sò  nella  Romagna,  e Ilretta,  c'-. 
(lebbc  la  TcrradiCottienuòla,per  accordola  conlègul , edop- 
po  lemiinacce  recate  alla To/cana,  checol  mezzodì  validiaiu. 
cidclla  Rcpublica  lì  difclc,  Borbone,  non  fperando  profitti 
nella  Città  di  Fiorciiz.i , fi  riuolle  a Roma  , doue  doppo  hauet 
chielìfo  il  palio  al  Pontefice,  dicendo  di  volerlo  per  pafl'arencl 
Regno  di  Napoli,  cd’hauernericcuuta  k iKeaùua,  fili  14- 
di  Maggio,  auuicimeofi  a quella  gran  Città  gU  recò  l' allàlto . 
il  Pontéfice  Umile  inlaluo  in  Cartello  Sant’  Angelo  con  molti 
Prelati,  c doppo  liauer  tentato  inuano Renzo  daCeiidiecci-i 
tareilpt>poloncghitto/o,  e confu/o  alla  difèla,  rcrtò  Roma 
meflàa  lacco , • & in  preda  dd  nimid . Penetrarono  elfi  al  nu- 
mcrodi  40000.  tra  la  Porta  Aurelia , e la  Settimiana  nella  Cic-. 
d malguardata , e priua  di  militic , bensì  piena  di  tumulto  di 
plebe,  edi  villici  raccolti  a difaiderla,  mà  chela  offendeua- 
po,  oche  nel  bceue giro  di  poche  bore  rapjJrelditò  vn'ingiu- 
riolo  ccccllò  della  lòtte  contraria,  ediserteflàvnaviccnda 
dciicntc . Non  fu  perdonato  tLillafierczz.i  dc’/oldatiTcdelchi , 
cSpagnuohalcllb,  adetà,  aconditionc, eda  carattere.Non 
aiidò  dente  daH’ingiurie  del  firro  k dignità  dd  Prclati,da  quel- 
le delk  licenza  k purità  delle  V ergi  ni  con/ccrate  a Dio  ; e le  co- 
lè /acre  corlcro  1*  irtefia  oltraggiata  fortuna  con  leprofane.Bor- 
bonc  pagò  rattcntato  con  la  vita , caduto  morto  per  colpo  d’- 
artiglieria nel  làlirc  vna  Teak,  ed  il  Papa  rtretto  dall’  afledio , c 
dalla  fame,  comprò  col  prezzo  di  400000.  feudi  il  rilcatto* 
col  pelo  d’aggrauand  conditioni.  Tra  dseferiallommo  gli 
animidcl  Senato  Veneto  quella,  clienondouefie  dser  ilPon- 
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quell’accordo,  e la  libertà  pri/Kna  del  Papa,  e de’CardinaIi> 
e Prciati , eh'  erano  ftati  in  Calvello . 

Per  l’appaflìonate  premure  delia  Rcpublica  di  foccorrcrc  il 
Papa  iè^ironoramarczzedel  Senato  col  Duca  d’Vrbino  fuo 
Generale,  e coi  Proueditori,  perche  non  haueflcro  ipinte 
innanzi  le  forze , ma  fi  follerò  i rattenuti  lenza  auanzarfi  coli'- 
Elcrcrto. 

Il  Proueditore  Vitturi  come  che  formallc  la  figura  di  princi- 
* J^^palcautore  di  hauer  diuertitol’approllìmarfi  deirElcrcito  a 
Roma,  fu  depollo  dal  carico,  ccommclfoilfuocalbairAu- 
uogaria , venne proceflàto . Godendo  poi  nella  tardanza  dell’ 
elpeditione  i {oliti  benefici)  del  tempo , che  dannolo  a tutte  le 
cole  anco  innocenti, fi  fa  per o vtilc  ai  rei, fu  allòluto  ò per  la  mo- 
derationcdcllolclegnotcmpcratadalla  corlà  lunghezza,  òper 
Jo  lèoprimento  della  verità  delle  lue  ragioni,  la  quale  dalla 
dimoracosìriceueopportuno l’aiuto , comelecofe falfenella 
celeritadeiprimiimpcti  s’ingrandilcono.  Sccndeua  trattari- 
to  dall  Alpi  vn  torrente  d'armi  lj5intc  dal  Redi  Francia  per  re- 
primere quello  della  Spagna , che  fi  rcndeua  troppo  gonfio , c 
fuaccrelciuroil  numerodellcmilitiea  x/oo. fanti  Suizzcri,  c 
I ooo.  Italiani , e pcrl’imprclc,  che  per  mare  follerò  occorlc, 
m condotto  Andrea  Doria  con  otto  Galee  agli  llipendi  j France* 
fi . Generale  degli  Elèrciti  fu  Ipedito  Monlignor  di  Lautrec,in 
noiiore  del  quale  fu  eletto  dal  Senato  Pietro  Pelàro  Procuratore 
di  San  Marco,  per  Ambafciatorc  d’ incontro  al  mcdelìmo  nel- 
la iua  venuta  in  Italia  conobligodi  allillcrgliouunqucegli 
portato  fi  folle . Si  Icuarono  da  Roma  lui  bel  principio  alcune 
compagnie  di  Fanti  Tedelchi,  emifcroafaccoTerni,eNar- 
ni;  Ncs’auanzaronoadaltrotcntatiuo,  benché  glie  ne  ha- 
uc;lc^tutolòmminilharc  eccitamento  il  ritiro  degli  Elcrcitr 
della  lega.  LautrccaflaltolaXcrradelbolco,  chele  gli  relè, 
come  pure  la  Città  d Alcllàndria,  la  quale  fi  lalciò  da  fui  proli, 
iara  con  ^ o o.  de'lùoi  Soldati  non  lenza  i lòlpetti  Icmpre  fàcili 
in  matcrietantqgclofcdel  Duca  di  Milano,  edella  Rcpublica, 
comclencdollcroconellò,  cnc  inuiarono  in  Francia  al  Re 
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medcfimo  le aucrimonic . Laucrcc  trattanco  drizzò  l' Efcrcit# 
verfo  la  Città  di  Pauia , che  non  hauendo  potuto  cn  trarc  a te  m- 
po  il  Coccorfo  Ipcditogli  da  Antonio  da  Lcua , conuenne  cede, 
re  alle  di  lui  forze , che  furono  elercitate  contra  di  cflà  con  o- 
gni  fòrte  di  fierezza  per  vn  certo  flimolodi  vendetta  della  gior- 
natainfclice  per  la  prigionia  del  Rè,  e per  la  rotta  dell' Eicrci- 
to  Francefcoccorfà  nella  medefinia  ^ In  Francia  fiì  quello au- 
uifòriccuutoconfcnrimento  vniuerfale  di lòrnma  gioia,  per- 
che fembraua,  chefifòHèrifcollàla  narione  dalla  nota , che 
la  paflàu  difan.uentura  haueua  recata,  eflendo  naturale  il  godi- 
mentodclriparoall’ingiuriedclla fortuna,  òdegli  huomini. 
Si  mollè  poi  r armata  Veneta  contra  l’ Ilòla  di  Sardegna , ecci- 
tata a ciò  dal^rscftcflò  fàcileacquillodicin , e per  Toppor- 
tunitàfuaairimprclàdiSicilia,  ma  l’ira  del  Ciclo,  & il  furo- 
re dei  venti  diflìparono  con  cflà  ogni  fuo  difegno . Le  galee  fu- 
rono Iparfc  qua , c là  dall’  impeto  della  burralca , pa  rte  di  ef- 
fe a Liuorno  lì  riduflcro  in  faluo , parte  in  Corfica  fi  vnirono  al- 
le Francefi prima  giuntccolà , & il  Proueditorc  Giouamn  ÌVfo- 
rofcorgendoinfruttuolòogn’impicgoper  l’ approdi marli  del 
vcrno,li  ritiròconTarmataaCorfurOccorfèiiiquello  tempo, 
che  Pietro  Marcello  Capitano  delle  Galee  ballarde , ritrouan- 
dofi  nel  Porto  della  Suda  nell’  Ilòla  di  Candia,da  Pietro  Landò , 
ch’eraGcncralc  da  mare  della  Republica,  con  quattro  galee 
bailardclpeditoin  compagnia  del  Proueditorc  Agoftino  di 
Mula , che  con  due  galee  lottili  fcorrcua  quei  mari  del  Lcuan- 
tepcr  aflicurame la nauigatione tanto gclolà,  alprimoauuiiò 
che  gli  fu  recato  del  paflàggio  in  vicinanza  dell’  Ilola  d’ vna  ga- 
lea Turchefea,  vici  con  feroce  impeto  ad  aflàlirla,  c la  ridulsc 
nel  poterlùo.  Egliopcròcon  fretta, c però,  comefuol  cfiercor- 
dinario,non  con  frutto,  &approuationc.  S'ingannò  luppo- 
nendo,  che  in  quel  legno  firitroualse  Cortugoli  Corfaro  di 
grido,  il  quale  in  quei  vicini  giorni  haueua  depredata,  c poi 
fatta  conlcgnarc  alle  fiamme  vna  Veneta  Nauc  con  la  morte  di 
tiKti  i Marinari , c palscggicri , che  in  elsa  fi  ritrouarono . De- 
lio impaciente  di  vendetta  gli  turbò  1’  immaginatiua,e  quclbl* 
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confegna  delle  Città  di  Rauenna , c di  Cernia. 

.Il  Senato  riceuè  quella  ricliic  (la  con  loinmaamarczza,(cor- 
gendoJa  per  il  tempo , e per  ralj3etcadclle  cole  molto  impro- 
pria, & importuna,  e rauuilàiido]  lotto  il  colore  di  ellà  na- 
icoiìo  il  diléguo  del  Papa  d’ alienarli  dalla  Rcpublica . Fluttua- 
ua  l’ opinione  de’  Sauij  in  quella  diificile  rilpolia , c furono  por- 
tati al  Senato  i fentimenti  dilcordi , pcrcne  con  la  fua  pruden- 
za dalla  diluguale , cdilcorde  figura  di  quell’  organizzate  ra- 
gioni Form  alle  la  concordia  del  migliore  concerto  per  la 
più  prudente  deliberatione  j Domenico  Triuifano  Procura- 
tore di  San  Marco , che  godeua  il  fauore  del  credito 
grande  alle  lue  parole  , prellato  per  la  Dignità  nonio, 
lo  , mà  per  I’  elperimentara  fua  virtù  orò  per  la  relU- 
tutione  di  quelle  Città  al  Pontefice  ; Rimollrò  egli  , 
Che  la  langhcz^a } eia  qualità  dei  trauagli , nei  quali  s' era  fino 
all*  bora  immerfa  la  7(epiMca  per  quelle  Città , doueua  hormai 
far  con  fiderare  l’ acqui  fio  delle  mede/ime  per  <vna  perdita  grauc^  ; 
che  per  quefiomotiuo  il  Senato  haueua  nei  maggiori  inaiti  rallen^ 
tate  le  brame  di  effe } e negli  eccitamenti  riceuutì  gagliardi  dai 
Franceft , haueua  fempre  antepoflo  t aflener fi  da  quefto  attentato 
[opra  le  medemealla  facilitàyanzj alla  opportunità yche  la  deboletiy 
Ztt  dello  Stato  Eccleftaftico  y idifordinidel  mede  fimo  nella  Sed^ 
'vacante  j e la  contrarietà  del  Pontefice  y gli  haueuano  più  'volte 
offerto  y Chei2(è  di  Francia  y e d Inghilterra  moffi  à quefìiL-» 
guerra  particolarmente  per  rifpetto  della  Ghie  fa  , e del  Papa-y 
ch'era  bramo fo  il  primo  di  far  entrare  nella  lega  d Pontefice  y e già 
come  (i  teneuaper gli'vltimi  auuifi  dall  Ambafeiatore  meffb  in  buo* 
nafperanzjidi  confèguirne  l effetto  dal  Pontefice  ifieffo  y quando 
foffe  fiata  di  quefte  Città  rimeffa  la  C hiefa  ; che  /’  altro  gelo  fo  della 
con ferttat  ione  deli*  ambito^  e meritato  titolo  diDifenfore  della  Chic^ 
fa  ijì effa  non  haur ebbero  patito  fen^a  indignatone  ò la  negai iua  y o 
la  ddattone , che  /òpra  la  confegna  di  quefie  C ittà  foffe  fiata  data 
dal  S enato  al  Pontefice . Che  non  occorreua  poi  f per  are  piu  aiuti  da 
quelli  Principi , nei  quali  anzj  confifieua  ogni  fperanz.a\di  profitto 
della  2{epublica  y quando  fi foffero  amareggiatigli  animi  dei  me- 
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de  fimi  centra  di  ejfa . Che  fe  fi fojfe  negata  ifuefiaginfla  fodisfax^ 
tiene  al  Pontefet  3 f farebbero  tntcrpojìi  ejueftì  3{e  con  ejueHe  pre- 
ghiere 3 che  hanno  forza  nel  Potenti  3 perche  gli  fojfe  conceffa  3 ed 
% tal  cafo  farebbertdondato  il  merito  in  ejf  col  Papa,  rejlando  nel 
Senato  il  demento  d' hauerle  dato  ildiffenfo\  Che  negando  ciò  al 
Pontefice  , f ‘veniua  a cancellare  ejuei  monumenti  d' etemafama  ^ 
che  hauetia  regifìrati  la  i^epubiica  tiei  cuori  nelle  memorie  degli 
hkomini  per  la  difcfa  pre  fiata  in  ogni  tempo  alla  Chiefa  dai  mag- 
giori non  jolo\  ma  daeffi  iìefftmedefmi  3 che  haueuano  contribui- 
to tante  genti,  etani’ oro  per  liberare  il  Pontefice  da  C afelio,  e lo 
Stato  Ecclefafhco dall’ atmi  deli"  Imperatore-,  Che  ejue/loeravn 
chiudere  l"  adito  alla  propria  'Utilità  della  2(epublica  , che  (i  daua 
mano  con  quella  del  Pontefice  iflejfo  , perche  gl’  Imperiali  non  ha- 
urebberoraffodatein  Italia  quelle  radici  ,che  maggiormente  ferpen- 
do , haur  ebbero  potuto far  crefeere  d"  <vn  grano  di  f enape  •vnafmi- 
furata  pianta  atta  a recar  ombre  molef  ralla  comune  l/bert  a . Che 
molto  maggiore  era  Ì 'Vtile , il  quale  farebbe  ridondato  nella  7(e- 
publica  dalle  grafie,  e dai  benefìcq  Ecclef apici , che  dada  buona 
corrifpondenza  col  Papagli'venittano  apcuratÌ3di  quello  fojfe  tl  Do- 
minio di  quelle  Città  di  tanta  incertez.za  , e dt  tanta  fpe fa . Che-» 
la  glupitia , la  quale  è il  majpmo  degli  oggetti , e che  fem pre  era.» 
fata  il  pne  delle  operationt  della  7(jpublica , non  entraua  a bilan- 
ciare con  quelle  del  Pontefice  le  ragioni  , e le  pr  et  e fe  dei  V meti  fo- 
pra  quella  Città , mà  bensì  rimojiraua  a chiara  prona  d'eurdenza 
dt  fatto  3 che  quando  i Capi,  eie  militie  dilla  ^epuhlica  erano 
penetrati  in  quelle  Città  , effe  erano  (otto  l’ obbedienza  della  Chte- 
fa,  e l’animo  del  Senato  non  era  dt  occuparle  3 e trattenerle  per  se, 
Wà bensì  dipreferuarle  al  Pontefice  -,  Ejferc  <vna  tentatione  quel- 
la, eh' allettata  dal  fauore  della  congiuntura,  abbandonali  a la 
prima  traccia  del  retto  configlio  per  feguire  la  feorta  del  piu  depra- 
uatohiterejfe  -,  C he  quefi e ragioni  non  poteuano  rtceuere  contrafto 
dall’  intelletto  illuminato , ma  filo  dalla  ^volontà  acciecata  dall- 
embre  della  falfa  opinione  -,  Che  haueua  intrfe  l"  oppofitioni , If* 
quali  non  poieuano  ejfcre  fatte  al  mento  della  caufa  ritorcer  fi  aW  or- 
dine, màcondifordine  3 mentre  imprcndeuano  a dire, 
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f«xe  era  conuenieaìe , ed  era^iujlo , ma  che  d tempo  no»  era  op- 
portuno, E pure  i diceuacgli,  che  quell»  anzj  era  d tempo  piu 
proprio,  perche  nelle  duhhietà  fcmpre  incerte , ma  all' bora  ine er- 
ttjjime  dellaguerra  , (eia fortuna  hauejfe fauorito  gl  imperiali  dei 
•vantaggi grà  difpo^ii  fopragi’  Italiani  > qual  impegno  , ma  qual 
pericolo  farehiee  ^ato  maggiore  alle  cofepubliche  di  quelle  foJSe  il  ri- 
tenete ideile  Città  a colio  di  continui  nfchi  j e diflurbi  in  'vicinan- 
zjidelL  efèrcitod'  •vn  comune  nimico  dei  Principi  d Italia,  tanto 
più  datemerfì , quanto  thè  refòpiù  di  potenzjt  accrefeiuto  ; Con- 
ciiiudeuafinalmcnrc , che  anxjquelloerad  tempo  da  procurare-» 
cont(otco  lo  (ìndio  df'auore  del  Papa,  perche  Ubi  fogno  delle  co fe , e 
la  po[itura  degli  e^ari  •verfaua  nelloflabdire  le  forze  della  lega-»  > 
nel  fermare  nello  fiat»  di  Àiilano  lafiuttuante  fortuna  di  Fran- 
cefeo  sforza  > nel  mettere  il  I(egno  di  'Napoli  [otto  •v»  "^e  proprio, 
t Muifirantero,e finalmente  nello  fnidare  d' Italia  l'armata  poten- 
za degli  Efèrciiidi  Ce  fare , cofe  tutte  neceffarie  per  ra^  odare  alla 
blicagli  acquifi*  fuoi  nella  T erra  Ferma  . E per  ogn  •vna  di 
quelli  fini  feparati cjfere  il  braccio  del  Pontefice  d primo  fojìemtore, 
malto  più  per  tutti  quefii  •uniti  ilprincipale  manutentore  . Lafcio 
poi  nel  fine  il  iopradccto  Oratore  p>elanteil  riflcllò  nelle  menci 
deiPadri  di  quelle  tante miferie  , nelle  quali  di  anni  addtetroha- 
ueua [pinta la  'J(jpublica  la  fmaderata  brama  di  trattenere  quelle 
Città  mede  (ime , che  era  da  temerfi , come  funa  fatala  a crìtica 
l’ inftfìenza  di  quella  caufa  , che  haueua  recati  così  perniciofi  gli 
efi^etli  i Che  come  nella  cura  dei  morbi  quelle  cofe , che  applicate-» 
offendono,  replicate  effinguono  , così  in  quella  degli  Stati  quelle 
pratiche  , le  quali  fon»  fiate  altre  •volte  meiue  , diuentano  poi  fi- 
nalmente mortali . 

Tali  furono  leriflcllìoni  del  Triuilàno,  le  quali  Iiauciiano 
moflb  con  gran  veemenza  gli  animi  del  Senato  j Ma  Luigi 
Moccnigovno  de’Sauij  del  Collegio  fi  portò  nell’ arringo  a 
difendere  la  Parteop  polla,  ch’era  di  liccnciarc  il  Nuntiodel 
Pontefice  lènza  alcun  impegno  per  doucr  prenderlo  oppor- 
tunamente dal  tempo,  c dalle  congiunture , c riipolc  con  i 
lenii  Icgucnti . 
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Se  le  apparenza  » e l’ interpretaiiont  ‘varie  degli  haomini  douep- 
fero  in  luogo  della  realtà  delle  ccfe , e della  prudenza  dei  f>iù  fauij 
configli  haaer  luogo  nclgouerno degli  Stati , (i  ‘vedrebbero  ben  tofio 
rinouate  le  fabbriche  difordinate , e confu  fe  della  T orre  di  'Babellet 
do'ue  ogn  ’vno  parlando  a fuo  modo  in  'vece  d' inalzitre  le  mura , [i 
perderebbe  con  l' opera  ogni  fatica . U innocenza  della  7(epuhliciL^ 
tutra  inferuorata  fempre  nelle  brame  del  beneficio  •vniuerjfàle  dell'- 
Italia  ) e del  particolare  •vantaggio  della  Sede  Apolìolica  , non 
tiene  bi fogno  d' altre  interpretationi , che  di  efuelle  di  se  medefima  , 
ejfendo  ella  •vn  ampio  T eatro  a se  fttjfa . Le  Città  di  2(auenna , e 
di  Ceraia  Ci  hanno  ricercati  d' aiuti  , il  Gouernatore  , ^ il  Le- 
gato Apojìolico  hanno  implorate  le  nofìre  afiflenze  per  non  cadere^ 
nelle  mani  degl*  Imperiali  > e noi  gli  habbiamo  foccorfi  prima  cotl^ 
denari,  poiconmilitie  in  •vn  tempo,  che  languenti  fono  ilpefò 
delle  molle  fpefe  , e danni  patiti  ogni  forfo , che  fi  comunicaua  al- 
trui i era  <vn  rijloro  necejfarto , che  fileuaua  a noi  ftejfi  • Adà  chi 
è che  non  ifcorga  l'animo  delPontefice  da  tal  improuifa  richiefla  del- 
la con  fegna  di  tjuefle  Città  non  riuolto  alla  pace  , mà  al  fomento 
della gite/ra  ? perche  non  sì  toflo  noi  le  hauremo  rilafciate  , chegl- 
Imperiali  prepotenti  bora  di  forzi  in  Italia  non  punto  trattenuti  da 
ojìacolo  alcuno  per  la  debolezza  prefente  dello  Stato  Ecclefiaflico,  le 
V occuperanno  in  nome  di  Cefare . Anzi  cibfà  credere  , che  il  Ponte' 
s' intenda  coll'  Imperatore  j e che  bramo fo  df  accordare  coti-» 
effo , porga  que/li  motiuiper fepararfi dal di  Francia  ,eda  noi 
feruendo  le  inopportune  richiefìe per  opportune  mezane  delle  affet- 
tate difcordie . E chi  non  sà , che  chi  •vuol  rompere  Ì •vnione  , ‘va 
fentinandooccafioni  per  farlo , e per  poter  raccogliere  pretefli  dafe- 
pararf  dall'  amicitial  ’Non  è de  fiderio  di  pace  nel  cuore  del  Ponte- 
fice , mà  fcte  ardente  di  nuoue  guerre  in  Italia , giouando  forfè  ai 
particolari  fuoi  fini  pefcare , come  fi  fuol  dire  nel  torbido,  e •vendi- 
car fi  dei  Fiorentini , da  ejuali  reputa  d' efiere  fiato  offefo  nel  fo 
priuato  intereffe.  Ecco  dunque , che  fe  firendeffe  fodisfatto  in  ejue- 
fta  richiejìa  il  Pontefice  , fi  contropcrerebbe  alla  falute  d' Italia, 
al  nofìro  fèruitio  non  fòlo , mà  a ejuello  della  Santa  Sede  medefi- 
maJ^ànon  èlafòlagiufiitia , che  dia  il  •voto  a tpuefi' opinh- 
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ne  y olà  fola  hone/ia  » che  con  U conuenienza  l’ applauda  y men- 
tre laragione  di  Stato  , eh'  eia  tramontana , ver  fi  la  <juale  de- 
ue  fempre  girar f la  buffala  del  gouerno  y quando  fa  vnitacon  la 
Giuflitìa  , e con  l’ eefuità  alla  mede f ma  ci  conforta . E chi  non 
feorge  tutti  (fue/li  motiui  nei  riflep  y che  fa  fatala 'E^epublictt-»^ 
nojìra  legittima , e pacifica  padrona  di  (juefie  Città , che  vna  di 
effe  y cioè  Ceraia  fa  fata  riedificata  , e ridotta  a fuffifente  fìcu- 
rezzjt  dai  nofiri  difpendij  , per  non  dire  co  fa  veruna  di  (Quella  ra- 
gione politica  3 che  ci  potrebbe  allettare  così  bene  3 come  ha  fattogli 
altri  a valer f della  congiuntura  di  quefi  difafìri  del  Pontefice  , 
per  non  abbandonare  le  nofre  forti  ragioni , non  già  per  recare  pre- 
giudjcij  aglt  altri  y e tanto  meno  allo  Stato  Ecclefafiicoda  noi 
fempre  dtfefo  3 e foflenuto  col  denaro  , e col  [àngue  3 ritenendo 
quefli  acqui  fi , che  fono  fati  fatti  dalla  7(jp$tblica  > e che  di  ra- 
gione alla  mede  f ma  f appartengono  f xMànonfa  riceuuto  quedo 
motiuo  dalle  noiire  menti  , che  forpafiano  fempre  l' vtile  per  la 
gloria  3 enonrefii  contaminata  da  ombra  d’ interejfe  alcuno  di 
Statola  purità  fncera  della  fua  religiofa  pietà  nodrita  in  tutti  i 
tempi  y come  nel  feno  di  queflo  efemplare  Senato . ‘Non  f ojferui- 
nopunto  gli  efèmpij  y checi  dà  l' iflcjfo  Pontefice  y il  quale  nega 
bora  di  mantenere  al  Duca  di  Ferrara  ciò  , che  da  ejfo  > e dal 
Collegio  de' Cardinali  è fato  conuenuto  fopra  le  pretefe  delle  Citta 
di  2(eggio  3 e di  Modona , adducendo  la  ragione  di  non  effer  te- 
nuto y quando  è Ubero  a quelle  conditioni , che  legato  dai  lacci  d - 
vna  dura  necefità  haueua  acconfentito  alla  violenza  del  [ito  bi~ 
fogno  d' all’  bora . Si  cufodifeano pure  le  conuentioniflabiUte  con 
Giulio  Secondo  y benché  f ano  fate  fipulate  dalle  nofirepiu  gra- 
ni difgratie  , e fano  fiate  imprejfe  fitto  il  torchio  de’  no  fri  mag- 
giori infortunij . Alà  f operi  con  la  neceffaria  cautela  dell’  ordina- 
riaprudenza  di  quefo  Senato  y ( friftrui  arefituire  quefe  Cit- 
tà alla  Chiefa , quando  pojftamo  ejfere  meno  incerti , eh’  ella  po fi- 
fa goderle  3 e che  non  refi  defraudato  del  fuo  fine  Ì intento  , fab- 
bricando i nidi  y mà  per  altri , i quali  poffano  accrefciuti  di forze 
fcacciare  noi  feffi  dal  nofro  . Nè  può  crederf , come  f è tentat 0 di 
perfuadere  chi  arb  perla  contraria  opinione  » che  quefio  fa  anzt 
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H tempo  proprio  per  il  fine  d*  indurre  il  Pontefice  refò  contento  di  uor 
é fecondare  le  nofire  intraprefe , perche  fe  per  il  pretto  henche  tan- 
to  $*  hMia  da  noi  contribuito  ai  njantaggi  fuoì  et  ha  lafciati  in  ab- 
bandono) anzi  ha  nudrita  difpoptione  attuerfa  y e danno  fa  alla 
2{epublica  noffra , egli  non  farà  punto  d/uerfo  da  se  fieffo  anco  nei 
meuihemfictj  ) mentre  fepdice  ) che  t-interejfe  delf  ingrandi- 
mento di feafamtgl/a , e del  rrfenùmento  cantra  i Fiorentini  , fo- 
no / motori  delta  f ua  ^volontà  a fogno , che  per  il  predominio  di  cfue- 
fH  affetti  non  ha  laogota  memoria  dell'  ingiurie  dei  Cefarei  j c^ue- 
fìi  [empre  occuperanno  il  feto  cuore  fino  , che  pano  adempiei  , e di- 
Jìrttggei  anno  mrjfo  ogni  altro  fenrimento  'di gratitudine  , che  oA 
tentale  di  mettere  la  radice , p può  fperareat  prefente  dalla 
buona  ^volontà  del  Pontefice  l' aceoppiamento  dei  buoni  efi^etti , per- 
che nelle  occorrenzj  di  Napoli  fauorifca  alla  lega  , mentre  egli  fi 
trotta  priiio  di  denari  , t diforzs  > che  pwo  ifuei  nerui , fopra  i 
quali  p deue  organizzare  itnoftro  ruantaggio  y che  refier  ebbe  per 
altro  delufo  nella  pela  ^vanità , e deW  aeree  promejfe , e delle  ina- 
tti} n^oct . Da  qurJfimoUHi indotti  , ò Padri  ottimi)  non  ‘voglia- 
te con  la  cieca pretta  lafciarai guidare  nel  precipitio  d' alcun  popttno 
Decreto  di  repkuire  le  Città  richiede  al  Prntefice  j ma  rifiettendoi 
che  li  cuore  fauio  intende , ed  attende  a due  cofe  prhctpalfncnte  , 
che  al  tempoy  ed  alla  rifpoHa  ) attendete  dal  Padre  dei  ^cri  /«- 
nìì  i ch'èli  Signore  del  tempo  medepmoy  le  opportunità  migliori. 
Frattanto  i di  Francia  y e d*  /nghdterra  potranno  acuire  la 
propria ‘vfi a y edifeernere  Usuerò  dell' animo  del  Pontefice  y e lo 
. fiejf ) Pontefice  porgere  meglio  il  fuo  y il  comune  •vantaggio  et. 

^ • /t  aita  tutta. 

Da  quefte  raj^ioni  moflò il  Senato  cleflè di rifjX)ndere  con  1- 
ornamento  delie  parole,  mà  non  già  dicorriljjonderccon  la 
realiàdegiief^cttialPonreficc,.  c perògli  fece  intendere,  che 
bramaua  ben  si  faccordo,  e che  ad  ogniconditionc  propria 
dclmcdc/jmo  haurebbe  acconientito,  màcherimaneuano 
ancora  in  piedi  1*  alcrcdifficolrà , ond*  era  ncccflàrio  per  non  tor- 
nare ad  vna  circolationc  confiiia , che  ripeteflè  i principi)  delie 
diflcrenze  , fucilerc  prima  ogni  radice,  che  haiieise  potuto 
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gctrarftiorinociaigennogJi . Elctrofupoi  Ga/papoCoiìtari- 
ni  Ambaicioror  Eliraordinariò , i!  <^alc  parti  ben  tolto  per 
Roma  con  le  commiflioui  dprdse  cti  rratcarc  non  loJamente 
il  ncj^tio  propello  dall'  Arciudcoiio  Sipoiitjno , ma  ogn’al- 
tro,  che  lì  potelsc  introdurre  con  k Coite  di  Roma i Mail 
Papa  non  s’appai;òdiqucfi:c  caute  maniere  , bramando  con 
inccutione  di  deiidcrio , c per  ciò  ricercando  ctìfetti , e non  pa- 
role, dcciCoiii,  eiK)iiqucltioni,  edifpcdirepmroltoviiLc* 
gato  in  quelle  Citta , che  di  riccucre  in  Roma  vn’  A mbalciato- 
re . Per  ciò  fece  intendere  alla  Rcj^blica  , che  quando  non  gli 
foiscro  Ilare  rcltiruire  quelle  Citta,  non  loia  mence  noni]  fa- 
rebbe dichiarato  per  la  lega , coni’  era  lempre  Ili  molato  dalle 
richicllclue,  ma  che  anzi  krebbe  pallàto  alla  parte  oppolla 
della  congiunrione  con  Celare . Spedi  anco  in  edccco  vn  eipref- 
lo  Nimrio  in  Spagna  a Carlo  [?cr  quello  trattato,  e mentrcqucl- 
lohaueuabilognoditempo,  le  armi  degl’imperiali  portate 
lòpra  il  Regno  di  Napoli  nem  io  perdeuano^  Ma  furono  bra- 
uamenre  inlcguite  daLaurrcc,  che  occupato  da  per  tutto  il 
paeledoppohaucrprcloAlcoli,  Melfi,  & altri  luoghi , milc 
raflèdio  a Manfredonia  , che  loia  di  iurte  le  Terre  della  Puglia 
fi  mantencua  lòtto  la  Cclàrea  vbbidienza . Si  portò  verlo  Na- 
poli , s’ accampò  in  diilaoza  d’ vn  iniglio  d alle  mura , e prelc 
alioggiamentoalPoggioRcalcjierriulcircin  quel  più  oppor- 
tuno (ito  di  maggior  impedimento , & incommodo  agliallc- 
diati.  Nella  Puglia  i luccellì  furono  la  rek  di  Monopoli , c 
Traili  air armata  Veneta,  che  colliruita  di  ledici  galee  era 
air bora gouernata  dal  Proueditore  GioUanni  Moro . Otranto, 
Brandizzo , Pulignano , e Mola  già  in  altro  tempo  dalla  Re- 
publica  pollèdute  riteneuano  ancora  quel  l’ inclinacionc  verlo  il 
Dominio  Veneto,  che  naturale  al  moderato  comando  fi  fa 
poi  maggiore  doppohauerne  (entità  la  priuadone  . Nella  Cit- 
tà di  Manfredonia lèguirono  crài  Veneti , c quei  difenlòri  va- 
rie le  (caramuccie , e fi  lègnalò  in  clic  il  valore  in  altre  proue 
anco Ipcrimentatedi  Andrea Ciurano,  che  fece  fuggire  den- 
tro la  terra  a precipido  Ranuccio  Farnelè  coudotticrc  diioo. 

Ca- 
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Caualli,  e Girolamo  Cremona  capo  di  zoo.  Fanti,  mentre 
s’era  coi  Tuoi  caualliStradiotibrauamcntclpintocontradief- 
fi.  Se  riufeivn  fulmine  la  geiicrolafua  condotta,  ben  gli  fece 
prouarc  di  baleno  la l'ua fortuna,  perche  poco  doppo  caduto 
infermo  celle  alla  malattia  del  corpo  quella  vita,  che  non  ha- 
ueua  mai  patito  di  cedere  con  la  forza  dell’animo . Le  calami- 
tà dei  Collegati  principiarono  a recare  poi  r altcrnatione  della 
contraria  vicenda  alle  loro  ar  mi , e ne  riceuerono  il  principale 
motiuo  dall’ alienationed’ Andrea Doria , il  quale  malcon- 
tento de’  Francefi , s’era  riuolto  al  Icruitio  di  Celare  {>er  non 
hauer  potuto  giungere  all’ambito  pollo  di  Ammiraglio  del 
mare,  eh’ era  flato  concellòa  Monlignor  diBarbefi,  e non 
hauer  potuto  ottenere,  che  la  Città  di  Genoua  fua  patria  go- 
delle  la  per  innanzi  prouata  fouranità  lopra  la  Città  di  Sauona . 
Tanto  è vero , che  non  v’  è maggior  pericolo  ai  Principi  di  quel- 
lo, che  dcriuadalfafpro  tratto  v lato  coi  Generali,  cCapi 
dell’ armi  loro.  Tuttiglihuoniinidilor  natura  fono  delicati; 
mài  guerrieri,  &i  comandanti  dell’ armi  in  particolare,  fo- 
glionoriufciredelicatilfimi.  Ad  ogni  ombra  lì  alterano,  efi 
icom}K)ngono  foliti  all’  vbbidienze  militari , vale  a dire  clàt- 
tillìme  non  polibno  patire  vn  picciolo  neo  di  Iprczzo  non  folo, 
mà  diptxa  llima.  Poco  doppo  infermatoli  Lautrec  venne  a 
morte,  c gli  fuccedette  nel Gouerno  il  Marchelè  di Saluzzo,  il 
<|uale  nel  tempo , che  marchiana  con  l’ Elèrcito , venne  alla- 
litoda’Cclàrci,  ericoueratolì  come  in  laluo  col  Conte  Guido 
Rangonc  nella  Città  d’Auerlà , prouò  nella  fiera  aggrelfionc 
dei  Nemici  infelice  anco  quello  Ichcrmo,  poiché  conuenne 
rollo  renderli  all’  indilcrcta  dilcretione  dei  vincitori . Cosi  la 
fortuna,  che  prima  lì  era  dicliiarata  fa uoreuole  ai  Francefi, 
foce  conofoercil  lùo  ordinario  cangiante  mutata  in  contraria  ai 
medelìmi,  crclà  a gl’ Imperiali  propitia.  La  Republica , clic 
in  quel  le  occorrenze  perii  Regno  di  Napoli  era  coi  Francefi 
cosi  llrcttamcnte  vnita , conuenne  pu  re , come  vna  parte  del 
continuo  fi  altera  per  conlènlo  nell’  altcrationc  dell'  altra;rilcn- 
tirelcmoleflc  vicende  a’fuoi  danni . Prendendo  per  ciò  adat- 
tato 
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tato  alla  congiuntura  il  configlio,  fu  deliberato  di  trasferire 
r indù  ferie,  e l’efercitio  delle  fbt7c  in  Lombardia;  ma  non 
lafeiare  in  totale  abbandono  I’  occorrenze  del  Regno.  Il  Du- 
ca d’Vrbino  fi  fegnalò  lòtto  Pania,  douc  portoli  nelle  prime 
filemouendo  più  coll'efempio,  che  con  le  parole  con  molti 
fuoi  liuomini  d’armi  a piedi,  recòai  primi  Bafeioni , ch’era- 
no  il  centro  della  difela  più  valida,  ilpiù  alfiduo  trauagLo. 
Riportò  poi  il  contento.di  prenderla , c dietro  di  eflà  Nouara , 
d’altre  vicine  Terre  fi  refero  alla  prolperitafempre  feguita  vo- 
lentieri dal  valore  dell’  armi . Vi  può  cflcre  nelle  guerre  valore 
lenza  fòrtuna,  ma  non  già  per  lo  più  lenza  qualclie  principio 
di  valore  fi  può  trouare  fortuna . . In  quel  modo  appunto , che 
fi  può  dare  calore  lènza  luce , ma  non  già  per  lo  più  luce  lènza 
calore.  Il  Senatodal  confronto  de' pallatiinlòrtunij  di  Napoli 
riccuè  il  condimento  di  quelle  prclcnti  prolpcrità , e Ip  fece  co- 
nofeere  ai  Capi  Duca  d’Vrbino,  e Monlìgnor  di  San  Polo 
Francelècon  piene  lodi,  che  fono  l’ eccitamento  valido  per 
far  crefeere  negli  huomini  la  virtù . Fluttuò  per  qualche  tem- 
po doppo  la  militare  condotta,  e dalle  agitationi  diGenotia 
Iconuolti  furono  i difegni  dell’  armi , che  finalmente  fi  lalcia- 
rono  lèorgere  dii  unite , fciolta  l’ vnione  dei  Collegati . Il  Se- 
nato lèmpre  cofeanre  in  tutte  due  le  fortune , diede  vn  gran  do- 
cumento delia  generofità  degli  animi,  &infiemc  della  pietà 
Cattolica  dei  medefimi . Con  magnanimo  rifiuto  ricusò  le  of- 
ferte , efie  per  mezzo  di  Luigi  Gritti  figliuolo  naturale  del  Do- 
ge Andrea  nato  in  Coftantinopoli  fuori  di  matrimonio  gli  fe- 
cero non  folo  Ibraino  primo  Vifire;  mà  lo  fecflò  Solimano 
divalidi  aiuti,e  di  poderofeaflìfecnzcconwai  Principidi  Chri- 
feianirà.  Il  che  fu  non  vn  gettare,  nià  vn  raccogliere,  come 
fempre  fiicccdc  con  più  vtilità , quando  fi  abbatidona  t ifeeflò 
vtileper  feguire  l’honefeo, mentre  non  comparue  Tanno  i f 30, 
fenza  che  folle  benedetta  da  Dio  con  la  tranquillità  della  feabili. 
ta  pace  tra  iChrirtiani  Principi  la  retta,  e pia  intentione  della 
Rcpublica,  la  quale  doppo  varie  difficoltà,  che  fono  le  ordi- 
narie ofectrici  dei  parti  grandi,  accordò  a tutti  la  pace  conia 

T re- 
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rcftiturionc,  che  fece  al  Papa  delie  Citta  di  Ccruia , e di  Rs't 
uenna , & a Ccfarc  delle  Citta  dcDa  Puglia . L’ accordo  col  Du4 
ca  di  Milano  fece  cotiofccrc , che  la  gòccra  maneggia  il  fcpn 
per  ifcauar  l’ oro , mentre  fu  conchinfò  con  1 impofto  pelo  al 
medefimodi  pagare  Ducaci  ciiKjucccniio  mila  per  riitucftici^ 
ra,  e trecento  mila  per  le  rpefcdellaguerra.  E* notabile, ch<? 
la  Rcpublica  infiftè  ,&  ottenne  la  contemationc  della  conuet^ 
cione ftipulata  nell’ anno  i Ji 3- cioè , chcfòflcro  alla  medcftr 
ma  reftituite  quelle  Terre,  e^eiluoghi,  che  pena  conuen^ 
rione  medefìma  erano  Itati  dichiaraci  doucril  alla  Rcpublica 
lleflà , ma  erano  rimarti  ad  erta  folamentc  fòpra  la  carta  delr- 
Irtromento , non  nell’  effetto , e rt  obligò  all’  incontro  di  pa- 
gare Ducaci  i.  $ 000.  fra  due  mefì  aconoo  di  quanto  rilulcaua  il 
luo  debito  per  l'intiera  fodisfàctione  di  Ducati  looooo.  douen:* 
do  faldate  tutto  il  rcrto  di  quello  debito  doppo  vo’  anno  fu&- 
guente , ma  non  prima  csborfàflè  vn  foldo , (die  le  fetre  k>» 
pradette  rcrtituice  non  fodero . In  gratia  di  Celare  s obligo  ari. 
co  a pagare  altri  1 00000.  Ducatiin  due  rate  nel  tempo  (limai 
lei,  e m accxirdato , clic  il  Patriarca  d’Aquileia  doueflc  nella 
fuacaufà  con  Ferdinando  d’ Auftria  per  oHcle  iKlla  giuri  (di^ 
tionc,  al  qual’ erano  Itarc  rifcruacc  le  ragioni  nella  Dieta  di 
Vomiatia  lì  doueflc  compromettere  in  due  arbitri,  & 
terzo  Giudice  mediatore  a fine  di  confluire  per  via  di  giudicio 
ladouutarcintcgrationc. 

Tencua  il  Senato  fiflò  l’ occliìo  alla  gran  comnarfa , che  ta- 
° ccuano  idue  primi  Prìncipi  della  Chriltianica  nella  Cicu  di  Bo. 

' fogna,  & agl’intcrdfi,  che  lì  trattauano  in  quel  congrcllo, 
onde  ftimò  ncceflàrio  fpedire  i principali  huomini  della  Rcpu- 
blica Ambafeiatori  al  Pontefice , & a Celarcdi congratulatici- 
Ile  della  Icguita  pace , efurono  gli  eletti  Marco  Dandolo,  Lui- 
gi Gradenìgo,  Luigi  Moccnigò,  e Lorenzo  Braga^q,  icjua- 
E furono  accompagnati  dai  due  Ambafeiatori  deflin^  aU’or: 
dimria  Refìden^ , cioè  da  Antonio  Suriauo  eletto  a lucccdere 

»GalparoContarimAmbafciacorcalPapa,  e da  Nicolò Tic- 

ixilo , che  doucua  trattcnerfi  con  quello  carico  appreflo  a Qa~. 


{àrc,  cci&per maggior  pompa,  le. decoro  dell’ Aniibafciici. 
AlPontcécoptiiiu,  poiairimpesatorc^livl5ci)rc(ì,  coiici- 
liuQnol’viiQ>  cralcroraaggionncnce  ^la  Rcpublica , e fu 
lodato  Uprimo , c ringratiatoper  Iblludiopaicrno  allo  ftabi- 
limcntodcUacoacordiia,  efmceratoil  fecondo  del  tlirpiaccrc  , 
putito  per  la  molli  utcellària  dell’ armi  prete  cootra  di  c(lb,  & 
afficnracaddthi  tòlda  fermezza  del  propofìto , con  U quale  ve- 
nùJxriceuutac|vclLi  p.iceckilla  R.epubiica,  per  conleruarla , per’ 
illlio  canto  inuiolabàlc  con  la  Calò  d’ Auibria.  Si  fèrnaatono 
poid’ocdincpoblicoiiiBolognaperatlirterealla  loienne  ceri- 
monia ddlxCoronadone  dell'  Imperatore , che  ftabilito  hauc-  • 
uaCctòrc  chiamato  in  Alemaguada  vrgaui  premure  di  non 
dilungarca  Roma  conforme  la  Tua  prima  intentionc , e lo  fli- 
kdciCctòri;  ma  di  accelerare,  ccopapire  in  Bologna,  nella 
quale  Citta  ripiena  del  concorfo  maggiore  dei  Popoli  > & Am- 
balciatoti  dei  Principi  con  pompavgualc  alla  gran  funtiouc,. 
riccuc  Carlo  ai  z4,diFcbraro  i jjo.  laCoroiva  dell’  Impcrr 
rio.  .1 

Nel  giorno  dei  z 7.  Febraro  fu  poi  ftabiliCi  confeJcrationc 
tra  il  Pontefice,  rimpcrarore,  laR.cpubIicadiVcncf.ia,  egli 
akriPihKipid’ Italia  per  ladifèk  della  medefima  Prouincia  a 
comuni  Ipcfc  . Vennero- regalatigli  Ambalciacori  da  Celar 
re  di  jìoo.  monceed'  oro  Pottughcli;  di  valore  di  dicci  feudi  l’v;^ 
HO , Icquali  furono  sboriVee  lìol’ erario-  puWieo  in  confi>r mi-* 
là  delle  leggi  prudenfi  della  Republica,  die  fàccuano  ridoii'- 
dìirc  nel  lìio  mare  qucU'acque , eh’  erano  i^tiè  nei  fonti , per- 
chela  peiuota  fixtunanon  correlsc  rilcliiodi  fate  nailèrabik 
aurfragÌD  fiaori.  della  publica  , e la  publica  npnandaflc  ad 
òrmrciiriltogiio  coti  La  ptiuara. 

Si  crasforCcfaccdoppo  la  fila  Coronar  ione  a Mantoua,  dor  i 
ne  le  dimolirat ioni , e le  magnificenze  d’ vn  Regio  trattamen- 
to furono  qncllclc  menti , clic  Iparlc  dalf  ingegno  , e gcnc- 
rolb  rpiiÌBo  del  Marchefe  Federico  Gonzaga  nella  coltura  v- 
^ta  verlo  la  pcrlòna , e lèguitodcil’  Imperatore  di  produlfeco 
k mdlc  colpicuadclpolfo,  e titolo  di  Duca  contrito  dalla  Ccr 

T ^ fórca 
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(arca  beneficenza  ad  eflb,  ed  alla  pofterità  fua.  Perlaftrada 
di  Trento  volendo  poi  nell’ Alcmagnacondurficonuennepafi- 
fàre  per  gli  Stati  della  Rcpublica , e d’ordine  del  Senato  venne 
incontrato  a Villafiranca,  ch’è  polla  ai  confini  del  Veronelc, 
e del  Mantouano , & accompagnato  fino  fuori  dello  Statoda’- 
Proueditori  Generali  in  Terra  ferma  Gio:  Delfino,  e Paolo 
Nani,  da  Gio:  Moro  Capitano  di  Padoua,  edaPietroGrima- 
ni  Capitano  di  Vicenza  col  lèguitonumerofo,  ma  lecito  del- 
la più  fiorita  Nobiltà , regalato  anco  di  liquori,  dipclchc,d’- 
vccellagioni , di  confetture  più  rare,  eh’ erano  naturali  sfor- 
zi deirartc,  ò artificiolc  finezze  della  natura  . Si  condullca 
rraucrlo  del  territorio  Veronelc  fino  alla  Chiulà  in  ogni  luogo 
della  Rcpublica  accompagnato  da  i publici  Rapprclcntanti , e 
trattato  con  vgual  pompa  di  Iplendorc , c di  decoro  ; Non  vol- 
le Celare  paflàrc  per  la  Città  di  Verona , ma  non  perciò  fu  tra^ 
leurata  la  puntualità  di  quella  congiuntura  , mentre  furono 
polle  in  cllà  doppie  le  guardie  ai  Callclli , & alle  porte  della 
medelìma. 

Non  hà  tanta  luce  Io  Iplendorc  del  comando , che  non  Ila 
contrappplladaaltrettantaombra  di  folpctti,e  dillkienze  ge- 
lale y che  ingombrano  il  lùolèrcno,  anzi  dalla  Tua  grandez- 
za a proportionc  del  corpo  s'accrelcono  rombremedefime. 
Qiiindi  Ili , chela  pace  conclula  trà  i Principi  Chrilliani  inBo- 
logna , leruì  di  pianta  d vliuo  per  ombreggiare  la  mente  di  So- 
limano , che  lol jjcttò  da  cllà  la  collcgatione  della  Rcpublica 
co  gli  altri  Principi  Chrilliani  contri  di  ellò , il  quale  nei  bol- 
lore dcTuoi  ardenti  penficriandaua  formando  fulmini  contra 
l’Alemagna,  clagiàvna  volta  da  lui  tentata  Città  di  Vienna 
per  farne  poi  giungere  lo  llrilcioobliquo  lopra  la  Clirillianità 
tutta . Il  Senato , c’  hebbe  ragguaglio  da  Luigi  Gritti  di  quellt 
fofpetti  deliberò  di  foedire  vn’Ambalciatore  ftraordinario  in 
Collantinopoli  per  /incerare  quell’  ollùlcata  Luna  da  ogni  nu- 
be d ilfidcntc , c f ù eletto  a tal  carico  Tomaio  Mocenigo,il  qua. 
JcfitrasfcrìlcllccitamcnteconFranccho  Barbaro  eletto  Bailo 
lucccllòre  a Pietro  Zeno . Giunlc  quell’ Ambalciata  molto  op- 

por- 
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portiimmcnte  per  corri({X5ndcre  anco  agli  amicheuoli  tratti  ri- 
ccuuti  da  Solimano,  il  quale  haucua prima  fpedito  aVaietia 
IbraimBcìfuo  Ambalciatorca  ragguagliare  dei  fuccdii  delle 
Incarnii  in  Vnghcria , e di  hauerc  confermata  nel.Trono  la 
fluttuante  fortuna  del  Rè  Giouanni  amico  della  Rcpublica , e 
poil’haueua  convn’altro  cl|ircflò  Chiausinuitati a mandare 
Tuoi  Ambafeiatori  ad  aflìflcrcallc  folcimi  felle  del  tagliodi  due 

fuoi  figliuoli.  DoppoIcncceflàricAudicnzc  intcruennero  alle 

medeiime  lolcnnità  celebrate  con  Regia  pompagli  Ambafeia- 
tori, trattenuti  con  honoreuoliflì me  rimollranze,  e confér- 
ma tono  l’ am  icitia  della  Rcpublica  con  Solimano  con  le  anti- 
che capitolationi,  con  quel  contento,  clic  luolc  luccedcrc 
Icmpre  al  preceduto , e mal  fentito  torbido  nei  folpctti . Die- 
dero in  puoliconorae  gli  Ambafeiatori  a Solimano  icolluma- 
tiprefentidi  moltevelìidi  gran  valore,  e d’ altre  piu  pregiate 
cofe,  tra  le  quali  d’vn’ Alicorno,  d<mo  propriamente  vlcito 
dall’Erario  di  quella  Vergine  Libertà,  che  l’ inuiaua , lolita 
ornarli  del  corno,  moltogradito  dal  gran  Signore,  e così  fu 
corrilpoflo  anco  al  regalo  di  mille  cantara  di  Salnitri  eflratti  d - 
Alellandria , ch’egli  naueua  inuLato  alla  Rcpublica  in  tempo, 
che  d’cflincpcnuriaua . 

Spirauano  in  quello  rem poamorofe  fragranze!  Gigli  Frali- 
cefi,  mentre  ilRèFrancelcos’craaccomMatoafollcnernelc 
piante  col  matrimonio.  Cangiata  fccnadall’'atroccalpcuo 
delle  guerre  nel  lieto,  e dolce  delle  gioie,  e delle  nuttùililo- 
Icnnita  allcttaua  tutti  gli  animi  col  brilLinte  del  genio fivo  quel- 
la perse  llcfìa  lieta  natioiie.  il  Scnatochianvito  dalla  llima,  e 
daldillinto,  e paniale affetto,  che  profcflàua  alla  Francia  ad 
intcreflàrlìncHefucprolperità,  fpalì  vn’ Ambafeiatore  flra- 
ordinarioaglivffk:i}gratuLatori}colRè,  e fu  Giouanni  Pifàni 
Proc  uratorc  di  San  Marco  , che  ne  forti  la  dccorolà  incomben- 
za . 

Solimano  intanto  hauendo  già  compofle  le  differaizc  col 
Rè  di  Perfìa , macchinaua  i danni  maggiori  alla  Chrillianita,&  * J 3 ^ 
a quello  cflctto  ipedito  liaueua  lo  Stendardo  di  Capitano  del 

mare 
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mare  a Carradino  Barbaroilà  Corfàxo  di  moiro  g;rid«t,  che  fece  : 
intendere  ai  Veneti,  clic  non  piildonfusCorlaroi,  ma  comei 
(oggetto  della  Portadbucllcro  cratcarlo^  cticonDiccmc  il  diluii 
pollo^  Radunate,  c*’hcbbc  il  barbaro  Signore  le  fonte  dipo- ^ 
tcnteErercitonelprincipiarc  di  quell  anno  i / 3 z.  crasforkofiiiit 
Adrianopoli  , c doppo  hauerc  diniollrata  con  mauifclfi  lè-^ 
gnilacontinuationcdHlaluaperl«ia.aiTudda  Veneti,  ri-1 
sciata  addìi  con  prontezza  la  focolci  dell’  ellrattiònc  di  bia-  ■ 
de,  c di  lalnitri  dadiueub  luoghi  dcH’  InapcràodipQlc  incam-i 
mino  per  1’  V ngheria  contrai  1:’  Itupcratore  Carlo  Quinto . Non  ; 
si  rollo  li  ritrouò  aiconiìni  diqucUa  Prouincia ,.  che  fcuoprì  i 
liaucie  d'intorno  i f ooocu-foldarì,  tra  qualiil  fiore  della  mili» 
ria  del  mondo,  chclonoiGianizzcricombattentiapicdi,  al- 
IcuatidaH’cràloroipiu tenera nd magiflcro , fieclcrcirioconci- 
nuodcli\irmi-.  Giunta,  clic  fii  alla  CktidiBclgrado,  che  Ili 
polla  lidi’  Vnghcria  Infeiorc  foce  pubiicarc  , che  s’ era  iui 
pGiracopcrvcnirc  agiornata‘eoii.Carlo  Imperatore  , c mifu.- 
rando coir  orgoglio  ddilùo-animoi’arlitriQ  della  fortuna  £1- 
Hqiamcntcniinacciaua  di  volerlo  cacciare  di  Germania  , d& 
allìnnercinse  llcflotuttcleTcrrc,  e ragioni  ddl’ Imperio  Oc- 
cidentale, che  come  a Signore  di  Coilantinopoli  aflcriuaacl 
eflò  aljretranri-  L'^atfclc  Carlo  prcflo  la  Città  di  Vienna  con  E- 
forcito  altresì  potente,  &ilpiù  valido,  cfte  per  lungo  tempo 
filoEelchicratolottO'i’inlcgiie  Chrillianc.  Fu  oggetto  dcli’- 
vniucrialcltuporc  del  mondo  tuttol  inutile , c vaini  riulcita  di 
tante  armi,  che  Icruìdi  grand’argomento  della  vanità  huma- 
Bcv.  Ne  pei  1’  \^^a , uè  per  l’ altra  parte  gli  effetti  forarono  cor- 
rifjiondcnti  agli  apparati , e l’ opere  ddulèro-  le  alpcttatiuc  ra- 
gioncHoJi  ddl' Idee.  Solimanofenza  penetrare  più  interna- 
mente fi  <fontentòdeHa«foladcprcdarionc  comandata  a Callàn 
Bolsa  luoCapirano^  della  Stiria,  cddlaCarinriaVc-doppoil 
dhfiicimciito  di  quello  luo  capo  Icguito  per  il  valore  del  Conce 
Palatino  , In  di  rittìrno^a  C^ollaiitinopoJi  cn»  più  agithtionc 
nell  animo,  chend moro.  Lìinpcratorcdall’altrocancocol 
tener  le Itrmo-il  campo  sù  le  mura  di  Vienna  per  caute  la 

di 
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"di  non  porfi  ui  rifchio  delFapcrta  campagna  contra  iliìiroit 
della  Cauallcm  Turchcfci <c  per  non  perdere  l’opporcaim 
comodità  dclvidno^umcDaiTOoiiOj&  abbandonare  -la  traccia 
delniiTHco,  'doppochctglibaucua fàrce  vedere  le  fj^alle,  iì  la*- 
foòvoIaieda'ipugnD  il  d affo  defla  fortuna  maggiore  fua , e 
della  ObrilHaiiita , OàKcialfe  l’£fcrcico  .non  tantollo  , che  il 
nimico  s’ era  partito , lafctandoia  Gcrn^ania  tra’le  debolezze^ 
e tra(}5orta  ndoakroucJe  cure , e lapenfona , .venendo  in  Italia 
pcr  paflàrlenc  in  Spagna . 

< Ma  il  feruìdo  bollore  dell’  armi  Cefàrce c T lirchcfche  mal 
contento  di  ciò,  che  gHerafacasdutoipcr  via  di  Terra,  s’aa^ 
do  ipargendo  fui  ma  re , cipiegò  la  fka  forza  tanto  maggiore 
nella  potcnzadeH’armatOj  fofaicobdigaronoJa  Rjcpubiica  peni 
due  gran  motiui  della  dignità.,  c della  ieoarc-zza  propria  ad 
accrdccrc  k liia  Armata  al  uumcrodiifedàuta  ga bc , edi  com- 
metterne la  cura  all’  eletto  Capirano-Geiicradc  di>Marc  Viocnzto 
Capello . Le  commiUìoni  foeiìnrono,  impiìegajfe  ogni  pm 
atitiTUi  diligonzici  alla  confsruattorx^  ir.fimrez^a  det  [uadiù  , le 
delle  T erre  delU  T^epublica , che  noei  zkjteeSedfi  mtodo  alcuno  tr»- 
metterli  nelle  occorrenze  delle  due  Annate , che  conferuajjie  ^zma 
toflante  -,  (§5t  tvguale  neutralità  con  ejfè^  t rateandole  con  unifor- 
mità arnica^  chemndouffonegaiTft/ettottaglìe  i e porri  alle  me- 
de  (ime  ; mà  bensì  armi , e munitioni  perLi  ferma  cuftedia  del- 
ia profetata  colera  di  corrifpondenzj*  i edi^UTAtìie  con  ambe* 
due • • ' 

In  quefl:’ Anno  1533.  nei  mari  diLeuanre  compamcl*  An-  J J 5 
•mata  Tnrchcfca  potente  di  80^ vele,  compreh  venti  vafcelii  ^ 
minori  coI^[c  galee , diretta  da  Imcrale , c nei  mari  di  Ponen- 
te la  Ccfàrca , che  fotte  la  condotta  di  Andrea  Doria  oltre  mol- 
te Nani  groflèarmate  batteua  Tonde  con  40.galec  fotrili.Gimi- 
to  ImeraleailaPreucfàfiìregalatodal  Capello  per  contrafegna* 
ta  prouadi buona  corriipendenza e con  lludio  di  coltiuare  il 
di  lui  buon  genio , come  che  la  munificenza  liabbia  per  natu- 
rale fila  proprietà  renderfi  beneuoli  gli  animi . Confeguì  anco 
T effetto  del  maggiore  rifpcttoaJlc  cofc  dell allcpublica , & il 

Tur- 
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TurcotoccòilZantc,  &alrri  luoghi  di  cfià,  ma  non  giàcos* 
. alcuna  di  quei  paefi . Il  Dona  {piccato  da  Sicilia  fi  porco  verfo 
h Grecia , e fi  conduflc  all’  Ifòia  del  Zante  per  mettere  gelofia 
ai  Turchi , iy>er  infinuare  ai  Veneti  l’ impegno fuppofto  ineuH 
tabilc  dell  afiìftenza , e congiuntione  delle  lor  fòrze  con  le  Ce- 
saree . Collante  fi  mantenne  la  Rcpublica  nella  fila  neutralità , 
crcfillc  con  fòrte  configlio  alle  replicate  artificiofè  infinuatìo- 
ni  dell’ Ambafeiatore  di  Cefàrc  ben  inllrutta , che  per  fcrmar- 
fi  fui  punto  del  proprio  vantaggio  fà  di  mcflicri  tcnerfi  in  vgua- 
lediflanza  dalla  circonferenza  degl’impegni  degli  altri.  Pafsò 
il  corfò  di  quafi  tutta  quell’  ellate  lenza , che  riccuellcro  alcun 
calore  per  operare  le  armate  di  Cefàre,  edelTurco,  efòla- 
menre  nel  terminare  della  flagione,  mentre  l’ Armata  Tur- 
chefea  verfò  Negroponte  fi  riduceua,  prclc  animo  dalle  lue 
fieuolczzeilDoria,  cs’incamminòalla  Morea  . luiefpugnò 
Corone  doppo  la  refiflenza  incontrata  gagliarda  de’  Turchi 
delprefidio,  poiacquillòPatraflò , che  ottenne  per  via  d’ac- 
cordo. Col  fòpraggiungere  del  verno  fi  ridullcro  ambi  le  arma- 
te ne’ porti , c la  Republica  diiàrmò  la fua  nell’otio del  tempo, 
cdc’tentatiui . 

Celare  trattanto , che  lafciammo  di  (òpra  fjjedito  dagl’im- 

f>egni  dell’armi  con  Solimano  per  la  firada  di  Villacco , giun- 
c in  Italia  accompagnato  fino  a quel  luogo  da  Ferdinando  fra- 
tello luo . Quattro Ambalciatorilpcdirifùronodalla Republb 
ca.  Marco  Fofeari,  Lorenzo  Bragadino,  Girolamo  Pelato, 
c Marco  Minio,  i quali  alla  Pontieba  lo  riceuerono,  & ac- 
compagnarono con  ogni  ofliciofità  per  il  viaggio,  ch’egli  ten> 
neper  lo  Staro  Veneto.  Fu  regalatoin  conformità  dell’altra 
volta  da  efiì  di  vari]  regali , e rinfrefehi  per  il  valore  di  i oooo. 
Scudi. 

Si  ridullc  nel  fine  dell’  anno  il  Conuento  dei  Pontefice, c dell' 
Imperatore  in  Bologna,  come  haueua  bramato  Celare.  Nel 
principio  dell'anno  leguentc  principiarono  quelli  Principia 
trattare  coi  Veneri  Ambalciarori  Marco  Antonio  Venicro, 
c Marco  Antonio  Contarini , Ambafeiatore  ilprimo  apprellò 
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ilPontcficc,  & il  fecondo  appreflò  Ccfare , perche  di  f]x)ncf- 
fero  il  Senato  ad  abbracciare  la  confederatione  con  dii,  la  qua~ 
le  diceuano  di  proporre  per  la  mai^i^iorc  fìcurczza , e vantag- 
gio della  Republica,  e per  la  tanto  bramata,  e làlutarc  quie- 
te d’Italia.  , 

Inaiato  fu  dal  Pontefice  in  qualità  di  Nuntio  Monfi^nor  Al- 
berto Maggio  a Venetia per  qudVilIcflò oggetto , mailSeiu- 
to  fàggio  conofeitore dei  firn’  nello  fcuopri mento  dei  mezzi  in- 
fìftè  nella  fua  ferma,  e loda  maflìma  di  non  aderire  a ciò,  al 
c he  dagli  altri  viene  troppo  efficacemente  bramato , e tentato 
d’ indurlo , non  eficndo  naturale , che  fia  piu  caro  agli  altri  1’ 
intcreljè  del  terzo  di  quello  fìa  ad  eflò  mcdelimo . Rifpofcper 
tanto  «ow  tfcorgerft  neccjfiiua  alcuna  nuoua  capirolatione per  la  [t- 
curezjca  delle  cofe  d’  /calia  , bajìando  per  effd  l ojferuatione  pun- 
tuale dei  Capitoli  del  1 9.fènza  muliiplicare fuori  di  necejfnà  fu- 
perflue  , e pericolofè  coftìtutioni  y mentre  i Turchi  pur  troppo  ben 
auuifaci  delle  Chrifi  tane  occorrenze  , ingelo  fui  prima  per  la  con- 
uentione  pajiata  di  Bologna , fi  farebbero  per  ijue/la  feconda  auan- 
zart  nei  fofpetti  dell’  ’vnione  dei  Principi  Chnjliant  con  tra  di  ej]ì,e 
nelle  diffidenze  maggiori  conia  2(epublica  j e dell' ombre  paffate 
haurebbero  formati  corpi , atti  a ferutre  d’ ànima  a ijuelli  del  più 
potenti  Eferciti  moffi  ai  danni  comuni  ■ Quefti  fentimenti  non 
giunfèro grati  all’orecchio  del  Pontefice , ediCelare , perche 
iPrincipi  grandi  fono  d’ vdito  delicato , nè  da  elfi  volentieri  c 
fcntirociò,  che  non  glie acconfentito.  Terminato  già  era  il 
corfo  di  mefì  due  del  Conuento,  quando  rellò  conchiufa  la 
lega  tra  il  Pontefice,  l’ Imperatore,  &:  altri  Principi  d’Italia, 
ciocia  Città  di  Fiorenza,  di  Lucca,  di  Siena,  ediGenoua,e 
li  Duchi  di  Milano  ^ e-di  Ferrara,  publicando  anco  inclufi  i 
Ducili  di  Sauoia , c di  Mantoua , con  obligo  quelli  di  fare  vn 
Depofitodi  1 1 oooo.  Ducati , da  continuare  ogni  mefè  tanta 
fòmma  in  tempo  di  guerra  in  conformità  di  ceno  riparto  tra 
clli , e di  Ducati  loooo.  in  tempo  di  pace  per  trattenimento 
dc’Capi  di  guerra,  nelle  quali obligationi  non  s’intcndeflc- 
ro  inclufi  i Ducili  di  Sa  uoLa,  e di  Mantoua,  c fu  dichiarato 

V all’- 
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al!  bora  Capirano  della  lega  Antonio  da  Loia . Fu  notabilcl- 
anifìcio  orciinario  intcruenicntc  de’  negodad  de’  Principi , col 
<^ualc  benché  non  hauellc  la  Republica'volutopreftarcalcun 
immaginabile  aflènfoalrratratodi  t^ueftalcga,  fòiiell  elicla 
di  e/Ià  nel  bel  priiìcipio  della  lìia  enunciatiua  efpreflb , clic  fi 
confcrmaualalegadel  i ji9.Trà  il  Pontefice , &:  altri  con  fede- 
raticolla  RepubìicadiVcnetia,  egli  altri  Principi  Italiani  fi>- 
pradetti  vennero  nominati  in  aggiunta  di  cflà . Quindi  fti , che 
piiblieataccn  le  Rampe  in  tal  guifa , c letta  nelle  Corti  di  Co- 
Itanrinopoli , e d’Inghilterra  , ne  nacquero  negli  animi  di 
aneiPrincipinimicidiCelarediffidcnze,  elbfpetti,  chepro- 
auflcrole  indolenze  loro  al  Senato,  del  buoiiaRctto,  del  qua* 
le  già  erano  ingclofiti;  Solimano  per  certo  accidentc,chc  quan- 
do fi  era  portato  a Corone  molti  degl’llolani  dello  Stato  della 
Republicaeranopaflàtilopral’ Armata,  Si  il  Red  Ingliiltcr- 
ra  Hcnrico per  la  Icntenza  contraria  nella  canlà  delluo  matri- 
monio riportata  dai  Dottorrdcllo  Studio  di  Padoua . Da  que- 

floconuentoricauòlaRepublica  vncontento  tra  tanti  dilpia- 
ceri*,  E fi,  che  foRc  conchiufo  il  matrimonio  del  Duca  ^ 
Mil^o,  chcv’ctartatoprclcntccon  Madama  ChriRernafi- 
gliadelRèdiDanra,  e difabellalòrclla  dell’ Imperatore  per  il 
conicguimentodi  quel  fine,  pcrilqu4ilc  haucuaintraprcfico. 
s! lunghi,  ccoyì  grani  dil}icndi),  c pericoli  di  guerre,  cioè 
della  centinuationede!  Dominio  dello  Stato  di  Milano  nella  li- 
nea Sforzelca , perche  in  quella  guilà  il  {angue  corrcua  per  la 
naturale  lua  vena , cconlcn.iaua  meglio  l’iulia  lafua  per  altro 
pcriclitantcficu  rezza,  mentre  le  chiaui  di  quello  Stato  erano 
allacintolad  vn  Italiano,  • , - . \ r • 

Mà  mentre  Celare  partito  da  Bologna  s’ incarnino  vcrio  Mi* 
lano  per  condurli  a Genoua,  doucl’attendcua  ilDqria  con 
vent icinquega  Ice  per  condurlo  in  Barcellona , Franoclco  Dan* 
doloCapitano  del  Golfo  venne  con  lei  ^ec  vcrlb  le  marine 
diDalmatia.  GiuntoalSalcnoluogovicinoalla Vallonalcuq. 
prì  dodicigalcottebarbarefihc,  c concepì  nell  animo  fuod- 
aflhlirle , mà  non  participando  quello  luo  dileguo  ai  (opraco- 

miri 
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mìd delle  file  Conicmc>  prouò  nella  Tua  difi^tia  quanto  (ìa 
caro  il  ricordo  di  non  douerfi  ritenere  le  parole  nel  tempo  del 
bifògno.  Mcntrecrcdutofidaelli,  che  s’^allargalTc  per  fuggi- 
re, relloabbandonarodaglialtri , che  rimilero  addietro, (c- 
guitodaliofo MarcoCornaroconlafuagaleaballarla,  onde 
prclo  animo  i Corlari  dalia  dilìmionc  dei  noihi,  s’ inoltraro- . 
noiopralcgiàdiuile  galee,,  ccon  ficilita  le  acquillarono,  e 
ritennero prigionecilo  Capitano,  come  aiKoil  iopracomito. 
Corna  ro , conducaido  i legni , eh’  erano  fomiti  ottimamen- , 
te  di  Soldati , e d' armi , e gli  huc«nLni  in  Barbaria  , 

Rilairì  akamenre  il  Senato  quello  mofdlo  accidente,  e fu 
pro|X5llo  da  alcuni  di  Ipedire  vna  valida  (quadra  di  galee  alle 
riuicrc  d Africa  al  Cerbi,  & ad  Algicri  ad  iiKcndiarc  rutti  i 
Yalcellidiquclleparti;;  Conlìglio,  chenon  fuleguito,  co- 
me troppo  ardaitc,  c prcgiudicialc,  mentre  kiurcbbe  diucr- 
titoilcomodo  , cl'vtilcilcllancgotiatione  de  Veneri  in  quei 
pacll,  nonriidccndo,  le  non  injfclice  il  partito  di  vendicarli 
cogli  altri  a prczzo-dcldannoproprio . Il  Dandolo  fu  prima 
col  piale  incatenato  allrcttoa  calcare  le  Ipiaggc  di  Bilàntio , c 
poi  libcratopcr  i'autoreuole  interpolìtione  del  Gricti , venne 
rclcgatoaZarahtpcnadclIamal  ammmilèratalua Carica.  La 
combinatione  dei  lìnillri  accidenti  lìiole  darli  mano  per  l’ in  • 
fluflò  della  Colkllatione,.  che  predomina  (opra  gli  Stati,  eche 
ha  r incJinationcvbbidienteal.Motore  lùpremo , canto  più  ga- 
gliarda , quanto  lono  più  potaici  le  vniucrlàli  delle  particolari 
kfluenze . Auucruie  [xjco  doppo , che  Girolamo  Canale 
Pi-oueditorcdcll’  Armata  partito  da  Corfù  con  dodici  galee  per 
allìcurarcla  Nauigarknic  alle  galee  grolle  di  Mercancia,  che 
vclcggiauanoperSctfia,  & Aidlàndria  dalle  inuaùoni  pirati- 
che, s’ eiafrttovicinoaccrra  sù  rnòladiCandia,  quandosù 
rimbcunircdcl  giornodi  tutti  iSanri , furono  Icoperti  alcuni 
ValccUijdicflvolgeuano  alla  lor  parte  dalle  guardie,  chclo- 
pra  le  gabbie  delle  galee  grolle  faccuauo  l’ vlfrcio Toro Danie- 
le Bragadino  Capitano-  delle  Galee  per  Alcllàiidriatcliljx>lle  ne 
ECCO  luljito  auuilo  al  Proueditorc,  il  quale  credendo  coti- 

Y X.  là- 
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foiierchiafcmpredamiofa facilità,  che  follerò  ^alee  da  corfo; 
tanto  più  quanto,  che  era  giunta  lanotitia  del  viaggioprefo 
dall’  armata  Turchefca  per  CoftantinopoJi  doppo  eflèrfi  {dolca  ! 
da  Modone , onde  veniua  ad  edere  leuato  il  freno  alla  piratica 
licenza , e confidando  nell’  ottimo  apprcftamento  di  1 iie  galee . 
proucdute  di  ciurm e veterane , e per  la  maggior  parte  di  Dak  ; 
matia,  e non  mcilo  per  la  quantità  del  numero,  che  per  la 
qualità  delle  militie  fue  incorag^ito , fi  accinfe  ad  inlèguire , c 
combattere  i (coperti  legni . Ma  non  corrifpondendo  negli  al- 
tri Capi  ò la  volontà  , o’I  coraggio , ò come  altri  vogliono , 
non  riulcendo  vguale  l’ habilità  degli  huomini  da  remo,  quan- 
do il  Proucditore  fi  era  già  molto  auanzatonelPinfeguimento 
intraprefo,  fi  Icuoprì  con  lètte  loie  galee,  mentre  l’ altre  per 
le  mentouate  caule  haueuano  trattenuto  addietro  il  camino. 
Non  fi  fmarrì  per  ciò  punto  il  riloluto  Proueditore , ma  ricor- 
rendo all’ ingegno,  lolbitutoottimodeliaforza,  fece  riporre 
due  Fanali  per  ogni  galea,  ch’era  Ceco , acciò  fodè  creduto 
maggiore  il  numero  dei  legni,  per  aiutare  con  Tapparenza  le 
angultielue,  e formare  col  luo  finto  ingrandimento  vn  vero 
inganno  a’  nimici  . Si  mile  poi  lopra  vento , e deliberò  di  la- 
fciarpadàre  tutte  le  galee  nimiche,  per  poterle  poiinuclHre 
con  maggior  profitto.  Quelle  erano  dodici  galee  Furchefcbe 
dirette  dal  figliuolo  del  Moro  d’ Aledàndria  Capitano  di  Soli- 
mano, dal  quale  fi  veleggiaua  per  ridurli  doppo  lo  Iciogli- 
mento  deli*  Armata  in  Barbaria  alla  fua  guardia.  Padàua  il  Mo- 
ro i nollri  l^ni , ò lontano  dal  dilègno  di  approlllmarfi  più  a 
terra , ò refo  troppo  vicino  al  timore  ,che  gli  Icoperti  multipli- 
cati  fanali  gl’ introduceuano,  quando  il  Proucditore  coman- 
dò, che  folle  raggiunto,  e con  la  celerità  rinforzata  de’ remi 
renne  dietro  alle  galee  Turchelche , e con  frequenti  colpi  d’ar- 
tiglicriainucllcndole,  eperjpuppa,  c per  fianco,  le  danneg- 
giò in  ogni  parte . Si  volle  efimere  il  Capitano  T ureo  dal  mal 
prd agito  confiicto , e per  ciò  fece  alzare  le  vele  j ma  da  vn  cer- 
io fuoco  artificiato  vlcito  dalla  galea  del  Proueditore  arie  rima- 
llc , come  pure  da  va  tiro  d’ artiglieria  tolto  il  timone  alla  iua 


L Ì*B  "R^O  TE  R^Z  O.  159 

galea  fu  aftrctto  a rimanere  tra  l’ impegno , che  haueua  [volu- 
to , ma  non  potuto  feanfàre . La  Capitana  del  Proueditorc  in- 
uellì  all’ bora  la  Capitana  del  Moro  proueduta  d’ogni  appre- 
fta  mento  opportuno,  c montata  da  nu  merda,  efcclta  trup- 
pa di  Gianizzcri,  dal  valore  dc’cjuali  fu  con  valore  lollenaro 
per  lungotempo  il  combattimento;  Marinalmcntcconucnne. 
cedere  la  galea  alla  forza  deH’aflàlto  della  Veneta,  che  dalla 
vicinanza  d’vn’altra  galea  fua  confcrua  riccuendo  continuo 
rinfòrzo  di  Soldati , fèmprc  più  vigorofa  rilarciua  ad  ogni  mo- 
mento i Tuoi  detrimenti,  e recaua  trattanto  irrimediabili  i 
danni  all’  altra , Il  giouane  Moro  già  verlaua  il  (angue  da  più 
ferite , e perdendo  col  langue  iftellò  il  coraggio  dell’  animo , 
che  da  quel  fónte  della  vita  conofee  il  fìio  nutrimento,  difpc- 
rato  di  poter  più  lupplircalladifcfà  della  galea  non  fòlo,  ma  di 
sèfteflò,  fi  lanciò  all’acqua,  procurandolo  (campo  in  alcu- 
na delle  lue  confèruc.  Riuld  vano  all’infelice,  com’èfòlito 
a’  raileri  quello  (piracolo  di  (peranza,  perche  in  quella  vece 
gli  toccò  a cadere  nelle  mani  delle  noilre  ciurme,  e (àluòa. 
(tento  la  vita  col  darli  a conolcere , ed  a fupplicarla . Il  Prouc- 
ditore  conlcgnò  la  ealea  delMoro già  vinta  al  Ibpracomito , c 
Icgui  poi  il  cono  della  lua  vittoria  contea  i altre , che  tu  con- 
fumata  con  l’ acquillo  d’ altre  q uattro , e col  disficimento  d - 
altre  due  anòndate,  come  farebbe  lèguito  di  tutLC,  le  non  b 
hauefléro  difclc  daH’ellremo  pericolo  non  già  il  tiro  del  Can- 
none , mà  quello  del  volo  fiaggitiuo  delle  loro  vele . Grauc  fu 
il  Icnrimento , che  riceuè  il  Senato  da  quello  lucceflò, rifletten- 
do, che  quello  fallo  poteua  far  perdere  da  vero  alla  Republi- 
ca , mentre  toccaua  la  potenza  d’ vn  Principe  cosi  grande,qual’ 
era  Solimano , perche  gli  errori , che  fi  prendono  con  i più 
potenti , perlopiù  fi  pagano  con  l’ vlurad?!  proprio  danno. 
Non  vogliono  i Grandi  lupcriori  di  fòrze  acconlcntire  all’in- 
nocenza della  volontà  altrui  le  colpe  lleflè  del  calo , perche  re- 
putano lempre  macchiata  di  reità  quell’  attione , che  gli  c con» 
rraria , c fono  di  cosi  delicata  tempra , che  pretendono  di  ri- 
ceucrc la  dipendenza  ai  loro  voti  anche  dagli  llelll  accidenti  . 

Fu 
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Fu  perciò  deliberato  d*inuiarc  a Coftantinopoli  Daniele  de 
Ludouici  Sccretariodcl  Senato  perla  j^uftificationc  dcll‘'acca- 
dutoaiBalsàdellaPorta  , &ali  ifteffoSòtimano,.  rimoftran-^ 
do  lancceffitàdel  noilro  Capitano  di  difènderli  nel  trouarfi 
colto  COSI vicinodaqucilej^i  riputati  dc*^  Corlàri  , contrai 
quali  tcneuarobli£;o  di  conrliattere  , c non  hauendo  potuto- 
ne! mezo  alle  tenebre  della  notte  difeernere  col  lumcdeiroc- 
chio  dal  qua  le  dipcndeuaqucllodeldilcorfò,  che  in  vece  di 
nimici  follerò  legni  amici.  Sincerò  anche  maggiormente  gli 
animi  de’Turchicolriflelfodcirottimo  trattamento  fatto  dai 
noflrìalCapitanoTurco,  doppoche  l’hebberoconofciuto^ 
ondeconfegui Ì*inrcntodeIIa  lineerà , c piena appagatacorri- 
fjxjndcuza  da  quel  Principe  , apprcflòtlquale  naucuano  oltre 
qutllcragionigiouato  nonpoco  gli  vffici)  d’  Ibraino  , e del 
Gritti , màpiùdogtt’alrro  mezo  la  rottura  della  guerre  con  la 
Perfia , che  chiamaua  lenza  bilogno  d’altra  diucrlìonc  la  piix 
intenlàapplicationcaquellcoccorrcnze  . Tanto  è vero,  che 
la  sfortuna  rfvna  parte  e louente  la  fortuna  dell’  altra  , come 
lèlbtcdcgli  Antipodi  c il  noltrovcrno . Rcllò  per  tanto  il  no- 
me del  Canale  nel  bencdcilalodelènzarombra  d’alcuno  feo- 
certo,  che  haueflè  potuto  denigrarla,  onde  fu,  che  poco  dop- 
po  hauendo  pagato  egli  aUa  natucail  tributo , fu  riconolciuto» 
illuo  molto  merito  ne)  lungo  leruitioprcftato  alla  Patrianella- 
pcrlona  d Antonio  luo  figliuolo  infeudato  d’alcuni  beni  nell* 
Iloia  di  Corfu  dalla  publica  munificenza 

Solimanotrattantohaueuaprepolloall’  Armata fiia di  Ma- 
rc CariadinolòpranominatoliarDarollà  prima  Corfaic  , poi 
fatto  Principe  deli  a Città  d’Algieri . Egli  ricuperò  Corone  dal- 
le mani  degli  Spagnuoli  dilperati  di  poter  più  raàtenerJó,e  Icor- 
rcndo  il  Mar  Tirrcnos'inoltrò  nell’ acque  di  Calabria  , douc 
prelc  due  Terre  , cmilèalàccotuttoquel  tratto  dipaefe  non 
lenza  far  gelar  ditimorc  Napoli,c  Roma.Palsò  poi  coll'Arma- 
ta all  nòia  di  Ponzaafiir  acqua  „ cporpicgòallc  fponde  Afri- 
cane, douc  doppohauerfinto  con  arte  di  volere  fcorre’c  più 
inaajiziaile  Riuicrc  di  Spagna, fi  fece  tuttolòpra  Amuleallè  Rè 

di. 
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(li  Tunifi  dcftinaco  (copo  del  colpo  delle  iùc  inoflc . Seguitò  iuì 
lòrdituradclla  iùa  fortuna  col  niczo  vtilc  della  (àgaccauucdu. 
tczza,  perche  fece fpafger  voccd’hauer  lècoRokette  fratello 
dclRccarilfimoaquei^poli  , e ne  riuki  bene  la  trama  fe- 
condata dal^  opera  del  ferro,  perche  l’aflàlita  Citta  di  Tiuiifi 
doppo  le  vicende  d’vn  vario  Marte  cefle non  meno  al  valore  del 
filo  ingcguo,chc  delibo  brando,  Lalclamoda  vna  parte  come 
non  appartenenti  alle  attfoni,  òagl’interdìì  della  Rcpublica,  il 
l’allàggio  di  Celare  in  Africa  per  l’impreià  di  Tunilì,  l'aflèdio 
della  famolà  TorredcUa  Goletta , la  Ibrtita  ricupera  di  Tunì- 
li  , ediBonaCittàcolpicuapcr  vantare  lagloriadihaucrve- 
iKratopcrVelcouoSatit’Agoftino  , fregio  lùblimedelle  Mi- 
tre , e della  eluda , donate  con  tutto  il  redo  dell’  acquillaco 
Regno  ad  Araulcallc  dalla  liberalità  Imperiale  di  Celare  con 
l’obligo  di  douerc , come  feudatario  luo  pagargli  oga’anno  il 
celilo  di  I rooo.lcudipcrilmantenimcntodel  prelìdio  di  mil- 
le fanti  Spagtiuoli  da  tenerli  nella  Goletti , dilcicauallc  barba- 
re, e iòJconi  dodici.  Come  pure  il  viaggio  in  Sici  lia  ; e lòia- 
mente  acc(;niaino  la  permanetiza  Tua  nella  Città  di  Napoli,  ouc 
la  pompa  degli  onori  prelhtigli  riulci  Itraordinaria, e la  gran- 
dezza degli  ipettacoli  liupenda  anco  per  la  lolennità  delle  noz- 
ze iuiinqucf tempo  edebrate  di  Madama  Margherita  fila  fi- 
glia naturale  in  Alellàndro  de’ Medici  Duca  di  Firenze , rice- 
uendo  in  quella  Città  molti  Principi , &Amba|ciatori  , crài 
quali  per  la  Rcpublica  di  Venccia  Marco  Folcati , Giouaiuiì 
Delfino , Tomaio  Contarini , c Vincenzo  Grjmani . 

Nell’anno  1/34.  venne  a cadere  lòtto  il  col[x>  ineuitabile  * S 3 
della  morte  il  Pontefice  Clemente  VII.  doppo  d’  iiauere  per  il 
corlod'aiuii  dicci , c meli  dieci  retto  il  gouerno  della  Chielà, 
c guidata  la  Nauc  di  Pietro  trà  molti  vortici  periglioll , e tem- 
pclle  più  rotte , a legno , che  ne  porta  pur  troppo  la  dolente 
memoria  fino  al  giorno  d’oggi  1‘alflitta  Religione  Cattolica . 
Cioful’cflcrne  Idrucito  prima  , e poi  infelicemente  perduto 
vn  fianco  di  edàNaue  così  importatite  , cosi  bene  conncllò  , 
qual  era  il  Regno  d’Inghilterra,  che portato  a feconda  dell’ira-. 
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pctuofàpaflìone d’Arrigo  Ottauo  , è rimafto  fluttuante  den- 
tro se  ftcffo  battuto  da  vari)  venti  d’opinioni , che  ad  ogni  (òf- 
fio  fi  cangiano  , ma  non  cedano  d’agitarlo  . La  verità  della 
Cattolica  Religione  è come  il  puntò , che  non  patiice  diuifione 
di  parti,  perch’  èindiuifibilein  sèfleisoil  centro, intorno  al  qua- 
le li  gira  il  circolo  delgihu  mani  affari  , onde  quando  da  elso  fi 
fcofta,  fi  va  fuori  del  punto,  e del  circolo  a lìiagarc  obliqua- 
mente tra  ineuitabili  errori . Fù  loftituito  a Clemente  nella  San- 
ta Sede  il  Pontefice  Paolo  Terzo  Pamele  Romano  alsunto  a’  1 3, 
d’Ortobrediqueft’anno  1534.  a quell’apice  lupremo  dell’ fiu- 
mana elaltatione. 

Ma  poliamo  al  foliro-del  preio  illituto  nelle  cole  noftre  la 
penna  ; Doppo  i nuouilcompigli  d’Italia  per  le  gare  tra  Cela- 
re, & il  Rè  di  Francia  per  la  morte  del  Duca  di  Milano , Fran- 
celco  Sforza  lenza  heredi , fi  turbò  l’alpetto  lèrcno  di  éllè  per  la 
guerra,che  finalmente  Solimano  molso  da  interni  im pulii , c 
da  eftcrni  v Ilici  j,  volle  rompere  alla  Republica  . S’era  egli  feli- 
cemente sbrigato  dalla  guerra  di  Perfia , e ritornato  trionfuitc 
in  Collantùiopoli , doue  lubito  giunto , comandò  grandi  ap- 
preftamcnti  d’armi  cosi  da  terra , come  da  mare , c fi  Iparge- 
uano  vniuerlali  voci  da’  Turchi , eh’  erano  per  tentatiui  d’im- 
prele  in  Criftianità  . Varie  erano  Topinionilopra  la  molsa  di 
queft’armi  j Altri  indrizzato  alle  marincdella  Puglia , altrial 
Golfo  di  Venctia  per  tentatiui  contra  l’Imperatore  da  quella 
parte  giudicauanoquelVapparato  di  guerra  , altri  lo  credeua- 
no  dellinato  in  Barbaria  , mà  altri  con  veri  prelagi  lo  diuul- 
garono  diretto  a’danni  della  Republica  di  Venctia, e particolar- 
mente nominauano  per  fognato  berfoglio  di  quello  colpo  l’Ilò- 
ladiCorfu. 

J 3 Era  l’anno  1 5 3 quando  fui  fiorire  di  elso  parti  Solimano 
da  Collantinopoli,  e doppo  elserfi  trattenuto  a’  piaceri  della 
caccia  diletteuoli  fintioni  di  guerra  in  Andrinopoli , palsò  con 
tutte  le  lue  genti  alla  Vallona  chiamata  Aulo  anticamente . La 
di  lui  armata  da  mare  potente  fopra  3 oo.velefortita  dallo  lirct- 
to  di  Gallipoli , era  in  quel  tempo  medefinio  comparlà  fopra 
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r Ifòla  de’Ccnii . Il  numero  delle  galee  alcendcua  a i io.  quel- 
lo delle  fiifte,  galeotte,  & altri  minori  legni  rinchiudcua  il 
redo  di  quelf  Armata  popolatione  , che  non  poteua  capire 
nelle  galee . Era  d’vgualc oggetto  d ammirationè , e di  timo- 
re il  vedere  vna  tant  armata  corriljxjlla  alla  quaiitità  del  nume- 
ro dalla  qualità  degli  apprellamcnti , mentre  fi  trouaua  in  ot- 
timo ordine  di  tutte  le  colè , e di  militie  in  particolare . Il  più 
fcelto  fiore  di  elle  riconolceua  la  fila  Ipiritola  efienza  da  4000. 
Giannizeri  della  Porta,  a’  quali  s*aggiugcua  il  valore  din.  San- 
giacchi,  ogn  vno de* quali tenena  800.  huomini  d’elcrcitata 
dilciplina (otto disè . Cariadino  Barbarollà  comandaua  T ar- 
mata nelle  cofe  marittime , come  Capitano  del  mare  ; Lufti 
Balcià  teneua  il  comando  fupremo  delie  militari , e ladifpo- 
«fitione  delle  inlprclc,  e dei  Soldati,  come  quegli,  chegodc- 
ua  la  Dignità  ',  c la  potcftà  dello  Stendardo  del  Sultano  conlc  - 
gnatoad  cllb  per  contrafegno  venerabile  della  medefima  . S- 
iheamminò  quell’ Armata  , e veleggiò  fino  a Corfù,  fùv- 
^gualc  alla  giulla  apprenfione  della  Republica  , mentre  mai 
più  oltre  s era  ^uanzata  1*  A rmata  del  T ureo , la  diligenza  del 
più  abbondante  prouedimento.  Per  ciò  oltre  all*  armata  co- 
mandata dal  Generale  Girolamo  Pclàro , fu  difpofto  vn  altro 
corpo  d’Armata  per  la  buona  cullodia  del  Golfo,  della  quale  * 
fùdellinato  Capitano  con  titolo  di  Proueditore  Generale  Gio- 
uanni  Vitturi  di  noto , &e(perimcntato  valorepcr  guardia  del- 
le cole  nello  fiato  dubbio  delle  medefime,  che  era  di  non  a- 

J)erta  guerra , ma  di  non  ficura  pace , c perciò  di  certo  perico- 
o’.  ifcammino  dell*  E/èrcitoprolcgui  hnoin  Macedonia,  c 
r Armata  riceuè  ordine  di  condurli  iui  da  Otranto,  doue  fi  tro- 
uaua. Segui  trà  il  Principe  Doria,  che  fi  ritrouaua  in  Sicilia 
con  le  galee  del  Papa , e della  Religione  di  Rodi  vnite  alle  fiie, 
c Barbarollà,  combattimento  di  Mare,  nel  quale  rijX)rtò  il 
Doria  piena  vittoria , liaucndo  prefi  tutti  i legni  del  Turco , c 
condotti  i più  leggieri  in  Sicilia , e confegiiaii  gli  altri  alla  vo- 
racità delle  fiamme . Sbarcò  doppo  quello  molefio  accidente 
il  Turco  ad  Otranto  8 000.  Caualli , enumerò  grande  di  fàn% 
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tcriapcr  ftringcrc  quelpaefc,  come  gli  tiufcìprenacrc  Car 
ih-opoflcduca'dalla-debole  aflìftcnza  di  Mcrcuào  Gareiiura, 
doppo lungo  trauaglio  datalcgliia  Tecracon  la  pattuii  coa- 
ditioncdi  laluczza  delle  robe  , edcllepeijloaepxpracfla,  ma 
poi  non actela da  c|uellafuri^nda  violenza.  ./>  «* 

Tal’cra  lollato  delle  cole,  quando  perche  li  vcrificafle  il 
mal’augurolò  prclàgio  di  quelli  , cl  haueuano  diuulgata 
per  Coitì  a’danm  deltó  Rcpublica  la  raoflà  di  ^limano , 
corleioaccidaititali,  che  dimodlraronol’ inutile  vanita  deU* 
humana  oondona  relWallc  volte  Ichernita  da  vna  forza  fupc- 
riorc  tanto  potcnie , quanto  più  incognita  . BarbarolTa, 
che  ccrcaua  precetti  jper  tornare  ùi  Macedonia  colle  la  coor 
giuntu  ra  dell’  ctterfi  ilGeucrak  Bclàro  iditiotte  per  calo  pomato 
bd  Otranto,  ignaro i ■ fcbc.iui  lì  ritroliafle  f armata  Turaiclca, 
come  fobico,  chcfon«aHu»ddc,  li  ritirò,  tfipoitòdi  lancio 
aCorfù . O che  folle  preio  Taniaio  del  Turco  dt  vero  loTpet- 
xo,  chcilJPdàrofoflèvonutjoafar prouadi aggredirlo,  ben- 
ché fcorgciKlolo  ben  in  ordine  di  forze , fi  folle  di  la  partito  ,o 

thè  fi  valcflè  di  qucftò  finto  precetto  per  colore  dfl  foo  dile- 
gno, ccrroè,  che  coni’ acre  iuformationc  a modo  filo  rcc.tta 

a Sol i mano  con  quell’  ordinario  maligno  affetto , c he  accom- 
pagna i'  appattìonato , motte  l’ animo  di  lui  a dettinarc  la  guer- 
ra contea  la  fiLcpubbca  * S’aggiunlè  , che  SimcoiK  Matti  da 
Zara  Comandante  d’vna  delle  galee  di  Dalmatia  s’incontro 
per  combiuationc  de’  moktti  cali  in  vn  Manilio  Turchclco 
carico  di  vettouaclip,  che  paflàua  alla  Vallqna,  il  quale  non 
hauendo voluto ^baflàre  le  vele,  cotncèlolito  ttilcdimari- 
narclca  legge , cttcndo  inferiore , nè  badare  ai  legni  , i quali, 
perche  ciò  faccttè,  gli  erano  fatti  dai  noli  ri,  il  Malli  coman- 
dò il  tiro  del  Cannone  grotto  della  proda  conrra  di  elfo , e fo 
mifcafondo.  Si  commottè  altamente  l’animo  intollerante  di 
Solimano  a quello  faccettò,  mà  dilli  molando  per  aU  Ilota  a 
motiuo  di  far  tanto  più  grauc  il  colpo  doppod'hauer  fi  mag- 
giormente arretrato,  Ipedì  a Corfii  Giani»  Bei  Dragommo , 
che  in  altra  occorrenza  inuiato  l’baueuainVcnctia,  per  recar- 
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ne^itGcnuaie  Pdàro  i^ìndokmc  di  <jtocftt>citiò , esimendo  ', 
<licvn*infoi<rncc^p^àooitiitò'htàtu^  hauuso  ardire  di  violare 
la  pace»  f e ricciicaodo  il  gàittigty  del  iwttletìfno , & il  ritàrci^ 
mento  dei  danno , chcaflcriua  aicendcntc  alla  lom  ma  d i tren* 
tamilà  ducati , Màncouo  difordine  fu  partorito  dal  primo» 
com'erondinario^  che  vn’abiflb  chiama  Taltro,  em,  che 
ritrioUandofìatlagiiardia  dclCanafcdi  Corfò  quattro  Nobili 
Venetiiòpracomio,.  Michele  Grimani,  GiulroGradenigo  , 
GirolamoMichele»  e GiacomodrMczxo,  quelli all’approt 
iìmatfi  dei  Icgiai  armati,  fopra  i quali  col  fèguitoluo  veniua 
il  Turco  Gianus Bei,  cheerano  due  galee , &vna  filila , fc 

fli  fecero  incontra  con  tanto  impeto  , cheiTurchisbi^ttiti 
iggirono  , c s’inoltrarono  portati  dal  precipitio  della  fuga 
nella  Terra  della  Cimerà  y doue  da  quei  popoli  naturalmente 
feroci,  c nimici  de' Turchi  riccucronaalpri  trattamciui,  e 
•fiirono  refi  prigioni,  non  perdonando  allo  lidio  Capo  Gianus 
Bei  la  dura  càttiuita . Il  Generale  Pclàro'  ben  rilentì  nell’  ani- 
moamaramente  il  cala,,  cpcrcmendadi  quella  colpa  inno- 
cente Ijicdì  lubito  Francclco  Zeno  lòpracomito  alla  Cimerà 
per  tentare  co»  grollb  capitafe  di  denari  il  rilcatto  di  Gianus 
Bei , comeglie  nc  riufei anco  fèliccracntel' intento . Sorti  la  di 
kii  libcratiòne  fenz’ alcun  prezzo  dall’aftcttuolà  propaifionc 
vcrlòlaRepublicadiqucipcraltralcluagm  , c fieri habitanti, 
prouandofi>  con  mccauiglia  gli  cflètti  della  cortdla  nel  nido 
della  baitttriir , Non  per  queito  rcllò  appagato  f animo  altie- 
ro di  Solimano,,  nèif  contrappunto  del  rifcattodcl  Tuo  Mini-^ 
llrohcbbcfbrza  vguafcalcolpo della  di  luiprigionia  , Non  s*. 
appaga  di  ripasasione  qucH  alterezza  d’ animo ,.  che  portata  a 
gara  dal  proprio  fallo  nonprofonda  più  addentro,  marcila 
nella  fcmpliceJ  fuperfidc  d«.  rtatiuo  fuo-orgogiio  j Anzi  nel  * 
medefimo  punto  , che  conellàvicn  lòdisfatto,  conól’ce  , ch’tf 
ftatooffclpv  No»  ha-il  rilàtcùncnro  pcfovgualc  sula  coppa 
della  bilancia  del  fallo  a quello  dell’  ingiuria , perche  non  li* 
accordiiil  perdono  della  volontà  coll’  errore  dell’  intcllcrto  , 
che  non.miolc  dare  ad  ellb  libero  jl  pallaporto^  Mercé  che  rcv-' 
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puta  chi  è tale  di  non  poter  eflère  toccato , ne  pur  lieucmcntc 
da  alcun’oltraggio,  onde  quando  la  prona  lo  sfotta  confellà- 
re  il  contario , comprende  con  roflbre , e con  iiHegiK) , che  la 
grandezza  humana  non  elènta  la  forte  d alcuno  dai  colpi  dell.- 
auuerlìra.  .Ncdillingue,  le  quelle  gli  prouengano  dall’ altrui 
colpa,  oda  quella  del  calo,  come  in  quello  fatto  meramente 
calualc  lllcorge,  perche  fi  adira  con  gli  huomini  pergliol- 
traggiche  riceue  dalla  fortuna,  a guiìa  di  qucicani^  che  Ji 
lanciano  centra  il  (allò,  che  h coglie,  quando  nonpollbno 
mordere  il  braccio,  che  glie  l’auuenta.  Fece  per  tanto  Soli- 
mano cliiamarc  a sè  Giacomo  da  Canalq  Bailo  della  Republi- 
4ca,  e con  acerbe  crprcflioni  fi  dollè  degirauuenuti  fuccelli , ri- 
cercò il  gafligo  de’  colpcuoli,  del  Capitan  Generale  in  parti- 
colare , eie  non  fi  follèro  conlccrate  quelle  vittime  al  Ilio  (de- 
gno , minacciò  fuoco  di  _^erra . Più  che  tal  volta  s opera  per 
isfiiggirevn  incontro,  piuvis’ùrciampa  . 1 cali molelli han- 
no la  qualità  dell’  ombre , e (cguono  appunto  chi  piu  attenta- 
mente li  fògge.  Portò  il  calo,  frequente  mezano  de’ fatti 
grandi , che  Alcl£ndro  Contarini  Proueditorc  ùrcontro  di 
notte  vna  galea  Turchefea , eh’  era  dilpolla  per  Solimano, 
c per  ciò  adobbata  con  tutta  la  ricchezza  di  Regia  magniheen- 
2a,  (opra  la  quale  comandaua  Rullan  Rais , rilcrua^dola  al 
fcruigio  del  luoSigiKxre,  quando  haueflc  volutopallàril  mare. 
Glihnomiui  della  Galea  del  Contarini  richielcto,  che  legno 
folle,  c venne  ad  elfi  fatta  rilj^olla,  ch’era  de’ Veneti.  Re- 
plicarono i noilri , chi  follèro  ? ma  in  vece  di  rifponderc , col- 
pirono i Turchi  la  galea  dclContarini  col  tiro  dei  pezzi  grolli 
con  palla , A neeelsaria  difcfii  eccitato  il  Contarini  in  tal  gui- 
fà , andò  con  voga  battuta  a colpire  la  galea  nimica , che  dop- 
po  afpro  conflitto  con  la  morte  dh  trecento  Soldati , e 
di  tutti  i Turchi  , che  vi  erano  fopra  , trattine  alcuni 
pochi , che  fi  nalcofcro  , reflò  preda  della  fua  ragione  , c 
del  luo  valore . 

A tuttiquclli  cali  s’aggiunlc  vn'  altro  accidente  , come  per 
cfordk)  della  fucceduu  guerra, e fu, che  il  Generale  Pefàrofpin- 

to 
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ro  dalla  foraa  del  vento  di  Sirocco  nelle  marine  di  Puglia  , in- 
contrò nel  folpetto,poi  nel  dilpetto  de  i Turchi , i quali  allo 
icoprire  delle  noftre  vele  diedero  lubito  con  fuochi,  criridcli 
artiglierie  i legni  a quelli  , eh’  erano  fcefi  a terra, di  ridurli  alle 
galee . Comprelo  vn  giro  ben  ampio  rinchiulèro  l’Armata  no- 
Ifra  nel  mezo,come  centro , doue  tKrlaglialIcro  con  i lor  colpi , 
c mentre  lì  affrettarono  le  nollre  galee  per  comando  del  Gene, 
ràie  di  sbrigarli  da  quel  pericolo  per  doucr  ricondurli  aCorfu, 
cinque  ne  rimalero  addietro  per  noneflcr  Itate  cosi  Ipeditc , co- 
melc  altre,  al  volgerli  delle  prode  , onde  quattro  di  effe  ri- 
malcroiàreda  de’ Turchi  , a' Sopracomiti  delle  quali  fu  p>oca 
doppo  ratta  leuare  dal  bariwro  comando  la  tella  , làluatalì  a 
ftento  la  quiritat:omandata  da  Gio:  Battilla  Mirchouich  da  P a- 
go  pci inganno prelòdaTurchi  dell’  iniègna  dicffi , chcrala 
ìua  anco  in  quelto  calo  fallace  meza  luna  . Si  ridullè  pero  que- 
lla fuori  del  rilchionondifèlà  dal  fuoCannone  , midill’inlc. 
gnalìia , eli  portò  ad  Otranto, doue  relà  poi  licura  col  General 
Vitturi  li  jxiotè vnire . QuelVvltimo fuccellò  fu  quella  llilla  del 
colmojche  fece  fpargcrd'animogiapiaiodi  Solimano  alle  ri- 
lòlutioni  Idcgnolc  della  guerra  centra  la  Rcpublica  tanto  da 
cfficonognilhidioprocuratadiuertirc',  màtantopiu,  corne 
lì  direbbe  per  certa  fatalità , che  attrae  le  ripugnanze  mcdcli- 
meineuirabilnicntciiKontrata  . Nèpcraccendcre  quello  fuo- 
ct>  mancò  di  lolfiarc  aure  maligne  il  natodi  chi  gli  r.ipprelcnto* 
effer flato  Icopo  de’ Veneti  legni  portarfiin  quelle  parti  ad  og- 
getto di  IcoiKettarc  il  tenore  dcirimprelc della  lìia  armata, an- 
zi di  renderla  preda  d’iiKcndiaric  fian>me  j lòlpcttorclo  mag- 
giore per  vn  altro  calo  d’Vna  intientata  lettera  del  Doria  fatta 
peruenire  lotto  l’occhio  di  Solimano,  con  la  quale  come  con  vn 
riroindullrcdi  fchcrmaattelc  a colpire  la  Republica  con  vna 
finta,chc  riufeì  vera  battuta . Era  d iretta  que  Ita  lettera  al  Gene- 
ral Pelaro  , nella  quale  l’auuilàua  il  Doria  dillintamente del 
viaggio  tenuto  da’  Turchi,ricordaua,  eh’ era  quella  la  congiun- 
Turà  da  colpire  la  diuilà  Armata  Turchefea  non  preparata  , c- 
^ouifla . Hora  il  Doria  fece  cpniègnarc  quella  lettera  ad  vna  ^ 
^ ' fre- 
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frcgata,alla  quale  vo^iono  ccMnandalIc , che  tcneflc  il  fùó  c4ni- 
minosugli  orli  eie’ nemici,  conoggetto, che  cadedè  nelle  ma-r 
ni  de  T urchi  affine  di  dare  maggior  corpo  al  lòlpctto  della  cor- 
riljx>ndcnteintclligciiza,  eh* egli  s’ingcgnana  dare  ad  effi  ad 
iiuendere  , che  paflàllb  tra  la  propria  , e la  Veneta  Armata  . 
Quella  era  vm  rete , che prctcndcua  gittate  per  prendere  anca 
i Venctijconducendoliallaneccffitàdilèco vniru  p>cr lafalucz-r 
?a,  e difclà comune;  LagclofiancllcgucrrcètantDpiùpus- 
gcjjte  di  quello  fianegli  Amori,  quanto  ha  maggior  forza  del 
capriccio,  cddUfodisfàttioiicHnterefle  , eia cupidiià  della 
gloria  ne*  petti  humani.  A quell’oggetto  di  rinforzare  i foC- 
pcttide’Turchi,  e gl’ impegni  de' Veneti ,.  fi  conduflc  il  Do- 
na in  vicinanza  di  Corfò  y douc  procurò  di  tener  lunghi  con- 
greflì  col  Pelàro  Gaieralc  della  Republica . 

Non  haueua  il  Senato  perduti  di  villa  quelli , c’haueuano  tef 
nula  mano  nel  fatto  di  Gianus  Bei , e gli  vfEci) , che  venne  z 
rendere  (òpra  ciò  Aleflàndrp  Orfino  fedito  dal  Bailo  per  com- 
miffionidi  Solimanodirichidladi  lèuero  galligo  a quelli  chia- 
mati violatori  dellapace,  s’incontrarono  appunto  negli  ordi- 
ni, chcal  Generale  furono  dati  dimaudarein  ferri  a Veneti* 
Giulio  Gradenigo,.  òcUZaratiiuoSopracDmito,  come  quegli 
altri , c’haucflcronel  di  luiconcetto  apparenza  di  colpa.  Fu  pa- 
limcntcdcliberato,  chcil  Proueditorc  Contarmi  douelle  cons 
la  fùa  galea  condurli  a Zara  , doue  haueflè  douuto  cedere  la 
medefima 4 comando,,  cheilGcneralVitturi  haueflc  voluto' 
farne  di  dia , e che  poi  a Venetia  trasferir  fi  douelle  per  prefea- 
tarfi  nel Magiflrato  dell’ Auogaria  . Fù  anche  propolla  la  dc- 
pofitionedallacaricadelGeneralPclàro chiamato ,,  comeCa. 
po.d€Ìiefquadre„cosideglifconccTtruatida  cllc,mcntrc  appar- 
tiene al  comandante  mantenere  la  dilciplina  , e Pordinc  de  i 
liiggctti,c  tanto  mag^ormentc,quanto  che  non  haueua  puni- 
to quel  Zaradno  primo  Autore  del  dilordine  con  quei  mai  ef- 
fcttOjche cagionano  lèmpre  i tralcurad  principi)  delle  colpe, 
che  leruono  di  fòmite  a’ progrdii  delle  medefime  . Mà  non 
hebbe  luogo  quello  rimedio  ,,  che  fiì  llimatp  uroppo  acrepa 
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fa  ragione  tanto  più  potente  , quanto  più  arcana  ddfà  pìibl  ica 
dignità, e della  qualità  del  l’ aflParc  (lefio  , che  tanto  noli  riccN 
caua . Fù  rifpcdìto  fOrfino  perciò  con  oommillloni  al  Bailo, 
che  fi  doudsc  contenere  su  i generali  con  Solimano , cioè  della 
brama  della  Rcpublica  di  conlcruare  buona  , e finterà  corri- 
fpondenza  , e che  aqueft’cflèmjglihaurcliiedcftinatoibg- 
getto,  ilquale  fu  Vincenzo  Grirtiani  Procuratore , Nè  doudsc 
partecipare  ai  Sultano  le  rifolutioni  prdc  fòpra  le  pcrfonc  del 
Proueditore,  ede’Sopracomiti  , perche  non  s' equiuocalk 
nella  germana  intcrprctationc  del  diritro  delia  Giulfitia , che 
deuc  fempr’dicre  il  primo  oggetto  de*  Principi . Ma  vani  riu- 
'feirono  tutti  gli  rtudi)  viari  dalla  Republica  per  la  coltura  di 
■^ùclla pace , che  rendeua  inutile ogniopcra , doppo  che  già 
‘i)*cra  fiata  lùdtadalfauuerfità  del  calo  la  mai  ben  ferma  radi- 
ce. Volle  Solimano  romper  aperta  mente  la  guerra  alla  Rc- 
publica,  efpedìBaibarolIà  coll’armata  a’ danni  della  me- 
dcfimaloprarUòiadi  Corfù  . Giace  qneft’Ilòlafàmofapcr 
r antiche  memòrie  celebrate  molto  dagl’ Inorici  neWi  dcrcì- 
tij  guerrieri  fui  mare  particolarmente  nelle  guerre  di  Morca", ,, 
nelrcllremo  feno  del  Golfo  di  Vcnctia  fra  il  mare  Adriatico  * ' 
& Ionio.  Gira  l'Ifòla  tutta  cento,  e venti  miglia , già  molto 
freouence  d’habitanti  feemati  dal  moltiplicodcgli  anni , che 
in  alcune  parti  accrdcono,  in  altre  tolgono.  Si  llcnde  l’Ilb- 
Ja  da  Ponente  vcriòLcuantc  . La  fua  figura  è di  formaquafi 
lunare . Lo  fcogliaoue  ftà pofta  la  Fortezza  ne  diuidc  l’arco 
maggiore  in  due  non  perfetti  Icmicircoli  con  1 auanzamento , 
che  viene  a fare  disè  iteflò  . ATramontana  rifguardaperopt 
jwllo  la  Riuicra  dell*  Albania  , dalle  quali  fi  diiì^unge  per  il 
. fololpatiodiducmiglia;  Da  Leuanre  fi  allarga  perpmdifcf- 
fanta  miglia  dalla  Terra  di  Capo  d’Otranto  . Scorre  il  mare 
tràl’Ilola,  e la  Terraferma,,  cqucll’acque  lue  fono  dette  il 
Canal  di  Corfù . Si  dilata  quello  Canale  dalla  parte  deH’Ilòla 
di  Leuante,  ouc  ftàlìtuato  il  Portodi  Calopo  per  due  fole  mi- 
glia ) Mà  nell’ altra  parte  detta  Lcuidimo  per  ladifFulionedcll’ 
nòia,  cdclfùoTcrrcnoperpiiididiccimiglias’allarga  . E 
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fertile  di  biade  per  le  belle  pianure  , che  dalla  parte  di  Tra- 
montana fi  ftendono.  Abbonda  d’vliui,  c vini  rari,  olezza, c 
ride  per  la  fragranza , e vaghezza  de"  Tuoi  agru  mi , fpiegan- 
do  perpetua  la  pompa  degli  aranci , e de’  cedri  tanto  celebrad 
negli  orti  del  Rè  Alcinoo  dalle  penne  de’  Poeti  . Il  fito  della 
Città  è come  il  cuore  dell’  Ilòla  pofto  quafi  nel  mczo~di  dii 
nell’ interior  parte  alla  marina  , alle  piante  d’vn  Monte , in- 
torno a I q uale  s’aggira  con  la  fua  circonfc  renza . Ha  i Borghi 
ampli,  &a quel  tempo rinchiudeuano più  d’otto  milapcr- 
fòne . Due  Cartelli  la  guardauano  dall’  eminenza  del  monte. 

I Villaggi  Iparfi  d’intorno  nell’ampi^za  della  campagna  non 
fono  pochi;  màlacoronadi  tuttal’rtbla  fi  può  dire  il  Cartello 
di  Sant’ Angelo  porto  fopravn  monte  dalla  parte  meridiona- 
le, ch’è  la  fortezza  maggiorcdell'  liola  per  laqualità  del  fito 
non  meno,  che  per  l’indullria  dell’  arte  auanzata  in  quelli  vi- 
rimi tempi  a’icgni  di  benleruire  alla  miglior  difèla  di  quell’ 
Antemurale  d'Italia  con  lalciar  luogo  alle  fpcranzenell’auue- 
nire  della  lua  maggior  perfèttione , e de’  luoi  più  auanzati  pro- 
greflì, 

Commifèil  Senato  , quando  intelè  le  molerte  nouità  di 
Corfù  a’  Generali  luoi , che  fi  portallèro  a Brandizzi  col  Icgui- 
to  di  tutta  Tarmata,  e che  l^dillcro  il  Capitan  del  Golfo  con 
quattrogalceallacurtodiade’luoghidella  Dalmatia  . Elellc 
i Gouernatori  delle  galee  groflè , e delle  bartardc , le  quali  fu- 
rono porte  in  punto  con  quella  fomma  celerità  , ch’è  l’anima  ' 
delle  felici  elècutioni , e le  dellinò  tutte  lòtto  il  comando  del 
Capitanodel Galeone Alellàndro  Bondumiero . LcNaiii era- 
no, oltre  il  detto  galeone , la  nane  grolsa  Cornata  per  Icgui- 
rc  il  vero  ordine  , che  teneuano  preparata  per  Monlìgnor  ^ 
Marco  Grimani  Patriarca  d’Aquileia  Capitan  Generale  di 
quell’ Armata  della  lega,  laMajipiera,  laGritti,  laConta- 
rina,  la  Vianola  di  GiouanniVianoli  mio  Autore  , la  Delfi- 
na, la  Marcella,  JaCandiotta,  la  Ragufèa  , elapic^ioU 
Cornata  oltre  quelle  di  Ponente , cosi  che  in  tutto  al  numero 
di  trentalci  galee  era  confillente  Tarmata  \ Era  il  giorno  ven  - 
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tefimofètrimo  d*Agofto  di queft  anno  1/37.  quando  Barba- 
rofsa  doppo  haucr  prouata  ftrage  de*  fiioi  nello  sbarco  valoro- 
(àmente  contefb  da  quelli  dcH’ìlòla  vniti  a’  Cimariorti  cofnin-  * 
ciò  a praticare  le  fcorrerie , & a dare  il  guafto  al  paefe , eferci- 
tando  le  più  violenti , e le  più  crudeli  maniere  con  d iflruggcrc 
ogni  cola,  troncare  le  piante  degli  vliui , c de*  cedri  lunghe 
fatiche , e ftudia  ti  honori  della  natura , col  rapire  gli  Anima- 
li , e ftralcinarfi  dietro  gli  huomùii  reli  prigioni  in  miferabile 
trofeo  deir  oltraggio  , e della  barbarie  Turchefea  . Erano i 
nemici  lòprarUólainnumcro  di  venticinque  mila  huomini , 
& haueuano  {caricati  trenta  pezzi  d artiglieria  , ead  effetto  di 
battere  con  cllì  la  fortezza , haueuano  eretto  q uattro  Caual  (ie- 
ri intorno  ad  eflà  per  ridurli  in  vguaglianza  a quelli  di  dentro 
cconciòleuarcaimedellmiledifclc.  SimeoncLconi,  eLui- 
gidaRiuaconaltriCapidi  valore  difendeuano  però  corag- 
giolamente  la  Città  , e con  tanta  virtù  , che  rigettarono  i ne- 
mici dalla  mal  lortita  aggrelTione . Onde  i Turchi  doppo  ha- 
ucrla  però  più  volte  indarno  tentata  , dilperati  di  poter  conlè- 
guirc  alcun  vantaggio , pallàti  dieci  giorni , ò come  altri , che 
più  ne  allungano  il  termine  a diciotto  Settembre  lènz’ altro 
fatto , che  di  conflilione , fe  ne  partirono  dall’  llòla  mal  con- 
tenti. Fù detto,  chegliauuiliperuenuti  a Solimano  di  nuoue 

torbide  inlòrgenze  dalla  parte  di  Perlla  , hauellèro  molto  in- 
fluito alar  leuare  con  quello  lubitoconlìgliorefercito  da  Cor- 
fu  . Certa  fòla  venuta  d’alcuni  Olacchi  nel  campo  da  quelle 
parti  con  molta  lollecitudine  due  giorni  prima  della  delibera- 
tionedi  quello  Icioglimento  dell  armi  , TelFerto  della  quale 
fece  prcualerei prelì  Iblpetti  delle  lìnillre  nouelle  , aggiunto 
air  inditio  manifello , che  n’haueua  recato  il  lìlentio , c ìècreto  * 
del  contenuto  delle  medelìme  . E llile  lòlito  delia  Turchelca 
politica  di  render  publichc,  e magnifiche  tutte  le  buone  foitu- 
ne  dell' Imperio  , perche  pollònoaccrelcere  al  medelìmo  fil- 
ma, e concetto,  màairoppollochiu^cre  lòtto  il  làflòdi  ri- 

gorolò  lìlentio  tutto  ciò , che  può  dcmgrarne  la  fàma , Se  of- 
ìulcarncrcllimationc,  benlàpendo,  che  quello  della  llima 
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èUprhnó)  c maggior  capitale  del  Principato  , checonolbcU 
lùo  bel  porto  nel  moftdo  appunto  daH’  opmione  del  mondo. 

• Noli cel»  però Soliirianodi  mòlcrtar  la  Republica  d altre  par- 
ti , perche  fece  giurtger  comando  a Cafllin  San^acco  della  Mo- 

rca,  che  con  le  vicine  milirieaflèdiafle'NajXili  di  Romania,  c 

rti  Maluarta  , auanzi della Dominatione  de  Venecinella Mo- 
Tca , douehaucua  goduto  ne’  paflàtitcmpirimpcrodcl  fiore  di 
quello  Stato  nelleTerreprincipali  d’efl'a,  hauendocon  Baiazer- 
te  Auo  di  Solimano , del  quale  lì  tratta  al  prcfentejpa-duto 
done,  e Corone nellaprecedutaguerra.  Eia  prima ficuata da 
tre  parti  alla  marma  porta  in  capo  d’vn  piccolo  promontorio, 

che formacoirinoltrarfi  fuori  dd terreno ynanipio  , cficurp 

porto  , e dalla  parte  diTerra  hàvnardualalita  del  monte  Pa- 
Jamide,  lalciandotral'angurtied’vnalòla  rtrada , chegiace, 
come  inceppata  lulla  corta  del  monte  agliorli  della  marina  I a. 
dito  alla  Città.Maluafia  c pure  fituata  neirirtefià  parte , e piu  fi 
iiccortaaOapoMalioi  fi)fcoftadavnapuntaditcrrcno,  chefi 
ftende  nel  mare  per  ottocento  pafiàfopravn  monte,  che  me- 
>rita  più  torto  nome  di  Icoglio . V iene  a formare  la  fua  difela  il 
filo  lìto . Il  mare  la  circonda  tutta , e lenza  l’arte  , o 1 aiuto  d 
vn  ponte  non  haurebbe  adito  alcuno  parimente  dalla  patte  di 
terra . Era  V ittorc  Garzoni  Bailo  in  quel  gouerno , c difelc  con 
tanto  valore  quelpaclc , danneggiando  i nemici  con  frequenti 
lòrtite  dellaluabrauaCauaJlcria  , chedoppo  hauer  praticato 
in  vano  l’artuto  T ureo  tutti  i mezi  con  <juei  ^pojxjli  , che  lonp 
p>iù  atti  a muouerc  gli  animi cioè  la  fperanza  con  Icpromcllc,, 

&il  timore  con  le  minacce , Icorgcndo  di  confumarfi  inutil- 
mente in  quelle  parti,  fi  leuo  dall’ afledio  ben  intraprelò , mal 

* -progredito . 

, Barbaroflà  feorreua  rArcipelago  con  fettanta  galee , e tten- 
t’altri  minori  legni,  c gli  riulci  l’occuparc  molte  Ilòle,  che 
rendeuano  1 omaggio  alla  RepublicadVn’ innera  vbbidienzaj, 
come  Scio,  chela  profi?ctto  al  Golfo  Pegalèo  j Patmos  reio 
cclebrencllafiia  pouera  nudità  dal  ricco  teloro,  c’hcbbc  lòr- 
tunadigodcrcnellùoSeno  , quale  fu  il  gloriole)  Euangclirta 

San 


V -t- 


LT^T^O  TETf^Za.  17J 

SanGiouannì,  chciuifo^glornò,  quando- icrillc  il  (ìio  Apo- 
ealillc  * Lcgiualòpra quale  vogliono  , che  faccflcro  i Turclii 
fèi  mila  prigiom.  Stampalia  maggiore Ifola  , ch’era  goduta 
dalla  famiglia  Querina . Nio,  cK  cra  lòtto  la  direzione  delia 
Pilana,  Ilola  di  maggicw grandezza , perche  circondi  incirca 
quaranta  rniglla,  e che  vanta  dalla  Natura  il  priuilegio  d’vn 
terreno:,  che  non  lòlo  porta  per  ogni  luogo  la  lua  natiua  inno- 
cenza ma  dilcaccia  i ierpenti , e i veleni  d’ogni  altro  Anima- 
le inferro  da  quel  Iko,  doue  applicato  li  troua . Paro  vna  delle 
Cicladi  materia  tanto  frequente  de’  Poeti  , e fregio  tanto  raro 
degli  edifici)  per  la  fcclta  qualità  de  luoi  marmi  di  circuito  di 
cinquanta  miglia..  Egena  era  fotta  il  dominio  della  famiglia 
Venicra.-  Nicfia,  òNallò,  cTine  polla  alle  fauci  dell’ Im- 
perio Ottomano,  chcbencoflo  penritachiamòraiutodaCan- 
dia  diprefidiò  diSoldatclca,cd’vn  VenetoMagillrato per  du- 
rare , come  fino  a [giorno  prefente  fìfeorge  nella  fede  alla  Re- 
puhlica  lotto  la  fclicitàdcl  lìio  moderato  Impero .. 

Il  General  Pcfàrocon  egregio  valore  fi  portò  lotto  Scardona,. 
ferra  polla  in  vicfnanradi  Sehemeo' , eh’  era  in  potere  de’  E ur- 
chi,  e ben  rollo  fi  refe  la  Piazza  a diferettione  del  General  mc- 
defìmo , e hi  dalla  fnilitare  licenza  polla  a lacco  dt’primi , c’’ 
hebbero  in  dici  rìngrcl«>contra  la  volontà  del  Pclàro-  mal  vb- 
bidita,  ccontraidiuieti  non  vditi  de’ Capitani  non  riulceiit 

do,-  le  non  vano  ogni  riparo- contra  la  violenza  del  torrente, 
che  dalle  balze  impeniolo  precipita  . Fu  dal  Generale  lalciatQ» 
nella  Piazza  acquiilata  Francclco  Salamoile  per  guardia  della 
medefima..  Il  configlio  òdcllanaturadel  vento,  horalpiraad 
vna  parte , ora  ad  vn’  altra  ,econ  la  varietàlua  conlerua  la  na- 
uigatione,  che daelso dipende.  GosimutaiioiparcrinelGo— 
uerno  delle  cole  del  mondo  ,,  perche  il  mondo  Ibfso  luUìlla^ 
Spirò  l'aura  d’altropartiro  conolciuto  più  vtile  , cioèdi  1 man- 
tcllarciCailcllj,  òcome  altri  vogliono , la  Terra  , c fùlpia- 
nata  per  togi  icre  quel  ricouero  a'  T urchi . Il  General  Viteuri  ft 
condulsead  Obrouazzo  con  Paolo  Vcndraniino  , Francelco’ 
Loredano ,,  Donato  Coniato  con  tutte  le  loro  compagnie  dii 

Y 2;  Fanti,, 
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Fanti,  c con  Gabriele  da  Rina  Veroiiefè.  Al  primo  {correre 
prcicroiborglii,  limilcroalacco,  & a fiamma.  La  Terra  fu 
più  volte  oppugnata  , {emprevalorofamentedifèfà  da’  Tur- 
chi , onde  i noilri  lafciarono  imperfetta  l’ opera , e fi  ridullèro 
a Zara . Le  Galee  fi  portarono  a Corfiì , doue  d’ ordine  publi- 
cofùronolpcditiCapi,  ingegneri,  huomini,  e denari  peri 
lauori  di  quelle  così  importanti  fòrtificationi , che  doueuano 
fcruire  per  argine  alla  difefa  d’ Italia . 

I j 3 8 In  quell’  anno  1 5 3 8.  i dilègnl  de’  Principi  tralpirarono 
con  apparenze  fallaci  tra  se  Udii  infieme  vniti,  ediuificon 
repugnanze concordi,  e concordie  ripugnanti,  così  che  fi- 
gurauano  cogli  effetti  il  nuuolo allegorico,  dentro  il  quale 
alcofe  i cuori  de'  Regnanti  l’ Egittiano  geroglifico . Il  Ponte- 
fice Paoloindrizzaua  tutti gli  Iludij,  & attentioni  lue,  per- 
che fi  flringcflè  vna  lega  tra  l’ Imperatore  , e la  Republica 
contrai  Turchi.  L’Impcratorenell’ apparenza  oftentaua  ar- 
dente brama  della  guerra  contra  l’ Ottomanoi  mà  era  diuer- 
fo  dall’  ellerno  l' interno  Tuo  ; Il  Rè  di  Francia  bramaua  la  pa- 
ce della  Republica  più  che  la  guerra  col  Turco  per  efièr  egli  il 
mezano  in  quello  negotio,  e renderli  con  ciò  benemerito 
con  ella,  onde  ageuol  mente  Iperaua  di  rimuouerla  dall’  vnio- 
neconCefàre,  quando  più  non  ne  teneflè  la  necdfità,  chegli 
era  ingiunta  dall'  obligo  della  comune  difèlà  dai  T urchi , tan- 
to più  , quanto  che  non  poteua  eflèr  grato  alla  Republica  l’in  - 
grandimentolmifùrato  di  Celare  llellò  Mà  in  quello  men- 
tre , che  fi  trattaua  il  negotio  della  diuifàta  lega  nella  Corte  di 
Roma,  mutò  l’alpctto  delle  cole  prelènti  la  comparfà  in  Ve- 
netia  tanto  più  ollcruata , q uanto , che  meno  era  anela  di  vn’. 
Iiùomo  di  Pera  cliiamato  Genefino , che  era  vno  dei  Drago- 
mani  della  Republica  in  Collantinopoli,  ilqualcsecòinPu- 
blico  lettere  del  Bailo , d’ Aiace  primo  Vifir,  e del  Capitano 
del  mare  con  propolle,  configli  , & inuitidipace.  Magni- 
ficò dell' armi  t che  fi  tnetteuano  in  punto  con  gran 

maniera  in  molte  ^artidel  T urehefeo  Dominio  ; Riporto  lo  flu- 
fore  del  primo  ^ire  di  non  hanere  ricettuto  dalla  Tl^epublica  [ opr  4 
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queflo  punto  della  pace  altre  evolte  da  luipropofto , rifpùjìa  alcan- 
na i Riflette , che  la  buona  volontà  di  quefto  Aiìmiìro  lafciauo-3 
per  anco  aperto  t adito  alla  pace , che  per  altro  farebbe  fiato  del 
tutto  chiù fo  i quando  coll'  e fpeditione  d'Ambafciatore  y colla gìu^ 
ftijìcatìone  delle  p affate  molejìie  y e con  la  [òdi sf anione  dei  dan- 
ni  fi [offe  placato  l' animo  di  Solimano  > chiamato  oiuflo  \ ma  aU 
la  ^pttblica  non  infefto . Aggiunfè  ili  fiiic,  che fe  con  quefii  *vj- 
ficij  non  [i  'vfaua  [opra  quefla  piaga  il  rimedio  leniente  » 
ella  fi  farebbe  così  incrudelita  > che  col  taglio , e col  fuoco  dell'  Ar- 
mi haurebbe  poi  recate  alla  'J{epublica  glt  fpafmi , eie  angofce  di 
mali  grandi , irreparabili , Si  portò  per  tanto  T affare  dell- 

aggiiiflamento  co’  Turchi , di  riceuere , ò di  efcludere  i trat- 
tati di  (Quella  pace  al  Senato , e Marc*  Antonio  Cornato , dal 
<}uale  cjueft’  opinione  era  Hata  fàuorita  in  altra  congiuntura, 
quando  fu  propofta  la  parte  di  aderire  alla  pace,  fall  l’arrin- 
go, e fi  efpreflè  nella  forma,  chefègue. 

La  fede  è come  la  più  bella  » così  la  più  pericolofa  cofa  del  mon^ 
do  j che  quando  è fouerchia  è ‘vitto  così  bene  come  la  molta  diffi- 
denza  , e benché  fa  più  honefto  y è pero  fempre  meno  ficuro . L'- 
honeflà  maggiore  de' Configli  de  Principi  nella  f carezza  con ffie , 
perche  di  quefla  f rendono  pteggi  ai  fudditi , quando  [òpra  d' effi 
tengono  Imperio  y e però  douendo  ejf ere  quefla  il  Polo , al  qualt^ 
fempre  f diriga  la  calamita  dell' intentione , e del  difcorfo  nofìro  * 
io  non  so  come  al  prefente  fi  cangia  d' improuifo  la  majftma  di  non 
aderire  con  troppo  dannofa  credulità  a partiti  lufiinghieri  di  pace  , 
che  con  ‘vn  canto  non  jauolofo  di  Sirena  ‘vengono  da  T archi  tanto 
piu  artificiofamente , quanto  più  reiteratamente  propofli per  ad- 
dormentare in  queflo  Senato  gli  Flifli  ‘vigilanti  della  prudenza . 
Perche  ch{  mai  pu  ò perfuaderfi , che  le  propofitioni  di  pace fatte  da* 
T urchi  pano  parti  finceri  d'  ‘vna  ‘volontà  ‘verfo  di  noi  amica  , C-j 
beneuola , e non  più  roflo  infide  apparenze  per  coglierci  fprouedutiy  e 
per ‘vincere  con  l' inganno  con  Itcurezj^  quello  , che  con  la  forzit-» 
•verrà  da  ‘Noi poflo  ad  ep  in  fòmmo  cimento  f Cerioèychenon  può 
fpuntare  da  ‘vna  radice  ‘vn  frutto  di  qualità  contraria , ne  da 
quel  fieno  y che  nutrì  la  guerra  fi  può  fperarey  che  fi  dia  il  fofieni- 

mento 
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mento  alla  pace  • Atra , e molc(^  diuerfa  dalT'vnione  condor  ì 
tintentione  de’  T archi , Chi  hormai  non  fi  è fatto  accorto  alle  fpe^-^ 
fe  de'  propru  ri  [chi , e difeapiti  , che  (juefla  Pòtentst  Ottomana  al- 
tro non  medita , ad  altro  fine  non  afpira , che  alla  Afona  rchia  funi- 
uerfale  > £ chi  altresì  non  comprende , come  per  confèeuente  htdù^ 
hitato  da  tfuefto  antecedente  netcfifartamente  dedotto , che  per  giun- 
gere acolpir  e in  (juefioherfaflto  fà  di  mefiitri  leuare  di  mezp  (fuell'-t 
argine  i cheglie  lo  vieta  , ch’^èlanofira  Potenrji  fitlmare  r dalla 
quale  fi  vede  attrauerfati  / dtfegni contrafiate  lejor^e , e domar- 
tala  nanna  ferocia,,  che  riefee  in  terra  indomabile  f *Honèmeno 
ingegno fò , che  Ville  a nimici a noi  pregiudiciale  il  partito  , 
ch’ejfi  fiudiano'  con  tanta  premura  di  fèpararci  dall’  amicitia  dei 
Principi  Chrifìtani  per  poter  ageuolmente  fpez^are  la  verga  delle- 
nofire  fole  forte  , quando  fiano  abbandonate e fèparate  dal  lega- 
me degli  altri  Principi  - A quefio fine  feminano  le  gelofie  , eie  dtfii— 
dente  tràejfi,  e'^oi ementrctemonol’^vntone  deltaChrifìiani^ 
ta che  in  quefli  tempi  è così  vicina  d.  concluder  fi  r ad  altro  cen- 
tro non  tendono  y che  alla  di funione  3-  e per  formare  it  vero  Lapisi 
dellafelictid  alfao  Dominio  con  vna  chimica  di  politica  maneggia- 
ta bene  dalla  loi’arre  , mettono  in  pratica  vna  fruì  tuo  fa  fèparatio»- 
ne Adàfe  quelli  trattati  dì  pace  col  T ureo  fono  fèmp^e  per  fi*a  na- 
tura infidi,  efòfpetliy  al prefente  rie feono- tanto  maggiormente^ 
inopportuni  „ quanto  pite  fi  può,,  e fideue  fptrare  profftmala  conclu- 
fione  della  lega  cogli  altri  Principi  Chrifi/ani  , de’  quali  comCL» 
non  teme  ad  vno per.  vno  l’  Ottomano  Rincontro-,  così  di  tutti  vniù 
trema  a'temuti  eiS  alti  mentre  cono fee  bene  che  la  fune  ritorta 
oon  altre  difficilmente  fi  rompe , e che  come  il  fola-  non  può  trouarej^ 
fòfiegne  quando  che  cada , cosìall'  accompagnato  fi  porge  prontoiL 
riparo.,  ^uah  fono  3 mi  fi  dica,-  i pegni , c'  habbiamo ,.  e gli  ar- 
gomenti di  queséa  pace  I F or  fe  gli  appar  ati  grand  i di  guerra , che 
fifannoinCofiauiinopoli,  L' Efercttoy  che  fi  va.  fèmpre  piùaccre- 
feendoper  terra , L'armata , che  fid  in  punto  per  vfcire  fuL  mare  r 
taniiCapt che  fono  pronti  allamarchta , nèaltro  attendono,  che 
il  fupremo  comandòdtl  fuo  Signore,  ^arbarojfa,-  che  non  affetta,- 
ffinm  lo /puntare  della  nuouafiagione  per fòri  ir fuori  j la  FamapUr- 

bltca'. 
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■Uicaj  eh'  altro  non  fparge  fuor  che  rumori  dì  guerra  , che  chiara- 
mente plafcia  intendere  di  •volere  il  Turco  portar  in  Candial’  ag<r 
greffionit  erinouareC affrdioal  mal  ahhandonato  Corfuf  ^e/li 
fono  tutti  mantici  i che  fonano  nella  fiamma  del  furore  Ottomano 
scontra  la  7(epuhlica  noftra  per  eccitare  <vn  incendio  d' atroce  guerra. 
J^orfe  la  buona  inclinai  ione  de  Tur  chi  alle  cofè  noftre  ci  promette 
pneerità  ne'  trattati  , concluponi  felici  alle  propone  , efecutioni 
•alle  promejfecorrifpondentif  Aid  non  fono  ^uet  medepmi  y c'  hanno 
Mendicato  ipretefii  per  rompere  la  guerra  contra  di  noi  a fine  d*impa- 
dronirp  di  parte  del  nofiro  Stato»  che  fèn^amotiuo  alcuno  hanno 
arreftati  i nofri  mercanti  » e fermate  le  nofìre  "Nauit  facendo  ì 
ehe precedeffe  il  fiacco  dellefacoltd  di  tanti  innocèti  nofiri  fudditial- 
laguerra  ijieffa , confumando'un  trionfod  <vfurpatrice  tirannide 
-colle  fpoglte  dell'  ingannata  fortuna  priuata  » <e  coll'  oltraggio  del- 
la •violata  publicajede  ì 'Non  hanno  e fi  accrefeiuti  i Datij  alle..^ 
mercantu  , che  dal  Dominio  loro  fògUono  effer  e firatte  per  fienetia» 
■in  onta , ^ aggrauio  maggiore  del  commercio  con  la  noflra  abbor- 
rita  , e maltrattata  naiione  , t (ciò  che  piu  mi  pe/a  adire  )non^ 
'hanno  con facrati  •vittime  alla  loro  fera  auerpone  ifopracomiti  del- 
le noftre  galee  in  tempo , che  la  pace  era  in  fiore , e col  far  tronca- 
rte  nella  d/for dinata  confufione  di  quella  notte  adeffile  teftenotL.* 
-hanno  autenticato  l' odio  loro  per  capitale  i An^i  diro  cofadi  mag- 
-giore  fprezKP  > è ftatacosì  sfrenata  la  licenza  nimica  » che  non 

dafeiando  tUefinè  meno  i caratteri  •venerati  della forz,a  piurantL.» 
-della  ragione  delle  genti  3 fi  fono fatti  carcerieri  crudeli  di  due  'Bai- 
■hnoftri  mejfi  nelle  prigioni  delle  Torri  del  mar  maggiore  tra  •vili 
catene , e tra  più  •vili  compagni  f Certo  > che  tutto  ciò  è occorfò 
.pur  troppo  3 e ne  riefee  così  molefta  la  memoria  » che  l' immorare 
-in  (juefte  odio  fi  remini/cenze  diuenta  ingiuria , ^elle  cofe  , che..» 
nuoconoy  fino  anco  quelle  3 che  infegnano  3 e le  paffute  'veffationi 
fogliano  effere  le  migliori  oftetrici  delle  future  auuertenze-  7(irorcia- 
mohora  b fguardoaUoftile  fiolito  a praticarfi  colla  2(epublìca  da- 
gli Ottomani  3 efeorgeremo abbondantemente  3 che  ejuefìa forma..» 
di  ricercare  da  noi  la  pace  è il  confitelo  fonnifero  , che  et  porgono  > 
quando  meditano  maggiormente  la  guerra . Mi  fi  dica  ciò  3 che 
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praticarono  con  noi  Aiehemet  y e ^aiazjt  » quando  temendo  ancor 
ejft  3 come  al prefente  fa  Solimano  l^'vnione  delle  forze  C hrifl tane 
furono  i primi  a promouere  trattati  di  pace  colla  7(epuhlica  y co*- 
quali  riufcì  pur  troppo  trattener  tanto  addormentate  le  uojìre  dili- 
genza i che  nel  rifcuoterft  da  quel  letargo  y fljrouarono  foli  i nofiri 
maggiori  a fronte  di  quella  ^vafla  Potenza  y che  doppo  l*  armi  finte 
dell  inganno  , le  ^ere  impugnò  dell'  ag^rejftoni  tanto  piuformida- 
htli  y quanto  più  preparate  y e tantopiunociue  y quanto  s frodate 
contro  a non  guardati  troppo  efpofti , perche  troppo  incauti  ber  fagli  « 
Come  a Mehemet  riufcì  il  toglierci  il  2{egnodiìl>Iegroponte  > così  a 
^aiazft  toccò  leuarci  la  maggiore  porr  ione  del  nofiro  Dominio  nella 
Aiorea . Mà  che  njado  io  ricercando  fin  da' pajfati  S ccoli  gli  efem- 
pq  d' w*  habito  inuecchiato  y e però  conuertito  in  natura  y mentre 
Solimano  mede  fimo  ci  ha  infognato  con  le  fue  operationi  a raccoglie- 
re non  filo  quello  , che  probabilmente  pojfa  da  ejfo  congetturarfi ; 
ma  ciò  che  necejf ariamente  debba  concluder  fi»  Egli  e pur  quelt  i- 
ftejfo  y eh'  era  col  "Bailo  nofiro  impegnato  d*  attendere  il  ritorno 
dell'  Or  fino  fpeditofid*  ordine  fio  per  intendere  le  gi  ufi  ificat  ioni  dell' 
operato  da  nofiri  Minifiri , e per  fapere  i int emioni  njofire  fopra 
la  pace , ò la  guerra  con  ejfo  lui . Aia  che  operò  t Patiento forfè  il 
ritorno  dell' Or  fino}  Appunto.  Prima  di  fapere  le  gi  ufi  ificat  ioni  y 
•che  ricercaua , e del  ritorno  dell  ' Or  fino  fpinfe  pofiente  armata  fo- 
praCorfù  , e trattò  con  aperta  hofiilità  i nofiri  Sudditi y i no- 
firi Stati  mojfaci  ^n*  atroce  guerra  ; mercè  che  non  attendeua  gtu- 
fi (peata  la  nofira  caufa  chi  non  *voleuagiufiificarla , e fece  fotten- 
irare  alla  ragione  la  pajfione  cieca  della  tentata  <vfurpatione  del  no- 
firo . S*  inganna  chi  fi  promette  il  fereno  dal  turbine  y il  bacio  dal 
ferpente  y e l' effetto  della  pace  dall  autore  della  guerra . E qual 
pace  y mi  fi  dica  y potrebbe  mai  effer  quefia  y nella  quale  il  fòf pet- 
to continuo  del  perderla  y già  ce  la  renderebbe  perduta  ^ Il  dubbio 
della  pace farebbe  afftdua  la  guerra  agli  animi  nofiri , ^i  prefidij 
accre fiuti  y le  fortificat  ioni  fi  abilito , I armate  po  fi  e fui  mar 
riufe irebbero  queirimedij  y che  ricerca  il  male  grauijfimo  della  ge- 
lo fia  dello  Stato  y mà  farebbero  i mali  y che  ci  con  fumerebbero  /c-» 
forze  ^vitali  a titolo  di pref ^ruarle . E troppo  infelice  quella  condi- 
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thn  'e  di  morbo  i ch'èridottM  a rendere  pericolo^ , e mortali  al  ma^ 
lato  i rimedij (lejji . binando  il  male  è ineuitabile  per  ogni  partc^f 
quello  è miglior  partito  t che  s’ accoft  a almeno  grane , echelafcia 
luogo  alle  fperanj^  migliori  , ^on^v' è dubbio  y eh’ njna guerra  a-^ 
perla  non  (fU  thinot  male  d'  •ima  pace  in  fidio  fa  > infida . fiora 

dunque , che  la  congiuntura  fi  •vnifee  con  le  addotte  ragioni  , f 
rigetti  quefia  più  tofio  tentai  ione , che  tentatiuo  di  pace  , che  et 
•Viene  offerto  dal  E ureo  y e s’ intraprenda  con  rifiuto  coraggio  quel<- 
laguerrai  ch'egli  rvuol farci, mà non •vuole,ché  lo fappiamo prima,- 
che  il  nojiro  flejfo  meditato  eccidio  cel  dica . Quefia  , che  a •viene 
dai  T urcht , e guerra  p er  ogni  parte  ; Con  quefia  fola  differentj*  ; 
ehelaguerra  ci  mette  in  dijefa  , ma  la  pace  ci  toghe  la  difefa  iftef^ 
fa.  La  lega  della  Chriftianità  mai  ha  più  raggruppatoli  fuona-^ 
do  di  quello  al  ptefente  lo  firinoe  la  fede , e 1‘  affetto  dei  nofìri  fud~ 
diti  mai  più  apertamente  ci  ha  eccitati  a cosi  bell’opra,  gli  aiuti  dei 
popoli  piu  remoti  nò  hdno  fin  qui  fpiegato  pia  behtr  tonfo  della  Chri- 
fHana  concordia , mentre  le  nat  ioni  •ugualmente  forti,  e guerrie- 
re de’  Polacchi , e de'  ‘Boemi  fi fono  obligate  di  concorrere  ai  nofìri 
aiuti  col  denaro , e colle  genti,  ^ual  congiuntura  dunque  pm  di 
quefia  propitia  può  aitenderfif  Sù  dunque  fi  [pecchino  i •vofiri  a* 
turni  nell’ anioni  generofe  de’ maggior/ i riflettano,  cheilmag-^ 
gior  contrapunto  agli  auanzamenti  de’ T urchie  fiata , efarafem^ 
pre  la  f^eneta  potenza  fui  mare  ; coìnfìdenno,,  che  Dio^afftfierà  al- 
la ca^fa  del  fuo  popolo , e della  Santa  Fede , e rigettino  quefi’  in. 
fidi  trattati  di  pace  , anrj  intraprendano  di  buon  cuore  la  guerra 
cantra  S oli  mano fieto  nimico  nofiro . Così  corri fponderanno  altoph 
nione , allafperanza  •vniuerfale  , c ha  il  mondo  della  genero^ 
fa  prudenza  di  quefio  Senato  , mentre  non  confìfìe  la  gloria  delle 
*vojire paffute  attioni , fe  non  nel  compimento  , che  deue  recare.^» 
alle  medefìme  la  perfueranza  delle  •venture . Come  Dauid  non 
portò  al  T abernacolo  quella  pietra , che  atterrò  , e diede  il  primo 
colpo  al  G igante -,  mà  bensì  la  fpada  , che  gli  mozzò  il  capo,  e 
fece  l’  •vltimo  colpo , cheglrrecò  intiera  •vittoria  , così  le  refìfien- 
le  piffate  non  poffono , fe  non  hauer  ombreggiata  quella  gloria , che 
dalla  •vo(ìra[padaj.  ^>  armata  forga  attende  di  •ventre  ridotta 
t i Z a per- 
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a perfeitìotje  compita  per  ejftrepol  riferita  a Dio  nel  fuo  T empio  cih 
tne  Autore  i e forue  delle  Pittarle  ì ^ delle.glme.medeflme  * 

Così  efprellè  il  Cornaro , <}uaudo  per iigombrare  auel  tor- 
bido , che  per  le  ragioni  addotte fètnoraua  offa  fcaflè  i efito  fc, 
uorcuole della  Parte  propofta , h^Iarco  Folcari , vno  dei  Saui^ 
del  Collegio , al  quale  il  apparteneua  il  fidlenerla , che  poilè- 
deua  grande  T ellimationfe  per  le  fue  corriipondenti  , & in 
moki  incontri  palefate  habilità,  iilito  /c*  hebbe  l’arringo,  fi 
accinfc  alla  rii  pofla , dc  alla  dipela  della  propofìtione  di  accor- 
dare la  pace  con  Solimano  con  quelli , efirniJi  lènti  menti . . , 

La  pace  > cl)  è il  pia  dolce  nome , e lapin  fpeciofaprerogatiun 
del  Mondo , è per  sì  fled  a fempre  C oggetto  delle  Itranoe  degli  huà^ 
mirti  faaij , in  quel  modo',  cioè  non  ci  è nocchkto  j chè.  non  de- 

ftderi  altrettanto  la  calma  ^ quanto  ahborrifca  le  tempefl  e , non  fi 
troua  alcuno  prepoflo  alGouerno  degliStati , che  con  tanto  ardore 
non  fofpiri  la  pace  con  quanto  fi  udio  dalla  guerra  fi  diuertifea . Ma 
fe  quefiaì  'vna  propofttione  'untuerfale  , *un  oggetto  comune 
perfuafo  del  pari  dalla  ^ atura , e dalla  ragione , prende  poitanr 
fo  piu  [pedale , e preci fo  nelle  prefenti  coni  ingenz-c  col  maggiore. , e 
più  formidahd  Principe  della  terra  3 coi  quale,  coinè  la  gteerrcLjt 
non  è folamente  pericolo  , ma  eccidio  \ così  la  pace  non  falò  ìgio^ 
conda , mà  'utile  > e per  tanto  fe  'volontaria  all'  arhitrio. , perì 
necejfaria  al  feruitio  ,■  anzi  alla  Scurezza  della  T^epuUieà  nefira . 
f^èquì  p fermano  le  ragioni  dell-  ahhracc^arla  ^ perche  p per  sì 
itejfa  è depderahile  fòmmamente  lapacej  fe  con  ia  'vaifa.potertza 
di  Solimano , ì tanto  maggiormente  rutile  hora  , doppa  eh*. egli 
medepmo  l*  ha  prapofia  pìù  'volte , e eh*  d primo  Mini  fi  fo  ve  pota- 
ge il  pio  ih  mano  per  fauore  di  fortuna  y eh*  emenda  gU  erróri  della 
fugligenza  nofira^  lo  larrputo  non  foloiieta  „'^.^niaMe  ,nop 
fole  'Ut tic  > ma  uecejfaria . Già ^sò , che  ivCpntra  hd  cuore  di  que^ 
fio  Senato , quando  parla  per  qutfià  pace , mentre.ì  quell*  ipeffo  , 
che  di  due  foli 'voti  altre  'volte  non  l'hà  deci  fa,  mà  fenzaquefli 
nuoui  accidenti  9 che  ampiamente  la  riducono  a decipone . So  pàx 
rimente,  che  no»  mi  cangio  d*  opinione , per  die.  tengo  qudla\,  che 
pmpre  hi  fofienuta , echecom^la  'verità^agjJfackl.SoyiXa^ 
. X co 


Digitized  by  Googla 


L fB  O.  iSi 

to  fòla  ftm^e  ÒT  ifltfSa . Ma^t$al  mifio  c quefto , eh'  ojfcruo  nel 
■dijcorfoy  eh  tfiatoffutodt  ri foh.Uo  ardire  t e dì  timore  pf$(tUani~ 
mei  C he  fi  rompaia^nerraalTìireoi  grande  è l' ardire,  Chefite- 
mai' oìùmohofiile di  Solimano -y  fòmmo  èUrimore . Che  fif^ezr 
ti  t offerta  pace  y grande  è il  ee/rrap^io . Che  fi  pauentino  C arma- 
te fòrte  del  T arco  » f <vfcita  di  Sarharojfd  y il  timore  accr e fce.  E 
doue jsm ponili  tf(tefi*'vniom  di eontrarif  nella  verità  dell'  /dee. Si 
viene  danifue  per  muotiere  la  Sapitntfly  e lagrauità  dei  Senato 
«mfalUkii argomenti  , antf  così  repugnanti  ehtmereì  Seejuefiiy 
<he  vengoneaddotri  fono  motmi  da  far  temere  -,  danefuc  fi  accordi 
la  pace  con  (peeila frz  a , che  It  minaccia . E fè  non  fino  le  cofè  ta- 
li tfaali  fi  dipingono  y perche  impegnarfi  neltahermtof  dei  pericoli  y 
deidtfirdiMy  anzidetdifcapitinojtrii  màcfnvoleuaperfuaderey 
teneua  bifogno  di  mendicare  dalla  fuppofkione  di  ijuello  , che  non  r 
in  fatto  apparenza  alla  ragione  y doue  la  ragione  iftejfamanca- 
-ua,  E che  fia  il  vero  , chetali  non  fina  quale  vengono  rapprefen- 
-tati  i mot  lui , chi  non  confeffa  , che  miglior  argomento  della  buo- 
na affettione  de'T  urchi  verfo  di  noi,  e della  fine  era  inclinatiane 
alia  pace  non  vi  può  effrre  di  quello  , che  fia  l’ infifienta  cofìante, 
o ptà  volte  repheata  nella  propofia  della  medefima  f ^uefìoèd 
fatto,  al  qnalemn  fipuò  opporre  , fé  non  confofpettìy  che  vuol 
-dire  co»  ombre  , che  non  han  corpo  » Afa  internandoci  nelle  vifce- 
■re  dii  MgoM  , fi  vogliamo  comprendere  di ftintamente  quanto  pe- 
fo  di  fincernà porti  feto  > efdmtnramo per gnatiaa  parte  a partCLr 
quelle  perfone  , dalie  quali  [picca  lafua  forgertte , e tra  le  quali  fi 
dirama,  e msmeg^.  ^e fi  e fono  tri,  cioè  H’Barbareffa  , il 
primo  Vifirr  , e Soltmano  medefimo , Se  parliamo  di  Sarbarof- 
fa  y tanto  è tonta  fio  y<^  eh'  egh  fia  ptrvfcòre  aprtmaftagtone  poten- 
te fui  mare  > qmtnto  che  poco  fpira  per  Itti  fauor ernie  t aura  della 
gr atta  dei fiàoSignore  y fetiza  U quale  nonnauiga',  t giàfappìa* 
mo  -y  i rifèimo  di  portar fii»  Algjeri , e raccogliere  m quel  por-^ 
to  le  vtir  no»  nomo  de  ftoi  legni , chedt^ ftut  per^rtri cedendo' 
campo  edt'èr^nne  delta  fòrte  contrariaeo»  la  fieierincza  del  fuofla- 
toy  ben  rmetandoia  vanità d:tW incerte  fftranze  dt  quella  voi»* 
idiJfimaCoiUe , Sar^etTÌatno-al  primo  Vi fir , tgfftmpre  èfia- 
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'to  pieno  di  ' ftruore  non  cioè  di gento'‘per  cfuefia  pacts  e P inter^ 
/tio  proprio , eh'  è il  primo  mobile  dei  Grandi , così  ricerca  per  n/r 
-tjlefuo  mede/imo . Egli  non  deue  procurare  fe  non  la  pace  j perche 
da  cjuefia  , in  queHa  formato , e,  fl  abilito’ fuori  di  ejfd  refi  a 
rpiant'ato  - La  guerra  non  può  recargli  maggior  aiza , o di  ricche"^ 
Zcy  ò dipofta  y bensì  far pirgere  qualch*  emulo , che  con  'una  'vit-r 
tonagli  cofii  la  perdita  della  prefente  fortuna.  Se  poiriuolgiamo 
à Solimano  le  nftejfiom  non  comprendere  y come  con  tanta  fer-^ 
pnezza  <uenga  rapprefentato  per  maleuolo  , .i^infefio  alla  2(epur 
bile  a noflra  y mentre  fe  non  'vogliamo  mentire  a noi  mede  fimi  y /> 
habbiamo pure  fperimentato per ileorfo  di  trentacinque  anni  tonti-- 
pui puntuale , egelofo  ojferuatore  delle  capitolationi  della  pace , e 
per  confejfarla  come  ftà,  njon prima  ci  hà  rìuolta  contro  la  punta 
deU'ajy?3Ì , che  dalP  ingiurie  degli  accidenti  non  habbia  hauuteus 
quella  prouocatione  apparente  per.  qualche  tempo  di  (firn  ala- 
ta dalla  fua  tolleranza  finalmente  fiuzzjtata  > e prorotta  nella  pa- 
tita guerra  > Senei pajjati  tempi  affiffiamo  lo  [guardo  y fiorgere- 
tno,  che  non  fìà  meditandq  la  noflra  ruina  a £ diflruggimento  y 
com'èflato  con  malaugurofa  efageratione'rapprefentatoy  mentre 
in  quelNnuito  di  congiuntura  i che  maggiore  non  haurebbe  potuto 
attendere  > quando  tutti  i Prii\cipidiChriflianità  con  la  congiura 
della  lega  cantra  la  2{epubiica  ti  haueuano  fcelti  per  •vnico  ber  fa- 
glio dell’ ire  loro  tendenti  al  filo  difegno  della  noflra  diflruttione»  nel- 
la quale  poteua  cantra  di  noi  più  d‘  'vn  'vento  Aquilonare  ogni  mini- 
mo fiflio  y anzi  ci  hà  lofi  tate  eftrarre  dafuoi  paefi  le  tratte  de  gra- 
ni » e nell*  angurie  noftre  maggiori  ci  hà  fouuenuti  col  dono  delle 
fue  ^aui  cariche  di  falnitrt , • Ecco  qual  animo  > ecco  qual  difegnoy 
£cco  qual  talento  ì quello  di  Solimano  I e de’  Turchi  contra  di  noi . 
Che  fi  fi  oppone  l’ hauer  egli  portate  l^  armi fopra.C  or fù  prima  che 
ritornaJfePQrfino  y fi  *và  in  traccia  di  fallacie  per  deludere  >,  non 
di proue per  muouere  . \ Perche  y chi  fi  troua  in  qut  fio  Senato y al 
quale  nonfla^noto  quanto  anco  prima  della  'venuta  deW  Orflno  in 
V metta  habbia  Solimano  rie  create  le  mflregiuflificationts  cercan- 
do pure  fiudiofimente  j e con  tanta  pajflone  i motiui  per  non  far 
guerra, quanta  ogn  altro  gli  haurebbe  trafiurad  y ricercando 
u ^ ""  da 


DiginzetJ  by  GoogleJ 


V ' L I t X O T'  è X^  ^^3 

"daitoimedtfìmìaueìrirnedtj a' nofìrimalt , che  non  ft  haurebbc-» 
mai  potuto  dar  ad  intendere , che  fi fojjero  negletti  per  ifcegltere  itt—i 
'luqgod’ e fi  ijuei  difordini  » c'  hanno  accre [ciati  i nofiri  languorU 
Mora  fe  in  ifuett  occafone  male  fi  oprò  > •vorremo  doppoL’ ammae^ 
fir amento infalLhile  del  fuccejfo  feguitar  ad  operar  malif  Forfè  , 
che  le  luftnghe  della  lega  tra  t Principi  Chrifiiani  douranno  farci 
credere  eoiifacilità  fouerchia  ejuelio , che  ci  •vorrebbe  per  farci  poi 
'incorrere  in  ciò  , che  non  (i  •vorrebbe  /*  ' Adà  quante  fono  fate  le  pro- 
'pojìe  di  legairà  i Principi  Chrifiiani  intutti  i tempi , equanteft^ 
ne  fono  •veda  te  ridotte  a fine  f O non  f fono  auanzate  nei  trattati,  ò 
•non  f fono  ridotte  alla  concia  fone , ò benché  fiabiUte , e conclufi-» 
wn  fono  condotte  ai fine  dell’ efecutione  a fmiglianza  di  cjaelle  Don- 
ne della  S criftura  , che  •venute  fino  all’  atto  del  parto  non  haueua- 
no  il  •vigore , eia forza  di  mandarlo  alla  luce  f Chef  fopra  la  pace 
tra  Ce  far  e , ^ il  di  Francia  fi fondamenta , come  ejuelliL^, 
ch’è  fiata  con  ragione  riputata  da  tutti  la  bafe  della  lega  > Iddicui 
•faccia  è fiata  ajferita  per  pallida  dal  Pontefice  ,fino  eh’  il  rifa  , ^ 
il  brio  di  ejuefia pace  non  la  rende ua  lieta , e ’viuace  j già  il prono- 
fiico  di  efia  non  lafcia piu  luogo  ai  •vaticini , perche  il  fatto  lo  ma- 
ni fefl  a abbafianza , mentre  èdifioltofenzji  alcun  frutto  ilconuen- 
10,  chef  era  a tal  effetto  ridotto , ^ è degenerata  la  pace  in  •vn- 
aborto  di  tregua  sforzata , fatta  piu  per  rimettere  le  forze  fi  anche 
de' corpi,  che  per  le  fncere  •vnioni  degli  animi . ‘'Non  fi  può  muo- 
uere  la  guerra  a T archi , fe  prima  non  fono  firettiin  concordia  •ve-^- 
ra  irà  ejfi  i Piincipi  Chrifiiani  in  ejuel  modo , che  non  può  colpire^, 
altro  berf  agito  lo  firale  , che  fermata  in  •vno  feopo  tiene  la  punta  l 
DonLopes  a noi  , il  Conte  d’ Agilar  in  'J{oma  non  hanno  ciò  più 
•volte  replicato  , che  fino  a tanto  dureranno  le  guerre  trà  i Principi 
C hriftiani  , farà  •vana  ogni  fperanza  di  fare  at  T urchi  laguerraf 
La  ragione  per  se fola  conuince  ejuefia  gran  •verità  , perche  non  pu  ò 
il  fenfodiuertito  in  altre  parti  bene  impiegar  fi  doue,  che  occorre  •,  è 
(juefio  della  guerra  col  T ureo  è un  oggetto , nel  efuale  fà  di  mefiie*- 
ri  il  confenfo  di  tutte  le  parti  , mentre  le  [ingoiar iwn  hafiano.  ‘N òn 
•vogliamo  dunque  effere  troppo  arditi  per  •voler  parer  foni  , nò  cru- 
deli per  fembrar pij . Laguttra  cantra  i T urchi  è in  quefìi  tempi  , 
' I» 
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in /fiicfìa  congiuntura  di  cofc piu  temerità , che  cofianza  > e ladi- 
fruUioaedeinofirt  pouen  Sudd/ti pur  troppo  ajJlMti  > che  (arthbc 
ÌHeuitabilecpiucrudeLe  dicfuello  fìa  fpeciofa  > e pia  II  apparenza 
di  guerreggiare  contea  inimici  della  Fede-  Dio  ama  pia  la  Già- 
pitia,  xhrltifùame  > e ptà  lofio  vuole , che  fi  conferamo  ifuoi 
Tempii  ^ il  fuo  culto  nei  mede fmtdt  quello  X che  fi  cimenti  la 
durai tonedi  elSo nell' incetta  fperanza  di  dilatarlo^  iT  abbracci 
dunque  la  pace  x e feti  2(eal  Profeta  quando  andana  in  traccia^ 
dell' aggregato  de‘ beni  X non  fèppe  ntrouarlo  altroue  , chenello-» 
pace  X che.peròdaquefìanonfdorkotiofce  d frutto  d' ogni  pia  pin- 
gue raccolto  , ma  in  rffa  raumfa  fègnato  tl  lume  del  volta  di  Diox 
afide  mette  nella  medefima  La  fùa  requie»  quefio  Senato  pftringa 
al  feno  vna  tal  copia  d;  tutto  ilbene  » che  può  prometterpin  T er- 
ta » c prenda  doppo  tanti  rifcht  * e fatiche  il  refpiro  » 0"  tl  ri- 
pofò. 

Fùvditaconlònimaattcntionc,  8c  applaudita  dal  Senato!' 
Oratioac  del  Folcati  » mi  non  riuicì  fufficicute  all’  intento  fuo, 
poiché  non  giunlc  il  uumerodtf  vociai  legno  legale,  onde  re- 
llò  penda  wc  la  propolìtionc  della  pace  fatta  dal  Collegio,  c 
per  conlcgitcnza  la  guerra  lbd>iiita  ienz’  aJkra  dprcflìonc  piu  a- 
porta , mentre  non  Icriucndo  a Collancinopoli  le  nc  gettaua- 
iioilèmi  , e in  quella  guila,  ciré  le  lèmenti  appunto  benché 
copcite  , c natcolte  non  lalciano  d’^ellcrc  1* origini  degli eflèttii 
così  aiiclK  quella  iiicliniitionc  alla  guerra  tuttoché  occulta , fu 

{>crò  Li  vera  madre  della  mcdcCma  ^ Furono  poi  rilafciate  più 
ibcrc  le  commilhoni  della  lega  all’  Anrbalciatorc  di  R.oma,on- 
<Jc  reftò  cllà  llabilica  oflènfiua  , c difènlìua  contra  Solimano 
SigiK>rc  de’ Turchi  tra  il  Pojitcfice Paolo  Terzo Carlo  Qumto 
imperatore , c la  Rcpublica  di  V enctia . 

Le  conditioni  di  ella  furono,  chefofièrotcnutiiConfedcra- 
tia  far  guerra  a’ Turchi  con  cinquanta  mila  fanti , cioè  venti 
mila  Italiani,  dicci  mila  Spaglinoli,  e venti  mila  Tedelchi  j 
e quattro  mila,  c cinquecento  caualli  armaci  alla  Borgogna, 
con  cento  armare  Naui,  c dugenco  galee . L’ apparato  delle  mu- 
uitioui,  artiglierie,  àialrriacccllàrijapprclbmcnti  fu  decre- 
tato • 
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tatocorrifpondente  . Iltemjwpcrrvnioncdi  queftc  fonte  fi 
llabilito  per  ciafcun’annoafìa  meta  del  mc/c  di  Marzo.  L’ or- 
dine dell’ armamento  delle  galee  fti  difpofto  in  quella  gtiilà . 
eh’ il Ponrcfìce ne douefle mettere  in  punto  trentalei,rim[‘>c- 
♦atore  ottantadue , & altre  ottantadue  la  Repub  lica , che  ai  Ve* 
ivrifòdc  poi  bonificato  il  credito  di  quelle  galee,  ch’armate 
haueflcrooltrc  le  ottantadue  coiialrre  meno  imporranti , e mi- 
nute circo  Ha  lizc.  Sicrprellc,  ches’intcndcllcinclulò  in  quella 
lega  Ferdinando  Rè  de  Romani,  per  il  quale  s’obligaual’Im- 
pcratorci  Se  gl’ ingiunge  l’obligo  d’aflàlirei  Turchi  dalla  parte 
cT  Vngheria  con  Elcrcito  leparato . Così  pure  fu  rilcruato  il  l'uo 
luogo  principale  al  Rè  Chrillianiflìmo  , con  l’ allcgnamcntrt 
di  quel  concorlb  di  fòrze,  che  dal  Pontefice  folle  ll.ito  decre- 
tato proprio.  Che  vi  potcllèrohauer  luogo gli  altri  Principi  I- 
taliani , nel  qual  calo  fi  douefle  diminuire  a portione  la  ijxla  ai 
tré  primi  Confederati  lupplita  dagli  altri. 

Si  llabilì  poi  lòpra  la  diuifione  degli  acquifii , c he  fatti  fi  for- 
iero . Che  alla  Santa  Sede  s’ intendeflè  rilèruato  alcuno  Stato 
proprio  della  fua  Souranità , & a proportione  dcH’acquil'tOjche 
foflè  fiato  fatto,  che  nelle  ricupcrc  follerò  Icguite  , fi  conlc- 
gnaflcacialcunode’Confcderaridò,  che  le  gli  folle  apparte- 
nuto per  efl’erc  già  llato  fuo,  ch’alia Rcpublica s’intendeflè ri- 
lèruato tutto  quello  , c’  haucuapollcdutoin  Collantìnopoli  ,c 
come  proprie  di  eflfa  Calici  nuouo,  e b Vallona.  Degli  altri 
acquillielènti  dalle  prctclèd’ alcuno  i Confederati  a raggua-* 
glio  delle  Ipclc  loro  nel  la  guerra  diuideflèro  b partccipationc 
comune,  come  pure,  che  rilòb  di  Rodi  rellituirclì  douefle  ai 
Caualieri  Gerolblimitani  , le  folsc  ritornata  in  potere 
de’  Chriltiani  . Tali  furono  le  Oipitobtioni  di  quella 
fàmolà  lega  . Il  Re  d’ Ingliiltcrra  li  riicntì  con  Girobmo 
ZuccatoSecretario  della  Rcpublica  Rcfidcntc  appreflòdilui, 
che  la  fua  pcriona,  & il  Regno  luo  non  follerò  itati  polli  in 
quel  luogo,  che  Icgliconucniua  nella  lega . Il  Re  dlFrancia 
purcoflèruauablcga  conoccliiotomo,  come  quella,  cli’ac- 
crelceua  b ilima , e le  forze  a Celare  emulo  luo . 

Ta- 


xS6  DELV  HISTOTUA  VB^'ET A 

T»!]}  erano gli  effetti , cgli-aflfectidci  primi  Principi  di  Chri-: 
ftianirà , <]itando  la  Republica  fìdiede  ali’applicatione  di  for- 
mar il  {angue  per  il  corpo  della  guerra,  vaie  a dire  ildenaro 
Aprì  vn  dcpolito  nella  2jecca,  per  il  q uale  s’ obi igò di  corrifo 
pondere  quattordici  per  cento  ogn’anno  (opra  la  vita  loro  a. 
tutti  quelli,  che  jX)rtauano  nel  publico  erario  i Capitali  del 
denaro . Per  dare  iHmolo  alla  rilcoflìone  del  publico  Credito  fu. 
introdotta  vn’  elfrattionc  di  venticinque  nomi  [>cr  volta,i  quali, 
nella  {cparata  ballottatione , che  lì  faceua  d’ogn  vno , erano 
con  la  metà  di  tutto  il  numero  de*^ voti  de|  Senato  fegnati  bcr- 
fagliperi’efccutionipiùrigoroiè  ncibeni,  enelleperfonc.  Si, 
aggiunfè  anco  a quelle  prouifìoni  quella  della  Crcatione  di  tre 
Procuratori  per  f impreilito,  c furono  Girolamo  Marcello  „ 
Bernardo  Moro , e Giulio  Contarini.  Il  Poittcficc  trattanto 
bramofodi  mettere  vna  volta  pace  tra  Ccfire,  ScilRèdiFranj 
eia,  fece,  chel’vno,  c l’altro  di  effi  a Nizza  di  Prouenza  li 
trasferilTe , & egli  pure  non  perdotiando  all’età  fenile  vi  fi  con- 
duflè . Si  riduflcro  infieme  quelli  due  Principi  però  ad  Acqua- 
morta nelle  riuiere  di  Marlilia,  doueCelaregiunfeconlcfuc 
galee , & il  Rè  di  Francia  andò  a ritrouarlo  con  facilità  peri- 
gliofa  {^ra  la  fua  llefsa  galea , e Celare  con  più  legata  si , ma 
piùarrilchiata  prona  della  fortuna  {montò a terra,  edimorò 
due  giorni  col  Re,  {pendendoli  in  felle , e piaceri,  foliti  in- 
termedi) delle  cure  grandi  dei  Principi.  Nonliconchiulcpero 
di  pofitiuocos’ alcuna  della  pace , bensì  il  Pontefice  ottenne  da 
clli  la  tregua  per  anni  dieci . 

Mà lei  Principi  Chrilliani follecitamente  applicauano  agl} 
apparati  della  guerra,  non  crano.otiolìi  Turchi,  i quali  amr 
macllrati  più  che  dagli  elèmpij  della  formica ,.  alla  Icuola  deIr 
la  quale  viene  mandato  il  pigro  dalSàuio,  dai  loro  propri)  c- 
rudimenti  Icmpre  a marauigliaprotìcui  haueuano  diljx>lle  in 
vna  llagione  tutte  le  necclsarie  prouifioni  per  metterle  in  ope- 
ra ncH’slItra,  e doppo  le  ordinate,  &eleguite  lolennitàdclBa7 
Iran,  chelònogiorni  riueritillìmi  del  culto  Turchelco  tanto 
più  elàtto , quanto  più  cicco  lui  principio  di  Marzo  di  quell  7 

an- 
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anno  1/3*.  vici  da  CofrantinopoH  Solimano  in  j^ef/ònacon 
potcntiflìmo  Eicrcito,  c Barbarollà  con  l’Armata  confillen- 
tcdiccnro,  eventi  vele,  ilquale  fi  portò,  come  a certa  pre- 
da fi)pra  rifolc  deir  Arcipelago  non  più  prefidiate  a fulficien- 
za.  Schiros,  Schiaroc,  Scniati  con  alcune  altre  Ilole  di  poco 
nome  furono  primo  trofeo  dello  loglio,  poi  del  Dominio 
Turchelèo.  Siportòdi  làfpiccatoBarbaroflà  all’lioladiCan-' 
dia  j e giunlc  nel  mele  di  Giugnoalta  G^neA  Città  del  Regno 
di  Candia  guardata  da  Andrea Gritri , "ch’era  congiunto  dei' 
Doge.  Era  lèmma  l’importanza  di  queft’lfola  llimatilfima' 
per  la’ celebre  lùa  famà  ilon  menò  , che  per  le  naturali  douiric 
delfito,  che  la  rende  ferace  madre  d’ogli,  di  vini  generofi, 
édtlicari,  ed’ altre  gratie  del  Cielo,  per  la  capacità  dei  Tuoi 
Pórti , ficuri  alili  alla  nauigatione  del  Lcuante , & ali’  Arma- 
te, che  cullodilcono  quei  mari,  per  l’vtilità,  che  rccaua  di 
mettere  lui  mare  molte  Galee  armate  digcntc  atrilTìma  alle 
fùntioni  marinerelche,  eperlacolonia  di  molte  nobili  fami- 
glie Venete  già  tre  lècoli,  e mezo  piantata  in  quel  Regno.  Il 
Senato  però  dicdeconimilììoni  premurolè  per  la  ditela  di  così 
bella  portionc  del  Ilio  Dominio  a Giouanni  Mot  o > che  fi  tro- 
uaua  all’hora  Duca  in  Candia  con  l’autorità  di  Proueditorc 
Generale , perche  in  publico  nome  confcrmallè  quei  Nobili, 
cCaualicri,  c’  erano  fèudatarij della  Republica  alla  difelà  in-' 
trepida  di  queir  Itola,  ond’egli  fece  conuocare  nella  Città  di* 
Candia  il  conlìglio  , e riflettè  a quei  ridotti  Signori  ; ' Che  (i 
traitaua  nel  tent attuo  del  T ureo  fòpra  tjueW  Ifola  *Vìta  caufà 
ne  alla  7{epublica , ad  e jji\  ma  finalmente  ptù  partitolare  di 

efiit  che  pojfedendo  amplijfimifeudt , e la  rara  bent^nitd  ditjuet 
jelice  terreno , fecondato  dalle  corte  fi  influenze  del  Ctelo  godeuano 
rldolcejrutro  dell'  applìcatióntfaticofe , edetgrauì  difpendij  del- 
la 'flepuhhea  ; Che  infelicità  fvguale  non  t/  è à (juelta  di  chi  fili 
prima  felice , perche  la  memoria  del pajfato  beneagutjt^a  la  punt4 
al  coltello  di  tjuel  male , che  fi proua , e che  ad  ej/i , tjuando  i Tur- 
chi occupata  hauefifiro  /’  Ifola , non  rimaneua  mezp  tra  la  morte , 
ò la  fchiauitU , che  la  fuga  farebbe  Hata  accompagnata  dai  peri- 
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coli  dell’  'vna , e deir  ultra , ma  infeparahile  dai  danni eurni  del 
nome  y edaicafitghiàelCtelo , e della  T erra -,  Che  corretta  in-^ 
ep  [ eblfgo  tanto  maggiore  di  difendere  alla  T^epuhlica  ejuel  "^gnot 
guanto  t che  iloro  antenati  batte  nano  cast  pattuito  colla  me  de(ì- 
ma  ì onde  al  tacito  filmalo , che  rifente  ognt  Subordinato  njetfò  il 
Sourano  , s’ aggiungenti  Ltfprejfo  della  feguita  fiipulat ione  coi 
Padri  Laro  oUtgatifl  persi  y e fuccejfon  fuoi  y onde  alla  ragioni-* • 
naturale  deL'vaJf alaggio  f aggiungeua  la  dulie  del  contratto  yche 
rHaggiarmenteconlaftrettrxjta  della  propria  la  •vincolaua\  Che 
in  ep poi  tanto  più  crefceua  ifuefio  debito  dall’  tjfere  vna  parte  co- 
sì effentiale  della  J^jpubltca  partecipe  di  tutti  gli  honori  , tprtro- 
gatme  fpeciofedella  medefima  , e dall'  tflejf a lontananza  pofii  ai 
puntodalla  delicata  puntualità  dellajede , iT  operare  anco  pia  di 
anello  fi  facejfe  nella  propmÌM  degli  occhi  j Ch'  era  bensì  grand^ 
la  potenza  de  / nimict  j mà  ejfcr  tuttauia  maggiore  la  forza  di  chi 
fi troua  ben  piantato  in  fua  Cafa  > doue  / venti  nimict  poffono  ab~ 
hapare  ir  ami  *,  ma  noncosì  ageuolmente  fuelletne  i tronchi  dalla 
radice  ì Che  le  potentipme  armate  dei  Collegati  Principi  Chri- 
fUant  fui  mare  guanto  timore  haurebbero  ai  T urchi  recato  y altret- 
tanto douruano  ad  ep  apportare  coraggio  , e ficurtz^  \ Che  il  Se- 
nato gli  haueua  impofio  1‘  ordine  dt  lodare  la  loro  viri tty  nella-» 
^uait  confidaua  tutte  le  prone  del  valore  in  ijuella  congiuntura^ 
moLeSla  y per  la  quale  eontrtbuiua  volentieri  le  fue  forze  y e t Ar- 
mata fua  per  la  loro  dtfefa , fcuro  y che  come  con  l liìr^o  moto  Or 
gitalo  il  mondrz?.aio  rende  fetore  infipportabile  , il  balfamo  odo- 

re gratipmoy  così  r agl*  ai  ione  delle  vefiationi  dagli  animi  vili  >. 
éd  irftrmi  ricaua  feteriti  rifcontri , mà  dai^obdi , egenerof,  co- 
lpe i loro  y foauipme  fragranze  <C  attiont  piùgenerofe , e magnar 
rumi- 

Barbaroflà  trattanco  fi  refe  vicino  all'Iiòla  dalla  parte  di  tra- 
tìiomana  fià  Ja  Standia,  cCandia,  mà  no»i  volendo  toccar 
terra  colleggiò  J’Uò/a,  c fi  conduflc  a Rcrrimo>  doueiice- 
ueudo  notàbile  danno  dall’  artiglierie  della  Città  pafsò  alla  Su- 
da pt  r rpproflìmarfi  alla  Città  di  Canea  detta  anticamente  Ci- 

doma  prmdpale  ciel  Regno  per  i doni , e prcrogatiue , che  go- 

dcua 
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dcua  della  fìia  amena  campagna  non  meno , che  per  la  como- 
dità del  vicino  Porto . Non  era  cjuclk  Città  ridotta  a ftato  va- 
lidodidilèlà,  perche  ancora  fi  trauagliaua  intorno  alla  fàbbri- 
ca di  due  Baloardi  innalzati  dalla  parte  dXDftro,  c da  Ponente 
cramalriparatadaliadebolczzaaellcvecchic,  e logoremura, 
non  eflendo  canata  la  fbflà  per  la  difficultà , che  recaua  all’ope- 
ra il  fuocroppotcnace , & in  alcuna  parte  lalfolo  terreno. 

La  difèndeua  Andrea Grirtifbpraderto  con  mille  Fanti  Ita- 
liani, e molti  Greci  della  Città,  e del  Territorio , chcaU’au- 
ìiicinarfideiTurchi  tuttoàrdire,  e coraggio  forti  dalie  porte 
ad  incontrarli,  elicolfècontant'impcco  di  brauura , chetro- 
uandofì  eflì  già  polli  in  difòrdinedalParriglicrie  della  Città 
precipitarono  da  vn’  abiflò  nell’  altro , c dalla  confiifionc  heb- 
CKro fàcile  ilpaflàggio  alla  fuga  feguitata  da  q^uella  ftrage  di 
eJlì , che  fi  rende  lempre  più  grande  in  limili  cali . Sloggiò 
Barbarollà,  e li  portò  ancoraaRettimo  indarno,  e poi  man. 
dò  cento  galee  in  Sithiapolla  alP  altra  parte  dell’  Ilola  a Ponen- 
te, da  douc  con  ederita  pa  rti  per  timore  del  lòpraggiuto  lòc- 
corlò  dell’  Armata  V eneta  in  Candia  > e mellc  iiifieme  le  Galee, 
veleggiò  verlòNcgroponte.  Varie  furono  l’ aggrellioni  dei 
Turchi  portate  indiuerlè  partii  A Napoli,  &a^^luafia  fi  le- 
gnalo la  vigilanza , ed  il  valore  diquei  liidditii  ma  partico- 
larmente d’ AgollinoChilone  Capo  diquellcmilitie . InDal- 
matia  fùrrxiole  Icorrerie  nimiche  a guilà  del  fulmine , che  fi 
iuanirc , & incenerire  ilcontaiuto  lenza  lefionc  del  continen- 
te. Rellòilpaelelpogliatodifrutti,  d’animali,  ed’huomi- 
ni,  milcroau^izodcTfurotc,,cdellaficrczza  de’Turchi»  In 
tale  comraotione  di  cede  il  Doge  nel  Senato  cfbrtò  iScnatorì 
alladildadeliaRcpublica,,  Diceuaegli. 

Io  non  intraprenderei  di  parlare  in  eiuejio  luogo , ottimi  Senato^ 
riy  felacvfiumione  de  i tempi y,  la  coiìditione  delle  cofe  l’ an- 
guftte  degli  affari  delta  Tfjpublica  no/lra  non  tnl'  intuonaffero  at 
cuore  tfuelr  leardo  del  Signore  Dio , che  non  [t  ritengano  le  parole  net 
tempo  t nel  (juale  della  publicafalute  ratta  . Horafiamocofti^ 
tmili  in  casi  critica  congiuntura  t ecià)  che  più  importa, ci  fòpra.-- 
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uttìie  <jue(ìo  f}uoHo  male  iu  tempo , che  rifentiamo  ancora  pur  trop- 
po le  fcojfe,  ^ idatintd' %>n  infermità  lunga  i e pericolofa  ) ma 
con  njna  recidiua  così  molefia  et  irouiamo  a comhattf  re,  e con  ItL^ 
delolciza  ìiofir^  t econlaforzu.àfi.lpt^  potente  Principe  di  cjueflo 
da  noi  praticato  mondo , cjual’ è Soljmano.  Le  guerre  pajf^e  di 
T erra  Ferm/tcomhattono  1‘  iflejia  memoria  noftra  , e efuella-j  che 
ci  mtiouono  i T archi  può  contrajlare  lanojiraforza  > mà  notiigtà 
lamftra<volontà  t nè  abbattere  il  nofìro  coraggio.  EihalmentC-j 
(juel  Dio  , che  tifguardagli  hamili , e che  li  riempie  di  benedittiò- 
ni  abbatte  tfuperbi dal  fogliò  potente , hà  folleuàtal'humil- 
ta  noftra  da  tjuei  mortali  accidentii , ^ hà  riportata  la  3(epublica 
fola  contra  tanti  •vnitt  nimici , ' nella  gloria  nella  xtigorofa  fua  re- 
pftenza  , che  non  patena  deriuare  , fe  non  dalla  Diuina  mano.Ho- 
ra  non  nego , che  la  potenza  , che  al  prefente prouiamo  nimica  non 
padat emere  al  fommo  , poiché  è d'  <vn  Principe  di  tante  foi  ze , di 
granfortuna , e c hà  [eco  ^uell’  njbbidienza  cieca  delle  (uè  ben  di- 
f ipliaate  militie  , eh' è la  prima  , e più  importante  parte  delle-» 
•vittorie . Mà  quella  Diuina  bontà , che  ci  hà Jottratti  da  i mag- 
giori pericoli  contra  tanti  nimici  non  ci  hà  data  caparra  d' hauer  a 
cadere  contra  d’  •vn  folo , bensì  •vn  pegno  pcuro  d’ hauere  tanto  più 
ageuolmente  a [uperarne  le  forze  , 7(efta  folo , che  •voi  paté  i me- 
depmi  3 e fenza  indagare  i lontani  •vi  (pecchiate  negli  epmpij  prò- 
prij . Quella  diligenza  nel prouedere  a tutte  le  occorrenze , che  fa- 
rannoan  •vna  tanta  guerra  così  moltiplici , tfuel  feruore  , ejtiel  ze- 
lo •verfo  la  noftra amatijfima  Patria , tjuella prontezza  nell  efecu- 
tioni  con  •vna  cieca  obbedienza  , ciucila  concorde  •visione  degli  ani- 
mi , che  anteponga  fèmpre  i publici  aipriftati  rifpetti,  come  fono 
fiate  ciuci  pio  , che  •vi  hà  fattifortirecon  gloria  fuori  dal  labe- 
rinto  intricatijfmo  degli  auuerpcap p affati  fen'^ct  ch’il  moftro  dell' 
inuidJacongiunto  conciuello della fraude , e della  •violenza  habbia 
potuto  recarui  nocumento , mentre  ancora  fono  falue  j ed  JnterC-» 
le  co  fé  noftre , così  ivi  difenderanno  dai  mali , che  •vi  minaccia-» 
•vn  orgogliofa  fortuna . SÙ  accingeteui  •voideftinati  alle  Cariche 
alleptu pronte , e follecite  efecutioni , accessdeteui  tutti  d’ardori-» 
coftante  per  fare  non  meno  » che  per  tollerare  le  cofe  grandi , non  fa 

•vero. 
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•ifero  f che  ifue/ìocrefcente  fmifltratoDomìhio  fprezzi  l' argine  da 
tjffofémpre  temuto  deUe  noflre  •valide  repftenze  . ^on  confidiate 
di  fouerchio  negli  aiuti  de  i Principi'confederati , che  dipendono  da 
tanu  incertezze  , e riefcono  per  lo  più  nella  molta  dilatione  infrut- 
tuoft , ma  tutto  fperate  da  Dio , e tutto  operate  da  •voi  mede  fimi, 
il  •vofiroConfgliofiaxLttmone  di  ejuefla  “T^aue  battuta  da  così  fiera 
hurrafca  ^ Unoflrefacoltdfiano  le  (arte)  che  riparino  i manca- 
menti dell' èrartopublico  tanto  pieno  d' aggrauij , mentre  nella  fò- 
la Dalmatìa  fì-confumano  ogni  mefe  fòpra  1 5 000.  Ducali  ; le  no- 
ftre  -vite  medefime  fiano  i nocchieri , che  dirigano  col  facrificio  di  se 
fi  effe  efpofle  ad  ogni  pericolo  per  la  publica  falute  > la  nauigatiom 
a buon  fine , fiano  il  conforto  > ei  efempio  dei  popoli  fòggetti  » la-» 
materia  dell'  ammiratione  degli  E fieri , e deli  imitatione  dei  Po- 
fieri . Così  /pero  > cosi  mi  prometto  dalla  'vofira  nota  prudenza  , 
e carità  ojerfo  la  Patria , ficuro  , che  quando  quefle  non  manca- 
no » i facce jfi  non  pojfono  , fi  non  riufeire felici  y egloriofty  come 
auguro  di  tutto  cuore  alla  mia  tanto  benemerita  Patria . Potrò  poi 
chiudere  contento  gli  occhi  miei , domandando  alt  hof  a al  Signore 
Dio  , che  licentq  qaefio  fùo  feruo  dal  mondo  , perche  haueranno 
•veduto  dfùo /aiutare  ) che  farà  fèmpr e il  bene  della  T^publiciL-» 
nofira  dilettifftma  Madre. 

Qucito  parlare  dclDo^e  eccitò  rutti  gli  animi  al  maggior 
ardore  delle intraprefe  della  guerra,  e come  Icruì  ad  infiam- 
mare maggiormente  gli  accefì,  cosi  giouò  ad  accendere  i te- 
pidi, &:a  Ipingerciritrofi,  chefi  cuopriuano  dietro  aleute 
pcrnonportarliaicarichi,  ai  Quali erairodcllinati,  acciòin- 
traprcndellcrocoiipronto  > & allegro ànimo  le  proprie  incom- 
benze; MaiTurcnibcnauuilatidèipreparamentinoltri,  ilu- 
diarono  di  far  colpo  con  la  lèmpix:  vantaggiosa  prcuentione,& 
entrati  nel  Territorio  di  Zara  a Cluirto  in  numero  di  40oo.Sm* 
ti  i e 4000.  Caualli aflalirono  Nadinò  Caftcllo  dei  Veneti  po- 
lio per  primo  a Quei  confinicomandato  all’ bora  da  Scbnnrit- 
noSagredo,  c lo conlegu irono  agaiolmentc  ikt  la  viltà  de  i 
dilciiìori,  chefe  glirelcro,  come  pure  lèguì  ai  Laurana  altro 
Calicllo-goucrnatoda  Vittore  Soranz,o,  elicli  diede  allafù- 
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ga , c l’ abbandonò  preda  infcbceall’  inimica  opprcflìonc . Si 
portarono  poi  a Zcnionico,  douc  ii  difetto  dei/anti  Italiani, 
, chefùggirono,fuluj5piicodal  valore  di  alcuni  Schiauonilpin , 
tiui  dentro  alla  difcla  da  alcuni  Nobili  Veneti  di  Cala  Vernerà, 
de’ quali  era  ouel  Cartello,  e Nona,  Antiuari,  Dolcigno,  c 
Scbcnicoaflàlitc  pureda  i Turchi  fi  mantennero  peri’  aiuto  tu 
particolare , che  recò  Alcflàndro  Bondumicto  Capitano  del 
Golfo  agli  Antiuarini , c del  Generale  Capello , che  accorfi  a 
quelle  parti  fecero  ben  torto  sloggiare  i Turchi , che  prefèro  il 
cammino  della  Boflina  per  far  paflàggioallc  molertc  inlorgen- 
zcdcll’ Vngheria. 

Trattanto  ftaHanoneghirtofè  rArmateaCorfu,  onde  il  Ge- 
nerale PatriarcaGrimanimal  tollerantequell’ócio,  eh  e La  mor- 
te dell  huomo  yìuo  con  trcntalci  galee  fi  poitòverlò  San  Nico. 
lo  di  Ciuita , e di  la  fòpra  la  Preueu  Cartello  de’  T urchi,che  in- 
tefceflère  debolmentcguardato,  portofiil  PromontorioAttia-.. 

Pp^®  internato  nella  bocca  del  Golfo  di  Latta  detto  dagli  an- 
tichi il  leno  Ambraico  di  circuito  difeflànta  miglia  * Nonriu- 
Ici  pero  ii  difegnafcliccmeteper  il  fopraggiungerc  dei  T urchi 
innumerogrande  , onde  fu  obligato  il  'Grimani  di  ritornarca 
Corfu . luifi  viurono le  tre  Armate  Pontificie , Veneta , e Spa- 
mmola , perche  il  Principe Doria  vi  giunfc  ai  quattro  Settem- 
brcdcldettoannoconcinquanta  galee  y òc  altri  legni  armati 
in  buon  numero  ^ Si  deliberò  dalla  Confiilta  di  guerra  tenta- 
re 1 imprefa  della  Prcuefà..  IlE)oria,.  checosihaucuacoman- 

» quando  intefè  , chealla  Preuefà  Barbaroflà  fi  ritrouaua, 
fi  ritiro  a Santa  Maura  ^ S’incontrarono  i Tutrehiin  Aleflandto 
Bondumiero  ^pitano  del  Galeone , il  quale,  con  la  lua  fqua- 
^a  , che  opero  ma  wuiglie , fi  difèfè  con  valore , c coraggio 
indicibile.  S arenò  poi  la  fortuna  dell’ armi  Chrilliane  per  le 
ortinate  negligaize  del  Doria,.  chenon  volle  mai  acconlcnti- 
re  al  combattimento  coi  Turchi , benchepiu  volte  eccitato , c 
pregato  dal  Generale  Capello,  cdaglialtri^  I nimici  prelero 
ducgalce,,vnaPontificia,eraltra  Veneta;  Si  riduflcro  poi  a 
Targa  Terra  de  i V cncti  , il  che  diede  motiuo  agli  apparati  dei 
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Generali  Chriftiani,  chcfimiicro  in  punto  in  diftanzadi  tren- 
ta miglia  da  inimici  per  attendere  il  combattimento.  Suani 
anco  queit*  apertura  non  ben  fecondata  dagb  accidenti , e crat- 
tanto  lì  riduflèro  l’ Armate  a Cattato,  doue  Barbarollà  le  fc- 
guitò . Giunto  ad  Ericula  incendiò  tutte  le  fàbbriche  ,poi  fi  ri- 
duflè  verlò  la  Vallona , doue  prouò  piu  fiere  di  quelle  degl'ini- 
mici  fuoì  l’ ire  del  mare  concitato  in  vna  fiera  burralca , che  gli 
corto  le  vittime  di  copiofo,  e fcelto  numero  di  milide,  eia 
perdita  di  lèdici  legni . I Generali  Chrirtiani,  Grìmani,  Do- 
ria , e Capello  con  le  forze  loro  vnite  allàlirono  Cartel  nuouo 
di  Dalmatia , & a ì 17.  d’ Ottobre  del  detto  anno  Io  prefero  » 
doppo  la  quale  vittoria  le  tre  Armate  fi  dilciollèro  per  ridurli 
ogn’ vna  nella  lòprauenuta  del  verno  a ilùoì  porti.  In  quello 
tra  tempo  era  venuto  a morte  in  Pelato  Francelco  Maria  della 
Rouere  Duca  d’  V rbino  honoratò  dalla  Rcpublica  dei  funerali 
magnifici  nel  Tempio  de’  Ss.  Gio;  c Paolo  con  la  prelènza  del 
Principe,  e del  Senato.  Riceuc  la  lodedall’ eloquenza  di  Lo- 
renzo Contarini  ; ma  doppo  quelli  fiiccelfi  il  Doge  venne  a 
morte  ai  zj.  Decembredeiranno  1 j 3 8 . in  etàdi  84.  anni , 
doppo  ^lauerallìrtito  al  Gouemq  della  Rcpublica  lòpra  quih- 
dici  annf.  Fu  lodato  in  Ss.  Gio:  c Paoloda  Bernardo  Nauagic- 
roapicc  degl’ ingegni  eruditi  di  quei  tempi,  criccuè  in  S.Fran- 
celco  dalia  V igna  fa  funella  vendemmia  della  carne  ueile  Iqua- 
Jidczzcdcl^è^kro,  Gliluccellèncl  1^38. 
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La  Corona  fu  non  fènza  miftico  fènfò  formata  a punte, per- 
che altrettanto  le  reca  inuifibili  al  cuore,  quanto  l’elpo- 
nevifibili  su  la  fronte  di  coloro,  eh’ a’  gouerni  prefiedono. 
Fu  il  Principato  di  quello  Doge  lalito  al  Trono  peri  gradi  tutti 
del  piu  dillinto , & infigne  merito  pieno  di  pungentillinie  cu 
! te. 
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re , che  dalla  s^ucrra  del  Turco , come  da  Ibleo  (empre  ferace 
di  Triboli , e di  fpinc  alla  Republica  mi/cro  fuori  le  punte,  che 
fircndeuanopiù  acute  su  la  tcmpradclle  fpadc,  e dei  ferri. 
Infcllò  la  quiete,  che  fi  godè  nel  primo  anno,larolleuationc 
importuna  occorlà  inCandia  tra  i Fanti  Italiani , e Greci,  nel- 
la quale  fi  flinellò  la  procurata  mediationc  del  bene  perlafc- 
guita  morte  di  Giouanni  Moro  Proueditore  Generale,  cheac- 
corlo  con  la  (quadra  de  i liioi  Alabardieri per  rimediare  al  di- 
fbrdineinforto  con  l’autorità  della  pre(ènaa  fila  (non  inutile 
mero  riulcendo  perla  concordia  dell’  alterate  parti  la  com* 
parla  dei  Capi)  mentre  tra  q^uel  bollore  d'armi  s’ andana  tra- 
Ijjortando  dietro  il  calore  fer  uentc  del  fuo  maneggio,  rcftò 
colpito  insella  da  vnlaflbi  per  la  ferita  del  quale  conueiine  tra 
poco  prouàr  fbftituita  la  durerza  della  fua repentina  morte  a 
quella  del  colpo . Re  ftò  però  fòpito  ben  torto  il  tumulto  dalla 
comparfà  d*  'Antonio  da  Mula  Duca  inCandia,  chevertito 
della  verte  Ducale  conforme  l’ vfo  della  Carica  in  mero  de  i 
fiioi  della  Curia  fi  prefèntò  al  luogo  del  tumulto  , e col  rilpet- 
to  dell’ età,  del  grado,  cofe  tutte  fortenute  maggiormente 
coll’  aiuto  deir  habito  maertofb , coniègul  il  bramato  fine 
dell’ vnione  delle  parti  reconciliate,  operando  più  dcllafbrza 
armata  dell’aItro,che  cadde  ertinto,la  tranquilla  potertà  di  que- 
rto;  cherertòtràlefcrtiueacclamationi  compiaciuto,  cdac-> 
colto . Tanto  è vero , che  non  fèmpre  la  forza  ha  fòrza , e eh’-» 
c più  potente  mezo  taluolta  quello,  eh’ è più  mite,  c piace- 
uole . 

- Nell’anno  iJ3 9. erano infcrtatcl’acquenon meno  diquel- ^ 
lo  folle  rtata  la  Terra  dalla  piratica  licenza  di  Dragut  Rais  Cor- 
lale  Turco , che  all’  Ifbla  del  Paxò  inferiua  afiìdui  danni  a quel- 
la nauigatione.  Francefeo  Pafqualigo  Generale  Veneto  fi  ado. 
pròperifnidarlo;  ma  fu  infelice  l’euento,  perche  le  antenne 
dei  primi  Legni  l}5editiaquert’ opra  furono  infrante  dalla  fòr- 
za contraria  del  vento,  e r altre  Galee  inuertite  per  fianco  dal 
nimico , ches’eraallargatoinmareconfimulatafùgaper'co- 
glicr  meglio  il  vantaggio  del  vento,  vennero  rigettate,  onde 
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fiironocoftrcttca prender tcrrancUclccchcdel  Meflàngi't  cb* 
erano  le  più  vicine  a Corfu . Erano  Capitani  d’elle  galccGiro- 
lamoZanc,  Marco  Carlo  Contarini,  Francclix)  Gricci  Nobi- 
li Veneri,  & Antonio  Vitale  da  Faro;  Si  faluarono  tutti  gli 
altri , fuori  che  il  Gritri  caduco  prigione  dei  niinici  ,edue  ga  • 
Icc  recarono  riferuacc  all’  viò  del  nimico , mentre  f altre  furo- 
no coniègnatc  a quello  del  fuoco . I T urchi  paflàrono  con  quei 
legni  medefimi  in  Candia  fpinti  dall*  ardire , eh’  è figliuolo  na- 
turale della  buona  fortuna,  douc fecero  improuilo  sbarco,  e 
nel  T crricorio  della  Canea , mettendo  a fuoco  i Calali , volle- 
ro lalciarc  i veftigi  d vnabaidaniofàinfolcnza.  Venne  trac- 
tanto Lorenzo  Gritri  a Venefia  daCoflanrinopoli,  e rappre- 
Icncò  le  querele  del  Primo  f^i/ìr  per  l^hojhlità  riportate  d' Mtuni 
Ai  tuftr ideila  7(epiiU/ca  centra  i Monfulmaui , e per  la  (così  di- 
cau.)  poca  filma»  anzi  per  difprezzj  » che  mofìr aita  il  Senato 
del  Sìgnart»mtntre  a tamepropoJiedi pace  fatte  da'  Turchi  non  s'~ 
filmai  fatta  alcuna  nrp'ifta. 

Eccitò  quell’ atiimato  moriuo  gli  animi  impigriti,  efù  elet- 
to Ambalciatore  a Solimano  per  trattato  di  pace  Pietro  Zeno, 
come  pure  furono  date  le  tregue  pertre  meli , e rimandato  il 
Gritri  a Collancinopoli  connuoue  commillìoni , perche  nel 
cractempo , che  l' Ambalciatore  fi  mcttcua  in  punto  preceder- 
le colla  prolungarioncdclletncgucjcomcconlcforicrciacon- 
clufioncdclla pace . Giunto,  chefuilGricriinCollantinopo- 
li  non  trouò  quella  facilità  di  tratto , che  prima  haucua  fpcri- 
mcntaia  co  i T urchi , mentre  l’haueua  acterrat a non  la  natura 
loro , mà  l’ arte  altrui . Si  crouaua  A mbalciatore  del  Re  Chri- 
Hianillìmo  a quella  Porta  MonfignordiRincone,  dal  quale 
haucua  riccuute  efibitioni  cotteli  della  1 ua oj^ra , & i mpiego 
per  interporli  nella  pratica  della  pace , mà  in  cfictto  egli  era  r- 
aucorcdcllcdilficulrà,  che  Icminaua  negli  animi  dei  Turchi 
con  la  disfàuoreuolc  qualità  degli  vfficij  luoi  La  fede c a guila 
del  lume  ; illumina  bensì,  mà  ic  non  fi  prende  a milùra,in  ve- 
ccd’illuminareabbaglia,  &ofìùlca;  Si  come  quando  lo  fplcn- 
dorcè  in  eccello , cagiona  negli  occhi  vna  luminolà cecità, cosi 

. . . quando 
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^unndoIc  cortcficfcHia  abbondli^nti  oltre  il  conluctò  recano  il 
maJe  vero  nd  bene  finto . L’ inrcnhoric  era  di  pcfcarc  a prò  dd 
(ùo  Re  ndtorbidopcrrcndcrfonccdiàrio  arbitro  di  quelH  di*- 
foarcri»  epcrconiqguaizapcrobligariVenetf,  econciòdis- 
farccon  vn'incanto  (jnell’ altro  della  confcderationc  loro  con 
Celare. Il  Zaios* era  incamminato  trattantoa  Còftantinopolt 
con  conimdflToncdi  giuitifìcarèi patenti  Iconcerti e di  tratta* 
rccon  quefte  conditioni  la  pace',  cioèdi  buonaarm'citia,  e 
pace  ferma  per  l^anuaiire^  della  reftitutfone  di  Calici  Nuo* 
uo,  cfi'’ era  llarodai  Veneti  prdb  a ìTurchr,  con  patto,  che 
«lueUidoucflcro  parimente  rdlituircalla  Kepublica  tutti  quei 
luoghi,.  c’haucuanolcuatiallamcdclimancU’‘ArcipeLigo,  e 
nella  Dalrrtaiiay  cche  il  tutto  cosi  dall’ vna,  comcdairaltra 
parte  folle  rdlituito  nel  prillino  llato  ; Ma  la  condulloncdc’-* 
Tuoi  giorni  Icguitadi  gtaue  infermità  in.  breue  tempo  nel  Ser* 
ragliodt  Bofluia  frallómo  col  corfo  della  lìia  vita  quello  del 
viaggio,,  edeincgtwiati-.  Pemenuto  a Venctia  rauuifoddla 
di  lui  morte  per  Icttere  dd.  S^etacioappreflb  di  lui  Pietro 
Fmncclchr,  gli  fili ubitolòflituito  nella  CaricaTomalo  Con- 
carini,. baKlieonanzato-ndlà^uectadi  84.annicorrobligo 
di  partire  tràquattro-  loligiorni,  mercècheràflcttovcrloil 
Publico  bene  rendeua  valide,  e gagliarde  le  fiacchcnc  della 
natura ,.  e lepremurc- sfbrzolc  dell  obbedienza  dilatauano  1'- 
angulliepiùnllrcttc  ddtempo ..  Mìnoii  era  la  pace  pcniafcc- 
rc„  fc  non  tra-i  (oliti  Tuoi  apparati  ,,  clie  fonorarmi,  mentre  la- 
di  lei  culla  riccucbatsr.il  liillro'  dell’  oro-,  chelemprc  colla  * 
ehi  vuolcaflàggianic  illìiofimto,  ma  lopra  il  ferro-,  cheicm- 
prc  maneggia  dii  viiolcauuantaggiarneiiruotralfico..Viciro- 
no  dunque  le  minaccecidl’  armi  da  vna  parte-ddlaScaia , mene 
tre  s' incamminauano  per  fortire  da  vn  altra  i trattati  di  pace , e 
Icguirono  la  condotta  feroce  di.BaibacolIà,  che  s’cramellòin 
mareconcaito cinquanta  vdc,  ccon  moltaartiglicrih, men- 
tre il  Beglicrbcì  dcllaGrcda  congrortb  numero  di  CauaJlcria  li 
audauaauanzando'.  Ambedue- coll  vnioncrloro  limile  a quel* 
kidcLncnuopticifoEraauanofolo  oggetto  della  loro  mira  I- 
1 B b a-  ini- 
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un  prc^à  di  Ciftcl  nuouo . Barbaroflà  con  nouanca  galee,  e tren* 
ta  fulle  giuto  nelGolfò  di Cattaro nel  principio  del  mele  d’Aga. 
Ilo  sbarcò  le  genti  lue  con  ottanta  pczLi  d’artiglieria  in  dillan- 
za  tale  dalla  fortezza  di  Calici  nuouo , che  non  potellcro  cllcrc 
colte  dal  tiro  del  cannone^  edicdclabattcriaallamedclìmada 
tre  parti;  All’vna  era  flato  diljx)llo  per  Capo  Vlamane  San- 
giacco  di  quella  Prouincia , alla  parte  del  mare  dirigeua  T im- 
prelà  deir  attacco  Salecco , e da  quella  verfo  Tramontana  prc- 
liedeua  Barbaroflà  medefimo . Doppo  molte  coraggiolc  re/ì- 
llcnzcfàttc  dai  Soldati  Spagnuoli  lì  ritirarono  nella  Rocca, ce- 
dendo la  difèfa  della  Terra , e finalmente  doppo  hauere  il  Ca- 
pitano Sarmento  fatta  Icorgerc  ne  i pezzi  del  tagliato  filo  corpo 
J’ integrità  collante  dell’ animo,  eia  fermezza  del  valor  filo, 
conuennero  i Soldati  rimalli  lènza  Capo  renderli  a dilcretio- 
nc  con  promeflà  di  vita , edilibcrtà;  lebenl’vna  gli  lulcua- 
ta  fili  duro  legame  d’ vn  remo , e l’ altra  gli  fu  lalciata  al  più 
duro  lènlo  dell’ infelice  conditione  della  loro  miferalòrte . Ri-, 
làno,  verlb  il  quale  s’indrizzo  lìibito  l’ Efercito  vincitore , cor- 
fe  l’ illeflà  sfortuna  ceduto  dal  Callcllano  Luigi  Zane  Icnz  altra 
difela  alla  piena  llraboccheuolc  dell’ inimica  numerofadel  pa- 
ri, che  fiera  comparla. 

Si  volfe  poi  Barbaroflà  a Cattaro , douc  lì  trouaua  Rettore 
Gio:  Matteo  Bembo , il  quale  alle  minacce  di  Barbaroflà , ed 
ai  colpi  delle  liie  forze  oppoferefifèenze  così  valide,  che  con- 
ueiuie  ritirarli  dall’ imprelà  bene  fpcrata,  c male  fortita.  Le- 
uatofi  Barbaroflà  da  Cattaro  lì  riduflc  di  nuouo  alla  bocca  del 
Golfo , hauendo  prima  tenuto  abboccamento  col  fopracomi- 
toGiiokmo  Cocco,  cdimollrato  colle  parole  buon  cuore 
verfo  le  cole  della  Republica , e dilpofitione  di  oflèruare  le  tre- 
gue, baiclie  liaucflè  rifiutati  i prelènti , che  recati  gli  liaucua 
con  oflcruationcvniucilàle,perhaucrfilùperatoin  quella  paf- 
fione,  che  tanto  luol  lupcrare  gli  animi  de  i Turchi.  Doj^ 
ciò  alla  Vallona  condottoli , di  là  drittamente  palsò  a Corni , 
douc  fu  nel  filo  approfllmarli  riccuuto  colle  forme  più  dillin- 
ted’honorc,  rim^mbando  con  tiri  r.artiglicrie  dalla  For- 
tezza, 
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terza , c rcgakto  da  i Rettori ^ che  gl’  inuiarono  rinfrefe  !ii  ab- 
bondanti , e vcftidivaloitcon/ìderabile  in  quel  tempo  ricc- 
uute.  Era  giunto  tra ttanto  r A mbalciatorc  Contarmi  in  0>* 
ftanrinopoli,  doue  introdotto  all’ vdienza  del  Gran  Signqcf^. 

10  trouò  tenente  vna  mano  al  petto  per  tutto  quel  tempo,  cb’** 
egl  i fece  l’ eljJofitione  1 ua  ( inditio  interpretato  da  i T archi  d’a-* 
nimo alterato),  ma  però  nonlalciòd’alcoltarloconpolata 
inaeflà,  licentiandolo  al  (olito  con  breui  parole  tontinenti, 
che  foflè  ben  venuto . Circa  il  n(^otio  fu  rimeflò  il  tutto  aTuoi 
Balcià,  dai  quali  furono  propolte  molto  altealfòlito  Icpre- 
tefe,  chericnicdcuanoallaRepublica leCittadiNajXili,  edi 
Maina  fia  con  tutto  quel  tratto  di  paefe , che  godcua  la  medefi- 
ma  nelle  marine  di  CollantinopolifìnoaCafteInuouo.  Non 
potcua  formarli  concorde  armonia , doue  il  Soprano  troppo 
lòpcrchiando  il  tenore,  ftuonaua  inccceflb,  ondcconuenne 

11  Contarini  ritornare  a Venetia  lenz'  alcuna  conclulione  della 
pace.  Màlcfòdifterita,  non  fu  tolta,  perche  poco  doppo  fu 
conchiulà  percommillìone  piu  accomodata  alla  tempra  della 
fortuna  Turchclca  rilalciatainlègretoaH’Ambafciatore  nuo- 
uo,  eletto  dal  Conlìglio  di  Dieci,  che  fu  Luigi  Badoaro.  Dà 
quel  Conlìglio  in  quello  tempo  lì  trattaua  con  luperiorita  in- 
dipendente la  lom  ma  delle  cole  di  Stato  (limata  tra  i pochi  più 
rilòluta,  ecullodita  in  lilentio  , benché  ridotta  alla  potè 'la 
Oligarchica  lìalemprepericolofaalla  pluralità  della  Republi- 
ca  Àrillocratica } Fu  dunque  (labilità  la  pace , cedute  per  prez- 
zo delia  medelìma  oltre  le  già  occupate  parti  IcCittà  di  Napo- 
li, c di  Malualìa  con  raggiunta  dcircsìx>rlo  da  eflèr  fatto  in 
trèanni  di  500000.  Ducati.  Fu  nel  principio  il  modo  dique- 
llapacedilapprouato  dalfignara  moltitudine}  màcolpro- 
grellb  del  tempo  rcllò  applaudita  la’  conclulione  di  eflà . Il  po, 
polo  è della  natura  del  Gimeleonte.  Riceue  fubito  l’imprefo 
lìoiK  di  quel  colore,  che  fogli  approdi  ma.  Prima  fu  giudica- 
to il  pregiudicio  del  fatto , e poi  fu  dal  tempo  maturato  il  ri- 
fleflb  di  quella  dura  necedìtà , che  conucrte  in  ragione  ciò , clic 
partorto.  InuiòSolimanoa  VciKtiaGianus  Beipcrconfogui- 
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re.U  confcrmatkHie  dei  Capitoli  stella  pactj,.  coircI’  ottenne 
con  fnolù  honori  dal  Principe, . c dal  Senato . 

'Mirabile  8"è  lèmpre  (atta  coooiccr e U Diurna  particolare  af- 
(ì^eoza  alla  Verginale  illibata  Liberta  della  Republica,  {acca- 
do vlcire  dalle  tenebre  denièdel  tradimento  inuolto  nel  Icgreto* 
pideupo,  e profondò,  lalucedìmanifeftQprodigiolòdilco- 
prìmaito^  Aquefto  luogo  può  cadere  in  acconcio  la  riflclfio- 
tje,  che  quanto  fu  disfàuorita  nella  duratione  dal  Ciclo  la  Ro- 
mana ,,  alrrcctanto  e Hata  iemprc  fàuorita  la  Republica  Vene- 
ta, mentre  non  ha  potuto  l’indullria,,  c Parte  pofta  dai  Ro- 
.^pianipcr farla durctiolc  cioc'hàopcrato  la  fincerafehiettezza 
dcllaVaiccaRepublicai,  mercè,  clìcfèilSignorcnoncufto- 
dife^  gli  Stati,  e vana  la  fatica  di  chifàlòpra  d’eflì  la  veglia 
peraltro  inutile.  SipuòancoaUerire,  die  in  Romri  perdiT- 
cuoprire  ifccrcti  dello  Stato  dalla  CalàdiDru£o>  fu. corrotta 
doppiamcntelamoglicdaSeiana,  màinVenetia dalla  corrut- 
rione  d’vn’  impudica  pratica  s*cgaicrata  la  prcfcruationc  del 
Verginale  lìio fiore..  Girolamo Martelollc)craquclMarte,che 
accolto  dalla  Venere  impudicamoglic  d' Agoflino  Abondio ,. 
non  rcftò  colto,  màooliè  nella  rete  il  Marito  di  lei,  il  quale 
coiiGiorFrancefco  Valerio  fpurioparto  di  nobile  famiglia,  era 
Miniltrolfipendiacoamiualmenccdal  RèdiFrancia,.  perche 
coir  opera  di  Collantino e di  Nicolò  Canazza-,  il  primo. 
ScgrctariodclConfìglio  di  Dieci,^  il  fecondo  di  Pregadi , c di 
MalleoLconeSauiodiTcrra  Ferma  maccliiati  da  mercenaria 
infedeltà  con  f indelebib,,  & indcgnelordurc  di  fellone  , e 
perfido  tradimento  ricauafiè rutto  ciò  , che  di  piùrilcuante,  & 
arcano  fi  trattaua  dalla  Republica ..  Ritrouò  il  Marteioflb  nello 
lludio deli  Abondio  acafo,  molcoprouùlo per  il  Pubbeo  be- 
ne, alcune  lettere  di  NicolòCauazza  continenti  materie  di 
Stato,  cqucllcpoctòa  iCapidelConfigliodiDicci,  daiqua- 
b fatte  formate ioprailumi  Ibmminillraridae/lc  le  fcrutatrici 
diligenze ,,  venne  fcopertal’òrditura  rutta  del  tradimcnto.Ni- 
coloCau^za,  il  Valerio,,  cl’ Abondio  firiduilcro- iiiialuo 
^clkCalùdcfe’Ainbaiciatoredi.  Francia  mìuoa  fiìfeanco 

per 
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per cflì  queftorifurio,  pcrchcdoppooftinata fenìtenzaefle»- 
doftatopofnDvnNaulKoall' incontro  della  Cala  dell’Amba- 
fciatorc  con  due  pezzi  d’ Artiglieria  rìuolcì  per  battere  la  me- 
delìma,  furono  cordeghati  dalle  mani  del  rìmorc  in  quclfe 
della  Giultitia,c  da  quelle  deila  Giuftitia  al  fupplftio  nella  Piaz- 
za di  San  Marco. 

Il  tradi  mento  e la  piò  trìfta,  ed  anco  la  piò  infelice  di  tutte 
Iccolpc.  TriltaaTcgno,  c'hàporutogiungerealnonpiòol- 
tre  deir  empietà,  come  ìltromento  del  Deicidio.  Infelice  in 
modo  tale , che  là  doue  negli  altri  delitti  gli  elècutori  lòno  gra- 
ti a chi  li  comanda , in  qucltoiòno  ì primi  oggetti  dell’odio  di 
chi  l’ impone , perche  le  am  a il  fine , odia  ì trop|X)  dctcftabili 
mezzi.  ColtantinoCauazxa,  cMafièo  Leone  firìdullcroiii 
faluo , e furono  fcacciati  dal  Veneto  nido  con'  la  minacciante 
fpada  di  fuoco  della  graue  conditione  del  loro  bando . Il  Ca- 
uazzardtò  morto,  cfcpolto nella cognitìone dello  fiato  fuo, 
del  quale  non  s’intefc  più  nuoua.  Il  Leone  andò  in  Francia  > 
doue  mal  veduto  in  Corte,  conuemic  ridurli  a tenere  Icuola  di 
grammatica , ben  confacente  alla  dcclinationc  dell’infelioj 
luo  fiato  per  fòftcnerc  la  di  lui  mìlèra  vita . Il  Rè  di  Francia  per 
il  tcntatiup  vlàto  in  Venetia  alla  Cala  del  fuo  Ambalciatore 
mofirò  acre  Icntimcnto , e non  volle  per  certo  corlò  di  tempo 
ammettere  alla  lua  prefenza  Gio:  Antonio  Vcnicro  Ambalcia- 
tore della  Republica  appreflò  di  lui . Finalmente  vn  giopnei 
mentre  era  forco  Perpignano  col  Campo  , haaendo  riceuutoil 
rimedio  al  luo  interno  male  dal  tempo,  (medico  ficuro , ben- 
chctardodcipiòincurabili)  l’accoilcali’audienza,  c mentre 
mitementefiqucrdaua con  vnmiicod’ acre  , c di  dolce  dcllà 
violenza  viàca alla  Caia  del  luo  Miniitro,  riunito  alf  Amba- 
fciotorc  s’ cfprellè  in  quello  concetto , cioè  ; Chr  cof^  gli  farebbe 
parfòjfè co Jtf  ejfe  fiato  iraiiato  con  r^/i».;L’Ambalciatore  gli  dic- 
dcconpronco,efi:ai)coipiricoqueiiamcmorabile  ril|x>lta:  Di» 
*vol>lft»  ch'io  hauep  nella,  mia  cufa^t  nella  podejia  mia  li  ribeih  di 
Voftra  Maejìà  * che  io  ficjjb  njorret  confègnarli  nelle  ‘vofìre  manti 
perche  so,  che  s' olir imenti  operap  , riceaertt  troppo  gratti 

ri- 
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riftenpone  da  miei  SignorL  ' , : ,i>i  - ■ ' 

NcH’anno  i $ 4 1 .apparirono  di  nuoiiò  più  gagliarde  le  com- 
^ J 4 1 motioni  tra  Cefare,&  il  Rè  di  Fracia,  eh’  erano  (tate  (opitc , mà 
non  eftinte  . La  morte  dell’  infelice  Rincone,che  vicino  a Pania 
rcftò  vccifoda  alcuni  Spaglinoli, mentre  per  vbbidire  le  Regie 
comiffioni  fi  conduceua  la  feconda  volta  a Venetia  per  paflarc 
a Coftatinopoli  fece  crelcere  quel  fiioco  di  fcicgiio  nell’  animo 
del  Rè  di  Francia , che  fi  rendeiia  più  accclb  coperto  da  quelle 
ceneri.  La  prudenza  publica  fu  polla  al  torchio  dagli  affetti , 
dagrintereflì , e dagli  vfficij  di  quelli  Piincipi , ma  lèmpre  fi 
conferuò  collante  nella  maffima  delia  Tua  neutralità.  Il  Rin- 
cone , & il  Poiino  per  la  parte  di  Francia  haueuano  polle  in  vlo 
tutte  farti  deir  eloquenza,  cCelàrcpcrla  via  di  Trento  paC- 
landò  in  Italia  per  l’ imprela  d’ Algieri  in  Affrica  bene  ideata, 
mà  non  ben  fortita , tenne  egli  medefimo  il  propolito  più  Uria. 
gcnte,&efficaccpervnireasèlaRepubliea  con  i quattro  Am- 
bafeiatori  dellinati  aldi’  lui  incojitro’,  che  furono Giouanni 
Antonio  V enicro , Nicolò  Tiepolo , Marc’  Antonio  Contari- 
ni,  e Vincenzo  Grimani. 

Il  viaggio , e l’ attentato  di  Celare  nelle  Riuierc  dell’  Affrica 
làrcbberiulcitoquellodel  pentimento,  le  delle  gencrofe  in- 
traprelè  dilperle  dalla  forte  contraria  l’huomo  non  fi  doucllc 
dolere  Lenza  pentirli . Non  vi  può  ellère  pentimento  lenza  la 
colpa,  equclmale,  chederiua  per  colpo  di  fortuna,  e che 
IK)n  liicceda  per  colpa  propria  neceflàriamente  1*  elclude.Giun* 
(è  l’Imperatore  in  Affrica , sbarcò  le  lue  genti  nelle  Ipiagge  d’- 
Algieri , trouò  più  dacombattcre , che  d’ abbattere  nella  cor 
ilanza , e virtù  de’difenlòri,  riceuè  confidcrabili  danni , c ri- 
cauò  grandi  Iconcerti  dalla  Caualieria  degli  Arabi, e finalmen- 
re  da  vna  fìiriolà  fortuna  di  mare  vidde  rotta  l' Armata  lua,  di- 
Iperfo  trofèo  dell’ ire  de  i flutti  con  perdita  d’vndici  galee,  edi 
molti  altri  legni , e colla  flagellata  catalla  del  milerabile  re- 
fiduo , il  quale  in  fine  altro  non  era , che  vn’ auanzo  del  naur 
fragio  , I Principi  deuono  cosi  elsere  fuperiori  coll’  animo 
agli  accidenti , CQnjcfono  aglihuommi  coll’Imperio.  Car- 
lo 
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Io  fi  fece  conoiccrc  come  l’Olimpo  a quello  contrario  fuccel- 
i lo , perche  co’  folgori , e l’ ire  de  i tu  rbini  a i fianchi  manten- 

B ne  il  iercno  della  fronte , c ciò , che  piu  importa  dell'  animo. 

I Morirono  molte  perlòne  di  qualità  lòtto  il  pelo  delle  fatiche , c 

^ de  i patimenti  in  quell’ occauone,  e l’ Ambalciator  della  Re- 

I publkra  Marino  Giulliniano , che  d*  ordine  Publico  haueua 

B Icguito  Celare  j e fu  eletto  lìibito  in  luogo  luo Nicolò  da  Pon- 

ì tc  Dottore,  che  in  quel  tempo  fi  trouaua  Luogo  Tenente  d’- 

B,  Vdine . V Imperatore  fi  ritirò  in  Spagna . 

d Seguirono  poi  nell’  anno  i J 4 1 . varie  turbationi  della  Terra  1/41 

i di  Marano  occupata  da  Beltrame  Sacchia  fuddito  della  Repu- 
li  blica  a Ferdinando  Re  de’ Romani  prima  con  vfurpàtionepri- 

I uata,  poi  con  dichiaratione  publica  d’eflèr  tenuta  per  nome 
B del  Rèdi  Francia.  Fu  battuta  dai  legni  di  Fi  lippoBragadino,  e 
i di  Bernardo  Sagredo,  dal  valore  dei  quali  rellòdilfatto  il  for- 

\ tc  eretto  dai  ribelli.  Mainlorlcnuouamolellia  alla  Chrillia- 

I nirà  tutta  per  le  grandi  minàcce,  che  non  logliono  mai  edere 
i fenza  effetti,  della  potente  armata  del  Turco,  che  nell’ anno 

I j 4 3 . s’ appa  recchiaua. 

3 11  Senato  non  fi  lalciòcosiTufingare  dalla  pace,  che  corre- 

f ua  con  Solimano,  chcnonpreparadclefbrzeperladilèlàdci^^"^^ 
j propri;  Stati . Diede  le  commiflioni  opportune  in  Dalmatia , 
i nel  Regno  di  Candia , e nell’  altre  parti  maritime  milc  in  or- 

^ dinelcllànta  Galee,  ecrcò  Capitano  Generale  dell’Armata 
I Stefano  Tiepolo  eljocno,  & egregio  huomo.La  fùria  de’T urchi 

; fu  appunto  in  quefl’  occafione  come  la  minaccia  d’ vn  turbine 
clliuo^Addèsònuuolidi  i lo.velelòttoilcomàdodiCariadino 
Barbaroflà,con  la  prefenza  del  Capitano  Poiino  Francele  mol- 
tiplicò di  terrore  la  fiera  comparlà , circondò  la  {piaggia  di 
Cario  Imperatore  nimico  aperto , e milc  tutti  in  apprenlìone 
di  tutto . Spiccò  da  Negropontc , fi  condude  a Porto  Figaro , 
lafciò  addietro  il  Faro  di  Medina , s’auanzò  alle  Riuierc  di  Ca- 
labria, pofè  genti  a terra  verfò  Reggio,  predò  il  Territorio, 
laccheggiò  la  Città,  sbarcò  ad  Ollia  per  far  acqua,  cmilc 
Roma  rutta  in  ifpauaitOj  progredì  a Marfiglia , riceuè  il  Poli- 

Cc  no 
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no  ali  ordini  del  Rè,  fi  portòaNizza , l’ aflcdiò,  c la  vinfc,la 
riduflè alla podeftà del  Rè,  ritornò  a Marfialia  , e fenza  ha- 
uerc.operatodipma  ch‘vn terrore  vniucrlàlca  guiladiquel 
mal  re  tnpo , che-fi  dilegua  da  se  ftcfio , ritornò  a Coftantiuo- 
poli^ 

Il  Generale  Tiepolo  attelccon  diligenza  alla  cuftodia  del 
Mare , fugò , edi  llruflè  moki  - Corfari  vfiiti  da  i monti , e” 
parti  de  i Scogli  della  Dalmatia  denominati  Vfcocchi,  facen- 
doappcndere  quanti  di  eflì  ritrouaua  all’  antenne , trattone  vn 
fanciullo,  che  come  incapace  di  colpa  fu  refi)  cfènte  dalla 
pena . 

. Nel  I )■  44.  più  che  mai  s‘  accefero  Icgefolè  rnimicitie  di  Cc- 
44  fare,  c di  Francefco  Rè  di  Firancia,  ed  anco  più,,  di’ in  alcun 
altro  temporiceuè  (limoli  dall’  vno,  e dall*  altrodi  quelli  Prin- 
(cipilaRepuhlieaperrvnioneconefll.Perpartedel  Rèdi  Fran- 
.eia  venne  a V enetia  il  Cardinaidi  Ferrara , che  prima  coll’au-' 
toritàtfella  fila  Dignità,  cperfona,  cpoicoll’doqueiizaau- 
uantaggiùniolto le  premure  deiRè  ..  Spedtanco  ifCardinalc 
medefimo  inaltra  occafione  Bartolomeo  CaualcatiFiorentino 
huomo  eccellente  nelPartc  del  dire  , dellaquale  profefiòco’- 
fiioifcrittilepiureconditcnotitie  , il'qualepalsò^vnbelliilìmo 
vfficio ,,  che  letto  nel  Senato  riccuè  tutti  glÌ  appkufi  y Ma  la 
coilanza  della Rcpublicafiflànellefuc  mafllmecli  neutralità 
prudente , chenon  nuocendo adalcuna  dellepaici , gioua  cer- 
tamente a quella  „ eh’  è tenrata  per  l’ aderenza  lua,  riulèi  qucl- 
. la  fòrte  di  metallo ,,  ch’  alf  attratdue  della  calamita  Oratoria , 
negò  r'vbbidienza  y che  non  cpiùlibcrapcr  reflar  libera  mag- 
giormente .. 

Fu  poi  quella  neutralitàdellaRepubhca  la  cagione  dVn  be- 
ne grande,  quale  riuni'la  pace,  tra  Cdare,  & il  Rè  di  Francia, 
perche firorgendb  elfi ,.  che  non jpotcua  darli  la  piega  alla  bi- 
lancia doiraggiuntopefo  dell’  ailulciiza  della  Republica,  s*ap- 
pigliarono  a quella  Giiiflitia  „ ches’  abbraccia  con  la  pace . 

SX4P  Nd  ij4j’.  inforfèrotràla  Republica  , e i Turchi  alcuni 
torbidi  iuicicati  daiSaugiacdiidiBofluia ,,  e di  Cliflà  per  pcca- 

fione 
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fìoue  dei  confini  dcIU  Dalmatia  (oprai  Tcrritorij  delle  Terre 
di  Nadino , e della  Vrana  toccate  al  Gran  Signore  per  IVltimc 
conuentioni conlìrtentì  ìnvnpaefc  di  49*  Ville,  ch’era  vna 
groflàparce  del  Territorio  di  Zara,  aìqualihaueua  fatto  cor- 
rere Solimano  il  comando  di  non  doucrefotto  grauilfime  pene 
riconolcere  altro , eh’  il  (uo  Dominio . Fu  da  ^limano  ri  mef- 
fo  il  dilparcre al negotio,  & il  negotioalla  cognitione del  San- 
giaccodelCherlcgo,  &adueCadì,  cioè  ordinari) Giudici, 
perche  fùflc  efeguìto , cièche  quelli haueflcrodecretaro,quan- 
do  fi  fùllero  vniti  con  i Rapprelcntanti  della  Republica.  Fu  da 
ella  eletto  a quell’ arduo  trattato  Luigi  Reniero , il  quale  s'ado- 
prò  con  tanto giuditio , ccon  così  delira,  e lauia  condotta, 
che  conlègui  dai  Turchi,  che  cedellèro  al  libero  Do  minio  del- 
laRepublicatuttiqueiTcrritorij,  eh’ erano  prima  daclfiprc- 
tefi . Anzi  eflendo  inloite  doppo  lopra  quelle  ilellè  cole  nuouc 
difficulta , fu  Ipedito  il  Reniero  in  Collanti  nopoli , e non  Ib- 
lamcnte  conlègui  da  Solimano  ben  da  lui  informato , che  lo- 
praleprcdcttecolèfuflèimpollo  vn  filentio perpetuo*,  ma  che 
oltre  IC49.  Ville  dichiarate  d’aflòluto  Dominiodella  Republi- 
ca fodero  rellituìte  alla  medefima  alcune  Terre,  epaelioccu» 
patiadeflàdai  Turchi.  Tanto  può  la  fòrza  della  ragione,  c 
della  virtù  anco  nelle  menti  più  barbare . In  quello  tempo  fu 
eletto  il  Magillratodegli  Auditori  nouilfimi , i quali  giudica- 
no le  liti  minori , c fu  edificato  il  Callcllo  apprcllb  il  Porto  del 
Lido. 

Doppo  quelli  fucceflì  vennea  morte  il  buon  Doge  Landò , 
hauendo  lei  anni , ed  otto  meli  dirette  con  lom  ma  virtù,  e 
prudaizalecolcpublichc,  accompagnato  nel  Te  i apio  de’ St. 
Gior ePaoIo,  iui  lodatodalNobilc  Oratore  Miclicic  barozzi , 
c nella  Chieia di  Sant’  Antonio  lèpolto con  honorc  de i funerali. 
Gii  fu  Ibltituito  fuccellbre  nel  1 / 4 
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RIufci  Io  Stato  della  Republica  lotto  gliaulpicijdiauclto 
Doge  doppo  il  lungo  corlò  di  tanti  trauagli,c  fatiche  ap- 
punto come  quell’acqua,  eh’ è l’elementare  lua  baie.  Agir 
tata  quefta  da’ venti  depura,  e rende  chiara  l’onda  più  torbi- 
da, &ilPubIico  Gouerno,  eh’ era  itato  dalle  pcnolè  fatiche, 
pericoli,  edilpendij,  come  da  tanti  venti  Aquilonari  turba- 
to, lì  relè  piu  lieto,  e magnifico.  Si  godeua  la  tranquillità 
della  pace , c quell’  oro  ; che  con  aucrlìone  degli  animi  dege- 
nera 
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nera  inferro  con  diletto  dei  mcdcnini  fi  fbllcuaua  ncglicdifi- 
fidjfontuofir  cpublici,  c prillati  co*- piu  gencrofi  difpendij: 
llPalaizo  Ducale  jfi\  ridottotjuafi  in  tùttoaquella  perfctcionc, 
c*  fiora  fi  feorge  ; riceuc  la  Zecca  il  fuo  compimento  dal  magi- 
ftero  di  queir  arte,  della  qual’  è vn  nobil  parto,  elaPublica 
Libreria  nella  Piarza  formò  con  la  Ifia  llruttura  vna  regolare , 
c fubli  me  prol'pettiua  alla  facciata  del  Publico  Foro  ciuilc . 

Tuttequcrte  foronoopere  del  mirabile  Giacomo  Sanfoui- 
no , il  quale  anco  nelle  priuate  fiibbriche,  le  quali  a gara  s'an- 
dauano  aggiungendo,  contribuì  molto  ornamento  col  for- 
male dell’ induìtrifue  Idee  al  materiale illuftre  della  Città.  Mà 
perche  la  pace , che  vieta  l’ vfo  dell’ armi  non  c ficura , le  non 
vicn  coperta  dall’ armi,  nelfettimo  mele  del  fiio  Ducato  con- 
ferì quello  Principe  io  llendardo  publico  in  Chiefa  di  S.  Marco 
a Guido  Vbaldo  della  Rouere  Duca  d' Vrbino  eletto  Goucrna- 
tore  Generale  delle  genti  d’armi  di  terra  della  Republicapcrla 
memoria  felice  del  fruttuofo  lèruitio , c’  haueua  prelbto  Fran- 
cclcoMarialùo  Padre. 

Nell’anno  1 J46-  fluttuò  tra  varie  agitationi  la  quiete  d’Ita-  ^ 
lia  polla  in  fommo  pericolo  dall’ intereflè  di  quelli,  efiedo- 
ueuano  cullodirla . Il  Pontefice  Paolo  T erzo  conccflc  in  feudo 
a Pier  Luigi  lùo  figliuolo  leCittà  di  Parma , e Piaccnza,finem-^ 
brò  le  medefime  dal  Dominio  della  Cliielà , al  qual’  erano  fia- 
te inuilccrate  da  Giulio  Secondo,  con  obligo  di  corrifponde- 
rc  per  cenfo  annuo  alla  Camera  Apollolica  otto  mila  Scudi , c 
di  cedere  alla  medefima  la  Signoria  di  Nepi , fic  il  Ducato  di 
Camerino , de’  quali  godeua  recente  Ottauio  altro  fùo  figliuo- 
lo rinucllitura.!  Celare,  al  quale  non  poteua  fenondilpiacc-< 
rc  quella  ImcmbrationediducCittà  dallo  Stato  Tuo  di  Milano,, 
era  molto  renitente  a concedere  la  facoltà  di  quella  Inuellitura, 
onde  ne  nacquero  le  difiìdenze  trà  il  Pontefice,  e l’ Imperato- 
le, e per  eonlcgucnza  ipericolidi  moti  d’armi  in  Italia  ; Mà 
quel  fuoco , che  s' accele  d’ intorno  a Celare  in  cala  propria,di- 
ucrtì  il  recarlo  nell’  altrui , mentre  gli  fu  molla  la  guerra  nell* 
Alcmagna  da  i Ribelli  Protc^nti , cosi  detti  per  i protelli,  eh’ 
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cranoprctcJ(tì£itri<JacffiaGcfa«aHk)Duodi  Rcligicnxf» 
era  di  ribellione.  (Tanrocvcro,  che  non  v’c  colore  più  Ipc-» 
ciolb  pcrcoprirc  i 6ni  più  empi) , canne  che  delle  cole  làgrc  fi 
compongono  Icmalic ) . Varie fiiroiMf  interne  turbolenze, 
€ le  cangianri  diiiìculcà  fopra  la  reductione  del  Concilio  di 
Trento,  acconlaititaprimadaiProtcftanri,  e poidiiicnritaa 
motiuo  di  voler  prima  vn  Concilio  Narionalc  in  Germania. 
Ne  mcnoagitatc  riulcirono  le  facrioni dell  armi , e’  haucuano 
lacerato  iliciiodella  Germania  ridotta  arilcntire  i colpi  letali 
da  i propri)  figli, da  i quali  icofià  che  fu  l’ obbedienza  alla  Chic- 
ià  madre  deìj  anime,  non  poccua  più  nucrirfi  alcun  figliale 
fentimento  vcrlola  propria  Gaiitricc,  come  che  vadano  con- 
catenati i ri  flefli  dello  Ipiritualc,  e del  temporale  in  guifa,  clw 
fe  fi  rompe  l’ anellodcli’  vno , f altro  fen  cade . Finalmente  1’ 
Imperatore,  e la  buona  (ba  caufk  rìporcarono  la  vittoria,  8c 
ilEhicadiSaJlonia , eh’ era  flato  il  più  duro  fàflb  d’inciampo 
alle  Qittolichc  forze,  & il  Lantgrauìod’Aflìa  caduti  nelle  ma- 
ni di  Celare,  furono  quei  libati  larmcnri , che  recarono  alla 
Nane  agitata  dalle  fiere  procelle  dei  paflàti  turbini  quiete,  e per 
qualche  tempo  pacifica  nauigationc. 

Nel  ij 47. riceuè l’Italia  vnagrauc  perturbationc,  ch'o- 
* i riflcllì  della  Rcpubfica  a ffcime  attenti , e fu  la  congiura 

d*alcuniGcnrilhuomini  Piacentini  contra  la  petiona  del  Duca 
Pietro  Luigi  FariKlè  figliuolo  del  Papa,  chela  ngliaronoa 
pezzi  non  lenza  comune  concetto,  che  folle  fiata  condotta 
con  partecipationc.&aircnfo  di  D-Ferrantc  Gonzaga  Luogotc- 
ncnccdi  Celare  in  Italia . LaCittà  di  Piacenza  fi  diede  all’  Im-» 
pcratore,  che  fece llringcranco  Parma  daD.Ferrantc,  ben- 
' chcinurilmcntcperlavalorolàdifcladel  DucaOrtauioFarne-i 
fe,  epcrladiucrfìone  opportuna,  che  fece  agl’imperiali  la 
guerra  del  Rè  di  Francia  in  Piemonte . 

1/48  Nell’anno  i J48.  quelli  moti  d'Italia  obligarono  laRcpu-. 
blica  all'  ekitione  d’ vn  Proucditorc  Generale  in  Terra  fcrma,e> 
fù  Stefano TicpoJo  foggerto  dimerko,  edi  valoredilliato. 
Tra  le  gcloiic  della  quiete , e gli  apparaci  di  guerra  fi  fcceio  ap- 

plau- 
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j^udirc  i gencrofi  tratti  del  Gpucrno  vcrCo  laDucficflPt  Virp- 
niad’Vrbino  di  Caia  FamcIcSpoià  dclI>icaGukio  Vlxuido 
Nipote  del  Papa  ^ chcrvcnnca  Vcnctia,  efià  riccuata  dal  Do- 
ge, e dallaSignoriacKd  Baantora  con  lòicnnc  magnificenza, 

& incontraca  itmohcGcnrildormc  tutte  vcftitc  di  bianco , chT 
al ddlinatoRaiazzor accompagnarono»  come  pure  regalata: 
diprcriolìilìinidoni-  ' " 

Si  molripiicarano  gliatti di  qucllagcncrDfita,.clic  non  andò  * J49' 
mai  dilgiuuta  dal  Veneto  Lconcpcrringreflc)  in  Itaha  di Filip- 
po figliuofodeli’ imperatore»  quando  fi  etasferi  in  Fiandra  a 
irouàrii p.idrc».  mcntrcgliltKslì;  vn'Ambafciatore  finoa  Gc- 
nona , chefu  Ecdcriccv  BacKxuxv  » che  con  la  lecita  prctiofità 
de  i doni  recati  a quel  Principe  a nome  publico  fece  l}5Ìccarc 
conpompcdimagnificauEiroflcnianradclla  Repubucaver- 
fo  quell’ Auguftiirima  Cala  . 

In  <mdlaguife,chc  daUanuitariònc  della  cotnparlà  de  i Pià- 
netindCieloficangianol’  influcnxc,  che  dcriuano  da  i me- 
defimi , cosiappunio  s^akcranodalicambiamentodei Princi- 
piinTcrralediljwCdonr,  eie  poficurc  degli  Stati.  Variò  il 
prolpctto  allecolè  d’ Italiala  mortcdelPontehcc  Paolo  Terxo 
che Icguìai  a,  Noucrabre  i f 49.1ucceduta  pcrcolpo’  venuto- 
noamenodaglianni,  che  daglLafictti  fiioi  g^rauL,  e molti, 
mcntrcghtoccòncl  fondbdelranima  il lèntimeuto acerbo, 
che  gli  recòla  morte  di  Pietro  Lmgifuo  figlio’,,  riccuendo  da 
quelìaparte  il  male  maggiore  asèftclJó»  Òalla.  quale  haueua 
lpcratoimaggioribcni(  lolita  prouaintelà»  manonattclada 
imorralidcfl’cfitoinlèlicc  delia  vanità  lumiatia):  Fu  amico* 
dcilaRcpubitca»  amorolodcifuoi  congiunti,,  amatore  dei 
fiioi  difi^ni  » e piu  dell’ opere  lue  ► Si.  moltrò  inclinato  alVc« 
rletonome  » ecol  fixgio  dicUa^Sacra  Porpora  del.  Cardinalato’ 
honoròlcipcriaRcpubkcaipiciii  di  merito,  AndreaCorna- 
ro-,  VbcrtoGambara , Girolamo-  A leandro.  Durante  Du- 
ranti, ciduevcranicntedcgnillìmilòggaci  GafparoConra- 
rini,,  cPietròBembo,  chenelPhilloric  daelli  conmirabilc 
virtù»  Se  eleganza,  ccmpoiic^  fipucrdiie»  c’habbianocoa 
1 ' le 
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le  loro  erudite  penne  formate  l’ ale  alla  fama  della  publica  Glo- 
ria. Gli  fuccedè  nel  Pontificio  Trono  il  Cardinale  Gio:  Maria 
dal  Monte  di  patria  del  monte SanSauino  nella  Tofoana  creato 
peradoratione  ai  iV.  Febraro  i jjo.  che  lì  chiamò  Giulio  III. 
di  genio indiflèrentc coi  Principi,  rilcruato  coi  priuati,  edi 
<|uella  loda  tempra^  che  può , e sa  farli  ftrada  al  Papato.  Gli 
furono  dclbnati  Ambalciatori  per  l’ordinaria  obbedienza 
quattro  colpicui  Senatori  i ' e furono  Filippo  Trono,  Frartcc- 
Ico  Contarini , Marc’  Antonio  Vcnicro , c Nicolò  da  Ponte . 

ISSO  Fu  quell’anno  i jjo.  di  giubilo  vniuerlàle  alla.  Chrillianità 
peri’  elaltatione  del  nuouo  Pontefice,  &c  anco  del  Giubileo, 
perche  chiudeua  il  giro  d’anni  vcnticioquc,.  che  peri’ vltimc 
regolationi  s’ era  decretato  in  rctaggió  dclrito  antico , ch’apri-r  . 
ua  primaogni ceiìto  £ pea ógni'cinquant’  anni  il  tcloro  dell  - 
indulgenze  ai  fedeli,  deriuatanela  lalutare  imitationè  dalla 
libertà,  edallagratia,  cheaiclla legge primitiua  largamente 
nell’  annodella  rcmillìoncfidifibndeua . Seguì  pure  l'intima- 
rione dclConciliodiTrentdinquell’anno,  alquale  lirende- 
ua  pieno  da  ogni  parte  il  concorlò  de  i Prelati , i quali  nel  mc- 
delìnio  con  tanto  valore,  e merito  Iparlcro  i loro  fudori  all’- 
innafiìo  maggiore  della  Dignità  Pontificia,  e della  vera  Catto- 
lica Religione . Si  Icgnalaronoappreflò  quel  Iccolo  non  fola- 
mente,  ma  tutti  gli  altri  nelle  memorie  dei  poderi  i Prelati 
Veneti,  alla  vigilanza  , &alla  virtù  forte  dei  quali rimoflra- 
ta  nelle  Icllìoni  del  Concilio  medelìmo  fu  concclfo  fare  fpiccar 
con  quanta  forza  fìa  foftenurol’EuangcIio  di  Chrillo  dal 
Leone  di  San  Marco . La  carcllùi  in  quell’  anno  riulci  vniuer- 
làle,  mà  r Italia  la  prono  maggiore  ancora  dell’ altre  parti  per 
la  penuria  delle  biade,  onde  conuennero  i Principi  ricorrer» 
ali' vnico  rimedio  dell’ oro,  che  fupplilce  alle  deficienze  delia 
naturaconrabbondanzeluc,  ellraendolo  dagli  erari),  eia 
Rcpubiica mollrò  ancoin quell’ occalione , mettendo  proui- 
da  mano  a i Telòri , eh’  il  Teforo  maggiore  d’ eflà , è la  carità 
verlo il  luo amalo  popolo. 

^ SS  I V iti  eon  l’amio  i j / 1 . 1 Armata  Turchefea  fui  mare  fo  nu- 
mero 
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mero  di  trenta  galee  {òtto  il  comando  dìRuflem  primo  Vifì- 
tc,  cdiSinanBafcia,  ai  quali  erano  {ùbordinati  molti  altri 
Capi  d' eljserimcntato  valore , tra  i quali  il  fàmolò  Dragut. La 
Republic.1  allo  ftrepitò  di  queft'  armi  non  fò  lenta  a mettere  in 
punto  le  fòrze  lue,  accrelccndoal  numero  di  quarantafette  le 
galee  lòtto  la  dircttione  di  Stefano  Tiepolo  follcuatò  la  {cconda 
volta  all’ apicdìipremo  delle  dignità  militari,  eh’ è il  Genera- 
lato. AH’horafu,  che  sbarcati  molti  Soldati  prelèro,  e mite- 
ro  a lacco  la  Terra  d’ Augulla , di  là  {jportò  a Malta  l’ Arma- 
ta Turca  , e rrouandopiù difficiledel luppollo  l’ imprclà, torto 
leuatafi  da  quell’  infruttuolòimpiego  lì  trasferì,  al  Gozo , Ilòla 
alla  Sicilia  adiacente , c la  làccheggiò , di  poi  prefe  il  cammi- 
no  di  Barbaria,  lì  accorto  a Terra , e pafsò  a T ripoli , . che  bat- 
tuto gliTì  relè  con  pregiudiciò  della  Religione  di  Malta,,  ch’- 
ali’ bora  ne  godeua  d’eflò  il  Dominio . il  Tiepolo  ritornò  poi 
con  r Armata  faina  in  patria  hauendo  fcruito  la  fua  comparlà , 
c’haueua  fatta  fui  mare,  come  quella  del  Leone,  cheportaua 
nell’  infegiie  a tener  lontane  le  fiere . Varie  feguirono  trattanto 
le commotioni dell’ armi  inltaliatràgl’ Imiieriali , e Francc- 
lì , e lì  trono  più  volte  Iquarciata  nel  Icno  dalle  pungenti  gare 
di  quei  due  Principi  gcnerolì,  che  l’hanno  relà  lungamente  il 
Teatro  delle  loro  competenze  di  gloria,  e delle  lue  proprie 
«tragedie.  I Scneli  aprirono  largo  campo  all’ agitationi  della 
Prouincia  con  le  loro , ellcndo  fluttuanti  nella  lòggettione  hot’  ’ 

accordata  all’ Imperatore  per  opera  di  Don  Diego  Vrtado  di 
Mendozza,  horafeoflà  con  violenza,  {cacciando  l’ Imperiai 
prclìdio , e impegnata  ; ma  più  torto  imprertata , che  prcrta- 
ta  alla  Francia . 

Nelfeguenteamio  i / ji.  l’Armata  del  Turco  lòrti  più  che  lyji 
prima  potente,  enumerofafulmare,  eia  Republica  benin- 
llrutta  a proprie  Ipefe  a non  lalciarlì  cogbere  Iproucduta , die- 
de le  commiflìoni  per  l’ accrclcimento  de  i prelidi)  nell’  Ilòle , c 
per  r armamento  d’ alquante  galee  nel  Regno  di  Candia,comc 
pure  ne  fece  mettere  in  punto  nell’  Arfenalepcr  potere,  occor- 
rendo , al  numero  di  cento  galee  ridurre  la  iua  potenza  mariti- 

Dd  ma. 
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ma.  ElcflcvcntiGouernatoridi^alcc^  eventi  Sopracomiti, 
c creò  perla  tcria  volta  Stefano  Xiepok) Capitano  Generale  di 

mare . rr\ 

Quelli  furono  i tempi  critici  per  1*  Italia  commofla , & alte- 
rata per  il  nuouo  Dominio  dei  Farnefi  incjuel  modo,  che  gli 
hu  mori  del  corpo  rifentono  davna  nuoua  mutatione  dm^  ^ 
interna  loro  diicordia.  IlRcHenrico  diF^ciainuiò  i fuoi 
Elèrciri  in  Italia  con  Mouli^ordiNiucrs  in  lòccorfo  de  i Far- 
ne!] trauagliati  dall’ armi  collegatccontrad  cllìdel  Pontefice, 
c deir  Imperatore , eh’  erano  dirette  da  D.  Ferrante  Gonzaga , 
comepurc  commilc  leuate  di  militic  alla  Mirandola  lotto  il 
comando  di  Pietro  Strozzi . Fiorenza  aderì  all’  Imperatore,  s - 
accollò  Ferrata  alle  parti  di  Francia . Roma  vidde  Icacciatii 
Cardinali  Franceiì , il  Cardinal  Temone  fi  riduflè  in  V cnctia , 
doue in  Collegio  el]x)re la  mente,  &i}icnCeridellùoReneir 
intraprela  dièlàdel  Duca  OctauiodiParma.Finalmentedoppo 
vanì  giri  ditrattati,e  di  minaccegucrricrc,ilPiincipe  di  Salano 
Napòl  itnno  offèlodatratrisi  aljjridi  D.Pictrodi  Toledo  Viceré 
di  Napoli  palsò  in  Venetiaad  inuitarc  la  Republica  con  effica- 
ci offici)  all’ acquillodel  Regno  di  Napoli , colla  coficg^a  po- 
tenza del  KèFrancelc,  dafqualepoi  ludi  nuouo  l'pedito  ai 
Padri , perche  vnitamente  con  Monfignor  di  Selua , che  v’era 
Amhalciarore  del  Rèporgellè  inllanzepremurofealSeiuto 
per  indurlo  a lega  lecoper  relfctruatione  di  quell’  imprefa . Fu 
vdito , c mal  eìàudito , mentre  il  Senato  era  telò  dal  luo  pm- 
dentc  illituto  vno  Icoglio  ncllacollanza  della  fua  neutralità . Il 
Turco  trattanio  l^dì  vna  grolla  Armata  a’  danni  delHmpcra- 
tore,  la  quale  pallata  nel  nìar  di  Tolcana  recò  graiidillìini dan- 
ni nell’  Ilola  dell’  Elba , occupò  alcune  Terre  nella  Corfica , il 
chcobligò  i GcnoucJ]  all’  impegno  delle  loro  forze  per  rcupe- 
rarc generolàmenrc  quello , efie  gli  era  flato  violaitementc  ra- 
pito. La  guerra  trai’ Imperatore,  & il  Re  di  Francia  s era  caiv 
giara  in  vii  Gerionc  di  tré  corpi , e pareua  vna  triplice  lingua  ffi 
fuoco  vlcita  di  bocca  del  balililco  venefico  del  fii  rote  diuila  in 
Fiandra,  nel  Piemonte,  cucila  Tofeana.  Gemeua  JaClari- 
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fcaniràallepercoflc  eli  colpi  fraternr  miferamcntc  lacera  . Le 
ProuincicJrvcrfo  Artojs,  Liege  , Ainault , c Luccmb’-irgit 
fàceuanodiscdeflC)  ópiurtoltb  delle  loro  infelici  rouine  vno 
Ipctracolomilcraiidov  In  Tolcana  gl’ Imperiali allcdiarono 
Siena  I ma  fu  loccorlàrda'  Monfignor  di  Lanlac , &illopra- 
ucnutoNicolaContedìPitigliano>.  (caccio  i fanti  Spagnuoli 
dalla  Citta  ^ dou’erano  entrati,,  erouinò  la  Fortezza,-  anri 
com’  è (olito  it  volgo  a fmoderarenelle  licenze , e piu  in  (Quelle 
delleguerre,  furono rottel’ armi,  fquafciatiipriuilegi,  efi- 
no  llrafcinate  per  le  firade  l’ iflcfle  infegne di  Celare . Gode  la 
Republicatratantimotid’  armiy  che  d’ ogni  parte  fàceuano 
rimbombare  martialiflrepiti , vna  tranquillità  imperturbata, 
c fece  la  proua  al  detto , mentrela  di  Iciquiete  fu  parto  del  luo 
fapereacfontadelLacoflcllationecontrariadi  qucltem^.  Pro- 
uotràqueiliauuenimenriilDogeL’armide^Iiannr,.  che  mai 
ccfbno=ilorocolpirefìpiùgagliardi,  e piu  validi,,  quando  1’ 
huomo  c piu  debole , e languido  , onde  doppo  7. anni , emefi 
6.  in  circadiDucato  pafsó  àalla  pace temporakalb eterna' . fu 
pieno  di  virtù,  e di  meriti}  Vilscconpiaccred''ogivvno;mo- 
ricon  doIoredrtutti  }.Riceuél"honoredeirefsequie  ,e  la  com- 
mendadone  publìcadell'orationc  funebreda  Giouannì  Dona- 
to  cclchre  tràgring^nidi  quel  tempo,  come  pure  la  fcpoltii. 
ra nella Chicla  di SantaMaria  de’ Semi}  Fu  riempitala  Sede: 
nell’  anno  rj  j 3;  daliucceduto^ 
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Marc  Antonio  Treuifano, 


j J J 3 OOno  comuni  i confini  tra  qucfte  due  Souranc  delia  vita  hu- 
v3  mana  Religione , c Maefià  d’impero  ; '^Chc  però  il  Regio 
Profeta  ficeuacorrifponderela  fuaftanzaa  quella  del  Taber- 
nacolo, per  poter  inuocare  prontamente  ilfòccorfò,  cricc- 
uerc  dal  Ré  de’  Regi  nel  difficile , c lubrico  non  meno , ch’im- 
portante miniflcro  del  regger  popoli,  i configli,  egli  aiuti. 
L’ Impero  c il  Cielo  della  Terra,  ma  la  Religione  e il  Sole  di 
quclloCicloi  ccomcil  Cielo  fcnzaSole,  ch’èiifònte,  dal 

quale 
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'qualcprcndonoJaluccglialtrilumidellcSccIIc,  cPiancti , fa- 
rebbe vno  (patio infelice,  &vn  vaftocampo  di  tenebre  ; cosi 
r Impero  fènza  Religione , ch’c  la  luce  del  retto  viuerc , c del 
ben’ oprare  degli  huomini,  riufcirebbepiu  corto  vn  violente 
parto  dell’ ambinone,  & vnacaufa  tirannica  di  tutti  i mali,  c 
difbrdini,  che  vn  effetto  della  ragione,  &vn  motore  prima- 
rio delle  buone  difèiplinc . Per  do  apprcflò  alcune  N*irioni  dell’ 
antichità  non  fi  padana  al  Principato,  fc  non  per  mezo  della 
Religione,  &adimitationedelIa Corona  d’ Aronne  (opra  la 
Mitra,  nonpoteuaeflcr  vntoperRè,  chi  prima  non naueua 
riceuuta  l’ vntionc  del  Sacerdotio . (^lerto  Principe  accoppio 
mirabilmente l’vfb della  Religione,  che  portaua  impredà 
ned’ animo  a quello  dell’ Impero  , ch’intraprefè  aÌ3-diGiu- 
gno  deir  anno  fòpradetto , cosi  che  come  in  Venetia  il  Palaz- 
zo Ducale  fil  ad  imitationcdcl  Tempio  di  Gierofòlima  cretto 
fui  confine  contiguo , anzi  medefimo  del  Tempio  diDiocoiv- 
fccraco  al  nome  di  San  Marco , cosi  fu  veduto  anco  vn’  huomo 
^el  T empio , perche  tutto  di  Dio  collocato  per  Capo  della  Re- 
publica  nel  Ducale  Palazzo . 

E notabile  per  argométo  della  religiofà  pietà  di  quello  Sog- 
getto-, eh’ effendo  egli  Procuratore  di  S.  Marco  , viva  notte, 
mentre  S.  Ignatio  Loiola  fondatore  del!  ammirabile  Compa- 
gnia di  Giesù  giuntoal  tardi  in  Venetia  priuo  di  conofccnz.a,  & 
ignaro  de  i fuoghida  hofpitio,  s era  coricato  a giacere  per 
prenderci! ncccflàrioripofofottoil porticodellc  Procuraticj.il 
Procuratore  fi  (enti  fucgliare  da  vna  voce,  che  fudiDio,  dal- 
la tonale  gli  fu  detto  -y  T ì*  dormi  agiatamente  in  morbido  Letto,no» 
cost  quel pouero  pellegrino  mio  feruo , amico  > che  giace  all’aria 

sùla  nuda  terrafo.toi portici  di  Piazza  j Voce,  che  fi  lenti  re- 
plicare la  feconda  volta,  e che  gli  fece  fubito  lafciarc  il  letto , c 
vertirfì } indi  portarli  con  fcrui , c con  torcie  accefe  a cercare 
di  lui,  e trouatolo  volle  condurlo  infila  Cala,  e dargli  alber- 
go nella  medefima  j II  Santo  poi  torto  partì , c fi  dille , che  gli 
habbia  predetto  il  Ducato.  Fece  egli  comprendere  appieno 
quanto  la  Religione , c la  pietà  fi  dia  ben  mano  con  la  cura  del 

Go- 
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Goucrno,,  mentre  ogni iètdmana  con  k Signoria  fi  trastua 
daJ  Collegio  per  il  Foro  Ciuilc , eccitando  i Giudici  alla  retta , 
dòllccitaamminiftradbnedclkGiuftitiaalfuo popolo.  Ap- 
>licòpariraentealeuarcGueÌtarIaktcnte  fini ggkorcdel no- 
bile fi  egio  delk  vita  morale , e vera  ciuilc ,,  eh’  c fa  licenza  deU 
e felle  di  notte , accompagnate  da  fcialacquamcnti  di  giuo- 
chi, che eonlumanole  famiglie^  c feguitc dalle profufioni 
delle  cene,  chediuorarclòghonor  patrimoni  j,  cfccc,  che  i 
Capi  del  Configlio  di  Dieci  recallèrovna  Parte,  che  rcftò  pu- 
blicatad’cfpreflàprohibitione  delle  Felle  notturne ..  llcorlò 
delle  cole  publichefbtcocjuella  quieta,  e pia  dircttÉanenoni 
poteua  le  nonicguire  la  lua  placida  calma.  Operò  molto  l'- 
Imperatore,. c niente  meno,  ilRc  di  Francia  perguadagnarfi 
k lega  delk  Republica  j.  ma  come  lòia  fi  mantenne  potente  ri- 
fiutata, etcmutancllacomuneriuolutionc  d’Italia  tutta ,.co- 
si  alzò  la  colonna  delk  fua  ficurezza  lopra  la  ferma  baie  d ’ vna 
collante,,  clàuia neutralità,  chela rendeua bramarada ogn*- 
vno,  ccomequclla  bella  Vergine,  che  da  molti  èlcguita,&. 
a ninno  fi  comparte , fu  costi’  oggetto  dcgIÌamori>,cdclle  ve- 
ncrationi  di  tutti..  Il  buoni  Principe  godè  quella  tranqulUita 
nello  Stato  j,  ma.  vna  molto  più  Icrena  degni  luo  titolo  nella 
bell  Anima ,.  che  l’ vltimo  di  Maggio  trègiorni;mcno  dcll'an- 
nodd  fuo.intraprefoDucato-  fpirò  nelle  braccia  del  Signore,, 
orando,  com’eralolitoconcllaticadiuotroneauanti  laSanta 
Immagine  del  Crocifillò ..  Fù  lodato  da  Bernardino  Loredano, 
crellòlcpoltoinSànFrancclcodelk  Vigna.  Fù  acclamato  nel 
Soglio  agli  1. 1 ..di  Giugiioianno;  i j j 4;.. 
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A pace  c la  più  pretiofa  £remma  > che  rifplenda^òpra  le  Co*  * 7 74 
I rone  de  i Princìpi . Si  lauora  a colpi  di  ferro , ma  fi  lc?a 
con  fafce  d' oro , e lecofta i lùdori , &il  fanguc  della  guerra, 
bilogna  confcfl'are , eh’  è vn  capitale  Così  pretiolò  del  mondo| 
che  lolamcte  per  confeguirlo  fi  mette  il  mondo  tutto  in  ilcom* 
piglio.  Il  dolce  frutto  della  medefirna  pendè  dal  tronco  dì 
quello  felice  Ducato . Si  goderono  per  ciò  nel  tempo  di  eflhle 
delitie,  le  pompe,  elemagnificeirte  della  Republica  per  1’- 
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occafione  della  venuta  in  Venctia  del  Cardinal  di  Lorcnolpc- 
dito  dal  Rè  di  Francia  per  la  mai  ceflaca  Tua  premura  della  Ic^, 
incontratocol  Bucintoro  , c trattato  con  ogni  più  fplcndida 
maniera,  come  poco  doppo  della  Regina  di  Polonia,  chele 
ne  padana  a Bari  accolta  nel  Bucintoro,  &alTìlHta  dalle  pri- 
me Dame  della  Cirtà  ornate  a gara  di  ricchilfime  gioie , con 
libena  conceda  in  tal  congiuntura . Fu  poi  condotta  in  Puglia 
(opra  le  publiche  galee  dirette  da  PandoIfòGuoro,  il  cjual  era 
dcftinatocontra  SalaRais  GorlaIe,e  fu  accompagnata  dal  Doge 
fino  alla  galea  Capitana . 

Le  Ipcranzc della  Chriftianità  in  quell’  anno  i ; ; furono 
follcuatcalcolmo,  ma  caderono  poi  deprcOc  con  maggior 
colpo . L’ innalzò  la  fublimatione  al  foglio  Pontificio  di  Mar. 
celfoCeruino  Cardinale  in  Santa  Croce,  che  adulile  il 
di  Marcello  Secondo  fuccedutaper  la  morte  di  Papa  Giulio, 
lòggetto  di  rara  virtù,  ed’ animo  infcruoratocontra  inimici 
deìla  Santa  Fede.  Quelle  Iperaiwe  vennero  fino  al  concetto; 
ma  non  al  parto , perche  mancò  il  tem^  , eh’  è il  confuma- 
tored’ognifàccenda.  Doppo  XI.  giorni  dinon  benadàggiato 
comando  fò  il  nuouo  Pontefice  sforzato  ad  vbbidire  alla  legge 
indilpenfabiledellamorte,  econcdòlui  fifeppellirono  leben 
concepite , e mal  riufeite  fperanze . Il  Doge  pure  tocco  il  con. 
fine , che  trapallàrc  non  fi  può,de’  fuoi  giorni  doppo  due  aniu 
in  circa  di  Principato . Fù  lodato  nelle  publiche  elequie  da  Ber- 
nardino Loredano,  e fùfepoltonel  Tempio  di  SanSaluatore. 
Gli  venne  follituito  con  vhiuerfale  applaufo  a i 1 4.  di  Giugno 
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IL  triplicato  riuolgimcnto  della  fune  difficilmente  fi  rompe;  * ^ 

ma  la  prudenza  di  quello  Doge  dilèmma  virtù  Icppc  ad 
onta  d'ognidifficultà  rendere  infranti  quei  lacci,  che  triplici 
s’annodarono  intorno  allo  Stato;  la  guerra,  la  peggiore  della 
guerra , eh’  è li  pelle , e la  carellia , eh’  c la  compagna  deli'- 
vna,  e dell  altra.  La  prudente,  e làuia  condotta  del  Senato 
diuerti  la  guerra  imminente  all’  Italia , riducendo  in  calma 
pacifica  leconimollc  procelle  degli  animi,  e degli  apparati 
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bellici  del  Pontefice  Paolo  Quarto,  prima  detto  Gior  Pietro 
Caraflà  de  i Conti  di  Matalonc  , e Molitorio  Napolitano , c 
deir  Imperatore  Carlo  Quinto  ; Cosi  l’ Italia  dormi  i Tuoi  lòn- 
ni  ficuri , perche  il  Veneto  Leone  haueua  tenuti  gli  occhi  aper- 
ti nell’  vio  della  più  attenta  vigilanza  alla  fuadifcfa . 

J J7  NeH’anno  i jjy.lalollecita  cura  di  Pietro  da  Morto  Proue- 
dirore  della  Sanità  nTpinfc  addietro  la  purtroppo  inoltrata  pe- 
rtilcnza , c la  prouifione  opportuna  delle  Leggi  con  l’introdut- 
tione  dell’  abbondanza  dilcacciò  affatto  la  carcllia . 

Superòquertotempotrèmortri;  ma  nell’anno  lyjS.pian- 
lè  anco  fuperati  dalla  morte  tre  gran  Principi  dei  maggiori  del- 
la Chrirtianità , vn  Carlo  Quinto,  Henrico  Secondo  Rè  di 
Francia  con  fùnerto , e dolorolo  lucccflò  ellinto  in  vna  giortra 
di  gioia,e  di  fcrta,e  Caterina  Zia  di  Carlo  V.  Imperatore  Rcgi- 
naa’Inghilterra,che  accompagnò  con  le  proprie  l’elèquie  ertre- 
me  della  Religione  Cattolica  in  quell’ infèliciflìmo  Regno. 

In  quello  tempo  riulci  Cardinale  Marc’ Antonio  da  Mula 
IbllcuatoallaPorporadal  Pontefice  Pio  Quarto,  ch’eraGio- 
uanni  Angelo  Medici  Milanelè,  appreflò  ilqualefi  trouaua 
Ambalciatore  della  Rcpublica.  Al  motiuo  , che  prima  il 
Papa  fece  recare  dal  filo  Nuntio  di  voler  eleggere  il  detto  Am- 
balciatore Velcouo  di  Verona , il  Senato  impolè  al  Mula,  che 
fubito  partire  doueflc  da  Roma . Il  Pontefice  Icrill'e  di  propria 
mano  efficace  lettera  alla  Republica  , &attcrtò  in  parola  da 
Papa  l’inlcienza  dell’  Ambalciatore  di  quello  fuo  interno  pen- 
ficro,  onde  il  Senato  rilcriflc  ali’ Ambalciatore , che  fifèr- 
maflc,  ole  fòfl’c partito  ritornaflèairclcrcitiodcl  Minirterio. 
Il  Papa  poi  volle  promuouerlo  al  Cardinal  uo>efprimendo  in 
Conciftoro  quando  lo  creò , che  l’ clcggcua  lènza  alcuna  nod- 
tia,  &aflènlodilui.  Mà  la  Rcpublica  ordinò,  che  non  fòlle 
lòlcnnizzato  con  le  conluere  dimollrationi  di  gioia  dai  Con- 
giunti luoi  il  non  ben  intclo  auuenimcnto.  Dopo  quelli  luc- 
ccrtìconperfèttione  lemprc  collante  anco  nel  numero,  dop- 
po  tre  anni  di  Principato  li  ridullc  quello  perfetto  Doge  al  ter- 
mine delia  vita,  c perii  dcCdcrio,  che  lafciò  nell’ vniuerlalc 

di 
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di  fua  molta  virtù  la  iùa  celere  morte  fu  quella  maegiorim- 
perfettionc,  che  prouòla  fùa  Reggenza*  Fùfepoltoin  San 
Saluatore . Riempii!  fuo  luogo  chi  era  non  meno  difànguc, 
che  di  virtù  vero  di  lui  fratello  nell*  anno  i 9* 
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L*  Emulatione  della  virtù  è vn*ardore  acccfo  nell'  animo,  iSS 
ch’àguila  di  quello  del  fuoco  fi  rende  maggiore,  quan- 
do r oggetto , che  r accende  più  le  gli  approfiima . Quello  Do- 
ge pare  di  ciò  vn  lucido^  efèmpio , mentre  dalla  congiuntionc 

Ec  1 Uretra 


'llC 


DELL*  HI  S T 0 7^1  A ' VE  ^ E T A 

flrctradeirangLicpLiorcderiimregfi  lliinoli  più  ardenti  quella 
delia  virtù , c da  quella  delia  virtù  fortire  in  quel  modo , che 
va  Icmpre  accoppiata  la  fiamma  col  lume,  lo  fplendore  della 
I dignità  fraterna.  Nel  tempo -del  fuoDucatoperilcorfòditut- 

I liquefriannifù  fgombroiiCieloVenetodaogninube,edop- 

^ ^ ^ po  i paflàti  moldli  fragori  de  i turbini  de  i mali  fi  gode  la  tran- 
^ ^ 3 quillirà  d’ vna  pace  lieta , c d’ vao  Stato  fcreno . A quél  ven- 
to Aquilonare  , che  vfrito  dalla  Germania  loffia ua  pieno  d’ira 
duifemo , come  lo  fpirito  di  Lucifero  nell’  Aquilone , oppofe 
la  pietà  della  Republica  le  più  valide  refifrenze , & il  Pontefice 
Pio  Quarto  lo  confcfsò  a gli  Ambafeiatori  Veneti  con  fenfidi 
1 j ^4  commendatione,  e d’applaiifo . Nel  Concilio  di  Trento  fpedl 
la  Republica  gli  Ambalciatori/uoi,  c furono  Niccolò  da  Pon- 
te Dottore,e  Caualiere,e  Matteo  DandoloCaualicre,che  fegna* 
itrononon  meno  la  loro  virtù, che  la  cofrantc  Religione, e pietà 
della  Republica,  la  quale  diede  Tefempio  agli  altri  Principi , 
mentre  fu  la  prima  a riccuere  quel  frimofò  Concilio . Mà  Ce  la 
Religione  difende  gli  Stati , l’armi  fono  quelle,  che  difèndo- 
no la  Religione,  e gP  Imperi)  Per  ciò  alla  Religione  s’ accop  - 
pio  la  cura  dell’ armi , il  comando  fupremo  delle  quali  fu  con- 
ferito dalla  Republica  al  valore  di  Sforza  Pallauicino . La  guer- 
ra vuole  l’vfo  dell*  armi  j ma  la  pace  i preparamenti,*  con  tal 
difFcrenza  folamentc,  che  quella  le  tiene  nel  fodro , quella  le 
j ^ sfodra . Ma  la  pace , che  fpirò  nel  Publico,  c continuò  anco 
^ in  quell’  anno  non  recò  materia  di  racconti , ben  si  di  felici  be- 
nedittioni . 

Le  recò  felici  la  feguita  crcatioiie  Tanno  i j <>  <>.  a i 7.  Genna- 
^S^^rodel  Pontefice  Pio  prima  chiamato  Michele  de  i Ghifilieri 

della  T erra  del  Boico , nel  mezo  alle  quali  doppo  otto  anni  di 
Principato  palsò  il  Doge  alla  pace  eterna . Fu  lepolto  in  S.  Sal- 
uatore,  doucs’accompagna  la  me  moria  di  quello,  edelpre- 
u.  dcceflòre  fratello  in  vn  prcriofo  depofito,  come  fu  fi  mi  le  in 

elfi  con  la  virtù  la  fortuna , e col  lànguc  la  Dignità . Gli  fu  e- 
letro  a 1 iiccedcre  nell’  anno  i j 7. 


Li.  ‘ 


■ 4 


Pietro 


• t 

« 4 


V ^ ♦ 


Iti 


Pietro  Lare  derno. 

La  virtò  fa  pompa  di  se  ftcfla  nelle  difficuld  come  la  rofà  i /e  j 
tra  le  Ipine . Que  fto  Doge , che  fpiegaua  le  rolè  nella  fila 
domeftica  inlégna  h^beilfùo  Trono  tra  le  più  {pinole  cure, 
che  poflàno  con  l’ acutezze  delle  punte  renderlo  quanto  più  (oI~ 
Iellato  tanto  più  tormentato  . Si  fece  prima  nell’anno  1567. 
Icntire  il  danno  d’vna  gran  careftia.  S’accefe  poi  fuoco  nell’- 
Arlcnalc  la  notte  de  i tredici  di  Settembre  dell’ anno  detto  ò 
per  cafeialc  accidente,  ò pcrmalitiofà  opera,  il  che  non s’ è 
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mai  potuto  ben  penemrc,  c èrgendola  diuoratrice  fiamma 
fino  Ibpra  le  Torri,  che  rinchiuf  a teneuano  la  polucrc  artifi- 
ciati, fiprouiddeben  toflo  d’elea  per  dilatare  con  vigore  dell’ 
accrekiuta  lena  dal  cibo  le  fue  fterminatrici  mine  toccate  non 
lolo  alle  fabbriche  di  dentro  dell’ Arlcnalc  ; ma  alle  vicine  di 
quei  contorni , come  alla  Chiclà , & al  monaftero  della  Cclc- 
fitia,  & ad  altri  vicini  llabili,  & anco  alle  parti  più  remote,  a 
legno , che  doue  non  giunfe  il  fuoco , penetrò  lo  lj5auento,re  - 
lo  maggiore  dalie  Icolìè , e moti  d’ improuifi  Icuotimenti , che 
recò  agli  llabili  della  Città  l’ empito  di  quell’ auuampante  in- 
cendio, per  il  quale  la  metropoli  delhacque  pareua  diuenuta 
con  milerabile  vicenda  la  Reggia  del  fuoco.  Loftrepitomi- 
lerando  fu  tanto  più  terribile,  quanto,  che  venne  lentito  ol- 
tre a trenta  miglia  di  Ipatio,  ed  il  terrore  vniuerlalc  perl’im- 
prouilbalpettodiqucl  vafto  fuoco  riulcì  tale , che  da  molti 
era  temuto  il  fine  del  mondo.  Fù  riparato  il  danno  all’hora 
prelente  dalla  diligente , c valida  cura  di  molti  Nobili  Cittadi- 
ni, & altri,  & in  particolare  fù  come  diftinta  l’opera,  cosili 
merito  di  Giouanni  da  Legge  Caualiere , e Procuratore  di  San 
Marco , il  quale  accodo  con  lecita , e Ipedita  mano  di  gio- 
uani , fermò  il  corlò  alla  vorace  carriera  dell’  auuampante 
fiamma . Fù  anco  proueduto  con  legge  al  pericolo  futuro  con 
decreto  falutarc,  ma  tardo,  come  dai  mali  fi  conolconoi 
beni,  riulccndofempre  il  paflàto  il  più  migliore,  e meno  in- 
certo indouino  del  futuro , che  non  doucllc  più  cullodirfi  den- 
tro r Arlènale  la  poJucrc , ma  riporli  in  certe picciole  Torri  di. 
Ipoile , e fatte  ergere  nell’  Ilòlettc  adiacenti . Il  daiuio  non  nu- 
la di  gran  lunga  vgualc  al  pericolo,  mentre  quattro  lòie  galee 
lòtto  la  ruina  de  i caduti  volti , c poche  perlòne  perirono , ben- 
ché la  fama,  die  acquiftafòric  coi  palli  dilFondellc  per  rutta 
Europa  molto  maggiori  i diicapiti . In  Collantinopoli  giunfe 
molto  amplificata  là  notiti!  de  i danni  per  tal  caulà  patiti,  on- 
de fù  eccitato  l’ animo  jTcr  altro  difpollo  di  Sciino  all’hora  Gran 
Signorede’  Turcliiall’inrraprefc contra la  Rcpublica diuulga- 
ta  per  Icopo  dell’ ire  del  Ciclo,  fupponcndo  auuantaggiatà  la 
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fua  condotta  da  qucfta  legafìiprcma , alla  quale  coiiuienc,chc 
la  fiacca  humanità  ceda . Lo  Icopo  del  colpo  fu  il  bel  Regno  di 
Cipro,  dolente,  ma femprc gloriola  memoria  della  Veneta 
Potenza . 

Per  non  meno  opportuna,  che  curiolà  notitiaconuienc  a 
quello  luogo  {correre  con  vn  volo  di  penna  i principi) , i prò- 
grcllì , e le  qualità  di  quella  già  detta  Reggia  delle  delitie  del 
Mondo.  Hebbe Cipro ifiioi primi  fondamenti  da  Cctliimo 
nato  di  lafet  terzo  figliuolo  di  Noè , doppo  che  la  dillrutta 
Torre  diBabellc  perla  confìifione  delle  lingue,  che  lèmpre  s’- 
accompagna con  la  dillruttione  dell’  opere  sbandò  gli  habitan- 
ti , refi  auucrtiti , che  non  era  permeile)  di  collocarli  nel  Ciclo 
ai  mortali,  a prouederfi  di  licuro  albergo  {òpra  la  Terra.  Fii 
anco  dall’  Autore  della  fila  prima  habitatione  chiamata  quclV- 
Ifola  col  primo  nome  Cethim . Riufeì  fino  da  i fiioi  principi) 
fatale  aCipro , che  (guanto  fioriua nelle  delitie  del  lìto , altret- 
tanto leccalfe,  anzi  li  corrompeflè  nel  vero  cu  Ito  della  Diuini- 
ta . Palsò  ben  rollo  ò per  la  malitia  degli  huomini , ò per  i pre- 
lligi , & inganni  de  i Demoni  dal  'a  vera  cognitione  di  Dio  alla 
fallaopinionedegridoli,  dalla  Religione  alla  Superllitione; 
Quella  fu , che  diede  i nomi  alle  Città  dell’  Itola , ed  Ji  titoli  a 
i Tempi) , ed  i Tempi)  a Venere  eretti  nel  Cillcllo  Citerà . La 
ruina  di  Troia  dillrutta  dai  Greci  fu  il  di  lei  maggior  incre- 
mento. Doppo  che  Alcflàndro.  il  Grande  hebbe  Imperata  col 
valore  dell’ armi,  ccolfauore  della  tortela  Perlìa,  c l’India, 
Icntcndo,  chela  morte  s’ auuicinaua  a domare  il  Domatore 
del  mondo,  nel  grande  ripartimento,  che  fece  della  valla 
moledeir Imjiero , ne  lafcio laquarta partechiamata AlcHàii- 
dria  a Tolomeo  figlio  di  Lagi , nella  qualc  gli  toccò  Cipro,'ch’ 
eraincflàcompreló  . Demetrio  figliuolo  d’ Antigono  Rè  di 
Siria  con  battaglia  nauale  poi  l' abbattè , e del  pacle  acquillato 
s’inlìgnorì.  Tornò  poi  a ricuperarlo  Tolomeo,  mentre  per 
la  morte  del  padre  Antigono,  pallàto  Demetrio  nella  Siria, 
trattenuto  dalle  dilicnfioni  del  fratello  Sclcuco  , fe  conolcerc, 
che douc manca laprclcnza dei  Principi,  languilcono  i lorò 
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'Stari . A qucfto poi fucceflè FiJacfelfo celebre  perla  memoria 
delle  lettere,  e delle  gran  Librerie  con  tanto  lludio , cdifpeii- 
dio  da  cflb  formate . Doppo  la  reggenza  di  elio  la  Romana  Re- 
piiblica  vnì quello  Regno  al  vallo  continente  della  luadiffula 
dominatione  per  opera  di  Marco  Catoiic , ciac  trafportò  da 
quell’  Lola  grandi  ricchezze , & immenlà  lemma  d’ oro  nell’- 
erario  publico , riferita  da  Plutarco  a lette  mila  talenti  Aliati- 
ci , che  rileuano  lopra  cinque  milioni  d’oro  della  Veuéta  mo- 
neta . Fli  lotto  il  Romano  Gouerno , fino  che  palsò  in  Anto- 
nio nella  gran  diuifione  dell'  Impero  con  Ottauiano . Antonio 
poi  concedè  T Ifola  a Cleopatra  Regina  d’ Egitto  doppo  haucrlc 
ceduto  il  cuore , e d’ hauer  patito  il  pregiudicio  del  poHèlIb  del 
mondo  prima  da  lui  lòfpiraco , e perduto  Ibi  per  lèguirla  con 
frutto  troppo  amaro  del  dolce  piacere  della  femminile  bellezza 
tanto  all’ nuomo  pregiudiciale . Celare  con  l’ Egitto  ridullè 
poi  Cipro  lotto  il  luo  freno . Pati  dopoi  l’ Ilola  vna  licei- 
tà grande,  che  continuata  per  trentalci  anni,  ridullcquellc 
dcfitiolelpiaggcin  fquallidi  arficci  deferti  di  nuda,  e cocente 
arena , tk  in  horrida  tomba  di  se  medefima , mentre  apriua  le 
bocche  da  ogni  parte  la  T erra  per  additare  ai  morti  Icmi  di  tut- 
te le  più  rare  lolianze , che  in  ella  prima  fioriuano , [palanca- 
ra  la  lepoltura  . Fuggiuano  gli  huomini  da  quella  terra  fitta 
dall’  inclemenza  del  Cielo  morte  celere , e certa  a i mortali,fi- 
no  eh* Elena  la  più  gran  Madre  del  Gran  Collantino  traf- 
portata  in  qucll'llbla  dalla  Giudea  la  Croce  del  Signor  nollro , 
c fìtto  bagnare  Tarlo  terreno  con  Tacque  , comandò  a i popoli 
vicini,  cheli  portaUcro  ad  habitarla,  col  tocco  di  quella 
làlutare  pianta  la  fece  rifiorì  re , &c  operò , clT  il  figliuolo  Co- 
llantino vi  Ipedillè  Duchi  al  Gouerno . Quelli  molti  anni  ref- 
fero , fino  che  fù  dilcacciato  da  Riccardo  Rè  di  Bretagna  Lan- 
cio Comnetro.  Fù  venduta,  come  s’è  veduto  nella  prima 
parte  da  Riccardo  a i Caualieri  Templari . Da  clll , mal  tolle- 
rati dai  Cipriotti,  doppo  due  anni  di  nuouo  fù  rinunciata 
Inglell.  FùcolTillcilè  conditioni,  code  quali  era  Hata  a 
i Templari  conccHà  a Guidone  Luiignano , e palsò  nell’  hcrc- 
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ditario  Dominio  di  quella  Caia  fino  al  Rè  Giacomo , Da  efib 
fu  lafciata  hercde  Caterina  Cornala  Venera  Parritia  con  la  pro- 
le, ches’attendeua  dalfuo  ventre  rimafto pregnante,  efi- 
gliato da eflà  vn  bambino,  che  col  corfo  d’viVanno  mifurò 
la  breue  carriera  del  fuo  viuerc,  reftò , come  s’è  veduto  a Tuo 
luogo  trà  le  pretenfioni , c le  gare  de  i Primati  quindici  anni  a 
reggere , &:  ad  agitare  tra  quelle  commoflè  procelle  di  Stato , 
doppo  il  qual  tépo  cedette  fa  Regina  il  Regno  alla  Patria,  e con 
quello  giro  fi  fermò  T Ifola  ridotta  in  Prouincia  nel  punto  del- 
la V enera  Dominarione . Pallàndo  poi  dal  Gouerno  al  luo  fito: 
Giace!’ nòia  di  Cipro  verfò  Leuante  nell*  cllrema  parte  del 
Mediterraneo,  e fi  ricetta  nel  gran  feno  Ifilco,  chiamato  al  * 
prdènre  Golfo  d’Aiazzo.  All’ Oriente  rifponde  colla  Soria  , 
collaqualevogliono,  che  per  Terra  Ferma  folle  antico  il  Ilio 
congiungimento . All’  Occidente  con  la  Panfilia  detta  Sarma- 
nia . A mezo  giorno  con  1*  Egitto , & a Settentrione  con  la 
Caramania,  ch’èlaCilicia  antica.  Ellende  la fua  lunghezza 
a ducento  miglia,  e fèttecento  miglia  circola  nel  filo  giro,  la 
larghezzaèdi  migliafottanta . Il  Clima  la  rende  abbondante 
perii  vantaggio  della  fila  politura,  cflèndo  collituica  al  prin- 
cipio del  quarto  lotto  il  nono  paralello . E grande  in  eflà  la  co- 
pia degli  Animali , maggiore  quella  de  i grani , e non  inferio- 
re quella  de  i vini  di  qualità  corriijxindente . Il  lale  è del  pari  in 
eflà  copiofiflimo,  ccandidiflimo . Abbonda  principalmente 
dizuccari,  zaflàrani,  ecottoni.  Gode  temperie  di  Cielo, la- 
lubritàd’aria  , tepidità  d’aure.  Chiude  nel  lèno  miniere  di 
metalli  pretiofi  ; Spira  per  tutto  amenità  fiorita , e foauita  ri- 
dente ; Balli  il  dire  la  fauola  d’ eflère  la  Stanza  di  V enere,  la  ve- 
rità degli  Amori . Non  è però  piu  tale , fèguendo  anco  il  pac- 
fè  il  fiero  genio  del  filo  Dominatore . Trenta  Città  hanno  la- 
foiato  fiyra  d’eflài  velb’gi.  ^riminomifiirono  dati  a quelle 
diNicofia,  Famagolla,  Baffo,  Limifiò,  Cerines. 

Hora , ches’è  Icoperta  1*  Ifola  prolèguiamo  il  racconto  deh 
la  guerra  moflà  da  i Turchi  alla  Republica  fopra  di  eflà , minac% 
ciata  dal  Ciclo  con  Cometa  comparlà , dalla  terra  con  incen- 
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di),  c dal  mare  con  apparaci;  Fii  auuilàta  dal  Bailo  Marc’ Ah^ 
conio  Barbaro huomo  di  fòmma  diligenza  , &acucezza  d’in- 
gegno al  Senaro,  dilsuafa  a Seiino  dal  primo  Vifire  Meemec  in- 
clinato molto  al  Venero  nome,  màall’oppolloveemencc- 
menre  perfuala  al  medefirao  da  Muftafa  Balda , acerrimo  ini- 
mico del  Chriftianefimo  . Riulci  terribile  a tutti,  graue,  c 
dannolàallaRepublica.  Sollecita  fuincflàla  cura  degli  a p- 
parecclncorriljxjndenteallalbllecitudinc  degli  animi,  furo- 
no dilpofte  prouifioni  di  grolli  prefidij  di  Soldati  in  Cipro , c nc 
gli  altri  luoghi  di  mare. 

j68  Sielellèroi  Capi  all’Armata,  creato  Capitano  Generale 
Girolamo  Zane  Procuratore  di  San  Marco  , Luca  Michele 
Proueditore  alla  Canea , e Lorenzo  da  Mula  fu  eletto  Prouedi- 
tore  in  Candia  con  obligo  di  prontamente  armare  venti  galee 
lottili.  Alle  genti  di lòccorlo,  che  furono  Ijaeditc  in  Cipro, 
flirono  allègnati  autoreuoli  Capi  Eugenio  Singliticò  Conte  di 
Rocas  nobile  di  quel  Regno  Collaterale  Generale  della  Militia 
diTerraFerma,  il  quale  s’imbarcò  a Vcnetialopra  vnaNauc 
con  mille  fanti , c con  focoltà  di  comando  lopra  tutta  la  Ca- 
ualleria  del  Regno,  e Girolamo  Martmengo,  il  quale  inco- 
modato dai  diìagi  della nauigarionepuote  giungere  primaal 
termine  della  vita,  che  del  viaggio.  Furono  fatte  recare  a tut. 
ti  i Principi  di  Chrillianita  le  notitie  degli  apparecchi,  e de  idi- 
fcgnidel  Turco,  e lopra ogn’ altro,  come  aluprcmo  nel  gra- 
dò , c come  a Motore  principale  de  gli  altri  in  vira  guerra  con- 
tra  Infedeli , il  Senato  riuolle  tutto  lo  Ihidio  al  Sommo  Ponte- 
fice Pio  V.  ch’era  per  la  Santità  della  vita , eper  il  zelo  della  Fede 
norma  vera  del  titolo , e perfetto  efemplarc  della  Dignità  Pon- 
tificia . Michele  Suriano  li  trouaua  in  Roma  Ambafciatorc 
per  la  Republica  apprcllb  di  lui  loggetto  di  mirabile  attiuità, 
dal  quale  fu  eccitato  l’animo  del  Pontefice  maggiormente  ad 
accenderli  nella  difèlà  della  caulà  comuncdel  ChrilHanelimo, 
alla  qualefòrmauaV  clordio  la  particolare  della  Republica.  Fu 
conceflà  faculrà  dal  Pontefice  alla  medelima  di  valerli  di  cento 
mila  ducati  lopra  i beni  del  Clero  delloStato  Venetoperibi- 
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logni  della  guerra , la  quarècliiamatacon  propria  voccfulTi- 
dio.  Vcnncpropoftal’  vnionc  delle  galee  di  Spagna  con  quel- 
le della  Rcpublica  per  mettere  a fronte  delle  prime  moflc  de  i 
Turchi  vnagrofla  Armata,  e fu  ftabilito  il  trattato  d vnalega 
vniuerlàlc  con  tutti  i Principi  di  Chriftianità  peropporfi  vaìi- 
-iamcntc  a i valli difegni  della  Turchefea  potenza.  S’ auan- 
zarono  i trattati  di  quell’  vnionc  rimellà  nell*  autorità , e nel  ze- 
lo del  Santo  Pontefice  dalla  Republica . 

Spedi  il  Papa  per  cflà  Lodouicode  Torres  Cherico  della 
Camera  Apotlolica  a Filippo  II.  d’AuIlria  Rè  Cattolico  in  Spa- 
gna, ilqualepalsòalGouernodi  quella  valla  Mon.archia  in 
vita  di  Carlo  V.  lùo  Padre , che  rinuntiò  il  Mondo , conolciu- 
to  finalmente  per  vano,  e doppoeflcrc  flato  riuerito  così  gran- 
de nel  reggerlo , fi  fece  ammirare  anco  maggiore  nel  ricettar. 
Io , con  Breue  efprellò  di  lualòria  efficace  jx:r  quello  cosi  neccU 
làrio,  c fatalmente  lèmprctralcurato  fine  d’ opporli  alla  po- 
tenzii  minacciante  dei  Turchi.  Ne  riportò  rilpolle  diricerca- 
ta dilatione  a ri lol  nere  fino  che  da  Cordona , doue  fi  trouaua , 
fi  folle  trasferito  in  Siuiglia,  Ottenne  però  il  Torres  con  l' inll- 
llenza,  e calore  degli  vfficij  la  comraiffione  Regia,  che  le  ga- 
lee fue,  c dei  confederati  al  numero  di  ój.  oltre  quelle  di  Spa- 
gna fi  riduccllcro  lòtto  la  direttionedi  Gio:  Andrea  Doria  alM- 
loIadiSicilia  perdouer  lèguire  i Pontificijcomandicirca  le  mi- 
fiire  del  modo,  e del  tempo  d' vnirfi  con  quelle  della  Republica 
per  intraprendere  il  viaggio, e l’impiego  delLeuante,  c riportò 
parimente  ordini  ai  Viceré  di  Napoli,  e di  Sicilia  perl’ellrat- 
tione opportuna  de  i grani  a lòuuegno  della  Veneta  Armata  . 
Pafsò  il  Torres  in  Portogallo  a chiedere  a quel  Rè  Scballianol. 
aiuto  per  nome  del  Pontefice  a i grani  bilbgnidella  Republica, 
c ricauò  feufe  d’ impotcìua  per  le  cicatrici  ancora  aperte  della, 
pelle  in  Lisbona  nell’  anno  precedente  patita , onde  fi  trouaua- 
no  quafi  tutte  le  galee  difarmate , L’ Imperatore  non  fu  llinio- 
lato  dagli  vfficij  del  Pontefice  per  certo  accidente  inlòrtod'a- 
marezza  d'animo  tra  l’vno,  d’altro  di  quelli  Principia  ca- 
gione dcj  nuouo  titolo  di  Gran  Duca  di  Tolcana  conccllò  dal 
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Papa  a Cofimo  de  i Medici  Duca  di  Fiorenza  fènzalanoticia, 
anzi  conrra  Ja  volontà  di  Celare , che  proreftò  l’inualidità  dell' 
atto,  c fece  peruenire al  Pontefice  per  mezo  d’Ambafeiatori 
l’amarezza  de  i luoi  fèntimcnti . Si  riuolfe  per  ciò  la  Republica 
da  se  all’ Imperatore,  c col  mezo  di  Gio:  Michele  Ambafcia» 
tore , introduflc  con  eflò  lui  trattati  di  lega , come  il  Pontefice 
ne  trattò  col  Rè  di  Francia  ; ma  tutto  inuano.  Non  mancò  d*. 
vfare  la  prudenza  Publicaancoi  mezipiu  remoti  per  il  proprio 
vantaggio , mentre  /pedi  Vincenzo  degli  Aleflàndri  Cittadino 
Veneto  in  Perfia , il  quale  fi  portò  in  Cafmin  ad  eccitare  quel 
Rè  Tamas  a prendere  Tarmi  contrai’ Ottomana  tanto  a luiin- 
giuriofà  Potenza . Ancor  quello  fu  tentatiuo  lènza  confeguirc 
T intento . Le  foriere  della  guerra  lògliono  eflcre  T acerbità  de  i 
tratti . Quelle  finalmente  proruppero . Si  fermarono  da  i Tur- 
chi due  Naui  Venete,  chcinCollantinopoli firitrouauano, & 
in  Varenta , A:  altri  luoghi  dell’ Albania  furono  ritenuti  diuer# 
lì  Mercanti  ludditi  della  Republica  con  gli  eflctti  loro , onde 
lì  trouò  obligato  il  Gouerno  a farel’illdlò  de  i negotianti,  c 
delle  robe  dei  Turchi,  cheinVcnctia  firitrouauano , come 
pure  a porre  le  guardie  ad  vn  Chiaus  detto  Mamut  Bei  Ipedito 
dalla  Porta  al  Rè  di  Francia  non  lenza  filo  dilpiacere,  che  poi 
dalla  ragione  rellò  calmato.  Scoppiò  finalmente  il  tuono  del- 
la minacciata  guerra  con  la  comparlà  in  Venctia  di  Cubar 
Chiaus,  il  quale  introdotto  priuatamente  con  la  loia  compa- 
gnia del  Segretario  Luigi  Buonrizzo , e di  due  Dragomani  nel 
Collegio  , doue  giunto,  non  fu  riceuuto -con  l’ordinaria 
formalità  da  i Sauij , che  nèlòrlèro  in  piedi , nè  fecero  al  me- 
defimo  legno  d,alcun  faluto , prefentò  ellrarta  da  vna  borfa  d’- 
oro intcfllita , comè  il  collume  la  lettera  di  Seiino.  Contcne- 
ua  ella  indoleme  del  Signore , e delia  Porta  per  il  ricapito , e fattore 
preflato  dalla  T^epuf/lica  nel  T^gno  di  Cipro  a ì Carfari  Ponentini 
tanto  infefli  ai  Alonfalmani ; la  richiefla  del  7{egno  di  Cipro  ad 
e{? 0 appartenente  come  7(e d' Egitto , in  cafò  di  negatiita , l’ in- 

timatione  di  guerra . Aggiunlèvn’altraprefentatione  diletterà 
di  Mecrnet  primo  Vifir  continente  gl’  jilellì  fenfi.  Lajilpolla 
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del  Principe  fu  la  folìtadi  attenderla  dal  Senato , quella  del  Se- 
nato fu  conforme  al  coflume  della  fìia  cortanza , e magnani- 
mità. Didè,  /a  G inflitta  gli  haurehhe  data  la Jpada per  di'* 
fendere  il  proprio  dritto  y e Dio  gli  aiuti  per  reftflere  con  la  ragione 
alla forza . Furono  date  le  rifjx)fte  alle  lettere  di  Sciino  con  la 
mifuradi  qudti  concetti , e d’ordine  del  Senato  furono  trala- 
feiati  in  fronte  delle  medefime  i titoli  dei  Regni,  ed  Imperi)  ( 

corrilpondentiail’alterezzadcir  Ottomano  fàfto,  con  i quali 
fi  coltuma  dalla  Rcpublica  di  lufingare  quell’  ambitiofà  Po- 
tenza . Stupì  Seiino , quando  intde  la  rifoluta  rilpofra  ; E” 
tanto  data  la  preten  fione  de  i Grandi  prepotenti , che  anco  lai- 
trui naturale,  egiultadifefadiuienefua  marauiglia  . Sollecitò 
la  partenza  dell’ Armata,  alla  quale  aggiungcua  loffio  impc- 
tuofoil  di  lui  furore . Trattanto  il  Doge  da  quello  del  tempo 
fu  fpinto  ad  vrtare  nel  fepolcro , hauendo  lafciato  eterno  il  gri- 
do del  fuo  merito  infigne.  Gli  fu  eletto  a fuccedere  nell’anno 
1J70. 
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^ 70  TN  quella  guifa , che  il  iònnogioua  alJe  vifcerc,  & il  moto  a 
X gli  articoli  del  corpo,  la  quiccedellapaceèvtile  all’interna 
conleruatione  degli  Stati;  ma  l’agitatione , ed  il  moto  delia 
guerra  ha  nel  male  illùo  bene,  eh' è il  defta  re  la  virtù  lòpita,  e 
riruegliarncprontiiluoiltimolincllc  braccia  degli  huomini. 
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Tale  fò  appunto  nel  tempo  di  quefto  Doge  il  calo  della  Repu- 
.blica,  mentre  quella  vktu,  ene  lenx’auuerlarios’infieuolucc 
.nell’  auucrlità  d’ vn’  inimico  tanto  fiero , quanto  potente , qual’ 

- era  Seiino , liebbe  campo  molto  ampio  per  l’ efcrcitio  di  se  me- 
defima.  Tacquero  le  leggi  tra  gli ftrepiti  dell’armi,  &èol- 
fcruabile,  che  nel  tempo  della  vacania  della  Sede  immediata- 

- mente  preceduta  all’  elettionc  di  quello  Doge  fu  abbandonato 
-lo  Itile  d’eleggere i correttori  dei  difordini  del  Foro . Gl’In- 

quifitori  lòpra  la  vita  del  Principe  defònto  furono  folamente 
eletti,  cnonlubito,  come  fi  pratica,  ma  doppo  1’ elettionc 
:diqucllo Principe.  Trattanto  l’Armata  Spaglinola  doueua 
-vnirfi  colla  Veneta  per  il  comando  de  i Sourani , raà  non  ne  lo- 
;gui  r ctìctto  perla  ripugnante  volontà  de  iMinillri . Q^elloè 
lolcoglio,  doucvrtanolePotcnzc  dei  Principi  refi  impotenti 
daquclli , che  mantengono  per  la  difcla  della  loro  jx>cenz.a . Il 
Doriatrouòlculc,  adduflè  prete  (li , e ricusò  con  importuna 
ritrosia  queir  obbedienza,  cliclarcbbc  fiata  molto  opportu- 
aia . Cosi  i giorni  pretiofi  per  l’ opere  lì  coul'u  marono  in  otio- 
fè,  e pcrniciofc parole.  Vennetrattantoin  Vencria  Marc’An- 
tonio  Colonna  Duca  di  Paliano  Capitano  Generale  della  Cliic- 
fàcontra  gl’  Infedeli , erecòalla Rcpublica  gli  aiuti  Pontificij 
conlìllcnti  in  dodici galee  fornite  di  remi , d’ armizzi , e d’ar- 
ciglierie . Nel  fine  del  mele  d’ Agollo  di  quell’  anno  1 5 70.  le 
due  Armate  Pontificia,  cSpagnuoIa  paflàrono  iuGindi  ui 
•vnirfi  con  la  V encta , e fi  ridullcro  tutte  a Sithia . 

In  quello  tra  tempo  Scballiano  Vernerò  Proucditorc  Gene- 
rale nell’ Ifòla  di  Corfuhuomo  di  confumaro,  minoucon- 
lìinto,  anzi  interovalorelìportòall’elpugnationedellaFor- 
tezza de  i Turchi  polla  dirimpetto  a Corfu  detta  Sopotò  . I 
Turchi  recarono  per  l’altra  parte  trauagli  nella  Dalmatia , e 
prclèro  Sebenico , più  però  con  la  fraude,  che  con  la  forza . 
Seiino  rilblucttc  di  fermarli  in  Collanrinopoli,c  diede  il  carico 
dcllagucrradiCiproa  Mullafa Baisi  per  Terra , &a  Piali  fe- 
condo Bafsà  per  mare . La  cura  di  metter  in  ordine  le  genti  ma- 
rinarcfchc,  & il  viaggio  fu  demandata  adAlì  AgadciGian- 
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nizzerijcioè  Capitano  di  cflì . Vfcl  Muftafì  con  altre  cinquan- 
tacinquegalec,  oltrea  quelle,  c’haueuano  Icguita  la  moflà 
di  Piali,  e gli  fu  dellinata  dal  Signore  la  galea  imperiale  per 
legno  d’iionorc  ftraordinario , la  quale  valta  di  molc,efbii- 
tuofìfllma  d’apparati  fi  riferua  perii  fblolemitio  dei  Principi 
Ottomani  nelle  congiunture  delle  maritime  imprefc . Piali  nel 
fuo  paflàggio  da  Negroponte  a Rodi  tentò  d’ef  jjugnare  la  For- 
tezza diTine  Ilola  della  Republica  limata  nell’ eltremità  dell’- 
Arcipelago tra  Micone,  & Andro,  ch’è  mirabile  per  l’op- 
portunità del  Tuo  fito , fcruendo  come  di  chiane  di  quel  vallo 
mare , e di  freno  a Collanrinopoli , mentre  non  v’è  legno, che 
Iciolga,  òchcapprodia quella  metropoli,  che  non  conucn- 
ga  pallar  le  innanzi . Si  trouaua  Girolamo  Pamta  Gouernatore 
di  queir  Ilola , dalla  virtù  del  quale  lu  lollenuto  intrepidamen- 
tel’afl  alto  aiutato  molto  dal  lìto,  ched’inacccllìbilc  làllb  cir- 
conda la  Rocca  da  vna  parte,  c dall’ altra  apre  l’adito  ad  vna 
loia  venuta  rela  ardua  dalla  Ibmmità  eleuata , & afpra , che  le 
gliaftàccia.  Tentò  Piali  la  ftrada  più  lunga,  ma  più  ficura 
dell  allèdio . Ritrouò  nell’  animo  forte  dei  Parata  più  relìH:?n- 
za,  che  nel  fallò  del  fito . Diecigiorniconlumòinello,  dop- 
po  i quali  vidde  confunte  le  lue  Iperanze  di  prendere  la  Fortez- 
za, e perciò  pieno  d’ira,  edilpcrto  lalciò  l’ Ilola,  cdinclliii 
l^ni  della  crudeltà,  e della  fierezza  lua  . Gli  animali  furono 
cica  del  barbaro  furore.  L’incendio,  che  dilFule  lòprad’cflà 
inceneri  i Calali , ed  i Tempij . Pallàrono  i T urchi  a Rodi,do- 
uc  fi  fermarono  per  illabilire  gli  ordini  del  cammino,  e dcll‘- 
imprelà  di  Cipro , e fi  ridullèro  alla  Tinica in  vn  leno  forma- 
to da  vna  lingua  diTerraprolfimoal  Golfo  di  Satalia,dal  qual 
luogo Iciollc  l’Armata  nimica  conlìllente in  lòpra  ducento fot. 
tili,  tarmati  legni,  nei  quali  v’ erano  cento,  c cinquanta 
galee,  altre  con  nome  di  galeotte,  &altredifùfte,  cforma- 
uano l’Armata  grolla  vn  Galeone,  IciNaui,  Scaltri  legni 
chiamati  Maone  limili  nella  forma,  le  non  pari  nella  gran- 
dezza alle  galee  grolle  con  numero  confiderabilc  di  minori 
Valcclli  da  carico , detti  Caramufolini , Se  in  circa  cinquanta 
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Palandari)  che  fono  legni  atti  al  traghetto  dc’cauallifimili  al- 
le galee  lottili , le  non  in  quanto  più  lì  dilatano  nella puppa , e 
più  s’ alzano  nella  banda . Con  tali , c tanti  apparati  n portato, 
no  i Turchi  lòpra  l’ Ilbla  di  Cipro  . Il  primo  giorno  di  Luglio 
di  quell’anno  I j 70.  fu  Icopcrta  l'Armata  Turca  al  CapodclI’ 
Ilola  dalla  parte  di  Ponente  in  vicinanza  di  Baffo . Nel  leguen- 
te  giorno  s’ auanzò  a Saline  luogo  più  verlò  Leu  ante . In  quella 
parte  Icguì  lo  sbarco,  nella  quale  non  s’ era  lofpertato,  che 
Icgu  ire  jxjreflc  per  non  cllère  adattata  a dar  fondo , c per  ciò 
tanto  più  riufei  felice  non  contrallato,  ma  impune,  & aper- 
to . E'  folito de  i mali  grandi  prouenire da  quella  parte , dalla 
quale  meno  lì  pcnla  . Le  sbarcate  forze  comprendendo  lefo- 
praccennate , parte  da  Tripoli , parte  dalle  Riuiere  della  Ca- 
ramania,  conlìlleuano  in  cinquanta  mila  Soldati  a piedi , da 
altri  anco  detti  leflànta  mila, in  tre  mila  Guallatori , due  mila , 
eóinquecentocauallida  guerra,  e più  d’altrettanti  dacarico, 
cinquanta  falconetti,  e trenta  pezzi  d'artiglieria,  parte  da 
cinquanta,  e parte  da  cento. 

Per  opporli  a così  pieno  torrente  di  forze  non  era  corrifpon- 
dente  l’ argine , che  gli  lì  opponeua  da  i prelidi j dell’  Ilola.  Due 
mila  fanti  Italiani  formauano  gli  ordinari!,  egli  llraordinarij 
confilleuano  in  mille  Ipediti  colà  delle  cernide  di  Terra  forma, 
e due  mila  condotti  dal  Martinengo  decimati  lopra  la  milìira 
del  numero  dai  patimenti  del  viaggio,  e dai  difalchi  della 
morte . Altra  Caualleria  da  fittione  non  li  conteneua  nel  Re- 
gno , che  di  joo.  Stradiotti  llipendiati  con  particolare  allègna- 
mentodal  Publico . I fottecento  Feudatari)  obligaci  a cauallo 
erano  ridotti  a poco  più  di  cento  dall’abufo , e dal  letargo  dell’ 
otio . La  di  fola  fu  nella  foarlezza  degli  fpirici  ridotta  al  cuore , 
cioè  alle  due  Piazze  di  Nicolia , e di  Famagolla , l’ vna  più  am- 
pia , l’ altra  più  rillretta , ma  ambedue  le  principali  del  Regno. 
Capo  principale  dei  nollri  era  Allore  Baglione.  Luogo  Te- 
nente di  lui  il  Conte  di  Rocas , Giouamii  Singlitico  era  Capi- 
tano della  Caualleria  del  Regno , Giouanni  Solbnimo  Capita- 
no de’ Guallatori,  Leopardo  Roncone  degl’italiani,  Scipio- 
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nc  Caraffa , c Pietro  Paolo  Singlitico  Capi  delle  genti  del  Pae^ 
fc , & a Giacomo  di  Notes  Conte  di  Tripoli  fu  aflegnato  il  ca- 
rico di  Macftro  dell’ artiglieria . Si  dilputò  tra  Turchi  qual  For- 
tezza doueflc  prima  attaccarfi , e fu  conchiufà  l’ cfpugnationc 
di Nicofia . Piali  configliaua  Tattacco  di  Famagofta,  Muffai 
diNicofia.  Superò  l’autorità  di  quello,  c la  fluori  il  riccuu- 
to  rapporto  da  i Paefàni , che  Famagofta  foftè  meglio  guarda- 
ta , &afIìftitadaIneruo  delle  forze  maggiori.  Nicolò  Dan- 
dolo era  prepofto  al  Reggimento  di  quella  Città,  màfotto- 
poftoa  lalciarfi  reggere  dalla  perturbatione  eccedente  dell’ani- 
mo, che  non  partorifee  fè  non  aborti  di  confufìone.  Volle 
prouedereaciò,  chedoueua,  ma  non  puotè  ben  farlo , per- 
che non  haueua  voluto  quando  piu  doueua . Non  fi  deue  con- 
fondere la  preparatione  con  l’ cfccurione , mà  difporrc  l’ viu 
per  l'altra , & ambedue  per  la  difefa  opportuna . I T urchi  fpic- 
garonfji  padiglioni  intorno  alla  Citta,  che  fituata  nel  mezo 
' dell’Ifòla  poteua  dirli  il  cuore  della  medefima . Piantarono  1- 
artiglierie,  fortificarono  gli  alloggiamenti,  occuparono  le 
ftradc,  ediuertironoifoccorfi.  Laribellionedcl  óifaleLec- 
firà  fu  il  prologo  di  quella  fiinefta  tragedia , che  fi  rapprpfen- 
tò  nel  Regno , e le  làcrificate  vittime  di  quattrocento  di  quer 
glihabitanti  incominciarono  ifacrifici)  della  Giuftitia,  che 
poi  terminarono  in  làcrilegij  della  barbarie . Era  difefa  la  Piaz- 
za, e dall’ arte,  e dagli  Huomini.  Vna  Cittadella  di  forma 
circolare  la  difendeua  con  vndici  baloardi , con  eflefi  terrapie- 
ni, confpatiofàfòrtita,  c con  forte  contrafearpa.  Il  numero 
de  idifènfori  fpeditiatanto  bifogno  afeendeua  a dieci  mila 
folti , de  i quali  mille , c cinquecento  Italiani  erano  il  fiore , & 
il  flutto . Mille  Nobili  erano  alla  difefa,  mà  quanto  pieni  di 
coraggio , tanto  mancanti  di  peritia  piu  recauano  di  pericolo , 
che  d’ aiuto . In  tale  flato  era  la  Piazza , quando  fu  deliberato 
di  fpedire  a Famagofta  a ricercare  il  Baglionc  per  la  fua  com- 
parii col  fòccorfò  di  milide  nella  Città  combattuta . Non  vol- 
lero i Famagoftaniconcederc il  Capitano , & i fòldati  richiefti 
lui  dubbio  della  mutatone  di  con  figlio  nei  Turchi,  edella 
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fbrprcfà  della  {ùa  Città.Il  Timore  fi  adoraua  inRoma  nell  ifiei-. 
(b  Tempio  con  la  prudenza,  perche  fi  congiunge  mirabil- 
mente l’vno  con  l’altra.  Fu  in  quellocalò  Prudenza  il  Timo- 
re, ed  il  Timore  Prudenza . Mal  fi  concede  ad  altri  ciò,  che 
bilògnapersèllelfi.  Ricoiicroqueidi  Nicofia  ai  rimcdijdcl 
Cielo  colle  orationi , e procelfioni  auualoratc,  & incalorite 
dall’elèmpio,  e dalle  voci  del  Velcouodi  Baffo  Francefeo 
Contarmi  di  rara  virtù,  e d’ini  igne  pietà,  che  iui  fàceua  le  pri- 
me parti  della  figura  Ecclefiallica,  mentre  fi  trouauainVcnc- 
ria  Monfignor  Fi lippo  Mocenigo  Arciuelcouo  di  Nicofia . Ma. 
i Turchi  coll’ innalzate  batterie  , e cogli  aperti  approcci  fem- 
prc  più  ftringeuano  la  Piazza , e dilatauano  il  confine  de  i loro 
polli . Era  frequente  il  fortimento  degli  Stradiotti  opportuno 
per  interrompere  il  corfoa  i lauori  nimici,  mà  il  ritorno  era 
diminuito  troppo  dal  numero , ch’era  vfoito nelle  prime  Tue 
moflè,  mentre  veniua  difàlcato dalia  falce  della  morte.,  qual 
era  la  nimica  l'abla . Antonio  del  Berettino , & Andrea  Corte- 
feCapirano  della  Caual  leria  Croata  caderono  trofei  milèri,qu^ 
fio  del  ferro , quello  del  fuoco . Accrelciute  le  angullie  de  idi- 
fcnlori  anche  il  valore  dei  medefimi  riceuè  l’incremento;  c 
Icortati  da  Celare  Piouene  Vicentino  fortirono  fui  meriggio,© 
ritrouarono  i Turchi  immerfi  nel  lònno , onde  ageuolc  puotè 
riufcirglil’acquillodi  due  Forti,  cheferuirono  albottinopiu 
che  al  poflèflò,  mentre  lòpraggiuntiin  grollò  numero  gl’ ini- 
mici Icacciaronoda  elfi  gli  occupatori,  quali  rcHarono  milè- 
ramente  tagliati  ^ Caderono  tra  gli  altri  Gio:  Batrilla  da  Fano, 
c Giacomo  Notes  Conte  di  Tripoli,  ch’autenticò  la  fuagenc- 
rolà  virtù  fui  luogo  ifteflò  della  caduta  per  quella , ch’era  in  cf- 
fttto  col  lignificato  del  nome,  mentre  Ipirò  tra  le  proue  più  for- 
ti al  BaloardoCollanzo.  Si  tratteneua  la  Città  nella  difofii  dal 
valore  non  meno , che  dalla  Ijjcrania  de  i difenfori . Fù  nutrita 
quella  dalT elea  naturale  del  defiderio  del  bene  , &accrefciuta 
dall’ anificiofa  voce  fatta Ipargere,  eh’ vn  rinegato,  ilqual’cra 
fuggito  nella  Città  dal  campo  nimico  haueflèda  Famagolta 
recate  lettere  con  indubitabile  notitia,  che  l’Armata  Chriltia- 
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na  era  vicina  a giungere  a recare  ali’  libla  i foipiraci  ioccorfi.  Fd 
per  dar  colore , c calore  alla  fagacc  inuencione  mefl'a  in  opera 
l’ allutia  di  comandare  ai  Capitani , che  lì  trouauano  alle  mon- 
tagne, chedaflèroillègnode  i dieci  fuochinoto per  quello y 
ch’era  concertato  a recare  auuilò  dello  Icuoprimcntodell’  Ar- 
mata medefima . Muftafa patina conil'degnofa  impatienza le 
neghittolc  dimore  del  tempo , e computaua  hormai  tra  le  per- 
dite le  tardanze  degli  acqui  Iti . Rilbluto  per  tanto  difupera- 
re  le  difficoltà  più  ardue  con  le  operationi  più  ardite,  doppo  ha- 
uer  compite  l’ opere  del  terreno  per  la  ficurezz  a delle-ftradcjor- 
dinò  ad  vn’  illcflò  tempo  vn  generale  allàlto  con  tutte  le  forze  a 
i quattro baloardi,  cioèPodzabaro , Collanzo , Tripoli,  c 
Dauila.  Il  valore  fuoleflère  cftremonegliellremipericoli.Ta- 
le  fu  appunto  quello  dei  difenfori,  j^erche  dall’ horrido  af- 
petto  delle  vicine  perdite , dalla  fpcranzadel  prcfto  foccorfo 
deir  Armata,dalla  ferma  opinione,ch’  il  refillere  in  quelle  oc- 
cafionifoflè  illupcrarei’inimicafuria  per  Icmpre, come  che  piu 
non  voleflc  prol5gareidifagi,ed  ipatimétij  da  tutti  que IH  vniti 
motiui  telo  Ipionc  acuto  a sé  llcflb  battendo  i Turclii  li  ributto 
in  quel  giorno  da  ogn’  vno  de  i polli  con  vccifione  copio lìlhma 
deimedelìmi,  c fece  loro  conolcere,  ch’era  duro  il  calcitrare 
contra  lo  llimolo . E"*  naturale  edétto  dell’  alterezza  dell’ani- 
mo humano  il  fupporre  facile  il  conlèguimcnto  d’ogniat-r 
duo  line , e per  conlegucnza  è oggetto  dello  IHegno  la  ritrosìa 
contumace  dell’  effetto  difubbidiente  all’  affetto.  Mullafa  fperp 
prima  tutto , poi  tutto  auuampo  di  rollore , e di  fdegno,  quan- 
do vidde  ridotto  al  difficile  ciò  c’  haueua  riputato  facile . Rim- 
prouerò  a i fuoi  la  viltà , aumentò  la  fperanza,  propofe  pre- 
mij , minacciò galHglù,  nè  lafciòcola  intentata  all’ indullria 
per  eccitarli  advn  nuouo  allàlto.  Riflette,  che  combatteuam 
ptr  la felicitàdiquelGran Signore t perla  quale t diceua  , che 
il  C telo  s' era  impegnato  per  fempre  pììi  accrefeerta , e cuftodirla~j  i 
Che  /’  acquijh  ai  così  ricca , e gran  Città  recaua  /èco  il  premio  d’~ 
*ima  preda  copio  fa)  Che  per  numero  t e per  qualità  erano  tanto 
fupenori  a i nimici  ) quando  s erano  mojìrati  inferiori  per  ecceden- 

te 


V.  V L ì ^ 7 O ^7-. 

te 'viltà;  Ch‘ erano  i dtfenfori  pochi  m e rimafii  di  piu  fcarfh  nu- 
mero y e quei  pochi pri Iti  d’ arte  y e dtdifciplma  y nttouiy  (^ine- 
fpetti  nelle  militari  fattioni  ; Ch’  il  Signor  loro  haurebhe  cosi  con 
premi]  gradi  guiderdonato  tl  'valore-ycome  confupplicij  horrendiga- 
Jìigato  il  timore  diejfi;Che  militauano  fono  quell'  Infegne  felici  de 
gl'  Imperatori  Ottomani , che  come-  feruiuano  di  fortunate  fafee 
alle  tefte  benemerite  , così  riufciuam  sferze  mortali  alle  ritrofe  cer- 
ulei ; E che  finalmente  nonft  poteaa  conofeere  del  fuo  ruolo  , chi  non 
era  de  ferino  in  quello  della  Vittoria . Fece  poi  publicare  vn  ban- 
do perturto  l’Elcrcito , che  fb0c  conceflb il  Sangiaccato  a quei 
rrè  primi,  che  iàJirtcro  le  mura  delia  combattuta, Città,  cche, 
foflc  clcuato  al  primo  porto  vacante  diBalsà  quello , che  primo 
auanzadc  il  piede  vittorioib  dentro  di  cflà  . I premi)  (òno  gli 
rtimoli  del  valore.,  e le  mercedi  della  virtù , la  quale  bcnclie 
non  mercenaria  raide partita  d’ingratitudine  la  ritroswnel 
premiarla , perche  tiene  il  credito  proprio  lenza  pretendcrlo,c 
conolce  l’altrui  debito  lenza  rilcuotcrlo.  Aggiunle  ardire  a i 
Turchi lacomparladel Bal^ d’ Alcppo  nel  campo , etcrrore 
alla  Piazza  l’ artiglieria,  che  in  tré  parti  fu  d’ordine  luo  riuni- 
ta contra  di  ella . Ritentarono  i Turchi  i baloardi  medelìrai,  c’ 
haueuano  prima  attaccati , auanti  che  Ipuntallè  la  luce  del  So- 
le, e collcro quelli,  ch’attendcuano  al  Baloardo  Cortanzo 
dati  in  preda  del  lonno , onde  riulci  agcuole  ad  elìì  afuperarc 
i non  difélì  ripari , montare  gli  abbandonati  parapetti,  e pren-. 
dcre  le  mal  guardate  mura . Fu  priuato  di  vita  il  Conte  eli  Ro— 
cas  coito  davi!  colpo  d’ arcliibugiata  nella  tella,  mentres’- 
impiegaua  con  tutto  l’ardore.ad  infiammare  ifuoi.  Con  la 
morte  di  Bernardino  Poloni  Capitano  di  Saline,  mentre  Pie- 
tro PifaniConfiglieres’ era  ritirato  nella  Piazza  cogli  altri  riu-* 
lei  a inimici  d’abbattere  tràil  timore,  la  conflifione,  &il 
difordine  gli  animi  de  i miferLdifenlòri . I fieri  Turchi  riem- 
pirono il  tutto  di  furore,  di  preda,  difangue,  e di  morte, 
anzidi  rtragcmifcrabile . S’impadronirono  ben  torto  della 
Piazza , epcnetrati  nella  Corte  del  Palazzo , infuriarono  con- 
tra quell’ inerme  più  lecito  numero,  e non  dando  luogo  , ò 
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tcmpoaTurioCoftanzo,  che  hi  nome  del  Luogotenente  fi 
trasrèi  iua  ad  arrenderli  al  Balsà  con  patto , che  lòflcro  làlue  le 
vice  nell’  aprire  delle  porte  per  l' vlcita  d' eflò , fi  lanciò  dentro 
così  impetuolo  il  torrente  nimico , che  Iprerzati  i riguardi  me- 
no Teucri , allagò  del  làngue  vniuerfale  rinfelice  tcrreno,e con 
vguale  fierezza  abbattè  a terra  luenati  il  Velcouo  Contarini,  i 
Rettori,  &i  piu  nobili,  e diltinri  Ibggetti,  col  rimanente 
dell’ ignobile  moltitudine.  Qu,el  giorno  recò  per  mano  dei 
Turchi  apiu  di  vaiti  mila  perlone  l’ vltima  luce , egli  auanzi 
della  morte  furono  nella  regola  fimefta  appendici  più  lunga-» 
mente  penofè  delle  catene.  LoTpoglio,  eia  diftruttionefù 
indillinta  alle  calè,  ed  ai  Tempi).  L’ingiuriofa  libidine  dei 
barbari  portò  alle  matrone , fic  alle  V ergini  vergogna  , e sfor- 
zo , c lordata , & intrifa  di  làngue  lùenato  Venere  nel  tuo  Re. 
gno  in  vece  di  Gratie  riulci  circondata  dalle  maggiori  dilgra- 
tie . Ai  none  di  Settembre  dell’  anno  i j 70.  fegui  il  milèran- 
do  lacco  di  quella  Città  prima  Colonia  degli  Amori  conucrri- 
ta  in  Ibllanza  di  Furie . Correua  il  quartodecimo  giorno  deli- 
accampato  Elcrcito  nimico,  quando  con  quella  crifi,che  rende 
nei  mali  mortale  il  quartodecimo,  conuenne  prouare  la  lua 
morte  quell  i Città  prima abbòdantc  di  delitie,e  magnificenze, 
poi diuenuta nella  breue , cfimella  vertigine  diqucl  giorno  in 
tragica  Scena  delle  maggiori  delòlationi , e milèrie . Fu  mol- 
to ricca , c copiolà  la  lupellettile  dello  l]x>glio , e lèmi  d' og- 
getto lieto  ali’ occhio  cupido  dell’Ottomano  , e dei  Balsà  di 
Collantinopol  i,  doue  fu  lubito  Ipedita . Mà  non  tutta  giunfc 
alla  dellinatameta , mentre  poco  lungi  daH’.lfiala  l’ accefb  fuo- 
co nella  munitione  della  Naue , che  carica  di  prede , e di  pri- 
gioni di  conto  per  colà  vcleggiaua  con  fumò  il  bottino  facrile- 
go,  e colpuro  tormentodclia  fiamma  punì  la  colpa  di  quel 
viaggio.  AnialdadiRocasdicdeil  fuoco  alia mouitionc per 
non  icruire  d’ elèa  all’  impure  fiamme  dell  Ottomano . Libe- 
rò la  gcnerolà  con  vn  lol’  atto  magnanimo  sè  ftellà  dalle  cate- 
ne per  volarlcne  al  Ciclo  gloriola . Doppo  il  milèrabile  calo  di 
Nicofia  fpedi  Mullafà  l’ ÌÉfcrcito  vcrlo  la  Città  di  Famagolla , 
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hauendo  lafciati  quatcro  mila  Soldàci  di  guarnigione  in  Nico- 
fìa.  Il  fico  di  Famagofta  e tra  ducermi.  Sant  Andrea,  e Gre, 
coverlbLcuantc.  Le  (ceche,  e gli  (cogli  muniicono  il  Porto, 
che  tiene  tra  Lcuantc  , e Tramontana . E'buon  alilo  per  le 
tempcilc , ma  non  atto  ricoucro  ad  alte  Naui . Chiudeua  per 
40.  pallila fuaboccavnagroflià catena.  Va  Cadello  picciolo 
d’ antica (Irutturarileua dalla Fortcsra,  do  guarda.  Il  giro 
della  Città  è di  due  miglia  Italiane , alza  dcuato  parapetto , s’- 
allarga, eproiònda  l’ampia  foflà,  chela  circonda,  s’obli- 
qua nell’ irregolarità  regolare  de  i lati , li  cuopre  da  buon  ba- 
loardo,  che(jx)rgeilianchiinformadifornimento moderno, 
e (onda  di  pietra  la  contralcarpa.  Indiltanza  d’vn  miglio  li 
(corgono  (opra  colli  alquante  Ville,  ilrelto  è valla  pianura. 
Rimancua  la  (ola  Città  di  Famagofta  alla  deuotione  della  Re- 
publica , perche  i T urchi  doppo  la  pre(à  di  Nicolìa  haueuano 
clpugnato  col  terrore , e colla  fama  il  rimanente  dell’  Ilola . L*- 
altre  Terre  bilanciando  con  la  propria  debolezza  la  prepotente 
fòrza  de  i vincitori , hebbero  a fòrte  di  conlèguire  con  larefà 
la  ficurezza  delle  vite,  e de  gli  altri  beni , che  però  era  (empre 
mal  fida , e Cerines  contra  l intentione  data  a quelli  di  Famago- 
fta dal  Capitano  Alfonlo  Palazzo , e dal  Caftellano  Gio: Maria 
Mudazzod  vnacofianterefiftenza, facile,  e pronta , accordò 
a i nimici  la  relà . Seguirono  l’efempioanco  quelli  del  Monte, 
e (ì  portarono  a Multala  col  giuramento  di  fedeltà  Paolo  Sin- 
glitico,  Scipione  Carallà,  & altri  di  conditjone.  Piantò  Mu- 
ltala l’Elcrcito  al  Calale  Pomodamo  in  diltanza  di  tré  miglia 
dalla  Città  di  Famagofta . La  Caualleria  precedeua , ed  il  ter- 
rore della  (ua  fòrza  fi  conuertiua  in  horrore  della  (in  barbara 
pompa . Portaua  (opra  le  punte  delle  lancie  le  tefte  de  i milèri 
di  Nicolìa , le  quali  (eruirono  di  non  fauololo  feudo  di  Medu* 
fa  per  far  irrigidire  chi  le  miraua  . Hebberoperò  virtù  i difen- 
(òridimoftxarfidilàllò  impietriti  nella  coltanza  della  difefà 
proteftata  dai  Rettori,  e da  Marc’ Antonio  Bragadino  vnodi 
elfi  in  (pccie , a Multafa  fino  all’  viti  ma  goccia  del  (àngue.  Fu» 
tono  frequenti  i trauagli  delle  (caramuccic,  e due  volte  con- 

uen- 
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ucnneroiTurcjbi  abbandonare  le  trinderey  e dal  Cannóne 
della  Foì-tczzadi'ftrutci  furono  tre  Forti  innalzati  daiTurchi, 
5aiv. Giorgio,  Precipqle,  e Torre  dcll’Occa.  Fu  fpeditoa 
Vcnctia  Nicolò  Dònatoaricercare  pronti  gli  aiuti  algraue  bi- 
fògno , col  quale  parimente  s’accompagnò  Monfignor  Giro- 
lamo RagazzoiiiVelcouo  di  quella  Citta  Prelato  degno  d’eflcr 
tilcruato  a più  eminente  fortuna.  " 

Spirò crattanto dall’ IfoladiCandiafàuoreuole  l’aura,  che 
Ipiniclevelcneghittolc  dell’ Armata  Chrilliana  doppo  varij 
difpareri,  e molta  perdita  di  tempo  verfo  P afflitto  Regno  di 
Cipro.  Ai  diciotto 'di  Settembre  foiollè  l’Armata,  cH’ era  di 
cento  ottanta  vna  galee  lottili  i dodici  Pontificie  ^ • quaranta- 
cinque  Spagnuole , e cento , e ventiquattro  Venete , alle  qua- 
li s' aggiungcuano quattordici  Naui  armare , dodici  galee  grofi 
fode  i Veneti,  olrreilnumero  rileuanred’altri  valcelli  da  ca- 
rico per  ibifogni  opportuni.  Qmndici  mila  Fanti  pagatila 
componeuano,  & il concorfo de  Venturieri,  chediftingue- 
ua  la  quantità  del  numero  conia  qualità  delle  conditioni  Ic- 
gnalatepernafcita,  òpcr valore.  Airauuilò  della  caduta  di 
Nicofiariceuuto  per  viaggio  ( mentre  s’ erano  ritirati  in  calma 
dall’  ire  deir  impctuolà  procella  nel  Porto  Vatlii , e Calamiri  ) 
s^abbattcronogli  animidi  tutti,  enclla  conlulta,  che  fi  fece 
lopra  il  nubuo  emergente  da  quelli , che  tencuano  Fanale , fu- 
rono addotti  pareri  flumianti,  ccònfiifi.  Ma  il  Doria  con  a- 
perto  parlare  dichiarò  la  lira  dclibcratione  di  ritornarli  addie- 
tro, & adduceua  per  lira  ragione , ch‘eflèndoli  l'piccati  per 
(occorrere  Nicofia,  già  quella  perduta,  doucuaconlaremo- 
tioncdella  caulà  andare  congiunto  il  diuertimentodelI’efFctto. 
Fù  tale  rinfillcnza  del  Doria  in  quello  partito , che  finalmen- 
te conucruie  il  General  Zane  con  diremo  Tenti  mento  accon- 
fentire  a Tuo  mal  grado  al  ritorno , lalciando  libero  l’aditoa  II’- 
orgogliofo  nimico  di  paflàrecon  ficurezzà  a condurre  le  pre- 
de ingiullc  dei  Tuoi  da  i Chrilliani  non  conrrallato , ma  fatal- 
mente rilalciaro  trionfo . Sciollc  l’Armata  da  Calle!  Razzo , e 
prolcguivnitailluocamminofinoa  Scarpantò,  douc  entrò 
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nel  porto  Trillano , &il  DoriJ  licciitìatoli  tolto  prelc  il  via{p 

vedo  Palaia , e di  là  in  Sicilia , anelando  a renderli  in  ca- 
i'aproprìa,  L’AnnaiaPoiitificia,  cVcuecas’incamminaro- 
110  vedo Candia  non  fenza  pericolo  d’ellcrc  lòpragi^iuncc  da 
Piali,  che  con  buon  numero  di  galee  $' era  Ipiccato  da  Cipro 
alla  loto  traccia, 

Traaaato  nell’  Albania  ne  ifudditiTurcbdcIii  erano  infor- 
te foUeuarioiri , Tempre  fadii  a naicrrc , quando  il  giogo  è pc. 
fante.  Tentarono  ì Veneti  in  quell’opportmio  torbido  di  prcu- 
dcrcScutarl,  &Alclfio,  màluanironolc  Ipciauzc  pcrilnu- 
mcrodi  tniliric  Ibpraggìuntcnclla  Fortezza  di  Scutarì  dalla 
Vallona,  chclcruiioiiodifTcnoalla  Icgxeta  pratica  tenuta  con 
Mullalada  Alcflàndro Donato  Podeilà  d’Antiuari  diconlc- 
gnarc  la  Piazzanclle  mani  de  inollri , eper  illbccorlb  recato 
ad  Alcfllo  dalBeglicr  Bei  dcllaGrccia, 

I trattaridcUalcga  tra  iPrioc^  di  ClirilHanità  auanza . ^ 
tono  in  Roma , e dal  zelo  del  Santo  Pallore  Ibatiuano  maggior 
calore,  ma  furono  impreflìonì  aeree,  cfcnomcnc  , che  tan- 
to durauano,  quantolalucc  deiSolcdi  quel  Santo  Pontefice 
ne  formaua  i riflclfi . Intanto  l’ Armata  Veneta  deliberò  di 
ibccorrcrc  la  combattuta  Famagolla,  ed  il  Senato  dall' elico 
infelice  della  CircàdiNreofia  moke  contrario  alle  concepite 
fpcranze  era  fol'pclb,  cpìcirodìcraaaglro,  cdt  dubbio  nel 
profcguimentodiqudlagucrra , alliquaJci  prùrcipij  haue~ 
uano relb  così  trillo  l’ augurio.  Quindi  riulcì  agcuoJc  l’ intro- 
durre negli  animi  il  dclrdciio  della  pace  con  la  Porta , e quello 
gcirro fu  molto fàuoritodall’apcrture,  cheneporgeua  al  Bai- 
lo il VrfircMclrcmct,  alquak rìulciuanomorcflclc prolpcri- 
làdeirarmì,  chcgodcuaMullafaemulo  fuoncirimprclà  di 
Cipro , mentre  che  con  l’ accrdcimcnto  della  llima  di  cllb  vc- 
nrua  a riccucre  dimrnutionc  la  propria , e con  ciò  ne  deriuarra 
pcricoloair  autorità,  della  quale  negli  animi  degli  huo  mini 
e Icmpre  delicata  in  ecceflb la  gclolìa , Spedi  il  Bailo  ad  clìcteo 
di  proporre  i rrattati  di  pace  di  prccilb  ordine  del  Vifire  perfo- 
ri r a polla  a Venctia , e fu  il  luo  Macilro  di  Cala  accompagna- 
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todavnode  i Dragomani.  Giunfc  ancodaCofisiuriiioploli 
Graicinan  Gentiluomo  Franede,  ilqualcrallàtoperjicgotij 
del-RèChrilHaniflìmoalJa  Porta , dal  qualcfuxohocontcrnia- 
tiiddìderijdcl  Vi  lire  intorno  alla  pace,  &aflcrì  eli  tener  let- 
tere per  il  lùo  Rè  del  Gran  Signore , e del  Vilirc , perche  epr 
nie  comune  amico  intcrponellè  laida  mediacionc,  Scoperà 
per  quello  line  d accordarla . Le  coiiccpice  Ipcmnzc  della  le- 
ga tra  i Principi  di  Chrillianità  tcncuano  il  Senato  a bad  i , cor 
si  che  non  lecondaua  il  partitocon  quella  pronterza , cIk  ha- 
urebbevlata  lenza  di cflè.  Scrillè  al  Pontefice,  ploltimolòa 
concludere  la  lega,  ma  l’eftctto  non  fu  corrilpondcnteallc 

f)rcmurc  degli  vftieij,  edelbilògno.  La  congiuntiu'a , eh’ e 
a prima  parte  dei  negotij  non  arri le  propitia , mentre  all’  hora» 
l’animo  del  Pontefice  fi  trouaua  inuolto  nella  moldtia  di  gra- 
uolìpenficri  per  la  protclra  fattali  dagli  Ambalciatori  di  Cela- 
re, clic  quando  non  liaueflc  abolita  la  concellione  dei  nuoui 
titoli  concellì  al  Duca  di  Fiorenza  làrcbbe  fiato  oblieato  per  o- 
gni  pollibilc  mezo  al  loltenimento  della  Dignità  dell'  Imperio, 
e della  pedona  fua.  Quefia  debolezza.  Se  incertezza  delle 
Iperanze  della  lega  rendeu a piti  fòrte , Se auuantaggiato  il  par- 
tito dell’accordo , per  porger  manoalqualc  fu  Ipedito  Giaco- 
po  Ragazzoni  a Co  Itantinopoli  con  publico , e noto  incarico 
di  trattare  la  rcltiturione  delle  pedone,  e delle  robe  dei  mer- 
canti, che  da  ogiii  parte  erano  fiate  leuate,  màconlcgreto 
indrizzo del Conliglio  di  Dicci,  chegl’impolc  commillloni 
da  recare  al  Bailo  per  l’opera  della  pace,  lilòljaetto,  ch’è  il 
mantice  degli  aftetti  riulcì  lo  li imolo  degli  efiètti , mentre  pe- 
netrò icuoridei  Principi  {oliti  bcdagli  ilei  colpi  luoi,  cdalla 
mollà  del  Ragazzoni,  benché  oltcnta  tal  olo  per  trattati  di 
mercanticnacque  il  dubbio,  ch’il  negorio  folle d’altn\  merce, 
die  priuata  y cd  il  traffico  fi  conucrtiilc  in  quello  della  pace , on- 
de il  Pontefice  lollccitato  anco  dagli  Spagnuoli , ripigliò  Taffiuc 
dcllalega,  cs’afficitòdiconchiudcrla.  Spedi perciòaVcnc^ 
tia  Marc  Antonio  Colonna , ilqualeparlònclCollegiojKf  cf- 
filega,  mofirandolabuona  volontà  del  Pontefice,  e del  Re 

Cat- 
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Cattolico  di  ftringerc  l’accordo  della  lega  coi  Principi  Chri- 
ftiani.  Sinutriuano  le  per  pleflìtà  da  Ile  parole  generali,  e in- 
concludenti , che  da  i Saui)  del  Collegio  lì  proponeuano  al  Se-< 
natoinriljx>llaaglivffici)del  Colonivi  per  prendere  Tauiian- 
taggio  del  tempo  diicuopritorc  delle  cole , q jando  Paolo  Tic-» 
p<do  Senatore  dilur^a  mono  elercicaco  nel  goucrno  parlò  dall’ 
arringo  in  tale  Icntenza . 

•.  <v  è dubbio  alcuna , eh'  U mutare  confglìo  e proprio  effetto 
dell  humana  Sapienze! , che  coftituita  dentro  de  i giorni  ad  atten-i 
dere  che  L'  'uno  apra  all’  altro  ì!  arcano , deue  lafctare  il  male  allo 
fcuDprire , che  fa  del  bene,  ed  ilbeneal  comparire  del  meglio. 
Jdà  è altresì  'vero , e (enza  conte  fa  (ìcuro , ch'il  mutarlo , ejuando 
lo  fiato  delle  cofè  non  ftean^i  punto  i è anzi  ^ che  atto  della  pru- 
denza» parto pericolofò  » o piu  tofio aborto  d’  'vn  imprudente  leg'- 
gerezj:^  » ed'  •una precipitatione  fempre dannofd . Hora con  iftu.. 
poreofferuo  dal  tenore  della  Parte propo/ìa,  che  non  s' abbraccia-» 
con  pronto  animala  lega  dei  Principi  tanto  bramata  per  il  paffuto  » 
tantofondataalprefentc  y e tanto  -utile al  tempo 'venturo  , e che 
mentre  gli  affari  fonai  medefìmi , le  circofi  Anzj  fono  l' t fi  effe  , g<.' 
impegni , i 'voti  conformi  » fi  mutano  da  sèjìejft  gli  animi  -vo- 
fìri  non  fenzfl  quel  cattino  prono  fi  ico , che  forma  fimpre  C altera- 
tione  critica y ed improuifa degli  humori  nel  corpo,  ^onèquefio 
quel  Senato. , che  con  tanto  ardore , e con  così  genero  fa  -unione  de 
gli  animi  » ha  abbracciata  la  giu  fia  guerra  col  Turco»  onde  ha 
potutoriempire il  mondo  dell’ ammiratione  ».  e degli  encomij della 
fua  cofianza , e magnanimità  » che  gli  fà  armare  <vna  fòla  » c_» 
non  -ugual  mano  cantra  la  numerofa  fchiera  di  tanti  Bjgni , e di 
tante  forze  dell'  Ottomano  ? 'Won  è fiato  in  arbitrio  -uoflro  l' appt- 
gliarut  all'  accordo , quando  l' e fpreffa  -venuta  del  Chiaus  -velpro- 
metteua  non  fola  » ma  -ve  l’ offeritta  » e non  fola  -ve  /'  offeriua,  mà 
-ve  lo  ricer  catta  f Mi  bora  la  fperanza  della  confederai  ione  col  Pon-- 
tefice -ut fecetr  afe  arare  la  pace  col  Turco , al  prefente  non  piifi 

la  fperanza , mà  l' effetto  tfieffo  •vi  trotterà  dubbiofi tra  le perpleffi^ 
tà  del  rifoluere  » e aoitationi  dell’  efeguire  intenti  a confumare 
cfio  inutili  giorni  le  piuprapitieeongiunture , edafimeare  la  trop^ 
- ì H1i  t po 
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fo  ahu fata patten^  dilla  fortt  propitiaf’  ^ella  lega  , chefòid’^ 
mente  fperata  hd  haauto fona  ai  mito  aerai  all'  impegno  importai^ 
tifftmo  delta  guerra  haurà  meno  d’ attiakd  coafeguita  y la  douc^ 
promejfa  'vijdceua  fuggire  La  pace  coi  T ureo  , atte  fa  con  iliranà». 
ed  impenfata  mutai  ione  ^ui  animerà  ad'  incontrarla  t ^on  com-- 
prendeua  forfè  la  ^uofira  prudenza , e non  bilanciaua  i pericoli  eer^ 
ti  degl*  incerti  efiti  della  guerra  y e non  mtfuraua  con  l'^ordinari» 
fuo  pafso  te  fpinofe , e difficili  concluftoni  delle  leghe  tra  i Principi^ 
T ulto  ciò  ha  [coperto  fn  da  quei  tempo  la  prudeni^a  di  quetio  SeL. 
nato  X mà pefando  congiufla  lance  gli  affari , hà  comprefoy  che‘ 
che  non  era  da  prefìarfede  a i barbari  fenza  f'^de , che  la  dilationt 
della  guerra  non  fèruiua  di  fchermo  ai  colpi  della  femprc  più  formi» 
dabtle  forza  Ottomana  y mà  di  [patio  da  far  e [piccar  con  più  ^ee» 
menza  i dardi  nimici  y.  quanto  più  allontanati  , tanto  piu  pene» 
tranti;  Che  finalmente  gli  arùmi  de  i Principi  Chriiìiani  doueua^ 
tw  refiarmoffi  ad^vna.  [incera  y e coft ante  lega  da  i proprij  pericolò 
refipiù  grauida  inofiri  difiapiti  X onde  [è  la  ragione  rende  co^ 
mune  la  caufa  y la  conuenienza  doueua  reciprocarne  gli  aiutijcorn»- 
partirne i configli , e ripartirne leaffifiei.ze . Hà  concepito yche  da 
tutti  queHirifleffi y màpiùdi  tutti  dalla  giufiitia  , e daUl  bone-* 
fià  y anzi  dall'  innocenza  di  Uà  catkfa  nojìra  doppo  le  varie  fluttua^ 
tàoni  deUe  vicende  guerriere  poteua  fperarfi  nel  fine  dei  calcoli  ìL 
vantaggio  delia  vittoria  , e della  prof  perita  alle  nosire  armi  fche^ 
combattendo  per  il  Cielone  impegnauano  iloro  fauote  la  benigniti 
degl' infìuffi  diretti [èmpre alia protettiont de ititoli  giufit  x ed  be'» 
neBi  X mà  obligatta  i titoli  innocenti  > che  non  hanno  alrra  tutela 
conira  l infidjc , che  la  celefle . Hora  tante  ragioni  > e tanti  mo- 
tini  vgualmetHegencrofix  che  forti  riceueranno  per  vna  >vja  pre»' 
uertitavno  sfregio  prefente  sù  la  faccia  della  loro  riputationey 
iella  loroflima  y.  -che  fi  hanno  guadagnata  nel  mondo^x  elorice-^ 
uer anno  da  quegli  Autori  medefimì  y,  che  con  tantomerito  y.  e con 
msì  piena,  lode  hanno  preferita  la  guerra  ad  vna  pace  [èmpre  infi- 
da y e fempre  fofpetta  ? Vorrà  dunque  queBet  Senato,  difcreditare- 
sefleffio  X e far.  credere  aimondo  vn  ab fùr  do- falfo  a fuo  preoiudh^ 
ÙB  y ciièd'  heiitniutrapr  e fola  guerra  piùxmi  impetsrmcoufi^r.ato^ 
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cke  c$n  pefatt  canftglio . Certamente  qutfti  è l’ inft uffa  delle  delike^ 
rationì  precipitate  forttrei priaci^  ifaUdi  , ed  efficaci  » ma  dege-^ 
nerare  vilmente  nei pragreffi , che  eolie  fpatio  del  tempo  raffreddo, 
ti  languì feoHO . £ìual  ragione  ci perfuadeuo  alteretre  gli  effetti , 
quatìdo  le  cagioni  fono  tifteSe  y di  reftar  ambigui  doppo  le  conuen-. 
tioni  concia  fe  , di  perder  (ì  nelle  neghii  io fe  tardanze,  quando  il 
tempo  è fp.aritoper  i dubbi J , (ffg  è compar  fo per  l”  e (ecutiom  ^ E noe* 
tato  di  leggeri  zza  quel  Configlio  > cioè  per  la  fperanut  d' vn  bent-j 
incerto , e dubbiofo  ìafeia  l'^  effenza  (t  vno  certo , e fìcuto  . La  lega 
è quel  beneficio  prefente , che  ci  porge  la  fortuna  y la  quale  fè  tolio 
non  [ìprende  y ci  volgerà  aifitofoUio  le  [palle  ritrofè  , Il  trattato 
della  pace  è vn  bene  lontano  pojìotrà  le  contingenze  varie  degli  ac- 
cidenti, trai  artt  note  dei  Mini  fri  y anzi  tra  gl'inganni  , ch^ 
pur  troppo  recenti  habbiamo  prouati  da  quelle  parti  veramente..» 
infedeli.  Concedaftpure , eh' tl  primo  Fifìre  realmente  brami  la 
pace , e che l' emulationtcrucciofd  di  Mufiafàgli  pongai  fuoifìi* 
moli  al  cuore  per  foUecitarla  affine  di  troncare  la  radtee  agli  allori  , 
che  feorge  pullulare  dalle  vinte  arene  dt  Cipro  alla  di  lui  fronte  e 
quali  faranno  te  condii  ioni  , con  le  quali  farà  fponda  all  arduo- 
tjentatiuadi  proporre  al  Signor  [ito  La  pace  con  ^oi  t Certo  iniquiffi 
[me  3 e dure  a ftgno  > che  non  mancherebbero  inquefio  Senato  gli 
Jpij  antichi  di  ’foma  , che  non  bramajfero  d' ejffer  fardi  per  non-» 
vdtrle  . Sono  plauftbtlt  tutti  quefti  addotti  argomenti , quando  fi 
tratti  di  petfuadere  vna  debberatione  da  prender  fi  \ mà  fi  rendono 
neceffiàrq  bora che  fi  tratta  dt  foffientre  te  deliberationi  giàprefe. 
Dout  farebbe  la  fede  3 la  puntualità,  lafincerità  dtqueftofem- 
pregraue  * fempre  di  quefìe gran  virtù  gelofò  Senato  i E non—» 
meno  empia , che  abborrita  da  i Principi  Sattq  la.  maffima  > che  la 
fola  vt  lillà  fiala  guida  ai  loro  puffi,  eche  per  feguirla  fi  lafci  di 
buon  cuore  la  fèquela  della  Gtuftiua.  Mà  quel  cafh net  quali-» 
vgnalmente  fi dtutde dall" vna , e dalP altra  , aggiunge  it danno 
all’  errore  y all’  empiei  àia  follia  ..Tale  farebbe  il  mtiro  ,fè  fi par..- 
tijfe  dalla  lega  Chrtfliana  per  fèguire  la  pace  nò  mà  la  Fort  una-» 
Turchefea  , che  con  la  pace  prenderà  il  campo  per  recarci  poi  più  a- 
trace  la  guerra.,  il  {re  dere  cerne  fa  , màlacortefiaffideue  vfàri-o. 
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più  toflo<utrfoi Prìncipi nojìri  éintichi  amidi  che  verfo  i Tur- 
chi inueteratinimici  ttojìri'i  ( ma  fiamo  in  <vn  cafo,  nel  tji*aU-> 
l •utilità,  l honefla,  e la  gloria  fono  daUa  parte  della  leoa  co  $ 
Principi , checi  fanno  fperare  con  fondamento  in  cfuefla  fofpira- 
ta  congiuntura  l •unione  delle  forze  Chrifìiane  contra  la  prepo- 
tente forzjt  T arche fca)  . La  fede  , che  fi  •u fa  agli  altri , alt'- 
hor-a  e ficura  , ne  può  temere  di  rimaner  defraudata,  ifuand» 
fi  cangi  unge  con  Ì inter  effe  di  tjuei  mede  f mi  , a i quali  fi  portai 
Jl  Pontefice  ben  comprende , che  la  caduca  noftra  fi  tirerebbe-  die- 
tro quella  della  Chrijìianità  , e che  la  Corredi  J{pma  rifenti- 
rebbe  ne  i nofiri  danni  i fuoi  proprq  . V Imperatore  è ficuro,  che 
quando  fia  daquefla  parte  rotto  l' argine  alla  piena  Turche foL^ 
veftada  effa  circondata  l' h^’tigherìa , e l' Imperio  tutto'maldife- 
fo  dalle  irrefolutioni  , e lunghezze  delle  Città  Franche  , e de  è 
Principi  diCermania . Jl  2(e  Cattolico  fcuopre  con  euidenzo—»  , 
che  quando /opro  tolti  di  mezogli  Stati  nofiri  , la  Sicilia,  C_* 
Calabria  remerebbero  frontiere  efpoJie  cantra  le  forzf  de  i Turchi. 
Ecco  dunque,  che  l interep  di  quefii  Principi  fa  la  pieggerlo-» 
ficura  alla  noftra  fede  , perche  in  ogni  cafo  lapagherrblcrocoipro- 
prij  Capitali,  ifijft a dunque  per  confrguente  necejfario,  che  fi 
tronchino  hormai  le  fofpettofe  perpleffttà  , e diffidenti  lunghez.Zf 
6 con  rifòluto  cuore  s abbracci  quella  lega  hora  , che  ci  •t’ien^  «■ 
offerta  , la  quale  noi  medefimi hahbiamo  prima  ricercata.  Al- 
trimenti i Principi  con  ragione  alieneranno  i loro  animi  , ed  i lo- 
ro aiuti  da  noi , come  da  quelli  , r*  hauremo  con  modi  più  di 
fcherno,  che  di  negotio  meritate  con.  le  renitenze  noftre  le  loro  an- 
uerfìoni.La  pace  fempre  infidiofa  non  può  durare  lungo  tempo  cot 
Turco-,^  all  hora  priui  d'aiuti  per  hauer  fuggita  una  guerra  glo- 
rio fa  incorreremo  in  •una  per  dita  deplorabile.Dh  tenga  lontani  cosi 
tnfti  auguri], e la  •uoftra  prudenza,  Padri  ottimi , hora  che  può  fi 
peoueda, perche  pur  troppa  temo,  ch’tldono  della  pace  del  T urconon 
riefea  a noi, come  quello  dei  Greci  aiTroiani,  quando  co»  più  au— 
ueduto  conpglionon  ripariamo  al  danno, che  nfourafta  con  l’anione 
dei  Printipi  Chriftiani  tanto  pi» ferma  , efteura  > quanto  che  nota 
meno  a noi,  che  ad  effi  medeftmi  importante  , e uecefifaria^  . ^ ' i 
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Così  dille  il  Tiepolo,  md  fece  il  contrappunto' kli’vtììcio 
(ùo  Andrea  Badairo , die  godcua  grande  il  pollo  non  fola- 
niente  della  Dignità  attuale  diSauio  maggiore  , mà  nell  a* 
pinionc  del  Senato  per  molte  prpue  di  virtù -’prcllatc  in  varie 
occorrenze  a publico’ beneficio.  Parlò  dunque  egliindifclà 
della  propofla  dclibcratione  , la  qual.' era  di  protracread  al- 
erò tempo  le  rii  jxiltcfopra  la  lega  per  iudinatione  al  nego- 
rio  della  pace  col  Turco, efiniiglianti  furonoifuoi  concetti . 

J grana  ajf  ari  nò pojìono  andare  f^ompagnatì  dalle  maggim  dìf- 
■f  cult ày  perche  recando  importamiie  confeguenze  pongono  l’ huma- 
m d/feorfò itrfvna gclofa  diffidenzd  di  sèflelSo  ,.per  la  eguale  con. 
jfcrupulofa  efàttetza  •và  ojfcruandot  contrari j per  fuperarliytnà 
nella  loro  traccia  fouente  /inuìluppayc  con  fonde. Prima  d'intrapren- 
dereybtfognaconpgliare\  mà  fe  l'miraprefe  deuono  riufeire  ardue  yi 
conpgli  fono  difftCìU.Siamo  al  cimento  d’appigliaraad  'una  lega, che 
a lega  alla  guerra, ò ad  'una  pace,che  dalla  guerra  et  toglie . U'un» 
incertayfofpetta,pericolofa, l'altra  bramata, fperata,e propma.  Le- 
ga,che  non  terminai  mali,mà  liaccrefce,e  fómenta-ypace  ch'èli  ter- 
mine pre  finte  a i languori  pajff iti.  Lega, che  dipende  dagl' inter  e fi 
de  i Princìpiydalle  regole  de  i loro  arbitrijydalle  'vicende  'vane  degli 
accidenti, eh' è 'vn foglio  'volante  nelle  mani  della fortuna'.  Pace,  che 
nel  nofìro  interejfe  accorda  ejuello  del  T ureo, che  riceue  le  regole  dall' 
inclinatione , mà  le  flabilifce  all'obligo  d'ojferuarla  , che  taglia  la 
{ìrada  alle  'varietà  de  i cap frequenti, e /oliti  parti  della  guerra , e 
che  pnalmente  è 'vn /Lcora  f aera  tanto  'valida, che  ferma  l’agitata 
nane  dello  Statotra  le  fluttuanti  pericolofe  'Veffationiin  pcuuzz^ 
tràqudla.Sequefta.  lega, che  pfperayci  abbàdona  nelL'iflejfo  princi- 
pio yche  farà  poi  nel  pregrejffof  Doue  fino  le  cento  galee , mi  p dica  per 
gratia,che  deuono  effer  armate  dalla,  Spapna  per  pattógià  conue- 
nttto  , e canchiuPo  f Altro  è il  promettere  , altro  è /’  attendere  de 
i Principi'difl'erente  dalle  frette  obligationi  priu.ate , chetrouanjo 
Tribunali,  che  le  rendono 'valide , perche  non 'v  è altro  Tribù- 
^tale  trà  e fi , che  decida  le  liti  loro , fuorché  la  forzji . Si  'vorrebbe 
al  prefente  , che  le  cento  galee  diueniffero  ottanta  , che  il  fer- 
ttiiia  d’effe  /offe  per  gl'  interrfi  Spagnuoli  , non  per  i 
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milri , eh’ il  tempo  delC  njnirfì con  le  no/ire  fujfe  ìnuoUo  nelt  ir- 
certe^Z.e , enelleconfufioni  » bora  prefcrttto  per  tutto  il  tnefè  del 
proj^mo  Maggio  , bora  propofto  eoa  dtfeor dante  inco/i ama  fenta^ 
termine  a difcretione  del  cafo^  a feconda  del  capriccio  > a talen- 
to non  dirò  deh’  aiuto , ma  dello  fchttno . Ma  come  ci  lafciamo  la- 
fìngare  di  muore  ad  Otranto  le  galee  Spagnuolt  » mentre  fono  dtr 
fìmate  per  Barcellona  per  ferutre  nel  ior paffdggio  a i Principi  di 
Boemiafgliuoli  dell’  Imperatore  > e come  ci  promettiamo  vereajji- 
ftenzxdalDoria  i che  t anno  pajfato  ornai iutefé  le  commi ffioni , o 
svolle  intenderle  male  i per  poi  efegunlecon  lerenhents,  e con 
•vh  ardine  affatto  contrario  difotdinare  le  cofe  nofire^  E •c/ana  In- 
finga del  de/iderio  dolce  amore  deUe  più  grate  menzogne  il  crederC^j 
che  C Armata  di  Spagna ‘Voglia  intraprendere  tfueflo  primo  amo 
in  Leuante  contrai  T archi , mentre  più  tojìofi  fpingera  per  C tm- 
prefa  d' Algieri  in  Africa , tanto  bramata  da  t Mmifln  del 
Cattolico , C hanno  procurata  d’ includerla  nella  Lega  per  capit^ 
laUone  » porgendoci  la  caparra  del  principale  feopo  de  t loro  dif  egnt  j 
<ht  fard  fempre  anco  C oggetto  primario  de  i loro  impieghi.  Forfc.Ji 
thè  tfuelfi  trattari  di  •vnione  fono  così  auaiszati , che  lafperanta.-» 
ftrdeil  nome  nella  certizzay  eia  certtzaapafa  ad  ef  ere  impegno! 
Sono  errori  di  'volontà  efuejii , che perfuadono  tali  fantafmi,  epef- 
' Ciò  tanìopeggìori  dt  r^ttelli  deli' intelletto  ^ ^tfuanto  che  ejuegli  nero 
-hanno  colpa  i t fìfannorei  delle publiche  difanuenture . L' 
-Ai^'hiuca'CarloneUad/frfadi  tjueipaffi  t c haueua  pYomrJfo  di 
^clrr  egli  guardare  ì fi  rende  bora  difficile,  e rtiiiter.ie , ai  tende 
dMl'  imperatore  fuo  fratello  gli  arbitrtj  della  propria  •volont  à,  el- 
-offiéruatfonC  delie  fùe  promeffe  dal  di  lui  cenno . L' Imperatore  non 
ihóffiraprenderficuradvejaffia  Lega , e doppo  hauerne  col  mezp 
dtifuoi  MÀÌfiti  promofa  l'origine  tronca  con  affettata  neglgen- 
zài  trafeureiti  progrefft.  Che  dnntjue  fi  può  promettere  da  chi  man- 
ca fin  di  promcSe!  Certamente  gli  effetti  fi  troueranno  languenti  , 
e fi  dHegùerannb  i’ opere , mentre  {uanifcono  le  parole  . Óltre  che 
fè  àncó  fuffe  coftYcciproco  ardore  conchinfa  la  lega,  chi  no»  sa 
ijuanto 'varia , incojìantc , incrna,  e dipendente  dal  cafò , an- 
zi dai  cafptr  fua  natura  fa  fempre  l 'Vnione  di  più  Principi , ch'e 
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tome  quella  degli  Elementi  nella  concordia  ifiejìa  difcordi  per  le 
mafflme  » fini  * ed  interejiproprq  > onde  refi  a fòuente  dtfcioltiU» 
dal  predominio  del  pi»  potente  f Per  l’ oppoflo  i difpendq  faranno 
certi  i e fermi,  i pericoli  continui , e mentre  fi  propone  la  lega, 
come  <vn  porto  da  ridurre  in /aiuola  fluttuante  condi t ione  delle  cofi 
noflre  'urtiamo  nello  (voglio  delle  fpefe,  e de  i amenti , che  ci  fan- 
no  fuggire  la  guerra.  Ecco  dunque  non  ceffata , ma  cambiatala 
guerra  con  tanto  peggiore flato , quanto  e pi»  danno  fa  la  coperta , e 
'vicina  della  (coperta,  e lontana.  Ijofpetti,  e le  dtffiden^fono 
quelle  molefle  torture  degli  animi , che  rendono  pi»  infelice  •una 
confederatione  pericolo  fa  <£  •una  diSenflone  patente  -,  mentre  pur 
troppo  è certo , che  i Principi  abbondano  di  amidi  ma  loro  manca- 
no le  •vere  amicttie . Jppigliamoci  dunque  ad  •una  pace , che  non 
habbiabì fogno  di  leghe  piu  toflo,  eh’  ad'unalega,  che  tenga  poi 
neve  fitta  della  pace . Habbiamo  da  feruirci  delle  leghe  , come  fi  fa 
delle  medicine  per falut  e , quando  1‘  infermità  le  ricerca  non  per  ci- 
bo , quando  il  bi fogno  non  le  richiede . Fin  a tanto , che  l altera- 
tofurore  di  Selìno  ciminacciaua  mine , era  •utile  partito  contra- 
porre lo  feudo  deU'^vnione  delle  forte  Chri  filane  alla  punta  del  fer- 
ro , che  ci  era  •vibrato  cantra  j mà  bora , c'  hà  dato  luogo  il  di  lui 
animo  a piti  mitif^onfigli , (^ai  motiuidi  pace,  fàdimeflieri 
tenere  pendente  quefto  feudo  della  lega , perche  s' imbraccia  inutil- 
mente, e con  incomodo pe fante , quando  non  •vi  fino  pi»  colpi  da 
riparare , e fono  ceffate  le  aggre filoni  dell  inimico  . Pratichiamo 
gl  infittati  fauij  do  i maggiori  uoflri , eh’  ant  epa  fero  fempre  la  fi- 
curezjfi  della  pace  alle  pericolo  fi  contingenza  della  guerra  , e col 
Turco  non  fidamente  le  accon/int irono  , mà  con  ogni  fiudio  le  colti- 
uarono.  Dall  altro  canto  non  abbandoniamo  del  tutto  il  negotio 
della  lega , perche  refi  andò  fofpefo  , fofpenderà  anco  gli  animi  de  i 
, T archi  nell  apprenfioni  delle  nofire' pratiche  , e guadagneremo  in 
quella  gut fai  •vantaggi  delle  conditioni  della  pace  , che  all  bora 
' farà  decorofa , quando  non  meno  •venga  bramata  da  efii  , che  da 
^ noi  , ni  potrà  giammai,  ejfer  meglio  defiderata,  che  quando  farà 
^ temutalaguerranofhra.  fifuefìaforza  Ottomana  è come quelnu- 
\ me  dell  antichità  , d qttale  btfogna  fagrificare , perche  nocumen- 
• , li  to 
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tdnon  rechi.  Stahilifcafi  pure  la  pace , e fino  a tanto , che^  non  (t  ^ 
fcorge  conchiufa , (i  tenga  a bada  la  lega  ; perche  queftofara  il  pro- 
prio rimedio  per  tutte  due  le  fortune . ^ 

Queft’ efpreflìoni  furono  riccuutc  con  attcntionc;  ma  non 
fecero  impreflìonc  negli  animi  gcnerofi,  c colcanciperl  in^ 
traprdà  guerra,  -onde  reftò  con  pienezza  di  voti  rigettato  il 
Decreto  wl{x:nfiuopropofto  da  i Sauij  dei  CoUegio  j e ftabili- 
to  di  commettere  agli  Am bafeiatori  della  Rcpublica,  clieiii 
Roma  firitrouauano,  che  doueflcro  ftipularc  la  lega,  ccosi 
ritornò  a Roma  il  Colonna  molto  lieto , c del  fuo  fruttuofo  ina- 
piego  contento . Ritornato , che  fu  alla  Corte  quefto  St^geU 
toncl  1 571 . fece  il  Papa  incr<^urre  nel  Concìlioro  Publico  i’-5 
A mbafeiatote  del  Rè  Cattolico , e quelli  della  Republica^,  c 
doppoche  fìirono  lette  le  capitolationi  dal  Datario  preko il 
Pontefice  il  lòlcnne  giuramento  dell’ oflèruarlc,  ponendoli  la 
mano  a quel  petto,  eh’ eraTarchinio  della  Diuinità,  cperno. 
me  del  Re  Cattolico  giurò  il  Cardinale  Paccco , eflendo  Ipu- 

tanoGrauellà , come  pure  l’ A mbafciatorc  del  Rè  Cattolico,  c 
gli  Ambalciatori  Veneti  preftarono  (opra  il meflalc  nel  nom^ 
ccolcienza  dei  loro  Principi  il  grauifli  ino  giuramento.  Erail 
vigefimo  giorno  di  Maggio  di  quelt’  anno  1571.  quello , che 
reo?  alla  Chriltianità  il  bene  delia  conclufionc,  clottolcrittio- 
ne  della  lega . Nel  lègucntc  giorno  il  femore  del  Pontefice  vol- 
le , che  foflè  publicata  la  lega,&  a queir’  effetto  fu  da  eflò  canta- 
ta la  Me(sa  (olenne,e  fatta  la  procelfione  congran  pompa  nella 
Chie(a  di  San  Pietro . Il  tenore  di  eflà  era  diftulo , e tUltinto  in 
molte  capitolationi  a reciproco  vantaggio  delle  parti»  Il  con- 
tenuto fu,  chcdoueflcroiCollegativnirccinquantainilaiàn- 
ti,  quattromila,  c cinquecento  caualli,  cento  Nani,  duccn- 
to galee  , artiglieria,  e munitioni  proportionate,  Qipitano 
Generale  della  Lega  fò  dichiarato  Don  Giouanni  d*  Aulirla,  ed 
in  fua  aisenza  Marc’  Antonio  Colonna , che  (ollcncua  il  gra- 
do di  Generale  della  Chieia . Fu  rilcmato  luogo  all’  ingreflò  in 
quella Confederatione  a Malfimilianod’  Aullria  eletto  Impe- 
ratore, alRèChriftianililmo,  cd  al  R4  di  Portogallo,  c circa. 
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la  diuifionc  degli  acquifti  fu  riportata  la  dccifione  a quanto  era 
llato  lòpra  quello  punto  decretato  nella  lega  del  trentalette.  Fu 
accordato,  ch’il  Pontefice mcttdlc in  punto  dodeci  amiate 
galee , tre  mila  ioldari  a piedi,e  z f o.caualli  ; Ch’il  Re  Cattoli- 
co cntraflc|nelle  fpclc  tutte  pertrèlclli,ela  Republica  per  due; 
In  Venetia  fu  publicata  il  fecondo  giorno  dlLuglk>  ifji.  con 
ogni  pompa,  c magnificenza  celebrata  nella  Chielà 'di  San 
h^co  la  Mellà  cantata  daD.Guzmande  Sylua  Ambalciatorc 
<lcl  Rè  Cattolico  coni’  aflìllenza  dd  Principe , e del  Senato  v- 
feitiin  ptocclfione  per  la  piazza  adornata  di  prctiofi  arredi,  do- 
ue  di  luogo  deglicditti  fu  dalla  voce  del  banditore  ad  alta  voce 
proferito  il  contenuto  della  publicacione  dettatogli  da  vn  Sc^ 
grctario.  Furono  in  Venetia  polle  in  otd&ic  venticinque  dr- 
matcgalce,’  eletti  Gouernatori  di  clic  non  lòlò  Nobili  Veneti? 
mà  anco  di  quelli  di  Terra  Ferma  con  vlò  niiooo,>  e prudènte , 
cheallcttaua,  ficallattananellolleflòtempo  ilnalccntepubli- 
co  migliore  Icruitìo . Fu  con  làluo  condotto  conceflà  facolta 
ai  banditi  dello  Suto della  Rcpublicadi  portarfiallèruido 
nell’Armata.  Il  General  Zane  rinuntiòal  Vcnicroil  coman- 
do, ed  incolpato  d’eflère  con  la  tardanza,  edimperitiariulci- 
to autore  dei molelH accidenti  occorfi,  mori  dueannidoppo 
il  ritorno , prima  che  giullificato  haueflc  la  caulà  fua . Quan- 
to felice  per  la  vita , tanto  infelice  per  la  chiufà  di  eflà,  ch’è  fi- 
nalmente quella  Icra , che  loda,  o biallma  il  giorno . Spiccò 
trattanto  da  Cahdia  il  loccorlo  ordinato  per  i bilògni  di  Fama- 
gofla  in  quattro  Nani  confillentc  in  i<>oo.i&nti  guidato  da 
Marc’  AntonioC^ierinilucceduto  in  quello  carico  al  defunto 
PietroTrono , & entrò  fèlicemcntc  nella  Piazza  con  altri  800. 
fanti  da  Venetia  lediti . Sette  Galee  Tutchclchc  le  gli  oppofe- 
fo,  acttaueciàndone  il  cammino,  mà  tre  ne  rimafèro  preda 
de  i nollri  : Le  iiicurfioni  furono  varie  nella  Dalmatia , e Gia- 
como MalatdlaGencrale  per  vn  colpo  di  làlH) , che  nella  gam- 
ba l’olFclè?  rnenneritornaua  dalle  Ville  di  Rilàno  carico  di 
preda  fermò  il  collo  alle  medefimc,  rimallo  in  potere  de  i 
Turchi?  màla  preiàdiScardona,  «le  fòrtunatc  Icorreriedi 
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quel  paefc  adiacente  preualicro  di  molto  con  l’vtilc  al  dannol 
Troiano  Siciliano  Capitano  d’ Inénteria  s’ intelc  perfidamente 
coiTurcbiperla  Ibrprclà  diCattaro;  ma  fuelata  la fegrcu 
orditura  fu  prelò  col  lupplicio  del  Reoil  migl  iore  configHo , c 
vi  fu  pollo  r opportuno  riparo . Il  Traditore  è come  quel  rot- 
tohorologk),  che  mollrandovn  fiora  falla  {concerta,  ccon. 
fon  de  tutto  l’ordine  della  vita  ciuile,  'il  quale  non  fi  rimettere 
prima  quellonon  fi  disfa . Succede  poi  l’ aggiullata  mifura  del 
temi^  con  piu  accurata  diligenza , e lottentral’  ordine  della  di- 
fciplina  con vlòpiu  profitteuolc , doppo  che  i’clèrapio  delgar 
lligo  fa  maggiormente  dillinguere  la  rettitudine  del  debito , 
Nella  Dominante  furono  dalle  {pine  di  quelli  trauagli  eftrattc 
le  lòrgenti  viuc  del  làngue,  che  fi  aprono  dall’ oro  profulo 
niente  meno , chedal  ferro  vibrato . &guiiono  le  venditede 
ibenipublici,  furono apeni nella  zecca  varijdcpofiti,  creilo 
accrelciuto  ilnumcro  de  i Procuratori diSan  Marco . Il  Doge 
Moccnigo  non  mancò  allefuc  parti  di  buon  Capo  della  Repu- 
fclica,  facendo  Icntire  lefiic  voci  zelanti  dalla  Sede  Ducale, 
dalla  quales’ alzo  in  piedi  a fàucllarc  nel  maggior  Gonfiglio, 
perfiiadendo  la  collant , c la  difèlà  dello  Stato  colle  perlonc, 
col  configlio,  ecoldenaro  a i Nobiliiui  raccolti , che  colli- 
tuifeono  il  fupremo  comando  della  Repubbea . I Turchi  trac- 
tanto  non  perdcuano  il  tclòro  del  tempo,  che  quando  fi  getta, 
ìmpoucrilcc  di  fortune  1 Immanità,  cPercad  Bafia  lollituito 
a Piali,  ches’erarclòii^ratoaSclinopcr  l’infruttuololuoim- 
picgo,  con  z jo.  galee  tra  Corfàre,  aBeiierc  fi  conduflè  nel 
porto  della  Suda  > S’  auanzòf  Armata  Turcfielca  alla  Canea, 
c non  molto  lomano  dalla  Città  fece  fègukclosbarco  di  molte: 
genti}  niàrirrouò in ellàrcfilicaize tali,  e cauto  prouediraen- 
todimunitioni,  ediforze,  cliebcntoltofupcucioo  d'  dlèrli 
fpintatant’ oltre,  c da grollà  banda  diSoldaciddl  prelìdiodcl- 
la  Fortezza  con  l’ aiuto  di  molti  altri  delle  Galee  del.  Queriui  fit 
brauameute  rilpintoconmoJtodannodcifiioi,  .Vluzali  firi- 
uolleaRetcimo,  douc  prono,  e diede  varie  vicaidc  ^ Perder 
vinto  dal  filo  inganno  , che  ceni  tiri,  d’artiglicrùi  contea  le 
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fùc  ^Icc  argomentò , che  nella  Citta  vi  fìiflè  numero  di  mili- 
tic preparato  ad  vna difcfà collante , e lì  ritirò  ^ Vinlc  quando 
perde  il  timore,  e Io  perde,  quando  rirrouò  la  vera  notitfci 
dello  (iato  fproueduto  della  piazza . Vsò  barbari  oltraggi  agli 
edifici)  priuati,  aipublici,  aiTcmpi),  fieri  macelli  aìlcgen- 
ti , moflè-fino  guerra  ai  fepolti , nè  contcìKo  di  recare  la  mor- 
te a i vhii , violò  la  quiete  làcra  a i cadaueri  per  crudeli , ò per 
auaro  genio  d’indagare  telòri  dentro  le  latebre  dcilepolcri. 
Prouòla  pena  a tante  colpe  nella  burralca  di  mare,  chefpezzò 
i di  lui  legni  sò  la  Ipiaggia , c nella  ftragc  de  i fuoi , clic  trop- 
po inoltrati , e Ijxirfi'  jjer  l’ Ilòla  dietro  gli  ftimoli  della  preda 
furono  tagliati  a pezzi  daìnoftri.  Si  leuo  p>oi  1 Armata  Tur- 
chelca,  efiportoaCcrigoalèminar  danni,  crukic,  di  là  a 
Giunco,  e finalmente  all’llolc  del  Zante,  c^Cefiàlonia,dp- 
ucarlei  Borghi,,  e ddolòk campagne. 

. . . Erano  vicite  trattanto  da  Coltantinopoli  venti  galee  lotto  il 
comando  di  Caiacelebìy  il  quale  vnicolicon  Siloco  ainro  Capo 
Turco  direttore  delie  Galee  delle  Guardie  di  Rodi , edi  Scliio, 
valfc  ad  impedire  iloccorfi  inuiati  a Famagofia  , perche  te- 
nendone alhdua  la  traccia,  obligòla  circolpctta  prudenza  di 
NicolòDonato,  chcdielCnereggeuarincaricoa  rimanerlè- 
ne  in  Candia  con  vantaggio  maggiore  di  quei  prefidij . E'ièm- 
pre  prudente  quel  confi jpio,  cheanteponei  partiti  di  ficurez- 
za  a quei  del  cimento , ed  è meglio  non  elìxarfi , quando  elpo- 
iiendolì  non  fi  riparino  , mas’  irritino  i mali  incontri . 

L’ Armata  Chrifiiiana  per  le  tardanze  del  Doria  in  Otranto 
era  quell’ attelb  parto , che  mai  Tpuntaua  alla  luce  per  confor- 
tare gl’ intcrcllì  della  Lega,  onde  i Turchi  ne  prelàgiuano 
felici  per  clH  idi  lei  aborti-  in  quella  gurlà,  ch’il  lomio  fuori 
delle  horc  coulucte  c il  foriere  delle  iniferraità , quella  dornii- 
gliolà  lentezza  ddlé  Chriltianc  forze  fuori  del  tempo , raidc- 
uaai  nemici  i legni  della  loro  inferma  condotta.  Quindinon 
fuliuporc,  le  mutatii  configli  con  ralpettationc  delle  cole  > 
malriljjondeflèroai  trattati  di  pace  recati  dal  Ragazzoni  in 
Coltautinopoli , crompeflèro  il  filo  a i maneggi  dd  Dragoma- 
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no  Grande , che  il  Bailo  Barboiro  hauaia  fatti  introdurre  'con 
Meemet  Vifire  col  mezò  d i R»abr  Salainon  Medico , e d^Ibraim 
diluiÉiuorito.  Anzi  intraprendendo  le  hofcilità  ^uaftarono 
col  ferro  il  dilcgnodel la  pvice , depredando  1*  Ifble  del  Zantc , 
e di  Ceffalonia , e penetrando  colf  Armata  nel  Golfo , Liefena, 
c Ciirzola  furono  mietute  dal  paitaggero  furore  d’  Vluzzail . il 
Generale  Venierofitrasfcrì  nella  marinad*  Albania  per  recare 
fòccorlo  al  Caftello  di  Sopore , indi  pafsò  nelGolfo  della  Val- 
Jona , ed  aflàltò  Durazzo  per  Infinga  di  fàcile accjuifto , raà  ri% 
trono  il  fiicceflb  aliai  più  duro  del  nome . R itornò  con  f Arma- 
ta a Corfò , doue  fi  atrele  a fbrrificare  Li  Parga , e lie  fil  ìmpo- 
tìo  il  carico  a Paolo  Orfino . FinalmenteDoaGiouannid'Au- 
ftria  figlio  naturale  di  Girlo  Quintoiortico  da  Madama  di 
Plonibes  Alemanalciolle  L Armata  luaconfilLciice  in  ventilet- 
te  galcemontateda  cinque  mila  Fanti  Spagnuoli,  da  Catalo^ 
gna , e pafiò  a Genoua , e da  Genoua  a Napoli , doue ilPon- 
fcfice  gli  (pedi  l o llendardo  della  Lega , poi  a Mellina  drizzo 
il  viaggio.  Eraapprellòdi  lui  la  fuprema  potelLàdi  quelharmi> 
ma  la  telerò  pero  temperata  aflài  L afliltenza  del  Commenda- 
tore di  Càlliglia , e del  Marchelc  di  SantaCroce > & altri  Con- 
figlieri , che  honorando  la  di  lui  Sede  y ne  minorauano  la.  ofL 
fcruata,  e confulcata autorità. 

' Al  fiorire  della  nuoiia  flagionefpuntaronoanco  di  bel  nuo^ 
uo>lc  fplnepqr  la  Città  diFamagolla  nell’  acute  punte  delParmi 
T urcnekhe , dalle  quali  sù  la  metà  del  mele  d’ Aprile  di  que- 
ft’anno  1 5:7 1 . era  fiata  potaitementeatticcata . Il  fito  di  que- 
fi a Città  c iòpra  i I mare  in  vii  aperta , & humile  fpfeiggia  ver- 
foLeuantenel  capo  dell*  Itola  diCipro.  La  baflèzza  àellafiia 
fituatione  gli  dcriuo  dai  Greci  il  nome  d’ Amatimtc  , cioè  na- 
fcofia  nclP  arena  ^ I due  promontorij  Garpafio  ^ cPcdaglio, 
cliiamati  f vno  Capo  di  Sant  Andrea , e f altro  Capo  de'IaGrc- 
ca  vengono  quali  arincliiudcrlanel  mezo  /patio  di  cfli  dentro 
iJfcmicircolo,  che  ne  fermano..  Hcbbe  anco  ilnomediSa- 
laminia  dall*  antica  Salamina,  detta  poi  Colcantiacdificata 
da  T eurodoppo  la  caduta  di  Troia.. . Di  qtieItaSalaminr>jn  Co-^ 
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ftantii  rrmafero  trofèi  del  cctiìpo  alcune  mifèraude  vcrtigie,chc 
diedero  campo  airambitionc  di  quella  gente  orccntatriccdi 
nobiltà  di  chiamarle  la  vecchia  Famagolta . Era  la  piazza  ri- 
detta in  fortezza  di  forma  quadrata  ; ma  per  la  diluguaglianza 
de  i lati  imperfetta . L’ eftclà , che  faccua  dalla  parte  del  mare 
di  Leuante  in  Tramontana  era  con  linee  oblique.  Tencuaduc 
angoli  volti  a Marma  edue  altri  verlo  Terra.  Circondaua 
pcKo  poco  più  di  due  miglia  Italiane  cìnta  di  muraglia  ailàì 
buona  eleuaca  con  pietre  quadrarceli  tuffo  in  larghezza  di  venti 
piedi  con  dodici  pallàdi  terrapieno.  Va  parapetto,  oltre  quat^ 
tro  picdid’alrczzadalla  partedi terra lariparaua  . La  fqflàgira- 
ua  con  laidezza  di  q liiodici  paflà , e dodici  per  lo  nuno,.  La 
contrafcatpa  era  formata  di  pietra . . La  muraglia  era  coronata 
da  molti  Torrioni , ma  così  angufri-,  che  mal  fcruiuano  aU’- 
vfo  del^artiglieria  ; tratti  alcuni  ]X)clu  polii  tra  l’ Arlcnalc , e 
la  porta  di  Limilsò . Afeendeua  il  numero  dell’  Elèrcico  Turco 
fopra  8 o.  mila  Soldati , comprefi  quattordici  mila  Giannìzze. 
ri , e l’accrcfccua  quello  di  4p.  mila  Venturieri,  e T iunumer 
rabilc  moltitudine  della  gente  vile , e lèruiic . Era  diretto  que- 
ftovafto  corpo  dal  Capo  di  Muftafò,  che  dilponeua  gli  altri 
Capì,  i quali  erano  ilBegiicr  Bei  delia  Grecia,  quellodcì 
Giannizzeri,  i BalsàdiCararaania,  di  Natòlia,  d’Alcppo^ 
ed  il  Sangiacco  di  Tripoli  tra  i primi  per  non  mentouare  gli  al- 
tri inferiori . Haueuala  Città  le  più  abbondanti  difelc  ; mà 
la  maggiore  d’ ogn'  altra  era  collocata  nel  gcncrolo , ed  intre- 
pido cuore  di  Marc’ Antonio  Bragadino,  che  con  titolo  di 
Capitano  teucua  lopra  di  eflà  fuprema  l’ autorità  » Ali’  auuici- 
narl  1 dell’  inimico  Icorgendo  giunti  i momenti  pretiofi  dell’  o- 
j^crc  volle  eccitarle  con  le  parole.  Si  riuolfea  qucllcmilitie, 
c’haucua  primadiljx>lle , e Icaccendcua  nei  proprioardore  , 
maggiormaate  con  limili  1 entimenti . 

rallegro  ogentroft  con  Voi,  che  fualmrnte  pano  compar p 
quei  rtimra , c‘  hauete  attep  per  lungo  tempo  come  berfaglt  dei  vo- 
firi  colpi  > e come  oggetti  delle  soffri  glorie , S' approjftma  l'inimi- 
co y e coi  fuoipajfi  s‘  auukina  f occajioneper  ^efercim  della  ruoftra 
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^irtìé . Il  ^valore  fenza  la  congiuntura  ài  metterlo  in  opra  appufit» 
rileua  ifuel niente , che  importalacongiuntura  fèn^a  il  •valore-» , 
Chi  di  moi  non  ifcorge , che  la  terribilità  di  quefl’inimico  è più  fon- 
data [oprala  •vanità  naturale  della natione  di  magnificare  le  fùe-» 
forze  i che  negli  effetti  f II  numero  delle  militie  » che  (ìmultiplica 
dalla  F ama  fèmpre (ludiofa  d' ingrandimenti  •viene  fòttratto  dai 
patiti  incomodi  t dai  prouati  danni  delia  guerra  paffuta  » t più  di 
ogni  altra  co  fa  dai  piaceri,  e dai  fornente  delle  riccheztf , c'hàH 
facco  di  'Nicopa  piouute  a iT  urchi  nel  grembo . Loro fàpiù  guer- 
ra, ch'ilferro,  perche  ifuoicol^i penetrano  dentro  il  cuore  fenzo-» 
tenore  la  •vita , e togliere  con  do  la  materia  alla  duration  del  con- 
flitto . ^ella  •vittoria  ,■  eh'  e fpeciofa  a i Vincitori  è •vtHe  a i •vin- 
ti,(juando  lefue  [paglie  medepme  introducono  negli  animi  degli •vni 
le  •vicende  infelici  degli  altri.  Anzi  tanto  maggiorilerecano, (guanto 
fono  più  grani  le  perdite  del  •vitio , e dell  orlo  di  quelle  della  fortu- 
na, edACafo.  Cadde^icopa,  invero,  màio  [ita. fòrte deue 
effer  [limolo  al  •voflro  coraggio  per  non  incorrerla  più  toft» , che  freno 
performidarla-.  Cade,  mà  la fuacadutaèflataper  la  negligen- 
za de  i difen  fori , non  per  la  forza , ò peri’ tnduflria  de  i Turchi. 
Hora  è'I  tempo  di  •vendicare  gli  errori  della  prie  con  la  •virtù  ,e  de- 
mendare  con  la  propria  coflama  i falli  de  gli  altri . SÙ  dunque  ò 
•valorop apportate  al  mondagli elempij della  generofità  de  i •vofìri 
cuori,  e rendete  quello  2(egno  debitore  n'vai  [oli  diduebenepcu, 
cioè  della preferuatione  non  fola , mà  della  redentione . ’Non  fareb- 
be tanto  depderabile  quella  gloria , alla  quale  •v  accingete , p gl’- 
incomodi paliti  in  così  trauagliofanàuigatione , i patimenti  tol- 
lerati in  cosi  lunga  dimora , i pericoli , e le  difficultà , che  pete  per 
incontrare,  nonfoffero  quegli  fi  efft , che  •vela formano . Màdie 
parlo  di  pericoli , e difficultà  ? Tutto  è piano , tutto  è facile  al  •va- 
lore d' animi  rifiuti , e fermi  di  •voler  •vincere , e fuperare  l'infu- 
per  abile.  T anta  più  quando  t aiuto  Diuino  promette  i fuoi  portentop 
effetti  per  la  difefa  d'  •vna  caufa , eh'  è di  Dio , della  fua  Santa-» 
Fede  cantra  Infedeli , e "Barbari , eh'  al  creder  mio  nonriceuono 
dal  Cielo  le  fortune , fe  non  per  rifinì  irne  maggiormente  nelle  per- 
dite delle  medepme  tl  danno  della  priuatione . Hanno  goduta  •vna 
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•vittoria  y che  gli  ha  allettati  per  poi  prouare 'vna  perdita , chc^ 
li  disfaccia  . Così  farà , fè  •voi  farete , ejuali  richiede  l' occafonc» 
afpetta  il  mondo  i e •voi  flejfi  ricercate  da  •voi  mede f mi.  So  , che 

10  farete , e perciò  tri  accingo  ad  ammirami , non  infijìo  nell‘ecci~ 

tarai  m il  •vicino  fòccorfo , che  s’ attende  a momenti  non  •vi  nomi- 
no ì perche  farei  torto  alla  •virtù  •voftra  , fè-  altronde  proaedejji  £ 
alimento  alla  fua  cofianzji . Difendete  intrepidi , •vendicate  giu- 
fìi  le  ragioni  del  Cipro  y ributtate  i nimici  da  ^uefia-» 

Città  y e portate  la  •vittoria  a trionfare fin  dentro  a i loro  abbando- 
nati padiglioni  » altrettanto  •vuoti  d' httomini  y ejuanto  ricchi  di 
fpoglie . X^ordateui  > che  combattete  per  la fede , che  •vuol  dir  per 

11  Cielo  y e che  ò la  •vita  , ò la  morte  •vi  renderanno  gloriofì , C-» 
trionfanti  j Preparai  cui  a tali  » e tanti  profperi  euenti , refifiete  > 
combattete,  abbattete. 

Fu  vniuerfalc  Tapplaufo  delle  milìtic,  e dei  Cittadini  a 
Quelle  gcnerolè  voci,  c con  alti  gridi  fecero  rifuonarc  laftan- 
cnezza  degli  animi  in  quelle  prime  efalacioni  dell’  eccitato  lo- 
ro coraggio.  La  diligenza  dei  Capi,  c degli  officiali  nel  di- 
llribuire , Se  ordinare  gli  apparati  marnali  era  illancabile , Se 
indefeflà.  Luigi  Martinengo  baueua  la  diretrione  dell’ Arti- 
glieria; Lorenzo  Tiepolo  Capitano  di  Limilsò  rcgolaua  la  fac- 
cenda de  i viucri , facendogli  recare  a i Soldati  su  i opera  ordi- 
natamente per  non  leuarli  dall’ incombenze.  Il  Conte  Ercole 
Martinengo  difèndeua  la  cortina  dell’Andruzzi  fino  al  Torrio- 
ne di  Santa  Nappa.  Il  Capitano  Francelco  Bogoni  era  appli- 
cato alla  cura  del  Torrione,  c dell’ Arlcnale . Pietro  Cbnti 
prefiedeua al  fito  del  CampoSanto  ; Ettore  Baglione applicato 
ad  ogni  parte  abbagliaua  più  con  lo  {jjlendore  dell’ opere  , che 
del  nome  ; Orario  da  Vellctri , c Ruberto  Maluczzi  accorre- 
nanoadaltri polli,  c tutti  vniti formauano  quel  ben  dilcipli- 
nato  concerto , che  collituiua  la  più  ben  retjolata  difela.  Die- 
dero! Turchiil  primo  affialtoalla  Città  coni  artiglierie,  i colpi 
delle  quali  erano  drizzati contra  i parapetti . La  prontezza  de 
i difcnlori  con  celerità  illantanea  rinouò  i meddimi  parapetti 
con  vantaggio  di  grollèiza , c di  fi  rmezza  con  l’ vlò  della  ter- 
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ra  bagnata , e dentro  a carte , e botti  validamente  comprertTa , 
L*  viò  de  i fuochi  artificiati  era  molto  vtilc  a i difenlòri , perche 
le  pai  le  di  ferro,  dentro  le  quali  era  cliiufa  finirti  ma  polutrc, 
non  così  torto  riceucuano  dalla  violente  attiuìta  del  fuoco  l’im- 
pulfo , che  (pezzate  in  più  parti  faceuano  volare  ad  vn  irtantc 
multiplicatc  le  morti  (oprai  dilordinati , vccifi,  c precipitati 
aflàlitori . Alla  parte  dell’  Arlcnale  fi  lauoro  pure  con  tal  indu- 
ftria,  che  furono  incontrate  da  quei  didentro  alcune  mine 
preparateda’Turchi,  onde puotcro  valerli  di  quella  poluerc 
pcrlordifèià,  eh’ era  (lata  dilpolla  adoffelà.  Maallamcza 
Luna  dell’  Arlcnale  ne  feoppiò  vna , che  i Turchi  già  auanzati 
a dirtribuirc  nella  fòflà  molti  corpi  di  guardie , ed  a piantare  i 
padiglioni,  fecero  volare  lòtto  i piedi;  màiottogliocchime- 
defimi  dei  cortanti  difenlòri,  che  viddero  a formarla,  &a 
dillribuìrui  i (acchetti  della  poluere, volendo  attendere  la  certa, 
& horribilc  morte  imminente  del  fuoco, che  li  portò  in  aria , c 
li  lacerò  in  più  brani  più  torto , che  abbandonare  il  pollo  lòr- 
tito.  Riulci  quello  fulmine  terreno , ò più  torto  aggregato 
di  fùlmini  cosi  rtrcpitolò,  che  la  Città  tutta  rilentì  gagliarde 
le  (colle  a cagione  della  quantitàdella poluere,  e della  groflèz- 
za del  muro.  Mirabile  riulci  l’opera  di  Marco  Criuellatorc 
Veneto  Capitano  dei  fanti,  c dell’ Ingegnerò  Mormori  nel 
diljxirre  due  ordini  di  botte  Candiottc  piene  di  terra  congiun- 
te infieme , e (òpra  di  eflè  alcuni  làccherti  di  terra  ben  battuta , 
e bagnata  con  doppio  ordine  tramcllò  certo  l|iatio  tra  elfi , che 
feruiuano  ad  alzare  parapetti  conuenienri  d' altezza,  c validi 
alladifelà,  màchc  rcndeuano  quali  vano  il  tiro  dell’ Artiglie- 
ria nimica,  perche  elàJaua  il  fuo  sforzo  con  leuare  alcuno  di 
quei  lacchetti;dcl  quale  torto  era  da  vn  altro  occupatoli  luogo. 
Il  giorno , c la  notte  erano  indillinti  dalle  opere , e da  i cimen- 
ti ; i difenlòri  di  dentro  rimetteuano  nelle  tenebre  dell’  vna  quei 
danni , che  glioffcnlori  haucuano  recati  nella  luce  dcrt’altro  ; 
Scoppiò  nuoua  al  Riuellino  vna  mina,  che  non  trouò  refillcn. 
za  nei  (allò;  Mullafaallìrtcua  per  tutto,  e col  terrore  della 
prelcnza,c  col  fiagelio  del  braccio  animaua , eccicaua,  puniua. 
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Che  fifa cUccuaalle  (quadre  > che (i logora  la  gloria  dt  <]uefi'~ 
imprefà  col  ritardarla^  'rame forze  tanto 'valore  t tanto  terri~ 
bile  potenza,  ejuamoè  tanoftra , ancora  non  ottiene  ciò,  che  pre- 
tenaef  G ente  fnea,  forza  debole.  Piazza  buttata  [ara  l’argine 
dellapiena,  che  •vi  fpande /òpra  l*inuincibiU  no/ira  Sabla>  Si* 
terminiamo  le  fatiche  , ajpcuriamogli  actjuifti,  riportiamole-»- 
mercedi.  Grandi  le  •vetfèrd  [oprai  benemeriti  la  generafita  bene- 
fattrice  del  Signor  noflro , e doue giungerai’ opera  , non've  dub>- 
bio,  che  fòptaUonderà  il  premio.  <Non  (ìfeorga  attendata  [òtto  i 
padiglioni Ottomani'vergogno[d  •viltà  , chi  non  •vuole,  chilfuo 
paitprimo  [angue  , che  pae^r atto  dalla  fi effa  mia  Sabla.  f^ipa 
pimolo  a •vincere  il  roffore  di  non  hauere pn  bora  con  fumata  la  •vit- 
toria. Salite,  puperate,  cheper farlo  non  •v  è bifògnoif  altroché 
degl-iflanti,  (juandoti  accompagnerete  con  i pitti  efetti  delia-» 
•vopra feroce  b’'auura.  Cosìconfennaua  ^liarditi , cd  iiifiam— 
maua  i meno  fcruidi  il  Capitano , quando  fuccedendo  l opere 
alle  parole  fu  attaccata  la  Piazxa  dai  Turchi  m tutti  quattro  i 
polli  > cdoppo  fette hore  di  fieriflìnio  comhattimcnto  , nel 
qual  erano  Itate  rifpinte  più  volte  da  inoltri  le  Turchelc he  vio- 
lenze  fu  guadagnato  da  i Turchi  il  Riudlino , e fìiaporò  quell* 
horrenda  fattìone  nello  feoppio  d’ vna  mina , che  nel  difordi- 
ne  della  ritirata  de  iChriftiani  nonfeguitain  confòrmitadc^li 
ordinidelBaglionccollecon  mille  Ottomani  ducento  di  elh, 
numero  bensì  inferiore,  ma  per  la  proportionccalcolato  a per- 
dita  maggiore  dell’  armi  noltre . I Turchi  fi  accodarono  dop- 
po  ciò  maggiormente e fi  refero  con  la  profondità  dell’  elea' 
uationiloro  vicini  alla  contrafearpa,.  cosiche  vi  piantarono 
gli  alloggiamenti  coni  loro  padiglioni,,  e montarono  (òpra  il 
muro  della  contrafearpa  medcfimalettcpczzidicannonc.  Gii 
lo  flato  delle  cofe  della  Piazza  fi  riduceuada  i pericoli  alle  ago- 
nie ,ed  in  quegli  eflremi  languori  era  oggetto  dipieti  infieme 
e dì  marauiglialcorgcrei  vecchi  cadenti,  gl’inrcrmi  inabili,, 
le  donneimbellr,i  l^nciulli  teneri  tutti  in  vn  mi  Ilo  cosìdiicor- 
de  refi  concordi  alla  difefa  della  Libertà  , e ddlacara  patria  re^ 
care  aiuti  fieuoli,  nià  fuifccrati,  e le  non  validi  per  icontra- 
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lU , »x)n  inuali di  per  gl’  i mpiegiii . Chi  non  poteua  col  fèrro , 
combattcuacoifafli,  chinonreggcuaconla  forra  , s’afi&ri- 
eaua  coni’ indurtela,  i difetti  del  braccio,  cdel  potere  erano 
compenfati  con  vlura  dal  cuore , e da  i miracoli  della  fede . I 
Turchi  non  lafciarono  cos’ alcuna  indentata  per  fuperare  la 
piazza,  e con  l’indù  rtria  aulìliaria  deir  arte  auualorarono  le 
prouc  inutili  della  forza . Diedero  il  fooco  alla  porta,  doppo 
che  inuano  adoprato  haueuano  il  ferro , & vfarono  vn  certo 
Jegno  chiamato  Teglia  parto  proprio  dell’Ilola,  cheferma 
granfeoppio  di  fiamma,  & ad  intollerabile  fctpre  di  fumo, 
Doppo  quattro  giorni  di  ferro , e di  fuoco  fu  abbandonata  la 
porta , c dietro  a quelle  miferabili  angullic  leguì  liell’  accrefei- 
mcnto  delle  penurie  a inortri,  edeirinforziai  nehlici  ilcrol- 
lo  manifèfto  de  i miferi , forti  sì , ma  troppo  diluguali  Fama- 
golèani.  Apriuanoi  Turchi  coni  picchi  le  vilcere  più  nafoo- 
ile  della  Terra,  epreparauanoconnuoue  mine  le  tombe  ai 
vini  per  negarle  a i defunti.  Lemilitic  nollre  erano  Icemate 
in  modo  dai  difalchi  della  morte,  che  mancaua  hormai  la 
materia  alla  guerra,  che  cella  al  terminare  della  refillcnza. 
Sette  foli  barili  di  poluerc  fi  trouarono  ne  i magazzini  rUcruacii 
Le  palle  di  ferro  de  i T urchi  furono  (caricate  al  numero  di  cen- 
to cinquanta  mila  in fèttantacinque giorni  d’attacco.  Datali 
acerbe  cortitutionifù  indotto  Matteo  Golfi  a porgere  in  nome 
della  Citta  viue fu ppliche ai Magirtrati,  perche  firiparaflcal 
totarcccidiodeifeclelilllmi,  e cortantiflìmi  Cittadini  conia 
preferuatione  di efià  con  le  conditioni  auuantaggiatc  dal  uego- 
tio  doppo , eh’  erano  ridotte  a tale  fuantaggio  dalla  necellttà . 
Fu  doppo  lunghi  contraili , e varie  pcrplelhtà  nate  tra  i Magi- 
llrati,  etràiGipi,  finalmenteperropinionedeipiùcortrec- 
to  il  partito  di  tregua,  che  nel  primo  giorno  d’Agorto  fili  da 
vn’Inuiato  di  Multala,  e da  vn’ Alfiere  Italiano  coikIuIÙ  con 
la  vicendeuoleficurezza degli  ortaggi.  I Turchi  mandarono 
dueCccliaià,  ò Tenenti  , vno  del  Bafsà  , c laltro dell’ Aga 
dei  Giannizzeri , allifi  lòpra  gcneroli  dellricri,  & ornati  d’ 
armi , c di  velli  riccmicntc  adornate . Gi’  incontrò  il  Baglioni 
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con  ductnto  Archibugieri , àJalquanciCauaJli . Inoftrifpc- 
dironoincambioErcolcMartincngo , cMatteo Colti  Fama™ 
goftano  con  (ci  (oldati . Li  riccuè  vn  figliuolo  di  Muftafa  con 
Quadre  numerolè  a cauallo,  & a piedi,  dal  quale  furono 
condotti  al  Padre  , che  li  accollc  , c li  fece  regalare  di 
velli d’ oro,  c nclpad^lione  deU’Aga  de  i Giannùzeri co- 
mandò il  loro  trattamento.  Le  condicioni  furono  accordate 
ben  torto  con  troppo  gran  facilita  da  i Turclii , che  doucua  riit- 
feire lol'pctta , ièla  prudenza haucflctrouaro  luogo  allo{p:tto 
nel  mezo  de  i pericoli  ellrcmi , ne  i quali  s’incontraua  lo  1 j>a- 
uento  -,  Che  i Soldati  doueflero  cflcrc  condotti  làlui  con  Va- 
IcclliTurchclchiinCandiacon  le  robe,  &armi,  e concin- 
que pezzi  d’ Artiglieria , e tre  caualli  de  i primi  Capi;  Che  gli 
habitanti  della  Citta  fodero  in  libertà  di  trasferirli  a luo  talento 
colle  fimiglic , c cogli  haueri  in  altre  parti  ; Che  a quelli , che 
follerò  nella  città  rimarti,  li  doueflero  dalla  militare  licenza 
lèrbar  intatte  la  roba  , la  vita,  eriionorc.  Ma  quanto  c ve- 
ro, che  non  vi  Ibno  procelle  piu  infidiolc  di  quelle,  che  poco 

firi  ma  lon  precedute  da  calma  più  lullnghiera  . Non  così  tolto 
icbbero  T adito  nella  città  i T urchi,ch’  vlàronò  le  più  fiere  cru- 
deltà con  quegli  auanzid’huomini,  che  meritauano  più  torto 
il  compatimento,  eli  guadagnarono  rammiratione  d’hauer 
potuto relìrtere  tanto,  mentre  appena  valeuano  a reggerli  in 
}>iedi.  Murtafà  fu  con  lettere,  c poi  con  la  prelcnza  pregato 
dallaviuavocedelBragadiiK),  che  li  trasferì  con  numeroia,  c 
lecita  comitiua  diCapi,  e di  Signori  col  Icguito  di  cinquanta 
Archibugieri  al  luo  padiglione  a fàroflèruarc  Icconditioni 
promeflc , mà  ritrouo  fierezze  in  luogo  delle  fpcrate  cortclic . 
Comandò,  che deponeflcro  Tarmi.  I pretelci  non  mancaro- 
no per  ordirle . Ricercò  ficurtàper  quelle  Naui,  c’iiaueua 
inuiittea leuare le  genti  , c robe  della  Città,  con  l’importu  - 
nità della  quale  riemerta  coftituìil  Bragadino  nella  ncccllìtà 
della  rilpolla , che  ciò  non  era  per  le  conuentioni  accordato. 
Il  barbaro  del fuo  volere  fece  legge  alloprafatto  Bragadino, 
che  cominciò  a prouarc  la  violenza  della  malIinTia,  che  non 
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vale  patto , ò ragione , doue  la  forza  a foo  capriccio  coman- 
da. ChicicMulfofàpcroftaggioMattcoQuarini  Nobile  Ve- 
neto giouane  di  vago  afpetto,  cperciòdal  volto  refo anche  piu 
infelice , che  dal  calo . La  collanza  del  Bragadino , ch’era  na- 
ta intrepida  fino  all’ vltimodcl  potere  nella  difelà  della  Piazza , 
volle  ellère  la  medefima  anco  nel  difendere  il  fuo  Coticittadi- 
no.  Ncgòrilolutamente  ilconlènlò,  fcnonjxiotè  diucrtimc 
reftetto..  All’ bora  il  Barbaro  laido  libero  il  fraio  al  mal  ce- 
lato luoiiuorc,  ccomandò,  che  follèro tutti elll  auuinti  da 
legami,  eleuatidallaprclcnzafua,.  indi,  che  il  BagJionc,ed 
il  Querini  con  i lèguaci  follerò  trucidati  lòtto  1‘  occhio  del  Bra- 
gadino obligato  ad  ellèrne  fpettatore . Il  Coiite  Ercole  Marti- 
ncngoperfauored’vn’EunucodiMuftafa  mutola  morte  nel- 
la piu  dura  fohiauitù.^  L’ingrellò,  che  foce  nella  Piazza  Mu- 
ffola non  andò  foompagnato  dalla  naturale  barbarie*  Fecc,ch’' 
ilTicpolo,.  ch'erarimalloallacuftodiadclla  medefima  follò 
appclo  ad  vn’  antenna  di  galea , e Ipczzando  i legami  della  fe- 
de, ordinò,  che  tutti  quelli,  c’ haueuano  preio  l’imbarco, 
prima  follèro  fpoglùti,  cpoi  condannati  a i duri  lacci  della 
catena*  Im^lc>  ch’ilBragadinoportalledue  celtediSabbia 
alle  breccie  doue  fi  lauoraua  per  rilfourare  le  fortificationi , & 
efigeuada  quetcofeante  cuore  i mal douutiollcquj  cftorti dalia 
prepotente  violenza , mentre  voleua ,.  che  nel  pallàre  dinanzi 
laprclènzaluafiprollrallc  al  bacio  della  Terra*  Lo  fece  poi 
flralcinarcalle  naui,  clòllcuarefopra  Tantenna  d’vna galea, 
^ttacolò  di  giuhilo e d’^plaufo  all’  armata  Turchelca.  Ri- 
condotto nella  Piazza,,  loKcccljxjrreaiferrodellabcrlina,  c- 
icorucareviuox  ccosìmartiredellaFede,  &:  Eroe  della  Pa- 
tria Ijfirò  per  innumerabilitagliilBragadino  quella  grand’ani- 
ma,. che  lòia  valeua  per  molte , e nel  proferire  confommaco- 
tìanzaquelverlcttodelSalmo  Milcrere,^  Cor  mundttm  crcaim 
n.cDeusy,  doppohaucrlocol  lingue  tutto  del  le  fucvaie-laua- 
tx>„  mondo  relè  io  Ipirito  al  Creatore:.  Mulfofada  vn  poe- 
giuolodclPalazzoi  voL'e  ellcrelpettatorcdiquelL’ammitabiìc. 
martirio , peggiore  anco  in  ciò  di  quel  crudele  Imperatore  di 
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Roma,  chccomaiidòlcicelcraggini,  ma  non  le  vidde.  Fu 
la  pelle  Fitta  riempire  di  paglia  dal  ctral^rcare  per  il 

campo,  come  trofeo  della  lietezza,  eldpra  l’ antenna  d’vna 
galea  al roccliio  ditutta  l’armata  dixjftafò  mandata  in  Co- 
iiantinopoli , dpue  n,cl  Bagno  dell’ Arlèaale  hebbe  quella  fa- 
glia guerriera  il  Ilio lepolcro trai’  armi.Iftigato  maggiormen- 
te ai  mrore  l’animo  fiero  di  Mullafa  dairiiorrcndofcempio  del 
Bragadino  comandò  vniuerlale  l’eccidio,  e poco  parendogli 
r incrudelire Contraiviui,  osò  di  turbare  la  lacra  pace  a i ic- 
polti,  percheentratonellaChiclaEpilcopalediS.Niccolò  le- 
ce aprire  le  lèpolturc,  c gettare  r olla , eie  ceneri  dei  non  fi- 
curi  defunti.  Doppo  quelle  più  che  inumane  crudeltà  leuò 
con  sèllcflòdall'Ilola  il  iiio  flagello,  e lafciato  in  cflà  il  Bei  di 
Rodi  al  Gouerno  fi  [X)nò  a Coìtantinopoli  trionfante  di  quello 
nuouo  acquillo , che  colto  petò  il  lagrificio  di  più  di  cinquanta 
mila  perlòne,  tra  le  quali  di  molti  ca|>i , e di  lecite  militie  a i 
Tempre  luperiori,  perche  fempre  piu  numerofi  Monlùlma- 
nì . 

Ma  gettandoci  da  quefii  troppo  tragici , e fiinefii  fucceflì  di 
terra  a ritrouare  placida , calma  nel  mare . Era  l’ Armata  della 
Lega  in  Melfina  ridotta  al  numero  di  duccnto , eventi  galee 
fottili , venticinque  naui , altri  Valcelli minori,  c lei  galeaz- 
ze , da  douc  fi  leuò  ai  1 7.  Settembre  i J 7 1 . doppo  d’ haucrc  in« 
uocato  il  Diuino  aiuto  con  opere  di  rcligiole  rimoftranze,  e con 
la  dinota  pompa  delle  folcimi  proccflioni . Il  modo  del  fiio 
viaggio  era  ordinato  mirabilmente,  ediljxjftoin  guila,  che 
fcruiuainfiemepcr  il  viaggio,  e per  il  combatto  ad  oggetto  di 
poter  eflère  in  punto  da  venire  a giornata  con  gl'  Infèdeli.Giun- 
lcaCorfùaii.7.delmclè,  cicorie  a Galoppo.  lui  fù  recato  1*. 
auuilb dell’ eflère  paflàto  Vluzzalìconcinquantalèi  vele  aMo- 
donc.  Si  riduflèro  tre  Generali  a conlulta  con  l’ interuentodi 
numero  d’altri  Capi  da  guerra  per  deliberare  ciò,  c’haueflèad 
efeguirfi,  c varie  llirono,  anzi  contrarie  l'opinioni,  perche 
altri  propolero  la  lòllecita  traccia  dell’  inimico , ed  il  pronto  at- 
tacco del  medelìmo , altri  con  più  lenti , e peftilcnti  configli  la 
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àiucrfionead  altre  imprefè,  la  dimora  fempre  nelle  guerre 
nociua  degl’ indugi  negliitrofi,  edegliotion  impedimenti. 
Ma  il  Generale  Seta  diano  Veniero , il  Proueditorc  Agollino 
Bai1)arigo , che  conduceiia  cinquantatrè  galee  fotto  il  lìio  co- 
mando, e gli  altri  Veneti  Capi,  coftantemente infifterono 
nell’  opinione  di  venire  co  i Nc  mici  a giornata , c preualfèro  in 
parte,  fc  non  in  tutto  le  loro  forti  ragioni  confidenti  nel  non 
gettare  tanti  difpendij , tanti  apparati , tanti  trauagli  de  i po- 
poli, delle  militie,  dei  Principi,  tanta  aipettatione  del  mon- 
do tutto,  la  folte,  l’indudria,  la  fama,  e con  eflè  la  libertà, 
ed’il  poflèflò  del  redo  degli  Stati  Chridianipodi  in  fommo  pe- 
ricolo per  la  prepotenza Turcliefca . Perdo  ai  3 o.  di  Settem- 
bre fi  leuò  1*  Armata  da  Corfu , e pafiò  per  il  Capo  dell’  ifola 
verfo  Leuante , attrauerlando  il  Canale  col  beneficio  d’ vn  ven- 
to frel  co  di  Shocco  ; Diede  poi  fondo  nel  portodelleGome- 
nizze  in  didanza  di  venti  miglia  in  circa  da  Corfù.  Nacque 
com’è  naturale  in  vn  corpo  il  combattimento  de  gli  humori,in 
quel  compodo  militare  la  dillènfione  tra’  Capi , cioè  tra  il  Ge- 
nerale Veniero,  e DonGiouanni  a cagione  d’ vn  cafo  occor- 
fo . Que  Ito  fu , che  inforfe  tra  i Soldati  del  Conte  di  Santa  Fio- 
re tumulto  d’armi  con  morte  di  molti , che  fi  ritrouauano  Ib- 
pra  la  Galea  d’ Andrea  Calergi  Candiotto  comandati  da  Mudo 
Tortona  Capitano  del  Cattolico;  Il  Generale  Veniero  perii 
buon  fine  d’acquietare  quella  commotione  Ipedito  haueua  il 
Gomito,  e dapoi  l’Ammiraglio  filo,  ma  dal  Tortona  ingiu- 
riati furono  con  parole , e da’  fuoi  foldati  l’ Ammiraglio  redò 
ofFelb  di  più  mortali  ferite . All’  fiora  il  Generale  V eniero  co- 
nofoiutololprezzo  inferito  alla  dignità  fila  giudicò  iieceflvìrio 
il  riforcimento , e comandò  T arredo  del  Capitano  Mudo , del 
Sergente , edell’  Alfiero  primi  motori  della  fcandalofà  teme- 
rità , e gli  fece  appiccare  all’ antenna  della  lua  galea  perelcm- 
pio  efficace  più  d’ ogni  ordine  alla  tanto  gclolà  militare  dilci- 
plma.  S’ alterò grauemente  l’animo  di  Don  Giouanni , che 
lotto,  per  cosi  dire , idi  lui  occhi  fi  folle  fatta  vnatalefccu- 
tione  de  i luoi  iubordiiaati  ; ma  redò  fedato  ben  tolto  dalla  de- 
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ftcrità  mirabile  del  Proucditorc  Barbarii^o , e dalt  autorità  del 
Colonna,-  che g'ii fece riflcttcrdaneceflità,  c’haùcua  hauuta 
il  ycnicro di  punire  vna canta  ofFc{à , -e  la  ragiojic  di  gaftigarla 
in  quel  luogo,  doiie  cralcguita  per  renderlo  colfangucdei 
rei  purgato  da  quelle  rnàccHic , c’  haucua  riccuuto  dallanguc 
del lùo innocente minilìroi-  Nel qualluogo  ad  altri,  clic  ad 
eflò  non  appartcncua  il  amando olcrc  ii  buon  frutto , ch’era 
comune , e ialotare  al  Pubkcobcnc di  qucHa  vcnérationc , clic 
con  quel  galtigohaueuano  app'rcla  gli  cl'crcki  maggiormente 
vcrlb  i loraCapi  ■.  ^Con  la  prima  opportunità  del  tempo  prolè- 
gui  r armala  il  viaggio  ^ c dóppo  haucrc  ai  quatto  d’ Ottobre 
atrrauerlacoilCan3cdi  Vilcapdo  jxtoccacaa  acijjquc  la  Vil- 
le d’Aleflàndria  , memorabik'' per  i vdeigi  njiiiofi  dcllari- 
nomata Samo,  lafcradci  fri  Icorrcndo jl.GÓJfb  di LepantOiiì 
trouò  finalmente  nel  Icgucntc  mattino  de  i 7.  a Jeuata  di  Sole 
^li  Icogli  di  Curzoìari.  Nel  mcdelìnio  tempo  I' Armata 
Turchelcaauuifatada  Caracozza  dell'  auanzamento  della  no- 
ftracon  la  relatione  del  fxico  numero  di  genti  { che  v'era  foprai 
s’ incoraggi  dietro  il  nToluto  comando  dcli’arditoAlì  efreuto- 
re  puntuale  in  ciò  degli  ordini  di  Seiino  a iórtire  dal  Golfo  di 
Lepanto,  c piena  altrettanto  di  ipcranza,  quanto  d’ardire»  fi 
f pinfr  innanzi  ali’  incontro  dell’  Armata  de  i Collegati , Pertad 
era  indifferente , perche  mil'uraua  il  configlio  coll’  affetto  dell’ 
cmuIationcadAlì;  Siloco  Sangiacco  d’Àlefllndria  non  me- 
no grauc  di  prudenza , clic  d’  anni , cdefpecto  nelle  cole  ma- 
rittime apcrtamcncedij(sena'daqud't’attaitato;mà  Alì  {cimò 
la  dilationc  all’opera , la  maggior  inimica  della  Ipcrata  vitto- 
ria. inefreutionepronta  di  quefeo  configlio  diljxjfr  tutti  gli 
apparati  iicccflàrij  per  l’opera,  rinforzo  le  Galee  di  Milicie, 
raccolfr  dai  vicini  Saugiaccari  in  circa  fri  mila  Spalli , &a  i 
frid’  Ottobre  Iciolfr  con  rutta  l’ Annata  d i Lepanto . Spiegaua 
(òpra  il  mare  l’ Armata  Turchdca  la  più  lùperba  pompa  di  po- 
tenza, edigrandezza,  che  mai{x;r  l’ addietro  liaudiè facto 
[piccare  l’ Ottomana  fortuna . Era  gonfia  di  duccnco  cinquan- 
ta vc[e  , cioè  [òpra  duccnto  galee  [òtcili , riempiendo  il  numc- 
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rofliftc,  galeotte,  cd  altri  minori  I^nì.  Laqualitàrciideua 
più  ammirabile  la  quantkà,-  perche  vi  fi  contauano  intorno 
quaranta  Fallali. MecmctSiloco  Capitano d’ Alcflàndria 
l^cuaiicomodeftro,  VlurzaUR.cd’ Avieri  il  finifero  j AliGc. 
ncralc , come  cuore  dell’  armi  fcclfc  il  mcio  del  corpo  di  bat- 
taglia diljxjfio  in  cento  galee,  cinquanta  per  parte.  Il  Capi- 
tano primo  del  conio  deftro  era  il  capo , & il  lecondo  del  fiui- 
Itro  era  la  cod  i di  tutte  le  (quadre  coltituite  con  tal  ordine  nel 
mez,o,  quafi  nel  (cno  della  difcla  più  opportuna.  Diuerfi  altri 
Capi  riteneuano  le  fùfteperrilctuarleaibiiogmdcl  lòccorfo. 
Così  ordinato  qucfto  valto  corpo  Nauale  ; giunfc  a Calata,  e 
la  (cgucntc  giornata  prima  dello  (puntare  dell’ alba  vele^io 
verloCcfiàlonia  con  dileguo  d incontrare,  e combattere  1- 
ArmauChrìfiiana.  La  noftra  haueuaconuenuto  rompere  la 
pcrfcttionc  dell’  ordine  luo  nel  pafiàggio  per  il  Canale  formato 
da  i vicini  icogli  de  i Curxolari , poicnc  le  galee  della  vanguar- 
dia  (blamente  fi  (cuopriuauo  auanxatea  l'^no,  chefortendo 
fuori  le  prime  del  corno  deftro,  l’ altre  non  fi  poteuano  (corga 
re , mentre  coperte  rcltauanodietro  quei  (cogli . Il  fito  e neccl- 
fario  a (àperfi  per  ben  intendere  lecofe  occorlc  nel  medefimo , 
come  la  bafe  e neceflaria  per  Ibltencrc  fcdificio . Si  (pan^  vn 
fono  ikI  mar  Ionico,  formato  quali  da  due  fcmicircoli,  che 
gira prcflbaducento miglia.  Silalcia  addietro  ilterraiojxr 
ìlpatiodilèttanta  miglia,  prendendoli  luogo  del  luo  partire 
dal  Golfo  deir  Arra , * e (correndo  per  le  liniere  cfoll'  Albania  fi- 
noal Golfodi Lcpnto . Torna  poi  ad ananiarlì  lungo  la  ^ 
fia  della  Morca  per  altrettanto  corfo  dal  Golfo  di  Lepanto  fino 
aCalklloTomcfc,  doue forma quafi  vn  arco  perfetto.  L’- 
oppofto  fcmicircoJo  dall'  altra  parte  viene  formato  all’ir^n- 
tmdella  Terra  Ferma  dall’  Ilble  di  Santa  Maura , dellaCelEdo- 
nìa,  cdclZante,  lequaliafimilitudine  di  triangolo  con  tre 
ftonti l’incontrano.  Qucfto  (patio  dimarem  talgua.yin- 
chiuloèdcturpatodatrèpicciolil'coglitràscdiuifi , cdilcolU 
vn  migliodallc  riuicredeir  Albania,  e lontani trentacinque  in 
quaranta  miglia  da  Lepanto,  ciac  guardano  da  Lcuanw , e da 
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Santa  Maura  > che  affrontano  da  Ponente,  haueiido  oppofra 
r Ifòla  del  Zantc  da  melo  giorno,  e da  Tramontana  la  coffa 
deli’ Albania.  Riccucrono  grido  quelli  alpcllri  aborri  della 
natura  dalle  fàuolc,chclirapprcsétatonopcrccne  Ninfe  fprc2^ 
■2  aerici  della  Deità  del  fiume  Acheloo , dette  Echinadi  iui  fòm.. 
merle,  ccangiatein  ilcogli.  Ma  riportarono  fama  vera  dall'- 
hiftoria  di  quella  giornata , che  farà  memorabile  nei  falli  del- 
ia Chrillianirà,  e nei  trionfi  della  Rcpublica  Veneta  peri  in* 
tero  corfo  di  tutti  i fecoli , che  verranno . Corrcua  il  Icttimo 
giorno  d’ Ottobre  di  quell’anno  i J 7 1 .venerato  da  i Chrillia- 
ni  per  la  memoria  della  Vergine,  e Martire  Santa  Giuflina, 
quando  Ibpra  fa  punta  delle pcfchierc  chiamate  Mdòlognida 
i Greci,  la  Galea  Rcaledi  Don  Giouanni  difeuoprì  l’armata 
nimica  in  dillanM  dicirca  dodici  miglia.  Fece  (ubico  il  co- 
mando doiGcncrali  tuttociò,  chcricercauar  vrgcnzadelbi- 
iògno,  lanecelTitàdclhiogo^  l’anguftia  del  tempo.  Furono 
dilpollc  le  commiflìoni , ordinate  le  fquadrc,  deftinacelc 
militie,  allenite  Tarmi,  eccitati  tutti,  prouedutoatutto. 
Vna  fòla  cofarellòtraleurara  in  tale,  e tanta  lollccitudine,  e 
fu  il  configlio  recato  da  qualche  trojjpo  cauto , per  nondirti- 
mido,  didoucrchiamarcconfidca  lopraTintraptcndcrc  Tin- 
cuitabile  battaglii.  Meritò  rimprouero  l’importuno  ricor- 
do, cloriccuèdaDonGiou.'Hini,  chefacc  (òpra  la fua  galea, 
inalberare  lo  llcndardodciPrnKÌpiCoIle©ti,  e darebento- 
floiffagnodella  battaglia,  riccuuta  coti  lietilllmo grido  da 
tutti,  &cdicggiatodalònort'àugurij  dT irruocata  Victoria. 
Tutta  T armata  fi  fpicgòin-altomarc,  c.s’ ordinò  in  tal  dillan- 
T vnadalT altra  galc.i , che  nelfo fpotiointermedio  vera  ca- 
pacita per  vn" alt ra , ellcndendofi  per  bene  faterò  miglia . Le 
lei  gafcazzcfrontcggfauano  T armata  lòttiledilcollc  daeflà  cirr 
cajiiezo  miglio.  StauanclmczolaCapftanaDuoda,  e la  Ga- 
lea Giiora  ; Da  i corti  è due  altre  proued  ute  abbondantemente 
dimiliriay  e d’’artiglierKi . GiouanniAnckcaEX>riaprcficde- 
Baaldcllrocornodallapartcvcrloilmare  per  Olirò  , ilPto- 
ucditore  Barbarigodirigeuavcrlò  terra  il  comofinillro  . Itrè 
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Generali,  come  il  cuore  dell’ imprcCi  s’ erano  fcrjrlati  nfii 
mezo  colla  battaglia  , circondati  dalle  quattro  galee  di  Fa- 
no, clv  erano  le  due  Capitane  di  Sauoja  , c di  Gcnoua  da 
prora  , lopra  la  prima  delle  quali  fi  trouàua  il  Principe  di 
Parma,  e fopra  l’altra  quello  d’Vrbino,  c dà  poppa  la 
Capitana  del  Commendatore  d.ii  Caftiglia , e k Qtpirana 
Reale.  La  Capitana  di  Malta  , c la  Capitana  di  Sicilia 
terminauano  il  corno  deltro,'  e la  Capitana  deliProucdito- 
je  Cretini , e la  galea  del  Lomclini  cbiudcuano  il  corno  fi* 
niltro.  . 

L’Armata  nimica  s’ingannò  nellp  Icuoprire  la  noftra, 
perche  alla  prima  veduti  non  era  ancora  vlcita  dagli  Icogli,  on- 
de la  giudicò  di  numero  inferiore,  e Icorgendo il Doria pie- 
gare ad  altra  parte  del  mare,  il  che  egli  fàceua  per  dar  luo- 
go agli  altri  legni,  argomentò  principio  di  fuga  . S’auanzò 
pertanto,  come  a prima  conlèguita , che  tentata  Vittoria  > 
ed  antccipò  le  felle  del  trionfo  con  preuentione  lèmpre  prc- 
giudiciale,  e pcricololacon  fuoni  lieti  di  gnaccarc,  di  tanv- 
buri,  e di  trombe,  e con  gridi  alti  di  gioia,  non  auucrtcndo 
alla  mallima  di  prudenza  di  non  douerlì  cantare  il  trionfo 
prima  d’hauer  vinto . bJon  così  tolto  s’inoltrò,  che  conob- 
be , quanto  ha  amaro  il  frutto  d’ vna  dolce  prefuntione  , per- 
che rcllò  colpita  ad,  vii  tratto  da  più  parti , da  poppa , da  pro- 
ra, eda  i fianchi  l’ Armajcalì^ , , Icaricaudoi  npltri  legni  vna 
rempelta frequente  d’artiglieria,  ondedoppo  haucr  prouato 
dirclìltcrc  , c replicati  varij  sfòrzi  contra  la  Capitana  Duor 
da  conolccndo  inutili  i luoi  attentati , e mortali  le  lue  relì- 
llcn2.e,  conuainc  in  celere  maniera  , c più  dà  , die 
da  ritirata  aIloi^tf;^fi  da  i nollri  |Valcelli  grp/li  .•  Rcllò 
per  neecliuà  ùiuolta  nel  difordinc  , encUacpnfofione,  che 
accrelciuta  dal  primo  punto  prog|:cdì  fino  alk  ieparatlone 
delle  Ichierc,  non  potendo  le  galee  conleruarc  il  mcdelì- 
mo  corlou,  e douendo  ò rillringcre  , ò allargare  a milura 
della  pollìbiltà  l’ordiuc  .dilfipata  delle  fue  (quadre.  All’- 
horafù,  che  k uollra  Armata  lottile  li' Ipiiilc  innanzi,  co- 
,5  “ no- 
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Dofcendo  il  proprio  vaneggio  fbpra  i nimici , a i quali  cl- 
Icndo  mancato  il  vento  , non  era  per  anco  riiiicìto  il  poter 
rimetterli  in  ordine  , e con  tiri  d’artiglieria  li  prouocò  alla 
battaglia  . Ali  comandò  iubito  ad  Vluzzalì,  che  li  por- 
tallc  col  Tuo  corno  linillro  lòpra  il  corno  dcllro-del  Doria , 
c nel  medelimo . iftante  egli  li  moflè  ad  aftrontarc  la  ga- 
lea di  Don  Giouanni . Égli  vnitaineiite  col  Generale  Ve- 
neto , appena  veduta  la  galea  Im[x:rialc  coiiolciuta  dall’- 
inlegne  , non  alpcttò  l’attacco  ,.ima  lo  preuenne  . L’illel^ 
lojfcce  il  Colonna  cojitra  la  galea  di  Pertaù  Bolsa,  c cosi  re- 
ftÒ  azzuffiito  Li  corpo  della  battaglia , mentre  dalle  galee 
laterali  de  i principali  Capi  veniua  lòllenuto  , e con  rinfre- 
• Icate  fòrze  incalorito  il  combattimento  . Alla  parte  de  i Ge- 
nerali era  maggiore  il  vigore,  onde  anco  era  più  grande  i’- 
vccilione , e la  rclillcnza  , e mentre  i nollri  haueuano  li- 
no all’  albero  prela  la  galea  Imperiale  d Ali , furono  dal 
foccorfo  dei  Turchi  rigettati,  onde  reilarono per  all' bo- 
ra inutili  le  proue  d’  vn’  ellrenio  valore , dimoftrate  per 
più  di  due  bore  . Ma  non  rellò  leuato  quello , che  rima- 
le diiferito  : Conuenne  poi  cedere  alla  forza , & alla  co- 
llante aggreflionc  de  inoliti,  mentre  percolfo  A lidi  yn  colpo 
d’ arcliibugiata,  priuadelladirettione  del  capo,  e dell  aiuto, 
eh’  attendeua , rellò  prela da  i ioldati  diDon  Giouaniii , e Iqi- 
leuò  ilgloriolovcllilIodclIaCroce,come  vittorioiò  iegno  lo- 
llitukoall’abbiillàce  LuncTurchclchc.La  teftad  Ajiiopra  viia 
punta  di  lancia  fu  cijxiila  alla  villa  vniueriale  i'pcttacolo  di  cour 
folto  ainollri,e  di  terrore  a i niraicLLe  galee  guidate  da  Pcrtau 
caderono  nelle  mani  Cbrilliane , ed  egli  riputò  a gran  forte  il 
ritrouare  (òpra  vn  Caiccliio  lolcapoiL’illdlò  auuéne  albi  Iqua- 
dradiCaracoza,cbeprouò  l’ahrà  fortuna  più  dannoia,  ma  più 
plaulìbile  di  morire  combattendo . Alla  villa  di  tantereplicatc 
perdite  trenta  galee  delle  meno  iHrulcitc  riuollero  le  prode 
alla  foga  vcrfo  terra  *,  mà  dal  valore  del  Querini  inlcguite  i 
furono  collrctte  a renderfi  abbandonate  da  i nimici  , che 
Jerlaluarcsc  Udii,  li  gettarono  all’acqua.  Cosi  dalla  parte 
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Ycrfò  terra  prìiKÌpiò  a sfàuillarc  propitio  il  lampo  della  vitto»- 
TÌofa  fòrtum  fopra  le  vele  Chriftianc , ma  dalla  parte  del  ma- 
re coftò  molto  langue,  c riu{cil  molto  più  duro  il  cimentodub- 
biolb  delibarmi.  Non  andò  guari,  che  fi  Icuarono  i dubbi) 
dall’ imincntc  vantaggio  della  giornata,  che  pendè  a fiiuoir 
deiChrilliani,  onde  vici  dal  corpo  della  battaglia  lieto  vn 
grido  riluonante  Vittoria,  che  fu  replicato  dal  conio  finillro 
con  rcircratofuono  di  quella  amabile  voce.  La  Capitana  d4l 
ProiieditoreRirbarigpcraincwcl  mentre  battuta  da  lei  galèe 
nimiclie,  edalconhglio,  e dal  valore  del  fuo  caporiceueua 
quel  vantaggio , che  nonpuò  fòrtire  la  firg^olarifà  (òpra  la  plu- 
ralità, del  numero  lenza  miracolo  di  virtù:  Mà  faforaina,chc 
tollera  con  difficultà  gli  eflctti  mirabili  della  riuale  virtù|,con  la 
quale hàicmprenudritalacompctenza;  inuidiò  tanto  meri- 
to, poiché  mentre  dalia  poppa  il  Barbarigofi  rìuollc  verlo  vna 
galea  nimica,  che  fimqueua  per  dareaflàlto  alla  Tua,  reftò 
colpito  da  iraprouilò  lancio  di  leccia  nell’ occhio  fini  Uro , dal 
quale  infortunio  riccue  tré  giorni  doppo  fa  morte , liaucndo 
recato  alla  patria  Tacer bo  dolore  d’ hauer  in  cflò  perduta  la  Tua 
più  cara  pupilla . Marino  Coutarini  Nipote  del  Barbarigo  do* 
finito  fi  come  accompagnò  il  filo  pcricoro ,.  per  il  quale  s' era 
mollòafoccorrerlo,  così  Icguiildilui  mikro.  calo,  eia  fila 
galea  rcllò  ipoglk  dell’  inimico , doppo  che  lalua  vita  lèiui  di 
vittima  alla  Vinoria  ^ il  Proueditor  Canale  lòpraggiunle  a dar 
l vltima  mano  alla  lupcriorità  della  giornata  lopra  i nimicf  c. 
con  la  fua  artiglieria  milè  à fondo  la  C^itana  di  Silocco,il  qua- 
le datoli  alT  acqua  fu  prefo , e pollo  fopra  k galea  di  Giouan- 
■i  Coutarini  Capo  egregio  diguerra,  perordinedelqualc  fu. 
icuata  la  tclla  al  fiero  perlccutorc  de  iClu-illiant . Federico  Na- 
oi'j.  & ilCoutc  Siluioda  Porcia  da  altra  parte  faceuano  Ipicca- 
re  il  valore , e folicncuano  il  vaataggiodella  Vittoria. 

Acquillaronoi  Vcncrimoltilcguinimici,  e tra  gli  altri  k. 
galea,  douc  fi  trouauaCaurall  Capitano  di  molto  grido,,  che 
rcllo.tralc  catene.  Nel  medcfinio  tempo  vna  (quadra  di  gal  et 
aimichc  iòllciicuak  battaglia  m quella  parte  j raàT  accorlo. 
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valore  del  ProucditorcQucrìin  le  fugò  affatto,  onde  non  vi 
rcftò  alcun  inciampo  al corfo  totalmente  libero  della  vittoria 
del  corno  lìniftro.  Mi  nei  corno  deliro  erano  rimarti  gP  in- 
toppi , e tanto  piu  ardente , Quanto  piu  riftretto  bolliuaìl  fer- 
uore  della  battaglia.  VlazzaU  feceallilirc  <]uindici  galee  in 
circa  de  i nortri  tri  Venete,  e Spaglinole  da  vna  (quadra  pode- 
rolà  di  legni  nìmici  del  ruocornoliniltro . La  Capitana  di  Mal. 
ta  fi  trouaua  in  qucfto  ci  mento  tra  f altre , e gii  era  milera  pre- 
da dell’ inimica  tbrza,  xjuandoda  ducaltrc  fùc  confèruc  op- 
portunamcntcaccorfè  , rcftò  rinfrancata  dallo  flato  fuo  mife- 
fo , e guadagnata  alla  liberta  per  le  valorofeprouc  de  i degnif- 
limi  Caualieri  di  quel  grand’ Ordine  dell’ alto  fiore  della  pia 
fcclra  Nobiltà*  che  chiude  in  vn  picciolo  giro,  come  nelcen* 
trol’ epilogo  della  gloria  della  vera  Religione,  cconcflàdi 
tutte  r altre eroiclic  virtù . Fatale,  cfuncàoful’ùicontrooc- 
corlo  alla  galea  di  Benedetto  Soranzo,  che  apprefo  dal  fuoco 
improuifoil  vcdolpiccò  airariairuoi  ertremi  ondeggiamenti, 
e non  potendo  conlèruarfi  nell’alimento  diucrio  ripiombò  i 
fuoi  milcri  auan^i  a naufragare  tril’acquc, 

Vluzzalìtrattantoreftòtra  mezovnbuon  corpo  digalcc  da 
vna  pane , & vna  groflà  fquadra  moflà  da  Gio;  Andrea  Doria 
daH'altra,  onde  trouando  fpLinata  la  ftrada  nella  fpatiolàa- 
pcnura  del  mare  driuò  le  fuggitine  fùe  prore  verfò  Cuizolari , 
ed  a vele  piene  alle  vicinanze  di  Santa  Maura  liriduflèinlaluo 
dalla  feroce  aggrellione  de  i noftri , che  refero  loro  preda  i di 
lui  Vafccllifcguaci , e li  trenta  incirca , eh*  erano  fortiti  fuori 
dell’armata,  e dalla  battaglia  illcfì,  furono  lìnalmcnte  aftret- 
ti  a rompere  nel  le  Ipiagge  diCuttokri . All’  bora  fu , che  i no- 
ftri colferoa  piene  mani  i frutti  <ioJci  della  vittoria  ; perche  re- 
io libero  da  ogni  parte  il  corlodcUupcrato  contrafto  fi  milero 
lòpra  i legni  nimici,  eli  riduflcro  in  preda,  ed  in  ìfpogIic,coa- 
duccndo , come  in  cumulo  di  trionfo  prigioniere  le  genti , che 
v’  eran  lòpra.  E*  più  bella  quella  vittoria , che  vince  con  più 
moderntìone  . E'più  tofto  carnifìdaa  quella,  chcs’cfèrcka 
colla  ftrage,  e lì  come  la  fquallideZizadc  i cadauecift^rma  all  « 
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occhiovnofpcrracolo  funcfto  di  moltiplicato  horrore,  così  il 
fcguito  de  i prigionieri  accrelcc  i falli  alle  pómpe  nobili  del 
trionfo.  Nei  cali  della  morte  colla  vita  fi  termina  l’elcrcitio 
della  vittoria , ma  in  c^uci  delle  prigionie  fi  prolunga , e ac- 
crelce , mentre  viene  lentita  la  vittoria  da  chi  ne  patilcc  gli  ef- 
fetti . Il  mare  era  diuenuto  vn  Teatro  di  Ipauento , & vn  chaos 
* diconfiifione.  I corpi  morti,  imalttiai,  i timoni,  gl’  al- 
bori, levele,  iremi,  le  funi,  e gli  altri  nautici  apprellamcn- 
tigalleggiauanò  ad  ingolnbrare  la  fuperficie,  ed  il  fiinguc 
(parlò  coforiua  d’ horrida  tintura  il  ceruleo  del  fonde,  così 
che  riulcì  più  terribile  all'occhio  la  vittoria  j che  la  battaglia  \ 
Dell’  Armata  ChrilHaha  morironoda  cinque  mila , & altret- 
tanti in  circa  forono  i feriti , ma  della  T urchclca  alcele  a (òpra 
trenta  milailnumero  degli éllinti,*  ed  al  numero  s'aggiunlè 
la  qualità,  perche  A lì  Capitano  del  mare,  c molti  altri  Capì 
principali  rclèronobile  di  cofpicuc  vittime  iKagrificio.  Nell’- 
Armata  ChrilHana  i nomi  de  i principali  Autori , benché  non 
teftimoni  j , ma  Autóri  della  vittoria , che  la  comprarono  col 
prezzo  delle  lor  vite , furono  Agollino  Barbarigo  Proucditorc 
Generale,  Marino,  eGirolamoContarini , Catarino  Malì- 
piero,  Andrea,  e Giorgio  Barbarighi,  Giouanni  Loredano, 
FrancelcoQucrini,  Francelco  Buono , Marc’ Antonio  Lan- 
dò, Benedetto  Sora  nZo,  Giacomo  d i Mezo,  ed  altri  padro- 
ni di  galee  riguardeuoli , Andrea  Calergi  di  Candia , Gio:Bat- 
tillA  Elicti  di  Cipro , Girolamo  Bilanzo , Giacomo  T rillino,' 
eGiacomodi  Mezzo,  al  caloedremo  dei  quali  s’accomjM- 
gnò  ancor  quello  d’ alcuni  altri  capi  di  guerra  eofpicui,  cioedi 
Orario,  c Virginio Orlìni^  del  Caualiere  di  Malta  Balìd'-^ 
Alemagna,  di  Giouanni,  c Bernardino  di  Cardine  Spagnuo- 
H , del  Conte  di  Briarico  Bemardùio  Bisbai  Napolitano , i qua. 
li  meritano  l’ im  monaliti  del  nome  per  la  morte  gloriola , c’- 
hanno intrepidamente  incontrato.  Neirdlrcmirà  del  corno 
deliro  riulcì  a i nodri  finillra  la  fortuna  della  guerra , e da 
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tata  poco  (incera  diGiouanni  Andrea  Doria , chccomc  se  ve- 
duto fin  dal  prindpio  della  giornata  fi  gettò  fuori  troppo  lon- 
tano nel  mare  con  publicato  a]>parentc  motiuo  di  non  lafciarfi 
cogliere  in  melo  dell’ inimico , cdicolliruirfi  inpofto  di  au- 
uantaggio  tale  da  poter  non  lolo  sfuggire  il  pericolo  dell’  ag- 
grcflionc,  mi  di  recarlo  alla  fquadra  nimica  per  fianco  , on- 
de alcune  galee  del  filo  feguito  non  potendo  tenergli  dietro 
doppo  haucrio  tentato  inuano , relfaroiK)  diuilè  dal  corpo  del- 
la battaglia,  cconciò  inutili  all’ importaiKc  ncceflìtàdel  con- 
flitto. Il  fòlpctto  è vn’ aborto  delia  mente,  che  non  potendo 
giungere  a partocompito  di  cognitloneficura  per  mancamen- 
to del  calorefli  prouc  certe  degenera  in  vn’ embrione  imperfet- 
to d’opinione  conflilà  perii  naturai  vigore  di  quegl’ inditi), 
che  l’adombrano. 

Fu  ftulàto  da ifuoidi quello trafeorfò,  ed aggrauato  Don 
Giouanni  di  Cafdona  Capitano  della  Vanguardia , ch’era  fla- 
to dellinato  tra  la  battaglia  , cdilcornodcflro  nella  congiun- 
tura della  moflà  dell'  armi , ma  trapailàndo  i legni  limitati , s*- 
cra  allontanato  fino  all' ingrello  nel  Porto  di  Potala  prima  di 
ridurli  al  lùo  luogo,  doue  fi  rimile  con  quel  pregiùdicio,  che 
la  tardanza  reca  ìempre  in  tutte  le  cofe , ma  piu  di  tutte  in  quel- 
le della  guerra,  che  vogliono  altrettanta  celerità  nell’ opere 
quanta  maturità  ne  i configli . Altri  (opra  il  Marchclè  di  San- 
ta Croce  rilanciauano  la  colpa , come  c he  comandando'  le  ga- 
lee del  Ibccorlò  tralcurafle  per  aflcrti  di  competenze  priuatc(re- 
more  lem  pre  fatali  alpublico  bene)  direcare  aiuto  al  corno 
deliro  nel  trauaglio,  clic  riccucua  da  i ni  mici  aggrcflòri . Certo 
c,  che  la  vittòria  fu  tanto  più  gloriola  per  il  Di'iino  i^uorc  fò- 
pra  i Chriftiani , c mentre  la  fupplice  interccllìone  venerata  dal 
Mondo  nel  titolo  non  lòlo , ma  nell’  opere  della  Santità  rima- 
lta anco  poliu  ma  (opra  il  cultodcgli  Altari  del  Pontefice  Pio  V.. 
di  gloriola  memoria  rapprelcnraua  Moisè  colle  mani  lòllcuatc 
verlò  il  Ciclo , rieniphl  Signore  il  luo  popolo  eletto  delle  bc- 
nedittioni  felici  di  quella  vittoriolà  fortuna  . I mezi,  che  nc 
•agcuolaronoilconlèguimcnto  furono  la  perfetta  qualità  dei. 
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legni,  l’abbondania  deir  artiglierie,  l'aiutodclle  galee  groC 
le,  ed  il  valore  dei  fanti  Italiani,  cSpagnuoli,  e particolar- 
mente dei  Greci , il  coraggio,  eladiicipliiiadcliequalimì- 
litic recò  alia  grand’opera  mirabile,  c memorabile  compi- 
mento. IlGeiKralc  Veniero  Ipediiubito  la  Galea  dì  Onfredo 
Giultiniani  a Venetia  a recarne  la  lieta  nuoua , U quale  in  dicci 
giorni  fauorito  da  i venti  Iccondi  anch’ellì  allaprolperitadell’- 
euaitogìunlc  in  patria , doue  colmò  conquclto  lieto  gridodi 
vittoria  vittoria , il  cuore  d’ogn’vno  di  giubilo,  eie  rimo- 
ftranze  giuliue  furono  tali,  che  lagioiafccemarauiglicini- 
Itanticongiungcndo gli  alieni,  c riconciliando  i nimìcì,  che 
s’abbracciauanoperle  publiche  ftrade,  lòprale  quali  tutti 
vlciuano  incapaci  di  contenere  così  dentro  i tetti  se  llclfi,  co- 
me il  giubilo  lourabbondantc  ne  icuorì . li  Doge , che  difcc- 
Ic  immediate  collèguito  dei  Padri  nel  Tempio  di  San  Marco 
afircantareilTe  eda  fi  r celebra  re  la  Meflà  per  il  do- 

uuto  rendimento  di  gratie  a 'la  Diuina  Bonrà  per  la  calca  dcH’af- 
fóllato  popolo  a grande  liento  puotc  in  eflò  condurfì.Per  quat- 
tro giorni  continui  furono  lòlennizzate  le  riccuute  GratìeDi- 
uinc  con  publiche  diuote  proceflìoni,  così  nella  Città  di  Ve- 
netia,  comcneUcaltrcdelioStato  di  Terra  ferma,c  collo  sfa-* 
uillare  di  lieti  fiochi , e col  ribombo  (onoro  delle  campane  (ì 
rendeua  all’ occhio,  edall’vditopublico  eccitamento  di  giu- 
bilo, efuftabilito  Decreto,  che  nell'auuenire  doueflè  eflèrc 
celebrato dillinumenteiKcttimo giorno  d’Ottobrc,  nciquar- 
le  fi  conlèguì  la  vittoria  dedicatoalle  Glorie  di  Santa  Giulhna 
coi  vilìtarfi  ogni  anno  ìllùoTempio  dalDogc,  eda  iSeiuto- 
ri.  Furono purccoll’honore  deir  elèquie  refi  quei  douutìri- 
conolcimenti da  1 iupcrifiti  al  meritode  i defimti , che  mollra 
nella  gratitudine  de  i vini  la  gloria  de  i moni . Reftò  decorato 
il  Giultiniani  apportatore  di  così  lieta  nuoua  del  fregio  di  Ca- 
ualiere  dalla  riconolccnza  benefica  del  Senato . Gionannì  Bat- 
tida  Contarini  poco  doppocomparue  in  patria  con  la  lua  ga- 
lea, e condufle  quattro  Signori  inuiatida  Don  Giouanni  ai 
Principi  per  l’annunrio  dellaVittoria,  c furono  il  Conte  di 


Piego  al  Pontefice , DonErnandoMerKfozzaa  Ccfiirc,  Doit 
LopcsdiRgaroaal  Re  Cattolico,  e Don  Pietro  di  Zapata'a 
Venetia,  che  recò  i diluì  ragguagli  del  felice  fiicceflò,  eie 
gratufationi  per  il  medefimoal  Principe , ed  al  Senato , ^ 

Erano  giadiuifi  i Generali  > indrizzatofi  a Roma  il  Coloni 
na , e Don  Giouarmi  a Mclfina  , quandoaccrefeiutefi  in  Cor- 
fòle  forze  della  Repiiblica  per  la  (opraggiunta  diRlippoBra- 
gadino  alfa  r mata , ch'era  Proueditore  in  Golfo  con  lèi  Ga- 
leazze, ediecigalce  fbttilifiriuolferoi  Veneti  all’^imprefa  di 
Malgarithì  con  trenta  galee  feortate  da  Marcò  Querini  j c 
montate  da fci  mila  fantidiretti  da  FrAncefeo  Comaro  Proue- 
ditore  di  Corffi,  Profpero  Colonna  , Paolo  Orlino,  & altri 
Capitani , & allafola  com}->arCi  fe  gli  refero  i nimici  refltimi- 
di  dalla  recente  vittoria  confeguita  da  i nortri,  ’ che  quanto  ha* 
ueua  aggiunto  ad  dii  di  coraggio,  tanto  ne  haueua  feemato 
agl’  infedeli  battuti . Fu  fitta  demolire  fìibitola  Fortezza,  per- 
che il  fuo  JÈbftenimento  fò  conolciuto  dannofò , &:incommo- 
do  > e fòlleuato  dalla  felice  aura  ageuolmente  il  cuore  del  Ge-^ 
DerafcVehiero  ad  altri  generofi  penlìeri,  propofe  Timprefi 
dtSanra Maura promontoriodell- Albania,  chiamato  Leuca- 
de  dagli  antichi»  il  quaPcra  flato  vnito  per  vii  ponteallaTer^ 
ra ferma  da  i Cbrintht trai  primi  habitatori  di  quella  parte.  SÌ 
oppofe  a quello  arrifehiato , e piu  fpeciolo  » che  pelata  confi- 
glid:  Giacomo  Soranzo  Proueditore  Generale  dell*  Armata , 
ìofliruito  al  defon  to  Agoftino  BArbarigo , ma  inuano,  perche 
inuaghiitoit^Venierodiquella*  magnanimo  tentariuo»  net 
pri  mi  giorni  del  mefediFebraroiiii  li  trasferì  con  le  forze,  da 
douedoppoTincontrodi  varie»  e lunghe  difficu Irà  fenz’ al- 
cun frutto conuenhe leuare  Tarmata ,.  ritornando  il  Vernerò  à 
Corffi e trasferendoli  il  Proueditore  Soranzo  in  Candia  con 
venticinque  galee  - Il  Generale  Colonna  trattemto  s'aera  da 
Napoli^rcatoaRoiria,r  dòùefu  riceuuto  con  pompa  , c 
nugmncenzatalej,-  chenoirlalcio  inuidiarea  quel  tempo  i 
filli  femolì  degli  antichr  Romani  trionfi  ► Le  llradeperlc 
^ah  polso  furono  addobbate  di  ricche  fpoglie  ,c  di  ferici  anedi 
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penfili  ornamenti  delle  habkationi  oftcntauano  aldi  fuo- 
ri r interne douitie,  che  fempre  fi  tengono  cufiodite  , e ce- 
late agli  occhi-deH'inuidia  , &allemani  del  furto.  Qli archi 
di  Velj%ifiano  , e di  Coftantino  > peri  (JuaJi  fece  palEig- 
gid  erano  fregiati  di  parti  indulcri  de^’  ingegni , orna- 
mento fuperiore  ad  ogn  altro  , c fliori  della  porta  OipciM 
iktta  di  San  Sebafriano  , principiò  il  Ciò  pubiico-ingreCos 
ò più  tofio  il  Ciò  fòlcnne  trionfo  . Fii  incontrato  fuori 
Cjuefta  porta  da  i primi  Magifirati  di  Roma , e da  innume- 
rabile popolo  , leguito  da  cinque  imla  fanti,  e dà  molti  Si^ 
gnorijche  fpiegauano  ricchiffin>©  liurpe.CeiitOjC  Icttaiita  (chia.' 
ui  Turchi  tra  lefquadre  militari  comparucro  tutti  veCiri  dife>- 
ra^^  colle  catene  al  piede,  degli  auanzi  delle  quali  caricarono  le 
braccia  cattine  per  non  lafciarlca  terra  d*  inciampo  a i palli  fa- 
Itofi  de  i vincitori.Per  la  Crada  del  Campidoglio  C conduflè  il 
Generale  a Palazzo , doue  il  Pontefice  colla  Corona  de  i Cardi- 
nali,che  drcondauano  il  Trono , iaccGlfc  nella  Sala  di  Cofiaa- 
tino.Proftrato  al  bacio  de  i piedi  prclèutò  al  Pontefice  i figlino* 
lid’Alì  fègnatamente  tràgji  altri  prigioni  in  rcltimoi^io  della, 
gloriofa  vittoria  > che  ix>ir  con  altro  verticale  Alcendcntc , che 
della  pix>tettione  della  Gloriofilllmanofira  Signora  fèrnpreom 
nipotente  apprellb  laDruina  Oimipotens^  sfauillp  fopra  la 
Chrillianità  coatta  i nimici  dellafua  Saiua  Fede . Venne  poi  a 
morte  il  Pontefice,  ch’era  Ibitofauorim  dal  Ciel^,  per  lo  piu' 
benefattore  de  i giufi:i>  di  cosi  fortunati  fucceflìnpl  tempo  det 
fùo-Gouemo  fopra  la  Chicia.  Fù  laperdita  di  quello  Santo 
Capo  quella  anco  di  tutte  le  membra,  chene  rifontiroiio  grar 
ue  danno  iiiogni  parte,  e particolarmente  degl’  intere^  della 
tega;:  eflèndo fémprc  per  incognita,  e Citale  difaariadeL 
Chtillianclliuo  caduta  colle  vite  di  quei  ^ontefieij/^  che  più» 
auuampauano-  di  zelo  per  il  fuo  bene  j’  oppoitunita  ben. 
principiata , c meglio  progredita.  ; ma.  .iiiutilmi^itc  ,,  an- 
zi coll  danno  grauilTima  terminata'  di  ammaliare  la 
giurifditcioni  allo  Stendardo  gloriole  della  Croce  diChri— 
ilo ..  - • 
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Nell’anno  1/72.  gli  (ucccflc  nell’  altezza  del  grado, 
non  de  i pcnficri  Vgo  Buoncompagno  Cardinale  di  San  7*' 
Siilo , che  fi  fece  chiamare  Gregorio  Dcciraoterzo,  Bolo- 
gnelè  di  Patria  , Dottore  di  Le^  di  profcflìonc  , difficile 
di  natura  , jinimteo  della  fimuLatione  , amico  delle  buone 
lettere,  retto,  ciullo  d’animo,  Spagnuolo  di  genio  , in- 
clinato al  bene  ^Ila  Republica  per  rintereflc  da  proprio  , 
ed  atto  molto  a coiKepirc  defiderij  d' opere  granai . I pri- 
mi impieghi  deli’ armi  Venete  doppo  la  di  lui  elettione  fu- 
rono riuoTti  all’  inmreià  dei  Caftel  nuouo  , fituato  quali 
alla  bocca  del  Gollro  di  Cattato  , Sopraggiunfè  all’ Arma- 
ta opportuno  rinforzo  di  cinque  mila  jÉinti , imbarcati  a 
Chioggia  per  tal  effetto  , tra  i Quali  buon  nunaero  di  Fran- 
celì  , gente  fiorita  , e dilciplinata  ai  maggior  fegno  , 
lòtto  la  condotta  di  Sciorra  Martinengo  , il  quale  par- 
tito Con  le  commiflioni  del  Configlio  di  Dicci  al  Gene- 
rale Veniero  di  coadiuuare  all’  intento  , venne  a ren- 
dergliele preilo  a Liefcna  , doue  s’vnirono,  e paiKin- 
do  oltre  la  bocca  del  Golfo  di  Cattato  , giunfero  nella 
pane  angulla  di  quel  fito , clic  per  La  feciiita  di  rima- 
ner chiulo  dalla  voce  comiuie  viene  chùamaDo  le  Cate- 
ne . Doppo  vari}  attentati  lifeutendo  molte  difficultà  , 
furono  finalmente  fatti  ritornare  i Soldati , elV  erano  fla-i 
ti  dillribuki  alla  cuilodia  de  i pailì  , ed  imbarcate  con 
i’  altre  militic  l’ artiglierie  , fi  lafciò  la  mal  tentata  tmpre- 
la  lenza  profitto  ; ma  bensì  con  grande  cimento.  Il  Gene- 
rale Venkeo  pafiò  a Zara  y c Sciarra  co  i fiioi  mal  fortuna-^ 
ti  Francefi  alla  cuilodia  dì  Cattato  fi  conduflc . Mài’ arma- 
te de  i Collegati  fecero  conofeere  a proua  la  verità  della 
mallwna,  che  la  dilcordiar  c la  diflruttione  delle  cole  maffi- 
mc,  perclie  tuiguibcn rollo  nell* odo  , comecadaucrc  efa- 
uimato  quel  viuaccy  e forte  corpo  di  forze,  c’  haucua  potuto 
piantare  il  terrore'  in  tutto  1’  Oriente  . Don  Giouanni  le 
uè  Itaua  con  iftupore  del  mondo  neghittolò  aMelIìno,  cd 
il  Generale  Fofearini  fpedi  a «piella  parte  il  Proueditorc 
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Soraaro  già  ritornato  in  Candia  a fcuorerfodatjuci  letargo, mi 
cotlolitomantcUodcìritrod,,  ch’^èil.pretcfto,  cuopri  quel- 
la lua  mancanza , adduccndo,  che  per  nuoui  ordini  giunti 
da  Spagnagctofà  de  i moti  Francefi  era  coflxctto  a non  pallàrc 
ìnLcuante,  edafermarfiin  luogo  da  potcr  próntamente  ac- 
correre a ibif^nidclfaMonarchìa  ^ 'ìlicgreto intimo  del  cuo- 
re Fumano  è queir  acqua  profonda  della  cifterna,  che  giace 
ne/  più  cupo  di  eflà  lontana  dalla  villa  altrui  j ma  l’huortoSa- 
uio  fàcilmente  si  eilrarla  mori  - Fu  (coperto  il  tenore  delle  co. 
fc  d iuerfb , perche  per  altro  anzi  gli  era  Hata  fotta  (peditionc 
dalla  Spagiu  in  aiuto  dell’opera,  maitre  Don  Giouannidi 
Cardona  colile  galee  di  Sicilia,  ilM.irchde  di  Santa  Croce 
con  quelle  di  Napoli  erano  giunti  ad  aflìilcrlo,  eia  fldlàfua 
Capitanafitrouauaallellitaditutto  winto.  Certo  è,  clic  non 
fi  trouando  gcfolìa  più  acuta  di  quella  di  Stato,  iFrancefiri- 
fèntironoatviuolcdiieL  punture  per  le  natole,  e peri  tratti 
degli Spagnuoli,,  e fidiedero  fobitoa  fortificare  la  Cittàdi 
Marfiglia,,  Siadaccrdcerneiprcfidilperconcepito  dubbio 
chcfivolgcflcro  fnProuenza  Tarmi  diSpagna Ma  non  me- 
no è certo,,  chcperil  fìreddoditalifolpctti  reciprochi,,  fùani 
il  calore  diquegliefettigrandi,  cheli,  promettcua  il  Mondo 
Chrilbauodaqudlalcga  ^ Il  Pontefice  Icriflc  più  Breui  a Don 
Giouannf,  animandoloadvnirficoL  Veneti,  eljjedÌAntonio> 
Maria5aiuiaci VefcouodiSanPJipolo  Nuntioal  RèChrillia- 
nillìmo ,,  edal  Rè-  Cattolico  Nicolo.  Ormanctto  Yefoouodi 
Padouagiàdcilinatoaquella.  Nundamra,  facendoli,  partire 
coiifoUécita^diligenza  per  cccitareiitpEogrdfo  delia  grantfopc. 
JBglianiinidiqueiRè^  LaRepublica  inuiòpurc  atal.cflcttcH 
GiouanniMicheic  Ambalciatorc  alRè  di  Francia ,.  & Antonio 
TiepoloalRèdiSpagnar,  Madhllai  Francia  s^hebbero  parole 
caute,,  criforuatelòpratmotidella  Fiandra,  dalla. Spagna  fi 
dcauarono  commimoniaDon  Giouanni  dicongiùngcrli.  col- 
la Yenctaj\rraata  perii  jiaflàggioinLcuante ..  Ma  lion era; co- 
si lenta,,  anzi  molto  lollcdta la  Tuechdca  vigilanza,,  che  sa. 
per  fotalepicgiuditiodcglialtri  fino  dai  propri)  dilcapiti  rica— 
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ut  re  i profitti , perche  V luizalì  Capitano  del  mare  liaueua  ag- 
giunte altre  centogalce  a <]uclle,  eh’ erano  comaitdate  daCa- 
raz.zali , &cra  vicito  daìCafielii  con  pompofo  augurio  di  an- 
a ccipato  trionfo  con  dileguo  di  {caricane  fopra  l’Ifola  di  Candia 
la  piena  dclleiuc  forze.  Tanto,  etalc  apparato  eccitò  i lan- 
guori Clmltiani,  onde  a iventotto  di  Luglio  fecero  ì tre  Ge- 
nerali làlparerancore  dalle  Gomcnizze,  encll'ingrcQò  del 
Canale  Viicardos’aggiunlcroair armate  loroircdici  altre  ga- 
lee del  Proueditor  Catini,  c di  là  in  due  giorni  fluoriti  dal 
vento  propitìo  giunlero  al  Zante  , Viuzza!»  iir  q ue!  punto  fi  rì- 
trouaua  lotto  alla  Foltezza  di  Maluafia  coli’  Armata . S’incon- 
irarono  l’armatc  nimìche  fuori  della  punta-di  Capo  MaJio  pro- 
montorio della  Morea  col  nome  antìcodetto  Malca , mentre 
la  T urchdca  ftauaradendo la  Cofia della  Valica,  e drìzzaua  il 
fùo  cammino  veiio  il  CanalcdiCerigo.  Sortita  la  nolèra  Ar- 
mata fuori  dei  {cogli  delle  Dragoniere  fi  Ichierò  verfola  Colla 
del  Capo  Malio,  e fi  collituì  in  tale  opportunità  difito  lolita 
•olletrìccdcllevittorieperpreicnrare  agl’ infedeli  lagìornara, 
■che  atterriti  elfi  dairapparato , che  per  la  lìmetria  ben  difpo- 
ila , & artificìolà  deli’ ordine occupaua  gran  Ipatìo  di  mare , c 
jformaua  vna  formidabile  mollra  di  guerra , riuollcro  ìlprimo 
intraprcfocamminoverforarmatanollra,  e drizzaronover- 
lòl’IlòladiCcrui,  Icogliopolloinpocadiftanzada  quelPro, 
montofiojlefuggitiueJorprore.  Si  pentì  poi  Viuzza!»  dell’- 
ignobile tratto , erifoUedi  piegarcalla  Punta  dell’ Ilbla  di  Ce- 
rigoverloPoncntc,  doucpercmaidarc  f errore  pallàto  fi  di- 
ipoleadattendereinordinanzal’armataChrìlliana , qual’cra 
fornita  di  cento,  eventilètte  galee  lottili,  ventidueNaui,  c 
lei  galea  zac  con  abbondante  numero  di  genti , e d’artiglierie ^ ; 
Alcendeua  l’armata  T urchelca  lopra  il  »iunKco  diducento  ve- 
le , compolledi  cento , e lèllànta  ben  corredate  galee , c d’ altri 
jninorilegni,  ondcrvu’Armatavcniaaadellèrein parte  lìi- 
pcriorc,  cdinparteinfèrioreall’altrain  vna vguale  difugua- 
^lianza->  cheneldifuguagliarle,  con  giu  Ilo  contrapelo  l’e- 
q iijlibraua.  Il  dilc^no  d’ Vluzzalì  cradipreodcrci’auuantaggia 
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del  flto  vcrlò  terra , ed  in  tal  gufla  fbttrarli  da  i tiri  delle  galeaz- 
ze, cdelIcNaui,  c recare  ò per  poppa,  ò per  fianco  al  corno 
finiftrol’aflàlto.  il  Proueditore  Canale  , che  n’ era  il  diretto- 
re ben  fè  n’  auuidde,  onde  con  falutarc  preuentione  gli  chiulc  il 
palso.  Comandòall’ fiora  Vluzzalì  adulò,  che  venticinque 
delle  liie  più  lecite  galee  fi  moucllcro  da  quella  parte  all’  llòla  di 
Ccrui  piu  prolfima , &andaflcro  ad  aflàlire  il  corno  dellro.Ma 
il  Proueditore  Soranzo , che  lo  comandaua  con  tiri  frequenti 
d'artiglierie  non  lòlo  rigettò  i niinici , c li  fece  ritirare  verfo f- 
altre  loro  Iquadre-,  ma  fi  milè  ad  incalzarli,  e glj  fiaurebbe  nel 
calore  dell’opera  ben  raggiunti , le  dalla  multiplicifà  deg^  in- 
gombranti remùrefii  , cnclèruiuanoal  comodo  dèli’  armata 
nonfiaueflc  rileuato  l'incomodo  di  quel  crucciolo  impedi- 
mento . Vluzzali  fi  valle  della  buona  congiunmra , c già  per 
la  declinationedelgiornoprindpiandoa  fignoreggiarcle  tene- 
bre àccrelciutc  dai  fumolì  volumi  deir  artiglierie , cogliendo 
la  ficurczza  dal  ceflàre  di  quella  luce,  eh’ è lèmpreodiata  da 
chi  mal’opra , egli chenon  opcraua  bene  il  fuo  minillero,  die- 
de commilfione,  che  fi  rimurchiallèro  addietro  le  fuc  galee 
lènza  volger  prore  -,  Cosi  guadagnata  la  punta  dcH’Ilòla  di  Ce- 
^rigo  le  fece  girar  fiibito,  c fi  getto  fuori  in  mare,  inuolandofi 
ailavilbdcinoftri,  che  come  haueuano  potuto  farlo  fuga- 
re, così  per  la  fianchezza  delle  genti,  c per  il  tardo  motodei 
• rimurchinon  potcìjanofcguitarlo . Scoperti  furono  da  iho- 
ftri  i nimici  nclralba  del  dì  lèguente  verfò  Brazzo di  Maina; 
Ma  lùanito  ix)i  f alj'Msttò  de  i medelimi , lalciò  la  traccia  intra- 
prelà  da  i Cnriftiani  de  i Tuirclri  nella  Tua  maggiore  follccitu- 
dinc  fino  a i dieci  d’ Ago  Ilo,  giorno  celebre  appreflò  la  Santa 
Religionnoflra  per  la  lòlenn^  del  martire  San  Lorenzo,  anco 
nel  ix>mc  laureato  Eroe  dell' Empireo  , nello  fpuntare  del  Qua- 
le lòpraGipo  Matapan  furono  di  nuouo  i nimici  refi  vifibilta  i 
noli  ri . Stanano  i Turchi  con  le  poppe  delle  loto  galee  lòtte  in 
terra  dall’ vno  , e dall’ altro  lato  dei  Capo  illefiò , quando  s- 
apprcllàrono  i nollri , e cominciarono  itiri  dell’ artiglierie; 
ma  dipcndciKlo  da  i rimurchi , e dal  vento  i’  armata  nollra 
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nclfuowoarcnb,  impeditigli  vni,  e cenato  r.ilcroreflò  Ti 
iollccitiidinc,  cIi’craneccnariaperropcrcfuperHLU,  ed  inu- 
tile, anzi  tormentoli  negli  animi , clic  l i dcfidcrarono } mi 
noni’ ottennero.  OndeVluzzalì  colla  pratica  gii  fatta  refo 
maeltrodiritiratepuorecon  mirabile  maniera  lenza  feon- 
certo  alcuno  delle  lue  Iquadre  metterli  tolto  in  ficuro . Doppo 
quelle  veramenteproiie,  perche  luanirono  fcnzi  venire  all’- 
cfletto  deir  opere,  altre  ne  lucceUcro  pure  a vuoto. 

Venne  poi  Don  Giouannf , che  per  volere  l’incontro  dai  * ^7  J 
Generali  prouar  fece  quello  degl’incomodi,  ecimentò  l’altro 
dei  maggiori  pericoli,  ericeuiitoa  Corfii  recò  final  mente  K 
opportunitàdi  Ichierarfi  lui  mare  all’armata  conlìllcnre  in 
cento,  cnouantaquattro  galee  lottili,  otto  galeazze , lèi  dei 
Veneti , l’altre  due  di  Fiorenza,  e quarantacinque  Naui,trcn- 
ta  Spaglinole,  e quindici  Venere.  Si  rpinfe  contra  inimici, 
ch'intefeeircrediuifi  tra  Modone,  e Nauarino,  edancoin 
quella  congiuntura  i Turchi  fi  ririraronoin  làluo  lòtto  la  For- 
tezza di  Modone  trattenuti  nell'  alicnationedal  cimento  per  l i 
forza  di  quel  timore,  c’haucua  lalciate  fruttifere  ad  o<rni  oc 
cafone  Icfementeneiloro  animi  doppo  la  rotta  de  i Curzola- 
ri . Fatalità  dcplorabi  fe  per  tutti  i Iccoli  del  milèro  Chrillianc- 
firnonon  haucr  conolciutala  congiuntura  della  fua'profiierità," 
cd  hauer  lalciato  pallàrc  impune  il  timore  degl’  infrdeli  lui  Ma, 
re,  p^che in  terra  s liaueflèa  cangiare  in  ragioneuole  cora^r- 
gioailuoi  purtroppo  patiti  danni]  Entrò  Armata  nollra  ficl 
Golfo  di  Corone,  liprclcntòdinuouoalnimico,  màinvano; 
li  pianto  poi  nel  porto  di  Nauarino,  ma  fenza  frutto  i fi  pro- 
polerelpugnatione  di  Modone  , mi  Icnz’efictto  ; lì  milèin 
pronto  vna  macchina  di  Giulcppe  Boncllo  Ingegnere  Fiorenti- 
no , che  congiungeua  quattro  galee  inlìcmc,  con  portata  di 
dieci  , e di  alcuni  quali  parapetti  , ma  non  corri- 

Ipolel  vlo  all’  Idea}  fu  tentata  1’  clpugnationc  di  Nauarino, 
nia^n riulci . Cosila  fortuna  fi  vendica  dicliiabulalelue 
prorcrte , e quelli , che  prima  ha  polli  su  la  carriera  del  coglie- 
re iluoi  doni,  ma  ha  ollèruati  pigri , erralcurati  nel  prenderli 
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bandona  poi  non  folo , mà  anco  fchcrnifcc . I Spagnuoli  vol- 
lero partire  ad  ogni  modo  fottoprcteftodi  maiKamento  di  pa- 
nc  non  creduto  j ne  credibile  percdcrc  I armata  loro  partita 
con  tante  Naui  da  Sicilia,  clic  il  grancio  d’ Italia , erefòpoi 
f«ntomcno  plaufibile  dall’ aflcrtioue  loro  rnedefimad’hauernc 
ialciate  a Taranto  molte  Naui  piene  di  bilcotti,  e finalmente 
inefcufabilcdairoftcrta,  cheadelll  fù  fatta  dal  Geiieralc  Ve- 
neto delle  proprie  vettouaglic  della  ftia  armata,  eh  erano fuf- 
licicnti  non  loìo , ma  lopra  ilbilo^io , mentre  fi  attcndcuaiio 
a momenti  alcune  Nauicariche  di  bilcotti.  Vna  NaueSpa- 
gnuola  era  rimalia  ailàlitada  alquante  galee  Turchefclie,  & 
in  quella  occafioiac  parimente  sera  aperta  nuoua  cógiuntura  d 
attacco  all’ armate;  mà  Vluzralì  girò  le  prore, c fi  rimife  in  faluo 

fottoil  Caftello  diModonescprcincalzatodaiiK)ftrilegm,chc 
/indentro  le  mura  del  Cal'tello  l’accompagnarono  con  tiri  dell’ 
arti'^lieria . La  Nauc  fi  rilcatto  dal  pericolo , e le  galee  Tur- 
cheFcbc hebbero agcuolc lopportunità tli  làluarlì , perii pro- 
grclTo  del  camino  nel  paelè  amico  , trottane  vna  comandat  i 
‘dalSangiaccodiMetellino  , che  rimale  preda  del  Marchelc 
di  Santa  Croce  . Cosi  fìi  lalciata  piana  , e felice  la  ritirata  ai 
Turchi , mentre  doppo  lo  fcioglimcnto  dell’  armata  della  le, 
ga  Vluzzalì  ritornò  con  cento  galee  a Collautinopoli , douc 
Raccolto  con  honore  , c con  titoli  faliofi  per  hauer  guardata 
laMorea  , egli  altri  paefi  , magnificando,  coinè  lolito  de’ 
fortunati,  ifbuon  l'uccellò  con  amplificazioni  , benché  non 
vere,  però  credute  , d’ hauer  piu  volte  prouocate  l’armi  Cri- 
lliane,  e d’hauerlc  fatte  partire  dai  loro  Stati  con  aprirli  libe- 
ra , e ficura  la  llrada  ingombrata  , c contrallata  imuno  del 
mare  . L’Armata  Chriftiana  tornò  a Corfu  , DonGiouanni 
firiduflcaMellìna  , il  Colonna  per  commilfiqne  dclPontcfi- 
ce  fi  trasferì  alla  Corte  Cattolica  per  render  cfattamentc  rag- 
guagliato , e /incerato  l'animo  di  quel  Re  de’  1 uccelli  qccorli , 
c cosi  rcllarono/olii  Veneti  in  traccia  collante , ma  rclàinuti- 
le  de’ gii  fuaniti  vantaggi  . Il  Gaicrale  Venicro  carico  d anni , 
c di  meriti  hebbe  liccnìa  dal  Senato  di  rellituirfi  in  patria , do- 
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HC  j^iunto  , fu  incontrato  col  Bucintoro  da  copici  numero  dr 
Sciwtori  fino  alla  Ciùcfa  di  Sane’  Antonio , e riccuuto  conquef- 
Jc  honorcuoli  rimollranzc,  che  fono  i tributi  del  merito . Dop- 
po  quelli  lùcceffi  gli  affini  della  Dalmazia  pit^rono  male  per 
la  Republica  , efìcndo  flati  coflrctti  i Veneti  ad  abbandonate 
Macarfea  luogo  confidcrabilc  per  cflcrelcala  del  commercio/; 
Cliflà  peruenùrain  potere  de’nollri.  iTurcniaflcdiaronoCat- 
earo , e fabricarono  vn  Forte  lopra  la  punta  di  V arbagno , po- 
co dilcoflo  da  Cartel  nuouo  , oue  il  Canale  ft  diLtea  folo  qua- 
ranta pafTa  a tal  oggetto , ma  il  Generale  Fofearini  d’ordine  del 
Senato  mandò  a dillruggcrlo  ^ ccosìfudcc^itodai  valore  di 
2^iccaria  Salamone  Proueditore , di  Niccolò  Suriano  Capirai^- 
nodiCoIfo,  e d’altri  Capi  da  guerra.  Liberato  Cattare,  e prc— 
lidiato  a lufficienza  torno  l’armata  tutta  giuliua  a Corfu  . Ac- 
rcrcro  anco  i Veneti  a prefidiare  tutte  l’alcrc  Fortezze,  crichie- 
fcro  lòccorfòdi  dcnactdalPonteficc , dal  qt^lcconfcguirono 
ab^itdanza  di  confòrti,  e Icarlczza  cf  effetti  ; anzi  nel  nego- 
zio del  rifiicimcnto  per  gli  aflegnamenti  finti  dalla  Republica 
di  galee , e di  finiti  lòpral’obligofuo  al  lèruizio  della  lega  ri- 
meflba  luinon  riportarono , chelanguide , epcrniciofedUa> 
zioni . Il  Senato  fianco  di  tante  vclì'azioni  patite , e di  cosìgran. 
difpefè  piegò  poi  l’animoa'trattatidi  pacecon  la  Corte  di  Co- 
llantinopoTi , ch’erano  per  commillìone  di  Seiino  , eper  l’in- 
clinazione di  Meemet  primo  Vifìrcpropoflial  Bailonoflroda 
OrimbeiDragomano  maggiore,  edaRabi  Salamone  Medi» 
coEbreo.  Doppovarij  dibattimenti , lòliti  fragori  delle  flut- 
tuanti ondcdcgli  affiiridcgli  huomini  > che  battendoli , e ri- 
battendoli maggiormente  gli  afiìnano , fu,  cosicfortando il 
Doge  Mecenigo  con  accomodata , fic  cfiScaceorazioncilCon- 
fìgliodiDieciòon  la  Giunta  , finalmente  f labilità , cconclu- 
fa,  e con  la  venuta  di  Francefeo  Barbaro  figliuolo  di  Marc’ An- 
tonio Barbaro  Bailo  publicatain  Veneziaapplauditadalb  No- 
biltà, gradita  dal  Popolo  , godutada’fùdditi . Reflòdunque. 
quella  conchiufacon  le  fèguenti condizioni  : Che  fùflc  dalla 
Republica  xeftituito il  Cafteilodi  Sopotò,  e che  i luoghi  dell’ll- 

Nn  lif 


z84  DELV  HISTO'RJA  fe^et  a 

lirico , c della  Morea  rdlallèro  nel  dominio  di  chi  li  poflèdciia; 
Che  fòflcro  daUVnajc  dall’altra  parte  refe  a’hdercanti  le  riprefa- 
gIie;E  che  per  tre  anni  li  madaflèro  i oo.mila  zecchini  a Cofta- 
tinopoli  a &lino  Fu  fentita  acerbamente  da’  Pri ncipi  quella  pa- 
ce, c dal  Pontefice  in  particolare  , ilquale  rellò  poi  appagato 
per  le  giullidime ragioni , che  intcledclla  rela  necciraria  con- 
clufione  della  pace  ofterta  dal  Turco , dalla  viua  voce  di  Nic- 
colò da  Ponte  Procuratore  di  San  Marco  Ipedito  Ambalciator 
clprcllò  a lìncerarlo  non  meno  dalla  ragione  del  farla , che  deli’ 
ollcquio,  e rilpcttoprofèllàtolèmpredalla  Rcpublica alla  San* 
ra  lede  . Anco  in  Spagna  fu  Ipedito  Giouanni  Soranzo  Amba- 
lciator a Filippo  per  lìncerarlo  , c ne  rcllò  pago  l’animo  di  quel 
Rè.  Fluttuauano  però  le  menti  così  de’ Veneti,  comede’Tur- 
chine’lolpcrti,e  nelle  diffidenze,  Icogli  fatali  degli alEiri  dista- 
to; non  ben  gli  vili  agli  altri  credendo.  La  diffidenza  viene  re- 
putata con  ragione  per  la  naturale  mahzia  del  cuore  vmano  , il 
quale  benché  pollo  nel  mezzo  d’vna  retta  coltitutione,  piega 
però  con  la  culpideverlò  la  parte  finillra  , tanto  maggiormen- 
te doue  gli  dà  il  nome  di  deltrczza  rintcreflè  di  Stato  . Ma  fi- 
nalmcntecomc  nebbie  all’ appariredel  Sole  luanirono  tolto  in 
ambe  le  parti , nc’ Turchi,  quando  viddero  il  Figliuolo  del  Bai- 
lo Francelco  Barbaro,chc  consóma  lòllecitudine  lì  relc  a quel- 
la Corte  con  la  llipulazionc  de’ Capitoli  della  pace.lolcnne- 
mente  confermati  poi  d Andrea  Badoaro  Ambalciator  elprcf- 
lo  Ipedito  dalla  Republica  a tal  efiètto  *,  e ne’  Veneti  dall’  acco- 
glimento relò  da  Seiino  all’  Ambalciatore  raedefimo  ; e dalla 
conferm.azione , eratificazionc  prellata  da  quel  Principea’  Ca- 
pitoli della  pace.  Cosi  doppo  quattro  anni  di  graue , e nioldla 
contrarietà  balenò  l’Iride  i luoi  pacifici  lumi , e fò  richiamato 
in  patria  il  Generale  Folcarini  a godere  il  douuto  rcfpiro  , ed  il 
meritato  applau  lo  . Venne  eletto  Bailo  lùcccllòxe  al  B.trbaro 
Antonio  Ticpolo  con  commillìoni  di  ben  coltiuare  la  pace  fc- 
guita  con  quella  Corte . .Con  quelli  giri  di  cole  terminò  pari- 
mente il  luo  l’anno  I j 7 ?.  E notabile  , chefiritrouarono  in  or- 
dine cento,  c due  galee,  quando  fu  commellò  il  dilàrmo , i’chc 
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fa  comprendere  quanto  fìiflè  potente  la  fòrza  marittima  della 
Repiiblica  in  quei  tempi , ne  i quali  gli  auanzi  d’ vn.  infermità 
così  grauerendcuanolaconualelcenza  medefima  luperiorcal- 
lalànità,  più  perfettade  i tempi  fucceduti  ; effetto  naturile 
del  corio  del  tempo,  che  rende  la  lana  vecchiaia  più  debole 
della  giouentù  inferma . 

Nel  lìorircdeir  anno  i J74.  cade  troncato  dal  colpo  della  i S74 
Morte  il  fiore  della  Cattolica  Religione , e della  Corona  Fran- 
cclc  Re  Cario  Nono;  onde  Enrico  Tci-zo  di  lui  fratello  appe- 
na prcic  per  mani  le  redini  del  Regno  di  Polonia  , al  qual' era 
flato  eletto  conuenne accorrere , come  l'angue  vitale  al  cuore 
oppreflb  di  quella  Monarchia  all’  bora  grauemcntc  inièrma 
per  interna  corruttioned’h  umori,  e (labili  dipaffàre  a Icorgc- 
rclaCittàdi  Venetia  nel iùo ritorno  a Parigi . Furono  delli- 
• nati  dal  Senato  quattro  principali  Senatori  con  titolo  di  Am- 
baiciatore  ad  incontrarlo  ai  confini  della  Carnia,  Andrea  Ba- 
doaro,  Giouanni  Michele  , Giacomo  Soranzo , e Giacomo 
Fofearini,  i duo  primi  infigni  per  la  condotta  della  prudente, 
cfiiuianegotiatione,  con  la  quale  haueuano  trattatigli  afFiri 
maggiori  della  patria  , gli  altri  due  celebri  per  il  valore  deli- 
ornò  , delle  quali  haueuano  follenato  il  comando  con  molta 
gloria.  Non  vi  fu  Principe  nell’ Italia  , chenonficeffefpicca- 
reilfuoapplaulbalRèpalIàggere  , e la  Città  di  Venetia  fù  il 
centro,  douc  fi  vnirono  tutte  le  linee  degli  honori  , e dei  ri- 
fpetti  vniucrlàli  verfo  quello  gran  Principe , 

Gregorio  Decimo  Terzo  Ipiccò  dal  fuo  lato  Filippo  Buon- 
compagno  Cardinale  di  San  Siilo  di  lui  nipote  con  titola  di 
Legato  a Laterc,  ch’cii  più  honorifico;  Emanuele  Filiberto 
Duca  di  Sauoia , Alfonlo  d’Elle  di  Ferrara,  Francelco  di  M in- 
tona, & altri  principali  Signori  d’Italia  vollero  trasferirli  in 
Venetia  a quelli  v Ilici),  chevniuano,  com’è  lo  Itile  dei  Prin- 
cipi, l’vtile  dei  loro  interellìal  loaue  de  i complimenti . Fu- 
rono in  quella  congiuntura  fpedite  quattro  galee  , lopra  le 
quali  fi  trouauano  quaranta  porporati  Senatori  a Chioggi a a ri- 
ccuerc  il  Cardinale  Legato,  ilquai’hebbe  alla  Chiefà  di  Sant* 
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Elena,  picciolalfola  vicina  al  Lido,  rincontro  del  Principe-,, 
c del  Senato.  Bramò  e^li , anzi  ricercò  d ctìèr  accolto  nel  Bu- 
cintoro , macjudt’honorerilèruatoallaperlonadcl  Re  , non 
puotè  confeguirfi  del  pari  da  eflò,  per  non  rendere  defrauda- 
to cjuello  , chef]  doucuaalRèdclprcgiodelLi  ina  fingolari- 
ta.  Gli  AmbalciatoridclHnati  andarono  a riceucrc  il  Rè  all» 
Ponteba , Falsò  per  la  Città  di  T rcuigi , doue  decorò  della  di- 
gnità Equclhc  Bartolomeo  Lippamano  , ch’era  il  Rettore  di 
^ucl  tempo . A Margara  fu  riceuuto  da  Icilànta  Senatori  vclli- 
ti  del  pu  rpureo  laticlauo,  ogn’  vno  de’  ^alì  Iraucua  adornata- 
di  fc  rico  apparato  la  propria  gondola  con  nobili c licclac  li- 
uree  a’rcmiganti , le  quali  1 j?icgauano  lòpral’acquc  viw  pom- 
polà  comparlà  accrefeiuta  poi  aiKo  d alquante  galee  ben  adob- 
bate,  & altre  fòrti  di  legni , col  leguito  clc’ouali  fu  Icruito  fi- 
no a Murano,  doue  nel  Palagio  della  famiglia  Capella  fiipcr- 
bamentc adornato,  licbbe  Regio  l’accoglimento  . Nel  lullè- 
gueiKe  giorno  il  Principe  col  Senato  fi  trasferì  alla  vifita  del  R&- 
fopra  la  galea  Generalizia  Soranza  , lèguita  d’altre  quattordi- 
ci, conlaqualevnicamcntcfìconduflcroaS.  Niccolò  del  Li- 
do, doue  GfouanniTriuilano  Patriarca  di  Vcnctia  Pontifical- 
mente vcltito,  e circondato  da  vn  numcrofo  Clero  rincon- 
trò, ed  accolie  nel  Tempio,  nel  qualejfurono  refi  lolcnni  tri- 
buti d’adorationc  all’  Alcillìmo  con  la  rauilca  del  Te  Deitm. 
Doppb quefto  rcljgiofo debito  lucceflè  ringreflò del  Re , edcl 
Principe  al  di  lui  lato  nel  Bucintoro , lo^>rail  quale  con  trion- 
fale viaggio  corteggiato  da  numero  innumerabile  di  legni  d” 
ogni  forte , c diogni  grandezza , fellcggiato  da  i gridi  loiwr i . 
deli’  applaudente , e lieto  popolo,  che  niXo  fopra  i tetti  s’haue- 
uaoccupatii  luoghi  per  taf  veduta  , alk  qual’  era  concorlo  il 
fiore  delia  Nobiltà  d’Italia , per  la  di  cui  curiofkà  non  vi  era  ri. 
malloangolovuotoncllaterra,  ò nell’acqua  . Si  condullèro- 
per  il  CairalGrandeal  Palagiodella  famiglia  Fofeari  deilinato- 
gli  non  folo  per  la  magnificenza  della  mole  , mà  per  la  fccl- 
tezza  del  Alto , che  lorge  maelfofo  a formar  capoalLviia  parte: 
4?l.Canal Grande,  eprofpcttiua  all’  altra  di  cilò . lui  fu  ac— 
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•compagnato  il  BLc  fino  alla  ftanra  dal  Doge,  clic  lòtto  il  bal*- 
dachinocol  Rè  fi  eflìic , laiciandolo  f>oi  con  lecito  drappello 
<!i  trenta  giouiiii Nobili , che alfiltcuinoded continuo  alla  l'ua 
Regia  pcrlòna  . Farono  per  cjud  giorni  delia  dimora  del  Rè 
in  Vaietia  rirnofliijli  argini  alla  prudente  modcratione  delle 
pompe  pcrindtdto.dcll’clècaneaoccatìone  , onde  fu  {piegato 
ciòdic.dipiùmaguificxj,  e di  più  Iplendido  poteua  offerirli  a 
gli  occhi  Regi)  nonlòlodal  iWlico  ^ ma  dal  prillato  . Fu  di 
notte  ceinpovinio  ]'  ihortote  naturale  dcllctcnebrc  dill'inge- 
gnodoamficiodeadHnudiipcxlli  fòpra  le  habitationi  dell'vna, 
e defl’ altra  patte  del  Canal  Grande  eoa  tal  ordinata  proportìo- 
ne , chcTendcua'vna  villa  vaga  non  meno, che  naoua,e  Iplcn- 
dida,  aionilòlo  pcril  dilpondio,  che  perla  luce,  Igiuoclii,Ic 
guerre  della  plebe  minata , che  Innon  giungono  ad  efièr  vere, 
■non  rctlano  però  di  non  ellèrc  paroroppo  più  clic  fìncc  , le  re* 
iniganti  prone  de’ legni,  chcparc  gareggino  del  volo  più  che 
del  corlo  su  Tacque,  tutte  furono  {piegare  diuilc  della  magni- 
ficenza di  quella oipitalità . Nella  Sacra  non  meno , che  aurea 
Balìiicadi  San  Marco  furono  celebrare  le  •lòlenni  pompe  del 
Diuinocultocon J’annonia  più  lonora  diammirabile  raulìca , 
e l’ordine  dclTapparatofùqucllo:  Nel  mezo  fù  dilpofto  lo  Iga- 
bcllo’pcrLagenuflellìone  del  Rècopcrtocon  l’addobbo  di  rie. 
chillìmo drappo,  ccufciuid’oro,  dipcrllcolauoro;  daiduc 
latiinvgual  linea  con  alquanta  dilfanza  erano  collocati  due 
Sgabelli;  a mano  delira  per  il  Legato  Pontificio,  all’altra  ma- 
no per  il  Doge . Scguitauano  poi  gli  altri  e furono  il  Duca  di 

Sauoia,  e quelli  di  Ferrara  , di  Mantoua  , e di  Niuers , ai 
<]uali  poifucccdcuncon  Totdinciolito  dei  Magilirati  il  Sena- 
to . Inrenicnne  panimcnti  il  Rène!  maggior  Configlio  , ag- 
gregato lupremo  di  tutta  la  Rcpublica , alloluto  Signore , e di- 
ilritutorc  de’ Magilirati , aperto  lòlo  a i firegiati  dcl  caratte- 
re della  Veneta  Nobiltà,  che  perciò  dclcritti  lòno  nel  libro  cT 
oro,  nel  qual’ era  già  rcgilirata  la  fa  miglia  araplillìina  di  Va. 
lois.  Che  perciò  al  Rè,  c’haueua  il  lus  nel  Configlio  medefi- 
mo,  furono  per  priuileggiata  dillintione  in  tcllimonio  d’ho- 

norc 
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nore  per  decreto  del  Confìglio  di  Dicci  recare  IcopcrtcqucH’ 
vrnc  delle  palle  d’ argento , c d’ oro , che  fcruono  all’  clcttionc 
de  i Magiltrati , perche  cernendo  da  clTe  le  due  palle  d’ oro , 
che  fi  ricercano  a tali  elcrtioni  foflc  annoucrato  tra  gli  Elettori . 
Alla  prclcnza  poi  del  Doge , e de  i lei  Configlicri  gettate  le  for- 
ti , fu  fatta  toccare  al  Rè  la  voce , che  così  vicn  chiamata  di  c- 
leggerevn  Nobile  alla  dignità  Senatoria,  detta  del  Pregadi 
Ordinario,  c nominò  Giacomo  Contariniriguardeuole  Sog- 
getto per  bontà  di  collumi,  eper  eccellenza  di  foda,  cgrauc 
dottrina,  il  quale  con  ballottatione  copiola  dilopra  a mille 
voti  rcllò  a^li  altri  concorrenti  dal  maggiore  Configlio  in 
quella  Dignità  preferito.  Ciò,  che  più  a ogn’ altro  oggetto 
riulcì  grato  agli  occhi  del  Rè  fu  la  copiofà  Armeria  dell’  Arlc- 
nalc,  che  gira  in  circa  a tré  miglia  eliclo  inmoltiplice  varietà 
d’officine,  doue s’alimentano  dal  Publico in  gran  numero  gli 
opcrarij  d’ogni  lauoro perii  mcflicre dell’ armi , edellanauti. 
ca  dilciplina . Ollcruò  la  copia  vnita  alla  rarità  dell’indullrio- 
fcfàtichc,  l’ordine,  che  con  ammirabile  fimmctriarcndcua 
flranamcnte  vago  l’horrore  deir  armi,  la  quantità,  eia  qua- 
lità de  i legni  d’ogni  forte , c trà  quelli  duccnto  Galee , c quat- 
tordici galeazze . Vidde  pure  con  piacere  le  galee  Turchclche, 
c lel]x)glie  riportare  nella  recente  vittoria  da  i nimici . Ammi- 
rò con  ifluporeriflantanca  fabbrica  d’vna galea, che  venne  fi- 
no a tanto,  ch’egli  lì  ttattenne  al  preparato  pranlo  lotto  gii 
occhi  di  lui  dalla  lòliecita , c macllra  prontezza  degli  artefici 
di  tutto  punto  formata  delle  già  dilpolle,  ed  a quell’oggetto 
preparate  lue  parti . Terminati  otto  giorni  di  quella  fùa  dimo- 
ra tanto  gradita  in  Vcnctia , volle  il  Rè  rimetterli  nel  fuo  viag- 
gio per  Francia,  ondefix  accompagnato  dal  Principe,  e dal 
Aliato  fino  a Lizzafùfina  in  dillanza  di  cinque  miglia  dalla  Cit. 
tà.  L’ordincfù,  che  nell’ illcflà  gondola  fi  milcro  il  Rè,  &il 
Doge , nella  legucntc  il  Legato  Pontificio , e poi  ncH’altrc  gli 
altri  D ichi , feguendo  quelle  de  i Senatori . Il  Doge  primadcl 
congcdoclortò  con  lerio , c grane  ragionamento  il  Rè , fatto- 
ne prima  cadere  op[X)rtuno  propolitoa  procurare  con  ogni 

llu- 
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Audio  di  ridurre  in  calma  lagitatc  burrafche  della  Francia  flut- 
tuante nelle  ciuili  diflènfioni , e i’  vdì  il  Rè  con  molta  attcntio- 
ne , e con  grande  conde^cenden^a  . S’ incam  minò  poi  /òpra  i 
publiciNauilijaPadoua,  doue,  & inogni  altro  luogo  dello 
Stato  fu  a lpc(e  publiche  trattatocon  Regie  maniere . Mandò 
il  Re  al  Doge  nel  tempo  del  fuo  ritorno  in  Città  dall’ accompa- 
gnamento fattogli  in  dono  vn  diamante  di  gran  forma , il  qua. 
le  dal  Doge  fui  principio  ricul ante  finalmente  accettato , fu  poi 
da  eflb  riponato  al  Senato,  perdccrcto  del  quale  venne  ripo- 
llo ad  eterno  fregio  lopra  au  rei  lauorati  gigli  tra  l’ altre  ge  ni- 
me,  c pretiofe  rarità  del  Teloro,  perche  fempre  ne  fiorilca 
la  memoria,  che  fi  conlcrua  nella  Bafilica  di  San  Marco  . A 
richidlapoi  d’ Arnoldo  Fcrrcrio  Ambalciatoredi  Francia , che 
fignificò il defidcrio Regio,  che  della fua  venuta  in  Venetia 
rellaflc  cullodita  illelà  a i venturi  lècoli  la  me  moria , fù  per  de- 
creto del  Senato  raccomandata  l’ il'crittione  d’ ella  alla  durano-- 
ne  d’ vn  marmo , che  in  riguardeuolc  fito  nell’atrio , e nel  luo- 
go, che  forma  prolpetto  alla  kala  maggiore  del  Ducale  Palaz- 
zo detta  de  i Giganti  eljxjiie  agli  occhi  il  Icgucnte  contenuto 

Henricus  TertiusGallu  7(eXi  primùm  Poloni <e  Chrijìianip- 

fìmus , acceptode  immatura  Caroli  ^oni  G alila  T^igis  fracris 
contundi  fumi  mortejrtfii  nunciof  è Polonia  in  Frauciam  adin^ 
eundum  Rjgnum  hxredttarium  properans , l/eneiias  anno  Sala- 
tts  MOLXXiV.  Decimoejuarto  Kalen.  Augufiiacce/Jic  , at^ue  ab 
AojyJìoMoceHico  Sereni  fimo  Venetorum  Principe , omnibus 
huiufce  2{eipublica  ordinibus  t non  modo propter  rueterisamicitia 
necefttudinem , 'verum  etiam  ob (tngularem  de  ipftus  eximia  'vir~ 
tute , attrae  animi  magnitudine  opinionem , magnifìcentifimo po/i 
hominum  memonam apparata  , atijue alacri  /calia prope  •vniuer^ 
(a-,  fummorumque  Principum  prafertim  condir  fu  except  use/l. 
Ad  cuiusrei , gratiifue  Regis  animi  erga  hanc  7(empublicam  me- 
moriam  fempiternam  , Senatus  hoc  monumaitum  fieri  curauit  ; 
Arnoldo  Ferrerie  Secretiorisconflij  participe  Regio  apud  Rempu- 
hlicam  Legato  id  etiam  pojl alante , 
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T nitunfo , che  il  Rè  di  Francia s’ andana  accoftando al  fuo 
Reeno  , Icguìpcrcomando  di  Seiino  l’cl^dicioncdei  Turchi 
nell’Altea  lòtto  la  condotta  di  Sinan  Balsa , eh’ vici  a flagella' 
re  rEllcljxinto  con  le  sferze  di  cento,  clcflànta  galee,  trenta 
maone,  e gran  numero  d’altre  lòtti  di  legni,  coiqualidoppo 
haucre  Icorfi  l’Egeo,  l’Ionio , ed  il  Mar  Tirreno  fi  gittò  {òpra 
r Affrica,  eridulIcTunefi,  elaGoIetta,  difclò  l'vno  da  Ga- 
briele Scrbcllono  Milanele , e l’ altra  da  Pietro  Carcra  Spagnuo- 
lo  lòtto  il  Dominio  della  valla  Ottomana  Potenza . E)oppoal- 
cunecontrouerlìe  fopraiConfini  nella  Dal  maria  non  ben  deci- 
fccoiTurchi,  edue  incendi)  infoiti  nel  la  Città  con  grane  dan- 
no, e con  minacce  maggiori,  terminò  l'anno  i j 74. 

Nel  1 57  j.vcnnea  morte  Seiino  rapito  da  improuilò  acci- 
dente, chcpcrò  adelsodatoaH’otio,  alla  libidine , cdal  vi- 
no era  preueduto . Gli  lùceelse  Amurat  Terzo  fuo  figliuolo  in 
età  di  venti  lette  anni,  che  Ijxrdì  aVcnetiaMullafàconluelct-. 
cere  ai  Scnatodipartccipationc  della  mortedcl  Padre,  e dell’- 
Imperio  intraprelo , in  corrilpondenza  del  qual  vtìì  ciò  fu  elet- 
to Giacomo  Sòranzo  Caualier  Ambalciator  Eltraordinario  al- 
la gratulatione  con  elso  lui  in  publico  nome , e Giouanni  Cor- 
raro rellò  dcllinatolùccelsore  ad  Antonio  Ticpolo  Bailo.Dalla 
{auia  condotta  di  quelli  doppo  i complimenti  della  ncceflària 
officiolìtà  molto  oP[>ortuni  dirpolìtori  de  i negoti  j rcflò  defìni  - 
to  con  publico  applau  lo  l'vno , cl’altro  de  gli  ardui  affari,  che 
all’  bora  correuano  colla  Porta  ; L’vno  era  de  i confini  della 
Dalmatia  mai Itabiliti doppo  la  pace,  l’altro  della  permuta- 
tione  degli  Ichiaui  riguardcuoli,  che  fi  cultodiuano  nella  Torre 
all’Eufiix)  con  quclli,ch’a  Roma  fi  ritrouauano.  A quell  oggct- 
tOjcd  a tìne,che  lènza  fraude  1 ’effertuatione  fi  praticaflc , fu  Ipc- 
dito  d’ordine  publico  Giouanni  Contarmi  inAncona  per  racco, 
gliere  nelle  lue  galee  quelli,  che  da  Roma  erano  fiati  tradotti,  c 
condurli  nella  Morea , doue  nell’  ifiellò  tempo  furono  conle- 
gnatiqucln,  erefiiChriltiani;  Màgliaftari  del  Mondo  lotto 
d’ vita  t.al  tenitura,  che  le  in  vita  parte  fi  racconci.ato , fi  rom- 
pono dall’ altra  per  milèra  condanna  dcll’humanità  deltinata 

quag- 
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quaggiù  a trouar  mucatione  alle  Tue  fatiche,  etrauagli,  mi 
non  già  quiete . Fù  dai  minillri  del  Rè  Filippo  di  Spagna  ncll- 
acquc  della  Ceftàlonia  prela  vna  Veneta  Nane  chiamata  Croce 
piena  di  prcriole  merci , e carica  di  copiolo  militare  apparato. 
IlScnatorellò alcamentecommoflòaqiiell' auuilo , elcrillca 
Napoli  > e IjKdì  Girolamo  Lippamano  a I>)n  Giouanni  d’Au- 
Ilria  per  complimentarlo  della  lua  venuta  in  Italia,  e per  le 
domite  riparationì  di  quelFaifire  della  Naue  rapita . Finalmen- 
te dopjx>cllèrc  Hata  agitata  non  [X)co  la  materia  trà  le  conlulcc 
di  Napoli,  edi  Madrid  fu  comjxillo  intieramente  il  tutto  dal- 
la virtù  , c dcHrezza  dell’  Ambalciatorea  quella  Corte  Alber- 
to Badoaro  con  la  rcHitUiione  per  comandodcl  Re  della  Naue, 
c delle  merci  inuolate , 

Nei  I jyó.lèguironoleinfcflrationi  degli  Vlcocchi,  dori-  ^ ^ 
ginevili,  d’elèrcitio  più  vili,  rapaci,  e feroci,  che  mnlegr 
gicri  danni  recauano agli  Stati , ed  allecole  Venete  co  i loro 
furti,  de  iquali  li  lamento  l’Ambalciatore  Veneto  Vincenzo 
Trono  apprellòMaliimilianoCelàre,  e centra  iquali  fi  Ipe- 
ditoCapitano  Ahnorù Ticpolo  figliuolo  di  St  :fino  Procurato- 
re diSanMarco.  L'Imperatore  al  Trono  ril^K)iè,  c’haureb- 
bccomandato,  cproueduto,  chedaiSegnanipiùnonpotcl- 
fcro  edere  ad  alcuno  inferiti  danni,  trattòdcUa  demolitionedi 
Segna,  diBuccari,  e di  Fiume  nidi  di  quella  gentaglia,  c fi- 
nalmente Ipcdl  quattro  Ambalciatori  f^r  far  Icguire  le  domi- 
te rellitutioni  alla  Republica,  mettendo  alle  lodisfirtioni  pe-  . - 
mli  dodici  de  i principali  d’cflì  Vlcocchi,  mandati  in  Lubia- 
naj'ierpagarctrailùpplicijildrittoaila  Giu Hitia  dell’ operato 
trai  ladronecci.  Màpiù  infcltc,  come  piùrapaci,  cpiùin- 
cuitabiliriiilcironole  turbarioui  naolcllifiimedella  pelle  inui- 
IceratanellaCittà  di  Vcnctia,  c nello  Stato  di  Terra  ferma. 
Giàil  morbo  letale  prendcuatruuo  più  vigorolo  il  piede,  quan- 
to rendeuapiù  languido  il  padb  vacillante  de  i Cittadini  caden- 
ti, e quei lemi  occulti  del  male,  cheper  lentcnzad’Ippocra- 
te,  ed’altri  principali  Autolidi  Medicina  lorpadàno  l'acuto 
iurendimentodcirartelcicntiaDa,  chelcorrc  pur  troppo  1 un' 
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ga  lopra  vna  vira , eh’  è breue , dilarauano  la  malefica  forza,  c 
raceuano  pullulare  r velenofi  rampolli  nelle  prime  acute  febri , 
che  comunicauano  l’infectione  al  Popolo  minuto.  Quello 
con  la  copia  di  se  llelTò  nc  molriplicaua  i danni , che  rendeua- 
no  feconda  di  llfagi  la  morte , accrclccndo  con  vlura  llcrmi- 
natrice  nell’ eflère  parti  del  malccrelciuto  il  fomite  malignoal 
Icmpre  maggiore  Ilio  aumento.  Proruppero  poi  in  manifèlli 
rumori  a lomiglianza  di  noci  nell’  inguinaglie , o lotto  Talcel- 
Jc  jò  dietro  l’ orecchio  d' ini  proni  lo  sboccanti , ed  in  nere  mac- 
chie per  ciò  chiamate  carboni,  che  per  le  parti  del  corpo  mct- 
tcLiano  fuori  T horrore  della  morte  con  se  medelìme . I prelu- 
di) funelli  di  quelli  eftetti  letali  erano  grande , anzi  cllrema  de- 
bolezza dei  nerui,  dolori acutillìmi  di  capo,  deliri),  edin- 
quietudini  accompagnate  da  inappetenze  luogliate  ,e  d afFan- 
nole  vigilie.  IlMagillrato  alla  Sanità  ben  fi  adopròincosì 
grand’  huopo  con  incelìànte  applicatili!  ma  cura , & all’Ilble  di 
^an  Lazaro , detti  Laza retti  dal  volgo  fàceua  trafportare  gl’iu* 
fermi . Si  leuarono  gli  llud  i j , fi  proibirono  le  vendite  d i mer- 
ci, e di  cibi  atri  a generare  corruttioni  nei  corpi,  e con  prede 
diligenze  pareua , che  nel  verno  folle  rafireddato  il  potere  di 
quella  venefica  malignità . Fu  per  Decreto  del  Senato  gelolo  di 
quello  vitale  afiàre , tanto  più  d’ogn’alrro  importante, quanto 
ogni  altro  Icriie  alla  vita , fitto  conuocare  vn  Conlcllò  de  i pri- 
mi medici  di  quei  tempi,  etra  gli  altri  fu  tono  chiamati  aVe^ 
netiadue  infigni  loggetti  Lettori  in  Padoua  della  Medicina 
pratica  Girolamo  Mercuriale , c Girolamo  Capo  di  V acca , il 
primo  della  Patria  del  Friuli , Padouano  il  lecondo , i quali  go- 
deuano  lomma  l’aura  della  publicacllimationc . Errarono  per 
fitalitàpublicanell’opinionequeflidue,  i quali  contrailfen- 
timento  de  i medici  Veneti  loilennero  alla  prelenza  del  Princi- 
pe, c del  Collegio , ridotto  nella  Sala  del  Maggior  Configlio 
con  dilcorli  più  eleganti,  chelòdi>  e piùcolmid’eruditioncj. 
che  di  verità,  nonellere  i mali,  checorreuano,  pcllilenti* 
Solleneuano  all’  oppollo  i Veneti , che  quello  male  era  vn  ra-* 
mo  infetto  vlcito  dalla  pelle  di  Trento , e llabilirono  il  con- 
cetta 
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certo  (opra  roflèruacioncinftllibile  del  fatto,  ch’in  quelle  par- 
ti prima  s’cranoquci  mali  fcopcrti,  ncllequali  ridotti  quelli, 
che  da  Trento  erano  partiti,  haueuano  Tparlc  le  pcftiferclc- 
menti,  che  poi s’erano  propai^ate  da  quelle,  come  da  radici 
nel  rerto  della  Città,  cioè  lecontradedi  S.  Martiale,  e di  San 
Bafilio , oltre  tutti  i concomitanti  fègni  dell’  infettione , che  ab- 
bondantemente fi  feorgeuano  in  quei  cafì  crudeli . E per  corri- 
fjxinderc  in  parte  aireruditione  addugeuano  Telcmpio  della 
Città  d’ Atene  , douc  prima  s’apprefe  il  morbo  |>c(lilente  nel 
Pireo , Porto  di  quella  Città , detto  poi  di  Lione , a legno  che 
la  plebe  credeua,  cheiPelopponefìglihauellcroauuelenate  le 
cillerne,  e poi  nella  parte  l'uperiore  della  Città  lì  dilFulè.  Mà 
il  Senato  aderì  per  quell’  occulta  forza  l'uperna , che  per  ga  (li- 
gode  gli  huomini  contamina  i loro  configli  all’opinione  piu 
creduta,  p>erchc  grata  de  i medici  di  Padoua,  cpcrmile  la  pri- 
ma trattenuta  libertà  de  i commerci) . Da  quefta  libera  prati- 
ca ne  nacque  l’ incremento  piu  vigorofo  del  morbo,  ondefii 
tolto  il  luogo  a i dubbi)  della  natura  ,e  qualità  di  quel  male  dal- 
la certezza  degli  cftetti , c le  altercationi  de  i medici  rellu  ono 
decilc  dall’efito  foneltodclla  pelle  non  più  coperta , mà  rc- 
da  pur  troppo  a ipopoli  manifella.  Si  applicò  tuttala  piu  fèr- 
uida,  &eiattacura  dall’humaaa  vigilanza  per  i rimedi) più 
òpportuni  . Furono  eletti  trèperlelliere , che  così  fono  chia- 
mate le  parti  della  Città  dalla  dillribiitione  loro  nel  numero 
di  lei  , c tre  pure  prepolli  , ad  ogni  Contrada  ( che  fono 
fèrtantadue  ) vno  dcH’  ordine  Nobile , l’altro  di  quello  de 
i Cittadini , ed  il  terzo  del  popolo,  perche  con  totale  di- 
pendenza dal  Magillrato  della  Sanità,  che  riferiua  il  tutto 
al  Senato,  prouedellcro  agl’  infermi  di  cura,  ai  morti  di 
lepoltura  , che  in  luoghi  lontani  dalla  Città  era  allcgnaca 
per  cautela  da  i maggiori  pericoli . Fù  impollo  lòtto  pena 
capitale  il  comando  , che  non.potefic  alcuno  vicirc  di  ca- 
la , eccetmati  i Magillrati , e perche  fafièlòuuenutaquella 
impedita  permanenza,  furono  eletti  quattro  Senatori,  due  dei 
guali  dillribuiuano  a i poucri  il  deano  publico , egli  altri  due  a 
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tutto  ciò  prouedcuano,  ch’apparrencua  allavittuaria.  Poi  tu 
flettendola  Sapienza  di  quei Sauij  Padri,  con  quel  configlio , 
ch’cl'occhiode  gli  eueiiti  futuri,  a ciò,  ^ ciao  c alai e^ 
uatore  colle  parole  non  lòto,  naa  coireficnapio,  quando  per 
ridurre incalnaai furori orgogliolì del  naarc  irato,  conaandò 
prima  ai  venti,  che  celiàlicro,  come  eh’ erano  la  calda  di 
quella  fùriola  tempcfla  per  la  commotionc cagionata  nell’  on- 
de, poi  al  mare,  clacs  acquetallè,  confiderò,  chefàccuàdi 
meilieri  prima  Icuare  le  caule  di  quei  mali , eh’  altro  non  era- 
no fé  non  i peccati  graui  degli  huomini , ( calamite  ordinarie, 
cheasctiraiaoilfèrrodcllc  dilgratic,  ) Per  tanto  fu  llabiliro 
ccn  decreto  del  Senato , che  fòlle  inuitato  il  Patriarca  della  Gl 
tàGiouanniTriuifanocol  rcftodel  Clero  a porgere  publichc 
preci  all' Altifllmo;  Efeorgendo,  ch’altro  rimedio  non lo- 
prauanzaua  fuorché  il  ricorlo  alSignorDionell’illellòSenato- 
Conliiltorellòprelb,  che  per  tré  giorni  continui,  cioéquiii- 
lo , fello , c fètrimo  diSettembre li  faccflcro publichc prcgliic- 
rc,  alle  quali  haucflcdouutointeruenireil  Principe  col  Sena- 
to . Che  terminate  le  preci  di  quelle  tré  giornate  nel  lulleguen. 
te  giorno  dedicato  alle  glorie  della  Natiuita  della  Eeatillima 
Vergine  nollra  Signora , il  Principe  a nome  del  Senato  hauef- 
fcdòuutoobligareilPublicoaDioOttimo  Mallimo  con  voto- 
lòlcnncdi  far  ergere  vn  Teuipioa.  Chrillo  Redentore  con  fpc- 
fà didieci milaDucatid’ oro,  edivilitarloogn  annocosì  lui,, 
comeifucccflòrrin  raidiracnto  di  gratie  delia  liberationcdella 
Citta  dal  flagello..  Terminate,  che  furono  le  orationi nel 
giornodellaNatiuitàdella  Vergine  nollra  Signora,  il  Doge 
riuolro  a Ipopolo,  chccon  quella  6x;qucnr.a,  che  permcttcua 
maggiore  la  congiunturadeitcrapi  eraconcorlonclla  Bniìlica 
di  S'aixMarco  daquel  poggio douc  lì  nioltrano  iDogi , parlò 
con  lìmiU  Icndmaiti . 

Lt  caLamnà.graudi (ono  lefrauc  dtllti  co/ianza  degli  httomwh- 
gli  argomenti  indubitati  delLx  mifèria  humanat  ed  t contraftgni 
manifefii  della  DiuinaindignanoHe  [òpra  i mortali . Eccoci  giun- 
ta [opra  iL capo  L ira  fuperna  j,  eia  fpodafiermiaatrice che  baie- 
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irò  /’  Jn^^elo  di  Dio  auanti  gli  occhi  del  Profeta  2(eale , fuaginata 
bora  dalle  noftre  colpe  (iruotaindijUntamente  [opra  og»i  età  ^ ogni 
cond/tione  , ognifejTo^  nondiflinguendo  ò giouentté , orohufieZ’< 
Z(,  òhellezj^ai  c f eroda  » ò nobiltà,  ò ricchezza,  e forma 
fafcio  infelice  di  flragi  di  tutte  le  forte  d' huomini  , che  rendevano 
quefta  Città  per  ii pajfato  foggiorno  delle  dclitie , bora  funefio  ricet-- 
to  delie  più  eftreme  mi  ferie . è mejf i in  opera  ogpi  s/orzp  delljnr 

daflria,  ogni  diligenze*  dell* arte  \ non  s'è  mancato  allo  /iddio  più 
attento  I .alla  diligenza  più  e fatta  , mà. tatto  in  'vano . Crefce  a 
momenti  laferezzj*  del  morbo , e mal  f odopra  la  hr aaa  forza  del 
braccio , doue  X Idra  mette  fuori  ad  ognwj/fo.con  njfttra  dimalc^ 
moltiplicato  più  capi , mentre  fempre.'uà  abbattendo  più  tejle  coll* 
ìnfettione  , eh*  accrefce'i  Altro,  chela.  Dmna\gaor  dia  non  pai 
fiodire  la  Città  , fopra  la  quale  faranno  fempre  cieche  le  fentinelr 
le,  fel*  occhio  di  Dio  non  ìnuìgila  a preferuarla . v e altrp 
rimedio  a i nofiri  fammi  languori , altro  porco  a i . nofiri  ^feraniU 
naufragi,  Quello,  che  cagionali  male  de  ue  effe  feda  wtimaJ», 
'rhe  plachili  ^ume  della  Diuinità  offe  fa . SaH  peccatpifi^to^el 
Giona , c hà  fufcitatacosifieratempefta , p fintiamoci  con  tatco/l 
cuore  d'hauer  mairiceuuto  nclla^aue  delt anima  no/lra  ^vn  paff 
figgere  dìffentiente  daDio , e gettiamolo  nel  mare  delle  noftr  e lar- 
ari me  , eh*  affogandogli  colpe  piefemwo.  i colpeuoli  » . (he far emmo 
f talmente  refi  it  uhi  in.porto  pcuro  dalle  fauci  ..horrende  di  queffr 
horrihtle  moftro  jrer  la  pietà  di  quel  Signore  , che  nm^Oole  la  mor^ 
te  del  peccatore , mà  bensì  la  conuerfione , eia  vita . ^oi  dunque,, 
che  (iamo  ilpopolo  fuo , e della  gregge  eletta  di  Santa  Ghie  fa  Cat- 
tolica , che  non  habbiamo  mai  adorato  altro , ciò  il  fÙQ  S/hteo  ^o- 
me , che  non  habbiamo  paflo  H fmdamento.deltapoftra  7(gpublica 
. f non  nella  7{e  ligio  ne  fu  a , piangiamo  alia  prefinzadel  Signornò- 
/Irò  . Con  r efempiode  i "Niniuit/fpar/ìdi  lagrime , e di  ccnetc^ 
di  Mortificata  co  feienzj* , Io  che  fono  il  Principe  voftro  afqmiglian- 
- za  de  quel  , e voi  tutti  a guifa  di  quel  popolo  battuto  dal  Diui- 
fìo  flagello proftrati  a terra  fùpplichìamo  pietà , e feorgeremo  , che 
la  forza  delle  lagrime  può  rendere  ottufò  tifilo  alla  fpada  dell^ 
Dtifine  vendette...  Dimeffo. 4*  terra  fopra  la  faccia,  ò Signore  del 
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Tutto  3 per  nome  di  (juefio  popolo  (juì preferite  non  foto , ma  di  tutt*i 
foretti  a (juefta  '/{epublica  confejfot gratti ffimi peccati  noftri  j àt  t 
(juali  chieggo  pietà . Supplico  ^uell'  infinita  mifericordia,ch’e  fopr^ 
tutte  l* altre  opere  *voflre  a comandare  ali* Angelo  il rinfiodr are  ijutil^ 
fpada  3 che  così  atroce  efiermina  le  ^vofire  Creature  3 c prometto 
*voto  a puhlico  nome fiar  ergere  T empio  al  Figliuolo  *voftro  2^ 

dentor  noftro  3 nel  (jualeogn  anno  ft  porti  ^enerahondo  il  Principe 
col  Senato  a rinouaregli  ojpcjutj  della  piu  diuota  gratitudine  in  me^ 
moria  duretiole  per  tute  ijecoli  della  '/{epuhlica  dell*  infìgne  benefi- 
cio della  liberat  ione  totale  da  ejuefte  mafiime  calamita  . V^oi  dio- 
rioftjfimaVergine  madre  di  pietà  3 e di  clemenza  moftrateui  tale 
a tjuefi'  afflitttjjima  Città  , che  fondata  [òtto  la  •voflr a protettio- 
ne  nella fòlennità  dell  Annunciai  ione  ^oftr  a implora  la  fufft[ienza 
ìntjuejiahodierba  della  njojìra  latinità  . A ^oi piu  che  tanti 
T empijie  tati  Altari  fi  folleuano  i noflri  humiUati  cuorÌ3e sfauilla- 
hopiu  chele fiaa  i nosiri  pen  fieri  cdpuntid* ardore  inferuorato  di  pre- 
ci per  l' iriterceffione  njoàràmai  inefficace  appreffo  l*  Altifftmo . Foi^ 
pure  noflroGtoriófo  Protettore  San  Aiaxco  3 [òtto  il  di  cui  fililo  ha 

tjuefia  7(epublica  dilatalo  l*  Imperò  fino  alle  parti  piùremote , ajfi-^ 
’ilete  in  così graue  neceffità  alla  njofira  Catione  Cemprediuota.Gia 
~che  tjuefio  ricerfo  3 dhe  da  noi  fi fà  a Dio  e <vn  palpito  di  ruita3  ch^ 
^fefia  amòrà  a fiar  fede  a noifteffi  della  nofira  duratione  3 e che  non 
'fonò  ètffàtìo  e/hntigUfp  ir  acoli  della  gratta  DiuwaÀalla  quale  prò- 
~uiefje,co\jfègniamogii  animi  uo  firi  in  braccio  a quella  [per anza^ch e 
y-il  pr/mo  grado  della  felicità  imploratay  e che  non  può  jcompagnarfi 
dall' humiltà  dei  noflri  cuori  compunti.  Speriamo, perche  quel  DÌO3 
il  quale  Tocca  da  *vn  fine  all* altro  fiortemente  3 di  fpone  anco  lefù^ 
grafie  Ornine  con  foauità,  a chi  hd  fèminato  nelle  lagrime  3 
- fcia  raccogliere  nell*  efultanze. 

Accompagnate  furono  le  parole  del  Doge  da  i cuori  degli 
aicolcanti,  e furono  eletti  due  Senatori  per  Telecutione  delle 
Itabilite  colè  Antonio  Bragadino,  cd  AgolHno  Bnrbarigo . M4 
quaiito  è potente  la  forza  dell’  oratiolic , e quanto  è vero , che 
non  rctìa  defraudato  quello  de  iiuoi  voti,  che  mette  nel  Cielo 
le  lue  Ipercdiae . Il  giorno  lèguito  a quello  della  narrata  publi- 
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ca  diuotionc  fi  toccò  con  mano  la  certezza  del  miracolo  di  quel 
Dio,  che  rende  troppo  credibilii  fuoi  reilimoni)  nella  mani- 
fcftaceflàtioncdel  morbo,  mentre  furono  ridotti  al  numera 
di  quattro  foli  li  nomi  degli  e/linti  in  eflb , ch’afocndeua|  pri- 
ma a ducente , ed  anco  piu  alla  giornata. 

Cosi  adò  a poco  a poco  eftinguédofi  il  vcleno,chc  fina  Imetc 
nei  principi)  del  Gennaio  di  quell’anno  i s 77-  colla  Diuina  bc- 1 X 77 
nedittione  celsó  totalraéte  ritornata  la  Città  al  godiméto  intic. 
ro  della  lalutc  primicra.Nc  furono  relè  le  douute  grafie  con  fo- 
lenne  Mcflà,c  col  canto  del  T e Deutn  all’ Altilfimo  per  l’abbon- 
danza delle  lue  palclàrc  milcricordic  nella  Bafilica  di  S.  Marco, 
con  l’intcrucnto  del  Principe,  del  Senato,  edi  tutto  l’ ordine 
Patritio,  oltre  molti  della  Cittadinanza,  ócinnumcrabili  della 
plebe.  Nel  Senato  fu  llabilito  il  luogo  per  la  fàbbrica  del  Tem- 
pio del  Redentore  nel  fito  di  quell'  Ilola , che  coll’arco  del  luo 
Icno forma  vntrionfolcprolpetto  alla  Piazza,  detta  volgar- 
mente la  Zuecca.  Quelli  furono  ifùnclli  fucccllìdcllapellc, 
dalla  quale  tra  gli  altri  luoghi  la  Città  di  Padoua,e  di  Brelcia  ri. 
fenrirono  danni  grauillimi,  c nella  Dominante  perirono  in 
circa  quaranta  mila  pcrfonc . 

Furono  doppo  quelli  molclli  tfauagli  ripigliate  le  faccende 
ciuili , e le  auuertcn2:c  politiche  con  la  prillina  elatta  cultura  j 
onde  rcllarono  Ijjcdiri  due  Ambalciatori,Giouanni  Michele,  c 
Leonardo  Donato  agli  vlficij  douuti  coll’! mperatorc  Rodolfo, 

1 ucceduto  ncir  Imperiale  Dia  iema  al  defunto  padre  Malli  mi- 
liano.NellaFranciatrattantorellò  dinuouo  fermata  la  pace , 
eh’  era  tanto  delìdcrata  da  tutt’  i buoni , e per  commilfionc  del 
Rè , c della  Regina  Madre  Cattcrina  di  Medici  fimofa  per  la 
bellezza  del  corpo  non  meno,  che  dello  Ipirironcfùrelàla 
partecipationc  all’  Ambafoiatorc  Veneto  da  Girolamo  Gondi, 
clprimcndo  per  parte  del  Rè , che  i Configli  del  Senato  riceuu- 
ti  nel  cuore  da  elio  Rè  nel  luo  paflaggio  per  Venetia  erano  Hate 
quelle  feconde  fementi , c’  haueuano  prodotti  gli  effetti  fecon- 
di di  quella  pace , Per  parte  poi  della  Regina , che  glie  la  parte- 
cipauacomcintcrcllàta  cllà  nella  Republica  Veneta,  della  ^ua- 
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le  ftitnaua  il  fregio  y che  godeua  nella  .fìia  cafà  » e perlbna  iwl 
carattere  patritiò , c cufto  Jiua  altamente  nell’  animo  le  mam- 
me dd  Gran  Francefcol.  ed' Enrico  IL  marito fuo di  mantene- 
re Icmprc  llretta  vni  Diiedi  ftima , e d’amore  colla  Republica 
Veneta,  efaltandoneleforic,  criceuendoue  i configli.  In- 
iorlcròfoljxtti  in  quello  tempodimoflà  d’armi  de’ Turclù; 
ma  recarono  quiete  ai  pcnficri  i moti  delia  Perfia  per  la  Icguita 
morte  del  Rè  Tamas  nella  contcla  luccclfione  tra  Mahomctto, 
Ifimaele,  eChaidar, finamente doppbvafic  fcoi^trc  toccata 
adllmaelc,  che  fi  colori  la  porpota  col  fangucd  otto  fratelli 
fatti  laure  dal  mondo  pernon  ellcrc  leuato  dal  Trono . Doppo 
tanti,  c tali fiiccclli interni , cdellerniilbaonDogcMoccni- 
go  pieno  di  meriti,  e d’ anni  lalciò  pure  il  moiKk),  ed  il  lò- 
glio Gii  fu  data  Icpoltura  nel  Tcm  jùo  de  i Santi  Gio;  e Paolo . 
AtantoPrincipebcnfichicdeua  tallucccllòrc,  che  nell  anno 
jJ77.1uioileuato. 
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IL  premio  e r’aKmento’,  anzi  T elemento  della  virtù  .•  Fuori  dii 
cflòellacvn’vccclIo^nelJ'^acquaved  vnpelccnell’aria . Ben’ 
e vero  , eh' il  mondo-,,  che  prurifee  Icmprc  d’appetiti  ftraua- 
^anti  fi  diletta  di  vcdcrcraluolta  gir  oggetti:  fuori  di  luogo',  e: 
i’  appaga  lòucntedircner  baflà  la  virtù  , mentre  , lèladcuc  am- 
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Inirarc,-  non  fa  sa  andare.  Mi  quella  è anzi  rc^olanict^ela 
’ ragione , che  conferma  il  merito  de  i Principi  efetti , perche  il 
mondo , che  per  l’ ordinatiouon  riconofee  le  virtù , viene  rapi- 
to talora  a premiarle,  mercè  che  fono  così  manifèfte,c  he  non 
può  negarle  la  ricompenfà,  lenza  incorrere  nell’ aperta  nota 
d’vna  troppo  feonofeente  ingratitudine  . Nell’  elcttione  di 
qudloPrinci^efpecialmcntc  fi  verificò  la  fcquela  della  fortuna 
dietro  la  virtù  condottiera.  Li  rimoflrò  egli  nel  Generalato 
fupremo , e nella  riportata  vittoria  Nauale  a i Curzolari,  la  glo- 
ria della  quale  durerà  per  tutt’ifccoli,  e la  di  lui  memoria  farà 
quella  linea  paralclla , che  tirata  in  rifeontro  di  quella  grand’- 
opra non  troucrà  fine.  Sorto  quello  Doge  fu  alzato  il  Tempio 
al  Redentore,  panodell’ Architetto  fàmofo  Andrea  Palladio, 
eh' è fiato  il  fonte  delle  piu  magnifiche  Idee,  &aflcgnato  al  cul- 
to Diuino  per  l’officiatura  de  i Padri  Capuccini , a i quali  fu  per 
Decreto  del  Senato  fabbricato  il  Couento  col  danaro  del  Publi- 
co . Si  ponò  il  Doge  col  Senato  a rendere  le  douute  gratie  alN 
Altillìmo  in  cflò  nella  Domenica  terza  di  Luglio  di  quefi’  anno 
i/77-pcrl<'tconfèguiragratiadella liberata  Citta  dalla  pefie, 
pio  principio  di  quel  dinoto  progreflb , che  1 u (Icguita  ogn’an- 
no  quella  douuta , ediuotariconofeenza.  Ma  quanto  e vero, 
che  non  v*  è nel  mondo  gioia  durcuolc , e che  le  hà  lo  fjilendo- 
rc,  tiene  anco  la  fugacità  del  balcnoj  anzi,ch’  è per  lo  più  quel 
lampo , che  firue  di  foriero  al  flilminc  della  difgratia . Al  giu- 
bilo vniuerlalc  per  la  fàlute  refliruita  fucceflè  ben  rollo  il  dolo- 
re del  feguito  incendio  nel  Palazzo  Ducale,  dia  i 1 5 .di  Genna- 
io allo  Itile  Veneto  di  quell’ anno  fopradettosù  l’hora  del  me- 
riggio s’apprelc  per  fuoco  eccedente  d’ vn camino  di  cflò, dalla 
voracità  impctuola  del  quafe  rcllò  disfatfondlelue  più  nobili, 
e belle  parti.  S’accclc,  e lì  propagò  quali  ad  vn’illcflò  tempo 
nato  appena  telo  gigante  l’incendio , e volando  sù  l’ale  della 
fiamma,  che  tendeua  rapida  alla  lua  sfera,  penetrò  nella  fonii- 
mità  de  i tetti , douc  nell  incontrato  piombo , come  ,in  mate- 
ria più  atta  per  conlcruarlo,  & accrclccrlo,  dilfondcndosc 
lleflò  rclo  dal  fuo  alimento  piùvigorolo,  dillrullc  aiìàttolc 
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•due  Gran  Sale  del  Configlio  Maggiore , e dello  Scrutinio , così 
detto  dall’ clàme,  chcdeucihellò  fitrfi  dei  foggetti  perle  piu 
importanti  elettioni  della  Rcpublica , riducendo  in  ceneri  mi- 
leiandcle  fatiche  pretiolcdi  Gio:  Bellino , di  Titiano,c d’altri 
più  infigni  pittori , chel’adornauano.  S’auanzò  tanf  oltre  la 
fiamma,  che  ingombrò  la  Piazza,  c minacciò  la  Bafilica  di 
San  Marco,  c la publica Libreria . Accorfèro  da  ogni  parte i 
Nobili , i Cittadini , & i plebei  al  Palazzo , il  Magiltrato  dell'. 
Arfcnalc  con  i fuoi  huomini  recò  gli  aiuti  opportuni  , e final- 
mente doppo  due  giorni  di  viuo  fuoco  reftarono  le  reliquie  lòt- 
to le  ceneri  a fuaporarc  con  terrore  di  quando  in  quando . Ven- 
ne intermeflà  per  tal  caufa  la  riduttionc  lolita  de  i Configli,  ma 
per  decreto  publico  furono  eletti  tre  Senatori  a proucderc  del. 
luogo  per  lepubliche  radunanze . Furono  quelli  Luigi  Zorzi, 
Giacomo  Soranzo,  c Paolo  Tiepolo,  per  configlio  dei  quali, 
cper  dcliberatione  publica  fi  ridullcro  i Configli  negli  atri)  am. 
pij  deir  Arlenale , formatoui  in  elfi  il  Tribunale  con  la  Sede 
Ducale  con  gli  altri  fublèllij . Quello  fuoco  minacciò  al  Doge 
le  finali  file  ceneri,  perche  aggrauato  dall’età,  c dall’ agi  ta- 
tionc  di  quello  fuccelso  molcllo , ma  più  dall’  inalterabile  de- 
creto fiiperno , terminò  coll'  anno  il  Principato , c la  vita . Fù 
fcpolto , c gli  fu  fòllituito  nel  I j 7 8. 
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®XT8  O'Vcccdc  eosì  bene  nell!  ordine’  della!  policia'.ciuile , , come  in 
v3^  quello deUanaoiraideJle cole,,  cheil  combattimento  de- 
gli eIcmenti:in.vn;millodiftn]ggcudo.qiielloYvn’'altro'nefor« 
mi..  La  gara,  cheperillliprcmo.Magiftratoèancolc)mma,. 
la  quale  p>aflàuapecconleguidottràlGìacomo;SoEanzo*,  e Pao- 
lo TiepoloinicnttctrattcneuaimeftLducfòggcttiinelle  fìfle  te- 
nacità delle  ioro.precenfìoni,  ialciò  luogo -,  comelcmprcau-- 
URniriiìolein.talicaiij  al  godimento  dei  terzo  nel  Principato* 

Queiio/ 
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Qucfto  {oggetto  dalla  tenuità  della  fortuna  , eh’  è vn^ottirftd 
focile  pcrclharre fuoco  di  fpirito , imparò  ad  acuire  hingegnd» 
che  ornato  di  non  mcn  belle,  che  buone  lettere,  le  portò  a 
conlrguire  la  lettura  publica  della  filolòfìa , ed  i primi  gradi 
nella  Republica  finoalla  Dignità  di  Procuratore  di  San  Marco, 
da  i quali  fi  formò  la  fcala  per  falire  fui  Trono . La  lapienta  è la 
vera  fàbbra  dei  fogli.  La  rorcuna,  che  lùol  fare  gli  virimi  sfor- 
ai per  tener  indietro  chi  merita,  quando  vede  llipcrate  dalla 
virtù  le  infidiofe  fue  trame , . fi  mette  ella  ftefli  dietro  del  trioii* 
fo  di  chi  l’ ha  vinta . Fortunato  appunto  riulcì  quello  Principe, 
perche  fubito,  chefòelàltaco  alla  Sede,  vennero  A mbalcia* 
con  de  i primi  Principi  d’Italia  a rallegrarficon  eflò  lui , e della 
ceflàta  peftilenza , c della  Dignità  conìeguita . Il  Conte  di  Ver- 
na per  il  Duca  Emanuele  Filiberto  di  Sauoia , c Giouannì  Ala- 
mano  per  il  Gran  Duca  di  Tofeana  tra  gli  altri  recarono , e con- 
foguirono  honori  corrifjxmdenti . Lo  flato  era  fiorito  d’ vni 
tranquilla  pace,  fenon  inquanto  le  vili  infoiente  degli  Vf- 
coccni  , e certe  depredationì  fatte  da  ì Maltefi  di  legni,  t 
merci  Venete  trametteuano  le  fue  fpinc  j Mà  l’vnc  repref- 
fc , c battute,  l' altre  furono  rilàrcirc  colla  reflitutionc  in- 
tiera per  ordine  del  GranMaeflro , anzi  emendate  con  mif- 
fìoneefprefrad'Ambafciatori  per  fincerationc  , e per  feu- 
fà  . In  quello  lidio  tempo  le  nouità  non  mancarono 
•dalla  parte  de  i T rieflini,che  per  la  fabbrica  delle  faline  haueua. 
nodiucrtiro,  eriflrettoil  fiume  Rofanda;  màdicommilfio^ 
nc  del  Senato  fi  trasferirono  fopra  il  luogo  il  Rettore  di  Capò 
d’Iflria^^ilCapitanocontragliVfcocchia  demolire  affitto 
le  fabbriche  incominciate.  Grandi,  & attente  furono  in  quclV 
ifteflb tempo  leoflcruationì  dei  Padri  fopra i mòti  del  Mondo, 
che  nelle  lue  pili  principali  parti  agìtaua  le  più  impenfàte  , t 
flrane  vicende.  L'Ottomana  potenza  riuoJgeua  gli  (guardi  allk 
guerra  da  eflà  intraprefa  contra  la  Perfia  Ipeditoui  d’Amurait 
per  Generale  Capitano  Muftafé  a queir  imprefà  riufoita  conia 
perdita  de  iTurchi battuti  , c.fogati  da  i Perfiani  , fopra  le 
campagne  de’ quali  cade  però  l’ira  vltricc  de  i Turchi  -,  che  le 
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mifero  a ferro  , & al  fuoco  nell’  infelice  ritorno  ; Furono  peri 
vcndicatebcn  torto  quelV  ingiurie  da  Mirize  figliuolo  mag- 
giore di  Codabande,  die  con  dodici  mila  combattenti  fi  coQ- 
dufle  con  la  rapidità , c col  terrore  del  fùlmine  alla  Città  d’Erem 
nella  Media,  doue giunto  con  la  prefà  della  Città,  c con  la  mor- 
te di  Cairan  Bal^ , e rtruggimento  dell’efcrcito  di  lui  fece  me- 
moranda vendetta  . La  Fiandra  s’era  cangiata  in  fccna  di  mu- 
tationi,  ed  haueua  chiamato  protettore  Francelco  d’Alanfònc 
fratcllodcl  RèHenrico  Terzo  di  Francia  accorfò  con  pronto 
animo  a perfuafione  della  madre  , che  godeua  vedere  vn  fi- 
gliuolo in  flato  da  poter  fare  acquiflo  dVna  Corona , c con  do 
fermare  fu  le  tempie  dell’  altro  quella  vacillante  di  Francia, 
Da  quella  fòrgente  fi  feorgeua  irreparabile  l’vfcita  dell’  armi  in 
cam}X)  trà  la  Francia,e  la  Spagna , & il  Pontefice  Gregorio  De- 
cimorerzo  nella  commotione  dell’  animo  per  il  vicino  perico- 
lo di  vedere  di  fangue  Cattolico  tinte  le  fpade  fedeli , elortò  il 
Senato  ad  interporre  il  valore  degli  vfficij  Tuoi  per  fermare  que- 
ll’ impetuofo  torrente,  che  minacciaua  1 inondationc  all' afflit- 
ta Clirirtianità . Fu  dal  Senato  eletto,  e fj^>cd  ito  per  quell’  effet- 
to Gjouanni  Michele  Ambafeiatore  Eftraordinario  in  Fran- 
cia , ilquale  giunto  fu  i caualli  delle  porte  in  pochi  giorni  a Pa- 
rigi, fece  Ipiccare  quanto  eh’ abbondaua  di  grada  nell’ cfprcf- 
lìoni , c di  forza  nelle  ragioni  al  Rè , alla  Regina , & a Francelco 
d’A/anfone . Corrilpole  la  Cala  Reale  di  Francia  a quell’  Am- 
balciatacontuttaproritczza , clpcdr  GirolamoGondicfpref- 
lo  Ambalciatorearendcregrarie  al  Senato  della  fpeditione del 
Michele , e dell’aficttuofa  premura , che  l’haueua  internata  nel 
bene  della  Chrirtianità  non  meno , che  nei  vantaggr^ila  Co- 
rona,&  ad  alficurare  la  Republrca  deli’  ottime  intentioni  Reali, 
c della  moderationc  del  Duca,ilquale  con  dicci  Ioli  caualli  s’era 
partito  dalla  Conc  , c s haueua  chiula  dietro  la  porta  per  non 
naucr  altro  Icguito , mentre  s’era  con  editto  Regio  publicato  il 
diuicto  a qual  fi  Ira  fiancelc  di  portarli  in  aiuto  della  Fiandra . 
Mà  non  corril  jxrlcro  i luccellì  all’  alpcteatione  , perche  altro  lì 
meditaua,  &altrofiprofcriua}benevcro,  chcmancaronoa  i 

di- 
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difcgni  gli  cfictti,  &il  Duca  fu  coflrerto  a ritornare  in  Francia, 
con  la  nocad'haucr  principiato  a fabbricare  fcnz’haucr  potuto 
confumare . Succeflcro  vari)  moti  doppo  la  di  lui  partenza  nel- 
la Fiandra  fino  alia  morte  di  DonGiouannid'Auliria , chcpoi 
propagarono  le  guerre  , e gli  {concerti  ciuili  anco  lòtto  il  co- 
mando d’Alcflàndro  Farncfc,che  riufcì  l’Èrcole  della  Fiandra . 
Ma  fc  s'agitaua  fu  i riflefll  de  i moti  di  quelle  parti, non  fi  troua  - 
uà  quiete  a i penficri  nello  fconccrto  grauilfimo  della  Chriftia- 
nità  per  il  calò  amaro  del  Rè  Don  Sebafliano  di  Portogallo , il 
quale  eccitato  da  fpiriti  troppo  ardenti  di  cupidità  d i gloria , c 
tli  ampiezza  di  fperanze , e dal  zelo  più  contemplatiuo  , che 
prudente  di  quei  Religiofi  , c’haueuano  hauuta  la  mano  nell' 
cducationc  della  fila  fanciullezza , e la  confèruauano  nella  di- 
rettione  delia  di  lui  adolefcenza  appena  vfeito  dall’anno  ven- 
tefimo  di  fua  età , deliberò  di  paflàre  nell’  Africa  corttra  i Mori 
iui  chiamatoda  Mchemee  , che  fipiangeua f{x>gliato  del fuo 
Regno  di  Feda , e di  Marocco  dall'  vfiirpatore  Moliuco . lui 
giunto  con  fòrze  molto  difiiguali  al  bilogno , mentre  con  fòli 
dodici  mila  fanti, emille  cinquecento  caualli  fi  portò  incontro 
all’Efercito  nemico,checonfìlleuain  quaranta  milacaualli, 
c dieci  mila  fanti  fjjroueduto  di  numero , di  valore,  e di  difei- 
plina  reflò  colto  nel  mezo  dall’ inimico,  e daggreflòrc  diuenu. 
co  afiàlito  conuenne  perdere  con  la  batuglia  1‘eÌercito  , anzi  la 
vita . Reflò  orfano  il  Regno  di  Portogallo,  e fui  fiore  delle  più 
bellefperanzefcccò  la  pianta  feconda  di  quella  Corona  , che 
poi  rimallain  preda  allcfue  tante  vicende,  fèruì  di  ruota  volu- 
oile  a i giri  dell’  incollante  mano  della  fortuna . Tanto  c vero , 
che  i configli  troppo  ardenti , & arditi  moffi  da  impeto  d’ani- 
mo , c da  brama  lòuerchia  di  grand’  imprelc , quando  non  fi 
milurano  con  la  maturità  d Vna  prudente  condotta  fono  come 
la  vela , che  lòuerchia  fi  fpiega  al  vento  non  atta  alla  felicità  dei 
viaggio;  ma  bensì  alla  riuoltad’vn  infelice  naufragio, 
i Al  defluito  Rè  di  Portogallo  fiicceflè  Henrico  fuo  zio  Cardi- 
nale, chiamato  dei  Santi  quattro  Coronati , figliuolo  del  Rè 
Giouanni , ilquale  auanzato  nell’  età  giunfc  al  Trono  lenza  vi- 

Qà  go- 
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gore, c (cnza  figliuoli  V (ali  il  Senato  AnibafciatorcMat- 
rcoZanc  , ilqualchaucflcdouuto  recate  ad  eflòilcntimcntidcl 
publico  difpiaccrc  per  il  funefto  calo  del  Rè  Don  Seballiano , c 
del  contento  di  vederlo  lolleuato  alla  lucccllìone  della  Coro- 
na . Mentre  quelli  graui  fuccefli  tcneuano  fiflè  a tante  parti  le 
piìbliche  auucrtcnze,  Ferdinando  Arciduca  d’Au  Uria,  fratello 
deir  Imperatore  Malli miliano  recentemente  defunto , Malfi- 
miliano  di  lui  Nipote  frafcllodi  Ridolfo  Celare  , inllemc  col 
PriiKipe  di  Bauicra  , c col  Duca  di  Brunluìch  fi  trasferirono  ft 
vedere  la  Citta  di  Venctia , Furono  quelli  Principi  d’ordine  pu- 
blico incontrati  appreflb  Treuilò  d’Antonio  Tiepolo,e  da  Vin- 
cenzo Trono,  e trattenuti  a Ijjclcpublic  he  con  1 aiicgnamenw 
di  nobile  h^bitatione , ch’era  della  famiglia  Dandola  alla  Giu- 
dcca  Xa  venuta  di  quelli  Principi  non  riulcì  lolamente  di  pom- 
pa , ma  recò  l’aperture  al  negotio  de  i confini  cogli  Aullriacì  > 
ipeflc  volte  trattato  , ma  Ipecialmente  intraprelo  fino  l’anno 
J f 7 3 • > c lalciato  i mperfetto , al  cui  oggetto  furono  eletti  d uc 
Ambalciatori  per  porgere  l’vltima  mano  allo  ftabilimentodei 
confini  mcdcfimi,e  furono  Giouanni  Gritti,  c Leonardo  Dona- 
to, da  i qualirellarono  tutte  le  difièrenze  pienamente  compo- 
lle. 

In  quell’illcflò  anno  1/79.  Francelco  Medici  Gran  Duca  di 
Tolcana  Ijxwò  Bianca  C^apellofigliuola  di  Bartolomeo  Capel- 
lo Nobile  Vcncro,e  ne  refe  la  notitia  al  Senato  per  il  ContcMa- 
rio  Sfi)rz.a  fratcllodel  (Cardinale  di  Santa  Flora . Il  Senato  corri- 
Ij^le  alla  cortcfiadcH’  cfictto,  &alla  partialirà  dell’aftetto,edi- 
cniarb  figliuola  della  Rcpublica  Bianca  Capello.  IlPadre,  ed 
il  fratello  di  lei  Bartolomeo  , c Francelco  furono  ornaci  del  ti- 
tolo, e fregio  di  Caualierl  del  Senato,e  fu  corrifpollo  ali’  Am- 
bafeiata  del  Gran  Duca  con  l’elettione  di  due  Ambalciatori 
per  la  reciproca  cordialità , e furono  Antonio  Tiepolo , c Gio- 
uanni Michele , iquali  accompagnati  da  numerolò  Icguico  di 
giouanipatricijconlontuolècomparle  a Firenze  fi  trasferiro- 
no, e relero  al  Gran  Duca  in  nome  publico  gli  vfficij  delle  mag-» 
giorigratic.  In  corriljxjndcnza  di  quello  attcllato  della  publi- 

ca 
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cn  affettionc  fpcdì  il  Gran  Duca  poi  Giouanni  Medici  fratello  j 
fùoaVcnetia,  come  vn  altro  lui  llcflò  a confermare , che  in 
quella  gara  d'afièttocgli  non  patina  di  reflar  vinto . 

Nel  I j 8 o.  Guglielmo  Duca  di  Mantoua  con  l’cfcàuatione 
d’vna  fòflà  principiata  dalle  mura  di  Mantoua , cchefcaricaua  * J Se» 
la  piena  dell*  acque  nel l'Adicc  con  danno  dell*  inondata  cam- 
pagiuVeronele,  fece  featurire  coi  Veneti  le  dillènfionì  . Fu 
Ipedito  dai  Padri  a mantoua  per  diucrtimaito  di  quello  pre- 
giudicio  il  Segretario  Francelco Girardi , ilqual  cIpolealDu, 
ca  in  nome  publico  i fcntimcnti  rifoluti  di  non  volerfi  tollerare 
tal  nouitadalla  Repubiica,  ond’  eglidoueflè  auucrtirc  di  tene- 
bre così  chiulà  IVfcita  all’  acqua  fua , comead  vna  Donna  catti- 
ua  , altrimenti  ne  làrcbberofeguiti  quei  mali  , cherecarfo- 
gi'iono  così  la  liberta  deir  vna,  come  dell’altra,  quando  è fo- 
uerchia  . Il  PonteficeGrcgoriofcriflèalDucarifentitamente 
per  quella  innouationc  , che  con  l’acqua  metreua  pericolo  di 
accendere  fìioco  in  Italia  . S’incalori  pertanto  la  tepidezza  del 
Duca , e Ipedi  a Venetia Ambalciatoreperquelloaltuc  Pom- 
peo Strozzi , ondefì  puoteageuolaredoppo  le  fincerationì  l’or- 
ditura ai  trattati,  &al componimento,  che riufeì  con  la  pru- 
dente direttione  di  Girolamo  Capello  Ipedito  a quella  buon 
opera.  Sicondufs'eglifopraluogoconvn  PcritoVcroncfc  , e 
fece  ergere  vn  ponte  lotte rranco,  che  diuideua  Pacque , econ 
l’ercttione  d’ vn  muro  diuilorio  fu  trattenuto  lo  sbocco  deH’ac- 
qua  lopra  le  campagne  de  i ludditi  della  Repubiica , e con  ciò 
pollo  il  fine  a quelle  molelleinlorgenze..  In  quell’illellb  an- 
no vennea  morte  il  Rè  Cardinale  Hcurico  di  Portogallo  , e per 
le  variepretefe  a quella  Corona  releambiguc  le  menti  non  me- 
no, che  palpitanti  peri  giu  Ili  loro  timorii  cuoridei  Portu^he- 
fi,.  chclpedirono  Ambalceriea  i Princ pi  d* Europa,  eJ^alla 
Repubiica  il  Dottor  Francelco  Farrio  - Il  Rè  Filijaf»  Secondo 
di  Spagna  corrcua  piùd’^ogdaltro  auanzato  su  l’arringo  di 
quella  grand’  al^ttatiua  , come  nato  da  Ilàbella  Maria  Sorella 
del  Rè  Sebafliano  figliuola  maggiore  d’ Emanuele  proueduto> 
diragione  più  vicina , perche  di  grado  più  prollimo  di  quello 
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che  fòflcro  il  Duca  di  BragazaGiouani  pcrnomcdella  moglie 
Oitrerina  come  figliuola  d’Edoardo  figliuolo  d’ Emanuele,  c 
fratello  d’ Ilabella,  ed’Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauoia  nato 
da  Beatrice  lòrellad’Ilàbella  madre  del  Rè  Filippo,  come  pure 
A leflàndro  Principe  di  Parma  figliuolo  del  Duca  Ranuccio  da 
Maria  figli uola  maggiore  d' Edoardo , c lòrella  di  Cattcrina  ; 
jiià  il  Priore  Antonio  Grati  figliuolo  di  Lodouico  haueua  nel 
torbido ageuolmente fatta  lapreià  del  Regno,  aflùntel  infc- 
gne , ed  i titoli  Regi) . Fu  (juefta  intrufione  dentro  le  nubi  di 
cjuel  torbido  Stato , come  quella  del  lampo , & a quel  paflàg- 
gero  baleno  fuecellcil  fùlmine  dell’armata  di  Spagna , che  die- 
decolla  fòrza  la  fòrza  alla  lua  rela  potente  ragione . Spedì  Filip» 
po  Chriftoforo  Salazario  a rendere  de  i Tuoi  titoli , e delle  lue 
molle  ragguagliata  la  Republica.  Conlegul  poi  la  vittoria  coll’ 
abbattimento  dei  contumaci  nelle  vicinanze  del  Fiume  Alcan- 
tara a i fette  di  Settembre  leguiro , come  pure  alle  fóci  del  Ia- 
go, onde fiicilmente s’impadronì  di Lisboili,  e riportòl’ ac- 
quilo libero  del  Regno.  Fece  dal  medefimo  Salazario  con 
amplificato  ingrandimento  di  parole  magnifiche  renderne  al 
Publicolafelice  notitia,  e furono  Ipediti  due  Ambafeiatori  a 
i'Ccare  gliviEcijdigraculationepiupiena  al  Rè  Filippo  per  così 
lietoluccellò  Girolamo  Lippamano,  c Vincenzo  Trono,i  qua- 
li fi  conduflero  ben  torto  a Lisbona . 

Inlorlcro  doppo  quelle  ellerne  l’ agitationi  interne , anziin- 
time,  perche  toccauano  il  più  efientialc,  e gelofò  riguardo  del. 
la  Giurifdittione  colla  Corte  di  Roma , colla  quale  li  tramifcro 
intoppi  a cagione  del  Decreto  voiuerlale  fatto  per  tutta!  Italia 
dalPonteficeGregorioDecimoterzo . Comandòegli,  che  fui- 
fero  vilitati  i luoghi  religiofi,  elepcrlòne  commorantinci 
medelinii,  come  in  Milano  il  Cardinale  Carlo  Borromeo  di 
Santa  memoria , c veneratione , & in  Bologna  il  Cardinal  Ca- 
inilloPaleotti,  oltre  quei  di  Fiorenza,  e d’altri  Stati  haueua» 
liodato  principio.  In  Venetia  comandò  il  Pa^aa  MonlignoL 
AlclIàndroBolognctto,  chcrificdcua  in  qualità  di  Nuntio  ,ch’ 
a i due  V clcoui  di  Verona , e di  Brelcia  demandallè  ! incarico 

di 


L / ^ ?iO  SESTO.  309 

diqqeftc  vifitcpcrio  Staro  dcikKepublica . Si  fcoflcroi  Padri 
a quell’ attentato,  c rapprclcncarono , che  quella  era  nouità 
mai  più  praticata , eh’  il  collume  di  quelle  vinte  non  era  pallài 
to  mai  dalla  perlòna  del  Prelato  ordinario  de  i luoghi  in  altri  ; 
Chei  Monallerij,  doue  le  Nobili  Vergini,  &i  luoghi  dei 
laici  dalla  Religione  introdotti  non  ammetteuano  cenlure , c 
rigori  eltranei , e maggiormente  grauolì,  onde  doppo  vari) 
tcnratiui del  Legato,  che  voleua  principiare  dal  vicino Con- 
uento  di  San  Francefeo  della  Vigna  fu  prima  folpelò  il  tutto 
per  meli , poi  conchiufo  con  reciproca  fodisfatrionc  delle  par. 
ti  ridotte  prima  per  ciò  ad  acerbe  renitenze  ; Ch'vn  folo  Pre- 
lato douefleellcr  eletto  dai  Pontefice  a vifitarei  luoghi  religiofi 
dello  Stato,  clclufi  però  iluoghi  dei  laici,  edi  Monallerij 
delle  Vergini.  Venne  eletto  per  tanto  da  Gregorio  alla  graue 
occorrenza  il  Velcouo  di  Verona  Agollino  Valiero,  che  fu 
Cardinale  infigne  per  le  virtù  ,che  l’adornaùanoa  marauiglia, 
dalquale  fùcon  lèmma  prudenza , religione,  & accurato  ze- 
lo verlò  Dio  non  meno , che  dilcreto , e cauto  verlò  il  Princi- 
pe  egregiamente  elcrcitata  vna  tanta  incombenza . 

Ma  come  vn’abill'o  è l’anello  dell’  altro , quelle  molellie  fu- 
rono le  foriere  d’ altre grauilfime  controuerfie  col  Pontefice 
Gregorio , chenon  terminarono , le  non  col  fine  della  fùa  vi- 
ta , lèminate  dalla  mano  di  Giouanni  Grimani  Patriarca  d’ A- 
quileia , loggetto  beneficato  dalla  Republica  nello  llato  laico, 
c nell’  Ecclcìfiallica  vocatione , ma  come  {cordato  de  i benefi- 
ci), cosi  tenace  dei  puntigli,  ricorlèaRomaperlapretelàdel 
picciolo  fèudo  di  T ageto , fituato  nella  campagna  di  S.  Vito , 
giurildittione  per  antico  titolo  goduta  da  i Conti  Altani . Pre- 
rendeua  il  Patriarca , che  llante  le  contiguità , e le  circollanze 
del  confine  folle  aggiunto  al  lùo  Dominio  quel  feudo , e tolto 
alla  Republica,  fa  quale  iopollcdeua  per  illretta  ragione  di 
patto  Icguito  nell’ accordo  col  Patriarca  d'Aquileia  fin  l’anno 
1 44  Il  Pontefice  diede  fàcile  orecchio  al  Patriarca , e gii  de- 
putò fopra  quclfafiàrela  Congregatione  Cardinaliria  de  iVc- 
Icoui,  cioèprclidcntcailorointercllì.  Tenne  il  Pontefice  lò- 
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praciò  efficace  pEopofitocoll'Àmbafciatorc  Veneto  appreflb 
diluì  Giouanni  Corraro,  eccitandolo  a fcriuere in puolico> 
perche  filile  iodisfacto  il  Patriarca , e nella  contefà  delle  ragio- 
ni fi  deueniflè  ad  vn  giudicio.  Scriilè  r Ambaiciatorc , ene 
riporrà  in  riffX)fta,  ch’il  Senato  mai  hauèua  in  cola  alcuna 
pregiudicate  le  ragioni  della  Chiefà  d^  Aquileia> tanto  meno  def 
Patriarca Grimani  prediletto,  come  figliuolo^  ecolmatodi 
benefici)  ^ Ch’  egli  ricercaua  vna  nouità  contraria  alla  ragione 
de  i patti  > e conuentioni , per  virtù  delle  quali  i feudi,  e la  col- 
iatione  dei  medefimi  in  tutto  il  Friuli  appartencua  alla  Repu- 
blica,.  cosìch’eflèndoqueftovn  feudo  > cadeuà  lotto  la  ra- 
gione ifteflàdeglialrri,  c come  tale  il  poflèilo  aggiungcua  il 
calcolo  della  fua  ragiono  per  conferuarlo^  A quella  rilj3ofia 
non  s’^acquietò  il  Pontefice,  ma  infillè,  perche  fi  trouallc 
qualche  mezo di  componimento^  Replicò  il  Senato  nonpo-^ 
cere  ciò  acconlcntirfiienzagraucfiio  prcgiudicio,  cosi  per  la 
coli,  chefitrattaua,  coraepcrlelueconicguenzc.  Il  Ponte, 
fice  chiamò  a Roma  Monfignor  Luigi  GiulHiiiano  Patriarca 
eletto,  e conlcgnò  le  Icritture  del  Griraani  ad  vn  Cardinale 
della  Congregatione,.  perche  fullèro  da  ella  conolciute  le  lue 
pretelc ragioni.  Ricercò  alPArabalckitorequelle  della  Repu^^ 
elica.  Rilpolc  egli  ,,  chenonvoleuail  Senato  lice  ^cuna  col 
Patriarca.  All'horas*impuntòilPapa,  ch’era necelllta,  ch’^ 
egli  foflè  Giudice  in  quella  caulà . Il  Patriarca  trateanto  fulcitò 
altri  pcnficri , e ricercò  la  Citta  d’Aquilcia  a Carlo  Arciduca  d!' 
A.ullria,  cornea  se  douuta  per  La  Icntcnza  delConcilio  diTren-^ 
tOj,  màr  Arciduca  negò,  eloilennedi  non  voler  permettere 
d’ellcrcfcaeciatodal'luo  pollcllbdicantiaDni.La  differenza c-- 
ta  maueggiataacrcmcntc  d* ambe  le  parti  ^ Valide  erano  le  ra-r 
gioni,  eh*  adduceua  il  Patriarca,  ma  più  valide  le  rilolurenc^ 
gatiua  dctt’^Arciduca ..  Le  ragioni lono  queU’arraf,,  cheli 
ichierano  innanzi  ai  Tribunali  j,  I.  Principi  netTrontlianno* 
vna  nicchia  riieruata  per  vna  lupcriorc  ragione  che  non  am- 
mette contefe,  nèappcliationi  in  contrario ellcndo  ordine 
in  alcunicafiiinonoilcruarlo  ^ Mail  Patriarca  vrtò  nello  Ico- 
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glio  del  pcntiracnto  d' haucrc  forfè  rroppo  alto  fòllcuato  il  peti- 
fiero,  c fudal  Senato  con  paterno  , amore  inuitaco  a Venetia  > 
douenoniftimò  beneportarfi,  comprendendo  di  non  poter 
riceuere intiero  r accoglimento . In  tjuell’anno  liceue quali 
tutta  l’Europa  l’vrto  ’molefto  d’ vn  male , chiamato  del  Mon- 
cone, perch’ è proprio  di  quell’animale,  per  il  quale  patìua- 
nogli  nuominìacuti  doloridicapo , febbri,  cfluflioni , che 
in  pochi  giorni  fi  rifòlueuano , reftituchdo.il  priftiuo  delia  Co- 
lute agli  afiàki  delia  contumace  influenza , attribuita  da  ì Fificì 
alla  qualità  humida  , c foucrcliiamcnte  plouofa  della  prima- 
ucra.  ' ‘ 

Nel  principio  dell’  anno  "i  j 8 1 wlvennc  in  Venctiavn  Amba- 1 
feiatore  di  Giouanni  BafilioGrah  Duca  di  Mofèòuia , il  qual’- 
introdotroncl  pieno  Collegio,,  dop^eflerfi  qualche  poco  in 
vn  forfè  ftudiofò  filentio  tiattenluto  dal  proferire  paròla , diflc, 
che  non  fàpcua , forfè  con  fagace  ignoranza , con  qual  titolo 
il  Principe  fitrattaua.  Adduflc  perifeufa,  eh’ erano  paflàti 
molti  anni  al  numero  di  fettanta , chetda  Bafilio  all’  bora  fuo 
Imperatore  era  flato  fpedito alla  Kepnbiica  Demetrio  Ecafmio 
Ambafeiatore , c che  nella  molta  diftanza  delia  fila  regione 
nongiungeuala  notitiaditali  elàttczze,  tanto  meno  cpianto 
che  per  legge  era  proibito  a cfll  l’imparare  gl’  idiomi,e  le  forma . 
JitàdcH’altrenationiagclofà cautela  dell’obbedienza,  c fbg- 
gettione  loro  lontana  dal  pericolo  delle  nouità , e deircftranec 
ìnutationi  ; Ben  eflcr  vero,  eh’  apprellò  di  elfi  era  in  lemma 
cllimationelaCitcàdiVenctia,  nominata  da  i Mofeouiti  le 
Grandi  Venetic . Soggiunfepoi,  eh’ era  flato  Ipcdito  a due  fi- 
ni; Vno  per  aprire  alla  nauigationc,  c negótio  de  i Veneti  li- 
bero l’ adito  ne  i Paefi  di  Molcouia , l’ al  tro  per  eccitare  il  Pon- 
tefice, l’Imperatore,  la  Republica  Veneta,  e gli  altri  Prin- 
cipi Chriftiani  centra  il  Turco,  nimico  non  meno  terribile, 
che  comune  . Efjxjfto,  chcfudairinterpretel’vfficiodacfi- 
fi)  paflàto  nel  materno  fuo  Idiòma,  flì  rif  pollo  dal  Principe 
con  oflcruantcricoiiòlcenzaaqucft’  atto  cortelè  del  Gran  Du- 
ca, c con  grato  accoglimento  alla  pctfòua  dcll’Arabalcìato- 
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re . Quanto  a i punti  (òpra  il  pri  mo  del  negotio  fS  rimoftrafts 
.che  non  bene  fi  potcua  comprendere  con  quale  ragione  fi vo- 
leflc  praticarlo , mentre  il  mare  Ircano  a guilà  di  lago  viene rin- 
chiuiòdallaTerraperognipartc,  onde  refta  incapace  d’aprir 
re  l'adito  alla  nauigatione . Quanto  al  Iccondo  fìl  lodato  il  ze- 
lo, eccitato  il propofito,  & augurato  felice,  ecorrifponden- 
te  r efito  a i voti . Si  fermò  alcuni  giorni  in  Venetia  il  Molco- 
uito  trattato  con  Ijjlcndore , e trattenuto  con  Ipettacoli,  doppo 
i quali  parti  per  Roma  airincombenza  della  fila  Lcgationc. 
Mada  Roma  giunfe  in  Venetia  Lorenzo  Campegi  Bolognclc 
^dito  elpreflamente  da  Gregorio  con  lettere  al  Senato , eh’  c- 
{ortauauo  la  religiofii  pietà  del  medefimo,  feguendo gli efem- 
• pi  j verlo  la  Chiela  tanto  feruidi  de  i maggiori  a rcllituire  il  feu. 
domentoùatodi  lòpra  al  Patriarca  d’ Aquileiai';;  Rilpofe  il  Scr 
«nato,  che  non  potcua  cadere  la  reltitutionc , douenonv'cri 
«vfiirpatione,  cn  il  pofleflò  di  quel  Feudo,  tanto  era  lontano 
fbflè  fiato  vfiirpato,  quanto  che  feinpre  era  fiato  lòtto  il  Do- 
minio della  Republica,  che  lamcntedcl  Senato  potcua  cllcr 
>nota al  Pontefice  contenta  dcLfiio,  riè  aipirante  all’altrui  j c 
Ipecialmcntc  verlo  il  Patriarca  d’ Aquilcia  con  ogni  lòrte  di  cor- 
tefia , c d’  officio , benché  riufeito  inofficiolò  Icmpre  trattata 
S' inalpri  maggiormente  l’ animo  del  Pontefice  telò  duro  natu- 
ralmente dall’  età , eh’  irrigidilce  anco  le  menci  de  gli  huomi- 
ni,  & accidentalmente  dall’ opinione  . S’intcrcllàrono  i Re 
di  Francia,  e di  Spagna  cogli  offici)  per  mcio  de  i loro  Am  • 
balciatori  apprcllò  il  Pontefice  a fauorc  della  Rcpublica  in  que- 
fi’  afiàrc , c fu  Ipcdito Giouanni  Soranzo  Caualicre  Ambalcia- 
torc  Efiraordinario  a Roma,  acciò  ammollillc  l’ animo  di  Gre- 
gorio . Rapprelcntò  ^li  le  rette  intcntìoni,  e le  valide  ragio- 
nidei Senato  al  Pontefice  ^ Riflette,  chela  Diutna  Prouidenz4 
haueua  confegnatala  Prouincia  del  Friuli  a i Veneti  xjlanti  di- 
fenfori  della  Chiefa  in  tutti  gt  incontri , accio  non  filo  la  confèruaf* 
fèro  al  proprio  Dominio , ma  al  vantaggio  di  tutta  la  Chrifliana 
l(epublica  ; Ch’a  quefto fine  t haueuano  coll'  eshorfo  immenfò  dell' 
oro  t e collo  fpargimentodelf angue  ».  come  co  t due  titoli  pinone- 
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roft  t >vno  deli,  arte  » /’  altro  della  natura  prefèruara  da  tanto  graui 
pericoli  di  cadere  fatto  il  giogo  (ir  amerò , cónfèruando  libero  il  piede 
all’ Italia y c haurebbe  i»oftfpaÌa.hèUefHO  catene-.  Che  (Quella era 
la  porta , per  la  ejuale  i ^aitbari ^ e' gli'  Eretici  haueuano  altre-» 
rvolteapprefol*  ingrejfo  ai  refi  inutili -,  ma  però  ‘Violenti  attentati 
d' inuadere  la  libertà  Italiana , e di  profanare  l’ Ecclefìafttca  in- 
tegrità -,  eh*  a i Pontefici  era  fempreriufcito  grata  la  'vigilanza , 
e la  difefa  della  7(epublica  di  se  mede  finta  non  fola  , mà  della  Sau- 
ra Sede  > . gli  inter ejft  dcU-'vna  , e dell"  altra  procedendo  così  ’vni- 
ti  y che  riufeiuano  due  linee 'vguali  tendenti  al  mede  fimo  centro -, 
che  perciànelleagitationi  della  7(clrgione  pericolantt  haueuano  go- 
duto i Papi,  che  m'vn  Patritioyenetofi  collocalfe  il  Patriarcato 
d’ Acjuileia , come  che  il  Leone  ben  cuflodifiecon  propria  a lui  do- 
unta  dtjefa  la  S ede  di  Marco , che  r icona fee per  bafe  ejuella  di  Pie- 
tro, così,  che  artigli  foredieri  non  poteJferotrafpQTtare  altrouC-» 
con  pencolo  ludi  lei  ficurezxafcrmata  a colpi  di  fpade , a legami 
■di pace  y ed  a •vincoli  di  patti } Che  con  tfuejìe  ragioni  haueua  la-» 
Xepublica  per  tutto  il  tempo  del  fuo  Dominio  nel  Friuli  goduto  il 
poli  ejfo  del  Feudo  , per  il  quale  era  tenuta  alla  difefa  , echefpe- 
raua  nella  buona,  ed  illuminata  mente  del  Papa  haurebberoque- 
Jìi  raggi  di  lucida  ragione  dileguate  le  tenebre  fpar fi  dell’  altrui  or- 
tificiofe  tfprejfioni  per  donare  la  quiete  agli  animi  dei  l^enetì  ,lo-» 
ftcurezjiaal  Friuli,  all' Italia  , .alla  Chic  fa  , e confeguire  gli 
applaufi  da  i popoli , dai  Principi,  dai  primi  '/{è  deLChnJlta- 
nefimo  intereffati  in  quejla  Giuthtia  , e dal  Mondo  tutto  curiofò 
fpet tatare  di  quefio  bramato euento . Gregorio , eli’  era  fidò  nel- 
la  volontà , che  la  Rcpublica  condclccndeflè  al  giudicio  lopra 
aucfta  materia , tenne  in  Conciftoro  lungo , c veemente  di- 
fcorlo , notando  l’inlillenzadclScnatodinon  volere  lopra  ciò 
rimetterli  aigiudicio , ò almenoiàr  vedere  in  ileritto  le  lue  ra- 
gioni , onde  liaurebbe  conuenuto  mettere  la  mano  a i fui  mi- 
ni dell’ Ecclelìallichecailurc.  I Cardinali  Iccondo  gliaflctti 
riceueronol’  imprellìoni,  ed  ò [icr  lini  priuati , ò per  lludio 
d’ adustione  molti  di  elll  recarono  granieapplauloallc  paro- 
le del  Papa , onde  alcuni  Cardinali  zelanti  della  Religione , e 
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della  quiete  d’Italia,  trai  quali  queglìd’ Efte,  cdciMcdici, 
comeiVeneti,  Delfino,  &AlbanopreleromociuodiIa:iuc- 
re  al  Senato  ioprarafFare.  Alle  iniinuationi  prudenti  di  quei 
Padri,  commiic agli  A m falciatori , che  fuori  di  alcuna  fi- 
gura di  giudicio  lenza  prcgiudicio  delle  publiche  ragioni  fi 
fecellcro  vedere  le  Icritture  a Gregorio  con  ifperanza  d’imporre 
a quella  difièrenza  il  bramato  fine.  Parue,  che  il  Pontefice  ri. 
ceueflclommocontentodi  quello  Decreto,  e con  parole  di 
lode  verlo  la  prudenza  del  Senato , e di  fpcranza  nell’  integri- 
tà della  lua  inuiolata  ragione , rimoftrò  placido  genio , c miti, 
gato  verlo  la  Republica  il  luo  talento . Ma  l’animo  fiumano 
in  troppo  cupa  parte  s’ afeonde , e benché  vi  lìa  il  Sole  del  b ra- 
gione, chelplcnde,  quando  li  Ipatge  troppo  dcnio  il nuuo- 
lo  dalla  lìllà  opinione  la  di  lui  luce  non  fi  dilcuoprc . Il  Ponte- 
fice tenace  della  troppo  imprella  Icntenza  perle uerò  inflelllbilc 
nei  fiioi  primi  concetti.  Vi  lono alcune  menti  trà  gli  huomi- 
ni  come  l’ Ilole  forte  nel  mare , che  fi  fumo  degli  occupanti . 
Era  preuenuto  il  pofleflo  del  di  lui  animo , enon  poteua  reftar 
libero  per  vna  vergine  indificrenza , 

T rattanto  il  Rè  Filippo  era  flato  {aiutato  Rè  di  Portogallo  in 
Lisbona,  fùggitofenein  Francia  l’vfurpatore  Antonio  j ma 
com’ è lo  flile  della  forte  tramettere  al  dolce  l’amaro,  furono 
intorbidate  le  gioie  di  quella  nuoua  Corona  dal  fiineflo  caffi 
della  morte  d’Anna  Auflriacafùa  moglie,  dalla  quale  haucua 
fortito  il  figliuolo  Filippo,  Il  Senato  con  lettere,  ecollccom- 
miflioni  agli  Ambalciatori  degli  vfficij  propri)  rimoflrfi  la  par- 
tialitàdei  f uoi  fentimenti  al  vedono  Rè . Maria  Aullriacalpic- 
cò  dalLi  Germania  per  portarli  in  Spagna , dou’  era  ffillecitata 
di  giungere  dal  Rè  Filippo  per  farla  Reggaite  di  Portogallo 
per  quello  ne  diuu  Igaua  la  fama , ef  ploratricc  ardita  per  lo  più 
fallace  de  i dilégui  de  i Prindpi . Delidero  ella  di  pallate  per  lo 
Stato  della  Republica,  e n’auuisò  il  Senato  l’ Ambafciatorc 
Badoaroin  nome  di  lei,  onde  furono  eletti  quattro  Amba- 
feiatori  de  i primi  dellaRepublica  alla  folennità  di  quello  in- 
contro flabilito  ai  confini  della  Gamia,  c decretato  il  di  lei 
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lattamento  fplendidiflimo  a fpefe  publichc  di  mille  zecchini 
al  giorno  per  il  tcmpadel  fùo  paflàggio , come  a q nella  Regia 
Dama , che  vanaua  eccelli  fregi  di  figlia  di  Carlo  V.  moglie 
di Mallìmiliano , madredi  Ridolfo  Celàri,  c Sorella dclRc 
di  Spagna  Filippofi  conuaiiua , Gli  Ambafoiatori  furono  Gia- 
como Folcarini,  Giouanni  Michele  Procuratoci  di  San  Mar- 
co, GiouanniSoranzo,  & Antonio  Ticpolo  tutti  ornati  del 
fregio  equellre..  JLariceueronoai  confini  con  pompa  vgualc 
.agli  animi , & all'  occorrenza , c l'accompagnarono  per  lo 
Stato.  Ncll’ingrcUò,  ch'ellafccein  Padoua  tutta  piena  della 
Veneta  nobiltà , e de  i Signori  diTerra  ferma  fu  raccolta  dalla 
giufta  curiofità  d’vna  tana  magnificenza . Spedì  poi  l’ Impe- 
ratrice ClaudioTriuultio  in  Vcnctia  a rendere  le  più  affettuofe 
grafie  al  Senato  dei  riceuutifàuori,  &ad  attellarne  l'obligo , 
c la  memoria  lua  con  brama  di  rimoflrare  alla  Republica  coll’ 
opere  più  che  colle  parole  la  lua  Imperiale  gratitudine . Segui 
dopjx)  ciò  la  rilpeditionc  di  Giacomo  Soanzo  Caualiere  , c 
Procuratore  di  San  Marco  Ambalciatoce  in  Collatidnopolr  ad 
Amuratperaflìllere  alla  folennicà  trai  Turchi  importantiflì- 
nia  della  Circoncifione  del  fuo  figliuolo  primogenito  Mcemcr, 
per  fa  quale  haueua  il  Rè  fatto  precorrere  colla  iiotitiaFinuito 
col  mczod’vn  coppiere  chiamato  Cefiiegir  in  lingua  Turca. 
f|x:dito  a Vcuetia  per  al  efiètto. 

• Nel  1 5 8 i.rinccrnodcUaRepublica  patinelle  vifcerealtera-  ^ 
rione i mainquella  guila,  eia  a i corpi  filici,  & animati  per 
Io  fconccrto  degli  humori,  che  cagiona  vu’infèrmità,  lafà- 
Lbriiàdei  rimedi) ,.  riduccndob  alla  luaaiaturale  prima  tem- 
perie , reftku  lice  la  1 alute  , c la  migliora  taluola  notabilmen- 
te, così  da  quello  male  di  torbida  fluttuatione  dcriuò  il  bene 
luihllentc  della  più  Icrau  iùcceduta  tranquillità . Fù  recata  al 
lolite  d ogli’  anno  al  N-laggior  Configgo  nel  primo  d’Octobre, 
per  principiare  da  quello  mclèifcorlóamiuo  dclMagillratol'' 
clettione  de  i quindici  aggiunti  al  Conlìglio  di  Dicci,  quali  col 
Doge,  clciConlìglicri  , cheprelìcdonoad  ogniConlìglioyu 
tCoUcgio  grande  della  Republica  riempiuano  il  numero  dz 
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trcntaduc , chiamati  prima  a coniuitarc  (òpra  gli  ardui  affari , 
ch’occorrcuano , fènz’ altra  fàculra , che  confultiua  j Mà 
poi  nei  1468.  per  parte  polla , e fatta  prendere  nel  Maggiore 
Configlio  muniti  anco  del  pari  cogli  altri  della  facoltà  delibera- 
tiua  . Mà  come  J’ abbondanza  dell’ acque  non  ellinguc , bensì 
accende  la fete all’idropico,  nell’ ifteffo modo  nella  naturale 
idre  pilla  dell’  ambinone  fi  oflcrua , che  quanto  più  fi  gulla  il 
nettare  del  comando , tatua  maggiormence  crefccquellìti- 
bondo appetito,  che  mais-  ellingue,  anzipiùfémprcs’ac- 
crelce  d’eftendere  l'autorità,  e dilatare  l’ vlìirpacionc  dell’- 
Impero. S’elpcrimencòquelb’cflcttoncllafbuerchia  licenza, 
e he  s’ andana  prendendo  quefto  Magi  (Irato , e già  fi  niormo- 
raua  confègrcta  bisbiglio  la  manifi^lla  contraucntionealle 
leggi,  eferdrata  particolarmente  in  quell’ anno  da  elio  colla 
profùfa  diflributione  del  danaro  publico  aipriuari,  e colla 
concellà  habilitàa  molti  di  apprendere  i Magiftrati  fcnz,a  il  ne- 
cellàrio  legitimo  requ  ifito  de  1 1’ età , ò (enza  lo  Iconto  della  la- 
bilità contumacia  del  prefillò  tempo  per  pallàre  da  vna  Carica 
all’altra,  attrahendo  ancoasè  quali  tu  tre  le  materie,  conia- 
Iciarc  agli  a Itrivn’ ombratile  nome  di  perduta  podeftà.  Furo- 
no perciò  nel  Maggiore  Configlio  eletti  con  anguftie  di  voti 
lolamenre dodici , egli  altrinominatiperl’adempimentodel 
numero  di  quindici , non  pafiàndo  la  metà  de  i voti  del  Confi- 
glio, rcflaronoelclufi,  e così  ridotto  ad  cflcrc  mutilato , e 
mancante,  c perciò  inoflìciofò,  evanoil  corpo  di  quel  Ma- 
giltrato,  ch’era  il  capo  del  Gouerno  Politico . Lofplcndorc 
attiuo  dell’ autorità  c come  il  fuoco,  che  moderato  fngiona , 
& affina  le  tempre  alle  co  le,  màfmoderato  le  confuma,  cmi- 
Icramente  diflruggc.  Si  riduflè  a i quattro  di  detto  mefe  il  Mag- 
gior  Configlio  per  l’clettione  dei  tré}  mà  non  pafsò  altri,  che 
vno,  che  fu  Giouanni  Corraro,  ccosineilucceduti  giorni  fi 
tentò  il  lòrtimento  di  quello  intero  numero,  màinuano.  Da 
quello  liicccfiò  furono  refi  auucrtiti  i Prelìdenti  al  Gouerno,  eh’ 
era  necefsario  al  Maggior  Configlio  diprpucdcrc  all  abulo- 
troppo  a uauzato , regolando,  c riducendo  a termini  più  mo- 
de- 
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dcrati  laiche  del  1468.  rillrin^cndo  l’autorità  degli  Aggiuii- 
' ti,  la  Acuità  del  dillribuirc  il  danaro  publico,c  la  dii  jjoùtions 
aflbluta  degli  affari  graui  ,obligando  il  Conlìglio  di  X.a  parte- 
ciparli al  Senato  per  riceuerne  laconlultiuaaffenodcllaluade- 
libcratiua.  FrancelcoGradenigo,  ch’era contradittorc  della 
Quarautia Criminale,  quando  fu  mandata  la  parte  nelMag- 
gior  Conflglio  per  raccoglierne  i voti , fall  l’arringo,  cs’op- 
polc  alla  medehma  in  fòmigliante  guiià . 

ConfflfoòùrtftantijfimiConattadmt  i che  formate  (jttefto  fu- 
pr  emoC onfìglio  Capo  della  7{epuhLica , e Trono  fublime  della  li- 
bertà della  Patria,  che  mi  trono  rapito  in  queflo  arringo , nel 
filale  ft  fono  ammirati  quei  Soggetti  d' eminente  virtù , che  0 per 
La  lunga  e fperienza  delle  cofe puUiche , òper  ammirabili  doti  di 
facondia  hanno  meritato  del  pari  invn  tanto  , e da  vn  tale  Con- 
fejfo il  dire  , e l’ ejfere  vditi . '/{eformidauo  /’  arduo  attentato  , e 
refpingtuo  me  fiejfo  dall’  ardito  amento , quando  dall’amore  ver- 
fo  la  Patria  mi  trono  efpo(io  in  queft'  vfficio al  compatimento  vo- 
flro , mentre  lontano  da  ogni  arte  del  dire,  e da  ogni  pompa  di 
parole  a me  ignota,  confchietto,  e femplice  fentimento  intra- 
prendo a fpiegarei  miei  liberi  [enfi  contra  la  parte  propojla.  Pari) 
dunque  in  quefìa  dirò  diff,cilipma  caufa , perche  sa  quanto  fto-» 
arduo  il  di/correre  d’ vna  tale  materia  , e non  dubito  della  voflra 
att  emione , perche  C inter  e jf r e vojlro , eie  caufe  grandi  0 fuppon- 
gono  da  se  jiejj’e  l’ vditore  attento,  òlorendono.  Si  tratta  di  quel- 
le Sante  Leggi  , che  fonale  ba(t  della  publica felicità  , colle  quali 
e ere  fiuta,  (^acaef  lutala '/(epublica,  fenzalequaliffàd- 
vn grande  Impero vn  conjuffftmoCaos . ^uejle  f noia  regola-» 
dellavita  Giulie , I armonia dellacctr a del  mondo  , inque-- 
JloGouernoAriftocratico  la  prima  , t piu  ejfentiale  fgara  , perche 
intanto  i Cittadini  comandano  agli  altri  inquanto  alle  leggi  vbbi- 
difeono.  Corre  trà  gli  altri  quefo  diuariotrà  le  Afonar  chic , e le 
7{epublichc  , è , eh’  in  quelle  il  Principe  è fopra  le  Leggi , in-* 
quefte  ilGouerno  è fubordinato  alle  leggi , delle  quali  hanno  regi- 
jtrato  Li  nosiri  Sauij  maggiori , che  bi fogna  eff  rr  ferui  per  poter  ef- 
fere  Uberi  . La  prudenza  de  i medefmi  hà  così  diflribuito  queflo 
. Gouer- 
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Gmttrno,  che in'unacertapicciolapmiglian^  dclCulo  •uìpanr 
in  ejfo  molle  man  poni  > per  te  quali  ogni  ’vno  contento  della  propria 
forte  goder poffa  il  •vantaggio  della  fua priuata  fortuna  nella  parte 
maggiore  deÙapuhlica felicità^  Per  ciò  da  quejìo  fupremo  Conp- 
gito  , come  da  •vn'  ampio  mare  dell'  autorità  deriuano  tutte  l' ac- 
que della  poteflà  conferita  ».  e ne  iConpglidi  Quaranta  furipofla 
da  ejfol'  inappellabile  giudicatura  così  delle  ciuili»  come  delle  cri- 
minali faccende  » enei  Coniglio  di  Dieci  lapublica  tranquillità  > 
la  pcunz^a  priuata  , eia  criminale  Jjìrea  fopra  i delitti  più  atro- 
ci . La  perfetta  armonia  di  quefi'  organo  » che  colle  difugu  ali  fùe 
parti  compone  l'' •vguaglianza  de  i Cittadini»  e colla  difcordia  dei 
fùoi  regif riforma  la  concordia  mirabile  del  fuo  concerto  politico  > 
•viene  conuertita  in  dijfonanza  intollerabile  dall’ abu/i , e dalta^ 
licenza»  ch'òquella  > che  dijfipa ogni  buona  difciplina.  Chi  non 
sa  ».  che  fi  l' abufo  prende  poffeSo)  eia  licenza  franchigia  , (r 
canger  a in  legge  di  con fuetudtne  quello»  eh’ e •vii  io  dTinobbedien- 
^a  ? Chi  nonhà  comprefo  igrauiffimi  detrimenti»  c”  hanno  patiti 
t>tgli  anni  •vltimamente  paffuti  te  leggi  » ò per  la  fourabbondantr 
prontezza  nell-aderire  alPifianze  intereffate  » (^ardite,  ò peni- 
potere  de  i priuati pretendenti  e frettato  con  l’^oficioptà  »t  colle  blan- 
ditie  de  i brogli  » che  fino  finente gt^ imbrogli  della  rettitudine-*  t 
Spante  Cariche  fino  fìat  e conferite  fenza  lalegitimità  dei  titoli,  ò> 
la  •validità  degli  annir  quanto  denam  publico  ».  ed  a quanti  ò fio- 
to  piu  gettato  ».  che  difpoflo  » e ciò  che  più  imporla»  quanti  decre-^ 
ti  di  Stato  rileuantijfimi  fenzala  douuta  notitiadeLSenato  fino- 
fiati  parti  fpurijd'  'vn’'autorità<vfurpata  » pefie  tetate  delle  7{e- 
publichef  fiora  sù.  Confermate  •voi  quella  Legge,  ch'ai  prc— 
finte  >111  enepropofia»e  co  i'vofiri'voti  autenticate  non  fib  tutti  queflh 
grauijflmi  difordini  ».  che  per  ilpajfato  fino  flati  commeffì»  mà  a— 
prue  1‘  adito  a quelli  » che  nell  auuenire  faranno  fimpre  per  fuO—»- 
natura  peggiori  de i primt  » e confermati  dalla  fuprema  decifìon^-»- 
•oofìra  diuerranno  regole  , e fi  conuertjrannoin  leg^i.  Se  tanto  ma- 
lie e prouenuto  dalla  licenza  priuata  ».  quanto  credete  •voi»  thè  de— 
wuerAda  •vnpublico  affiti  fi,  anzi  Decreto  del  Legislatore  mede- 
fimo  f.  Togl.ete  le  caufe  » ediuertireteglt  effetti,  fino  a tanto 
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thè  il  fu  me  [corre  dentro  il  fuo  Ceno  » rende  'vhertofe  le  campagne,  e 
liete  le  C ittd  doue pe^a  % ma  quando  efce  dall'alueo  dtferta  i paeft-, 
^ e difirugoe  le  Città  iftejfe , Hora  *voi pete  in  tempo  di  riparare  alt 
ìnondattone  , che  »o/  minaccia  quefla  efcrcfcenza  et  autorità  trop^ 
pò  piena , e traponetegli  argini  colla  mano  fuprema  della  njoftrap 
e con  ciò  preferuate  il  decoro  a / Conpgli  di  Quaranta , lo  fplendore 
al  Senato , la grandezjLa  eccelfa  al  Configlio  di  Dieci  , e coil’<vnio»» 
ne  di  tutte  quejie  nobili  parti  la  conferuatione  di  tutta  la  7(epft^ 
Llica^ 

Fùintcfo  queft’vffidoconfcntimentovarioa  mifura  degli 
affetri,  c filori  della  paflìoneriufci  troppo  concitato,  c pun- 
gente agli  amanti  della  retta,  e quieta  forma  del  Gouerno. 
Ògn’vnoeracurioio  di  fàpcrecni  gli  haueflè  fitta  rifpofia, 
quando  Alberto  Badoaro  Caualierc  Sauio  di  Terra  Ferma, 
fluomoper  talenti  naturali , Se  acquifiti  d’eccellente  virtù , t 
di  rara  eloquenza  recentemente  venuto  dall*  A mbalciataap- 
prefio  Celare , prefa  licenza  dal  Doge , e dalla^Signoria iali  !**• 
arringo , c con  Umili  Icntimenti  s’ clprellè  » 

^on  haur  et  creduto  giammai , eh*  tn  così  or  dno  cimento,  ed  in 
materia  di  tanto pe  fo  haueffe  douuto  fojienere  le  puhliche  ragioni  la 
mia  infufficienza  ; mà  appunto  quefio  è lo  fide  folito  della  Diurna 
'Prouidenza , deflinare  i minimi  irtfir omenti  della  natura  per  l'or- 
ganizatione  delle  cofe  mapme^  M hà  rapito  alt  Emittenzjt  di 
quefio  dirò  fcoglio  y e dirò  porto,  che  fi  à aperto  in  quefio  vafio 
mare  t agitata  hurrafea  , che  mojfa  da  torbido  fiato  hà  tentato  di 
fcoKualgerc  la publica  quiete  coll  efprefiìoni , che  ^vdite^  Scoglio  è 
quefio  a chi  nauiga  fenza  la  buffala  della  prudenza  [òpra  la  ^aue 
delC  ardire  [ouerchio  con  abbondanzjt  di  *vela  > mà  con  mancanza 
di  fauorna^  Porto  à chi  altra  T r amontana  non  mira , eh''  il publU 
co  bene,  per  il  quale  le  piu  rotte,  e fiere  tempefie  fi  fan  fortune , 
Spero , che  tale  fia per  riufeìrmi , mentre  altro  non  hà  moffi  i miei 
paffi , che  t amore  della  patria , il  publico  beneficio,  il  decoro  dei 
Configli,  la  dignità  ^violata  di  quefio  fupremo  Capo , Genio tu^ 
telare  della  Libertà , e della  Aiaefia  della  2(epublica . Per  ciò  non 
hòconofeiuto  per  guida , ò fiudio  di  priuati  riguardi  > ò fdegno  co*^ 
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nato  di  liuido  talento  > ò furore  concitato  d' ìmpetttofò  capriccioywà 
bensì  lontano  da  efual[ì(ta  altro  affetto  > che  del  publico  bene  riflet- 
to con  'VOI , chejormate  le  prime  ragioni  di  e^uefla  gran  Patria-* , 
cf  ere  [iato  troppo  rapito  da  ejues'iefempre  fnoderate  perturhatmi 
ilContradittore  della§lj*arantia  Criminale  y che  con  tanta  ani- 
mo[ità  ha  oppojlo  alla  Parte  prefente , che  finalmente  altro  nonèy 
eh' 'vna  Legge  vofìra  . Chiamo 'vo/ìra  fjuella , chefùpropoflay  e 
raccomandata  a P^oi  da  i maggiori  •vojlri , e che  [corretta  dal  mal 
•vfò  nelle  copie  } fìprefenra  bora  alla'vo/lra'jfrudenzji  y perche-» 
correggendole  colla  mede flma , le  ridoniate  la  purità  del  fuo  inno- 
cente originale . Chi  hà  oppofio  > hà  'voluto  ritorcere  la  colpa  degli 
huomint  nell' impeccabilità  della  Legge  , e non  s'è  auueduto , che 
quejìoe  •vn  affoluere  t colpeuoli , ed  'vn  condannare  l’  innocenza . 
Chtnonsày  che  non  <v' è cofa  tanto  fan  a al  mondo , chelamalt- 
tia  degli  huomini profanata  non  renda  f La  Leg^e  per  se  fitffa  è 
[aiutare  > mà  la  colpa  è de  i trafgreffori , che  ò non  la  intendono  y 
0 intendere  non  la  'vogliono  . ^lual precetto  riceuc  l' humankày  che 
portata  dalla  naturale  libertà  del  fuo  arbitrio  y dalla  ribellione-» 
del  fenfo  j e dall'  inclinatione  in  qualche  parte  preuaricante  appe- 
na tntefo  noi  tra  fgredifcaf  In  qual  faccenda  y in  qual  carica  alle 
•volte  cantra  il  dritto  delle  Leggi  non  [i  procede  ? Per  quefìo  fono  di 
tempo  in  tempo  neceffarie  le  correttioni , i decreti , le  riforme  , e 
le  publicàtioni  nuoue  nel  mondo , nel  quale  anco  nel  foro  fleffo  dell' 
anima  y la  lubricità  del  colpeuole  non  rende  mai  fuperjlua  y mà 
anzi  neceffariaja  fempre  reperita , e pur  fempre  'Vtile  affolutione. 
^on  <vi  diate  pero  a credere , eh'  io [o[i(nga  per  innocente  in  tutto 
quell'  autorità  del  Confglio  di  Dieci  y che  in  alcune  cofè  confeffo 
[moderatamente  nj fetta  dagli  argini  delle  Leggi , ed  in  alcune  al- 
tre poche  cantra  i diuieti  delle  medefìme  Leggi  s’è  prefa  licenz.a  di 
fomentarne  l' abufò . Alà  fe  [cuoprite  ilmale  , perche  non  •vorre- 
te il  rimedio  f Abbracciate  la  Parte  , c hora  •viene  propofìa , per- 
che nelle  moderate forme  pre/crittein  effa , come^  nell'arte  medica 
•v’ e il  rimedio  y ed'  il  precetto  y anzi  il  precetto  è rimedio-  Altri- 
menti col  taglio  delle  •viti  crederete  di  togliere  come  Licurgo  i maliy 
mà  cagionerete  mah  più  grandi,  E qual  male  maggiore  y chc-» 
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leuare  quelt  ajjtftcnza , che  s' è efperìmentata  in  molte  difficUìjft- 
me , e pericolofe  congiunture  per  tanto  gioneuote  i e /aiutare  alla 
T^epuUicanofira  f*  Lapace  •vltimamente  conchiufa  con  Seiino 
de  ìT  archi  non  è fiata  frutto  della  fauia  > e prudente  condotta  di 
cjuelConfìglio , il  quale  doppotrè  anni  di  fiera  tempefia  ha  rido-~ 
nato  all’  afflitto  Stato  la  calma . La  prefenza  wnerata  del  Prin- 
cipe i l' apflenza  de  i fèi  Configlieri , lagrauità  de  i Dieci  del  Con^ 
figlio  i la  prudenza  de  i quindici  Aggiunti . La  •vigilanza  de  itrè 
Auogadoridf^Commune Arghi cuftodi delle  leggi-.  Tutte queftC-» 
•unite figure  ajflcurano  con  •untale  miflo , c ha  ilfuo tnterejfe pri- 
uato  anneflo  necejfanamente  col  Publico , che  le  deliherationi  di 
effo  Configlio  faranno  abbaflanzape  fate  per  non  •ufcire  > fè  non  con- 
formi alle  intentioni , ed  a i rettijflmi  fini  di  quefìo  Gran  Confi- 
glio,  che  l’ ifìituì  a queft’ effetto . Confermate  dunque  quel  Confi- 
glio y eh’  è parto  dell'  autorità  •uoftra  , habbiate  cura , che  cotlj» 
quefla  Parte  Ì acque  di  quel  fiume , eh’  è deriuato  da  queflo  mare 
feguitìno  il  corfo  della  loro  ben  condotta , e corretta  circolationC^  , 
altrimente  ritorcendo  il  moto  , ridonderanno  m dannofe  alluuio- 
niy  ed  in  regurgiti  firaboccheuoli  •ugualmente  perniciofi  , ed  ir- 
remediabili , 

Furono  riccuuci  con  grande  applaufo  qucfti  (enfi  del  Ba- 
doaro , ma  non  fu  terminata  cos’  alcuna  in  quel  giorno , per- 
cheilSoIe,  che  declinato  era  all’occalo,  non  permilè,  che 
poteflcro  edere  vditi  gli  altri , che  a parlare  (òpra  la  materia  s’. 
erano  accinti,  edendo  proibito  per  legge  raccenderli  lumi 
nelle  riduttioni  del  Maggior  Configlio,  onde  fu  1 aflàre  ad 
altra  giornata  rimedb  . Nel  primo giorno  feftiuo,  che  come 
folito  fi  rende  anco  lòlenne  t vnione  di  quella  gran  radunanza 
di  Nobili,  Federico  Badoaro  Soggetto,  che  godcua  l’ aura 
deir  vniuerlale  opinione , e c’  haueua  cfercitato  le  prime  cari- 
che della  Patria  , c l’ Ambalciata  appredb  l’ Imperatore  Carlo 
Quinto  dato  all’  bora  alla  vita  priuata , parlò  con  gran  facon- 
dia, ma  con niun frutto  j Elagerò  maltratto,  non  prouò  in 
concreto  -,  ma  gli  vHìeij  pieni  di  veemenza  di  Girolamo  Priuli, 
e particolarmente  di  Giouanni  Soranzo  hebbero  vigore  di  mo- 
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ucrc  il  Configlio  ad  abbracciare  la  Parte  propolla,  ed  il  piu 
gagliardo  motiuo  riulcì  il  partito  medio  conciliatore  delledif- 
ficultà  grandi,  e fu  quello  di  fiirne  prima  di  rigctraKla  patte 
1 elpcricnza  della  riufeita . Fu  prelà  perciò  la  Parte  con  pienez- 
za  vniucrlale  di  quali  tutti  li  voti , e ficredeua  per  certa  i’clcc- 
tione  di  rutto  il  corpo  de'  i $ Aggiunti , ma  il  tempo  di  mezo, 
che  corfefino  allaDomcnica,giomo,che  fi  ridullc  il  Configli 
-diede  campo  a i dileorfi  di  quegli,  c’haueuano  oppolio  alla 
Parte , e fece  breccia  tale  , cne  prcfpolli  li  nomi  degli  Aggiun- 
ti ài  Configlio , ninno  dei  nominati  giunle  ad  ottenerci» 
meta  de  i lufTra^'j , onde  rcllò  doppo  tanti  dileorfi , e doppo 
cento,  e venti  anni  con  decreto  prclo  nelle  perlòne  decliala 
caufà,  & abolito  il  Magiilrato del  Configlio  di  Dicci , detto 
con  i’ Aggiunta , eh’  era  di  tanto  potere  nella  Rcpublica^  Relè 
incmorahilequclVanno  ij8i.ilfeliccelkcdciraggiulbimcn- 
todclcorloajuiualcfinaimentc  lòrtitoal  Pontefice  Gregorio 
Decimoterzo  doppo  molto  lludio  comandato  aiprimiA- 
ftronomi d’Europa  , c fiorito  diftintamcntc  ncll’opinioncdi 
Luigi  Lilio , che  fii  abbracciata  dalP  allcnlo  Pontificio , c fcrui 
di  regola  riccuuta pure  per  motiuo  dciriftcflb  Pontefice,  da 
cjuali  tutti  li  Prìncipi  d’ Europa  all’  anno,  che  da  Augnilo  fino 
a quello  tempo  non  era  flato  corretto,  come  perla  varietà  de 
i moti  del  Sole , c dei  la  Luna  ncccflàrio  fi  rendeua . Il  motiuo 
fi) , il  tcllituire  la  ragione  antica  del  tempo  proprio  alla  fblen- 
nità  della  Palqua  di  Rclùrrcctionc,  conforme  agli  ordini  del 
Concilio Niccno , c dei  Pontefici  antichi,  c particolarmen- 
te di  VittorePrimo,  cioè  nella  prima  Domenica  del  plenilu- 
nio fùhitopalsato  l’Equinottio,  doppo  la  dccimaquarta  Lu- 
na del  mele  di  Marzo,  per  ridurrei’  Équinotrio  della  priraa- 
ucrancl  giorno vigefimoprimo di  Marzo,  com’era  flato po- 
flo  da  i Padri  del  lòpradetto  Concilio , onde  per  aggiullare  li 
moti  de  i Pianeti  fupretni , fu  dal  mele  d’ Ottobre  dell’  illclìo 
anno  i jXi.  llabilitodilcuarcdieci  giorni,  che  dal  tempo  del 
Concilio  Niccnofinoa  quello  tempo  erano  sbilanciaci,  cosi, 
che  il  giorno  delli  cinque  d’ Ottobre,  ch’c  l' immediate  Ic- 
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^Ticntcallafòlcnnicàdi  SanFrancefco  fu  numerato  per  quin- 
dici in:  vece  di  cinque..  Si  decretò  , eh’ ogni  quattro  anni  fi 
aggiungefle  vn  giorno perche  vn  giorno  appunto , cioè  ven-  • 
tiquattr’hore  formano  in  quattr  anni  lequaiìfoi  bore  di  più, 
che  in  ciafohedun’anno*  foprali  trecento  , c fcflantaciuque 
giorni  impiega  il  Soie  di  tempo  a girareia  perfètta  fua  vertigi- 
neannua fopra  la  Terra,,  chiamando  quell’ anno bilcll: ile, ed 
ogni  quattrocento  aiiniitrè  primi  ccntefimi  foflcro  Iciua  bi- 
fcllo,  trattoil  primo  centefimo vicino  alla  cor rettione,  che 
fu  il  i(>oo:.  il  quale  fu  col  Bilcffo,  ed  il  quarto  colBifèllo, 
come  fi  pratica  per  quella  corrcttione  chiamata  Gregoriana . 
La  Rcpuhlica  ottenne  dahPapa,  che  fodero  da  quella  Rifor- 
ma del  rcmjx>  difpenfàte'  le  liie  Ilole  nei  Lcuante , perche  per 
voler  regolare  il  tempo  appreflò  di  quelle  genti  correuarilchio,  ^ 
cheli. fregplaflcrogfo  animi,,  efidiforduiallc.  i’ interna quier 
te;. 

Nciranno  i ;8'3.  lèguirono  le  infcllatiòni de  i Fiorentini,  i 
crde  i Maltefi  iul  mare  , ma  furono  rcpreflcolal  valorc  di  Gio- 
uanni  Batcilla':Contarini  Capitano*  in  Candia,.  il  qualclcor- 
rendo  l’Egeo,,  Ili  portò' fino  ai  Cithera,  ediui  prelevo  gran 
Gàiionc-iignorcggiato  .da  Diego  BrocherioCaualicrc  Gerofo. 
limitano  nel  Pono  chiamato  Vlcmoac,cTelcluo  captino  quell* 
uifcllo}T>crcurbatore‘de  imari'd’Orientc.  S’intcrelsò  il  Papa, 
cfcce  palsarc  efficaci  offici)  al  Senato  per  mero  dell’  Ambalcia- 
torc jjionato -,  come.  che.  fiafotto l’ombra-  della  protettione’ 
Eóiitificia quella  Religione,,  perche  false  rellituito  intatto  il 
lègnoa  iMaltclì...  llScnatononalsaitLa  quellàillanra , come 
ehetroppo  pregiudidaleper  le  rapine  vlàte- da  quel  legno,  & 
anzi  nc-comandò  ildilàrmo  ■,  il  pafiaggio  alle  vndxcigalcc 
delldgaite,  chev’cralopra,  echcil  . Brochcrio  folsc|tcnuto■ 
^otto.accurata  cirilodia  . Per  frenare:  poila^  baldanza  dei  Pi- 
rati , prclcda  ciò-occafione  la'publica  vigilanza  di comm:t- 
rerca  i Capi  di  mare , che  negl’  incontri  di  qucltv  forte  di  le- 
gnipredatori douelscro  Ipogliarli,  ò nella  reliflcnza  com-*- 
battcrli.  Ma  le  quelle  lauie  prouifionipuotcro  frenare  la  li- - 
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celila  piratica,  non  valièro  ad  impedire  la  retcntione molc- 
fta  fatta  da  i Makefi  della  Nauc  Salaminia  Venera,  che 
nei  porto  di  Malta  non  potè  faluarfi  da  quel  rcrreftre  naufra- 
gio. 

Mànciranno  ij84.nonmenodiqucilolegnoloprouaro- 
no  nella  Patria  due coljiicui  Soggetti,  Giacomo  SoranioCa- 
ualicre,  e Procuratore  di  San  Marco,  c Gabriel  Emo,  Ijx)- 
gliatoil  primo  dal  Configlio  di  Dieci  della  velie  Procuratoria, 
c rilegato  in  Capo  d’ Illria  tutto  il  rimanente  di  l'ua  vita  / perche 
f)er  la  traccia  della  Dignità  della  Chicla  haueua  poco  religio- 
làmcntcofscruatoilfilentiodcgli  arcani  dei  Senato . Fu  ^tto 
venire  in  ferri  a Venetia  il  Iccondo  Gouernatorc  delle  galee  de 
i condannati,  perche  fattoli  incontro  lòpra  la  CeflEilonia  ad 
vna  galea  Turchelca,  nellaquale  piena  di  fupellettili  molti- 
plici , e pretiofe  fi  conduceua  la  moglie , ed  vn  figlio  di 
niadanBalsà,  la  trattò  da  nimica,  recò  a i Turchi , chev- 
cranoloprala  morte,  c fece  preda  delle  ricche  fuefjx>glic. 
Grande  fi  fufeitò  per  tal  1 uccelso  ne  i T urchi  la  commotionc , 
c fu  di  meftieri  di  mettere  inoj>cra  l’ infigne  virtù  di  Giouanni 
Francefeo  Morofini  A mbalciat ore  della  Republica  ad  Amu- 
ratre,  perche  colla  dellrezza,  e dolcezza  del  ilio  maneggio, 
ó?mc  coll’arpa  loauc  Dauidica  rcndellc  acquietate  l’ire  di 
quelle  barbare  furie  . Lalbmmafu,  che  fubito  per  publico 
Decreto  venne  re  llituito  il  Legno  violato,  c rapito  ai  Tur^ 
dii , e con  quali  tutti  lifuf&agij  del  Seivito  > al  quale  i Capi  del 
Configlio  di  Dieci  recarono  la  caula  , rcltò  lentenriato 
TE  ino  à perdere  tra  le  due  colonne  di  San  Marco  quella  te- 
fla  , c’  haueua  ardito  di  violare  le  publiche  confederationi , c 
di  mettere  in  rifehio  manifcllo  la  quiete  della  patria  per  frut- 
tuolo  elempio  della  puntuale  obbedienza  , e moderationc 
tanto  ncccllària  nelle  Republiche . Rellò  poi  decorata  la  me-» 
moria  di  quell’  anno  medclimo  dalla  comparlà  in  Italia  de- 
gli Ambalciatori  Giaponeli  ipediti  a Roma  dai  Rè  loro  al 
Pontefice  Gregorio  per  rendergli  veneratione,  ed  obbedienza. 
Quell  llolc  dclGiaponc  furono  ritrouatc  dalla  felice  nauiga- 
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tioncdc  i Portughefi  fcflàntacinqiic  anni  prima , comcs’cve- 
dnto,  diuife  in  (cflancatrè  Gouerni,  enei  i J49.illiiftratc 
dalla  prclènza  del  Santo  Apollolo  dcirindic  Francefeo  Sauc- 
rio  compagno  di  Sant’  Ignatio  Loiola , fondatore  della  Com- 
pagnia di  Giesù,  cdallapropagatione,  eh’ in  elle  fece  dcll- 
Euangclio  quello  celellc  Agricoltore.  Diedero  quell’ ifolc 
. copiolàmcflc,  che  inaffiata  da  11’ acque  lullrali  del  Battelì- 
mo,  rparièdairindcfello,  ed  illancabile  fuo  braccio  fopra 
millioniditcllcidolatrc,  auanzò a legno  di  mandare  fino  a 
Roma  il  frutto  odorofo  della  conuerfionc  loro  dalfin)erllitio- 
fo  culto  al  lume  vero  della  Santa  Fede . Don  Francelco  Rè  del 
Bungofoedì  Mando  Nipote  del  Re  di  Giunga  Cognato 
fuo  d’ età  d’anni  venti  per  capo  dell’ A mbafeiata,  e DonPro- 
tafio  Rè  d’ Arima , e Don  Bartolomeo  Principe  d’ Omura  elcf- 
ìcro  Ambalciatore  in  nome  loro  Michele  Cinguina  Nipote 
del  primo,  e Cugino  del  fecondo,  che  non  eccedeua  ancora 
l’anno  decimottauo  dell’età  fua.  Aggiunfcro  a quelli  altri 
della  prima  Nobil  i di  quelle  parti , c furono  Giuliano  Haca- 
uira,  c Don  Martino  Farragiouani,  chedipoco  ecccdcuano 
ilquarto  lullro.Nel  i partirono  dal  Giapone,  Icioglieii' 

dodalPortodiNangafehc,  epcruemieroin  Goa  l’anno  Ic- 
guente  1 j8  3.edilàpalfati  nelle  Spagne  toccarono  finalmente 
l'Italia,  edoppotrè  anni,  vnmelc,  due  giorni  di  viaggio 
di  venti  mila  miglia , quali  nel  principio  di  quell'  anno  giun- 
feroin  Roma . . Liaccolfeil  Pontefice  con  fommo  piacere , c 
con  paterna  tenerezza  non  meno , che  colla  più  decorofa , ed 
lìonoreuole  maniera  nella  Sala  Regia  tra  le  porpore  Card  ina- 
litie . Elìbirono  lettere  de  i Rè  loro  piene  d ollèquio , d ob- 
bedienza , c d’ardore  Clirilliano , ed  in  nome  de  i medefimi 
fupplicarono , e diedero  i baci  venerabondi  a quelle  piante, che 
ibltcneuano  il  Vicario  di  Chrillo.  Nel  mele  di  Giugnodop- 
pohauer  veduto  le  principali  Città  d’Italia  a Venetia  pcruen- 
iiero , douc  furono  accolti , e trattaci  colle  ma^iori  benigni- 
tà, e fatte  vedere  le  più  coljiicue,  e rare  cole  della  Citta , i 
Tempi)  in  particolare,  fòdimollrata  ai  medefimi,  chen'e- 
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rano  infcruorati,  vna  diuota  pompa-  di  Religione . A quell” 
®ggctro  furono  fette  diflcrire.  al  giorno*  folenne  di,San.Pietro 
Principe  degli  Apoftoli  Icproceilìonianniiierferie  perrAppa- 
ritionedi  San  Marco,  lequalifùrono  celebrate  ih  quell’ anno 
con  eltraordinaria magnificenza  d’apparati,  e con:  numero  ^ 
innumcrabiled!  argenti  i rapprefentanti  ih  figure,,  che  fupc- 
rauano  colla  finezza  del  lauoro  la  pretiofità  della  materia , i 
miracoli ,,  i martiri) , c le.attioni  eroiche  de  i Santi ,.  rendendo 
nel  tributo  alle  glorie  Celelti  più  infigne  , e riguardeuole  an  • 
che,  la  fplèndidczza  terrena..  Prima  dèlia  loro  partenza  volle- 
ro congcdarfidàl  Principe  j e-daiSignori,.  clafciate.infcrit- 
tura  per vn  tcftimoniópcrenncauttentiche  , epcrmanenti  le: 
attellationi  degli  honori , che  riceuerono  \ e del  pieno  gradi, 
mento,  &obligo j,  che  ne haurebBero profeflàto eterno i Re- 
loro..  EfcDioglihaueilc  per  /ingoiare  beneficenza  pcrmeflò- 
il  laluQ  ritorno  ne  i paefi  loro  ■,  haurebbero  fettovrifiionare  il 
nomedcIfeCittAdiVcnctiagiìceleBre-per  immen/ì  tratti  di; 
terre , . e di  mari  con  infigne  grido  ih  ogniJoro  parte . 

Glihonori/òno  come  gli  odori  j quantopiù  /pirano  jfoauc* 
fragranza,  piùs  auuicinano  adinfiacidire..  Ciòf/perimcntò’ 
in  que/to  ItclTò  tempo  ihPòntefice , Gregorio ,,  il  'quale-  haucua 
fin  dall  altro  mondo  ticeuuto  ih  quei  giórni  gli  omàggi,  e le  • 
adorationi , mentre doppocj^uelH jumihofi:ìjjccefli -,  appuri-  - 
to cornei!  lume quande^iù  Iplcndej.  egli giunto  all’cta di  83.- 
annìda  licuemaie  rima/e  eltinto ...  Fù  eletto  ah  mantenimento  > 
della.Sacra,  Lampada  del  -Santuariò  Felice,  Pérctti-Gàrdin.il  di  ; 
Montalfodcll  .Ordioc:diS..Francc/co,ch’e  pcr;rihouare  la  me- 
moria di  Si/to  QuartodelPi/tc/Ià  Religióne  i che  400.  anni  pri- 
ma. haucua  riempita  laSedùiPontificalé  afiùnlc  il  nomedi  Silto  • 
Quinto . . Eglicol  1 ingegno  i . eroUa  virtù  fi  fitbrico  là  Itrada  al  i 
Trono;  Nacque  di  mitica,  fiirpe  in  Tuogolmmilc  indétto  le 
Grotta  j lotto  la  Citta  di  firmo , e,  fece  Icorgcrc-al  Mondo  ^ . 
eh  àpfmntol’ oro , . le  gemme;..  cdaiCriltalJi..  prctiofi  . nelle  \ù-- 
Icercpiu nalcollè  diliti  ripoflri  quali iu lcrigni-.ben'.chiùfi  dal-- 
UNatura  s’alcondono  . . Viene.  Iparlo  dalla  voce  di  certa  fa-- 
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■ma  , che  fianoprecorfi  alla  nafeita  di  quello  grand’huomo  gli 
auguri),  cioè,  che  Tuo  padre  Icntiflc  in  loglio  a dirli  in  fuonò 
dillinro,  chedùo  figliuolo  làrcbbc  llaro  Pontefice,  onde  per 
auiprcìo  di  proljierocorlò  vitale  gli  fece  imporre  il  nome  di 
Felice.  Riulci  tale  in  effetto  ; appena  toccò  il  nono  anno,  che 
parti  con  alcuni  Frati  minori  di  San  Francclco,  che  ammira- 
rono quell’ Indole  manifeltantc  se  Itcfsa,  ed  entrò  nella  Reli- 
gione.. Colloitudio delle  Icienze,  c colla  dottrina  s’  auanzò 
ai  primi  gradi  nella  medefima.  Da  Pio  Quinto  Pontefice  di 
Santa  vita,  c memoria  fu  adoperato  con  luo  merito,  e lode 
nel  minilterio  dilBciledcll’Inquifitiouc,  Reltò  alfunto a i pri. 
mi  gradi  dell’ Ordine,  -indi  eletto  Velcouo  di  Sant’Agata,  c 
poi  dal  medefimo!Pontefice,col  qual’era  fiato  nella  fua  Nun- 
■ciatura  di  Spagna  promollò  al  Cardinalato,  Doppo  Cardinale 
palsò  al  Vclcouato  di  Fermo  .Finalmente  in  quclranno  i J 8 
mcntr’ egli  ritirato  viueua  all’otio  làgacc  d’ vnaiua  vigna,  nella 
•qualcgodeua d’ impiegare  l’ fiore , eia  mano , feminando  le 
apparenze  tutte  lontane  dal  negotio,  c dalla  cura  delle  colè 
raccollc  il  Pontcficato . Riufa  a primo  aljictto  ambiguo  , e 
'diffidente  il Icntimento  de  i Partiti)  airannuntio  della  di  lui 
claltatìonc , come  chefi  ricordauano  eflcrgli  fiato  comandato 
a partire  da  Vcnetiadal  ConfigliodiDicci  per  certo dilturbo  da 
lui  nato  dell’ Inquifitionc  alcuni  anni  prima.  Ma  diuerlòria- 
Icì  l'eletto  dal  lolpctto . V ciperi  meritarono  per  proua  prima 
gli  Ambafeiatori  eletti  à recargli  i lenii  della  publica allegrez- 
za per  la  lua  clàlutionc,  i quali  furono  li  principali  Senatori 
della  RcpubJica , cioè  Giacomo  Folcarini,  Marc’ Antonio 
Barbaro  Procuratore  di  San  Marco,  Marino  Grimani,  e Leo- 
nardo Donato,  accolti  con  pienezza  d’ affetto  da  Sua  Santità. 
Recò  la  comparla  di  quclto  nuouo  lume  col  cambiamento  dell* 
aljxtto  la  diucrfitàdeirinflullò  alle  pertinaci  controuerlìe  del 
Patriarca d’Aquilcia,  poichcil Senato  diede  il  contelò  Feudo 
di  Tageto  in  dono  al  Patriarca  con  mezo  termine  politico,  che 
riccuendo  reflenza,  ne  acconlcntiua  la  ragione , godendo 
«quella  parte  del  dare,  ch’è  piu  felice  dell’ altra  del  riceùere» 

Fu 
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Fu  darocópagno  al  Patriarca  GiorGrimani  già  peri  ctàgrauc, 
bilognolod’aiutOjFrancdcoBarbarofigliuolodi  Marc  Àntor 
Ilio  Procuratore  di  San  Marco,  ch’era  ftato  Ambalciatorein 
Sauoia , e che  tcneua  la  Carica  di  Sauio  di  Terra  Ferma  . Nel 
Maggior  Configlio  rcftò  aggregatala  famiglia  del  Pontefice 
alla  Veneta  Nobiltà,  cioè  Àlcflandro  Cardinale  Montalto , e 
Michele  Perctti  Nipote  pcrlbrella,  & ipolteri  ; e furono  dal 
Publico  donati  li  ftabili , che  appreilò  San  Francelco  della  Vi- 
gna fi  ritrouano  finiati , a Sifto  per  l’ habitatione  del  filo  Lega- 
to Apoftolico*  ede  ifiicceflbri. 

Mentre  Icintillaua  quello  lume  nel  Vaticano,  ardcua  Im* 
cendioaccelò nelle  vilcere  del  Regno  di  Francia,  chelpar- 
gcua  più  ombra , che  lume,  c mollraua  nell’ oflcnLato  ar- 
dore di  Religione  aflài  più  fumo  fiumano , che  zelo  celcllc . 
L’  arre  ellerna , ed  interna  fuori  del  Regno , e nel  Regno 
rendeila  l'intimo  corrotto  , ed  il  redo  vicino  a corromperli . 
La  debolezza  del  capo  non  atto  alla  fòrza  dell’ armi,  o a quel- 
la de  i Configli  lenii  d’ allettamento  alle  brame , e di  facilità 
all’elecutioned’ellè.  Pianlè  a quel  fuoco  con  lagrime  di  làn- 
guc  la  Francia  quarant  anni  nelle  file  più  belle  parti  disfatta , c 
quel  fumo  cauò  le  lagrime  di  compallìone  delle  fiic  tante  Icia- 
gure  dalle  pupille  più  alcii^tte , e da  i cuori  più  duri.  Spedi 
Hcnricovneljjreflò  Ambalciatorc  Andrea  Haraulcdi  Metz 
alla  Rcpublica  a rapprelèntargli  lo  llato  della  Francia  diuila 
in  Leghe  per  Icioglierfi.  Nel  mentre  li  Principi  della  Cala  di 
Guila  con  alcuni  altri  Principi  della  Cafa  di  Borbone  s’ erano 
allretti  con  giuramento  a non  permettere  mai  doppo  la  morte 
del  Re  ,che  cadeflè  il  Regno  lòpra  Tella,che  n5  foflè  Cattolica. 
Henrico Rè  di  Nauarra  eralolcopo  di  quelli  colpi,  ed  il 

Principedi  Condè,  cheraccompagnaua  nelle  pratiche,  prò» 

uòpure  nella  vicinanza  al  bcrlaglio  i dardi  della  fòrte  contra- 
ria. Il  Senato  fece  rilpolla  all’  Ambalciatorc  quanto  lontana 
dagl’impegni  dell’ armi  , tanto  cordiale , ed  appalfionaca 
peri  maggiori  vantaggi,  c prolperità di  quclllimato , cd 
amato  Regno.  Silto Pontefice  vibrò  dal  Soglio  Papale  lifuoi 
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'ftrali  centra  le  tede  di  qucfti  due  Capi  colia  icommunica , di- 
chiarandoli in  Conciftoroalla  prdènza  di  venticinque  Cardi- 
.nali  incor/i  nell'  hcrefia  di  Caluino . Si  fermò  vna  pace  elfi  me- 
ra trai  Regij,  & i Guilardi , che  come  liaueua  tirata  la  fua 
breue  linea  alpmito  della  guerra,  così  nell*  ilkflà  guerra  la 
terminò  fino  ai  fucceduti  tempi , nei  quali  cangiò  al petto  1- 
vno,  el’altroForo,  cioè  il  Ciuile,  ed  il  Canonico  nella  Fran- 
cia, mentre  colle  benedirtioni  del  Cielo,  e di  chi  ne  teneua 
in  Terra  le  chiaui  fu  venerato  (òpra  il  Trono  di  Francia  il  Gran- 
de Henrico  Re  Chrillianillìmo . Doppo  il  corlò  di  quelH  fo- 
pranarrati  accidenti  venne  a morte  il  Doge  in  età  di  nouant* 
anni  doppo  lètte  di  Ducato,  &hcbbe  fcpoltura  alla  Carica . 
Fu  eletto  a lùcccdergli  nel  loglio  Tanno  ij8f. 
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rumorcegiante  fìjfurrod’  vnàzanzara  , rimportunka  d vna 
mofcaèDaftantcatoglicrcilripofo,  c ad  agitare  «^uclcorpo, 
che  va  per  prendere  Ja  fua  quiete . Così  auuenne  alla  Republi- 
ca  in  quello  tempo,  nel  qualedietro  al  pacifico  volo  della  Ci- 
cogna, quali  in  nido  lieto  di  tranquillo  fiato  godeua  la  piu 
placida calmanell’ acque fue,  mentre  vfeirono  adintcrroni- 

pere 


Annoi  Principati  cosi,  come  gli  huomini  da  certe  pic- 
ciolecolè  non  poca  l’ inquietudine,  &ildifiurbo.  Il 
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perdi  Tuo  ripofc>>  eadinfcftare  il  marci  legni  degli  Vfeoe* 
chi,  &: altri  Col-fari. 

Nell’  anno  i- 1 8 T Imperatórcr  Rodolfo-  con  tutto  ranima 
abborriua  qiicfte  incurfìoni,  e conrutta  ta  poteftà  del  coirun- 
doleproibiua,  mà  òTauaritia  dei  Capi , òla  ftiàide  Tempre 
familiare,  e famefiGaderminìftFicrana gli  (cogli  fatali,  douc 
rfmaneua  infranta  la  Giufiicia , e la  Potenzia  Cclarca  . Per  fa- 
futa  re-,  & opporr  uno  rimedio  (li  mo  ncceflario  la  publica  pru- 
denza di  fedire  vn  Proueditore  con  autorità  fuprema  ncll’I- 
ffria , e rello  eletto  a tal  carica  Federico  Nani , dal  quale  fu- 
rono inrerccTti  molti  legni,  che  andauano  (correndo,  eri’ 
dotti  iSegnani  albi(bgnopenurio(b  di  tutte  le  colè,  mentf- 
c?li  (eruiua  di  sfèrza  a quelli  fui  mare ,,  ed  in  terra  a quelli  di- 
freno.. 

Trattato  f Ambafeiàtore  della  Kcgini  d*lhghilterra  alla  P otta 
Ottomana  eccioauaAi^^^ratallafpcditionc  in.Sicilia  con  prò— 
meflà  di  far  sbarcar  (òpra  i lidi  di  Spagna  copiofo  Efercito  In- 
glè(è;ll  Pontefice  daua  orccchica  Filippo  Rè  àrSpagnaicIie  cof 
pretelioplaufibiledellirpare  quefridotto  degli  Eretid,e  la  lèn-- 
cina  de-  i maluiuenti ,.  voleua  col  prendere  la  Città  di  Geneuai 
auuantaggiarcle  (ìie  conditioni'i  e non  meno le  f ue  (peranze 
valendoli  per  iftromcntoa  i difègniderDUcadiSauoia* (Iio  ge- 
nero. MàilRèdiFranciarilpole  ,.  chedòueuacorrifjponderc* 
colfopere-altitoIbdiChrillianiiEmo,.  cheniuno  più  di  lui  (a, 
pcuaciò,  chebifognato  fòflealfuo Régno',  che i’ alterare  gli 
editti,;  inftaurare,.  (hiinuirc*,  e murarei  Configli,  aggiu-* 
llandoliallccongiuncure,.  le  quali  rendono  vn  medefimo  ef- 
fetto perla  varialòrtedei.  tempi,  hora  virtù,  hora  vitio,  co^ 
m’ era  malli ma  ditUtt’i  Pi-ineipi  prudènti  ,,  cosi  doueuacgli. 
viària  perii  buon  goucrno,;  cheradedò*  toccaua.  del  Regno 
filo*.. 


' Nel  coifòdcir alino  I j8V7.il  Re  medefimo^'  negòdi  voleri  ^ 8 7^ 
ammettere  come.  Ambafeiatore  della  Reptiblica  Giouanni 
Mbccnigoelctro  fucccflore  a Giouanni:  Delfino  per  non'dièrc 
feitoancorafregiato  del  titolo- di  Sauiodi  Terra  Ferma,  ben- 
. Tt:  z-  che 
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che  per  altro  di  riguardcuoli  conditioni,  e di  già  clcrcitata 
haucflèconloderÀmbaiccria  diSauoia.  La  congiuntura  di 
feorgere  eletto  Ambalciatorc  in  Spagna  Girolamo  Lippama- 
iio , eli’  era  flato  Ambafeiatore  a Celare  nella  gclofà  gara,  fèr- 
uì  di  lume  per  accendere  quello  fiKxro . Ma  furono  riportati 
dal  Delfino  i fenli  del  Senato  in  riljx)lla,che  le  non  fi  follè  trat- 
tato dcgrillituti  de i Maggiori, dell’ordine  lòlito  della  Repu* 
blica  nelle  elettioni  fue  alle  cariche  haurebbe  incontrata  il  Se  • 
nato  la  lòdisfatciotie  Regia,  pcrlochc  fi  perfuadeua , checon- 
liderate  da  dio  le  ragioni , haurebbe  acconlentito  alle  cofe  già 
conlumate,  onde  riceuè  l' Ambafeiatore  Mocenigo,  ed  in 
tal  guifa  queir  igneo  vapore  fuani  ageuolmente  in  rumo.  Non 
ceflàuaHcnrico  di  palelarcal  Senato  per  nieio  del  fuo  Amba- 
feiatore di  Meti  le  anguflic  del  Regno , gli  aggranfi  di  quelle 
riuolutioni,  il  pelo  degli  ecceffiui  dilpcndfi  , ai  quali  l’obli- 
gaua  la  guerra , c fece  iflanze  viuiflìqic  per  f’  impreflito  di  de- 
nari in  quelle  molefle  congiunture . Il  Senato gli  concede  cen- 
to mila  zecchini,  ccoH’aiuco  dell’oro  foflcnne  il  ferro  indife- 
la  della  caufa  di  Dio , e del  battuto  Regno  di  Francia . In  que- 
ll’anno fu  apertovi!  publicoDcpofitopcrla  ficura cuflodia 
dell’oro,  e dcH’ argento priuato,  efò  elettoprimoProuedi- 
tore  per  la  retta,  & ordinata  amminiflrationc  dieflòFrance- 
feo  Gradenigo . 

jS8  ]^g]  I j 8 8 . fa  Francia  riufeì  il  Teatro  delle  T ragedie  per  I’-. 
vccifionc  co  mandata  dal  Rè  Enrico  di  Enrico  di  Lorena  Duca 
diGuifà,  il  quale  all’auuifb,  clic  trono  il  giorno  precedente 
nel  luogo  fuo  alla  menfà,  chefirramaua  centra  la  vita  fila, 
onde  fi  haueflè  buona  guardia , non  fòlo  non  preflò  fede , m a 
fattofi  recare  da  fcriucrc , formò  di  fua  mano  quelle  parole  y. 
^on  ardiranno  , egettòfòpra  la  menfà  lo  fcritto^  Si  porto 
poi  doucera  flato  chiamato  dal  Rè,  ed  era  attefo  nell’  infidic, 
c bendic  nella fàla  Icorgcndo  fuori  del  coflumedifpoflc  le 
guardie,  impallidiflè , e quel  forte  cuore  rifèntiflc  i languori 
della  fiacca  humanità  a fegno  , clic  nelle  dubbierà  dell’  animo 
fofpcndeflc  quelle  del  piede,  ad  ogni  modo  coll’ impeto  di 
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quel  fuo  fpirito  ardente , & ardito  volle  fàrfi  forza  all  auuan» 
zamcntodclpaflò,  chcloportòadincontrarfi  in  Lo^iiac  luo 
nimico,  e fò  lo  (leflb,  che  nella  morte,  maitredaeflo,  eda 
Stelliti  Tuoi  rellò  con  più  colpi  di  puj^nali  trafitto,  .^vccilo. 
A quella  vittima  fuenata  s’  accoppiò  l’ altra  dell’ vccilo  Irate  lo 
LuimdiLqrenaCardinalediGuila  fottopaflareda  molti  colpi 
di  partemane  per  ordine  del  Rè . Fu  l ubito  dal  Cardinal  Lega- 
to Gio:  Francefeo  Morefini  annunciato  al  Recflcre  incorloncl. 
la  fentenza  della  Tcommunica , & egli  fi  difefe  con  parole  va- 
ne. Dillè  alla  Regina  fua  madre  d’dl'er  latro  quella  mattina 
Re  di  Francia , perche  haueua  filtro  morire  il  Re  di  Parigi , ed 
efià rirpofie con  vna  profetica  prudenza,  che  piu  tolto  guar- 
daflèdinon  elTcr  diuenuto  Rèdi  niente,  e che  haueua  laputo 
benetagliare,  mànonfapcua,  fé  hauelle  poi  potuto  cosi  be- 

Il  fiatto  autenticò  il  detto , c T atto  dellatragedia  venne  a * 
terminare  nella  morte  del  Re  medefimo , il  quale  da  Fra  Gia- 
como Clemente  dell' Ordine  di  San  Domaiico,  ch.ando  a 
ritrouarlo  al  filo  campo  in  mezo  alle  forze  de  i fixoi  Elerciti , fu 
per  furore  ò di  preuertito,  e folle  talento,©  di  tralcenientc  zc^ 
to,  doppohauergliprelentata  vna  lettera,  nel  fingere  dea-, 
birglicncvn’ altra,  con  colpo  di  coltello  ferito  dalla  parte  lini-, 
dira  in  vicmanza  dell’ vmbilico,  nel  primo  giorno  d Agolto 
dell’ anno  1389.  dalla  q^ualc  ferita  rirnafic  eitinto.  Il  colpito 
Rètraflèfiuoriilcoltellolubito,  chefilcnti ferito,  ^immer- 
gendolo fin  al  manico  nella  fronte  del  Frate  Tarrefio,  e diede, 
campo  al  SignoredellaGuella  di  paflarlci  fianchi  da  vna  parte 
airaltracollaf'pada,  e farlo  cader  mortoai  fuoipiei  ,gettan- 
dolopoiiCamerieridelRèfùoridalle  finefire  alla  plebe  guer- 
riera , cIk  non  s’ app^ò  degl’  ifiratij  del  fuo  laceratocadauerc,. 
mà  conlegnò  i mcdelimi  al  fioco , fpargendo  le  di  lui  ceneri . 
Tutto  ciò  eh’  è quìè  vnfcmpliceccnix) , fi  può  feorgerc  me- 
glio nel  purgato  foiKc,  Icaturito  da  quella  penna famola , che 
di  quelle  guerre  ciudi  regiltra  ampiamente  il  racconto.  Balta 

il  dire,  efic  morì  il  rI  con  coftanza  fuperiore  alla  vita, 
v(»ua- 
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vgualealbifbgna..  Perdono  a i nimici  , fi  liccntiò  dagfi  ami- 
ci, fi  pentì  de  ifiioi  falli  ,,  fi  riconciliò  con  Dio  , colla  Chiefi, 
abbracciò  il  Cognato  Re  di  Nauarra,  e lo  propolcpcrfiiole- 
gicimofiicceflbrcaiGrandidcl  Regno,,  gli  dille,  e replicò, 
che  non  farebbe  fiato  mai  Rè  di  Francia  „ le  non  fi  rendeua  al- 
la fede  Cattolica,  fé  non  s’humiliaua  allaChiefa;,  firiuollc: 
poi  collo  fpirito  al  filo  veroccntro,.  eh’  è Dio„  c recitando  il. 
Salmo  Milcrcre , nel' verlcttai^dde  mthì  Utitiam  falutaris  /»/,. 
parueclàuditonella  richiefta  , perche  con  buon  prefagiofpi- 
rò . Cosi  terminòla  famiglia  Reale  di  Valois  dilcelà  ck  Filip- 
po Terzo  cognominato  l’ Arditodoppo  hauere  cento , e fèttan- 
uanoue-anni  rettola  Francia.  Perii  vigore  della  Legge  Salica 
palsò  la  Corona  di  Francia  nella  fìmiglia  piu  proluma  per 
congiuntionedilangue,  e fu  (Quella  di  Borbone,  che  vanta 
/a  dilcendenza  da  Roberto  Conte  di  Chiaramonte  Iccondogc- 
nito  di  Luigi  il  Rè  Santo..  Ncltiftcllo  giorno  della  morte  di 
Enrico  Terzo  fu  (aiutato , ed  acclamatoRè  di  Frància  Enrico* 
enarro  Rèdi  NauarradellaCaladiBorbone,  il  quale  preftò* 
loiennegiùramcntodimamcncrc  la  Religione  antica  nel  Re- 
gno, di  non  permettere  le  nouita  introdotte  nella  materia  df 
ella , d’èllère prontoad.vbbidireai  De:reti: d’ vnConcih'o E— 
cumcnico-,.  cdiconlàuarelèmprc-  inuiolàti  i priùilegl  de  i 
MagirtraddciiNobili,.  edélGradiiati  del  Regno..  Scrillè  il. 
Senato  in  Francia-,,  e djiquefiigraui,.  e grandi  fucceflì  prclc 
il  motiuo  allc.luc  lettere  didogliànza;  della  morte  d’Eiirico II L. 
c |)iu  dclmodo  diclla  , edigratulatiDncper.  la  Corona  porrata: 
sular^àd’EnricoQuartov  II  Pontefice  s'àggrauò  di  quelle. 
coiTÌljx)ndenzcdclla:  Republica-  conEnrico  ,*  ediircall’Am- 
Balciatorc  Badoaro  „ che  non  conueniua  applaulò  ad  vn  Capo, . 
ch'era  contaminato;;  mà'glifurilpofiodaeflb,.  che  làcorri- 
fjx)ndenzatriiPrincipinon.cntraua  nella  Chiela,  niàfifcr— 
mauancjicRcggie-,,  exhe  la  Politica  non.fi  trametreua  punto- 
colla  Religione.  Quanto- rcllòobligatoalla. RepublicaTani— 
modTnnco  Quarto,  perche  fùllè  fiata  là  prima  tràtutt’ii 
Brincipid’ Italia  àriconolcetloRè-di Francia,,  canto  il  Pònte^ 
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ficc , cd  il  R.C  di  Spagnalc  n’aggrauarono . Ma  però  tante  fu- 
rono le  querele  del  Papa , -che  per  fecondare  alia  conditione  dd 
tempo , il  Senato  riputò  prudente  ripiego  il  dare  vn  apparente 
fòdisfàttionc  al  Pontefice , vietando  ali’  Ainbalciatore  di  Fraii . 
cial’acceflò  col  Principe  nelle  publichc  comparlc.  IlRèdi 
Francia  modeftamente  fenedollc,  el  Ambafciatore  acre- 
mente la  tolcrò.  Le  virtufòno  di  tal  tempra,  che  quando  toc. 
canoglicftremi,  diuentano  viti) , mentre  acciò  che  la  virtù 
fia virtù,  biiògnariceualaqualità  <lalla  moderatione.  Cosi 
nella  Politicaquandofivuolpaflàrc per  rimedio  dVn  qualche 
male  all’cccelfo  del  rìparofi  precipita  nel  dilòrdine,  che  mag- 
giormente r accrclce . Si  contenne  per  ciò  il  Senato  in  quelfo 
mero  termine  per  non  vlcire  dal  centro  della  fua  prudenza  nel- 
la difficultà  degli  eftremivgualuicnte  pericolon,  ò di  licen- 
tiarlo , ò del trattenerlonella primiera  ibrmalita . Non  reftò 
il  Pontefice  fodisfatto  per  anco,  « vi  fu  bilogno  di  tutta  la  fi- 
nezza dell’  Ambalciarore  Leonardo  Donato , ch’era  ftatolpc. 
dito  Ambafeiatore  Eftraordinario  a Sifto  per  moderare  in  pa- 
cata jforma  l’acuto  lènti  mento  del  Papa.  Trattanto  il  Cardi- 
nale GiorFrancelco  Morofini  Lcg.atolalciò  la  Francia,  e gli  fu 
lollituito  nella  Legationeil  Cardinal  Gaetano.  La  calunnia, 
che  conturba  l’huomo  làuio,  echebattelarobuftczza  del  filo 
cuore , lo  lèguitò  di  qua  da  i monti , ma  lo  Iplendore  dell’  in  - 
nocenza,  e della  virtù  dilllpò  ageuolmente  colia  comparlà 
lua quell’ ombre,  chefeguitanola  luce,  ma  la  rendono  col 
loro  confronto  più  bella . Fece  conolcere  a Sifto  la  rettitudine 
della  fila  fàuia  condotta,  ch’era  ftatal’ancora  d’oro,  ch’in- 
lìftendo  nell’ attacco  all’arena  deiroccalìone,  c della  con- 
giuntura, che  fono  le  lòde  bafi  degli  affari  grandi,  haueua 
fermata  nella  Francia  la  Naue  di  Pietro  trii  vortici  perigliofi 
dell’immincntenaufragio.  Perfaluare  la  Naue  è ben  gettato 
qualche  carico,  chcviftàfòpra.  Così  ri  moftrò  al  Pontefice, 
che  non  era  ftatomalgcttato  quel  tempo,  che  s’ era  fermato 
in  Corte  doppol’vccilione  del  Cardinal  di  Guifa  Luigi  di  Lor 
rena  fratello  del  Duca , perche  l’ haueua  donato  ai  furore  della 
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burrafca  per con(èruarc  nc  i tempi  auucnire  duicailc,  cpc- 
rcnnelopraqucl  Re^no  l’aurorirà  della  vera  Cattolica  Reli- 
gione. Siilo  fu  perAiafo,  e tanto  badò.  Trattante  in  Fran- 
cia fii  dal  Duca  di  Mena  Capo  della  lega  fatto  dichiarare , c 
confermare  per  Rè  il  Cardinal  di  Borbone,  acclamato  Carlo 
Decimo  da  quei  della  lega.  Fluttuarono  iui  i maneggi  delle 
negotiationi non  meno,  chequegli  dcirarmi,  fiuoatanro, 
che  doppo  la  battaglia  Icguita  a Diepa , nella  quale  iinrico  fi 
trouò  in  lommo  pericolo  trai  luoi  nimkri,  ci’cfito  di  quella 
d’ Arqucsluanitoal  Duca  di  Mena  per  mancanza  di  munido- 
ni,  c per  lallanchezzade  i luoi  Soldati  fò  allrctto  a ritirarli, 
• quando  j)er  la  liiperiorità  del  numero,  c per  la  felicità  del 
principio  arrcndeua  la  p:cnezza  della  vittoria  . Doppo  laprc- 
làdci  Borghi  di  Parigi  nel  giorno  d’ ogni  Santi,  erdjjugna- 
•tione  di  Vandomo,  fu  Enrico  Quarto  a Tours  riconolciutofi,- 
•nalmcnte  Rè  di  Francia  con  fblennitàpublica , come  ancori- 
ueritoda  Giouanni  Mocenigo  Ambalciatore  Veneto,  che  gli 
recò  in  quella  Città  le  gratulatorie  lettere  del  Senato  . Mentre 
nella  Francia  bolliuano  quelli  narrati  femori  , f Arciduca 
Carloappo^tòmolellicalla  Republica  ne  i confini  della  Car- 
nia , facendo  fcorrcre  oltre  i legni  della  natura  col  fullraggio 
'dell’arte  l’ acque dellùofiumeSontio per  mezo  d’ vn’ clcauata 
fòflà , deriuandolc  nelle  Lagune  di  Grado  . Quello  corlb 
flraboccheuole  dell'  acque  accclc  il  fuoco  negli  animi  alterati 
dei  Veneti,  c fu  Iped ito  Luigi  Giorgio  ad  clercitare  l' ignea 
atriuità  lira  lopra  quella  illuuione , cne  fu  reprellà  da  eflò  ben 
tollocol  riempirei  clcauata  fòlla  di  Terra.  Spedì  Carlo  lèi- 
cento  huomini  con  lèi  falconetti  lòpra  il  luogo , c fece  rellau- 
rarcciò,  cheilGiorgio haucuadisfatro.  Si  com molle  mag- 
gioi  mente  il  Senato , c con  celerità  commilè  a Giacomo  Ma- 
latella  latotale  dcmolitione  dell’operato  dagli  Arciducali , 
com’egli  fece  coir  appianare  l’ alueo  elcauato  , impiegando 
duccnto huomini,  e molti  agrelli  a tal’opcra.  All’ bora  poi 
jfiirono  propolli  arbitri , ed  il  Senato  v’acconlcntì . Non  fu- 
rono fole  quell’ inlorgenze  molclle  , perche  s’accoppiarono 
i non 
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con  quelle,  che  daifìiddiri  di  Ferdinando  nei  Confini  di 
Cadorrc  fòrdrono,  le  quali  furono  compofte  ad  vn  tratto 
dalla  grande  prudenza , e virtù  diPaoIo  Paruta  fjjcdito  dal  Se, 
nato  a quell’ importanza . 

Nel  rj  90.  la  Francia  era  tutta  guerra,  l’Italia  tutta  fame, 
la  Republica  tutta  Confìglio  per  l’ vna , e tutta  Prouidenza  per 
F altra.  Mentre  Aleflàndro Pamele  portaua  l’armi  di  Spagna 
nelle  vile  ere  della  Francia,  il  Senato  fàceuatraljx)rtare  le  mef- 
lì  dalle  Regioni  fòreftierc,  e lontane  nella  penuriolà  Italia,  c 
nello  Staro,  che  languiua  afflitto  da  vn’eftrema  carellia . Spedi 
a queft’cfFetto  Girolamo  Ramulìo  dell’ordine  dellaCancel- 
laria  in  Bauicra , doue  vbcrtolo  era  flato  il  raccolto  a prouc' 
dcre  di  grani , e Marco  Ottobono Segretario  in  Dantzica,co- 
me  pure  Icriflè  a Girolamo  Lippamano  Ambalciatore  appreflò 
Amuratin  Collantinopoli  perTeltrattione  difòrmenti,  che 
riufei  copiolà  da  quelle  parti:  Turba  copiola  di  rullici  s’ era 
raccolta  negli  atri)  del  Ducale  Palazzo  in  Venetia  a chiedere  il 
pane,  e dalla  carità  del  Senato  fu  torto  rimandata  contenta  > 
con  prouilìone  abbondante.  Refe  memorando  quell’ anno  il 
raddoppiotoluttodiduc  Pontefici,  perche  s’accoppiallcro  in 
Italia  le  calamita  grandi  a quelle  de  i Grandi . Mori  Siilo  a i 
ventilètte  d’Agollo  aflàlito  davn  lieuemale,  chelolùperò 
ageuolmence,  perchelo  trono  abbattuto  dal  pelò  digrauilfl- 
me , e moleftifli  me  cu  re . La  Francia  gli  agito  nel  fuo  Pontifi- 
cato la  vita  ; ma  la  Spagna  diede  il  compimento  alle  agitationi 
fue . Inlìlleuano  gli  Spagnuoli , e protellauano  all’  irtellò  Pon- 
tefice per  veder  allontanato  Enrico  Quarto  dalla  Corona  di 
Francia,  onde  il  gencrolò  vecchio riceuè prima  i colpi  della 
contradittionc  Spaglinola  nel  capo,  poi  l’ afflittione  acerba 
nel  cuore,  che  relè  al  debole  attacco  del  male  facilmaite  la 
vita . Fù  Pontefice  degno  d’ eterna  memoria , Mallìmo  d’ope- 
re più  che  di  nome . À i i J.  di  Settembre  dal  Sacro  Colleggio 
de  i Cardinali  raccolti  in  numero  di  cinquantatrè  gli  fu  eletto 
luccelIòreilCardinale  Gio:Battifla  Cartagna  , cheallunfe  il 
nome d’Vrbano Settimo.  fUufcì  quella  dcttioncdilòmmo 
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giubilo  alla  Chriftianità  non  Colo  per  l’ integrità  della  di  lui  vi- 
ta, epcrladedrezzadel  Tuo  nianicrolo  talento,  màper  la 
lua conditione , che  lo  coftituiualontanodagrinterellì  parti- 
colari, e però  inclinato  folamente al  bene 'vniucrlàlc;  niafu 
effimero  quello  contento,  perche  nel  giorno  fucceduto  alla 
lùa  elettionc  cadde  infermo  di  malegrauiUìmo  , cliencl  duo- 
decimog^ontodelliiopiùintelo,  che  intraprelò  Ponteficato 
lo  rapi  dal  numero  de  i viuenti . La  Rcpublica , c’  haueua  go- 
duto al  lommodclladi  Juiclàkationc  al  Ponteficato , comcchc 
J’ haueflc  fortito  Nuntioappreflb  <ii  se  per  Gregorio  Decimo- 
terzo,  c dellinatigli  baueua  quattro  Senatori  primari)  per 
Ambalciarori  dcllacongratulatione,  cioè  Giacomo  Folcaxì- 
ni.  Marino  Grimani , Zaccaria  Contarini , e Leonardo  Do- 
nato. Rii  enti  amarameaate  il  colpo,  che  gli  ieuò  il  fiutto  di 
quello  Ponteficato  lui  primo  fiore . Doppo  lunghe  agitationi, 
finalmente  a i quindici  di  Dcccmbrc  il  Cardinale  Montalto 
per  deludere  il  Paicotto,  al  quale  due  ioli  voti  mancauano, 
s’accollò  al  Cardinale  Nicolo  Slòndrato  Milanclè  , chefcl- 
Icuato  al  Sommo  Ponteficato  fi  fece  chiamare  Gregorio  Deci- 
moquarto  . Furono  confermati  al  nuouo  Pontefice  li  quattro 
Amnafeiatori  dellinati ad  Vrbano . Quell’  anno  recò  le  lolite 
molcilie  degli  Vlcocchinel  mare . La  terminata  guerra  di  A- 
murat  colia  Perita  rinouò  Icapprenfioni  vniuerlalidelCrilba- 
iKlìmo,  eie  particolari  fedlecitudini  della  Rcptìblica  per  le 
fpaiie  voci  de  i dilegni  dell’  Ottomano lopra  l’ Ilola  di  Candia. 
Vdi  il  Senato  quellilùiurri  coll' orecchio  di  quel  zelo  per  la  di- 
fela  della  Religione,  e di  quei  popoli , che  m femprc  attento 
advdire  tutte  le  cole,  c perciò  mifein  pronto  i maggiori  ap- 
parati pcrladifcia  di  quel  Regno,  accrci)bc  Icmilitie,  Ipcdi 
viucri,  e munitioni,  dcllinò  due  capì  della  railitia  Greca, 
vnoinRcttimo,  l’altroinScitia,  arroilò  due  mila  fend  in  ac- 
crelcimcnto  a quella  SoJdatelca , c con  ordini , c Decreti  pru- 
denti regolò  i dilòrdini  della  dildplina  militare  molto  lcom~ 
polla  inquellc  parti . 

1391  L’ anno  1 j 9 1 -recò  lòpra  il  Regno  di  Candia  vnito  al  dtno- 
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rccfcllj guerra  il flagcUodcIla  pelle..  Filfpcdito  confuprciiia' 
autorità  Giouanni  Mocenigo  Procuraroredi San  Marco  ad  ac- 
correre a queircltreme  necellìtà , e fu  dalla  Tua  diligente  vi« 
gilanzaproucdutoconfòmmavtilitaa  igran  bilogni  del  Re- 
gnoafflitto.. In  Venctia  poi  rcllò  dalla /bllccita  cura  de  ima- 
gillrari  fòlleuata anzi  tolta  lacareftia,  cheraffliggeuapcrle 
loprauuenuteNauicarichcdiformcnti,  che  gli  recarono  da 
lontano  il  luo  pane.  L’Oriente,  c l'Occidente  concorfero  a 
fouuenirla ,,  ed  in  Coftantint^li  riportò  l’ Ambafeiatore  Lip- 
pamano  da  quei  vaiti  Paefì  il  louucgno^copiofo . Prefe  il  Senato' 
vnfalutare,  cpuòdirfivitaleDccretopcr  riparare  anco  nell'- 
auucni'rcaquclteangurtie  del  viucrc  callo  itabilimento  d’vn 
EtepofitodilèfTanra  milaStaia  di  formcnto  da  mantenerli  in 
tutti  i tempi  peri  cali  di:  limile  penuria  Ibprail  bilbgnodci 
- fiala  ottanta'mila  annui , ehe  li.  doucuano  conlumarc  in  quel 
tempo  tri  la  Citta , e l’ Aarnata .-  In  quefc  temi^  ilcato  di  Gi- 
rolamo LippamanoGaualiereammaeltró  i Cittachni  di  Re-» 
publica , elicgli  bollori confcritidalla  mcdelima  lonou  guilà 
del  lume,  che  lèrue  agli  occhi  degl’ innocenti  per  vcmcolo’ 
della  viltà  dcHaciuile.felicità,.  nià  gii  occhi  de  i rei  è vn  lume 
fiincfio  raccolto  in  ^i  bacili',  cheinfèlicementcgli  accicca- 
noperlcuareadcllicogli  occhi  iavifta,.  ecolla  viltà  la  vita,  c 
là  ripuraiione  del  nome  A 1 Migilttato  lupremo  degl’  Inqui- 
lìtoridi  Stato,  ilqualec:ompolto  ogn’anno  di  tre  Senatori,, 
che  rifiedono  nel  Conliglioai  Dieci , è l’  Argo ■ vigilante , cu- 
ftode della  publica  libertà,,  perucniK  prouaca  notitia  , ch’il 
Lippamanàallcttatoda^dòni,,  communicata'hauellè  i Icgrcti 
dcl.Goueriioa  i Principi , c concili  haudic  orditi  trattiti  di  va- 
rie cofe  prcgiudicialialla  Rcpublica.  Fòrccatodà  dii  Inquill-»' 
totìal  Conliglio  diDicci  T affare , . c ne  Icgui  il  Decreto  della 
retcntioncdclLippamano.  Mà  ritrouaiidofi;  csli  ihpublico* 
minificrio  i lì  communicò  ilcafi>al  Senato , nel  qiillc'il  Dcm 
^pui  colle  lacrime  dcl'cuorc-,  che  coll’elprdrioni  delle  voci 
ra  pprelèntò  1 ’ ingrata  perfìdia  d' vn  tanto  benefeato  Cittadino  • 
fitto  nimico  della  fila  Patria,  clagerò-,  comclUpcrior^lacol-;- 
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padicflòa  (judladcl  Carraignola , conclufc,  ch’era  maggio- 
re d’ ogni  eiaggerarione , e che  tutto  il  configlio  confifieua  nel 
ficuro  modo  di  coglierlo , e fopra  ciò  dille  d’attenderne  dal  Se- 
nato le  deliberationi  prudenti , ed  opportune . Fu  concorde  l’- 
opinione de  i Sauij  di  far  condurre  il  Lippamano  a Venetia,ma 
differente  nel  modo . Altri  voleuano , che  fi  fpediflè  vn’  A m- 
bafeiarore  a Coftantinopoli  a ricercarlo  j Altri,  che  non  fi 
facefl'e quella ftrepitola  Ipeditionc,  dandoconciò  lolpetto,c 
campo  al  làgacc  reo  di  metterli  infaluo,  apertamente  Icnti- 
uano.  Quell’  opinione  rellò  poi  moderata  dalla  prudenza , c 
dalla  pratica  di  Marc’  Antonio  Barbaro , eh’  altre  volte  in  dif- 
ficili congiunture  era  flato  Ambalciatore  alla  Porta,  dalqua- 
Ic  fi'i  propolla  la  lollecita  Ipcditione  d vn  Senatore  con  titolo 
di  Nobile , e ne  redo  eletto  a tal  incombenza  Lorenzo  Bernar- 
do huomo  egregio,  ec’haueua  fbilenuta  con  merito  quella 
graue  Ambalciata , il  quale  nel  cuore  del  gelato  verno  fu  Ipin- 
to  dal  femore  della  douuta  obbedienza  fino  a Collantinopoli. 
Si  prefèntò  fùbito  in  Galatà,dette  hora  le  Vigne  di  Pera,  al  Lip- 
pamano, cl’auuisò  del  Decreto  prelòdal  Configlio  di  Dieci 
(òpra  la  di  lui  pedona  . Rilpole  il  Lippamano,  ch’era  pronto 
a renderli  all’  obbedienza  di  quel  fupremo  Cotifiglio , e fi  lu- 
flngò,  comclcmprclòglionoimilericolpcuoli  colla  fperan- 
ata , eh’  i Padri  volellcro  chiedere  daini  ragione  del  dinaro  pu- 
blico  Ipelò  per  la  prouifione  de  i formenti . Il  Bernardo  poi  la- 
feiò  il  Lippamano  circondato  da  diligente  cullodia , e fi  portò 
alla  vifita  del  Vifir , al  quale  tele  le  credentiali  del  Senato,  & 
cljjolè,  che  pcrgrauilfime  caule  era  flato  fpedito  per.condur 
fcco  il  Lippamano  hi  Venetia.  Benchenon  fiiflèriulcitanuo- 
ua  quella  notitia  al  Vifire  , come  die  i Grandi  odano  da  lonta- 
ntx,  fiinulò  di  rimanere  lorprclò,  e fui  principio  turbato  fi  di- 
mollrò  y ma  all'  infillenciragioni  del  Bernardo , a i publici  ri- 
guardi , ed  a i riflellì  dell’  amicitia  llabilita  tra  la  Republica,& 
Amurat  finalmente  fi  relè . Sali  con  intrepido  volto,  e con 

J)iu  fermo  cuore  il  Lippamano  col  Bernardo  quel  Legno , che 
cruireglidoueuadi  o^a,  elèguitòquel  viaggio  coll’ illcllà 
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coftanza  d’animo,  cd’afpctto,  fino  che  giunto  a Zara  da 
quel  Capo  comandante  fùbodoraci  meglio  i veri  motiui  delle 
lue  comandate  moflc , perde  ad  vn  tratto  tutta  la  pri ma fran*- 
chezza,c  s’abbandonò  nella  direttione  della  triftiria  del  filo  rpi». 
rito.  Giunto  in  vicinanza  della  Patria,  {coprendola  di  buon 
mattino  a quella  villa  non  refle , che  gli  rimprouerò  muta, mi 
efficacemente  la  grauezza  enorme  del  fùo  fallo , e della  Tua  ec- 
ceffiua  ingratitudine  i mi  fattali  recare  la  velie,  pollali  quel- 
la fola  fepra  la  camilcia , s adagiò  come  a contemplarla  lopra 
vno  dei  iati  della  Galea , fcorgendononellère  olle  ru  aro,  get*- 
tata  la  velie,  fi  lanciò  con  rapido  lalto  nel  mare.  Sul  princi- 
pio quella  degli  alianti  cuftodi  riulci  più  rollo  attonita  fiord U 
gione,  cheàuuertenza;  ma  ritornati,  che  furono  i quali  le- 
gati lÌJiriti  fu  inlcguito , e raggiunto  il  fuggitiuo  dalla  milèria 
della  vita,  ò dall' infàmia  della  morte,  e tirato  a terra  boc- 
cheggiante, &elànime,  douepocodoppqdatiappenafcar- 
fi,  clanguidi  legni  di  pietà  verlò  Dio,  Ijjiròranima.  Tale 
fùilfinediGirola.noLippamano  prima  cofpicuo  per  le  fuc 
bellcparti , e per  le  tenute  Legationiapprcllb  quali  tutc’i  Prin- 
cipi a Europa , e poi  infelice  oggetto  della  ricordanza  a tutt’  i 
fccoli.  Cosi  va.  Quando  Dio  non  è il  porto  de^li  humani 
conligh,  c fottoporto  la  Patria,  ogni  efaltatione  emina,  o- 
gni  felicità  di  nauigatione  termina  in  milèrando  naufiraggio. 
Doppo  quelli  interni  fiiccclfi  fu  diuertito  quell’  occhio  publi- 
co,  che  deue  Icorgcrfi  aperto  Ibpra  lo  Icettro  di  chi  regge  gli 
Stati,  airollcmatione  dell’ armate,  cdeU’armi  diFrancia, 
de  i torbidi  per  i Confini  trà i Milaneli , ed  i Bcrgamalchi , f> 
piti  ben  rollo  dalla  vigilante  deflerità  delGouerno,  conocca- 
lìone  della  mollà  intraprefa  per  il  luo  viaggio  da  Ercole  Sfbn- 
drato  Nipote  del  Pontefice,  eletto  daKù  Generale  dell’ armi 
icclcfialliche  in  Francia . Riflette  pure  a i negotiati  intrapreli 
a Alfònlo  Duca  di  Ferrara  colla  Corte  di  Roma,  doues’era 
fondotto  per  ottenere  dal  Papa  facultà  di  trasferire  il  Ducato^ 
fie  per  mancanza  di  fua  prole  non  poteua  lèguire  il  corlo  della 
Hfuralc  rettitudine  nella  trafiierlale  linea  de  ifuoi  più  con- 
■ " giuru 
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g'unti,  acciò  che.  haucflc potuto'  diramare  nei  porteti  dell» 
miglia  qucUaiimportante  iuccclllonc . Gommile  il  Senato  al 
filo Ambalciatorc  mRoma  Giouanni  Moro,  checonogni 
fortedi  vfficij  alllrteflca  fàuorcdel  Duca  ; màeranocontrafta- 
tclediluibramedadueBrcuìdciPòntefici  Pio,,  e SirtoQuin- 
to  giurati  da  i Cardinali  per  Pinuiolabilt  oflcruationc , con  i 
quali  era  decilò , che  mancando  i lcgitirnfcredf,  ll  dcuolucflc- 
ro  i feudi  della  Chiela  alla  Camera  Apoftolica . Parti  per  tanto 
il  Duca  , e ritornò  a Ferrara  Icn^a  frutto  de  i voti  fuoi . Il 
Pontefice  Gregorio,  fece  il  commune  viaggio  della  carne  all’- 
altro mondoai  quindici  d’ Ottobredi  quelPanno  allalito  da 
febre  , eda  cruciati  del  male- di' pietra  dòppodiècf  meli,  t 
dieci  giórni  diiPontcficatOjbreuetcmpo per  lalciare  di scconi- 
pitogiudicio  ai  porteti . Gli  venhe  lòilituito dajLSacro.  Colle- 
gio ai  ventotro  d'Ottobre  il  Cardinal  Gio:- Antonio-  FacHinctti. 
^logncle  del  titolo  di  Santi  Qijattro',  che  fi  fece  chiamare 
InnoccntioNòno.,  Gli  furono  eletti  Ambalciatori  dal  Senato- 
Giacomo  Folcariiii , Marino  Grimani  , Leonardo  Donato^ 
Procuratori  di  San  Marco  , & Alberto  Badoaro  tutti  Caua7- 
lieri  ; ma  il  nuoiio  Pontefice  mentre  haucua  publicato  vn  Giu- 
bileo vniuerfale  per  implorarci!  Diuino- aiuto  lopra  l'artlitti 
Grirtianira-,  e fpeeialmente lopraJadcuaftlta.  FraiKia  , volle 
vifitarc  a piedi  le  fétte  Bafìlichedi  Roma  ,.  c dalla.fatica  deh 
viaggio  le  gli  accefe  là  febre,  che  in  otto -giorni  gli  fece  fare; 
quello delPaltra vira,,  lafciandovvuota: di nuouo  la  ledcdop- 
po  due  meiì  d’a ppauriceuuto  Pònteficato . In  quell-anuo  reT 
Ilo  compitamente  ridótta  a fine- la  grande  , e marauigliofa 
ftruttura  del  pontedi  Rialto,  chccongiunge  la  Città  di  Ve 
nctianclkfueduepartidiuifc  dal  Canale  maggiore,,  che  pri- 
ma era  di  legno  enei  158  7^pcr  decreto  del  &nato-  era  llat»^ 
difjx>rtodi  pietra ..  Hebbcrolacuradi  queflafabbrica  MaC’ 
Antonia  Barbaro,,  Giacomo  Fofearini,  cLuigiZorziOut- 
licri  -, , cProcuratori  diS.Marco , cnc  fìi  rArchicetta AticonP  ^ 
da  Ponte . . Giàciono  i gettati  fondamenti  delia  gran  moK  • 
Qhe,pcr.cfrtrdIvn’àrcofblo  fa  inarcare  per  lo  lluporc  le  cigli». 
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•per  fedcci  piedi  (òtto  Jarupcrfìcic.  Seimila  pali  dilunqlicWa 
'di  dicci  piedi  invnapartc , cncll’  altra  fono  Itati  affidi  prò- 
•fondamente  a foftenere  con  la  teftuginc  di  grandi  tauolati  del-^ 
la  grodciza  dVn  palmo  la  Tua  curuata  ftabilita  . I monti  dell’ 
Iltriarrafportaticonlcfuc  pietre  gli  hanno  di  iopra  lallricau 
i o-radini,&  i volti  fopra  le  ft  rade  , le  quali  tripartite , come  a 
numero  di  perfettione,  rendono  la  via  di  meio  magnifica,  e 
più  ampia,  diftinta,  & ornata  da  due  ordini  d’officine  , eie 
due  laterali  non  meno  riguardcuoli  per  la  forma -commoda 
dei  loro  gradii 

Nell’ anno fucceduto  i J9a.ai  30. di  Gennaro  fegui  Telct-iy^^ 
rione  in  lòmmo  Pontefice  del  Cardinale  Ippolito  Aldobran- 
dino, chcs’impolcil  nome  di  Clemente  Ottano,  nato  in  Ro- 
ma, màd’origincEtrulca,  inetàdicinquantatrèanni,  dop- 
po  varij  dibattimenti  crai  Cardinali,  ediuerlcgarecontralla- 
te  tra  loro  coll  aperto  bisbiglio  per  la  foftenuta  qualche  tem-, 
po , ma  finalmente  caduta  cletrione  del  Cardinale  di  Santa  Sc- 
ucrina , -aiqualimotiuificongiungeuano  gl’intereflìinferuo- 
rati  delle  Corone . Furono  gli  Itudij  della  Republica  per  eflà 
fenice  vguali  a se  fteflà , e dì  fola  precifione  al  bene  del  Cri* 
flianc/ìmo.  DeltinòAmbafoiatori  al  nuouo  Pontefice  Leo- 
nardo Donato  , Marino  Grimani  Caualicri  , e Procuratori 
di  San  Ma  rco , Alberto  Badoaro  Caualiere , e Zaccaria  Con» 
carini.  Al  Badoaro  prima  della  partenza  partito  dal  mondo 
fu  lòllituito  Federico  Sanuro , come  Paolo  Paruta , che  allora 
follencua  la  Prefettura  di  Brcfoia  , all’  Ambafoiatore  in  Ro- 
ma Giouanni  Moro  in  quell’  ifteflò  tempo  mancato  di  vita. 

Le  infèftationi degli  VIcocchi  nell’Adriatico  diedero  motiuo 
ai  Veneti  di  reprimerle  } mà  cagionarono  perturbatioui  nel 
politico  per  eflère  fiato  aforlttoagli  fiipcndij della  militia  del-  ■> 
fa  Republica , chedoueua  paflàrc  iieU’  Ifiria  centra  gii  V Icoc- 
chi  Marco  Sciarra  fimofo  bandito  dallo  fiato  Eccìelìafticò. 

Il  Pontefice commilclùbito  al  fuoNunrio  in  Veneria  Monfi- 
gnorTauernariccrcafledal  Senato  , che  liccnriati  follerò  il 
bandito  Sciarra,  cGambuciodalfuoforuìcio,  e folle  punito 
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Pietro  Conte , che  J’haucua  raccolto  (òtto  le  Venete  infegne . • 
Conlèguì  l’vfficiodelNuntio,*  che  commcflàfufl'e  al  Genera- 
le Almorò  Tiepolola  licenza  dello  Sciarra , ma  non  già  l’in- 
tento, pcrcheprima,  che giungeflèro  le  Ducali , giàs’cra- 
no  imbarcate  lemilitie,  &ancomeflè  a terra  . Si  commoflc 
altamente  il  Pontefice  per  icorgere  defraudata  lai^ranza , an- 
zi la  concepita  certezza  dall'  effetto  attefò;  onde  elaggerò  mol- 
to {òpra  tal  fatto  col  Segretario  della  Republica  Giouani  Fran- 
cefeo  Marchefini  , che  doppo  la  morte  dell’  Ambafciatorc 
Moro  trattaua  in  quella  Coite  le  publiche  facende , e richia-, 
mò  da  VenetiailfuoNuntio  . Il  Senato Ipedì  Ambafeiatore 
cftraordinario  a Roma  LeonardoDonato , che  altre  volte ha- 
liaueua  recato  in  quell’ Ambalciata  ottimo  Icruitio,  e fiiwlmcn. 
tc  coir  interpofitioneanco  vnita  de  i due  Cardinali  Veneti  Mo. 
rofini , e Va  lieto  furono  compofte  le  differenze  con  vn’  ordine, 
che  diede  il  Senato  al  Tiepolo  di  mandare  ncirifòladi  Citerà 
il  Gambucio  , c lo  Sciarra  con  i fuoi  nell’  Ifola  di  Candia,do- 
tic  gli  auanzi  della  pelle  propriamente  li  attendeuano . Ma  la 
triilitia  dello  Sciarra  macellò  con  alcuni  peflìmi  fuoifcguaci 
l’inuàfionc  dell’  Ifola  d’ Arbe . Fu  però  ben  toflo  diflìpato  que- 
llo tu  rbine  infetto  dal  valore  accurato , c fòllccito  del  General 
Tiepolo,  nelle  mani  del  quale  peruenutii  contumaci  diedero 
le  douute  pene  della  loro  temer! tà.Cento  di  etti  furono  condan- 
nati alle  galee , venti  nell’ onde,  e fedcci  fopra  T antenne  ri- 
trouarono  la  meritata  morte.  Lo  Sciarra,  ch’era  fuggito  fi 
poi  vccilò  da  Battittclla  fuo  compagno  vicino  ad  Afeoli , non 
valendo  il  fuggire  a i fcelerati , perche  l’ ira  vindice  di’.  Dio,chc 
co  i nimici  fuoi  dittniggc  inimici  fuoi  li  giunge  in  ogni  luo- 
go , c con  impenfàti  modi  li  coglie . 
j 9 3 In  quell’ anno  1393.  terribile  d’ ogn’  intorno  fi  fàccua  fen- 
clrc  il  hfchio  delle  fàbleTurchefehe,  che  penetrate  ncll’Vn- 
ghcria,  minacciauanolcparti  contigue  non  fòlo , ma  le  re- 
mote per  la  dilatatione  del  guerriero  fuo  numero.  Il  Senato 
Veneto  fi  applicò  alia  difidà  del  Friuli , che  per  la  Gamia  era 
effetto  a ipiq  vicini  perìcoli,  anunaettrato  dai  danni  delie 
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padàtc  incurfioni , c dalla  memoria  lalciata  negli  annali  delle 
llragi  patite  nelle  parti  del  Friuli,  prima  al  tem^  dell’  occupa- 
torc  della  Città  diCoftantinopoli  Mehemet  fecondo , quando 
fpedi  Afnarbego  per  la  Croatia  nella  Gamia  con  otto  mila  ca- 
ualli,  poi  nel  1 477.  due  anni  con  varie  incurfioni  danneggiò 
quel  paefe  all’ diremo,  e finalmente  nell’anno  1499.  quando 
daBaiàzetconfegnataJacura  della  guerra  in  quella  Proui ne ia 
aScandero,  teme  egli  il  venirca.giornata  Coinoflri,  com’era 
flato prouocato dal GaicraleCarjoOrf ino,  e dal  Proueditorc 
Andrea  Zancano,  onde  fu  , che  s’incamminò  per  diuerfà 
firada  al  Taglia  mento,  Icdicuiriue  nclfìio  ritorno  funeftatc 
rimafero  dalla  gran  tagliara  feguitada  ambeJc  parti.  Quindi 
fu  propofio  al  Ornato  da  i Saui)  di  fiibricare  vna  fortezza  a i con' 
fini  della  Gamia,  chcppteflcpcrl’auucnircfcruirdimuro  va- 
lido alla  difefà  della  Patria,  edell’ Italia  infieme.  Aqdefta 
propofltionc  fu  oppofto  col  riflettere , Che  il  con  figlio  d' edifica- 
re •vnanuoua  Città  al  margine  della  e arnia  poteua  parere  plauft^ 
hiU,  efpeciofoy  mà  rtu  farei' effetto  difficile  y epienodifpine  y che 
in  •vece  di  rendere  più  (ìcure  quelle  parti, apriua  1‘  adito  ai  maggiori 
pericoli  d’ effeydello  S tato,e dell’ Italia  tutta-, Che  cjuet  nimteide  i qua, 
li  non  f piteua  temere  ,fenB  oltraggi paSaggeri,<veniuano  a rttrouar 
nido  perftrmare  in  effo  danni fjfiy  e perpetui-,  Che  fi  come  era  age- 
mle  il  rigettarli  y efatli  ritornare  addietro  y quando  non  haueffe- 
roritronato  y doue pofare  il  piede  f curo  y così  molto  arduo  riufeire 
doueua  il fargli  ritirare  da  i Paef  noftri , quando  haueffero  pottUa 
trouarein  ejfi  il  comodo , e la  fcurezj.a  della  ftanzjt  ; Che  fe  fier- 
geuaquefta  Fortet?.aper  i Principi  di  Crtfiianità  y non  •verape- 
ricolo  alcuno  da  effi  molto  •vniti  nell' amicitia  colla  T^epuhlica-,  fi 
per  i T archi  0 fi  temeuano  le  loro  /correrie  in  quelle  parti , ò le  gene- 
rali, e poderofe aggrefftoni dell'  Italia  . Sete  incurfoni  y quejlc^ 
riufeire  fmili  a auei fuochi , improuifi di  lieue  materia , che  fua- 
ntfeono  fotto  quello JìeJio  [guardo , che  li  •vidde  adaccenderfi , dif 
fipatida  se/lejfty  e confumati  nel  momentaneo  fuo  sforza  y Se  le 
-inuafioni  y eie  guerre  formate  y,  quejle  effere  alluuioni  •vniuerfa^ 
•li , chechiamano  anco  i comuni  ripari , e tittt’  i Prìncipi  d' Euro- 
I . Xx  pa 
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pafarthhero  (iccorfì  su  ^ argini  della  Alfe  fa  per  reprìmere  /'  or^s- 
glio  i e ributtare  il  forejiieroaggrejfore-y  Che  fe  •ventjfe  ajffaluo-» 
ijuefìa  nuoua  Forterzei , /’  impegno  del  difenderla  farebbe  ptùgra- 
uofo  , che  tjuello  del  fabbricarla  . Se  poi  occupata  > eprefa  jil  mo- 
do di  prcferuare  il  rejio  infelicemente  rimarrebbe  perduto , e con-» 
ejfo  tfpoffo  rutto  H tratto  de  ipaef  in  Terra  ferma,  antjl'iflejfa 
Città  di  b^enetia , e con  effa  la  (ìcurexza  * eia  libertà  dell'  ir  alia 
alla  barbara forza . Che  (itrattaua  d'edifcare  vna  nuona-Cettà, 
cioè  d'  vii’  opera  njafla  appena  ridotta  al  fine  dalla  Potenzi  della-a 
3{pmana  7(epublica , c'haurebbeajf orbito  cjuaft  immenfa  voragi- 
ne l'oro  dell’  erario , e confumato  il  mezp  certo  della  necejfaria  di- 
Je  fa  dello  S tato  per  vnafantafìicaidead’  incerto,  erarovafo,  tf 
che  non  farebbe  occorfo,  e perciò  viina-,  òchefi  f effe  auuermto, non 
ha»  rebbe  potuto  recare  alcem  vttle  , anzj  maggior  pericolo , e coro 
tiòdannofo,  ^ 

A tali  rifldOGonì  jfcceconcrappuntoLconardol>3natoCaua- 
Jicrc,  c Procuratore  di  San  Marco  ^ il  quale  ialito  i’arrùigo, 
{òilcmiela  Parte  propofta  <i’eciiBcare  quella  nuoua  fortetzi 
coni  legueiiri  concetti . 

fucila  difefa  della  prefente  contra  il  mio  credere  impugnata  ma- 
teria fui  principio  , conuengo  dire  > che  debbo  difendere  vnit amen- 
to con  rjfa  la  Patria  tanto  prediletta  del  Friuli , il  Dominio  dell» 
Statodi  Terra  ferma,  laffcureTZadiefuefta  Dominante,  la  li- 
bertà d' Italia  , eia  falute  della  7(ep(iblica . •^uefa  deu'efert-» 
ia prima  legge , che  non  inuentata da  fagacita  d' ingegno,  neef 
preffa  da  felicità  di  facondia-,  màpofia  dalla  natura , ediiìilU- 
ta  nell’  ejf ere  delie  cofi  tutte  col  medeftmo  fi  riceue , e cw firma  per 
fofhnere  la  darationedel  Mondo . ^urfa  i efueHa  appunto  , che 
perfuaderà  al  prefente  gli  animi  vofìu  ad  iutrapteudere  i’  opertu» 
^ande  d' alzarext  i. confini  della  Cahaa  tonerà  la  barbara firz^  I r- 
■antemurale  d *vna  regnare  Fortezza  , comefàftmpre  A conpglioi 
e la  brama  de  i maggiori  nofiri , già  che  tocca  a voi  la  gloria  dirtr 
durre  ad  effetto  ciò , che  fu  voto  y e defiderio  degli  Aui . Gh  efetn- 
p^ peffaa , ed i bi fogni  prefentivinecefiuano  ad  irmofiirt  voi  *ao- 
defmiAi  ^efio  fregio  di  merito  cme  nffueWf , e coiti  pofim . 

^ Patria 
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iFatrìadd  E nuli  ptr  laffrandezza>  petilfttoy  tperxU’Ko^iltà 
fuadeg>ut*utnteluci^ pupdlu.deL  uofira  Stato  'uuolfjftn^apputuo» 

■ come occhio cufìodkay.  ccopertay  e nceuetido^Ua  uatmra 

gl'  iufegnamenti  , (i  dtue  rimettere  che  ^ diro  coti  ) l arme  dijtu~ 
(iste  degli  occhtfouotaccamandate^  ^(oQenute  daHe  cortìtfe  delle 
palpebre  . perche  tnaipafoHOttattarft  le  difeft^hde  * tjHaNda  /»- 
«0  delle  ftufonifcaiioHt  mancanti.  Glitfemjp^  fono  gli  argomenti, 
^che  fi  praticano  nelle  fcuole  della  Politica  de  i i^incipi',  Gora  agli 
efempif  delle  cofe  pafaeegtrt  L’ occhio  delia  [ita  prùdenzjt  ejuejìo gra- 
tti (fimo  Senato,  efeorgera,  ch*^ il  modo,  peni  ([itale  (tfòttodfjefi 
gli  Stati , e conleruattgC  Imperij  , altra appuntononi fiato  , che 
la  refìfienza  delle  Fortezzf  , e delle  Città  ai  torrenti  minaccio/t 
dell'  armi.  Chi  non  apprtfe  > chela 7(epuhlicadi  T^ma  per  repri- 
mere L' impeto  de  i ‘Barbari  fccefdbricare  la  Citta  d A<[uileia  (t^ne 
di  chitidcr cade Jft  fedito  ai penctT<trc  ffcU  Chi  vonsa  M 

potente  armata  , e l innumerabd efercito gettato  dalrifòluto  njalo- 

■ te  di  S ohm  ano  fopra  Pajf alita  G erm  ani  ai  E pure  la  fola  Fartexs 
zadi  Eienna  hà  rintuzT^ato  il  filo  di  tante  Jable  , c fpuntatol  acu- 
me di  tanti  dardi , anzi fatti  cadere  languidi  i colpi  infocati , e ri- 
lanciati delle  bombarde  . Ogn  njno  conofee  <[uant o fa  angufio  tl  gi- 
ro della  picciola  A£alra  i.  e pure  (juanto  hanno  alL*^  immenfò  , e 'va- 
fio  sforzo  del  medtfimo  Sdimano  contraflato  l in fùper abili  ftt^ 
combattute  fmtficationi  ,fenza  le  ijuah  farebbe  riufeita  giuoco  del- 
la barbari  furia , e preda  aSoluta  de  i primi  fiejfi  momenti  della 
compar  fa  dell’  armi  Ottomane  fÒpra  (fuelL*  I fola  t Ma  che  -vado 
ttntracciandn  gliefiranetcafì  ,fèinoflri  d’ auuant aggio-  ciammae- 
iirano . ' Jl  fòlopicctolo  caflello  dì  Afoladi  Brefctana  non  ha  repref- 
fo  C impeto  ,edippati  t configli  contea  la  "J^jpubhcanoflra  difegna- 
ti  dall’  Imperatore  Majfimthano  t Ma  fi  lafarz^  de  gir  eftmpij  e 
per  si  fola  à perfuadete  efficace'^  che  farà  accoppiata  a <[utU  a del 
bifigno  prefinte  , delle  congiunture  > e della  co  fiitutione  degli  at- 
tentati dei  T urchi  ì Già  inondano  gli  E ferciti  d”  Am urat te  l lun- 
gheria, elaCroatia,  e (i  rende  nella 'vicinanTji  del  male f or  fi-, 

tardo  il  rimedio  r e fifiaràneghittofamente  attendendo  lafopra- 
fiantcruìnal  Che  relia  dafuperare  all’orgoglio  Turche  fio  per 
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adempire  i dtfegni  'uafli  deli  alterezj.a , etidurré  a compimenta 
gli  aUoze^aei  irioH^  di  Solimano  col  penetrare  nella  tanto  anelata 
Italia  ? Se  altre  wlte  cogli  acquiftiai  "Belgrado  » di  "Buda,  di  Strt^ 
gonia  y e di  Righetto  hanno  tarpate  le  ale  migliori  al  Chriftianefi- 
tno  j fono  flati  però  quefli  loro  •voli  dalle  nofìre  parti  lontani  j 
bora  fi  trattai  chef  'vanno  [pianando  laflrada  per  giungerei» 
queflofènoi  che  non  troueranno  oflacoli  per  trattenerli y e molto 

■ meno  per  rigettarli , c hanno  a pajfare  per  luoghi  piani , ed  efpojii, 
che  già  gettano  i ponti  y già  a •valicare  i fiumi  s accingono . La 
C arnia  fi  d [palancata  i e fèl’ affalda  y come  porta  aperta  per  l’-- 
ingteffo  libero  nelle  parti  del  V tneto  Dominio  y e quefla  firada  fa- 
tale y c'hà  riceuute  altre  •volte l’ orme  dei  "Barbari  giace  all’im- 
minente rifchio  di  •vedale  impreffe  nuouamente  con  tanto  più  infe- 
lice •vicenda  , quanto  i che  le  [correrie  momentanee  fi  cangereh- 
berp  in  acquifii  perpetui  ; e non  f fueglier  anno  gli  animi  noflri  dal 

- letargo  y e non  s’ accingeranno  a fchermirci  le  forze  date  dalla  no- 
jura  anco  agli  Animali  piudeboliper  l'efacitio  della  difefa  t Se  in 
e jft  mancali  [angue  ì ^ il  calore  y offeruoy  che  l’ indufiriofa  na- 
tura li  mette  a coperto  col  riparo  delle  fquam  me  , e dell’  offature  > e 
noi  /prone  dati  del  calore , e di forze  •valide  a refflere  a quelle  de  i 
T H re  hi  » pur  troppo  afpri  flagelli , non  •vorremo  coprirci  coll’erettio- 

■ fie  della  Fortezza  i che pr opofi a f oppone  f Direi  fatalità  grandcy 
\che  la  guerra  maggiore  fa  quella  dell’opinione  contraria^  perche  ci 
efpone  tuttiallaf 'croce  Lbidine  del  barbaro  •vfurpatore.  Chefadif- 
fiale  y e dtfpendiofal’ epera  y •viene oppofìo . Adà  chi  nonfeorge, 
che  nell'  arduo  appunto  fàripofia  la  gloria,  e che  il  dominio , 
ifudditi  , riferuate  doti  de  i Principi , non  fono  comparabili  pun- 
to coda  comunanza  del  denaro, e colle  fpefe  dell'  erario. Gli  Stati, ed  i 
popoli, le  Città, le  Fortezzf  rendono  Principi  i Principi , e quando 
quefìe  non  manchino  y non  fi  può  patire  difetto  d' oro , del  quale..* 
fono  effe  U fewpre  •viue  miniere . L' oro  non  hà [e  non  •vna  facolta, 
anco  a i priuati  comune , nè  meglio  può  impiegar f , che  per 
difefa  de  i popoli,  e degli  Stati  , perche  quello  è il  fuo  fine . For- 
fè che  qae  fi  o faggio  Senatohànelle  fue  grandi  opere  patitain  alcao 
tempo  quefia  economica  cucia , e non  hà  più  lofio  coli’  animo  fui 
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~2{egiointraj}refe  le  pià  difpehdìofe profùjtoni  , beh  fdpéndd,  eh*  il 
Cielo  è il  T € foriere  de  i magnanimi , ^ il  maUetéadore  pcuro  de  i 
generop  attentali:  . Lo  dicano  per  me  eante>  appena  credibili  oper<^- 
-tioni  , taMe  fortezza  con  immenpo  difp&ndio  fatte  ergere  in. terra  i 
editi  mare  ScorreteiaCandiacon  i riftejfi , ojferaate C orfthpaf- 
fate alla  T erra fermai  fcorget'e  Pelchìera  , Legnago',gli Orzi  nao- 
ut  > i Camelli  di  % ùpia  y e di  Bergamo  tutte  JE'ortezzf  in  mirabi- 
le modo  formate  i fenza  chela  fpefd  » la fatica  > il  tempo  halbia 
mai  ritardato , hon  che  trattenuto  il  nobile  difegno  di  fcauari  fajfi 
piu  duri  i di  penetrare  gl  inacce ffibdi  y di  [pianare  i monti  y di 
folUttarei piani y mettendo  coll  indujirìa  dell  arte  in  confupone  la 
natura  medepma per  ordinare  la dtfefaagli Stati , Sà  dun^u^., 
che  p tardai  dimora  è non  pio  periglio  fa  » ma  degenerante: 

non  tocca  folamence  la  falute  , ma  quel  che  piu  importa  > la  ripu- 
t ottone  del  nome , ^on  *v' è dubbio  y che  non  pano  per  accorrere^ 
i fudditi  a fomminiftrare gli  aiuti  per  quefi  impre  fa , nella  quale 
conpfie  la  d fefadelle'Patrieydelle  cape  » delle  mogli  y edeiprpprij 
pgliuoli.  In  quefta  Dominante  a garaeoi  Patritio  concorrerà  ogn- 
uno a [premere  le  priuat  e j or  tane  perla  pcurezjia  della  PairoL^  , 
che  com*  è delle  più  felici  del  mondo , cosi  merita  da  i fuoi  Cittadi- 
ni più  di  finto  C amore  y e più  gelo  fa  C att  emione  del  preferuarla  . 
^Ogni  Principe  d*  Italia  p muoutraaquep'  efempio  y del  qual  e mol- 
to meglio  ejfere  gli  autori , ; chè  imitatori  y ilT ureo  medeitmo 
■ temerà , che  lo  'vadanó  ad  incontrare  inquejie  parti  tutti  i fanti  , 
-e  tutd  i cauallid'  Italia  y onde  fuggirà  •un*  impegno , che  dubite- 
rà inutile  y anzjdannofoy  e di  confupone.  Alzate  ancorai  Ante- 
murale  allo  Stato  y la  cujì odia  all  Italia  » la  dffefaalia  Patria 
con  quell*  animo  y che  merita  l apera^y  h eh* e il  pte’Lzo  douuto  ad  •t/n 
tanto  bene  y ad<vnatalglmu,  ^ 

La  diuerfica  ondeggiante  dei  pareri  non  puotecosi  tofto  d- 
durfi  a formare  l’vniucrialc  deir  opinione  fuperiore  ne  i voti  , 
onde  per  quel  giorno  relìò  pendente  l’affare.  Si  tratto  poi  il 
“ medefimo  di  nuouoin  altra  riduttibne  > c fu*  ftabilito  di  Ipcdi- 
re  quattro  Senatori  ai  confini  della  .Gamia  ad  oflèruare,.  cd,  a 

fceglier  illitoperl’ercttionc  della nuoua  Fortezza.  Furono 
. ' ^ ' fpediti 
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indici  Marc’ Antonia  Barbaro  > Giaconia  Fofcariniy  Mari- 
no Grimani , c Leonardo  Donato  Cauaiicri  > e Procuratori 
di  Saia  Marco  \ con  cfll  pure  parti  Zaccaria  Contarmi  Ca- 
ualicrc  intendente  in  tali  materie , e fiacco mpaguaro no  co- 
me periri  delle  Fortificationi  il  Generale  della  Fanteria Giouanr 
ni  Battilladal  Monte  Mario  Sauorgnano  Giacomo  Ma- 
latcfta , Marc’  Antonio  Martinengo  y &c  Erafmo  Maluici- 
no , Tutti  accordarono,,  che  il  fito  più  oppoiiuno  per  que- 
fra  crettione  folle  Paperta  pianura  detta  Palmata  e cosi 
al  ritorno  loro,  riferendo,  al  Senato,  tefto  confermato  da  i 
Padri,  approuato  il  dilegno  della  Fortezza  elibito da. Giulio. 
Sauorgnano  digrande, ingegno inquclca  nuteria,  econfcri' 
ta  la  luprema  direttione  dell’  opera  , come,  a Generale,  a 
Marc’ Antonio  Barbaro  j la  carica  di  commillàrio  fòpra  le 
fpclc , e gli  csborfì  fò  apjxjggiata  a Giouaimi  Garzoni , e 
quella  d’  Allìltente  alla  fabbrica  a Marc’ Antonio  Villa  Cliia. 
ra . Fu  dalla  fituationc  fua  preio  il  nome  della  Fortezza  cliia- 
mata  Palma  con  fclicitàd’ augurio  in  quelb  voce  trionfale- 
Fu  ftabilita  alla  lunga  duratione.  de  i lecoli  quella  Fortezza 
ben  clpreflàdalluo  nome  , mentre  la  palma  vguaglia.  colle 
milùre  delliilua  fufliltaizagliipatij,  appunto  dei  fecoli,.  ed 
ai  lette  d’Gttobrc  giorno,  lolenne  per  la  fcftiuità  di  Santa 
Giultina  VergHio,  e Martire:  d eterna,  memoria,  alla  Repu- 
blica  per  la  celebre  vittoria  Nauale;  riportata  a iCurzolari 
contrai  Turchi,  gettate  furono  le  fondamenta  della  Fortez- 
za, pcrclic  li  accumulaflcro  ifàulH  prelàggi  allafuanalccii- 
tc  fortuna  . Il  Generale.  Barbaro  gettò  nel  fondo  lotto  le 
fondamenta  per  prima. baie,,  in  conformità  delPantico  lli- 
le,  alcune  monete  d’oro,  d’argento,  e di  bronzo fopra 
t vna  parte  delle  quali  era  foolpita  l' effigie  del  Leone  Ala- 
to , imprcla  della  Veneta  Republica  , con  quelle  parole 
all’  intorno  : Pafihale  Ciconia  Duce  f^enrtùtrum. , (^c.  An- 
no M D XC 1 1 Ty  nell’  altra  lì  Icor^cua  impreflà  la  iòrgen- 
te  Fortezza  , ed  vna  Croce,,  con qucltie  parole  intorno  al- 
la figura  , Arci  Fori  lulij  IsaUx , ^ Chrilìiand  Ftdti 
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Tropugnacttlum  ; cd  intorno  alla  Croce  quelle  altre  , 
hoc  Signo  tuta . Così  rellò  llabilita  quella  tanto  rì^ardc- 
uo!c  Fortezza,  che  porta  appunto  la  palma  Ibpra  le  altre  , < 

e che  dalla  indullre  applicatione  de  i Generali  Icmpre  piu 
rella  auuantagi^iata  ne  i Tuoi  lauori  . Il  Pontefice  Clemen- 
te lì  rallegrò  colla  Republica  per  mezo  dcirAmbalciatore 
Paolo  Paruta  della  grand’  opera , & impartì  alla  lorgcnte 
Palma  1’  Apollolica  benedittione  . Al  grand’  effetto  non 
mancarono , come  auuenir  luole  nelle  cole  grandi , i Tuoi 
prefiggi , perche  vn  buon  pallore  di  nome  Camozzo  venti 
anni  prima  haueua  per  forma  di  quiete  veduto  in  quell’  i- 
flefiò  lìto  ìnnumerabil  gente  a lauorarc  vna  Fortezza , coin 
egli  riferì , e prima  Io  Iciicrno , poi  dall’  elìto  lo  lluporc  lì 
guadagnò.  L’applaulo  all’ opera  magnanima  fil-vniucrlà- 
le,  ed  i Principi  d’Italia  riceuerono  animo,  e conforto  da 
quell'  elèmpio . 

Trartanto  l’ Armi  d’ Amuratte  nell*  Vnghcria  riceuerono 
dagl’  Imperiali  al  Fiume  Colpa  la  rotta  dal  Generale  Mon- 
tecuccoli , e finalmente  ad  Alba  Reggia  dal  valore  dell’- 
Arciduca Mattia  fratello  dell’  Imperatore  Rodolfo  affatto 
dilfipate  rimalèro  . 

Nel  I J94.  dillcgnauano  i Turchi  di  pallàrc  nell’  Adriati-  ij94 
co  per  l’ inuafione  di  Segna  lede  degli  Vlìocchi',  ma  il  Se- 
nato haueua  preio  Decreto  di  ributtarli  dal  mare,  eletto  ha- 
uendo Giacomo  Folcarini , al  quale  il  Doge  diede  con  lo- 
Icnnità  lo  llendardo  di  Qipirano  Generale  . Rellò  poi  con- 
lolato  per  lettere  dell’  Ambalciatore  in  Collantinopoli  Mar- 
co Veniero , dalle  quali  intelc  , che  dalla  làuia  condotta 
di  ellò  era  Hata  diuem'ta  quella  mollà,  e vinti  gli  anirpi 
dei  principali  Baisà  , haueua  frallornatii  configli  di  pene- 
trare nell’  Adriatico . Si  Iconuollcro  poi  le  colè  in  Collanti- 
nopoli  per  la  lèguita  morte  di  Amuratte  , al  quale  lucccfle 
il  di  lui  figliuolo  Mehemet  Terzo,  di  feroce  animo  , e d’- 
impetuolo  Iconfigliato  configlio.  Doppo  dieci  anni  di  Du- 
cato venne  anco  in  Venctia  a morte  il  Doge,  il  quale  lalciò 
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fomnio  concetto  della  fua  rcli^iofà , affabile , e prudentò 
vita  . Fu  fcpolto  nella  Chicla  de  i Crociferi,  bora  dei  Pa- 
dri Giefuiti  douc  lU  fcolpita  fopra  nobile  Depofitp  la  Tua 
immagine  , che  (pira  vcnerationc . Glifucceflc  nell’  aimo 
detto 
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E'fcmimcnto  del  Diurno  Oracolo , che  come  il  vcftito  dcltfff 
corpo , & il  riiò  delle  labbra,  cosi  l’ingreflb  dell’huomo 
faconoicere  chi  egli  Ha»  Ben  fu  conolciuto  di  aual  pregio 
foilè  quello  Doge , mentre  tale  fti  la  gioia  vniuerlàjfe  > c la  di- 
mollrationcdieilànellaCittà  di  Venetiapcr  rdettione  lìu, 
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che  finodcrò  fino  alla  popolare  licenza  mai  più  perladdictmi 
praticata  d'accender  le  fiamme  ne  i publici  Tribunali  dei  Ma* 
gilhati , traljx)rrandoli  nella  Piazza  per  palclàrc  con  linguedi 
fuoco  il  contento,  e l’applaulo  nell' aflùntione  al  Principato 
di  cjudloal  maggior  legno gradito  (oggetto.  Perii  merito  de 
ifuoi impieghi,  per  l’innocente  vita cottele  affabilità  eoa 
tutti  gli  ordini  di  pcrlone,  peri’ ingenuità  del  fuo  bell’animo, 
e per  la  naturale  eloquenza  tanto  più  graue , quanto  meno  or. 
nata  era  (lato  dagli  Elettori  doppo  vari)  dibattimenti  lecito , e 
preferito  ai  luoi  due  gran  concorrenti , huomini  veramente 
inlìgni . Quelli  erano  Giacomo  Folcarini , che  oltre  altri  gra- 
uillimi  impieghi  vantaua  il  merito  di  due  Generalati  di  mare, 
c Leonardo  Donato , che  agglungeua  a molti  magillrati,  c 
carichi  più  importanti , cosi  interni , come  ellerni  l’ Aniba- 
feiata  llraordinaria  di  Spagn  j , ,ed  o[tre  l' ordinaria , due  lira- 
ordinarie  di  Roma.  Furono  dai  Correttori  propolle  regole 
per  quelli  appiau fi  popolari  Icrapre  buoni , quando  modera- 
ti; mà  lempre  perigliofi , quando,  che  fmoderalKS  , ver* 
fando  circa  le  formalità  del  broglio  per  la  carica  fuprema.  Rc- 
llopurc  decretato,  che  cosi  il  Configlio  di  Dicci,  come  il 
Senato  haucllèro  douuto  per  l’ auuenìrc  ne  i cali , e materie  vr- 
genti  ridurli  anco  nel  tempo , che  prima  era  (lato  vietato  dal- 
la lède  vacante , Nel  principio  di  q nello  Ducato  inlbrlero  di- 
Ipa reri  con  Roma  per  occalionc  della  Città  di  Ceneda,  che 
per  molt’ anni  continue  recarono  al  Senato  le  agitationi . La 
Rcpublica  Venetadoppohauer  nelle  più  remote  regioni  dcll’- 
Europa,  cdcll*  Alia  dilatato  l’Impero,  applicò  nella  Terra 
ferma  a difenderli  da  i vicini  molto  molelti , perche  molto 
inuidiofi  della  fua  potente  cófHtutionc . Stiperò  colfarmi  i 
contumaci  contrari) , còlla  giullina , e coll’equità  allcttò  ipo- 
poli  , . che  lì  gli  elibirono  a gara , colla  moderationc , e colloi 
fama  della  lua  rettitudine  polla  al  confronto  delie  dure  opj^^ref- 
lioui,  che  patiuano  le  genti  lòtto  i Regoli  traile  a se  il  Dominio 
delle  Città,  c lùpplicata  riceuè  il  Goucrno  diede.  La  Marca 
TregigifUudjctta  Afliorolà  palsò  anch’cdà  tra  le  jxjrtioni  del 
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(ùopoflcflò.  In  eflà  tra  l’ altre  Città  v’ è Ccncda  (oggiot^ata 
dall’armi  Venete,  quando  diicacciarono  gii  Viighcri  dalla 
medelìma , che  rcipirò  lotto  laure  felici  della  migliore  vicen- 
da . Nel  1 3 j 8. tra  l’altre capftolationi  llabilitecolla  Republi- 
ca  per  conlcgu ire  la  parte  della  Dalmatia  nella-  pace  di  Zara 
LodouicoRe  d’ Viighcriacellèa  i Veneti  le  fue  ragioni  (opra 
Ceneda , e T reuigi , come  pure  ne  i patri  con  Leopoldo  d’A  u- 
flria  Itabiliti  colla  Rcpublica , nella  fermata  pace  col  Rè  d’- 
Vnghcria,  coiGenouefi>  co  iCarrardi , e col  Patriarca  d- 
Aquileia.  Màcflèndollateoccupatc  nel  1.38^2,.  da  i Carrarelì 
Ceneda,  cTreuigi,  furono  ricuperare  dalla  Republica  nel 
1 388.  quando  contratta  conGiouannLVilconti  Duca  di  Mila- 
no confederarione,  dilcacciò  i Carrarefi.  dalLvlurpato  Domi- 
nio, eie  Città  di  Ceneda,  e Treuigi  colle  Cartella , luoghi,, 
ecampagne,  ritornarono  lotto  il  Veneto Dominio , obfiga- 
tilì  iCcncdclì con  lolcnne  giuramento  perl|>cdiri  Procuratori 
ali’obbcdicnza  della  Rcpublica . Cade  pero  di  nuouo  Ceneda 
nel  potere  di  Sigil  mondo  Rè  d’Vnghcria  ncli4ii.  mà  nel 
ì 41  8.fò ricuperata  dalla  Ipada  della  Veneta  Giuftitia , c ri. 
tornò  lotto  il  Gouernò  della  Rcpublica^  Fluttuò  ancora  dop- 
po  quello  tempo  varùimcnte  la  fbrmna  di  quell’  agitata  Citta, 
panicolarnienre  nell'anno  1494.  tanto  più,  quandoCarlo 
Ottano  pallate  l’ Alpi  tral[x)rtò  in  Italia  le  frequenti  alteratio- 
ni,  c la  confufione  delle  cole  collo  Icompiglio  relatiuo  de  i 
Domini),  edei  VaflàllaggiHno  atanto,  chccominciòare- 
Ipirareneiranno  I jz  lo llatod’ Italia  nelle  fermate  tregue 
per  le  capitolationiconchiulc  nella  Città  di  Vormatia,  colle 
quali  fu  llabilito ,,  ch*^i  Principi  noiifòllèro  molli  dal  Dominio 
di  tutti  quei  luoghi,  cheall  liora  portedeuano fuori  della Car- 
nia,  perloche  Ceneda  a quel  tempo  dai  Veneti  pofleduta,  rc- 
rtò  confermata  nella  loro  podellà.  La  conualidò  poi  mag- 
giormente nell’ anno  1J23.  lapace  llabilita  in  Vcnctiatra  1 
due  grandi  fratelliCarlo  Quinto , c Ferdinando , ed  i Veneti , 
colla  quale rcrtò  piena,  ed  ampiamente  confermato  tutto  il 
contenuto  nelle  capitolationi  di  Vormatia.  Laligillò  final- 
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mente  Ja  pace  fatta  in  Bologna  nell’  anno  i j r 9 . tra  Carlo , e la 
R^ublica  Veneta,  nella  quale  coll’allillcnzariel  fòmmo Pon- 
tefice Clemente  Settimo  fu  ftabilito  nei  Veneti  il  Dominio  di 
Ceneda,  diTreuifo,  editutt’i  luoghi  di  quella  Prouincia. 
Nella  continua  ferie  degli  anni  fucceduti  i Vefcoui , ed  i popo- 
li di  quelle  Città  riceuerono  in  ogni  congiuntura  valido,  e pa- 
terno aiuto  dalla  Republica , che  li  difef  e , c fbftenne  con  ac- 
crefeimento  delle  ricchezze  de  i popoli , dell’  autorità  de  i Vc- 
feoui,  e del  culto  della  Religione,  fino  all’ anno  i)’4i.ncl 
qual  tempo  non  potendo  il  popolo  di  Ceneda  tollerare  il  co- 
mando riputato  troppo  afpro , e pelante  del  Cardinal  Marino 
Grimani  lùo  Vcfcouo , ricorfèro  per  aiuto  alla  Republica , che 
perciò  nel  Maggior  Confìglio  delle  Giacomo  Suriano  Podefta 
diCeneda.  Il  Cardinale  non  potendo  tollerare  quello  nuouo 
rifeontro,  ricoricai  Pontefice  Paolo  Terzo,  il  quale  fidollc 
di  ciò  col  Senato,  màcollamortedelCardinalc  reflarono  c- 
ftinte  leconcepite  amarezze , perche  ottenne  il  Ponteficcagc- 
uolmente  doppo  eh’  era  mancato  l’ ifligatore  contrario  la  rc- 
motione  del  Podcftà  da  Ceneda , ed  il  priltino  intiero  dclleco. 
le  in  quella  città.  Non fù però,  che  non  pullulafjèro  in  quei 
femi  i nuoui  germogli  delle  fàttioni che  muifero  in  due  parti 
i cittadini,  c furono  innaffiate  funeltamcntc  col  fànguc  dei 
incdcfimi.  Horain  quefto  tempo  del  prcfèntc  Ducato  milc- 
ro  fuori  di  nuouo  le  file  Ipinc,  mentre  il  Vcfcouo  Luigi  Mo- 
ccnigohaueua  pronunciata  fentenza  in  vn  giudicio,  pcrviw 
parte , e l’ altra  liaucua  portate  a Roma  l’ iftanze , e riportato, 
che  quelle  controuerfie  naucflcro  douuto  cflère  decilè  dal  Nun- 
rio  Apoftoiicoappreflò  la  Republica,  echefòllè  mandato  in 
Ceneda  vn  commiflàrio  Pontificift,  il  quale  inquilìto  hauclle 
nelle  fàttioni , e recate  nuouc  rcg<^  per  il  buon  gouefno  d’ el- 
la città.  Il  Senato  fece  ftcnderc  vnfùo  Decreto,  come  di 
protcfto,  che  per  quelle  nouità  inlòrte  in  Ceneda,  la  Repu- 
blica non  doueua  rdèntirc  alcun  pregiudicio.  Il  Conlìgliodi 
Dieci  annullò  poi  tutti  gli  atti  del  CommiffiirioPontificio.  Va- 
rie furono  le  controuerfie  per  il  Decreto  del  VeicouoMoceni- 

go 
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go  di  non  alienare  i beni , che  per  ragione  beneficiaria  fi  poflc- 
deuano . Seguirono  poi  1* cfpcdirioni  di  tre  Ambafeiatori  della 
città  di  Ceneda  a Roma , perche  foflè  rimeflb  l’ afi! ire  al  Patri  - 
arcad’Aquilcia , eie  protclte  del  Senato , che  li  chiamò  a Ve- 
nctia , e comandò  a i medefimi , che  non  doucflcro  per  l'auuc- 
nire  far  alcun  ricorlò  ad  altro  Princijpe  fiiori,  chealla  Repu- 
blica , onde  il  Pontefice  demandòal  VcfcouodiLodi  il  giudi- 
ciò  prò  interim  Ibpragli  aggrauij  de  i Cenedefi . Il  Senatoall’- 
hora  fece  vn  altro  Decreto,*  che  nell’appellatione  le  caule  ci- 
udi de  i Cenedefi  agli  Auditori  Noui , e le  criminali  agli  Auo- 
gadori  del  Comune  fi  dcuolucflcro,  cchenegli  attidel  loro 
Configlio  doueflè  ellèr  di  tal  prouifione  regiftrata  la  copia . Il 
Pontefice  Clemente  Ottano  le  n’aggrauò,  e Igrauòl’animo 
coll’  Ambafciatorc  Paruta . Spedì  poi  a Ceneda  due  Monitori), 
coiqualilcrillèallacittà,  ed  a gli  Oratori  ki  comune,  che  nel 
termine  di  tre  giorni  doueflè  eflcr  abolito , c leuato  qucfto  De- 
creto del  Senato,  altrimenti  s’intendeflcro  incorfinellalco- 
munica  detta  di  lata  lèntenza,  eh’ è la  maggiore,  c caduti 
nel  delitto  di  lela  maeltà , onde  i beni  loro  fodero  con  ragione 
dell’  occupatione  vlurpantc , e la  città  rcllaflc  priua  de  i lacri- 
fieij,  c de  ilàcra  menti.  Corrcuail  decimo  giorno  di  Luglio 
di  quell’anno,  quando  alcuni  Cenedefi  verlo  la  fera,  eflen- 
do  vn folo  de i quattro  Decurioni prelcnte  ^er  terrore  del  fili- 
minePontificio  raccollcro  il  Configlio,  e fu  ordinato  al  Can- 
celliere dal  Decurione , che  folle  tolto  dagli  atti  il  Decreto  del 
Senato  circa  le  appcllationi , come  fucllcguito,  encrello 
pienamente  ragguagliato  il  Senato  dagli  Ambalciatori  loro, 
che  in  Venctia  li  trasferirono.  Il  Pontefice  deputò  fopra  que- 
llo Ipinolo intereflè  dieci  Cardinali,  cOm’  è lolito  negli  aflà- 
ri  grandi  per  non  operare , le  non  in  conformità  de  i loro  con- 
figli. Alcuni  Cardinali  molte,  e varie  cole  fuggerirono  al 
Pontefice  dure,  &alprecontrai  Veneti  molli  più  dalfoUìo 
deir  adulatone  nimica  naturale  del  lineerò  configlio , che  dal- 
lo Ipirito  del  vero  bene . Mà  non  cosi  il  Cardinale  d’ Aragona 
di  piu  franco  ^ e libero  talento , anzi  in  diflcrcnte  guilà  colili- 
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gliò  il  Pontefice  al  componimencocolla  Republica . Rappre* 
(entò  al  Pontefice cìd  i T urchi  con  potente  Efercitoajpiliumo 
VngheritHt  chei  F rance  fi  ir  ano  stile  porte  tt  Italia-,  chelafoU 
T^puyiicapoteua  •unita  colla  Chiefa  formar  argine  atjfte/lepiene. 
Il  Senato  trattanto annullò  l’operato  nel  configlio  diCcneda, 
c fece  chiamare  a rendere  il  conto  come  rcidilcfaMacftà  , il 
Decurione , & ilCancellicre  dal  mai^flrato  degli  Auogadori 
del  Comune.  CommilepoiairAmkalciatoreParuta,  chedi 
nuouo  vlaflè  col  Pontefice  le  ragioni , le  preghiere , & anco  le. 
querele . Vbbidì  il  Paruta ,,  e rapprel'encò  al  Papa , che  la 
publtca  non  patena  abbandonare  tu  •un  punto  la  tutela  de  i fuddnh 
U ragioni  degli  Aui  >.  e nelle  del  Daminto  cufodito  come  Depofio , 
nel  tettale  non  può  hauer  parte  alcuna  l’arbitrio  per  intatto  lafcUr^ 
lo  ai pofìeri  ; Chele  cofe  fatte  dai  ftioi  hatteuano  recata  fonimi 
mole/ìiaal  Senato  -,  Ch' il  Commi/? ario fpeditoaCeneda  ,il  gon- 
fio ajfegnato  per  Giudice  delle  caufe  di  quella  gente , obligatobi- 
ueuano  il  Senatonon  ad  agitare  per  l’  acquiflo  dell  altrui  > maptr 
la  propria  necejfariadifefa  Che  non  perciò  diminuita  era  puntoli 
r inerente  diuotione  di  ejfo  •utrfo  la  Santa  Sede , mà  che aniiact' 
fionoH  folo  dell’oro,  degli  Stati,  ma  del f auge  farebbe  fiato 
pronto  ad  autenticarne  le  prone  , ricalcando  le  •ueWgie:  lafciattj^ 
impreffe  in  quef(  arringo  mede  fimo  da  ifuoi  maggiori . Dille  , ^ 
moflè  il  Pontefice , il  quale  dilpofto  anco  per  gli  vlficij  pieni 
di  carità  verfo  la  Patria  vinti  dai, Cardinali  Veneti  Morofini,  e 
Yalicro,  c de iCardinali Pietro- Aldobrandino,  eCintioNi- 
poti  luoidoppo  varie,  confèrenrc  coli’  Ambafeiatore  ifte^oj. 
concertò  prima  la  retrattationc  dei  Monitori),,  e delle  coleo* 
pcratc  dal Commiflàrio  Pontificio,,  echepois'apriflè ilcam* 
po  a i trattati ..  Tale  per  quell’  anno  fu  l’agitationc  molefta 
la  città  di  Ceneda  alla  Republica .. 

Giunlc  in  quell’ anno  in  Venetia  VflàinaCcriKgir , cioè  del- 
l’ordine dei  coppieri  del  Re,  inuiatoda  Mehemer  lucccduto- 
al  Padre  Amurat  nella  grand.’  hcredità  ddi’Imperio ad  elìbi- 
rc  le  Regie  lettere , & a parteciparne  1’.  elàltationc  l'ua  al  Tro- 
no, e la  pronta  dilpolìtionc  di  confermare  la  pace,  colle  an- 
tiche 
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tìche  condicioni . Fu  accolro  con  dimoftrationi  di  ftima , e d* 
adècro,  rpclàtodalPublico,  regalato  di  mille  Zecchini , & 
i compagni  fùoi  trattati  furono  con  publichc  fpcle , c col  donò 
di  velH  . In  corri(pondcn2.adouutanell’Eco  Ilrcpitola  dell'- 
Iiii  mano  commercio,  fò  dal  Senato  fpcditoAmbalciatorc  a 
Mccmct  Leonardo  Donato,  il  qualcpcr  le  guerre,  ch’a  quel 
tcmpoinfcftauanoil  paflàggiopcr  Terra,  cioè  per  la  Se  mia, 
per  la  Macedonia , c perlai  Tracia  hebbe  facolta  d' inoltrarli 
nel  l'uo  ▼iaggio  per  via  di  mare,  come  praticò  , cflcndogk 
Hate  aflègnatc  due  galee  d'Antonio  LJiuftiniano  Gouernatorc 
de  i Condannati , che  lo  Icruironofìno  a Bold,  luogoneir- 
Egeo  VgualmentcdiftanredaTcflàlonka , e Collantinopoli . 
lui  fù  riceuutoii  Donatocon  dimollrationidilommo  honore, 
e confermò  lapact  con  Louorc , e vantaggio  grande  di  llima 
per  la  Rcpublìca.  Trattantofòdal  Ponteficcimiiato  Giouan- 
ni  Franccrco  Aldobrandino  Nipote  fuo  Generale  dellaChicfa 
con  dodici  mila  fanti , c valido  neruodi  caualleria  in  loccorlo 
dell’  Vnghcria  battuta  da  i Turchi , il  quale  palsò  per  Verona, 
e fu  trattato  con  dimollrationi  di  lomma  generolìtà  dal  Publi- 
co.  Perii  prolèguimento  della  bcH’opcra  di  Palma  impolc 
anco  in  quello  tempo  il  Senato  l’aggrauio  dell’  aggiunta  dVfi 
foldo  per  lira  al  tributo  della  grauezza  di  quell’anno,  e com- 
milc,  chedouefle impiegarli loloinquell’vlo.  Inlenlìbilc in- 
corirodo  lùol  cflèr  l’ autore  d’ vn  fcnlibile  profitto . La  cera , &C 
il  mele  fono  parti  indulfri  formati  dalla  Republica  delle  apia 
comunevtilitàdcglihuomini,  collo  Ipoglioinnocente,  e mi- 
nuto de  i fiori , lenza  togliere  ad  eli!  ó la  vaghezza  del  colore  > 
ó dclfodore  la  loauità . Riconciliollì  in  quell’ anno  Enrico  IV, 

Rè  di  Francia  Colla  Chiclà , e riceuuti  furono  gli  Ambalciato- 
ri  Tuoi  dal  Pontefice  Clemente,  perlualo  doppo  molte  reni- 
tenze tra  gli  altri  principalmente  dal  Veneto  Ambalcìatore  - 
Paolo  Paruta,  che  tenuta  ne  liaueuadal  Senato  commilliouc 
particolare,  c molto  efficace,  a non  rendere  Icuero,  e fatale 
alla  Chiefail  tenore  del  nome  tanto  piaccuole , c mite  . 

Nel  1 5 9 (S.  per  improuilà  notturna  aggrclHonc  rcltò  lòrprc- 1 ^^  6 

la 
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' fi  Cliflà  nella  Dalmatia  dagli  Vfcocchi . Fu  fpedito  Benedetto 
MoroProucditorc  con  fomma  (bllccicudinc  a reprimerne  i 
mori , come  che  quelli  mali  cliiamino  il  fuo  rimedio  nella  ce- 
lerità del  porgerlo . Furono  dal  Pontefice  fomentati  quelli  di- 
fturbi non foio , mà cagionati.  I Turchi  nel  torbido  sauan- 
zarono,  & in  numero  a otto  mila  con  due  pezzi  d’artiglieria 
tolti  da  Salona , vnode  iquali  li  Ipczzò  nell’ opera , princi- 
piarono la  batteria  delia  Piazza . Il  Pontefice  > c haueua  pro- 
curato r impegno  dell  armi  alla  Rcpublica  nelle  prò  molle  agi- 
tationi  ai  confini,  lì  erprefle  coll’ Ambafoiator  Delfino,  che 
rilìedeuaappreflòdi  lui,  e fece  intendere  per  ilfuolnternun- 
tioin  VenetiaMonlignor  Antonio  Maria  Gratiani  Vefeoued’ 
Ameria,  cheli  reprimeflcroi  rentatiui  del  comune  inimico 
tanto  pericololì , & inif>ortanti  per  l’ afflitta  Chrillianità . Ma 
il  Senato  non  tencua  bilogno  d’ eccitamenti , la  forza  del  Tur. 
co  non  patina  la  remora  da  i deboli  prouedi  menti  di  quel  tem- 
po , onde  dilla  peruenne  fina  Imente  nel  fuo  potere  con  liber- 
tà di  laluavlcita  ad  ogiV  vno  a i confini  diTraù.  Seguirono 
pure  altre  vicende  guerriere  tra  i T urchi , c penetrando  fino  a i 
padiglionidi  Meemet  medelìmo,  lo  collrinlcro  a prendere 
con  pochi  vna  precipitofa  foga . Poi  girando  la  ruota , mentre 
per l'auidità della  preda  lalciarono  latracela  dell  honorc  per 
quella  dell’  interdlè  ,meritarono  d’ elsere  abbandonati  da  quel- 
la fortuna , die  s’ accompagna  colla  virtù , c rilèntirono  i dan- 
ni d’ vna  rotta  gagliarda  caricati  dal  valore  d’Afiano  Cicala, 
che  partorì  col  medelìmo  a i T urchi  quella  non  fperata  vitto- 
ria; Cosirauaritia  vinlei  vittoriofi,  eli  relè  perdenti:  Or- 
dinario eftetto  dell’  appetito  fmoderato  degli  huomini  : Mee- 
met folleuò  al  grado  di  primo  Vilìre  il  prode  Cicala,  c rimo- 
firò , che  la  felicità  dcH’Impcrio  Uà  ripolla  nel  guiderdone, 
t J97  Nel  1 5 97.allelpincdegli  Vfcocchi , che  nel  portodiRoui- 
gno  callellodeirillria  rapirono  alcuni  legni  a i Veneti , che 
clelsero  Giouanni  Bembo  a quell’ occorrenza , dal  quale  rellò 
abbondantemente  reprelso  l’ ardire  loro , li  congiunlc  la  rolà 
d’ oro  prctiolo  dono , & honoreuole  fregio  dal  Pontefice  Cle- 
mente 
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mente  OrtauoinuiatD  alla  Moglie  del  Doge  Morofina  Moro- 
fini PrincipeflaGrimani  perMonfignor  Claudio  Grotto  ca- 
meriere domeftico  del  Papa.  Nella  chiefii  di  San  Marco  con 
lòlcnnira , epompa riguardeuolc doppo  lette  le  Pontificie  let- 
tere fu  efibita  alla  medefima  la  detta  Rofa , Venne  regalato  il 
latore  dicinquecento  Ducati  d’oro  dal  Publico,  ccomandòil 
Senato,  clic  la  Rofa  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  re  ftafiè  alla 
Principellà,  ma  doppo  la  fua  mone  fòflè  ripolla  nel  Teforo 
da  cuftodirfi  in  memoria  di  quell’  honore  dal  Pontefice  confe- 
rito . Nello  llcflò  tempo  la  leguita  morte  di  Monfignor  Gio- 
uanni  Vitturi  Arciuefeouo  di  Candia  diede  motiuo,  che  s’ ac- 
coppiane al  fiore  anco  il  frutto  della  Pontificia  allora  feconda 
volontà,  mentre  acconfcntl  Clemente  il  lus al  Senato  di  no- 
minare quattro  (oggetti  per  quella  mitra  per  fàrlene  dal  Ponte- 
fice r elettione . Venne  anco  faiiorita  la  prelatione  della  nomi» 
na  del  Senato  dal  Papa,  pcrcioche  elcflcpcr  Arciuefeouo  di 
Candia  Tomafo  Contarini  huomo  d’ egregia  virtù , che  tcne- 
ua  la  carica  di  Sauio  del  Configlio  rimallòluperiore  divori  a- 
gli  altri  ballottati  per  nominarli  al  Pontefice . Rinouarono  in 
quell’anno  gli  aculei  le  (cmpremolclle  contefede  i confini  trà 
i Veneti,  cFerrarcfi,  perii  componimento  delle  quali  fu  fpc- 
dito  Luigi  Mocenigo;  mà  Alfonfò  Duca  di  Ferrara  mennre 
calmaua  quelle  burrafcfae,  fufpinto  da  quella  della  natura 
doppo  breui  giorni  di  febbre  nello  fcoglio  della  morte  gettato 
dall’  vrto  del  morbo  ad  vlcire  da  i confini  del  viuerc . La  fua 
morte  recò  abbondante  maceria  alleagicationi  d’Italia.  Por 
vna  parte  quel  Ducato  era  Feudo  della  Chiefa , che  per  ragio- 
ne riduceua  il  medefi monella  mancanza  dcllalinea  al  centro 
del  fuo  Dominio . Per  l’ altra  il  Duca  Alfònfo  coll’  ordinatio- 
ne  lua  Tellaraentaria  haueua  dilpollo  d’ ellò  Ducato  nella  pcr- 
fona  di  Celare  d’ Elle  figliuolo  d’ Alfònlb  fuo  Zio  nato  con  prc- 
ucntionc  d’ vna  diligenza  mancante  alle  nozze  de  i Genitori,  il 
quale feguendo  l’originaria lòllecitudine  con  pompa  folennc 
tra  l’ applaulo  de  i nobili  > ed  il  lèguit  d della  plebe  prcle  le  Du- 
caliinfegne.  Indi  nacquero  le atten rioni  dei  Principi,  leaf- 

Z z pctta- 
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pcrrationi  d’ Italia , j moti  di  Roma , c le  tenrationi della  Ve-^ 
lieta  Republica . Riijxiie  il  Scnatocorteiie , noni  nipcgni.lpc- 
ic  parole  lenza  coic.  Il  Pontefice  trattaua  con  i Cardinali  per 
muoncr  la  guerra  a Celare , con  i capi  da  guerra  psrclèguirla. 
L’Ambaiciatore  VenetoGionanni  Delfino  propolè  alPapa  i 
più  inòdcTati  configli:  Ellcrc  prima  d’ adoprarfi  i trattari,  e he 
r armi  ; L’ indullè  a rimaner  contento  d’ vdire  l’ Ambalciatorc 
di  Celare  Girolamo  Giliolo , chelupplicò  il  Pontefice  a rimet- 
tere il  giudicio  di  quella  lite  ai  lurilconlulti,  òad  altre  psrlo- 
nc  indiflerenti , e colle  parti  non  obligatc.  Spedìil  Senato 
Marco  Ottobono  Segretario  luo  a Celare  in  Ferrara , rimandò 
egli  Luigi  Montecucoli  in  Venetìaa  lignificare  le  Tue  pretefe 
giullificationi , & a chiedere  le  bramate  allì ftenze . T rartan- 
toil  Pontefice  fpedì  Nuntija  i Principi  d’ Europa  per  chiedere 
ai  medefimi  aiuti , preparò  J’armi , e fulminò  centra  Cefarc 
Monitori)  > le  infi  llcua  nell’  vfuniato  Domìnio . Il  Rè  di  Fran- 
cia Enrico  Quarto  peri’ Ambalciatore  luo  elìbial  Pontefice 
ogniopcra,  eie  folle  fiato  libero  dallinterne  vellàtioni  del 
Regno  l’irtella  lùa  venuta  di  qua  dall’ Alpi . Monfignor  Conti 
Vcìcouo  d’Ancona  fi  portò  firaordinario  in  Venetia,  c giunto 
nel  Ciliegio  inlìcmc  col  Nuntio  Pontificio  Vclcouo  d Amcria 
dille  in  tale  Icntenza . 

TVom'L»’/,  SeUhtJftmo  Prìncipe i Òttimi  Senatori  , chi  no» 
conofea  3 che  la  difefa  propria  tnne  fiata  dalla  natura  naturante^ 
belle  fueCreatierenonfta  tanto  più  necejfaria  aplihuomtni}  guanto 
ipindiflintai  eleuatala  conditione  del  jaogenere  3 etra  gli 
haomini  a i Principi , che  per  d comune  benejìcto  degli  altri  van- 
tano la  fubltbte  prero^atiua  della  loro  fpecie^h'  èia  venerai  ione  » 
per  la  quale  non  fola  deuono  rjfere  difefe , mà  riuente  le  cofe  loro . 
Alà  tra  gli  altri  Principi  corre  tanto  maggiormente  quefio  debite 
naturale  nel  2{om ano  Pont e^ce  3 dquale  cofìttuitoda  Dio  Tuo  fal- 
car io  in  Terra , ^ in  figura  dt  padre  degli  altri , dourebbe  godere 
tanto  maggiore  nelle  cofe  proprie  la  ficureZzet  3 quanto  3 che  difefi 
da  sè  medefime per  i facrifuoi  titoli , deuono  ejfere  oggetti  di  mera 
veneratione  a chi  bene  confiderà } chi  il  Dominio  della  Chiefa  al- 
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tro  non  c (fui in  terra y che  i/n  nppanafgiof  dei  Cielo.  £^(iella  dir 
fifa  duntjue  » che  in  tutte  le  cofi  e ahUgo  di  nai  uruy  ut  i Principi 
cuneo  debito  dì  ragione  ; tna  nel  Ponte fee  e impegno  ddl  animiti 
fteffa  , e (le  ùntelo  fot  a non  fola  è natura  y e ragione  \ ma  neceffu- 
ria  pietà t.  così  trafeurata  diuerrebbe  *vn  mojiro  enorme  t^un tor- 
to aperto,  firn  fucrilegio  {canddofò  . Tanto  maggiormente  poi  a 
ciò  tenuto  èd  prefente  Pontefice  Clemente  Ottano,  che  tra  te  glo- 
riofe  operationidel  (ito  Ponteficato  , la  memoria  delle  (fuali  durerà 
fer  lutP  i fecali  ì ninna  premura  ì òHudio  piu  feruente  ha  nutri- 
to , che  la  confèruatione  della  pace  , e niera  concordia  de  i Princi- 
pi , laifuieted  Italia , la  felicità  della  Chic  fa..  E chi  non  sa  *. 
(fuanto  habbta  contribuito  per  quefli  magnanimi  , e beati  fiat  colla 
fapienrjtdel configlio  , còlla  potenza  delle Jorzf,  e coll''  ampiet^o- 
degli  EcclefiaftictTeforif  Lo d/ca  t lungheria  fòccorfa 'ualtda- 
tnentcaf'auore  di  Ce  far c , e della  caufadt  D/adaL  zjtodel  fuo^ 
{/"icario  contrai'  inuafioni  geminate  di  due  Imperatore  Ottomani 
dmurat , e Meemet  » La  confe^  l Italia  , che  nette  nafenti 
guerre  hà prouato Ut fìdee deltoidi  liti  prudet.za  , che  le  hà  tronca- 
te nel  fuogerntogl'o..  Adà  chi  può  aut  eia  icario  meri  fo  dt  *iitìi  , che 
fempre  fiele  fiati  a parte  deU" opere  , e de  i configli  non  fola  , md. 
dei  peo  fieri  die  temente  , e che  cosihauete  con  efSolui  ninite  le  in- 
tentionì,  comegV  interefii , e te  ragioni  comuni  per  ti  bene  dei  po- 
poli, e per  latfuiete  Utdiaì  Haracontraifuoivottnonfolo-yma 
conera  le  (ite  operationi  dirette  a (juefìo  buon  fine  y anzi  cantra  lc~» 
fue  più  nialssle  ragioni  feorge  y che l' mimico  huomo  hafoprafèmt- 
nata  la  maligna  zizanÙL  l^ede , che  fi  vanno  mottipL'cando  i 
volumi  fofchidelnuuolo più  torbido  per  togliere  il  bel  ferenn  goduto 
fin  horainefucfiafielice  Prouincia ..  autore  Ce  (or  e d Efte  fatto 

eapo-del  tumulto , edelChiteftùtediffenfioni  per  tl Ducato  di  Fer- 
rara Feudo  antico  deiiaOhiefàynon  sappaga  di  (fuefie  interne  agi- 
tai ioni  ^ mà  eccita  da  tutte  le  partii  Principi  flranieri accio  in 
tjuefio  illibato  fino  conflus fica fòzzei , e barbara  mitìura  di  genti  a 
contaminare  le  cofi  humane  non  fola  , ma  le  Diurne.  £ non  fi 
f noterà  a tale  grane  ecceffo  tl  Pontificio  zelo-  y e tfuefio  fpiritir  altie- 
ro) che  pretende  d‘  vfurpare  d Dominio  con  pe filma  imitationC^ 

Zz  1.  del 
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del  temerario  ardire  tentato  da  Lucifero  contra  Dio , al [ùo  Vica- 
rio, non  dourà  muouerefvna  guerra  grande  per  la  cuftodiadel 
maggior  dritto  contra  il  più  mantfefto , e gran  torto , che  'vfcir  p<h- 
tef  e giammai}  Certo  che  Dio  proteggerà  la  fuacau fa,  nella  quo^ 
leCefare ftejfae  l argemento^vifibde  dell' illegitimità  dell*  anione 
fua  . Commette  a me  il  Pontefice  ^ che  ne  ragguagli  quefio  graue 
co»[ "fio , che  fempre  è fiato  a parte  d\ogni  fuo  con  figliò  , e a ogni 
accidente  fuo  , e che  gli  attefii  la  ficurezjtjt  interna  dell'  animo  pro^ 

• prio,  che  fiano  difapprouatiquefiimofiruofi,  ^ indebiti  attent^à 
..  ii  di  C e far  e dalla  pmdenz/9 , dalla  woder  adone  , e dalla  7(eligic- 
ne  'vofira . Da  ejfe  an7.i  fi  promette  per  gli  efempij  glotiofi  degli  ^i» 
j . che  farà  in  quefiocafo  , com*  è folno  della ’fiepuHica  Veneta , fo~ 
fienutalaDignità  X la  r agio  ne  , il  decoro  della  Chie fa , 
perato  in  gufa  , che  refiinel  proprio  tèrmine  l'*v[urpatore  dell*  al- 
trui , e di  cooperare  accio  fa  ^ubbidito  il  precetto  Euangelico  di  da- 
re a Cefare  quello  , chi  è di  Ce  fare  y ma  a Dio  quello  y che  è di 
Dio  - 

Rifpofe  a qucft’vjfEcioif  Senato,  che  rendere  fi  doueuana 
Icpiù  diuore  q;ratieair  Altillìmo  Dio,  perche  haueflè  cofti- 
tuito  capo  della  Tua  Chiefa  vn  Pontefice  di  così  pie  intentioni , c 
fanti  fini , come  Clemente,  chegodeua  internamente  di  tro- 
iiare  in  se  f èeflb  anco  il  Senato!’ iileflà  regola  di  maffime,  cdi 
configli  per  la  quiete  de  ipopoli,  e per  la  felicità  degli  Stati,  c 
per  la  pace  d Italia^  Chediqueftogranmotiuoloefottaua,  c 
pregaua  a cuftodirnccoivgefofialafincerità  illibata  per  leuarc 
roccaConi  all’ innondationi  dell* armi  flraniere,  e con  elle 
dell’Erefie  a i danni  dell’ Italia,  e della  Chiela  j Che  neirinte. 
refic  di  Ferrara  haiieua  giàpafiàri  quegli  vffici) , c’haueua  giu^ 
dicati  opportuni  al  ben  comune  di  quefta  Prouincia  . Il  Ponte, 
tefice  fbcdì  Pietro  Aldobrandino  Cardinale  Nipote  fuo  Gene- 
rale dell'armi  Ecclcfiafliche,  fi  lamentò  in  dolce  maniera,chc 
s Celare  prendeflè  P armi , & i Soldati  dallo  Stato  della  Republi- 

. ca , che  per  sè  il  Decreto  fbflè  riilretto  di  fèmplice  permiffione 
de  i foli  operati j dell’  arti , mentre  haucua  ricercato  di  poter  e- 
ftrarrc  l’armi  perii  bifbgno.  Ccfare  fu  elbrtato  dalla  Republi' 

ca 
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caarendcredisèftcfso,  c dell’ operationi  fùc  vnragioneuole 
conto,  &adiuertircfòprasè,  cfopra l’Italia  le  commotioni 
dell  armi  ; Spedì  a Roma  Ercole  Rondineilo  colle  fcritture , 
mà  elscndo  fpiratoil  tcmpodella  luaalternatiua,  con  ap- 
parato, ecircuito  di  parole  ampio,  ediffìilo,  fu  dal  Pontefi- 
ce dichiarato  incorlo  nel  monitorio  infiemccon  tutti  quelli , 
che  ad  elsohauelscro  predato  aiuto  ò coll’opera,  ò col  con  fi- 
glio. Si  dileguò  poi  quello  turbine  col  lèmplice  Tuono  dcll’- 
armi.  S’accordarono  le  differenze  tra  il  Pontefice , e Celare 
in  Faenza  agitare  prima , e poi  compolle  dalla  (òrel  la  del  Du- 
ca d’  V rbino , dal  Caualiere  Gualenga per  Ccl are , e da  1 Car- 
dinal Pietro  Aldobrandino  per  il  Pontefice.  CeTire  chiamò  a 
se  il  Giudice  de  i Sauij  ( magillrato  principale  della  città  di  Fer- 
rara ) ed  altri  vndici  Ideiti  per  T opinione  della  prudenza  loro, 
& hauendo  ricercato  il  parere  fòpra  il  propollo  accordo  ,cfò- 
pra  T eletCione  delle  due  forti , ò dell’  aperta  guerra , ò dcH’ag- 
giullamento  ridotto  ai  termini  acconlentiti,  gli  fu  dal  Giudi- 
ce approuato  l’accordo,  come  più  vtile  non  lolo,  mà  come 
necdsario partito . All’ bora  coramile Celare  al  Cancelliere, 
che  rcgillrare  douel.se  la  cellìonc  della  città  di  Ferrara . Le  con- 
ditioni  di  quello  componimento  furono  j Che  Celare  cedere 
doucfse  al  Pontefice  la  città  di  Ferrara,  ilcallello,  clacampa- 
gnaefjjoflaful  Pò;  ChePicue,  e Cento,  benché  fondi  par- 
ticolari della  famiglia  d’Ellcixalsalsero  nel  Dominio Ecclcfia- 
flico,  riceuendoin  vece  di  ellì  quattro  luoglii  nel  Bolognele , 
come  in  permuta;  Chela  metà  deU’artiglierie,  chefitroua- 
uano  fui  Ferrarefc  folle  rilalciata  da  Cefare  a i Pontifici) . I beni 
della  famiglia  d’ Elle,  chefitrouauanoneldillretto  di  Ferra- 
ra, &altroue,  chiamati  allodiali,  rimancllcro  nella  mede- 
iima  ; Che  godere  douellc  la  famiglia  d’Elle  il  titolo  di  Duca 
diModoiaa,  e di  Reggio;  Che  Celare,  & i fuoi  rimanellcro 
allòluti,  e Iciolridal  vincolo  della  Icomunica.  Talcfùl’cfita 
di  Ferrara  cosi  felice,  e fùbito,  che  prima  fu  veduto,  checre- 
dutodalmondo.  Il  Pontefice  conlàcró  all’ Altilfimo  Dio,  & 
alla  Gloriofillima  Vergine  Madre  quella  città,  eftabillvn 

De- 
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Decreto,  chepiù  maidoaeflceflèr  conccflà  in  fèudo,  calie- 
narii  perqualfifia titolo , mà fcmpre ftaueflc  douuto rimanere 
nel  Dominio^  della  Chiefà . I pericoli  rendono  ^li  huoniini 
cauti,.  cleruonoxl‘^ammacftrainencaai  Principi  per  llabilirc 

, le  colè  future  le  pratiche  delle  paflàte,.  Volle  fpiccare  da  Ro- 

ma il  Pontefice ,.  e condurre  fècola  corte  con  tutta  la  pompa 
della  Dignità  fuprema nellacittàdi  Ferrara , lèguitoda  iCar- 
dinali,  ePrelarf,  incontnito  , ed  accolto  dalle  vciìcrationi 
de  i popoli , gettatili  fuori  delle  città , e luoghi,  per  quafi  au- 
uanzaua  il  cammino  per  la  rara  nouità,  e qualità  del  paflàg- 
gio , e giiinlèin  Ferrara  in  maniera  non  lòia  di  Signore , ma 
di  rrionfiinte . La  Repubfica  de/Hno  quattro  principali  Sena- 
toiL  accioche  fi  tra.srcrifìèro  in  Ferrara  a recare  con  publica 
-A  mbalciatalegratulationi , c le  vcnaìitionidel  Senato  a de- 
mente, c furono  Giacomo  Folcarini,,  Giòuanni  Soraiizo, 
Leonardo  Donato ,,  e Paolo  Paruta  , e con  elfi  parti’ pure  Gio- 
uanni  Mocenigo  fuccelsore  nell’  Ambalciata  ordinaria  al  Del- 
fino*. Si  vuotarono  le  città  d’Italia  a riempire  Ferrara,  e quel- 
la di  Venetia  in  particolare  vi  concorlè  rapita  per  là  curibfita,c 
magnificenza  dcll’occallone ..  Intorbidate  furono  le  recipco- 
che  corrilpoiidenzc  tra  il  Pontefice,.  claRepublica  peri  con» 
fini , che  fono  le  pietre  focaie  delle  guerre  lè  non  gli  metto, 
no  fine  i termini  y mentre  i Pontifici]  ritennero  alcuni  pefato- 
ri,,  cheneiracque  diGorodelIàGiurildktionc  Veneta  elcrci- 
tauano  le  pdèhcloro ..  Armarono  i Venetialcunegalèe  per  b 
difèladclproprio,  c per  opera  del  Cardinal  Aldobrandino 
liudiolo  cultore  dell'  vnionc  tràil Zio  ^ c la  Republica , ifcro- 
no  rilalciati  gl’  innocentiprigionf c rclKtuitala  priltìna  linee* 
rità  ncglianinii , e nell'  attieni.. 

u ^ NeLcmpo  della  dimora  del  Ponrcficein  Ferrara  per  toccAie 

il  cumula  delle  compiacenze,,  nacuralmenteconccntricoa 

quello  delle  felicità  giunlè  il  Corriera  tanto^bramato  coll' cu- 
llilo della  pace  trà  ledue  corone.  Quella  retta  conchiuli^g» 
otto  di  Giugno:  di  quell’ anno  in  Veruino  , e fu  la  conferma* 
ÙpnediquelladiCanibraittabilitanel  iss*)-  LaRepublicad 
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icndogli  fiata  partecipata  qucfla  pacc , con  cfprcflc  miflìoni> 
cleflè  Ambafciatori  di  gratulationcaiRè,Franccfco  Vcndra" 
mino,  ch’era  (laro  AmoafciatorcaCefàrc , in F/anciaad En- 
rico, e Luigi  Venicro  in  Spagna  a Filippo,  il  quale  non  parti 
dalla  Patria,  perche  il  Rè  poco  dopj.X3  fu  inuolato  al  mondo 
dei  viuenti.  Morì  il  Gran  Rè  dclleSpagnc Filippo  Secondo , il 
di  cui  nome  è rcncomio  abbondante  del  Tuo  loggcrto  ncH’au- 
gc  delle  lueGlorie,  e nel  tempo  delle  fuc  maggiori  domcllichc 
profperità.  Egli  hebbe  cajx)  proprio  per  ilpefò  di  tante  coro- 
ne, c perii goucrnodi  tauro  mondo,  che  llandonclGabincr- 
to  a filo  talento  volgeua . Le  Fici  de  i ducfjxinlàli  del  fìglwj  Fi- 
lippo con  Margarita  d’ Auflrìa , c della  figlia Ilabella  con  Al- 
berto Arciduca  d’ Aulirla  di  poco  precederono  quelle  delle  fiic 
elsequie.  Quello  è il  corlò  vano,  c mifero  del  mondo , che 
termina  tutt’  i fuoi  fplendoriin  quelli  d’ vna  bara . Gli  lùcccl^ 
il  figliuolo  Filippo  Terrò  in  quella  valla  Monarchia , il  quale 
peri’ AmbalciatoreMcndozra  partecipò  alla  Rcpublica  la  vi- 
cenda naturale,  chccongìungcualadcprellìonedcirvnodcn- 
tro  la  tomba , coll’eleuationc  dell’altro  ibpra  i!  Trono . Eletti 
Hirono  a i milli  vlficij  di  condoglienia , c dì  gratulatìone  due 
A mbxilciatori  dal  Senato , c furono  Paolo  Parata , c Giouan- 
ni  Delfino , mà  perla  lèguìta  morte  del  Parata  prima  della  par- 
tenza hi  follituito  Francclco  Molino . Palso poi  la  nuoua  Re- 
gina di  Spagna  per  loStatodellaRepublicainfiemc  con  Maria 
lua  Madre,  e coll' Arciduca  Alberto  Spolo  d’Ilàbclla  di  Spa- 
gna. Nella  campagna  di  Veronal!  vidde  Ichierata ampiamen- 
te la  pompa  delì’  incontro  degli  Ambafciatori  Veneti , degno 
di  tanti  Principi , proprio  d’vn  tanto  fito.  Furono  Ipclàti  per 
dicci  giorni  dal  Publico , colla  turba  di  quei  pacifici  Elèrciti , 
che  ii  Icguiuano . Falsò  poi  la  Regina  co  i detti  Principi  in  Fer- 
rara, incontrata  tré  miglia  fuori  della  città  dai  Cardinali  Al- 
dolarandino,  c di  San  Clemente,  alle  porte  dallAmbalciato. 
re  del  Rè  di  Spagna  Duca  di  Selsa  apprelso  il  Pontefice , c con- 
dottanclmetodcidueCardinali  Sforza,  c Montalto tra  le mi- 
litic,  c col  lèguito della  Madre,  dell’Arciduca  Alberto  alla 

pre- 
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prcfcnza  del  Pontefice , doue  baciati , c’  hebbe  i fiioi  piedi,  fil 
accolta  dal  medefimo  con  tutt'ima£fgiori  fegni  della  paterna 
prcdilettione . Fu  nel  giorno  di  Domenica  a i <|uattordici  di 
Nouembre  doppo  terminatala  mefia  del  Pontefice  , celebrato 
Io  Ipolal/tio  tra  elsa  Regina  Margherita  d’Aufliria,  e Filippo 
Terzo  Re  di  Spagna  per  mandato  di  procura  efpollo  dall’Arci- 
duca Alberto , che  la  fposò  in  nome  del  Rè  , e poi  per  altro 
mandato  fatto  all  Ambafeiatore Duca  diSclsadallàbella,  fu 
pure  fjx)lato  ad  ifabella  d’ Auftria  Alberto  Arciduca . Fu  la 
Regina  regalata  dal  Papa  della  Sacra  Rolà . Ritorno  nel  fine 
dell  anno  il  Pontefice  a Roma,  doue  incontrò  vna  gran  cala- 
mità nelle  sboccature  del  Teucre  vfeito  fuori  dal  luo  letto  con 
danno  della  parte  più  balsa  della  città , e col  pericolo  di  tutta . 
Mà  nello  Stato  della  Republica  maggiore  fùquclla  della  pelle 
Icopeitain  Ciuidaledel  Friuli , che  infierì  molto  in  quei  con- 
torni , e fu  la  morte  di  molti  di  quei  callellani , il  pericolo  di 
tutto  il  Friuli , e la  minaccia  della  Dominante.  La  diligen- 
te accuratezza  , e 1’  elèmplare  carità  verlo  il  publÌT 
co  bene  di  Nicolò  Donato  fu  l’argine  opportuno,  chela 
rilpinlc , mentre  Ipedito  dal  Senato  Proueditorc  della  Sanità 
con  luprema  autorità  in  quelle  parti,  lèparò  gl’ inférmi  da  i 
làni,  vietò  la  communicatione  pericolola,  &adoprò  tutti 
quei  mezi , che  valfcro  ad  ellinguere  il  morbo , & ad  aificu- 
rareiltelbrodaeUbmoltoben  cullodito  della  publicalàlutc. 
Anco  i Rettori  del  Friuli  Luigi  Marcello , e Stefano  Viaro  con» 
tribuirono  molto  colla  lor  opera  a quello  bene . Chiufe  l’anno 
vna  faceta  feuola , che  merita  luogo  nell’  Ifloria . Quella  fu 
la  fintionefcaltrad’vn’huomo  ignoto  giunto  in  Venetia  , il 
quale  menti ua  colle  forme  più  atte  ad  ingannare  il  fàcil  volgo, 
la  perfona  del  Rè  Don  Seballiano  di  Portogallo , morto  nell’- 
infcliceimprela  dcll’Afirica . Ad  illanza dell  Ambafciatore  di 
Spagna  Domenico  Mendozza  fu  oflèruato  dall’  occhio  delGo- 
uerno , e fatto  cullodire  nel  carcere  con  alcuni  luoi , parlò  ai 
Giudici , quando  fù  chiamato  alla  loro  prelènza  con  lentimcn- 
ti,  e concetti,  che  più  lo  accreditauano  per  cale  quale  finge- 
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uafi.  Diflc  le  circoftanze  piu  minute  lucccflc  in  Affrica  a Sc- 
baftiano  prima  della  battaglia , adduflc  lettere  /critte  dal  det- 
to R.è  alla  Rcpublica  con  clìbitiohi  d’aiuto  nella  guerra  allora 
adcflàimmincntecolTurco,.  mollrò  alcuni  legni  dillintinci 
corpo  fuo , ch’erano  già  noti  nel  Rè  Don  Sebatliano , cosi  che 
nonfììftuporc,  Icinduflci  fortughefi  medefimi,  etra  elfi 
vn  tale  di  nome Hunclìo  a crederlo  per  ilRèloro.  L’efito  di 
tjueftogruppo,  chcinPortogalIopcrlclcttcredi  Vcnetiapal- 
latc  colà  eccitò  moti  gagliardi , làrà  regiffrato  a fuo  luogo . 

Nell’  anno  i j 9 9.  i moti  degli  Vrcocchi  agitarono  lapubli-  1/99 
ca  quiete . Furono  rigettaci  dalla  lorprclà  Albona  ; ma  li  rilàr- 
cirono  nell* occupata  , perche  Iciopcraca  Flanona.  Niccolò 
Donato  fii  eletto  Proueditore  nella  Dalmatia  concia  di ellì , e 
Ferdinando  Ipedi  Giuleppe  Rabata  fuo  Ambafeiatore  a Venc- 
tia  a paflàr  vlficij  di  non  ricercate  dilcolpe , di  querele  contra 
gli  Vlcocchi , di  accufede  i Segnani , e di  fcul'e  de  i fuoi  Sud- 
diti . Ma  dal  riparo  alle  molellie  degli  Vfcocchi  conuenne  paf- 
fare  il  Senato  a quello  delle  Lagune , leni , , e poppe  della  Do- 
minante, efu  molto  combattuto  il  Decreto  d’ altroue  diuer- 
tire  il  corlo  del  fiume  Pò , facendolo  sboccare  con  nuouo  efi- 
to  per  via  di  Coro  nell’Adriatico  Mare.  Contraliarono  con 
varie  ragioni  la  Parte,  e (opra  tutte  coll’ eccedente  fpelà,  che 
fi  ricliicdeua  all’ opera  Niccolò  Q^rini , Gio:  Giacomo  Zane, 
c Niccolò  Contarini , mà  Luigi Zorzi  rimollrò  con  più  attio- 
ni  r vtilità  grande , che  da  ella  era  per  deriuare  al  publico , ed 
alpiiuato;  onde  fu  Prelb  il  Decreto,  .che  fidoueflc  praticare 
quella  diuerfionecolla  terza  parte  della  (pela  dal  Publico,  c 
colle  due  altre  dai  priuatiamrfura  del  comodo,,  e del  benefi- 
cio, che  da  i medefimiconlcguire lene  doueua . Fu  data  la 
cura  della  grande  operatione  ad  vna  gran  virtù  , qual’ era  quel- 
la di  Luigi  Zorzi . Nel  fine  dell*  anno  fi  fcuopri'  il  morbo  ne  i 
giumenti , e particolarmente  ne  i boui , onde  a fine  di  prelcr- 
uare  la  làlute  degli  huomini , fu  vietato  il  cibo  d' elli . 

Inlolentì  di  nuouo  nell’  anno  i 6oo.col  principio  del  Seco-  t (>oo 
lo  prclentc  la  baldanza , e l’orgoglio  auanzato  degli  V Icocchi. 
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A Niccolò  Donato  fu  fòrticuito  Filippo  Pafqualigo , il  quale  lì 
Baiò  a fcgno , che  nè  per  terra , nè  per  mare  tròuarono  libe- 
ra, &:  impune  l’vfcita,  onde  chiufi  in  Segna , erano  comenel 
legno  del  loro  sforzato  confine..  La  dilpcrationc , che  fii^c- 
rifcci  più  ardui , &i  più  arditi  configli , animò  quelli  nè  mor. 
ti,,  nè  ben  villi  a farli  llrada  tra  i precipiti!,  e sù  per  alpdlri 
gioghideimonri,  eperlènricri  ignorili  aprirono ’ramto al 
pallàggio  nella  vicina  Proiiincia  delllllria . Tiene  l' Ili  ria  for- 
ma di  pcnifola,  bagnata  da  tré  parti  dal  mare,  checonflcl- 
fuologirohor  rcllringendofi,  hor  dilatandoli,  la  nobilita 
coirampiczra  non  meno , checolla  licurezza  de  i porti.  Da 
Tricllehnoal  callcllodi  San  Vitoper  ducevo  miglia  s’cftcn- 
de . Il  paclc  non  è afiàtto  piano  , nè  del  tutto  montuolo;.  ma 
lolleuato  coll’eluberanza  moderati  del  colle  s’ allontana  dall’- 
imperfettione  della  ballczza , c non  s inoltra  nel  dilàllrofo  del- 
la rigidaaltezzadeimonti..  Leviti,eleoliue,  che  fono  ilìioi 
fi  urti  abbondanti  gli  porgono  Famcnità  dcll’apparenzafpe- 
dioici,  e gli  recano ilcomodo deliVtile  eflènza..  Abbonda  di 
lale  quanto  manca  di  formenti  , non  per  diftetro  del  terreno,, 
ma  di  gente  , che  lo  coltiui.  llfiio  fiume  con  antico  nome 
Formione,  hoggidcttaRilànola  diuide  dallTtalia,  el’Ar- 
fia dalla Croatia  Prouincia  media  tra  la  Dalmatia , e tra  l’Illria. 
La  capitale  dell’  lllria  è la  città  ,,  c’  ha  riccuuto  il  norr^p  di  Giu- 
llinopoli  dall’  Imperatore  Giullino , dal  quale  fu  ellà  fondata. 
Hora  ha  prefo  il  luojxirticolarc  dal  comune  della  Prouincia , e 
fi  chiamaCapo  d’ Iliria  . Ha  diuerlè  città , e molti  caiklli  fui 
mare.  QuefèclonoMuggia,  Ifola,  Piiano,  Humago,  fi- 
mona,  Parenzo,.  Orfairia,.  Rubino,,  luliaPicra.  Poiilca- 
llello  di  San  Viro  Pinguente,,  Montona,  Pòrrula,.  Crifigna- 
na ,,  San  Lorenzo,.  Bugia,  Duccaflelli,  ilcaftellodiS.  Vin- 
cenzo,. Vaile,  Dignano,  Pamerano,  Albona , Flamona, 
Pctina,  Gallignano,eCoblaco.  Penetrati  per  le  difficili  lira- 
dei  Pirati  in  quella  Prouincia  refèropiù  ardita  la  loro  dimora 
nellamcdefima..  llloro-corlo  era  come  quello  dei  folgore, 
«he  dillruggcua  aflàtto  quei  luoghi , per  i quali  paflàua  . t 
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fudditi  furono diuifi  tra  il  ferro  , il  fuoco,  e la  preda. 

Il  Senato  llimò  ncccflàrio  partito  Ipedirc  vn  Proueditor  E-  * Koi 
ftraordinarìo  in  quella  Prouinciaa  rcpullàrc  i danni,  ed  a re- 
carli, e fu  eletto Francelco  Cornato,  dal  quale  rellò  repreflò 
il  troppo  Inoltrato  ardire . Il  danno,  che  rcllò  inferito  a i 
paeli  Arciducali obiigòCefare,  e l’ Arciduca  Ferdinando  ad 
^plicarc  da  vero  contra  quella  perfidagentc . Spedirono  Giii- 
leppeRabata,  ch’era  llatoìn  Venetia  Ambalciatorc,  in  Se- 
gna per  flagello  dei  medefimi,  come  fu,  punendoli  con  c- 
Itremi  lìipplici  j j ma  lì  rìtorlcro  infelicemente  In  proprio  mar- 
tirio, mentre  nel  publico  palazzo  l’allàlirono,  lo  ferirono, 
anzi  in  barbara  maniera  lo  trucidarono.  Si  lamentò  Mchemet 
colla  Republica  di  quell’  ellerne,  & ahene  colpe , cdil  Senato 
fece ril]x)lla  dimanifella lìnceratìone  fopra  i’armi , le  fpelc , 
le  galee  moflè  contra  tal  gente  per  ifnidarìa . Ma  paflando  dal- 
le noie  alle  gioie,  allegrarono  quell’anno  i felici  l]x)nlàli  d’- 
EnricoQuarto Rè  di  Francia,  c di  Maria  dei  Medici  figlia  di 
Francelco  Gran  Duca  di  Tolcana , la  qual’era  il  fiore  delle  bel- 
lezze, il  frutto  delle  gratic,  & il  vezzo  della  fiaituna  . Si  ce- 
lebrò la  pompa  magnifica  delie  nozze  in  Firenze,  e la  Repu* 
blica  Ipedi  ad  aflìllcrui  per  Ambalciatorc  Niccolò  Molino, 
che  tenne  anco  al  Sagro  fonte  Ferdinando  figliuolo  del  Gran 
Duca.  Fu  Ipofiita  Maria  per  Procuratore  dal  Gran  Scudiere 
del  Rè  per  mano  del  Cardinal  Aldobrandino,  che  òpportuna- 
mentepaflàua  per  quella  Città.  Vennero  Ipedi  ti  al  RèinPari- 
gi  due  A mbalciatori  per  le  gratulationi , Leonardo  Donato , e 
Giouanni  Delfino  Procuratori  di  San  Marco.  Gradi  Enrico 
air  diremo  le  fincerc  aflèttuolè  dimollrationi  della  Republica, 
c defiderò  di  làpere  da  Francelco  Contarini  Ambalciatorc  or- 
dinario, eda  glillraordinarijancora,  le  Antonio  Rè  di  Na* 
narra  luo  padre  folle  llato  aferitto  tra  iPatritij  della  Veneta 
Republica,  c richielè  , cheli  ricercaflè  nelle  publiche no, 
te.  Fatta  diligente  pcrquifitionc  di  ciò  j ma  non  rìtrouandoll 
rcgillro  alcuno,  fu  polla  parte  nel  maggior  Configlio,  che 
Enrico  Quarto  di  Borbone  Rè  di  Francia  folle  co  i figliuoli , 0 
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poftcrifiioi  aferitto  nella  Veneta  Nobiltà , e riulci  memora- 
bile anco  il  modo  con  cui  fu  prcla , perciòche  di  mille  quat- 
trocento , e trentanoue , eh’  erano  i voti , due  foli  ne  contò  T- 
vrna  finiftra , c contraria  per  autenticare  in  vna  cafuale  cadu- 
ta di  quei  due  voti,  rutrointierorvniuerlàlc  applaufoaquefV 
honorehonorante.  Nel  fine  dcH’anno  infolita  elcrclcenra 
dell’  acque  disfece  i ripari  de  i lidi,  e porrò  il  mare  fuori  de  i fuoi- 
confini  nelle  lagune  . Furono  eletti  dodici  Senatori  aggiunti 
al  Magillrato  delle  acque  per  la  vifita  dei  luoglii,  c per  il  ri- 
medio dei  mali. 

Nell’ agitationi  interne  peri  moti  dell’ acque  non  perdeua  di 
vifta  il  Goucrno  l’ cficrno  prolpetto  degli  affari  d’ Italia } E dop- 
jx)  la  lequita  pace  trà  il  Rè  di  Fra  ncia , & il  Duca  di  Sauoia  con- 
clufa  nel  Febraro  deH'anno  i 6o  i .perii  prudente  maneggio  del 
Cardinale  Pietro  Aldobrandino , tcncua  fiflò  l'occhio  ai  gran 
preparamenti  deir  armi  Spagnuolc , auuifàtida  diligenti  Ict-* 
teredi  Valerio  Anteimi  Segretario  dd  Senato  Refidentcin  Mi- 
lano, accreditati  dalla  conferenza  di  tre  pcrlonaggia  Somma, 
luogo  poito  tra  il  Ticino,  c Tortona,  cioè  Cardinale  Pietro 
Aldobrandino,  Duca  di  Sauoia,  e Conte  Fontana,  e ma- 
gnificati dal  rumore  Icmpre  auuantaggiofo  della  fama . Quin- 
di fu,  che  il  Senato  foorgendo,  che  q u citi  fono  cafi  da  non 
attendere  iema  attcnderui  molto , fpedì  lettere  a i Rettori  del- 
le città , e Fortezze , imponendo  ad  efli  la  maggiore  applica- 
tione alla cultodiadellc  Piazze , comandò  l’ ingreflò  in  Berga- 
mo  aFrancclcoMartittcngo  Capo  della  Caualleria  leggiera, 
& in  Brefcia  di  Gio:  Battilta  del  Monte  Capitano  della  Fanteria , 
accrebbe  i prefidi  j , mandò  danari  in  Terra  forma , armò  Ic- 
gtii  lui  mate  , c fpedi  Leonardo  Donato  con  fomma  podc- 
IB  Gendralc  nella  Terra  forma  . Inuiò  i Segretarij  Giouan- 
ni  Battilla  Padauino  in  Lorena,  c Giulio  Girardi  agli  Suiz- 
2cri  con  venti  mila  Ducati  d’oro  il  primo,  e dodici  mila  il 
fecondo  per  impiegarli  in  leuate  di  militic  , ed  agli  Amba- 
foiatQii  fuoi  apprefloi  Principi  impolè  il  tenere  propolìtocon 
dii,  particolarmente  aGiouanni  Mocenigo  col  Pontefice 
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perla  conferuationc  della  ranco  gelofa  pace  d’Italia.  Aque- 
llocffctto  Ipcdi  Marco  Veniero  nuomo  di  rara  virtù  , e di 
mirabile  facondia,  Ambalciacorc  llraordinario  a Clemente. 
Il  Pontefice  non  gradi , che  lèguillc  quella  nuoua  comparlà,  ò 
dubitata  vn  rimprouero  aluppolla  negligenza  in  efllb  , ò te- 
muta vn’occafionc  di  lolpctti ai  Principi , e di  curiolì  dilcor-i- 
fi  a ipopoli,  onde  fu,  cnefi  elpreflc  col  Mocenigo  Ordina- 
rio, chenonoccorrcua  quell’ Ambalciata  flraordinaria  del 
Venieropcrla  pace,  mentre  prima,  ch’egli  fùflc  giunco  a 
Roma , làrebl^  Hata  licenriata  lamilitia  raccolta  nello  Stato 
di  Milano  . Scriflc  il  Mocenigo  quello  lèntiniento  del  P.^paj 
in  publico , c giunlcro  le  fue  lettere  nel  mercordl  Santo , 
giorno  , eh’  è dilpenlato  da  i Senatori  nella  venerationc  ucl- 
ì’Ecclefialliche  officiature , onde  nella  llanzadel  Principe  lì 
raccolle  il  rillretto  nunrero  d’alcuni  del  Goucrno,  al  quale 
furono  lette , e dal  quale  fu  fjJcdito  lùbico  a Chioggia  -,  douc 
fi  ritrouaua  il  Veniero  per  la  llrada  di  Roma , vn  ordine  di 
non  partire  in  prolèguimcnto  dclluo  viaggio  laiz’ altro  co- 
mando. Terminate  le  lòlennità  Pafquali , fu  nel  Senato  di. 
battuto  r aliare , c conlìderaco , che  non  nj  era  chi  non  fapcS e , 
guanto  alla  T^puhlica  fujje  a cuore  lo  fiudio  della  pace  > c_» 
della  Libertà  d' Italia  , fenza  0 fieni ar  •vanamente  vn  inutile 
premura  j Che  non  era  bene  mandare  vn  Ambafciata  al  Pon- 
tefice , mentre  fi  fapeua  , che  grata  non  gli  riufeiua  , che  ap- 
imito  i farebbe  partito  /’  Ambafetatore  , (jual  honort^ 
rifultarne  alla  2(epublica  ? Ma  l'oppollo  fi\  rappre- 
lentato  , che  non  era  da  credere  con  tanta  facilità , che  l'armi 
douedero  tjjfere  depoftè  , feorgerfì fermati  [ul  Mdanefe  gli  E fer- 
tili , accrefeerft  in  'Napoli  i ruoli  delle  militie , filare  nuoue  fjua- 
dre,commetterfì  maggiori  fpeditioni^C  he  differente  dalle  parole  e il 
cuore  de  i Principi  a differenza  degli  huomini  poco  fauij)  ch'efpofiolo 
tengono  su  le  labbra,  che  anzi  cuoprendo  coll’  efpreffioni  fini  contra- 
rif  vfdno  <Jttefi'  arte  per  potere  all’  improuifo  cogliere  i creduli  fpro- 
ueduti  ; che  fi ra'mmentaffero  ejuanto  danno  haueffe  patito  la 
publica  per  hauer  troppo  creduto  alle  promeffe  di  LodouteO 

Dua- 


pena^ 
da  do 


374  DELV  HIST07{JA  FE^ETA 

Duodecimo  7(è  di  Francia  3 Clot  il  Pontefice  non  haueua  occafìone 
di  fprez.zjire  *vn  atto  di  Rima  della  Tiepullica^  Che  anzi  haueuet 
motiuo  divedere  njna  compar  fa fruttuofa  al  bene  £ Italia , come-» 
teneua  l'oUtoo  di  bramarne , e cufiodirne  la  pace-.  Che  non  era-» 
decoro  di  titubare  a rifòluere  doppo  la  deci  [ione  , e di  fofpendere  vnl 
Amba  fiata  doppo  /*  elettione , anzi  farla  retrocedere  doppo  tin- 
camminamento  del  fuo>via(^io  ì <jua[ichea  cafo  , e fnzft  cau^ 
fa  fujfe  flato  eletto  il  Venterò , 1‘  'imo  contra  il  fatto , e l altro 
cantra  la  ragione  della  prudenza  ben  nota  del  Senato  -,  Che  già  era 
l' Ambafiatore  in 'viaggio  , fe  gli  lafciajfe  dunque  continuare  il 
profguimento. 

Da  quelle  ragioni  moflbil  Senato  decretò , che  il  Vcnicro  s' 
nuanzailc verfo  Roma,  clcriflèalMoccnigo,  cherapprclèn- 
taflè  a Clemente  eflère  f Dedito  il  Veniero  a baciargli  i piedi , 
& a rendergli  grafia  dell  attentionc , c zelo  fuo  dimollrato  per 
il  bene  del  CriIlianelìmo,e  per  la  pace  d’Italia.Tratanto,  che 
l’ Ambakiatore  Veniero  prolcguiua  illuo  viaggio,  il  Senato 
prouidde  all’ opportuno  rimedio  per  reprimere  l’incurfionì 
liil  mare , e prele  decreto  di  armare  due  galeazze , che  fono 
legni  maggiori  cartelli  andanti  lull’acquc  per  la  grandezza 
della  forma  nonfolo,  ma  perii  numero  maggiore  di  arti- 
glierie, di  marinari,  edi  militie  fòpra gli  altri  dirtinti,  e di 
cflè  ad  Antonio  Giurtiniano  diede  il  comando.  Ma  la  pelle, 
che  fi  fece  fentire  toghendo  i knfi  con  la  vita , nel  lo  (lato  obli- 
go  ad  applicare  a q^uelV  altro  maggior  male  i rimedi}.  Percu- 
flodirei  ]X)poli,  e la  Dominante,  furono  eletti  due  Prouedi-» 
tori  della  Sanità.  Niccolò  Contarini,  che  fi  portò  in  Friuli, 
c Francelco  Giurtiniano , che  inirtria  fi  efèrcitò . Nacquero 
in  querto  tempo  i due  prirnogeniti  parti  ai  due  Rèdi  Francia , 
ediSpacna,  mafehio  al  primo,  fèmina al  fecondo.  Mari- 
no Caualli  Ambakiatore  portò  al  RèlegratulationidellaRc- 
publica,  eriulcirono  così  grate  al  Regio  animo  , che  volle 
kr  vcdcrcil  Delfinolnfàntc  in  culla  d' argento  lòtto  l'arcione 
inteflùto  di  gigli  d’oro.  Filippo  fece  panecipare  anch’  egli  al 
Sellatola  nalcita  della  figliuola  dal  Verrioluo  Ambakiatore 
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m Vcnetia  , c gli  furono  rdc  per  le  rifjx>^tccli  cflò , e per  le  com- 
miflìoni  date  airAmbafciator  Soranzo  le  douute  grafie , e 
gratulacioni . Ma  dalle  allegrezze  con  gl’ altri  Principi , paf- 
fand  j a i fuccefìì con  la  corte  di  Roma  , occorlc  in  qudt’anno^ 
laggiultamento  di  quella  dura  difficultà,  ch’era  agitata , 
haueuaagitati  gli  animi  per  quali  due  anni  (òpra  Pelame  del 
nuouo  Patriarca  di  Vcnetia  Matteo  Zane  lucccdutoal  Car- 
dinale Lorenzo  Priuli^  Il  Pontefice  haueua  decretato  douerfi 
fare  da  tutti  quelli , elV  erano  ddtinati,  alla  Dignità  Epilco- 
palein  Italia , ò nelle  materie  Thcologiclic,  ò nelle  Canoni- 
che Icggivn'efpcrimento  di  dottrina e d’ingegno  alla  pre- 
fènzalua^  edì  alcuni  dei  primi  Cardinali , & altri  fòggetti  d’ 
mincntc  virtli  deputatia  quella  grande  ccnfiira.  Difèle  il  Se- 
nato l’immunità  delia  Tua  clettionc,  elaragione  viua  inuio- 
labile  di  luo  primo,  & antico  lulpatronato j.  Addullc , che 
in queltaguilahaucrcbbc  perduta  l'vna,  c cimentata  l’altra; 
confiderò , che  la  prudenza  dei  voti  haucua  làputo  difiingucrc 
a fufiìcienza  i’ habilità  della  dottrina,  c della  virtù  efi  quello, 
eh*  era  Ifato  lolleuato  tra  gl'altri  all’  auge  Patriarcale  ; Iperò 
nella  vicenda  naturale  delle  cole,  edeitempi  facile  a feorgerfi 
in  vn’età  cadente,,  c mollò  da  tutti  quelli  riflcllì,  nonpermi- 
fc  , che  il  Patriarca  sì  tra.sfi:rillèa  Roma  per  la  fùntione  dell' 
elàmc^  Infillè in  quello propofito  con  tanta coilanza,.  cheil 
Pontefice  fianco  delle  lunghe  agitationi  di  queft’aftare  final- 
mente fece  infiuare  al  Senato , che  non  riculàllè  di  porgere 
quello  tcllinionio  d’oflequ  io  alla  Santa  Sede  con  permettere 
1 andata  in  Roma  del  Patriarca  ^ che  non  Rhaucrebe  più  par- 
lato d’  clàmc,  che  anzi  tutte  le  maggiori  compiacenze  del 
Prelato  làicbbcro  Hate  incontrate  per  grarificarc  pienamente 
laRcpuplica^crillè  in  rilpoltail  Senato  all’ AmbalciatoreGio- 
uanni  Mocenigo , che  liaurebbe  per  meflà  la  partenza  del  Pa- 
triarca per  Roma  per  far  maggiormente  fpiccare  la  vencra- 
cioncdcila  Rcpubiica  verlo  la  Santa  Sede,  e l’iltellò  Clemente , 
acciò  riceuelh: quelli  honorr,  che  promctteua  di  vlargli.  Cost 
appunto  lcgui',perche  il  PatriarcaZane  giunto  in  Roma  fu  dall’ 
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Ambafciarore  accompac;nato al  Pontefice,  che  l’accolfc  con 
1 maggiori  tdtiinoni  j della  lua  prcdilettione . In  altra  fiabilica 
giornata  doppo  il  pranlo  datogli  dal  Cardinale  Nipote  Pietro 
Aldobrandino  , di  nuouo  fi  prelèntò  al  Pontefice  , che  Io 
ftaua  attendendo  f ra  alcuni  Cardinali , c gualche  foggetto  de  i 
lòliti  d’ inre  r tieni  re  alle  fu  ntioni  de  gli  filami,  douc  tacendo 
ogni  altro,  fu  dal  folo  Pontefice  trattenuto  in  difeorfo  fatto 
cadere  opportunamente  lopra  certe  poche  incombenre  fipi- 
fcopali,  poi  reftò  conforme  all’ vfo  confermato,  & in  altro 
giorno  nella  Bafilica  diS.  Silucftro  in  Quirinale  con  pieno 
concorlo  della  città  di  Roma  reltò  conlecrato  dairiftcflò  Pon- 
tefice fitto  ledere  nel  foglio  medefimo , c terminata  la  mellà, 
ftandoil  Papa  col  capolcoperto,  come  vno  de  gli  altri  Vclco- 
ui,  diede  il  Patriarca  la  beneditrione  al  popolo.  V’intcrucn- 
nero  i Cardinali  intimi  del  Papa  Aldobrandino , 'Cintio,  Dcti , 
Marcello  , e nella  cappella  del  giorno  di  tutti  i Santi  fu  hono- 
rato  il  Patriarca  di  ellèrevno  dei  quattro  Vclcoui  alfilfenti  al 
Pontefice , e di  foftener  la  coda  del  manto  Pontificio  vnito  con 
il  Patriarca  Alellàndrino.  Colmato  di  tanti  honori,  firclH- 
tu ì in  patria  il  Patriarca , riccuuto  con  pompa , c magnificen- 
za, douc  clcrcitò  la  cura  Partorale  con  egregia  virtù,  cosi 
per  la  Santità  della  vita , come  per  la  foauità  delle  fuc  manie- 
re. Furono  refe  dal  Senato  le  gratie  al  Pontefice.  Qiicfti  fuc» 
cefloridegli  Apoftolifonoquella  luce  del  Mondo,  che  viene 
collocata  da  Dio  lopra  il  candeliero  della  fua  Chiefa , perche 
ficciano  lume  a i popoli  con  la  dottrina , e con  l’ efèmpio,  ad- 
ditando ad  cflì  la  vera  firada  per  la  filute  eterna.  Tale  in  quello 
tepo  SI  fece  feorgere  eflcre  flato  anco  dall’  ofeure  tenebredel  Ic- 
polcro,iI  Cardinale  Carlo  Borromeo  Arciuelcouo  di  Milano, il 
quale  quindici  anni  prima  defunto  fempre  viua  mantenne  la 
vcncrationc  al  fuo  nome  con  le  gratie,  econi  miracoli  mani- 
fcfli , che  la  bontà  Diuina  per  i meriti  di  quello  fuo  fèruo  fi 
compiacque  ai fùpplici bifògnofi , &infermi , che  ricorreua- 
noalfuo  patrocinio , largamente  concedere.  Crefeiuta Ia]fi- 
ma,  eia  diuotione  con  cflà,  & autenticata  dalle  prouc  de 
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tcftimonìj  egregi)  il  Pontefice  Clemente  Io  annouerò  tra  i Bea- 
ti, e Gommile  al  Cardinal  Celare  Baronio,  chelcriucflèaiMi- 
lancfidouerfi  leuare  dalle  calcate  de  i piedi  il  di  lui  Icpolcro , c 
ricoprire  ilmedcfimo  di  bianco  in  vccedi  negro  apparato , c 
(blennizrò  la  fila  gloriola  memoria  nella  meflà  tra  Conlcllòri 
Pontefici.  Grande  fianclla  Cittàdi  Milano  ladiuota  gara  per 
gliollcquij  maggiori  verlòqucllo  filo  lume  non  lolo,  ma  del 
iiuouo  fregio  della  fila  citta  tanto  lublime,  chelorpallàndoi 
terreni  confini,  innalzaua  fino  al  Ciclo, da  doiie  quella  beata 
anima  protegge  i fiioi  dinoti . La  Rcpublicadi  Vcnctia  ram- 
memorò pure  l’alFctto,  e lludio  del  Santo  dinioftrato  vcrlo 
dieflà,  laqualehaprofcflàta  particolar  veneratione  al  mede- 
fimo  , c Ipera  molto  nel  luo  patrocinio . 

Erano  cori!  tre  anni  della  prigionia  dell’ ignoto  Ibpramen- 1 tfot 
tonato,  che  fi  fingeuaDon  SebaìlianaRèdi  Portogallo,  quan- 
do nell' anno  lóoi.itumultimolcfti  de’  creduli,  òpiu  pec- 
cati di  volótà  vcrlò  gli  ^agnuoli,  che  d’intelletto  vcrlosè  ItelU 
parte  lèmplici , e parte  lagaci  Portughefi  milcro  in  apprenfio- 
nc  la  Spagna , & in  ollèruatione  la  Fiandra , ringhilterra , c la 
Francia . Il  Rè  Fdcnrico  per  mezo  di  Fraflìnè  fiio  Ambalciato- 
re  fece  iltanza  alla  Republica  , perche  fi  compiacellc  di- 
Icioglierc  quella  Sfinge,  ccosi  fu  elcguito  per  Decreto  del 
Senato,  che  lo  fece  rilalciarc  dalie  carceri  con  precetto  di  le- 
uarfi  dallo  flato  Veneto  nel  termine  di  otto  giorni  conl’alter- 
natiua  della  galea  per  tutta  la  lua  vita . Si  mutò  habiro , fi  ra- 
dè il  capo , c fi  trasferì  nella  Tolcana . Dal  Gran  Duca  Ferdi- 
nando fu  fatto  conlcgnare  a gli  Spaglinoli  perrichiella  del  Rè 
Filippo,  daicpjali  venne  condotto  a Napoli,  douc  confelsò  d’ 
clserc  nato  nella  Citta  di  Tauerna  nella  Sicilia , che  il  fuo  nome 
vero  era  Marco  TuUa  Cafiozenio , e di  la  fu  mandato  in  Spa- 
gna. Nel  corlb  di  qualche  età  il  Mondo  rapprelcnta  lopra  la 
leena  per  giuoco  quelli  falli  Pcrlbnaggi,chemale  nonentra- 
no,le  ben  male  riclcono  nella  fiia  commedia . Così  i lècoli  an- 
tichi amiouerarono  vn  vile  Andrilco , che  lì  finlc  figliuolo  del 
Rè  Perlìo , c fi  cangiò  il  nonic  in  Filippo , &c  oltre  a tanti  altri  i 
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(cguaci  di  Alc&ndro,edi  Nerone  hcbbcrou  confouderCncIk 
vliirpate  apparenxe  di  c|uei Principida  mentitori  {àgaci . 

Ma  nelle  parti  dcirimperio  Ottomano  in  quefto  tempo  non 
mancarono  le  confiijGoni,  e tumpltuaiiano  le  genti  opprcffeda 
quel  barbaro  giogo..  I popo^ i dell’  Albania  fecero  oblacione  di 
se  llefll  con  lediti  Ambafciatori  alla  Republìca , la  quale 
gradi  laffctto.;  ma  non  volle  per  iua  prudenza  in  q ucll*  acerba 
llagione  acconfentire  all’  effetto . In  quell’  anno  cade  lottoil  ri- 
fleflòPublico  la  moltiplicata  erettione  dei  collegi , de  i con- 
uenti,  edei  Tempii  luoghi  deflinatiin  terra  per  culcodel Cic- 
lo; ma  con  poca  vtilirà  della  terra  illcfià,  mentre  foucncc 
riufeiuano  quelle  fabbriche  di  danno  , e cf  incomodo  non 
Ibloja  i culti  de  i Religiolì,  ma  alle  città,  c Stati  del  Do- 
minio, &:il  Senato  nonne  haucua  alcuna  notitia,  onde  fi 
pollo , c preio  decreto , che  non  potellcro  più  ellcrerctri  Tem- 
pi), ecolleggij,  òconuenti  'nello  Stato  lènza  lapermillionc 
Publica . Volcua  il gouerno che  concorrellc  Tallcnlò  allcopcrc 
di  pietà,  mentr’cllè  di ftrutta  non  hauellcro  la  giullitia,la  quale 
ricercar  doueflè  le  quattro  delle  cinque  parti  del  Senato , dette 
quattro  quinti  dalla  voce  comune  . Da  quella  legge  famola 
nacquero , come  da  femente  i difparcri , che  vcrtirono  con  h 
cortediRoma,  comefifcorgeràafuoluogo.  Vennccondot*- 
topcr  Generale  dell’ Aitiglieria  Ferdiiundo  Rolli  da  Farmi 
herede  di  quella  bcnemerita'famiglii , c diquel  Pietro che  la- 
-iciò  in  feruitio  Publico  la  vita  lotto  Monlclicc  ; come  ILè  vedu- 
to alìioluogocon  lo  ftipendio  di  tre  mila  ducati  d oroairaU' 
no  ai  leruirio della  Republicain  quello  tempo,  nel  quab  “ 
fendualo  ftrepito  di  Marte  andare  auanzando  . I Popoli d 
Agolla,  che  erano  opprelli  dal  giogodc  i Ragufei  tentarono 
di  icuoterlo  col  ricorlo,  che  fecero  per  mezo  dello  Ipcdito  Gìo' 
uanni  Iurinoui':h  nato  in  Vcrbalca  calle  Ilo  del  Veneto  Domi; 
nio  al  Prouedirorc  Pafqualigo;  ma  il  Senato  collante  agliai" 
Icttamend  lulingJiicri , volle  refi llere  con  la  lolita  modcrauo- 
ne , che  fc  non  aggiun ge  Dom  inio , accrelce  il  merito  d am- 
pliarlo, e reca q nello giorioib  di  se  medefimo,  eh*  è con^^ 
... 
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più  difficile,  così  il  più  grandcTcgnarc  de  gli  huomini . Com- 
milè  alPalqualigOjchc  remiefre  gratie  agli  Agoftani  della  loro 
buona  inclinarionc  verlb  la  Rcpublica,  celie  li  dorcaflc  a tollo- 
rarccon  parienza  la  forte  prefcnce  fino,  che  le  vicende  dpi 
Mondo  porgeflcro  adito  alla  frcranra  di  migliore  fortuna  ^ 
Seguirono  però  nuouiricorfi  al  Pafcjualigo,  e dai  rigori  mag- 
giormente accrcfciuridci  loro  fignori , quali  punti  da  tanti  IH- 
moli  eccitarono  tumulto  nell’ illanze  con  pericolo  di  malief- 
fertinel  mero  del  buon  affetto,  die  guidato  dalla  paflìonc  fi- 
rcndcuancll’eeceflc)  violente.  Il  Pafcnialigo  vsùla  prudenza 
lua  nel  diucrtirc  quello  più  furore , cnefèruorc  dicllì.  IRa- 
gufèicon  galoe  vlcironosù  iimarcper  fircnarei  moti  di  quelli 
lorofudditi;  ma  ritonuci  airvbbidicnza  non  lafciarono  ad 
elfi  altro  penfiero,  che  d’emendare  gli  errori  propri) . Spedito, 
notte  Ambalciatori  al  Palqualigo  alculàrc  l’vlcica  loro  nel 
mare  ad’ ©getto  di  punire  i loto  fudditi  contumaci , il  quale 
con  graui  lenii  acremente  gli  ammonì  d’^haucrc  elfi  ardito  i 
contra  la  ragione,  conluetudiiic  di  nauigarc  l’Adriatico: 
armati,  e con  parole  breuii  medefimi  liccntiòdalialìia  pre- 
Icnza,- 

Ma  nell’  anno  i <>03..  rìnfcllationi  frequenti  del  marepra-  i 
Beate  dai  nuoui  corlari  Inglefi  obligarono  il  Salato  a Indire 
€iouan  Carlo  Scaramdla  iùoSegretario  alla  Regina  Elilàbetea 
in  Inghilterra-,  jierchc  folle  repprcllò  quell’ inforco  abulo  d’ 

Vna peraltro  amica natione,  cncconleguì  opportuni  proue- 
dimciiti..  Venne  poi  a morte  in  quello  il Icllb  anno  la  Regina 
Elilàbetta  figlia  d’Hcnrico  Ortauo,  e d'Anna  Boicna  , chc^ 
conlcruò  lidia  lua  vita  le  llrauaganze  della  lua  nalciti , varia  di 
lingue , più  di  collunii , altrcttantocolnia  di  politica , quanto- 
priua  di  Religione , freno  de  contumaci , flagello  dell’ inno- 
cenza , piu  clic  donna  nel  Regno , e più  clic  fiiria  contra  i Cat- 
tolici, che  foce  morire  Maria  Stuarda  congiunta  Tua. Chiamo; 
hcrede  nel  Regno  Giacomo  Sei  Io  Rè  di  Scoria  nato  di  Mar- 
gherita Sorci  la  d’Hcn  rico  Ottauo.  Eli  dclliivito  dalla  Repu- 
blica  al  noouo-  Rt  Ambalciatorc  di  Congracolatione  Pietro» 
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Duodo  per  ellraordinàrio , e l' accoppiò  con  N iccolò  Molina 
eletto  ordinario  a quell’  Ambalciata . Il  Pontefice  eccitò  con 
lettere  il  Senato  a procurare  con  il  Rè  il  vantaggio  mag^orc 
de’ cattolici  efibitc  da  Monfignor  Ofiredo  Velcouo  di  Mol- 
fetta  filo  Nunrio  in  Venetia , e ne  riportò  ril]x)lle  piene  di  pro- 
jmeflà,  ed'oflèruanza,  &efiètti  corri^ndenti . Il  Re  Gia- 
como relè  il  pontu  ale  ragguagliodellaluaelàltatione,  &elìbi 
l’amicitia  fila  alla  Rcpublica  per  mezo  d’Antonio  Stardeno 
Caualiere,  che  fij  accolto  dal  Principe , e dai  Signori  con  le 
dimoftrationi  tutte  del  più  pieno  gradimento.  Trattanto  tino» 
uarono  gl’Aguftanii  loro  tumulti,  c Icoflb  con  impeto im- 
. prouilòilgiogodei Ragulei , inmlzarono il  Vcffillodella Rc- 
publica Veneta,  fipeditonedi  ciòaiPadril’annuntio,  i quali 
commilero  a Bernardo  Venicro  Capitano  del  Golfo , che  do- 
ueflè  mettere  inpronto  valida  Iquadra  di  Galee,  &aflcgnareil 
prdìdk)  in  Agolta . I Ragulei  fpedirono  Stefano  Benefia  Am- 
balciatorc  a Venetia  per  eìagerare  il  torto  de  gli  AgoftanijHcb- 
bcrifpolte  di  premurofa  palfione  per  ilcorgcrc  quietati  quei 
torbidi  da  gli  ordini  dati  al  Venieroper  tareftettoi  maòriulci- 
rono  non  credute,  ò non  gradite  \ poiché  fecero  i Ragulei  i loro 
moltiplkatiricoflìalPonteficc,  a Filippo  Rè  di  Spagna,  &a 
Meemct  Gran  Signor  de  T urchi,  perche  s' interponcllcro , anzi 
s’ opponellcro  alla  Rcpublica  . Mentre  quello  aftares’cra  dira- 
mato in  quelle  primeCorti,  fi  trattò  l’vnione  cogli  Suizieriin 
lega,  efùlpeditopereflà  Giouanni  Battilla  Patwuino  Segre- 
tario di  gran  virtù  ai  Cantoni.  Le  conditioni  principali  dief- 
làfiironotrè.  Laprima,chefbllcroobligiti  gliSuizzcria  dile- 
là  della  Rcpublica  Veneta  centra  qualiìuoglia  prendere  Tar- 
mi > Laleconda,  che  doucfièroallègnarlì  in  pagamento  cosi 
aiprefidiarij,  comcaimilitanti  mille>  c lettecento  ducati  al 
mele.  Laterza,  chcquandofùllellataad  elfi  Suizzeri  mollà 
guerra , i Veneti  gli  doucllcrocorriljx)nderc  gli  aiuti  polfibilfi 
non  liauendo  voluto  acconlcntirc  il  PadauinoaJla  ricliiclla  lo^ 
rodi  trenta  mila  ducati  d'oro  in  tal  calo-  La  dclltezza  d’ vii 
toinUlro  nelmaneggio  degli  aliari  vale  telori , perche  gli  ac« 
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cjuiftaalfuo  Principe,  fcli  rifparmia  . Fu  centra  flato  dalla 
Francia  quello  trattato,  poi  fàuorito  dall’ Ambafciatorc  Vi- 
chio,  edaCarloParchalioSc^ctario,  checommiféadeiri  di 
coadiuuarlo,  efinalmentcreliò  ftefb,  e ftipulato  neiluoi 
capitoli,  e i principali  furono;  <3hc  quando  fòn8q>iaciuto 
alla  Rcpublica  Veneta , poteflè  valerli  di  fei  mila  di  loro  natio> 
neper  le  guerre  da  Terra,  dclule  quelle  di  mare,  cornea 
quelle  nonadattati,c  gli  aflèdijdellc  Odlella,  c dcllePiaxze'; 
Che  non  poccllèroprendcrllin  minor  numero,  diedi  duemi- 
la , c cinquecento  ; Che  agl’inférmi  fuljc  continuato  lo  llipen- 
dio  fino  a nuoua  rafiègna  ; Che  nel  cafo  di  Vittorie  de  i Veneri 
fi  doucflè  pagare  da  elli  vn'  honoraria  melata  a i Capitani,  ai  a i 
Soldati;  Chccoll’iilcfibprezzo,  col  quale i Brefciani , potei- 
fero  comprare  il  fàle  dallo  Stato  della  Rcpublica;  Che  rccipro. 
camentefuflcroobligatigli  vili,  egli  altri  a chiudere  Icllradc 
ainimici,  &advnirfiin aiutoperdilcacciarli;  Che  adogn’- 
vnofullclibcroilrranfito,  la  permanenza,  il  negotio,  ci’c- 
Icrcitio  di  Religione  lenza  intoppo,  contrarietà  alcuna,  òcen- 
furadimagillrato;  Clic  la  lega  s’inrendellè  per  dieci  anni,  le 
prima  del  terminare  dell’anno  non  fi  dichiaraflc  dilciolta , e 
checon  cllà  non  s’intcndcllcro  derogate  le  leghe  con  altri  Prin- 
cipi contratte  prima  dagli  Suiz^eri . Subito,  che  fu  fido  il  corv- 
tenutodiqudtecapntolationi.clcfièro  gliSuizzcri  fette  Amba- 
lciatori,iquali  doueflèro  trasferir  fi  in  Venetia  a confermarlo  col 
giuramento,  c furono  Ercole  Salice,  Giouanni  Gulerio,  Ago- 
llino  Trauerfio , Rodolfo  Soudlanio  già  Sindico  nello  Studio 
di  Padoua,  Giacomo  Laghlio,  Batrilla  Salice , c Tomaio 
Soudlanio.  Per  decreto  del  Senato  furono efli  nel  viaggiolpe- 
fati  dal  Publico,  c giunti  in  Venaia  a i quindici  di  Settem- 
bre di  quell’  anno  nella  prima  lufleguita  Domenica  in- 
trodotti nel  Maggior  Configlio  ini  alla  prelenza  del  Doge,  de  i 
Sauij  del  Collegio , edi  tutta  laDominante  Nobiltà  prellaro- 
no  il  lolcnnc giuramento  per  i’oflcruanzi  della  iLibilita  lega  , 
che  rellòlubito  promulgata . Nel  giornodictro  per  Decreto 
publico  furono  trattenuti  a pranlò  dal  Doge.  Ai  15-  «fi 
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tcmbre  fi  prcfaitarono  al  CoIIcggio  a liccnriarfi  per  il  ritonio 
in  patria,  elèi  di  elfi  furono  ornati  dal  Principe  del  grado- di 
Caualieri,  mentre  quello,  eh’ era  fiato  Sindico  inPadoua, 
haueiia  riccuuto  prima  quefio  fregio,  & ad  ogn’ vno  fu  do- 
nata vniPollana  d’ oro  4i  valoredi  quattrocento  ducati  d’oro, 
come  verfo  gli  altri  del  loro  accompagiiamento  furono  viàri 
gli  effetti  della  publica  munificenza  .Li  quell’  ifiefio  annoveri- 
ne in  Venetiavn’  Ambafiiatore Ipedito  dal  Rèdi  Perlìa,  che 
mentre  fi trattauanogli  affari  foprannarrati,  haueua  mtraprc* 
lesi  lungo  riaggio,  detto  Fetis  Sego,  per  cultura  non  meno 
d.ell’ antica  amiritia  colla  Repub lica,  che  del  ncgotiocon 
quelle  parti.  Recò  lettere,,  e doni,  quelle  honoreuoli,  qiK- 
ui ricchi.  NclPeitcrnodcLfoglio  delle  lettercerafirittocon 
caratteri  d’oro,  Dto  lmm<tcuUio  , ^ Anjftmo^  L’infirittio- 
nc  delle  raedefime  in  Idioma  Perfiano  era  tale  j All'  In  flint,  i 
grande  Principe  Signore  di  '/{egioni , e Prouìpcie  > Ammint^t^ 
tare  della  Giuftuia  , della  'vera  regola  del  Gouerno  Cufìode  awn- 
ueratoird  i gran  Principi  della  gente  Chrifliana^  (^tn  ifueliiÀH 
credono  al  AAejfta  , ornato  in  primo  luogo  di  gloria , d’ honort}  t 
di  potenzia  , colma  di  pompa , di  grandezza , e di  felicità , d 
^uale tutte ijtteftecofe  fiano  perpetue.  Il  contenuto  delle  Icltcìt 
era  diltinroinduccapi  , l’ vno  d’olficiofità  dell’antica  ami^ 
colia  Republica,  &ildefideriodiconlèruarla>,  cd  accrdccr- 
la;  r altro dinegotio  dell’ aperture,  eh’ attenderla  aLcoincr- 
cio  da  qucltc  parti  bramato,  con  promeflà  d ogni  più 
accoglimcntoai  Veneti  Mercanti.  Doppo  rdìbitionc  dclk 
lencre , prclcntò  l’ Ambalcia  tore  il  ricco  dono  d’ va  dn^p^ 
tcfiiito  d’oro  ai  Prindpe , perche  ne  i giorni  più  lolenni  iu 
moria  dclRcdi  Perlìa d’ elso  le  ne  vcltiflc,  aficrmando,.  àit 
vn  limile  ne  haueua inuiaro  il  luo  Rè  nell’ India  al  RcdcIM*' 
gorj  Ellbì parimeuti  vn  tapcto  eifigiatodi  Iòta,  ed’oroini^ 
labilmente , col  quale  fù  decretato , che  fi  doueflc  nei 
delle  maggiori  Iblainkàadornare  il  loglioDucalc  nella  Cbic^ 
là  di  San  Marco,  & altri  arredi  confimiìi  perla  Cappella 
gioredi  detto  Tempio . Idoni  fiuino  nei- mondo  lafiguf^  ^ 
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■Carati  legami , che  ftringono  mc\ggiormcntc  le  volontà , & i 
dilFcrcnza  de  i lacci  non  grati  legano  anco  da  lontano , Fu  l’ Am- 
bafeiatore  trattato  colle  diinoftrationi  deirhonorc,  e della 
lliraa,  eriljxjftocon  lettere,  ccorrifpollocondoniconue» 
alienti  alla  grandezza  del  Rè,  chcdoucuaricciicrli,  egenero* 
lità  del  riincii>e,che  l’inuiaua , Seguì  grande  Iconccrro  in que- 
ftotempodalla  picciola  moneta  del  rame  più  badò,  pcrcfie  li 
icoprì  adulterato  l’ impronto , e i'parlà  per  ogni  parte  quanti- 
tà SI  copiolà di  eflà , che crclciutc  all’  ecccllò  le  monete  d' oro , 
e d’argento,  venneaceflàre  nella  mancanza  del  commercio 
il  negotio  con  improuila  deficienza  . Furono  eletti  duelnqui- 
fitori  nella  Città  lopra  quella  ma.cria , Leonardo  Donato  Ca- 
ualiere  Procuratore  di  San  Marco , e Luigi  Zorzi , & vno  fuo- 
ri, che  fu  Giacomo  Pelato.  Mail  male  di  quelle  monete  era 
crelciuto  a legno , che  non  vi  fù  altro  rimedio  per  curarlo , le 
nonrellinguerlo.  Decretò  il  Senato  l’ellintioncdi  quella  for- 
te di  monete , e che  foflè  portata  nella  Zecca  da  chi  ne  liaucua 
jier  riccuerne  il  compenfo  alla  quantità , che  rccaua  in  oro , & 
in  argento , de  i quali  ne  fùellratta  copia  grande  con  merito 
dalla  publica  vigilanza , e prouidenza  verfo  i iudditi  Tuoi . Per 
laleguita  morte  del  Vclcouodi  Vicenza  Michele  Priuli  fù  dal 
Ponteficefattaiftanza al  Senato,  per  mezo  dell’ Olfrcdo  Tuo 
Nuntio,  che  ficòmpiacell'e  rimancllè  eletto  a quella  Chielà 
Giouaioni Delfino  Procuratore  di  San  Marco , mentre  la  Leg- 
ge gliollaua,  che proibiua lottolcuere  pcnea i Cittadiniil ri- 
ceuere  dignità , honori,  c premi)  da  i Pontefici,  Regi,  e 
Principi,  apprellbiquali  foflèro  Itati  in  qualità  d’Ambafoia- 
tori,  nauendo egli follcnuto la  carica  d’Ambalciatorc  della 
Rcpublicaappreìlò  Clemente.  Il  Senato  per  quell’ occalionc 
dilpensòcon  quali  tutti  i voti  i!  Delfino  dall'obligo  di  quella 
Legge , ondefùallùnto  al  Vcfoouado  di  Vicenza , &:  il  Pon- 
tefice ne  relè  gratieal  Senato . Alla  vacata  Dignità  di  Procura- 
tore di  San  Marco  fu  follituito  Almorò  ^rimani  fratello  del 
Doge.  Doppo  qualche  tempo  fu  cautamente  conualidata  la 
legge  della  proibitionc  lòtto  le  maggiori  pene  agli  Ambafcia- 
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tori  di  confeguir  premi) , c cariche  da  i Principi  ò per  sè  ^ ò por 
iiuoi,  c vincolata  da  maggiori  llrcttezzcdi  cincone  Iciti del 
Senato , ridotti  almeno  al  numero  di  cento  ottanta . Nel  fine 
poi  dell  anno  Marino  Caualli  ritornato  dall’Ambalciaia  di 
Francia  porto  Icco  il  contralcgno  della  maggior  a micitia , che 
sa  pure  Ilare  nell  armi,  poiché  recò  alla  Rcpublica  indonoin- 
uiatoledall  illcflò  RcJiiirico  Quarto  la  dia  propria  armatu- 
ra, edera  quella,  che  con  tanta  fortezza,  e prolpcritàrha- 
ucua  condotto  trai  bollori  dell’armi , ctràgli  allori  delle  vit- 
torie Il  Senato  tele  con  lettere  le  gratie  più  diRintc  al  Re 
di  COSI  legnalato  fàuore , c per  eterna  memoria  comandò , che 
foflè  tipofta  nelle  lale  dell  armi  del  Conhgliodi  dieci  in  fitodi- 
itintamente  riguardcuolc , come  foggio,  & ornamento  della 
patria. 

604  Nel  principio  dell  anno  foguentc  1 604.  giun  foro  lettere  di- 
rette da  Francelco  Contarini  Bailo  di  Cofoantinopoli  con  l' au- 
uilo  dell  improuifo  morte  di  Sultan  Meemet  non  fonia  fognid’ 
infottionc  pcllilcnte  fomiliarc  della  nationc,  c della  luccèlllo- 
ne  alTronodcl  Sultano  Acmat.  Venne  eletto  Ambalciatore 
cftraordinarioagli  vfEci)  di  gratulatione,  &allaconfcrmatio. 
ne  della  pace  Giouanni  McKcnigo  Caualierc . Il  Perdano  natu- 
rale nemico  del  Turco  non  lafoiò  quieti  i principi)  di  quelGo- 
uerno,  perche  li  turbo  con  la  moflà  dell’ armi.  Trattante  giun- 
fein  Venetia  Mullafa  A ga  Qucitore  del  Rè,  che  chiamano 
Caliiadar  con  lettere  d’Acmat,  che  partecipauano  la  caduta  del 
Padre,  c la  folita  foia  fopra  il  Trono.  Venne  appreflb  Sulficat 
Aga  con  altre  lettere  del  Sultano , che  ricercauano  la  rellitu- 
rioned’ Agofoa  aiRagulci.  Glifùrilìx)lèo,  chefolue  lc  vitC)C 
Iclollanzedegli  Agoltani,  comehaueuano  olìcrtaAgofta^i 
Ragufoi,  cosìr  haurebbero  loro  fompre  con  prontezza  conccf- 
fa . A Giouanni  Moccnigo  Caùaliere  s’vnì  l’Ambafciatotc 
orc^iario  Ottauiano  Bono  eletto  in  luogo  di  Francefoo  Conta- 
rini,  e giunti  in  Cofoantinopoli  riecuerono  honori  da  qudh 
foudiola  ignoranza  ditali  cofo , cdoppo  lavifota  del  Sultano 
rclto  conformata  col  ViforelapacetralaRcpublica,  eia  Porta- 
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Ma  paflàndo  a più  vicine  parti,  trattanco  il  Conte  Fontane  con 
vna  Fortezza  eretta  a i confini  degli  Suizzeri  doppo  hauerli  i tn- 
brigliaticon  quello morlò  li  riduflea  temerci!  pungolo  dello 
Iprònc.  Spedirono  Ercole  Salice  Ambalciatorc  a Venctia  a 
rapprelèntare , che  le  anguftic  dello  Stato  loro  li  obligauano  a 
bramare  interpretationc , e modcrationc  alla  lega  contratta  con 
laRcpublica,  cosi,  chcncai  Francefi,  nè  ai  Veneti  fuflè  di 
prcgiudicio , ò pure  nel  calo  di  fentimento  diucrlo  riccrcauano 
dinari,  &aiuti.  Chcrcllimatofùllèopportunoal communc 
vantaggio  ergere  propugnacoli  ai  confini,  Ibmminillrarcdo- 
ueflcla  Rcpublica  il  dinaro  per  quelle  Ijjelc.  LarifpoHa  del 
Senato  fu  breuc,  e piena  più  di  cole,  che  di  parole.  Chefe 
i Suizzeri  non  fi  follèro  difcollati  da  i patti  della  lega , nè  fi  fol- 
Icromoflìà  macchinare  colà  alcuna  contraria  ai  medefimi  > 
haurebbe  ad  elfi  fomminillrato  ogni  aiuto . Do^po  hauerc 
agitati  gli  altri , turbarono  tra  intclline  difeordie  se  ilelfi . Fi* 
halmenteil  timore  della  Francia  fece  .titubare  con  la  Republi- 
ca  j & accordare  con  la  Spagna.  Confermarono  con  cflà  i ca- 
pitoli della  lega  dell' anno  143}.  con chiufà  tradii,  eBianca 
Maria  Conlbrte  di Franedeo  Sforza  Duca  di  Milano.  Rcllò 
chhifò  r anno  con  T aperture  fatte  per  Decreto  del  Senato  ad  al. 
tri  piccioli  fiumi  per  l’ adito  nella  Brenta , torcendoli  il  corlo 
di  quello  fiume  al  Icno  di  Brondolo  con  il  raglio  fatto  alla  Mi- 
ra, aprdèruatione,  e comodo  della  Dominante,  che  per  al- 
tro correua  il  rilchio  di  rimanere  in  alciutta  fponda , e fu  opera 
di  molta  fpelà,  efitica.  Venne  a morte  in  quell’ annoi’ Ar- 
ciuefeouo  di  Candia  Tornalo  Mocenigo , e nella  nomina  fatta 
dal  Senato  di  quattro  loggettial  Papa  Luigi,  Grimani  venne 
folleuatoa  quella  Dignità  con  applaulo  vniucrlàle . 

Il  Pontefice  Clemente  Ottauo  che  haueua  goduto  tredici  i fio  J 
anni , e vn  mele , e quattro  giorni  il  Ponteficato  cadè  doppo  ciò 
nel  naturale  incuitabile  inciampo,  del  quale  puòbcndiftcrirfi, 
ma  non  isfiiggirfi  l’ incontro  cosi  dal  piede  làlitó  Ibpra  i T to- 
ni , come  dalle  piante  volgari , & acerbo  riulcì  il  di  lui  per  al- 
tro maturo  cafo  ai  Senato , che  a gli  auuifi  della  di  lui  infermi^ 
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dhaueua  fatte  imporre  Pubiichc  prcgjucrenci  Tempi]  per  Dt 
fua  defìderata  preferuatione ..  Gli  fu  follituito  nell’ anno  1605; 
il  pri  mo  d’ Aprile  a riempire  k vuota  Sede  per  via  d' adoratioue 
il  Cardinale  Aleflàndro  de’  Medici  Fiorcntiiw,  che  feguen- 
dp  ilnomegloriolo  della  famiglia  Ina  aflìinleilnomedi  Leo- 
ne Vndccimo  ^ Agollino  Nani , che  fitrouaua  Anabalcia- 
tore  ordinario  in  Roma  recò  le  prime  gratularioni  della 
Republica  alnuouo  Pontefice ,,  c furono  eletti  quattro  confor- 
me l’vlo.  Leonardo  Donato  Caualicre-,  Francelco  Molino 
Procuratoridi  San  Marco,  Giouanni  Mocenigo  , e Francelco 
Vendramino,  per  recargli  le  folcnniPubliclic  rimoftranze  ► 
Grande,  efioritoriulcìrapplaulodel;  Mondo  per  rcfaltatio- 
nc  lua,  come  di  magnanimo,  e gcnctolo  Principe  ; ma  que- 
fio  fu  quel  fiore,  chcappenalpuntatoinaridì , ecadèfulluo- 
lo,  mentre  venticinque  Ioli  giorni  di  vira  gli  Icruironoamifu— 
rare  il  contento  d’ ellcrc  lolleuato  a quell’  auge  lupremo  per  piu 
rifciitire  f amarezza  troppo  vicina  del  perderlo . Diede  quello 
Pontefice  in  breue  tempo  ampio  tellimonio  al  Mondo  della 
lplcndidcz.za  lua,  effetto  della  quale  fiì  il  comando  , che 
tutti  i cortigiani  vclliflèro  Serico  drappo,  elapiù  gencrofac 
magnanima  dillributionc  del  danaro,,  edclle  cole..  Il  calore 
contratto  nelle  funtioni  tra  tanca  moltitudine  di  j:»polo  dando 
luogo  al  lucccdurorrgoreicbrile  feccvche  egli  lalciaflc  quello, 
che  appena  haueua  occupato  della  Sede  i.  Terminati  i nouc 
giomidcircflcquie  fu  quali  eletto  Pontefice  il  Cardinale  Do- 
menico ModanclcTofco  ; ma  ofbndoglr la  fouerchia  liberta 
naturale  delle  parole  alcuna  volta  licentiofè , perdeper  la  vani- 
tà delle  voci,  la  lodezza  del  primo- Diadema  del  Mondo.  Ai. 
i 6.. di  Maggio rcItò,veramaitelollcuato  all’apice d*^vna  tan- 
ta dignitàil  Cardinale  Camillo  Borghefe , nato  in.  Roraache 
peri’ età  fua  di  cinquanta  tre  anni  lembraua  acerbo  a quello 
grado,  chevuoienutti  piu  che  maturi.  Eglis’irapofe  il  no- 
me diPaolo  Quinto..  La  Republicagli  refe  il  folito  attellato 
d’offequio  con  l’elcttione:  di  quattro- Ambafeiatori  per  le  gra- 
tulationijion  potuteli  aderapire.col  ^fuiito  Predcceflbre,  c. 
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furono  Francc(co  Molino  Procuratore  di  San  Mirco,  Giouan* 
niMoccnigo,  Pietro  Duodo,  cFranccfcoVcndraminoCa- 
ualiercjil  quale  per  la  feguita  morte  in  quei  giorni  del  Patriarca 
Zane , aflùnto  al  Patriarcato  di  Venetia  lalciò  il  campo  alla  (o- 
llitutionedi  Francefeo  ContariniCaualicre  nell’  Anibalciata  >, 
Trattanto  i tumulti  dell’ Vngheria,  e della  Valacchia  per  la 
ribellionedaCelare  di  Stefano  Bofeaio  Generale  de  gl’  Vnghe- 
ri,  dieserà  accollato  a i Turchi,  collrinfero  l’Arciduca 
Ferdinando  in  cali  agitationi , ài  angu  ftic , che  i[>edi  il  Conte 
Giouanni  Sforza  di  Porcià  a ricerca  re  la  Republica  dilcccanca, 
òlèaànta  mila  ducaci  d’oro , obligando  per  elfi  le  rendite  del 
Pifiuo,  per  formare  feudo  valeuole  a ripuliàrc  gl'imminenti 
pericoli.  Lcrirpollcdel  Senato  furono  lontane  da  ogn’ impe- 
gno per  non  comprare  vna  guerra  col  Turco  con  vno  im- 
prellito . Le  anguille , che  lempre  più  lo  ftringeuano  tra  il  ti- 
more dei  pericoli,  e l’ anlietà  de  i ripari  lo  (limolarono a ri- 
fpedire  di  nuouo  il  medefimo  Conte  a chiedere  gli  aiuti  più  va- 
lidi a Ila  Republica,  & a magnificare  nei  propri)  i riichi  co- 
muni, ma  il  Senato  non  diìuguale  a Icfteflò  contribuì  com- 
patimenti, epromeflèdrcofcricte  acercicafi. 

Il  nuouo  Rè  d’ Inghilterra  in  quello  ifteflò  tempo  publicòla 
prohibitlone della  Piratica  nei  Tuoi  Regni , c richiamò  i legni  > 
eh’ erano  in  mare.  Alcuni  Spagnuoli fecero vn  Echo contra- 
rio, trai  quali  i Capitani  delle  galee  di  Napoli,  cSiciliapre- 
ferole  Venete  Naul,  e ricauando  frutto  dal  forco  delie  merci 
deiCriftiani,  glie  le  rapirono , come  diGiudei,  òdeiTur- 
chi , & ellendendo  contra  le  vite  1’  auara  libidine  del  proprio 
guadagno,  e la  crudele  dell’ altrui  martirio  trafficarono  la  pre- 
tiofi  libertà , e cruciarono  con  ìlludioll  tormenti  l’impotente 
pouertàdeimìferi  nauiganci.  FÙincefa  talenouicàin  Venetia 
con  illupore , e con  fentimento  vguale  al  bilògno . Redo  in- 
formato con  la  voce  della  Publica  indolenza  , e ragione  1’ 
Ambalciatorc  di  Spagna  Cardegno  Relìdente  in  Venetia  , 
come  pure  con  lettere  l’ Ambalciatore  Veneto  FrancelcoPriuli 
dimorante  appreflò  Filippofuincaricato  arapprefentare  ilca- 
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fo,  a ricercare  giuftitia  centra  irei,  e prouifioni  opportune' 
centra  tali  finiilri . Diede  poi  commiflìoni  il  Senato  al  iiio  Ca- 
po di  mare , clic  Icorreflc  quei  leni , che  rellauano  contami- 
nati da  i legni  Corlari , fece  armare  fubito  due  Galeazze , Ijic- 
dl  Marco  Loredano  lòggctto  d'efperimentato  valore  per  Ca- 
pitano del  le  nani , clic  viaggiauano  in  Seria , e diucrti  l’ingiu- 
rie  col  prepararli  a reprimerle . Il  Rè  Filippo  fece  Decreto, che 
non  douellèropiù  vlcireda  i Regni  di  Napoli , edi  Sicilia  legni 
di  corlò,e  cómife  a iGiudici,clic  li  trouauanoin  quelli  Regni  la 
cognitione  dcllacaulà  {opra  la  colpa  de’rei.Rele  di  tutto  ciò  rag.- 
pagliato  il  Publico  per  l’ Ambalciatorc,  e per  letterc,cli  come 
fu  gradita  la  proibitione  a i Corlari , così  la  delcgationc  all’in. 
cerre,e  lunghe  prariclic  de’giudicij  lòpra  vn  fatto , c’haucua  per 
prona  leperlòne , e le  merci  dei  Veneti  cadute  in  mano  rapa- 
ce , non  riulci  grata . In  quell’anno  li  diftufe  tra  tutte  le  genti 
la  fama  delia  congiura  macchinata  centra  il  Rè  Giacomo  d’In- 
ghilterra, elcopertada  qucH’illcllò,  che  la  tencua  coperta 
lotto  vna  preparata  mina . La  cagione  fu  l’ odio  concepito  per 
la  diuerlità  della  Religione  centra  il  Rè,  il  luogo  fu  la  Sala  di 
Veli,  l’occalionc  if  Parlamento,  chcdoueuaconuocarliin 
cllà , il  modo  la  lòtterranea  clcauarionc  fatta  di  notte  lotto  la 
medclima  làla , riempita  poi  di  trcntalci  carrette  di polucre, 
gli  autori  furono  Tomaio  Perciò,  c Roberto  Catisbeio,  ciò 
fcuoprimcnto  d’ eflà  vna  lettera  fatta  Icriuerc  dal  Perciò , c len- 
za lòttolcrittionc  ad  vno,  che  doueuaritrouarlì  nel  Parlamen- 
to , chiamato  Monti  laccio,'  che  l’ auucrtiua  a non  capitami  > 
perche  lòprallaua  vn’  diremo  pericolo . I Rei Ibrtirono  l’ efito 
ordinario  della  colpa,  ch’èillupplido,  eia  morte.  La  prc- 
lematione  da  vn  gran  male  è vn  gran  bene , c lì  fa  Icntirc  all’a- 
nimo  ,chesu  l’auucrtito  confronto  in  quel  rifeontro  piùloco- 
nolcc . Il  Re  Giacomo  reio  lieto  dal  riulcito  bene;  del  non 
riulcito  male  ne  ragguagliò  la  Republica  per  Ottone  luo  mirti- 
flro , e con  lettere  piene  di  gratulationi  aflcttuolè  flì  corrilìx>- 
llo  da  eflà  all’  vfficio  Regio  ; anzi  colie  commilfioni  date  all’- 
Ambalciatore  Niccolò  Molino  frirono  animate  dalla  viua  vo- 
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•' cedi  luì  le  publichc  cordialità.  Mà  paflando  con  vnvolo  di 
penna  vn  gran  tratto  di  paeic , cioè  dall’  Inghilterra  in  Polonia, 
quel  Rè  Sigifmondo  inuitò  il  Principe  di  Venetia  inquclVanno 
con  huniahilfime  lettere  a foftcnereil  fuo  nato  figliuolo  all’ac- 
que  luflrali  del  battefimo , e fu  fjjedito  a quella  decorofa  fiin- 
tionc  con  procura  per  il  Principe,  Luigi  Fofearini  con  titolo 
■d’Ambalciatorc. 

L’anno,  che  fucceflc  i ffo^.recòi  progreffi  delle  diflenfio-  ^ 
ni  tra  la  Corte  di  Roma,  e la  Republica , fufcitatedagli  acci' 
denti  delle  cofe , fbllenute  da  i difeorfi  degli  huomini , auan- 
late  con  eflètti  dannofì , c terminate  poi  con  afletti  riconcilia- 
ti . Gli  accidenti  furono , la  Giudicatura  aflunta  dal  Configlio 
diDieci  d’vn  Canonico  Vicentino  della  famiglia  dei  Saracini , 
reo  conuintod’hauer  mollò  da  paffione  amorolà,  deturpate 
di  notte  tempo  Icpotte  d’ vna  certa  matrona , della  quale  viue- 
uaaccefò,  perifdegnodinonhauerpotutotrafportarc dentro 
quelle  porte  le  lue  lordure . Quanto  è vero,  cheleamicitic 
col  tempo,  colla  fortuna,  colle  cupidità,  c cogli  errori  de- 
gli huomini  fi  fminuilcono , etal  volta  fi  perdono . Paolo  V. 
Pontefice , eh’  era  prima  tanto  amico  della  Republica,in  que- 
llo tempo,  e grado  alterato,  chiamò  fubitoascGiouanni 
Delfino  Velcouo  di  Vicenza , eh’  era  anco  decorato  della  por- 
pora Cardinalitia , per  indagare  fopra  il  fucceflò , & informa- 
to, ne  tenne  propolìto  coll’ Ambalciatore  Veneto  appreflò  di 
lui  Agollino  Nani . Aggiunlèa  quell’indolenza  quella  delle 
due  Leggi,  l’ vna  del  1603.  Gennaro,  colla  quale  sera 
proibita  l’ erettionc  di  nuoui  Monallerij , Hol}5edali , Conuen- 
ti,  e luoghi  Pi)  lènza  permilfionc  del  Senato,  l’altra  dei  quin- 
dici Marzo  di  quell’  anno , che  confcrmaua  quella  del  1 j 3 (». 
eh’  eftendeua  la  prouifione  fetta  per  la  Città  Dominante , e Du- 
cato a tutte  le  Città,  eluoghidelVenetoDominio,  conobli- 
goadogn’vnodinonpoterlalciare,  ò vendere,  óinqualfifia 
forma  alienare  beni  llabili  agli  Ecclefiallici  lenza  licenza  del 
Senato , douendo  ne  i cali  di  tali  alienationi  paflàto  il  tempo  d’ 
anni  due  elserc  venduti i beni,  edatoilprezzodi  ellìiiilor  luo- 
go. 
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Accrebbe  Je  doglianze  per  VII’ altro  accidente  natoiiK^ucl 
giorni  della  prigionia  dell’ Abate  Brandolino  di  Néruefa  reo 
di  colpe  atroci , & enormi  per  comando  del  Configlio  di  Dic- 
ci. Gommile  il  Pontefice  a Monfignorc  Oratio  Matteiluo 
Nunrioin  Venetia,  che  nel  Collegio  ricercare  douelselari- 
lalsatione  dicjuefte  due  Chetici , come  che  non  alpcttalsc  il 
giudiciodicfliaiLaici,  e che  quelle  Leggi  lopradctte  fiifsero 
icuate  dal  Mondo.  Rifpofe  il  Senato , che  il  giudicio  de  i chc- 
rici  per  lungo  vlo  a beneficio  dello  Stato,  e v.aiitaggìo  della 
Giuftitia  naturale  col  Principato,  praticato  dai  maggiori  era 
ft.ato  anzi  cogli  afienfi  dei  Sommi  Pontefici  elèrcitato  dalla  Re. 
publica  -,  Che  le  leggi  erano  (late  fiittc nel  lècolo  pafiato  IVna» 
c mai  contradetta  da  chi  lì  lìa , onde  niuna  cola  nuoua  fi  tenu- 
ua,  mentre  le  antiche  fi  coufermauano}  Che  la  notitia  rilcr- 
uaraal  Senato  nell’ altra , non  era  vnaproibitione  alle  nuouc 
Chiele,eConuenti,de  iquali  anzi  Ipiccaua  quanto  fiifse  il  culto 
abbondante  nella  Città  di  Venetia.Quefti  Itellì  concetti  furono 
con  riuerente  olseruanza  elpreflì  da  Fracelco  Contarini  Amba- 
Iciatore  più  giouanc  degli  llraordinarij,a  cui  tocco  ad  orare  nel- 
la Sala  Regia  alla  prelcnzatlel  Pontefice , e de  i Cardinali , ap- 
prel^iquali,  e fa  Corte  tutta,  che  l’vdì  , riportò  lode  di 
matura  prudenza,  ed  eloquenza  fiorita.  Mà  il  Pontefice  co- 
llante nel  Tuo  propofito,  ricercò  gli  Ambalciatori  dell’accen- 
nate,  e d’altre  lodisfattioni , negò  la  difpenlà  del  Patriarca 
nuouo  dall’  elame , mile  in  dubio  la  concellìone  delle  Decime 
del  Clero  mai  per  l’innanzi  difficultata , onde  partirono  gli 
Ambalciatori , e fi  ridulsero  in  Patria lenz’haucrjxjtuto com- 
pire altro,  ch’il  complimento.  Il  Nuntio  trattante  nel  Colle- 
gio con  fiaccia  rilòluta  elpolè  la  ferma  volontà  del  Papa , & m* 
Ieri  le  minaccie  delle cenfure all’  vfficio , Fu  giudicato  oppor- 
tuno Ipedire  al  Pontefice  vn’ Ambalciatore  Itraordinario  per 
ammollirlo , e riufeì  l’ eletto  Leonardo  Donato  Caualierc  Pro- 
curatore , c’haueua  nell’ arringo  difielà  la  Tua  inferma  vecchia- 
iada  quello  pelo  nel  cuore  del  verno  telò  più  rigido.Mà  quan- 
to s’ ingannano  le  menti  degli  huomini  in  quelle  colè , che  bra- 
mano. 


L I Ti^O  SETTIMO.  ì<)i 

mano.  Mentre  fi  fpcraua  ogni  fcreno,  fidifFufe  il  maggior 
torbido,  poiché  la  notte  dd  Santiflìmo  Natale  nella  ftanza 
Ducale  il  Nuntio  prelcntòai  Configlieri,  che  foli  lenza  il 
Doge  fi  trouauano  in  eflà  per  la  di  lui  agonia , lettere  hortatoric 
di  due  diipacci  del  Pontefice,  colle  quali  con  efficace,  & acre 
maniera  riccrcaua , che  finalmente  la  Republica  voleflè  efè- 
guircledi  luirichiefte . Il  giubilo  di  quella  Santa  Notte  fi  con- 
uerti  in  dolore  foriero  di  quello , che  recò  all  vniuerlale  afHit- 
co  la  morte  leguita  nella  notte  lèguente  dell’ottimo  Doge  Gri- 
mani , doppo  quali  dieci  anni  di  Principato . Fu  fepblto  a San 
Giufèppe,  efu  incosìdifficili  tempi-neiranno  1 606.  facile  la. 
iòfiitutionedcUa virtù  tanto  cfj^rimentata  di 
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L’Huomoprcfumc,  c tenta  coll’acume  dell'indegno  di 
fpuntare  quelle  dilHcultà,  che  ò la  natuta,  o l’arte ^li 
mette  innanzi . Vuole  per  qucfto  mezo  rilcuoterh  dalle  lue  de- 
bolezze , e Idegnando  di  eflèrc  trattenuto  dentro  angufti  con- 
fini s’eftcnde  coll’ ardire  deitentatiuifindoue  giunge  coll’ar- 
dore de  i defiderij . Nell’arduo  come  ferro  alla  dura  cote  s’acui- 
Ice  maggiormente , e formando  de  i contrafti  elea  all’  attiuita 
nell’  iftefle  repugnanze  foli  eualì  ai  gencroii , fe  non  felici , ed 
^ ‘ ai 
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aifublimi,  fc non ficurifuoi voli.  Quindic,  ch’cficndopcr 
natura  i^aro  di  quello  fiapcr  fucccdcre,  come  che  il  futuro 
Ila.  di  rilcruata  lòia  corninone  di  Dio , clic  T ha  prclcntc , s’iii- 
diirtriapcrrcntarccollacorta  Tua  villa  d’andare  ilpiaudo  tra  le 
folchetcncbredcll  auucnirc le  venture  vicende,  ccon  altro- 
logici  fallaci  dilcorll  ardilcc  fino  di  mettere  la  bocca  nel  Ciclo. 
Qpello , le  non  lodcuolc  però  ingcgnolò  talento  Icmprc^  vieta- 
to dalla  ragione  prudente , ma  Icmpre  conlèru.uo  dalla  curio- 
fità  garrula,  & importuna  ha  ancor  cflò  gli  .aborti  lìioi.  Sono 
qucliilcvoci  vane  degli  auguri)  nate,  cnutritc  tra  i clamori 
del  volgo , che  d.agli  accidenti  del  calo  forma  prefaggi  degli 
eucnti  altrettanto  fallaci,  quanto  creduti.  Nella lolenniti 
della  coron.itione  di  quello  Doge  taleoccorlc  la  vana  ollcrua- 
rionc  del  jxipolo  all’ accidente  dell’  halla  Ipczzata , che  lòllc- 
ncua  il  velfillo  della  Republica  nell'  ingrcllò  della  Porta  del  Pa- 
lazzo, che  Icruì  a mettere  nelle  boc<me  del  volgo  vnfinillro 
augurio , & vna  vana  voce  inuigorita  da  alcuni  veri!  di  poetico 
vaticinio,  che  formò  infaulloprelagio  air.inno,  che  corre- 
ua  I peri  mali  minacciati  all’ Italia.  Prima  cur^i  della  Rc- 

publica  doppo  quello  cambia  mento  di  Principato  fu  l’applica- 
tionc  alle  turbate  cole  con  Roma,  c lette  nel  Senato  le  lettere 
giàdettede  i i 7.  Dccembrc  efibite  dal  Nuntio , fùgraue  il  con. 
tenuto,  c laminacela  della fcomunica  (come  dicono)  nella 
lèntenza  lata , fc  non  fi  toglieuano  le  mcntouate  leggi , gli  au- 
tori delle  quali  chiamauano  rei  della  d.uuiatione  eterna.  In 
luogo  del  Doge  rcllò  eletto  Ambalciatorc  ftraordinario  a Ro- 
ma Pietro  Duodo , huomo  per  la  pietà , per  la  dottrina , c per 
r cfperienza  di  gran  Ib'ma  nella  Republica . Furono  date  ìt  ti- 
1 jx)llc  alle  Pontificie  lettere , e ciò  fu  con  vn  millo  di  tal  natu- 
ra, che  accordaua  il  rii  jjctto  delle  parole  colla  grauità  de  i con- 
cetti . Spirò  ne  i feguiti  giorni  qualche  aura  di  buona  Iperanza 
per  la  bocca  dei  Sauio  del  Configlio  Luigi  Bragadino,  il  quale 
haucuaintraprelònegotiocol  Nuntio  Mattci  d’introdurre  la 
calma  nella  mentc^Pontificia , quando  lì  folle  rilalciato  vno  de 
i due  prigioni,  e nominò  il  Canonico  Saracino.  Màicnuoue 
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/ipraggìunte  lettere  fecero  (tòprire  concimiatclctcmpeftey 
mentre  (chiufero  le  dichiaratioiii  delle  fulminanti  ccnlure  j le 
nonficompiaccua  al  Ponrcficc.  Trattanronel  principio  di 
Marzoera  partirò  da  Vcnctiaper  Romal’  Ambalciatore  lira- 
ordinario  Duodo,  il  quale  a i diciotto  del  mele  fece  il  luoin- 
greflb , & a i ventilcrte  lì  prelcntò  auanti  il  Pontefice , e con  gra- 
ne orationelpicgò  al  medclìmol’  incombenza  dell’ vfficio  luo, 
ElfK)lc  la  caufa  della  7{epuhlica , rimoftrò  U antiche  leggi igt  /- 
ftìiuti , e le  pratiche  tendenti  fempre  al  culto  del  Signor  Dio , 
alla  •verter  at  ione  •verfò  la  Ghie  fa , rapprelcntò  le  guerre  tntrapre*> 
fe  per  caufa  della  ‘/{Atgtone  > e per  le  maggiori  glorie  delia  Santa) 
Fede  cantra  Infedeli , lefpedittoni  famofe  in  Terra  Santa  > i'o~: 
pere  inpgnfv fate  per  fruitioi  e dtfefa  della  Santa  Sede»  parti-' 
colarmente  quelle , che  memorahtli  a tute'  i fecali  refe  al  Sommo. 
Pàntrfee  Alr(?androTerzj) > ridullcalla  mcmox'ixle guerra intra- 
{fTefècon  tanto  •vigore  dtgenerofofpirito  lontra gliOttomoui , ^a-^ 
iìnet  f Solimano , e Seiino  , quante  armate  di^ofìe , quanti 
ptofufìtéforiy  quanto  fangue [parfo  fui  mare  ref  •vermiglio , fina 
che  colla  •vittoria  infgneriportata  aiCurzolarireflò  deprejfo  il  T ure 
chefoorgogho  Aelie  acque , palso4  i pericoli  della  Crtfltanita , r. 
e’della  minacciata  Italia , tenuti  fempre  lontani  dalla  guardia  deU 
làT^epuhlica , nominò  Creta,  Cotju,  Dalmatia  per  marcar  i 
Palma  per  terra  argini  -validi  cantra  l' inondai  toni  de  i barbari  ) 
pregò  alafiare  la  '/(epuhlica  nella  fua pace , e nella  fua  forma y 
diilcinlbmma  tutto  ciò.chepotcuamuouerc  l’animo  delPon- 
reficc  ; MàIcn(jx>rtediPaolo  furonod’hauerc  intelo  più  voi*. 
tè  rutto  ciò  dall’ Ambalciatore  Nani , e che  già  era  nell’  animo 
filollabilitodiqucllodouciuioprare . Rinouò  in  altra occafioì 
ne  il  Duodo  , cfttinlc  le fuc premure  d’ordine  publico,  ma  il 
Pontefice  già  haueua  fatta  conlègnarc  alla  ilampalalcntcnza 
della  Icomunica . Ciò  intclb  per  lettere  dagli  A mbalciatori 
furonocliiamatidaiCapidelConlìgliodi  Dicci,  tuttiiCapi 
delleCliiclc,  edeimonafteri)  della  Città,  ccommilcro  ad 
èlTi,  cliclotropenadellatefta  non  haueflcro  douuto  macchi- 
nare nouitàalcunanelcultodellaRcIigbne,  mà  chcogn’vna 
‘ ancn- 
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attendeflèal iuo vfficio , com'era  (olito.  Tutti  fi  pròre 
no  cortanti,  ncll’oflèruatione  delle  fne  ordinarie  incomben- 
ze; Parue,  che  i Padri  della  Compagnia  del  Giesù  non  con- 
(cruaflcro  gli  rteflì  (enfi . Ma  il  Pontefice  la  mattina  de’  quindi- 
ci d’ Aprile  prima  d’entrare  nel  CoiKilloro  agitato , e duobiofo 
1 elio  confermato  dai  Cardinale  d' Aragona , ond’  efagerò  in  ef- 
fo  contra  i Veneti , c le  leggi  già  dette,  fpiegò  la  fua  niente  di 
venire  centra  cilì  alla  lèntenza  della  Icomunica,  ricercò  il  pa- 
rcrede  i Cardinali,  c l’ottenne  da glialtrìturti  conforme,  fuo- 
ri , cb.e  da  i Veneti  Agollino  Vallerò , e Giouanni Delfino . Il 
Valido  tentò  direnderecol  lalubreJcnitiuo  del  tempo  la  ferita 
meno  acerba  , c benché  non  ricercato  dai  Pontefice , come  gli 
altri,  conolcendofi  dall  ordine  del  luogo  eccitato,  a parlare, 
rtimò  benefuggerire,  che  s'interponelle  tempo  prima  di 
brarevn  colpocosl  grande  contra  vna  Republica tanto bene^ 
Jiicrita  dclLi  Santa  Sede , e che  fi  cralccgliellcto  dodici  Cardi- 
'ualidei  piu  dotti  dclSacroCollcgioadelàminare  quella  im- 
portante materia  . Si  riuolle  ad  ellò  Pontefice  , e gli 
dille,  che  a fiifficicnza  era  Hata  da  eccellenti  huomini  ela- 
OTiinata,  econolciutalacaula.  Il  Cardinal  Celare  Baronio,il 
vqiiale  prima  coH’Ambakiatorc  Nani  haueua  elagcrato  contra 
l' impeto  di  quello  fiilmine , & amplificati  i concetti  dell  vnio^ 
-ne  della  Rcpublica  colla  Santa  Sede , del  bene , c decoro  dell  - 
Italia  per  ella  ,.  diucrlo  dasè  mcdelimo,  commendo  quella 
rilolutionevigorolàdel Papa , dille,  chcqucllalo  lublimaua 
tra  i cclerti , c s’impegnò  dircgillrarla  alla  memoria  de  i pollo- 
ri  ne  iluoi  annali  > Fu  dunque  promulgato  l’editto-,  c relloaf- 
•fidò  ne  i piu  cefpcui luoghidelLi  Città , del  quale  il  contenu- 
to era  tale.  Che  le  nel  termine  di  ventiquattro  giorni  non  fùfi- 
Icrortatcdisfiittc  le  leggidette,  criLalciatii  Cherici  prigioni,;, 
il  Pontefice  pronuntiaua  incorli nella Icomunica  il  Doge,  e Se- 
nato Veneto,  c doppo  altri  giorni  tre  partati  dichiaraua  inter- 
detto- il  Veneto  Dominio  ► Fu.  riceuutoquello  fiero  turbine,, 
giùnto i’ auuiloda  Roma  a i diciotto  d Aprile  con  dolore,  c 
collanza  dalla  Rcpublica , e poi  con  vn  tale  milto  fi  manifcllòi 
. Ddd  2.  il- 
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il  filo  rifi3ctto,&  il  dio  lènlo,  ch’il  Nuntio  illcflò  Matcd,  i I quale 
nella  lolennità  dcll’Alccndonc  caduca  in  pocadillanza  da  quei 
giorni  era  a Iato  del  Dogc,e  vicino  a i Signori,hcbbc,  come  dif- 
k,ammirationc,c  brama  ardente  di  riconciliatione  tra  il  Ponte- 
fìcc,cla  Rcpublica.OrdinòilScnatoai  1 9.d’Aprilearmaméri,c 
difclè,  cornile  reftelà  d’vn  manifcllo,  che  fu  Icritto  a i Patriar- 
chijArciuelcoui,  Vefeoui,  ed  Abati,  & affidò  alle  porte  de  i 
Tempi),  richiamò  l’Ambalciatore  Nani  da  Roma,  non  ed 
fendo  puranco  giunta  la  notitia  nel  Publico,  eh’ era  flato  li- 
centiato  dal  Pontefice . Il  Nuntio  Mattci  paiTi  pure  da  Venc- 
tia  per  Roma.  LiGeluiri,  li  Teatini,  edi  C^uccini  parti- 
ronodalla  Città  di  Venctia,  lalciando  vari)  gli  affetti  degli  huo- 
mini,  edelledonne,  dei  Nobili,  c del  volgo.  Furonovfa. 
te  le  penne  dagli  eruditi  in  quella  delicata  congiuntura,  ere- 
fio  per  publico  Decreto  commedò , che  lòde  auertitoda  i Teo- 
logi a ciò  deputati,  che  non  fi  cramifehiadò  nelle  fcritturc 
cos’ alcuna  contra  la  Religione  Canolica  . Per  cultura  poi  dell’ 
interna  quiete  della  Città , la  quale  difficilmente  in  cali  mole- 
ili  cali  può  conlcruarfi , furono  eletti  tré  principali  Senatori 
adadillere  alla  medefima  Marc’ Antonio  Memo,  Antonio 
Priuli  Procuratori  di  San  Marco,  c Niccolò  Donato  fratello 
del  Doge . La  cullodia  della  Piazza , e del  Foro  a tre  Procura- 
tori, &adiecilubordinatiPairiti)reflòcommedà}  Eperogni 
contrada  furono  deputati  due,  vno  dell'ordine  Nobile,  l’ al- 
tro del  Ciuile , a i quali  erano  conlègnati  cinquanta  huomioi 
con  armi  dall’ Arlenalelòmminillrate.  Mentre  quelle,  e va- 
rie altre  rilcuanti  cole  occorreuano in  Venetia,  vici  ncllaSpa- 
gna  Dee  reto  a ricliicfta  del  Nuntio  dei  dodici  deputati  Teolc- 
gi,  chcl'Ambafciacorc  Veneto  nondouede  edere  admedò 
nella  Cardia  Regia.  Il  Rè  fi  molerò  lontano,  mentre  non 
affiltèallcfùppliche,  e fi  portò  all’ Efcurialc . I Pontifici) vni- 
tamente  colli  Spagnuoli  mifero  fuori  l’armate.Allora1a  Repu- 
bhea  rinforzò  la  lua  di  tre  galeazze  aggiunte  all’ordinariocor- 
po  d’armata,c  diede  il  coniando  fupremo  di  effà  a Gio:  Battilta 
Contariui  Generale  in  Dalmatia.  Alle  galeazze  furono  colcituid 

ca- 
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capiLorenzo  Venicro,Giuft*AiitonioBclcgno,e  Marc’Antonio  ' 
Badoaro.  Fu  anco  giudicato  opportuno  coftituircvn  capo  alla 
cullodia  dello  Stato  di  là  dal  Mincio,  e rcftò  eletto  Niccolò 
Donato  a tale  incombenza . Nè  11  lafciarono  di  villa  dalla  Pu- 
blica  accuratezza  le  parti  lontane, poiché  fò  incaricato  Niccolò 
Sagredo  Generale  in  Candia  per  l’apprcllamento  Ipcdito  di 
galee,  c di  militic.  Marra  le  armi  l'piegò  bandiera  il  negotio 
propollo  dalla  parte  di  Francia  con  due  lettere  del  RèdaFraf-" 
line  recate  in  Publico , iVna  fpedita  daMons , t altra  da  Pari- 
gi di  ri  ngratiamento , la  prima  per  le  gratulationi  della  Repu- 
blica  fatte  pcruenire  alle  Reali  perlbnc  perii  perìcolo  paUàto  da 
cllè , c dal  Delfino  nel  varcare  la  Senna , e la  lèconda  di  eccita^ 
mentoai componimenti  col  Pontefice.  Animò  colla  voce  1’ 
Ambalciatorc  i caratteri  di  quelle  lettere , c propolè  quelle 
conditioni , che  li  leuaflcro  nell'  iileflb  tempo  l’ Interdetto  dal 
Papa , & il  protclto  dalla  Republica  ; Che  non  tolte , ma  co- 
perte le  leggi,  la  loro  clecutionc  loia  mente  re  llallc  intercet- 
ta, che  i rei  prigioni  al  le  illanzc  del  Redi  Francia  follerò  do- 
nati alla  libertà , che  fi>flè  pcrmellf)  il  ritornò  in  Venctia  a i Ro- 
ligioli  partià.La  rilpolla  del  Senato  fu,chc  quando  il  Pontefice 
haueflc  Icuato  l’interdetto, haurebbe  la  Republica  leuato  il  Pro. 
tello,c’haurebbe  donati  al  Rèi  due  rei . La  parte  però  erallelà 
diucrlàmentc,  quando  fij  recata  al  Senato  dai  Sauijdcl  Colle- 
gio , cioè  c'  haurebbe  rilalciato  il  Saracino  ad  illanza  del  Rè } 
ma  non  il  Brandolino  reo  di  grauiUìmi  eccelli , per  i quali  iwn 
doueuaefler  tolto  al  giudicio  del  Conliglio  di  Dieci.  Oppolca 
quella  leparationc  della  grafia,  c delle  pcrlone,  Crilloforo 
ValieroSauiodiTerra  Ferma,  cvinlècou  quali  tuttii  votil’ 
opinione  lua  di  riljxjndcrc,  cIk  làrebbcro  llati  donati  al  Rè 
ambidueirei.  Giunlcro  in  quello  tempo  anco  lettere  di  Gia- 
como Rè  d’Lighiltcrrad’elibitioni  picnilfinaa  alla’ Republica 
per  tale  caula . Alincurt  in  Ronw  per  nome  dei  Rè  di  Francia 
tenta ua  frattanto  le  piu  efiìcaci  ragioni  per  mouere  l’ animo  del 
Pontefice  alla  riconciliationc  con  li  Veneti , ma  inuana , Il  R« 
di  Spagna  Ipcdì  per  tale  occalioncil  Conte  Francelco  di  Callro 

Amba- 


^9S  DJ^AL^'//VSTQ^/A^  ^:E  n.BTA 

AmbiUciatóre  olla  IMpu  blka  cdiufue  lettere  gradite , e corri- 
{porte  dai  Senato  ton  cendimciiti  di  gratie.  L’ Ambafciatoàc 
diSpagna  propoiètratcatipctcomponimcnro  de  iturbada^- 
fari  con  Roma  con  richielia  deli'  abrogacionc  delle  leggi  ; nia 
il  Senato  rilpoièconortcruanzaverfolcpcr/buc  del  Pontefice, 
e del  Rè  di  Spagna , e con  coftanza  circa  la  materia  impolTibik 
ad  alterarli  come  fondamentale  lidia  Republica. 
fio7  Ma  inquert-anno  lóQ?.  limilcroinpuuto  didifefeiarn]ì 
nella  Terra>c.ncl  Mare^  Giouanni Bembo  Procuratore  di  Satt 
Marco  fu  eletto  Capitano  Generale  eia  Mare,  clpcditirdtaro- 
Jio  gii  ordini  per  i'.accrdcimcnto.  de  J'ar.nata  nel  Regno  di 
Caudia  al  Sagredoi  & ndl’llolca  i Publici  Rappr  dentanti . Ix 
armi  non  rendono  il  loro  luono  Icnzaccbo.  Quelli  apparati 
erano  appunto;  vn’echo  chiamato  oóiicccitamcto  dalla  taccola 
di  niilitie , che  fi  ficeuano  da  gli  Spagli  joli , e dal  Conte  Fon- 
tana nello  Stato  di  Milano  , il  quale  rencua  commillione  pa 
trenta  mila  faldati Il  Collegio  era  in  querto  tempo  il  Ta- 
tto de  i CbnCgli  più  ard.ui , c de  i Conlultori  più  grani ..  Il  Ge- 
nerale Ifctiibo  nia  liccntiairll  in  elio  dal  Principe,  e, dai  Signori 
per  la  Ina  maritrima  dpeditione.  Il  Cardiiulc.  Francelco  di 
Gioiofa  per  il  Rè  Henricodi  Francia  venne  in  Venctia,  end 
Collegio  pcroto  con  anirairatafàeoitiia, e riceuè in ril^lli 
dopo  molti clunghi  dibattimenti  dal  Senato , clic  Icfullc  Ib- 
toicuaco  l’ Interdetto,  e noti  fu/lc  Hata  fatta  racntionc  del  ri* 
torno  de'  Gduiti  chianuti  gl’  Ignatianf  >,  haurebbe  rimcllò  1' 
Ambaldatore  inRoma,  noirrcltando  arbitrio  per  le  leggi 
fondate  da  ima^iori,.  ne  gliatti  dc'quali  non  potcuano  inge- 
rirli, fè  non  coni’dècutione  ^ L’ irtefià  riljxirta  fù  data  all’  Ani* 
balciatore  di  Spagna  Conte  del  Callto..  Venne  anco  Ambai- 
Iciatorc  lj>cdito  da.  Cdare il  Marc Iidc  Francelco  Cafliglioni 
per  quelli  lleili  motiui , e ricauò  dal  Seiuto  le  medcfimeri- 
Ipoltc  Jl  Pontefice  tenne  il  propolito  di  quclti  afTiri  con  i pri- 
mari) CardiiiaiiSauli , Roberto  Beilarmino  della  Compagnia 
di Gicjù ,.  Celare  Baronio,  6c,Eboracenle . Tutti  loeccitaro- 
litì  a i più  miti  Conligli  con  la  Rcpubiica . Tra  gli  altri  l’ Ebcr 
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i^cchfe  cón  gli  efcmpi)  infèlirì  di’Lcohc  Dccimr»  neila ’<5cr-’ 
maaria,  di  Clemente  Settimo  nell' Inghilterra  fllggiti  dalla 
lemma  prudenza  di  Clemente  Ottauo  nella  ^ì^ncia-,  che  (è  ■ 
la  Chiela  non  era  diretta  da  còsi  faggio  Palinufo , corrala  in- 
dubitato rifchio  d’vrtarc  nclPiftcilb  IcogHo , nioflc  l’ animo 
del  Pontefice  a concedere  Brcui  al  Cardinalcdi  Gioiofi  con  ' 
Acuità  di  jeuarci’  interdetto.  Ciunlcil  Cardinale  eli  Gioiola  > 
in  Vcnctial’ Aprile  di quclt* anno,  efiìriceuuto,  cornei’ An- 
gelo della  pace.  Tale  anco  riulci  l’cftctto,  perche  reftarono  ‘ 
calmate  con  la  benedittione  del  Cielo  le  dificreitze  tutte  con  la  ^ 
rÉltitutioncdc  i due  prigioni  Abate  Brandolino  -,  e Canonico-» 
Saracino  rìmcllì  liberamente  nelle  manidcl  Kè  Enrico  difran-i  ! 
eia , come  furono  confcgnaii  nell’ hàbiraftiòne  del  Cardinaio 
di  Gioiolà  air  Ambalciatòre  di  Francia  Fmllinè  da  Marco  Oc-  • 
tobono Segretario  del  Senatoinnonie  Publicoadalm  vocedi-.; 
ccndo:  CÌucfti  o Signor  Ambafciatorc di  Francia  lòno  i due 
prigioni  , Abate  l^andolino  , e Canonico  Saracino,  ì quali 
la  kcpublicapcr  far  cofa  grata  al  Redi  Francia  concede  al  Rè; 
mcdelìriloifalua  la  ragioncdipunkegliEcclclìaltici.  Doppio 
introdotto  nell’ altra  ìlanza del  Cardinale,  glieli  efibi,  eda 
duenotari  fecero rcgìJharc  le  parole  dctteal  Fralfinè . In  que- 
ftaguifà  rcrtò  Icuaco  r Interdetto,  e T Ecclcfialliche  ccnlùre 
a bòlitc,  & il  Prorcfto  della  Rcpublica  tolto  dal  Mondo . Così 
fu  praticato  con  lettere  date  dalla  mano  iitellà  del  Doge  al  Car- 
dinale, e rimcHì  furono  i Religioliablèntati,  fuori  che  iGc- 
fuiti . Il  Cardinale  Gioiofa  si  penò  nel  Collegio  a rallegrarle* 
ucconil  Principe,  e con  i Signori . Lcgratularioni  de  gli  Ani-» 
bafciatoridc  i Principi»  egli applaulì  vniufcrlàlirilùòiiauano 
da  ogni  parte,  e fu  Ipcdito  lubito  Ambalciatòre  al  Pontefice' 
Fraiìcclco  Contarini  Caualicrc  SenatMC  già  noto  in  quella' 
Coree  d’clperimcntaca,  e famofà  virtù  » Il  Cardinale  pafsò? 
doppo  l’vfiiciodeJ  Collcgioncila  Chiclà  di  San  Pietro  di  Cà-‘ 
fkllolcguìto  daintmmcrabilcctMKorlo  dipojxjlo,  &iuice-' 
Icbrò  lolcnne  la  mclla . Vame  fpedito  da  Rotpa  in  Vcnctiaì 
Monllgnor  Bcrlinglrerio  Geifio  ^lognclt^Vefcouo  di  Rimi^ 
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Ili.  Il  Senato  diede  al  Cardinale  di  Gioiolà,  &al  Marchefe 
del  Qiftropretiofi  legni  della  luapropenfione , hauendo  re- 
galato d‘  vna  Collana  d’ oro  di  Icflànta  libre  di  pelò  il  primo , e 
d'vn’ altra  di  trenta  iliecondo»  Acconlcnti  il  Senato,  cheli 
Patriarca  fi  portallc  a Roma , douefò  con  forma  più  di  ceri- 
monia, che  d dame  interrogato  (òpra  pochiflìme  cofcdal 
Pontefice  ; il  q naie  lo  conlàcro , & a gratificatione , e motiuo 
delle  publiclie  ragioni  formò  Decreto , che  nell’  auuenirc  i Pa- 
triarchi di  Venetia  doueflcro  ellcre  dèntidal  trasferirli  in  Ro- 
ma all’ efame.  Di  quello  ne  fece  formare  publichc  fcritturcii 
Senato , & il  Cardinale  Scipione  Borghelc  Nipote  del  Papa  ciò 
fcrillè  al  Nuntio  di  propria  mano . Cucilo  fiiccdiò  foce  cono- 
focre , che  alle  volici  mali  del  comporto  politico  fono  a guif* 
di  quelli  del  naturale  lìfico , nei  quale  alcune  rtulfioni , chefo- 
gliono  recare  incomodo  mirabilmente  poi  lèruono  alla  con- 
Icruationc,  & aumento  della  lalutc.  Cosidoppoi  languorid’ 
vna  molcièa  intemperie  rellò  maggiormcnti  iiabilitaalla  Rc- 
publica  l’intiera  pienezza  della  lalutc. 

Seguitò  tutta  lieta  la  pace , & il  Veneto  Ciclo  rcrtò  tutto 
fgombro  dalle  nubi  prima  addcnlate  di  guerra.  Ritornò  in 
Patria  il  Generale  Giouanni  Bembo , c vi  fu  da  combattere  con 
il  morbo  pcllilentiale  auanzato  in  Spalato , douc  fu  Ipcdito 
Proueditore  per  l’ opportuno  riparo  Giouanni  Battirta  Miche- 
le , che  operò  con  molto  applaulò . 

Co8  Nel  I 608.  il  rigore  del  verno  congelò  l’ acque  fuori  dell’or- 
dinario , e la  copia  della  caduta  ncuc  multiplicandoil  giaccio, 
&accrclcendo  il  pelò , lotto  il  quale  non  poteuano  reggerci 
tetti  graucmcntc  pregiudicati,  valle  anco  a fermare  conden- 
lata  fa  memoria  d i q uell’  horrida  vernata . Non  fi  raflrcddaro- 
no  però  gli  animi  dei  Padri  nell’ ardente  applicatione  allacu- 
rtodia  del  mare  contro  i Pirati , che  l’ infcllauano , c Ipedirono 
Giuli’  Antonio  Belegno  fogetto  di  colpicuo  valore  fino  da  pri- 
mi anni  elperimentato  nelle  cole  maritimc  Capitano  del  Ga- 
leone , Francelco  Morofini  Capitano  delle  Galeazze , c Filip' 
po  Pafqualigofortt  l' vniucrlàlc  comando  dell’ armata . Frao* 
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ccfco  Morofini  mife  in  fuga  il  Corfàro  fàmolò  Oppiz^^onc 
Francdc)  dal  quale  in  quei  giorni  era  fiata  prefiivna  Veneta 
Nauc,  elorti  felicemente  della  mcdefima  la  ricupera.  Sircfo 
lieto  l’anno  dalle  nozze  di  Madalena  d*  Au firia  con  Colmo 
Principe  di  Fiorenza , e toccò  ad*  Agofiino  Michele  Capitano 
di  Golfo  a condurre  la  fpola,  c Ma/fimiliano  fratello  Ilio  fè- 
guiti  da  quattrocento  Caualicri  con  la  fila  {quadra  di  lei  galee 
adornate  per  la  nuttiale  comparla , lèruendoli  d’ordine  Publù 
co,  e /pelandoli  fino  in  Ancona  , doue  tennero  lo  sbarco  . 
Cumulo  il  Rèdi  Francia  Enrico  itefii moni) della  fuilceratezza 
fuaverlo  la  Rcpublica,  inuitaiidola  per  il  battefimo  del  luo 
terzo  genito facendone  recare  l’ inuitoclair  Ambalciatore  Tuo 
Sciampegnèal  Fraflinè  fiicceduto. 

In  quellotèpola  Fiandra  prono  in  fe  medefima  doppo  qua-  i <^09 
Tanta  anni  di  trauaglio,  e di  guerra, effetto  dell  e impetuoleflufr 
fionilùc,la  tanto  fòlpirata  libertà  nelle  Prouincic  dell’ Olanda, c 
della  Zelanda , accordate  le  tregue , eia  forma  fiabilita  di  Re- 
publica  tra  quei  popoli . Ne  diedero  parte  al  Senato  quelle  Pro- 
uincie,che  ringratio,e  corrilpolè  all’  vfficio  coH’Ambafciata  in 
Olanda  di  Tomaio  Contarini  Nipote  del  Cardinale  Gafparo^ 
che  r inrraprelecon  molta  virtù . Ma  nel  mare  vn’infbrtabur- 
ralca  fece  rompere  a Mitileiieil  Galeone  comandato  da  Giiir» 
fi’ Antonio  Bclcgno , il  qual  hebbe  nella  tempefta  la  fortuna  di 
cflèrc  dal  Rè  de’  Turchi  Acmat  regalato  d’ vn  ancora  di  valore 
di  libre  dieci  d’oro  per  rilarcimento  opportuno  del  patito  filò 
danno . Quella  còrrilpondcnza  d’ animi  grata  refiò  interrotta 
•per  poco  dalla  vicenda  di  molcfio  accidente , cioè  della  fegui- 
• ta  preda  d*  vna  galea  T urehefea  fottomeflà  da  Siluefiro  Quiri- 
ni  vno  de  i capi  da  Mare  a Paxò , ellèndofi  vn’altra  compagna 
lottracta  all’  iminente  pericolo  di  cadérgli  nelle  mani  con  la  fu- 
ga. La  virtù,  cdcfieritàammirabilc  di  Simeone  Contarini> 
chefitrouaua  all*  bora  Bailo  in  Cofianrihopoli,  riufeìa  quel 
•gran  bilogrio  molto  opportuna  , anzi  vnicamente  làlutarc 
•allàPatria.  Fremeuanoi  Balsà,  6^accendeua  il  calore  de  gli 
animi  loro  l' interdlc,  mantice  lòpra  tutti  valido  per  cccitar- 
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lo,  mentre  venne  rapprcfcnrato,  c’erano  le  galee  ripiene  di 
doni  prctiofi  per  il  Gran  Signore,  c Grandi  della  Porta . Guada- 
gno prima  il  Bailo  Contarini  con  la  prudenza  il  tempo,  e poi 
iupcrò  con  l’ eloquenza,  c con  l’ ingegno  le oppofitioni . Rap* 
prclento  la  ragione  della  diftla  da’Pirati,chetra  gli  fcogli  atten- 
deuano  in  aguato  i legni  della  Republica  ; alternò  il  Bailo  bora 
piùrimcfli , bora  piu  colbanri  concetti  conforme  alle  congiun- 
ture delle  quali  era  làuio  indagatore  j c fìnalmente  accordò  il 
difficiliflìmo  affare,  mentre  doppo  alquanti  inforri  moduli 
ottenne  lettere  d’ Acmatalla  Republica,  con  le  quali  ficfpri» 
mena,  che /ìdoueflè  mettere  in  fflentioilfocceflò,  ondcrclì, 
cheforonoi  prigioni,  reftò  del  tutto  calmato.  Trattante i 
Tricllini  praticarono  dannolènouità  contrai  patti  fermati  con 
la  Rcpublica,  tentando  la  fabbrica  delleSalinca  prcgiudicio  di 
quelli  di  Capo  d’Iffria,  diucrtendo  il  commercio,  & i.npe- 
dendo  il  traffico , e con  eflò  il  neceflàrio  loffcntamento a i mc- 
defimi,  IlScnatoljxrdtlubitoLuigi  Zorzi,  chcprefiedciain 
quel  temjXHicl  magiffratodel  falc  in  quelle  parti , c dalla  di  lui 
flpplicatioiKjC  valore  prelì  alcuni  legni , che  partìuano  carichi 
dilalcda  Trieffc,  & alcuni  altri  mandati  a fondo,  rcprclsel' 
ardire  de  i contumaci , c riftorò  con  il  rimeflò  traffico  le  angu- 
ftie  de  benemeriti  liidditi  di  Capo  d’ lllria . Altri  Iconcerti nac- 
quero molto  molcffi  nel  Friuli  deriuari  dalia  Gamia  per  gare,  e 
contele  priuate,  die  accelero  vn  publico  incendio  nella  turba* 
taProuincia,  ilquale  reftò  elbnto  dal  Sauio  maneggio  di  Fi- 
lippo Palqualigoinuiato  Proueditore.  Le  hiimicitie  deiPri- 
uatilono  i pericoli  maggiori  del  Publico,  mentre  l'armonia 
dei  buon  gouerno  fi  perde  nello  ff  rcpito  de  i particolari , chea 
poco  a poco  fi  fanno  publici  tumulti . 

Si  relè  vacante  in  quell’  anno  per  la  lèguita  immatura  morte 
dell  Abate  Francelco  LorcdanoffgliuoKJ  di  Leonardo  la  ricca 
Abacia  di  Santa  Maria  della  Vangadila  p)cr  abbondanza  di  ren- 
dite, c per  ampiezza  di  fondi  n’guardeuoleporcione  del  Pole- 
iìnedi  Rouigo.  Il  Pontefice Iùl>ico confori  la  medcllmaa  Sci- 
pioneBorghefo  Nipote  filo  lènza  alcunapartecipacioncdcl  Se^ 

nato 
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nato , per  ordineelei  quale  l’ Ambalciatore  Francelco  Conta- 
rini  recò  le  rimoftranze della  ragione  de  i Veneti  {opra  vnacosi 
dilHnta  parte  del  loro  Dominio  al  Pontefice,  per  le  quali  co- 
nobbe , che  il  Senatonon  haurebbe conceduto  il  pofleflò  tem- 
poraleal  nominato  lòggetto . Trattanto  i Padri aell’ ordine  di 
San  Benedetto  inerendo  ad  vnpriuilcgiodi  Leone  Decimo  , 
che  haueuarimeflì  diecilcttc  Monaficrij  già  disfatti , riducen- 
doli di  nuouo  lotto  la  Religione  loto, elcllèro  Abate  della  Van- 
gadila  D.  Fulgente  , il  quale  ben  tolto  trasferitoli  in  Rouigo, 
ne  fece  con  publica  cerimonia  il  lolenne  fngrellb,  eneinrra- 
prefe  la  Reggenza . Nella  tolleranza  de  i Veneti  fi  accrebbe  I’ 
altcrationedcl  Pontefice  [icrqueftanouità . Final  mente  doppo 
vari!  acri  trattati  fii  compollo  di  publico  pieno  conlcnlò  Tafiàre 
col  maneggio  dell'Ambalciatorc  in  Roma  Giouani  Mocenigo 
fucceduto  alContarioi  con  quello  mezo  termine,  che  confc- 
irica  fòlle  a MatteoPriulifigliuolod’ Antonio-Oiualicrc,ePro- 
curatore  di  San  Marco  F Abatia  con  obligo  di  pagare  per  pcn- 
fione  cinque  inifa  ducatid'^oro  airannoal  Cardinale  Borgnelcv 
Fu  dichiarato  cfprellà  mente,  che  non  folle  derogato  punto  alla 
ragionedeiCainaldolcfiaboiitacol  fatto . 

Ma  nell’ Inghilterra  fi  rendeua  lèmprepiù  ofcural’Ecclillc- 
della  vera  Religione , & vl^ì  in  quello  tempo  quel  decreto,  che 
con  formula  di  giuramento  llringcua  tutti  i 1 noi  fùdditi  a non 
conolccrc  autorità,  òporcllà  alcuna  del  Pontefice  ò per  se,  ò 
per  altre  perfone  della  Chielà , e della  Sede  Apollolica  Roma- 
na di  difjxjrre  i Rè , di  conferire  ad  altri  Principi  i Regni , di 
efimcre  i lliddiri  dalla  obbedienza , e fogcttionc  lua , dichia- 
rando nulle  le  Icomuniche,  & indii  jxinlabile  il  giuramento  . 
Seriflèduc  Brcui  ifPontefieein  Inghilterra  a iCatrolici . L’Ar- 
cipretcGregorioBachuelln  ricusò  d’obligarfi  a tal  giuramen- 
to, & era  Hata  comandata  dal  Rè  la  carceratione  Tua  mail  ti- 
more tiranno  dell'animo  humano  puote  cangiare  in  guila  la 
tempra  deidi  lui  animo,  che  non  lòlo  fi  accollò  al  giura- 
mento; ma  forillè  , e diuulgó  vn  libro  contra  la  Chic- 
fà  Romana  , che  obligò  il  Cardinale  Roberto  Bellarmino* 

Eec  2-  a£cri- 
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a fcriuereli  vna  lettera  hot  tatoria  alla  coftanza  della  Religio- 
ne Cattolica , & all’ abiuratione  dcMibro,  e del  giuramento. 
Il  Rè  Giacomo  Icrillè  aneli*  egli  vn  libro  intitolato  ApoUgitu» 
proIurameMtojìdtlitansy  dedicato  a Rodolfo  Celare,  fidagli 
altri  Rè,  cPrincipi dell’Europa,  c fitto  Ipargere  pcrtuttclc 
parti  di  elsa , al  quale  il  Cardinale  Bellarmino  fece  lotto  nome 
di  Matteo  Torti  vna  rilj^olla  abbondante . In  Venetia  fi  con- 
legnato  il  libro  in  Collegio  dall’ Ambalciatorcd’Ingliilterri 
Enrico  Hutoni,  fidilDogerilpolc  con  parole  corrilpondcnti 
aH’afFare . In  quei  giorni  l’ Auditore  Giplìo  rapprelcntó , clic, 
ra  Rato  interdetto  in  Roma  il  Libro  medclìmo  daH’Ecclelialli- 
chccenfure,  c d’ordine  del  Senato  fu  commeflb  ai  Signori, 
che  attendono  alle  materie  di  Religione,  che  vierallèro  lapu- 
blicatione , e vendita  di  quel  libro , c ciò  doueflè  farli  da  (jud 
Magillrato  fenza  eltendere  in  Icrittura  alcun  Decreto , màfo- 
Jo  a bocca . L’ Ambalciatore  Inglelè , che  ali’ bora  li  trouaua 
filori  della  Città , auuìlàto  di  ciò  Ibllccitolirelèal  Collcgio,& 
iuiritenendoanconeir  animo  l’impeto  del  viaggio  Imodcra- 
lamente  li  querelò  dcH’operato  circa  il  libro  del  luo  Rè.  Il  Sena- 
to vdì  con  llupore  gl’  eccelli  lùoi , e per  lincerare  il  Rè  deliafti- 
malua,  edclfiiroredel  Miniltro  , comife a Marc’ Antonio 
Corraro  Ambalciatore  in  Inghilterra  l’ opportunità  degli 
vllìcij  conuenictiti  . Rcltò  appagato  il  Rè  , e lodo  la 
prudenza  , il  zelo  lollecito  nelle  cole  Ijjettanti  alla 
Religione  dimoftrato  dalla  Republica , linccrato  della  corri- 
Ijxmdenza  di  ella  dal  Corraro  abbondantemente , onde  cilcu* 
dogli  ftatoeletto  Ambalciatore Itraordinario  per  quelto  aliare 
Francclco  Contarini  ritornato  conlòmmo  grido  dall’ Amba- 
Iciatadi Roma,  Icrillè,  chenonoccorreuano  altri attclrati, 
ben  licuroddla ragione,  &allèttione  della  Republica  , ren- 
dendo gratie  dell’  clcttione  fatta  d’ vn  tanto  loggetto  a quefto 
fine.  Mà  il  Senato  volle,  che  a cumulo  della  lodisfittionc 
Regia  nel  mezo  del  verno  tra  i rigori  più  crudi  dell’horrida  Ita- 
gionc  egli  lì  trasfcrillc  in  Inghilterra,  doue  fù  accolto  dal  Re 
colle  maggiori  dimoftrationi  d’ affetto , e di  ftima . La  ragio- 
ne 
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iic  è comcil  Sole . Più  che  le  nubi  delle  concrnrieù  la  circondi^, 
no , ha  ne  i Tuo  raggi  forza  maggiore . Ma  pafwndo  dall’  lu- 
ghilterra alla  Spagna  fu  fcopqrto in  queir’  anno  l’ atteutaro  de  j 
Mori  contrala  vita  del  Rè  di  Spagna,  hauendo  cfli  in  alcuni 
vali  d’ oglio , che  doueuano  leruire  alla  Regia  mcnlà,  (parlo 
il  veleno,  perche  fòlse  più  lubrica  l'infidia  del  la  morte,  onde 
rcllaronodileacciatida  i Recrni  di  Spagna,  confinandone  cul- 
to , eventi  mila  in  circa  nelle  defèrte  fpiaggie  dell’ Affrica. 

' I bollori  dell’  armi  Tempre fcruidi  tra  la  Francia,  c la  Spa-  1 6 1 
gnain  quello  tempo  inquietarono  la  Republica.  Il  Principe  di 
Condèdiicoftatofi  dalRèHenrico  prima  in  Fiandra,  poi  in 
Milano geiiihiò  le  replicate rimoftranze  della  fùa  flrettaami-r 
citia  co  iSpagnuoli,  e reco  i primi  fèmi  dei  torbidi  alla  giu- 
ria gelofìa  dei  Rè.  Fù  di  ciò  dall’ Ambafciatorc  Francefe 
Sci'ampcgnè  ragguagliata  la  Republica  , come  pure  eccitata 
ad  intraprendere  lega  colla  Francia  contra  la  Spagna . Rilpofe 
il  Senato  nel  tenore  lùo  naturale  d’vna  giuda  neutralità,  che 
■xendeua  le  più  copiofe  gratie  al  Rè  dell’  aftetto  fuo  verfo  la  Re- 
publica. nianiièftato  maggiormente  nello  fcuoprimento  dei 
fùoi  più  riporti  configli , eh’  era  obiigato  a bramare,  e colti- 
uarelòpra  tutte  le  colè  la  quiete  d'Italia,  che  defìderaua  al  Rè 
le  maggiori  profpcrità,  e che  (enei  negotio  del  Principe  di 
Conde  alcuna  colà  potcua  prontamente  glie  l’efibiua-  Trat- 
tantoAlfònló  della  Queua  A mbalciatore  del  Rè  Filippo  in  Ve. 
nctia  ricercò  per  parte  del  Fontana  Gouernatore  di  Milano  , il 
Senato  di  concederci!  palloa  fei  mila  Tedelchi.  L’ Ambafcia. 
tore  di  Francia  Sciampegnè  non  f ù tardo  a comparire  nel  Col- 
legio trai  Sauij,  doue  con  acre  vigore  rapprefèntòleconlc- 
gucnzcdiquertoriccrcatapaflbai  Tedelchi  contra  ih  fuo  Re 
per  colpirlo  nella  Borgogna,  e ricercò  l’aperta  negatiuaall’i- 
rtanze  Spaglinole . il  Collegio  propole  anco  al  Senato  la  rifpo- 
rta  contraria  all’ Ambafciatorc  di  Spagna,  adduccndo  , che 
moiri  erano  gli  aditi  per  il  paflàggio  dalla  Germania  nello  Stato 
di  Milano , lenza  toccare  le  Itradc  della  Rcpublic .. , il  che  era 
vn  farla  vfeire  dalia  retta  rtrada  dqli*i  iua,  fempre  viàia  neutra- 
lità 
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ita  colle  Coroiiedaefla  llimate , & amate  del  pari . Ma  Nic~ 
colò  Donato Sauiodi Terra  Ferma lalì  l'arringo,  es’oppolc 
alla  Parte  nella  lìmigliante  guifa . 

Se  lafìcurezj-aflà  alloggiata  nell' albergo  d’ viia  matura  tar- 
danza all' oppoflo  del  pericolo , che  s' e/pone  sù  la  Jlrada  lubrica  del- 
la fouerchia  celerità , iorefio  per fuafo  dal  prudente  , e naturale^ 
motiuo  di  allontanarci  dai  rifchi  peraccoftarcialpiu-  [teuro  partito 
anoti pTecipitarenelLarapidafr^tta<vncon(ìglioy  che  può  purtrop- 
po verificare  la  majfima , che  le  difgratie  degli  Stati  fono  figliuole 
dell'impeto),  come  le  feconde  fortune  dei  mede fmt  fono  parti  della 
pofat  a lentezza.  E chi  non  ifcorge-,  che  fuefit  pronti  bollori  fii  fpi- 
rito  ardente  fono  pii*  propri j del  campo , doue  (ì  maneggino  Carmi , 
che  del  Senato  ) doue  li  confultinole  lormojfe  f Altroèilcombatte^ 
re  ) altro  il  deliberare  fe  s’ habbja  a combattere  y.  e tjuelle guerre^  ) 
che  non  s' ejercitano  fe  non  col  pericolade  i più  forti , egenerofiy  Ctn- 
traprendono  tal  volta  anco  dagl’  imbellii.  Ci  partiremo  dunque  con 
vguale finalità , ^ infelicità infieme  dall'antico  ifiituto  della-»- 
^publtca  fìudiofa  per  conferuare  la  quiete  in  Italia  da'  vna  cauta 
neutralità  colle  due  Corone  ? ^on  e quefla  quel  centro nelquale 
dà  fijfià  la  punta  del  noflro  compajfio  politico  y,  intorno  al  quale  giri- 
fi  come  vuolela  circonferenza  delle  vicende  t noi  punto  non  ci  ri- 
uolgiamof  Hòra  f neghi  il  pafio  per  gh  dati  noftrt  a iTedefchiy(^ 
ecco  inclinato  il  Hofiro-fauore  apertamente  alla  Francia  , femina- 
to  vn  fòfpetto  nel  cuore  degli  Spagnuoli , ch  'vna  volta  introdotto  > 
eom'èla  natura  di  quefìo  affetto,  maipiù  potrà  fuellerfi,  d' elSert-» 
noi  occultamente-  colletti  colla  Francia , e d' intendercela  cantra 
di  e JJi)  mentre  parlerà  l’ effetto  che  dà  la proua  al  calcolo  delle-» 
piu  vere  prefùntioni'..  E per  dire  il  vero  , che  altro  è il  negar  e ib 
puffo  a i Tedefchi  ricercato  dagli  Spagnuoli  , Ce  non  vn  fiarfi  cono- 
fiere  partialmente  fiauoreuoli  alla  Francia  , e proftffarfì  coli- 
opere  contrarij  alla  SpagnaìChe  fe  vorranno  gli  Spagnuoli  colla  fior- 
zjifarfì la  ftrada  fopra gli  Stati  nofìri , ò conuerrà  tollerare  fenzu-» 
reprimere  f infulto  •, . ò contraflare  coli  armi  il peffio  finza  ripiego  dk 
mezp-,  mà  neceffariamente , guardandoft  d’  ‘urtare  in  Scilla , in- 
contrare i vortici  di  Cariddi . Se  ai  margini  delnojiro  Stato  fare- 
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mo  fpcttatouotiofì dt  (jueflo  negato  Mjffaiglo  > <jual maggior  disho- 
fiore  f Se  vorremo,  come  [i  doureohe  al  medejimo  opporfì , tjuat 
incendio  di  guerra  ineaìtahilmente  reflerà  accefoi  Souuengaui 
alla  memoria  di  cjuante  calamità  fiam fiate  for genti  flmili  negati- 
ue  de  ì pajft . Le  mi  ferie , e le  atroci  guerre  pajfate  colV  Imperato^ 
re  Maijim/iiano  , che  per  tanti  anni  hanno  veffato , anzi  f^uar- 
xiato  il  nofìto  Dominio  di  T erra  ferma, da  ejual  fonte  hanno  r ice  au- 
to il  corjofunejìo , fc  non  dall  e f er gli  flato  negato  il  richiefio  paSo 
nel  fuo  venire  in  Italia  t Temeteforfe-,  che  fìanoijuefle  Truppe^ 
per  fermarfì nel  noflro  Stato , e con  moleiia  dimora  inferire  i dan-~ 
nialmede/ìmoetvnagrauofa  permanenzaì  Mà  deuono  poffare, 
fubitoful  Milanefe,  Vi  fpauenta  iàpaSaggera  licenza  delle  miU.-n 
tie  adannodeglihabitaHtifiiddkii  Ma  nell"  anno  i6ot.  ,i  Te- 
de fchi  hebberopure  il  paffo  non  dirò  conceffo  , mà  offerto  per  li  Sta- 
ti noiiri , efenza  alcuna  ingiuria  non  filo  j mà  diiiurbo  de  i me- 
de fimi  , . fi  riduffero  ne  i loro  confni . Mà  forfè  io  fin  ifus  non  mi 
oppongo  alla  tTera  cagione  di  ijue/l  a coraggiofa  negatiua . S arà, per- 
che ricercano  i Spagnuoli  con  iniquo  partito . Mà  come  farà  iniqua 
mai  la  d^e fa  del  proprio  a i Spagnuoli,  di  fé  fa  tede,  che  mentre 
ripara  i Milanefi  confini , flabilifce  i propugnacoli  al  voflro  Sta- 
to. Io  non  trono  fe  noni' vtilevoflro  nel  concedergli  il  puffo , come 
vi  ho  feoperto  il  mani fe fio  danno  nel  diffentirlo . W on  vi  la  fiat  e 
abbagliare  tanto  nelt  amicitta  della  Francia , che  non  i forgiate 
do,  che  deuetemerfi  dalla  potente  inimicitiadellaSpagna.  For- 
fè , che  il  ^ di  Francia  fi  recherà  ad  ingiuria , che  voi  conce- 
diate a i Spagnuoli  vna  co  fi , eh*  egli  non  s'è  fognato  di  ricercar  ut 
a negare  ai  mede  fimi , quafi,  che  altre  firade  , altri  aditi 
non  vi f afferò  per  poter  condur fi  dalla  Germania  fenza  paffareper 
linoflri  Stati  fui  Milanefe  Temiate  piu  tofto , che  queflo  non^ 
fiavn'  accorto  colpo  di  fugace  fuoprimento , che  vogliono  fare  i 
Spagnuoli  degli  animi  nofiriper  prendere  lingua  dai  fatti  delle  no- 
fire  coperte  intentioni non  tfuelate  dalle  parole . T emiate  , che  que- 
flo  non  fia  il  dijlruggimento  della  tantoguardata pace  d Italia,e  di 
perdere  quella  quiete  , chef  non  ciannoiacol  tedio  d'vnatranr 
qiiillit  à felice , e fe  nonla  fiate  l'ifiituto  antico  della  2^ublica 
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noftra  , non  douete  cimentare  a I tentatiui  afiuti  degli huomini,  a i 
ca[i  'varij , e pericolofi  della fortuna  . 

Cosi  diflè  il  Donato , ma  Giouanni  Cornato  collc^aiuo io- 
ftcnnc  r opinione  della  maggior  parte  de  i Sauij  con  limiglian- 
ti  concetti . 

Fanno  guerra  nel  mondo  non  m mogi'  ingegni , che  l' armi  , an- 
zi maggiore  è (juella , che  con  (juegli  s‘  efèrctra  > perche  fono  più  a- 
cutii  e più  coflantii  lorcolpi , “Non  ferirebbero  le  fpade  > fé  l’in- 
gegno crude  le  degli  huomini  non  hauejfe  lauorata  ad  effe  la  tempra^ 
e recato  il  filo  tagliente , mentre  ad  onta  della  natura , che  proui- 
da  afcàfe  ilferro  I ejuaft  » chemalefìefponeffeall’arbitriohuma- 
no  dentro  le  cupe *vi fiere dellaTerra  i njà  fcauandolo  dal  pilipro- 
fondo, emette  fottofopra  la  Terra  ifiejfa per  efirarne  la cau fa , e 
gl’  Ifiromenti  de  i pericoli,  e delle  morti,  fiora  ejueft'  ingegno  è 
auella  prima  guerra , che  noi  temer  dobbiamo  dagli  acuti  Spagnuo- 
li.  che  fi  ricerchino  i pajfi  da  efii per iT edefehi  net  nofiri  Stati , 
mentre  'var^  altri  fimo  gli  aditi , e le  fìrade  per  pajfare  dalla  Ger- 
mania nel  t Aiilanefi , • ciò  e *vn  principiare  a muouerci  la  guerra 
coll’  aflutta  per  progredirla  colla  'violenza.  E ben  nota  adejfila 
firetta  'vntonc , che  pafia  irà  Enrico  2{è  di  Francia , e la  ’Aepu- 
blicanoflra.  V inumo  'valore,  e I obediente  fortuna  di ejueflo 
Cran7{e,  c ha  fùperate  nella  gloria  delle  fuegrandi  anioni  l’in- 
uiàia , e I odio  deifuoi  nimici  non  meno , che  la  memoria  di  tuti’i 
Secoli  è pur  troppo  tormentofi  oggetto  della  lor  'vifia . Jl  più  fugace 
colpo  è il  tentare  , che  fi fiiolga  ejueflo  nodo  , chefìringe  indifiolu- 
bilel  'vna,  e l' altra  fortuna  . A ejueflo  oggetto  cred’ io , ed’ è tale 
i’  opinione  di  quafi  tutti  i Sauij  Colleghi  miei , rvengono  li  Spagnuo- 
li  più  a tentare  gli  affetti , che  a ricercare  da  noi  gli  effetti . Dubi- 
tano i Spagnuoli,  che  la  congiunta  corrifpondenza  noftra  colla  Fran- 
cia •venga  a riufeire  il  maggiore  oftacolo  a i loro  fini , onde  s' inge- 
gnano a lor  potere  di  praticare  il  diuidere  per  con figuire  l’imperare. 
Forfè,  che  non  •vi  fino  altre ftrade  per  •venire  dalla  Germania  in 
Italia  f Forfè  iftti,  eie  qualità  delle  firade  fino  fmarr  ite  ì Mi  fi 
dica  ciò , che  fu  praticato  da  i T e defi  hi  mede  fimi  nell’  anno  x6o6. 
quando  per  i difturbi  con  2(oma  era  tutta  piena  (farmi  l’ Italia. 

Paf- 
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F.affUrQ?iQ  per  i con  fini,  4(11^  ».  bora, fi , cangia 

perche  Muer/t  fonò ifriif  iC  noi<pì acco)^ei4^Ìi,enfofr.Jl fine-di  (hi 
(erca  alerò  none,  che  tl  pretji^dieio  dì  quegli, /squali, ricerca  , e 
lo  feopo  principale  è il  renderli  alla  Francia  non  fiU  d/ffidemi  » tnà 
ciò,  che  più  importa,  iagiuriofi.  E qual  maggiore  ingiuria  può 
Aa noi riceuere  la  Francia , chela  feorgere  aperto  il  fino  Aelle  no- 
Jlre  Città , e delb  Stato  alle  fchiert  de  i fuoi  nimici  ? Certamente 
la  perfetta  amidi  ia  3 che  paffdtrà  Enrico,  eia  7{eptAlica  no- 
fra  non  merita  così  ingrati  rifcontri.EgUc  quel  2iJ,  che  nel  1601. 
j’ è fretto  in  guifa  con  noi , che  nel  mezp  de  i maggiori  nof  ri  peri-’ 
<oli{  vero  tempo  da  conofcere  gli  amici')  s'èobligatoa  non  ahban» 
donare  per  qual  fifa  auuentura.  le  parti  nqfre . Egli  è qu/l  ì{è,  che 
veli'  anno  1606.  con fòmma  virtù , c coilanza  refìflè  a i torbidi , 
^ ciati  difegtii  di  coloro , chemacchinauonficofinuoiKin  Italia, 
quando  nelle  diUenponi  noiire  con  2(oma  meditauano  i proprij 
vantaggi . Egli  e quel  in  fine , che  ci  ha  recato  /'  vhuo  della-» 

■pace , mentre  era  circondata  la  T^epublica  da  vn  diluuio  di  traua~ 
gli , ed  hà  leuata  colla  [ita  fauia  deJlrezjji  la  fpada  di  mano  cu» 
paolo  per  farglUmpugnare  le  chiaui  di  Pietro  ad  aprirci  i chiù  fi 
fonti  delle  [ite  benedittioni  . ^efti  notabili , infigni  doni deuo- 

m ejfere  eccitamenti  continui  di  gratificare , non  di  amareggiare-» 
la  Francia-  I benefica  fono  peri  ordinario  come  la  luce,  chemo- 
, dcrata  rifiora  le  pupille , m à eccedente  le  abbaglia , (§^  impedifee 
• lo  fcuoprimento . Mà  fie  ciò  è vero  negli  occhi  ordinar^  , e volga- 
<ri , nonègià  nelle  pupille  adamantine  deWAquile,<h'iucontra- 
-no  lapiena  della  luce  del  Sole  fienza  turbarfi.  fono  come  il 
.fuoco , che  nelle  materie  [òde  più  s' alimenta , e nelle  lieui  tofio  s’ 
efiingue , perche  ’ne  i cuori generofi , ,e  magnanimi  fi confèruano , 
,màne  ivili,  e deboli  fi  confiumano  ,.^£luefloSenMo  è abbafianzjt 
genero  fio  per  non  ejfi  re  ingrato . Sifiudia  di  gareggiare  co  i fauori, 
non  di  rendere  male  per  bene  da  Principi giufi i , e mojft  da  fini 
maffmidelh  bone  fio , edelconueniente . Ma  fi  dice,  che  non  è, 
fie  non  tratto  da  inimico  il  negare  il paffio  a i Principi,  che  lo  ricer- 
cano per  i Staci  proprij . TQfipondo.  Le  diuer fitta  delle  ragioni , e 
delle  caufie producono  awo  diuerfi  gli  effetti.  Ma  in  quefio  cafo 

Fff  tan- 
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tanto  fino  dìuerfè  f quanto  che  fi  tratta  di  recare  ingiuria  alla  fc- 
nemerita  Francia , quanto  che  non  «t;’  èneceptà  diquejlo  pajffag- 
gto  i c quanto  che  non  Mancano /ir  ade  per  e£o.  Che  fè  fi  oppone-» 
ejf  rrf  la  difefa  de  ì Aidanefi  il  propugnacolo  nofiro  » e che  per  ciò 
giuftefònole  richiefle dei  Spagnuoli , chi  impedì fce  quefìa , chi 
la  toglie  j chilacontraftaf  Sanno  il  modo  ^ e per  il  lago  di  Ct~ 
/lama  > e per  d Inerbano  hanno  apprefo  altre  volte  a condurre  le-» 
genti  loro.  7(e/ladatroncarel'vltimo  capo  delle  obiettioni  a cosò 
prudente , e necejfario  decreto  , ch'è  C odio  del  2(e  Filippo , che 
potrebbe  per  ejfo  incorrer  fi . Gli  affetti  fono  fèmpre  alla  ragione-» 
contrarq , quando  che  /moderano . Se  il  2(è  di  Spagna  vorrà  fmo^ 
derare  in  ejfs , non  flora  ne  i confini  del  giu  fio , e del  ragioneuole . 
Adà  non  meno  è da  temer  fi  /*  inimicitia  del  7(è  di  Francia , e già 
che  fiamo  tràquefli  due  [cogli , ‘fora  fèmpre  piu  fono  partito  il  non 
rendere  inimico  l' amico , mentre  l’ altro  non  può  fperarfi  vgualc-» 
nelle  benemerenze  , perche  quefle  abu fate  po/fono  formare  d'vH-» 
grand’ amico  vn  inimico  pii*  grande . legate  dunque  alla  Spa- 
gna ciò , che  non  fi  può  concedergli  fenia  offe  fa  d’ vn  7(è  amico  , 
armato , potente  fatto  per  cofe  grandi , e fenr/t  il  voflro  maggior 
pericolo . 

Fu  con  molta  iim)refljonc  accompagnato  qucftVfficio , c 
benché  in  quella  (èflione  non  foflc  leguita  alcuna  deJibcrationc 
{òpra  r aflàre , nel  lèguente  giorno  ib  ne  {coprirono  gliefictti , 
poiché  reftò  con  moltiplicc  concorlo  di  voti  prela la  Parte,  eh* 
era  propofta  da  i Sauij  del  Collegio  di  non  permettere  il  paflò 
ai  Tedelchi  pergli  Stati  della  Republica . Il  Pontefice  nell’  im- 
minente burraka , che  Ibprailaua  alla  Chrillianità  per  la  gucr . 
ra  tràidueRè,  Ipedi  concelcrita Nuntij  all’ vno,  edaH’altro, 
cioè  Monfignor  Rinatola  Arciuekouo  di  Nazaret  in  Francia  , 
& il  Vekouo  di  Cliicti  in  Spagna , perclw  cogli  sforzi  tutti 
degl’ingegni  loro  conchiudeflcro  il  parto  felice  della  pace 
comune.  Non  dellinò  Cardinali  a quella  Legatione , ma 
Prelati , perche  nell’  incertezza  dell’  efito  non  volle  mettere  in 
pcrkolo  dell’vniuerlalc  opinione  l’ eminenza  di  quel  gra- 
do. 

‘ " Già 
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Già  il  Rè  Henrico  di  Francia  haucua  detto  il  giorno  alla 
niofla  deli’ armi  contrala  Sjxigna,  e prima  di  partire  per  la 
guerra  ftabiiito  anco  quello  della  (bienne  coronationc  della 
Regina  Maria  de  Medici  fua  moglie  feguita  con  mirabile 
pompa , e con  Magnificenza  ftraordinariapel  Tempio  di  San 
Dionigi  in  Parigi  ai  tredici  di  Maggio  di  qùeft’ anno,  e per  i 
quindici  di  Giugno  prefiflò  haucua  il  punto  della  partenza  . 
Ma  quanto  (bno  vani , & infelici  i dilegni  fiumani  ! Mentre  il 
Rèalpirantcallcvittoricfpiraua  lieti  trionfi  tra  gli  applaufi  de* 
popoli , e gli  ardori  delle  militic  a i quattordici  di  Maggio  poco 
doppoal  giorno  della  pompa,  e della  Coronatione  della  Rc' 
gina  all’  vfo  delle  colè  fiu  mane  tra  le  maggiori  felicità  loro  pià 
milcrc , quando  fi  trouaua  a paHàre  per  la  Itrada  dell’  Innocenti 
polla  cotrada  della  Fcrroneria,  quella  appunto  de  i pafiàti  trion- 
fi, fcruito  nella  lua  Carrozza  dai  Duchi  d’Epcrnone,  e di 
Mombafonc , &:  altri  Signori , come  pure  dal  Signor  diVitri 
Capitano  della  fua  Guardia , trouò  impedito  il  paflò  da  certi 
carri  carichi  di  vino,  e di  fieno,  & aflàlito  dalla  parte  jxjftc- 
riore  della  carozza,  da  vn  vile  plebeo  con  due  colpi  di  coltello 
micidiale , lènza  che  alcuno  de  gli  Aftmti  altrouc  riuolticon 
gli  occhi  haueflè  auuertitoil  momentaneo  calo,  rollo  milcra- 
mente  trafitto,  e morto.  Inlomma  e pur  tropi»  vero,  che 
gli  cllrcmi  del  contento  Ibno  occupati  dalla  doglia , e dal  lut- 
to, e che  il  manto  del  piacere  nonlcrue,  le  non  a trauellirc 
il  dolore,  che  Icorgcndofi  mal  veduto  nel  Mondo  procura  d^ 
ingannarlo  con  le  ìpoglie  di  quello , che  tanto  ci  ficpie  . Ne 
anco  la  lòtte  Regale  va  dente  da  i colpi  delle  calamita , che  ne  i 
Grandi Ibno  piu  grandi,  & i potenti  potentemente  patilcono 
elpolliin  luogo  lublimc,  e polli  maggiormente  nel  lubrico. 
E’  vn  gran  pericolo  vnà  grande  Fortuna , e quello  e il  vantag- 
gio della  poca  Iòne  haucr  anco  pochi  i pericoli.  Si  portarono 
a dolerli  dall’Ambafciatoredi  Francudue  Sauijd  ordine  Pu- 
blico,  Francclco  Molino , e Luigi  Folcarini  ambi  Caualieri, 
Sauio  del  Configlio  il  primo , e di  Terra  Ferma  il  fecondo . Si 
prclèntò  l’ Ambalciatore  Scia  mpegnè  nel  Collegio  a compian» 
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ge rei’ acerbo cafòco’l  Principe,  econiSauij,  óc  in cfFecto  fi 
rriclchiarono  le  lagrime  del  Francefe  cbn  quelle  dei  Veneti  . 
Spedi  il  Senato  lettere  piene  didolorc,  e furono  eletti  due  Am> 
baIciatoriErtraord;narija  dolerli  dell’  atroce , & empio  par- 
ricidio con  la  Regina  dichiarata  Reggente  dal  Pàriamentò 
ftantc  la  minorità  del  Re  LuigiDecirtio  Terzo  fuo  Figliuolo, 
al  Qua  le  fu  }?reftato  da’  Principi , e Pari  di  Francia  il  giuramen- 
to di  fedeltà  collocatolo  nel  Regai  leggio  chiamato  Lcttodcl- 
JaGiuftitia  forfè  perche  nella cuftodia  dieflà  confifteil  vcrori- 
j^fo  de  i Rè  . Furono  gli  Ambalciatori  dcftinaci  al  milfovf- 
hciodicondoglienzadcll’  acerba  mòrte  del  Padre  Fi[cnrico,o 
di grarulatione  della  fucceflione  fua  in  quell’ ampijllìmo  Rc- 
mio , i Caualieri  Andrea  Guflòni , & Agoflino  Nani . Fu refo 
il  facrificioalla  Giuftitia  con  la  morte  dell’ empio  parricida  ; 
c h’  era  vn  tale  di  nome  Francefoo  natiuo  d’ Angolimè  dottora- 
to in  Parigi,  perfètteanni  auanti  mancato  dalla  Francia,  c 
paflàtoinBrulfelIes,douchaueuaprefomogIie.  Q^fto pollo 
a i tormenti  refille  collante  nella  negatiiia  de  i ricercati  com- 
plici , ò principali  autori  dell  cfècraiìdo  misfatto . Dille  elTcrc 
flato  lolo  macchinatore,  accfccutore.  Il  Parlamento  lo  con- 
dannò ad  eflcrgli  arfa  la  mano , rinouandonc , & efacerbando 
i cruciati  con  colpi  di  tenaglie  ardenti,  ccon  piombo  liquefat- 
to Iparfodcntroicpiaghepoi , &ad’cllèrc viuo laccratodaca- 
ualli  in  quattro  parti,ei’  infame  cadauerc  confegnato  alle  fiam- 
me . Innanti  al  Tempio  detto  di  noflra  Damadclia  Santifiìmi 
Vergine  poftofì  il  reo  ne’ ginocchi  fi  confefsò , echide  l’aflò- 
lutionc  del  grauiflìmo  peccato  all’ Archiefcouo  di  Parigi , la 
quale  gli  fu  data  a condóionc  che  non  valcflc,  quando  egli 
mueffe  celati  ògli autori , ò i confàpcuoli  del  delitto,  mentre 
glihaucHcftpuri,  Fu  la  mano  rea  ridotta  in  fouillc,  crifolta  in 
ceneri  lotto  gli  occhi  fuoi  trilli,  & aiutato  lo  llrazio  diqucldi- 
IgratÈito  corpo  dal  furore  del  vulgo,chefiippli  al  difetto  d’vno 
de  cauallf,  loftituendoncaltro  più  valido  per  l’impacicnza  di 
^derlo  lacero , e disfatto,  cdoppol’incendiodiqucgliauanzi 
fiaflòUaaa  alle  di  lui  ceneri  per  illrapazaame,  ccoiKulcamei 
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diflìpàri  refiduii  II  Parlamento  decretò  con  prefàtiono  picm* 
d’honore  il  nomedi  Grande  al  defunto  Rè  Hcnrico , pcrclie 
reftafle  quelF  ombra  viua  di  gloria  {perpetua  fèguacc  del  corpo 
morto.  Tale  fu  il  fine  infelice  del  Gloriofiflìmo  Rè  Henrico 
Quarto  pieno  di  virtù,  di  prudenza,  di  coraggio,  edi  clc^ 
inenza , con  la  quale  i Principi  più  s’auuicinano  a Dio . Gran 
fbidato,  maggior  Capitano,  fupremo Rè,  Signoredisèftef- 
lo  in  ambiduc  le  fortune  j epiù  padrone  de  i cuori,  che  degli 
Stati  della  Francia. 

Ne  i grandi  fucceffi  il  Mondo  tutto  tiene  interefiàta  parte  . 
Quefta  Écliflc  , che  fi  Icuopri  nella  Francia  fparfè  1*  ombre 
filcaiKlre  nelhltalia,  che  refero  folca  non  meno  II  mence  che 
l’  animò  del  Duca  di  Sauoia  nialficuro  delle  proprie  rifolutioni, 
c dubbiofo  delle  aderenze  fuc  ò con  la  Spagna , ò con  la  Fran- 
cia , che  fembrauano  peròverfo  quella  propenfè . Parti  ben 
lubico  ^ che  intefe  lanuoua  della  leguica  morte  d’ Henrico  da 
Milano  il  Principe  di  Condè  per  la  Francia,  epocodoppoil 
Cónte  Fontana  Gouernatore  di  Milano  in  età  di  ottantalci  anni 
tra  le  agitationi  ^ c rintraprelc  di  viaggi  per  i moti  d’  Italia 
fece  partenzadal  Mondo  . * 

Ma  riél  marepalTàuano  altre  vicende , e nuoue  fluttuationi 
guerriere  trà  i legni  della  Republica , & i Corlàri  di  Numidia , 
da  i quali  in  vicinanza  di  Corfù  erano  flati  rapiti  alcuni  Veneti 
Nauilij . Agoftino  Canale  col  parere  di  Francelco  Molino  Ca- 
pitano del  Golfo  fimilcin  traccia  dei  predatori,  enei  portodi 
- San  Bafilio,  venendogli  fatto  Y incontro  di  lei  galee  Corlàrc  j 
le  combattè , e mifè  infùga,  vccid«aido  il  Capitano  di  e/Ic  Dra- 
gutte , reftarido  colpito  nella  fettione  in  yna  guancia  con  pcr- 
diteà  d’alquanti  denti . I Gorfari  in  vendetta  prclcro  la  Nauc 
Ga liana  Veneta , che  partiua  da  Coftantinopoli  nel  porto  di 
Milo  ; ma  Antonio  Giurano  Gouernatore  delle  Galee  de’  con^ 
dannati  incontrate  due  Corlàf  e eon  la  preda  le  combattè , e ri- 
cuperò la  Nane  dalle  mani  piriticlie . In  Terra  poi  Acmat  {pe- 
di per  la  guerra  col  Soffi  di  Perfia  con  TElcrciro  Amurar  primo 
Vilìre,  donandolonel  partircdiriccavcfte  , di  gioiellata  Sa- 
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bla , &lionorandoIo  Con  porgli  di  fua  mano  la  penna  /òpra  il 
Turbante. 

6 1 1 I con/jgli  fi  mutano  quanto  fi  alterano gli  aipetti  delle  cole . 
Succeduto  il  Goucrno  debole , e fluttuante  al  vigorofò , e po- 
tente d’  Henrico  nella  Francia,  & all' alpro  del  Fontana  il  foauc 
del  Conteftabile  di  Caviglia  nello  Stato  di  Milano,  che  con 
licentiarclc  militie  Igombròi  nuuolide  gliapprefilolperti  , 
rellò permeflò il  paflàggioa  iTcdelchi  per  lo  Stato  Veneto, 
di  Brelcia , c di  Bergamo , acciò  più  prcfto  alle  lor  cale  fiiflcro  dì 
ritorno . La  ragione , che  non  gli  apriua  il  pallò  per  la  guerra 
glie  lo  Ipa  lancaua  per  la  pace . 

<>12,  Al  lutto  funello  delia  Francia  doueua  fiiccederc  il  giuliuo 
delle  nozze,  cperoflcruare  la  relationc  corrilJx>ndente  ad  vn 
dolore  multiplicato,  era  di  meftieri,  che  lòttentraflc  gemi- 
nata la  gioia . Si  conchiulcro  doppij  Sponfali  di  Anna  figliuola 
delRè  Filippo  Terzo  di  Spagna  in  Luigi  Decimo  Terzo  Rèdi 
Francia,  e d’Ilàbella  in  Filippo  Principe  di  Spagna,  che  Re- 
gnò poi  Filippo  Quarto . L’ Ambalciatore  di  FratKia  Lione  lue- 
ceduto  a Sciampegnè  ne  recò  al  Collegio  le  giuliuenotitie  . 

Inforlèro  trattanto  difparcri  tra  i Fcrrarcfi , &i  Veneti  per 
cagione  de  i Confini , mentre  haueuano  quelli  portatili  in  Sac- 
ca di  Goto  legnati  limiti,  impofta  vna  grauezza  chiamata l’ 
Ancoracio  peri  legni  di  traffico,  che  paflàuano,  e deputato  vn 
Elàttore  con  titolo  d’ Ammiraglio . Gommile  il  Senato  a Frau- 
celco  Molino  Capitano  del  Golfo,  che  penetraflc  in  Coro, come 
cghfece  con  lom ma  puntualità, e mefloin  fugarAmmiraglio 
dal  proprio  timore , lalciò  luogo  ad  vno  poìtoui  da  cflò  Mo- 
lino peri’ elattione  dell  Ancoracio.  I Fcrrarcfi meditauanoar- 
mamaiti,  & i Veneti  li  elèq^uhiano . Alfonlò  Porro  Vicentino 
con  trecento  Corfipalsò  tolto  a Lorco  pcraffàlire  le  filile  flato 
allàlito . Il  Molino  milè  a fuoco  i bolcni  del  Fcrrarelc . Il  Pon- 
tefice con  l’Ambalciatorc  Tornalo  Contarini  grauementc  fi  la- 
mentò del  fucccllò.  Il  Senato  per  ammollire  il  di  lui  animo 
commiflc  al  Molino , che  non  wccllc  efigcrc  l’ importo  aggra- 
uio,  ma  lalciallcpallàrc  liberamente  quei  legni,  chcconlaluo 
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condottoa  Ferrara  fi  conduccuano . Qucfto  Iciiicntc  facilitò  le 
"difpofitioni  d’amicabile  componimento  . Si  conuenne  per 
tanto  di  mandare  due  per  parte  a i Confini , e per  il  Potitchcc 
furono  i Commiflàrij  Mafiìmode  Mallìmi,  & Alduino  Ai- 
duini,  e per  la  Rcpublica  Bernardo  Marcello,  eBattifta  Na- 
ni , al  quale  lòqircfo  da  male  fu  fòftituito  An  drea  Parata  nel 
carico.  Si  riduflcroallePapozzc,^  per  molti  giorni  trattarono 
l’ affare , c finalmente  partirono  lenza  hauerlo  conchiulb . Al- 
cuni affari  fono  a guifa  di  certe  impreffioni  meteorologiche,  le 
quali  empiono  il  Mondo  di  fpauento,  ma  poi  in  lieui  vapori 
fuanifeono.  Mentre  quelle  colè  fi  agitauano  fiori,  fu  nella 
Città  grane  il  calò  della  feoperta  pratica  d’ Angelo  Badoaro  con 
Principi  E (le  ri,  dai  quali  corrotto  dall'oro  , tal  volta  lucido 
autore  delle  più  folcile , e tetre  operationi,  per  l’annue  penfio- 
ni , che  riccueua , Icuopriua  i più  lègrcti  con  figli  della  Repu- 
blica  recidiuo  in  quella  enorme  reità,  della  quale  erano  loia- 
mente  apparii  i lòlpetti nell'  anno  1 607.  per  eflère  llato Icoper- 
toaparlarecon  minillri  de*  Principi,  onde  riportato  ne  haue- 
ua  dal  Configlio  di  Dicci  il  galligo  divn’anno  di  carcere  con 
priuatione  perpetua  de  ilegreti configli , cproibitioned’vlcirc 
intcmpoalcuiwdallo  Stato  . Quella  colpa  non  più  in  barlu- 
me; ma  vlcita  in  luce  cagionò  le  tenebre  più  folche  dell'infà- 
mia, al  di  lui  nome  denigrato  per  Tempre  nella  Icntenza  del 
Configlio  di  Dieci  contra  di ellòablcnte  fulminata  , chelopri- 
uò  di  NobiItà,e  lo  condannò  all’  infime  lupplic  io  del  laccio , & 
al  più  infame  Ipcttacolo  publico , chcriuofgcndo  i piedi  al  Cie- 
lo, c la  tefla  all’  abillò , haucflc  douuto  clfxirrc  antipodo  alla 
ragione  degli  huomirii,  chi  operando  iniquamente  s’eramo- 
llrato  contrario  |alla  ragione , e alla  natura  de  i medefimi , a i 
quali  è concellà  laprcrogatiua  dilblleuareal  Ciclo  la  fronte  . 
Fuori  fu  proueduto  alle  ncceflìtàdcl  Lcuante  con  l'clettionc  di 
tre  Inquifitori , che  furono  Ottauiano  Bono,  Giouanni  Pa- 
Iqualigo , c Marco  Loredano . Al  nuouo  Imperatore  Mattias 
1 ucce  (luto  al  Defionto  Rodolfo  fi  fpedirono  anco  Ambalciatori 
Ellraordinarij  per  gli  vfficij  douuti  di  grarulationc  Agollino 
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Nani , eFrancelco  Contarini . Tra  tanti  fucceflì  quaHopprcf- 
lo  dal  pefò  delle  Pub  lidie  core  il  Doge,  mentre  era  dal  Colk- 
ciò  diledo  nelle  fucllanze,  &:liaueua  liccntiati  fuori  dicll'ci 
ìcrui,improuifàmentc aflàlito  da  vn  deliquio  letale  dopòlcian- 
ni,  e meli  di  Principato  venne  a morte . Fù  grand’  nuomo  , 
piu  gran  Cittadino  , e Maffimo  Principe  . Hcbbe  in  San 
Giorgio  Maggiore  la  fepoltura . Alcuni  lo  incolparono  di  trop- 
po Politico . Ma  il  gelo  della  malignità , come  il  veleno  Icorrc 
maggiormente , douc  piu  abbonda  il  calore  y iwle  della  virtù , 
c del  merito . Gli  fù  dellinato  a fucccdcre  nell'  anno  1 6 u. 
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Marc  Antonio  Memo . 


pER  rordinario  vn  belcorpoècontrafcgno  d’vna  bcirani- 
■t  ma.  Alcuni  popoli  non  bramauano  maggior  caparra  di 
quella  d’ vna  bella  prelènza  per  eleggere  i Rè  loro , menrrc  lòl- 
leuatKinoal  Trono  chi  era'  diftinto  dalla  benefica  mano  della 
natura  di fòrmapiù vaga  y c maeftofa  d' alpctto.  Traluce  rin— 
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terno  anco  dall’ eftèrno  , e Dio  mette  col  càì:atrcfe  dcllabct- 
Icz2a  del  corpo  la  firma'  della' fila  manò  per  fif^illo  delia  bel- 
t addio  Ipirito . Tale  fu  quello  Principe , chela  bellezza  della 
grande , c l'ollcuaca  prcl enza  lua  rendeua  piena  fede  di  quella 
proportione armonica  dell’ antnio^.  per  la  quale  mericocosi 
bene  il  Principato . JLa  tciùeriti'Vfcocca*lc)rci  dai  fuoi  nalcon- 
digli  ad  infcllarc  nel  tempo  di  quello  Ducato'  la  quiete  pudi- 
ca. Ardi  molto,  eterno  tròppo,  corle,  .c  depredò  per  tutto 
il  tratto  Venetodclla  Dalmatia , e dell’  Illria . PreferoaBefea 
Girolamo  Martello  Rettore  dell’ Ilola  di  Veglia  , e tra  indegni 
lacci  legato  Io  conduflèro  in  Segna , caricandolo  di  llrapazzi , c 
d’ infiliti.  Il  Senato  fi  delle  dei  tratto  indegno,  c l’Arcidua 
inuiòà  Venctia  il  Capitano  di  Fiume  ad  olferire  le  riparationi 
opportune,  e fece  rellituirc il  Marcello  alla  libertà.  Furono 
accrelciuteie  fbrzedallaRepublica  nella  Dalmatia  per  repri- 
mere così  terrierarij  attentati,  e Ipedi  numero  valido  di  niilitic 
in  quelle  partijcioè  ducente  huomini  dalla  Morea,  ducente 
Corfi , c lètrecento  Italiani . Aggiunfè  anco  neruo  di  Soldatc- 
Ichc  ncirillria,  & a Francelco  PriuIiProueditore  in  quella 
Prouincia  aumentò  il  numero  di  trecento  Soldati . A i prcpa"- 
lamenti  feguirono  ben  tollo  gliefi'ctti , che  rapidi  per  giulti 
ria  fi  autenticarono  per  vindici  delle  rapine  dell’ incjiullitia, 
mentre  il  ProueditorcAgofb'no  Canale  fcorlc,  fàccneggiò,c 
mifè  a fuoco  Labrana  nido  infetto  di  quella  gente . Vennepc- 
co  doppo  a m orte  ra  pi  to  a nch’eflò  da  Ha  comune  predatrice,  c 
gli  fu  eletto  l'ucccflò re  Filippo  Palqualigo ., 

Cade  pure  nel  tumulo  Francelco  Gonzaga  Duca  di  M-into- 
ua  mancato  nel  più  bel  fiorire  dell’  età  fila , x.  recò  il  di  lui  calo 
acerboi  dillurbiall' Italia , cleagitatroni alIaRepublica,  che 
Icmpre  fu  la  fila  più  applicata  Tutrice . Era  di  lui  rimalla  vna 
tenera  figliuola  per  nome  Maria  ancora  nelle  falde , della  qua- 
le refe  madre  Margherita  figliuola  di  Carlo  Emanuele  Duca  di 
Sauoia  Conlorte  lua . 

Ferdinando  Cardinale , cVincenzofratelli  del  Duca  mor- 
to prclidcuano  allo  Stato . La  Duchellà  col  pu  blicarfi  grauida 
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refe  fluttuanti  a bello  lludio,  e perciò  dcbolii  principi)  della 
dominationc  Tempre  fondamentali  ò per  le  profpere,  òpcr  le 
auuerfeconlcguenze.  Carlo  Emanuele  Tuo  Padre  cupido  oltre 
milìira  di  ampliatione  di  Dominio  attcndeua  ne  i dilcapiti  del- 
la Cala  di  Mantoua  a promoucre  i propri)  vantaggi  tra  le  gare 
delle  ragioni  mai  ben  definite  nel  Monferrato , ò per  incuria , ò 
per  iftudiolà  cura  più  rollo  dell’ ImpcratorcCarlo  Quinto.  In- 
duflè  Giouahni  Mcndozza  Marchcledcll  lnoiolàjche  all’ho^ 
rall  trouaua  Gouernatore  di  Milano  a I jKdire  a Mantoua  il 
Principe  d’ Afcoli  con  armate  richie  (le  più  a comandare , che 
a dimandare  laconlègna  della  giouane  Vedoua  Principefla , c 
della  fanciulla , Il  Cardinale  Ferdinando  tra  le  apprenlloni  del 
rilchio,  elecommotioni  dello  Idegno  ingagliardì  il  vigore 
per  le  negatine,  c le  colorì  bene  per  non  douer  diljxjrre  lolo 
d*vna  Nipote,  c’haueua  comune  coll’ Imperatore , e colla 
Regina  di  Francia.  Celare  decretò  la  tutela  della  Nipote  al 
Cardinale,  e la  Republica  lo  confortò  cogli  vffici),  anzi  lo 
alllftè  coi  configli»  e nella  perlòna  di  Ferrante  dei  Rolli  Ge- 
nerale dell' Artiglieria  gli  porle  vn  pegno  delle  forze.  Il  tempo, 
cli’è  lo  Ijjecchio  terlò  del  vero,  fece  Icorgercluanitain  vn’om. 
bra  d’inganno  la  grauidanza  di  Margherita , onde  reftò  libero 
il  campo  al  Cardinale  di  afl'umcrlì  ilcicolo,  &il  Ducale  co- 
mando. Vari)  fiirono  i trattati  a milura  degliafiètti , edegT 
intercllì  per  la  pretelà  di  Carlo  d’ hauerc  apprellò  di  sè  la  nipote 
negatagli  da  Ferdinando,  c quelli  del  matrimonio  del  Cardi- 
nale Duca  con  Margherita  non  mancarono  d' eflcre  inculcati , 
le  non  felici  ; Ma  ii  Duca  di  Sauoia  riduflc  in  Vercelli  il  Confi- 
glio dei  figliuoli,  edeiMinillri  Tuoi,  cpropolè  ineflò,  c 
deliberò  di  rompere  ogni  negotiato  colT  armi . Quella  molsa 
del  Duca  di  Sauoia  riempi  d’agitarioni  T Italia  , nicntr’egli 
nell’ ifteflò  tempo  mouendo  vn  Ge rione  armato  , comandò 
alGoucrnatorediCheralco  lalòrprcla  d’Alba-,  al  Conte  di 
Vcrua l’attacco  di  Moncaluo,  epersè  ritenne l’elpugnationc 
di  Trino . Cederono  quelli  luoghi  alle  fi>rze  lue , ondeaccre  - 
f iuti  dalla  felicità  di  tali  principi)  i timori  de  i progrellì  obligai 
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rono  il  Cardinale  Duca  al  ricoriò ]Tcr  li  opportiuw  aiuti  allaRc  - 
pubiica,  che  lòia  gli  apriua  porto  di  rpcine  tra  le  dilhuzc  dcJl'- 
I mpcratorCjC  di  Francia,  tra  i icogli  della  Spagna , ed  i naarofi 
Pótificij.Il  Salato  abbracciò  i’allilfccza  alla  parte  piu  bìlògnolà 
per  la  mira  aggiullata  a bilaciare  la  potézade  i Principi  d’ItaL’a 
a fine, che  moderata  in  tutti  non  fmoderi  in  alcuaodieilì  col 
proprio  dóno  ò pcricolo,e  jfu  afl'unta  la  difcla  del  Cardinal  Duca 
di  Mantoua, perche  & egli  non  prccipirafle  in  difperati  partiti, 
&L  il  Duca  di  Sauoia  non  li  ialciallc  traljxirtarcdalòucrcJijcfpe- 
ranze  ad  eccedenti  attentati.  Il  Pontefice  s’oflcri  mediatore  per 
la  pace,  come  Tua  propria  incombenza,  Ferdinando  munì 
prontamente  Calale,  ilDucadi  Niuers , ed  il  PritKipc  Vin- 
cenzo di  Mantoua  entrarono  in  cflò  per  la  difeià . Si  dilgulló 
folla  Republica  il  Duca  di  Sauoia  per  la  prcltata  afliftenza  a 
Ferdinando , c chiamato  a se  ViiKcnzo  Guflòni  Ambalciato- 
re  Veneto  appreflò  di  lui  fé  ne  cjucrclò  con  graui  pa  role , e l'c- 
iòrto  a partire  dagli  Stati  fuoi , onde  colto  partì  per  commif^ 
^nc del  Senato,  che  non  volle  trattcncrloiui  ócollorpctto, 
o col  difpctto  del  Duca.  Ma  nell’animo  di  Carlo  ardeuavn 
Mongipcllo  di  guerra  , benché  i trattati  co  i Spagnuoli  glie  lo 
cuopriflero  colle  ncui  di  vn  candore,  chc]nafcondeua  il  calore 
de  i Tuoi  difegni . Si  efìbì  di  cedere  le  fìie  ragioni  ad  cfli, purché 
folle  condotta  a Milano  la  Principeflà  Maria  lìia  Nipote  a tener 
iui  la  compagnia  della  Madre.  Con  Icrittura  formata  in  Mi- 
lano fu  anco  ellcfapromeflà  di  «quella  condotta,  il  Cardinal 
Duca  nego  apertamenrcdifotrofcriuerla  come  concepita  len- 
za fua  notitia,  cnonlòlofoprail  fuo  arbitrio;  ma contra il 
Ilio  intcreflè,  e volere.  Il  Vcfcouo  di  Bcrrinotoper  mitigare 
gli  animi  inrrodullè  ti-attati,  che  tutte  le  pretenlìoni  tri  que- 
lli Principi  nel  termine  di  meli  quattro  follèrodccife  dal  Pon- 
tefice, da  Celare,  c dalle  due  Corone,  apprcfsoi  quali  Prin- 
cipi fogliato  tratranto  fitto  il  depofìto  dei  luoghi  occupati. 
Tutto  ciò  era  vn  guadagnar  tem{X) , eh’  c il  mòdo  più  ficuro 
di  perdere  meno , quando  fi  perde.  Mài  armi  prendeuanoil 
filo , che  perdeuaiio  i negotij . La  RcpubJica  non  volle  ncH’- 
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imminente  tuibatioued’  Italia  lalciarfi  cogliere  Iproueduta  ^ 
onde  conduflc  cinque  mila  fanti  ftranieri  al  fuofoldo , refe 
accrciciutii  prefidij  con  le  militie  dell’ ordinanze,  Ipedì  capì 
nelle  Piazze  piu  importanti , &ad  Antonio  Priuli  Caualiere 
Procuratoredi  S.  Marco  impolc  il  carico  di  Prouediìore  Gene- 
tale  nella  Terra  Fcrma.Ma  le  importunità  dcJli  animali  più  mi- 
nuti lògliono  anco  edere  Jcpiù  frequenti , c quanto  più  rigetta- 
te , tanto  più  replicano  le  punture . Gosìgli  Vfcoccni  di  nuoua 
infcftarono  il  Dominio  VenctOjC  nel  ptMtodi  Manbrc  dell’  Ilo- 
la  di  Pago  con  lei  barchccolicro  la  galea  de*!! opra  comito  Cri- 
llofòio  Venicro  in  tempo  di  notte , quando  il  iòivio,  -e  la  tra- 
icurataculkxliaiua  fecero  le  patti  più  fàuorojoli  alJ’indcgnki 
della  lòrprela.  Quello  fiì  il  calo,  nel-quaicipicgo  bandiera  la 
più  barbara  crudeltà . De  i milcri , cheiòpra  laGalca  li  troua- 
uano,  ilfcrro,  & il  marcii  diuilcro  le  vite , eie  morti,  toc- 
cate l’viical  primo,  e rimarti  icadaueri  all’altro.  Lapredafù 
diuilà,  i cannoni  sbarcati  a legna,  e la  galea  altrouc  condotta- 
li Veniero  fu  lo  Icopo  dellirtrati  j,  e la  Tua  morte  riulci  vn’  agrc- 
gato  di  martiri) . Al  cadauere  apena  rclo  raie  fu  prolongata  la 
barbarie,  aperto  il  petto,  cftratto  il  cuore,  arrollito  poi,  c 
mangiato  per  famedi  fierezza,  che  non  fi  troua  tra  Icficrc  , 
La  reità  fu  porta  per  ornamento  fòpra  la  menlà , & il  lànguc 
innocente  rertò  l’ordato  da  quelle  immonde  fauci , che  lo  be- 
ucrono  nelle  tazze  più  lòzze  per  la  Icclcrata  colpa  de  i comeitlà-» 
li,  che  per  le  maccldc  della  beuanda.  V’intinlcroanco  il  pa- 
ne per  gultarlo  nella  corruttionc  guaita  di  quei  palaci,  eh’ erano 
ghiottidialimcntarcrindcgna  vita  con  li  auanzi della  morte  , 
Fù  vditacon  horrorcin  Vcnctia  la  foclcragincdci  fatto  atroce , 
enei Scnatopropoltalaguerra  perdiflructione diauellagcnte 
infclta,  e farebbe  itata abbracciata , le i moti  d’ Italia , e ìc  più 
pelate  riflcilìoni  di  attendere  col  tempo  ad  crtcrminarc  quei  la- 
droni a bell’  agio , non  haueflèro  facto  preualerc  la  maturità  al 
prccipitio , la  prudcnzialla  paffione,  claiìmulatione  alla  ven- 
detta . Le  guerre  hanno  le  loro  sfere, e le  proprie  conuenienze , 
Facile  c il  diicorrerlc , ditììcilc  il  praticarle.  Le  Ipadc  vogliono 
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cflèrc  prima  vgualmenrc  mifuratc , che adopratc . Non  meri- 
tauano  tanto  honorc  gli  Vfcocchi . 

Ma  accreiccndon  da  Carlo  Emanuele  fempre  più  le 
molertie  allo  Staro  di  Maiitoiia  , inuiòla  Rcpuolica  iom- 
ma importante  di  -denari  a Ferdinando  per  la  valida  di- 
feia  di  Caiàle,  mentre  fluttiuuano  nell’ Italia l’ Armi , Sci 
negotij,  non  ben  l' vnc  sfodrate , non  ben  gli  altri  conclufi  , 
nel  mare  inlorfèro  nuoue  burraiche  a minaccia  del  Chrillianc- 
fìmo . Otrauio  d’ Aragona  con  otto  Galee  di  Sicilia  s’ auanzò 
a Scio,  &aflàlite  Dodici  Tu  rcheiche,  (ette  neprefè  cariche  di 
ricca  preda,  edifehiaui.  I Turchi  inalpriri  dal  fucceflò  mi- 
nacciarono laCriftianitàturta  ,epubIicaronodi  mandar  fuori 
a prima  llagione  potente  armata  nel  mar  Bianco . La  Republi- 
ca  piu  cibila  fi  miiè  in  difeia  , & accrefeè  in  Candia  il  nume- 
ro delle  lue  Galee . 

I (>  1 4 L’ aggiu (lamento  tra  i Duchi  pollo  in  ilccna  di  nuouo  face- 

ua  tutte  le  parti  ; ma  Tintimatione  rigorofa  fatta  a Carlo  dal 
Goucrnatorc  di  Milano,  che  dilàrmalìe  in  lei  giorni,  eccitò  il 
Duca  ad  vn’  elpreflà  negariua , e per  conlcgucnza  mile  la  con- 
cordia in  prolpetto  di  molta  lontananza . Il  Duca  di  Sauoia  co- 
flituito  in  tali  angullie  dilatò  il  cuore  alle  brame  d’ hauere  ami- 
ca la  Republica  Veneta,  il  di  cui  aiuto  conolceua  per  il  prclìdio, 
c per  il  decoro  d’ Italia . Si  pentì  del  corlo  delle  colè  pallàtccon 
ellà,  e dell’occafionc  data  alla  partenza  dell’ Ambafciatorc 
Gullbni,  e Ipedi  Giouanni  Giacomo  Pileina  in  Venctia , il  quale 
colmczodi  Dutleio  Ambalciatore  d’ Inghilterra  doppo  ledi- 
lationi  per  lollenimento  puntuale  del  decoro  Publico,  che  efi- 
geua  il  Tuo  diritto  per  il  rorrodel  Duca,  fu  fatto  introdurre  nel 
Collegio , douc  efagerò  lòpra  l’infelice  conditione  de’  tempi , 
non  meno , che  de  i Principi  d’ Italia , e rapprelentò  le  violen- 
ze, che  rilèntiua  dalla  Spagna . Quell’ vfficio  lenii  come  il 
manticeal  fuocodi  quél  zelo,  che  ardcua  nell’animodei  Pa- 
dri di  applicare  ogni  riflellb  più  attento , &ogni  rimedio  più 
opportuno  per  lòllenimcnro  della  libertà  d’ Italia , e confèri- 
rx>iio il  Generalato  dell’ Armi  ad’ Antonio  Landò  in  luogo  del 
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Frinii , accrcicendo  le  forze,  come  pure  diedero  parenti  per  due 
mila  fanti  al  Prìncipe  Luigi  d’Efle  condotto  agli  ftipendij  della 
Republica . Non  ceflliuano  punto  le  molcflie  per  la  parte  criti- 
ca degli  Vfcocclìi , che  conia  temerità  loro  affidua  riduflèro 
vnChiaus della  porta  Ottomana  per  nome  Viscinin  Venetiaa 
recare  doglianze,  lequali  furono  ’riceuute  con  TEchod^altre 
maggiori , come'fù  accolto  con  i maggiori  legni  di  cordialità , 
óc  alìicurato,  eh’  era  indrizzatala  publicamiraa  reprimere  1* 
arroganza  di  coloro,  ad  eftirparne  il  le  me . 'Frattanto  quella 
fèccia  d’  huomini  li  portò  in  numero  di  quattrocento  a San 
Michele  , Icoglio , che  fa  prolpetto  a Zara , e di  là  li  condullc- 
ro  ad  Islan  Terra  de’  T urcni , e la  polero  a lacco , paflando  in 
ellà  per  lo  Stato  della  Republica . Poco  doppo  Icorlero  nel  ter- 
ritorio dell’ Arciduca,  e rapirono  conlìdcrabilc  quantità  di 
areg<TÌe  de  i lìidditi  Veneti , che  godeuano  la  ficurezza  nel  pe. 
gno  della  fède  del  Luogo  Tenente  di  Pifìno  da  qual  fi  ha  mole- 
ÌHa,  e nominatamente  da  quelle  de  gli  Vfcocchi.  Depreda- 
rono anco  nella  confulione  dell’  atro  qualche  portione  iui  mi- 
If  a degli  Ali  Ifriaci  j ma  ben  tolto  fu  rellituita  j non  cosi  quel- 
• le  de  i Veneti , che  indarno  più  volte  le  chielèro . Il  Generale  di 
Dalmatia  Lorenzo  Veniero  commile , che  sbarcate  le  genti  foc 
fàceflero  preda  d’ Animali  nelle  Terre  di  Ferdinando  per  vnri- 
fentito  fegno  di  buzzicata  patienza . Giunfe  trattanto  in  V cne- 
tia  oltre  il  Pileina  anco  Carlo  Scaglia  figlio  del  Contedi  Verua 
Ambalèiatore  ordinario  del  Duca  di  Sauoia  per  conleguimcn- 
tod’aiutivalidia  follenere  la  guerra;  ma  il  Senato,  chepre-^ 
fèriua  la  licurezza  della  pace , legucndo  la  traccia  di  quello  tu  - 
telare  nume  degli  Stati , dcllino  Ambalciatore  Straordinario^ 
Rcnieri  Zeno  Senatore  di  rara , e fimofi  virtù , non  meno  atto 
a fuperarc  i negotij  ardui  col  vigore  dell’  animo , che  colla  ae, 
ilrezza  delle  maniere,  e colla  proprietà  dei  ripieghi,  perche 
praticaflè  tutti  i mezzi  poffibili  per  il  conlèguimcnto  di  quello 
publico  bene.  Il  Duca  l’ accollò  in  A Ili  con  le  maggiori  dimo- 
Itrationid’honorc,  e doppo  le  molle  dell  armi  di  Spagna  per 
via  di  mare , alle  quali  conuenne  renderli  Oncglia  Tetra  di  mc- 
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aana  grandczra , & il  Caltello  del  Marro . Scguironopoi  le  di 
fai  vendette  co  i Gcnouefi , che  haueunno  negato  il  paflò  a i 
foccorfilùoiconoccapare  Zuccarello  fèudo  Imperiale  lòtto  la 
protettionedicin'.  H^ìpoclie ilGoucrnatoredi  Milanopaflà-- 
to  haucuail  Tanarocon  f Efercito,  eridotto  fi  era  nel  tenere 
d^A  Iella  ndria^  tra  il  Diluuio  de  i maggiori,  cpid  inondanti 
apparati  fi  fece  vedere  a fpuntare  Tvliuo  del  difarmo.  Ben  è 
vcroy  che  leccò  tolto  per  la  lòuerchia  forza  del  calore  Spa- 
gnuolo,.che  riuocòogniarbitriolopralapacea  i minifiri  fuoi . 
Il  Duca  dimandò  almeno  per  quaranta  giorni  lol^nfioned’ 
armi,  egli  vennedalGoucmatore  di  Milano  negata,  ondeiì 
Principe  Toimlò  minore  figliuolo  del  Duca  forti  da  Vercelli 
con  venti  compagnie  di  finteria , elcttecento  caualli,  fi  portò 
imnrouilo  a Caudia  Terragrande  nel  Milanelè , e dcualtan- 
dofa , la  mile  alàcco , e la  mandò  in  fiamma . Gli  Spagnuoli 
occuparono  in  vendetta Monbaldonev  eDenice  Terre  del  Pie- 
monte .. 

Stj:  Glielèrciti  MiRinclT,  e Sàuoiardi  già  erano  pareggiati ncllai 

diliiguaglianza  del  numero  d:  quellodal  valore,  edal  corag- 
giodclDuca..  LaRcpublica  limile  in  punrocon  le  Tue  fòrze 
j^rnon  rileuaredall’otioildannolò,  c tardo  effetto  del  mede- 
limo,  ch’ciljHrntimento.  Quattro  corpi  riquadrauano  il  nu- 
nrero  db  lùoi  fanti  Italiani , eh.' erano  dodici  mila  ••  Toccò  il 
comando  di  elfi  aquattro  capi  divalorc,  Antonio  Sauorgna- 
no,  Giounnni  Batti  Ila  Marrinengo , Giacomo  Giulìir,  e Ca- 
millo Càunolo.  Raccollc  altri  tre  mila  fanti,  ediedecom- 
millìoneall  AmbafeiaroreBarbarigo  di  rafermare  la  lega  con 
i due  cantoni  drZurich,  e di  Berna,  la  quale  recò  il  tardo  frut- 
to dcll’aljjcttatiua  nella  promeflà  di  permettere  Icuatadi  quat- 
tro  mlh  finti  narionalr,  quando  occorrellc,  &.a  quell:’ ogget- 
to fu  accordata  pcnlìonc  di  quattro  mila  Ducati  armili  per  cia- 
Ichcduna  ad  ambedue  le  Cirrà . Ma  quello  fu  vn  parto,  che 
giunlefinoall  atto  lenza  virtù  di  metrerfifuori^  mentre  la  le- 
ga non  rcito  publicata,  edalleoppofitioni  dclledue  Corone 
ittHecara  nel  nalcimento.  L’Ambalciatore  Barbarigofi  partì 
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per  Londra , dou’  era  la  fìia  meta , lanciato  Crillofbro  Suriand 
Segretario  in  Zurichalla  (Iia  Refidenza  per  la  Republicaap- 
preflb  quei  Polieconomici  popoli . Pomjxro  Giuftiniano  Ge- 
nouelc,  chenellc  guerre  di  Fiandra  liaueua  riporrato  molto 
grido  fu  condotto  per  Generale  della  fanteria  della  Republica 
in  luogo  del  defbnto  decrepito  Giouanni  Battilf  a Marchefè  del 
Monte.  Tre  Senatori  furono  inuiatia  riuedere  {oliato  delle 
Piazze,  cPclcliiera  in  particolare  per  ridurre  le  fortificationi 
all’ vfò della  difèfa  moderna  d’ali’ bora,  c flirono  Giouanni 
Garzoni , Niccolò  Centanni , Benedetto  Tagliapietra , c Gi- 
rolamo Cornato  fu  eletto  Com  miliàrio.  Tutti  quelli,  benché 
impiegati  in  diuerfe  cariches’ vniuano però  alla  più  attenta  ol- 
fcruationc  de  i fui , &:  alla  più  lludiofa  accuratezza  de  i modi 
jDcr  i ripari  opportuni . T rattanto  lèguì  gran  combattimento 
era i due Efèrciti di  Milano , C di  SauoiaJungo  il  picciolo  fiu- 
meVcrfi,  che  da  vna  parte  della  Cittad’Alli  Icncorre,  la- 
iciindo  luogo  alla  piena  del  Tanaro,  che  dall’altra  meridio- 
nale fi  llcndc . La  fortuna  fauori  l'clìto  per  l’ armata  di  Spagna; 
ma  il  valore , & il  raggio  della  virtù  militare  balenò  anco  sù  la 
fronte  del  Duca . Fù  detto  in  quell’ ceca  lìóne , che  per  mcttc- 
xeil  terrore , e fpìngcrc  il  corlo  della  vittoria  per  tutta  1‘ Italia ,' 
altro  non  fi  volcua , che  ò l’ cfcrcito  di  Spaglia  lotto  il  coman- 
do di  Carlo , ò Carlo  Capitano  Generale  dell’  Armata  di  Spa-- 
gna.  Doppo  le  calamità  dell’ vno,  c dell’ altro  Elcrcito  per  la 
mortalinì  nel  campo  Spagnuolo , e perla  lolleuatione  per  di- 
fetro  di  denaro  nel  Sauoiardo,  come  il  Icrcno,  ch’e  chiaro  par- 
to d’ ofeura  madre  doppo  il  folco  della  tempella  file  la  pace  sù 
le  labbra  di  Carlo.  Fu  però  vn  tifo  tra  denti , che  baciandola 
mordeua,  come  che  la  riccucflc  per  forza.  L’Ambalciatorc 
Zeno,  c l’Ambalciatore  d’Inghilterra  ne  furono  i principali 
autori , e le  ragioni  adotte  dal  primo  con  più  vigore  d’ingegno, 
e con  più  forza  d’ eloquenza  riulcirono  le  prime,  c più  potenti 
motrici.  La  Republica  fu  bramata  dal  Duca  per  cautionc  del- 
la pace,  & ella  pienamaitc  concerie  a prcllarla  j onde  meritò 
gJiapplaulì  couluraati,  ed’haucrlapromolfà,  e compita.  Mà 
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fc  Ja  conciliaua  agli  altri  , non  fx>teua  fperimcntare  la  quiete  in 
se  ftcflà  turbata  dall’ infidie,  e dai  tradimenti  dei  Pirati.  Fua- 
Iettato  prima  da  qucfli  Antonio  Zorzì  Rettore  di  Pago  a prati- 
care itentatiui  per lalorpreladi Sariia,  cCarlo Pago^comccon 
lèi  loie  barche , e pochi  loldati  vi  li  lalciò  condurre  lenza  noti- 
tia  del  Generale  Veniero;  Poi  appaia  inciso  il  piede  a terra  rc- 
llò  trafitto,  c con  ottanta  del  Tuo  lègu  ito  tra  Soldati,  &c  habt 
tanti  di  Pago  recò  della  fua,  e di  quelle  vite  innocenti  vittime 
alla  fraude,  ed  alla  fierezza.  Vna  barca  collo  llendardodel 
Rettore,  &vn’al  tra  inlegna  furono  leljxiglie,  che  caderono 
in  mano  a i felloni . La  frequenza  habituata  dcgl’inlulti  di  co- 
Iforo  non  rqndcua  ormai  piu  Iculabile  la  loueraiia  dillimula- 
tionc  degli  Aulèriaci . Chideuegalligareidclitti,  c non  lofi, 
iifiimenta;  c chi  li  fomenta , li  fa  reo  de  i loro  progrcllì . Il 
permettere  le  colpecil  primo  grado  del  commetterle . La  dol- 
cezza de  i Principi  è come  quella  del  mele,  ch’c  faporito,  e 
lalubre,  quando c moderato}  màfouerchio  recanaulca,  c 
Iconuolgimento-  Senza  la  baie  del  timore  c rouino^  la  mac- 
china d’ogni  Regno . Giorgio  Giulfiuùni  Ambalciatorc  Ve- 
neto apprcllò  Celare  niollrò  conrilcntiti  concetti  a’ minilfii 
Celarci  il  male  degli  Vlcocchi  deriuato  dalla  loro  placidezza , 
c lentezza  in^unirli,  & efj^fe  la  rifoluta  mente  della  Repu- 
blica , fc  piu  follerò  riulciti  molelèi,  di  rompere  la  tolleranza 
coU’armi.  Ma  quelle  trattenute  dal  configlio  furono  in  quello 
tempo  rilcruate  a slDdr.arli  dal  Generale  Loraizo  Veniero , che 
Icorgendo  Noui  Piazza  de  i Frangipani  eleuata  di  fito  alla  co- 
ila del  mare,  fortificala  d alcuni  di  quei  Cannoni,  eh’ erano 
flati  lopra  la  Galea  Veneta  prcla,  ollcntando  in  efli  la  pompa 
d vn  trionfo,  c la  memoria  d’ vn  trofèo , s’accclè  di  genero- 
foldcgnofèroccfigliodellaragione,  & accinto  ad  vn  vindice 
rilàrcimcnto  di  notte  tempo  sbarcò  le  militic,  cmellcle  lèalc, 
& accollati  ipettardi,  in  vnanottclaforprclc,  c foce  mette- 
re a lacco.  Lcfuppellettili,  & i vali  lacri  furono  rubbatidall’- 
auidita  militare}  ma  fotti  rellituire  dalla  rcligiola  pietà  co- 
mandante . Il  Capitano  fìl  mcllo  in  forti , i Cannoni  della  ga- 


L I B 1^0  OTTAVO'.  4^7 

Icacondottifoprai  Veneti  legni,  la  Terra  mandata  a volo  di 
fiamme,  alcune  barche  ridotte  in  ceneri,  e le  Ialine  disfatte. 
Progredì  col  fomento  degli  Arciducali  l inlolcnza  degli  Vfooc- 
chi  fino  a dare  il  guado  ad  alcune  Terre . Li  repreflcro  ben  ro- 
do i Veneti,  che  diedero  il  lacco  a Cherlàno,  e impolcro 
commillìonea  Francefeo  Frizzo  Generale  di  Palma , che  11  lèr- 
uillc  delle  militie,  che  li  trouauano lòtto  Pompeo  Giudinia- 
no,  cmeflolifoorioccupaflcIeTerrcapcrtediquà  dalLifon- 
20,  piantandoui  alloggiamenti  con  preuentione  degli  Arci- 
ducali, i quali diuuigauano  i dilegni  di  piantar  Forti, &au- 
uanzare  finoallc  foflèdi  Palma  lelcorrcrie.  Cosi nel  fine  dell’- 
anno principiò  la  guerra  detta  di  Gradilca , il  di  cui  principio 
fij  sforzato,  ilprogrellòcodantc,  il  fine  di  vittoria  alla  Repu- 
blica  ; la  vittoria  d’ingegno  piu  che  di  forza,  piu  di  negotio, 
ched'armi,  cleconlcguenzelcmigelofidilolpctti,  epiùd’- 
afTerri,  che  d’effetti.  Venne  anco  il  Doge  coll’ anno  al  fine 
della  Tua  vita  doppo  tre  anni , c tre  meli  di  Gouerno , pieno  di 
meriti,  c di  giorni.  FiìlepoIroinSanGiorgioMaggiore,do- 
ucfilcorge  ilfiio  depofito.  Gli  fu  lodituito  nel  mille  Icicento 
quindici  - 
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Giouami  Bembo, 

REcò  ^crricri  gU  au  (pici j auefto  PriiKipc  rcfo  già  fàmofo 
nelle  corpicue  cariche  fòltcnutc  a prò publico , c con  in- 
(ìgne  virtù.  Concorrcuanoin  quello  gran  {oggetto  rara  vir- 
tù, molta  età,  merito lòmmo.  La  prima  Pliabilitò,  la  Ic- 
conda  lo  maturò,  & il  terzo  lo  fublimò  all’apice  della  Pa- 
tria. 

\6i(à  Nel  principio  di  quello  Ducato  la  Republica  fece  inten- 
dere alle  Corti,  ai  Principi  la  neccllità,  nella  qual’ era  cofti- 
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tuita  di  prendere  r armi  a (èmprecaiìto  aliena  dal  minimo  pen- 
lìero  d’ ampliare  Io  Staro , fjnantó  caligata  a difenderci!  pro- 
prio, &iludditij  anzi  iiKlinatiflìina  alia  pace,  quanto  con- 
traria alla  guerra,  qua^ido  ncriccucllè  il  neceflàrio  motiuo. 
dall’  cfccutioiie  dell’  accordato  di  Vienna . Il  Teatro  di  que  Ila 
guerra  qui  deuc  elporfi  all’oceliio  della  mente  di  chi  legge  in 
treuinotc.  il  Contado  di  Pifino,  e Trielle  (oggetti  agjiAu- 
llriacicranoleporte  delle  contrarie  (òrtite.  L’vno  inuifeerato; 
nel  cuore  dell  Iftria  penilòla  dell  Adriatico , della  quale  in  al»' 
tro  luogo  s’ è (colla  la  qualità , e l’ altra  in  picciolo  (eno  fui  ma- 
re fronteggia . L’afprezia  dei  monti  delCharld  da  quella, 
parte  forma  vna  linea  interrotta,  nella  quale  fi  feorge  vna  re- 
golarità irregolare  della  natura  conful'a  con  ordine , & ordina. . 
ta  nella  fua  confiifione . Lungo  il  fiume  Lildnzo  al  termine  de 
i monti  s’cdcndevn  gran  piitno  fino  ali  Alpi  Giulie,  la  via  del. 
quale  è (lato  antico  penetrale  de  i Barbari  nell’  Italia , c recente 
adito  ai  Turchi.  Cinto  dal  mare  in  vna  parte ,' c dal  Lifonzo 
ncir  altra  trà  i monti  predetti , il  territorio  di  Monfalconc  nel 
Friuli  s’ellendefignorcggiato  dalla  Republica.  Di  làGoriti,a 
fi  Icorge,  dalla  quale  riccuc  il  nome  il  Contado  nella  detta  pia. 
nura  (ollenuta  da  vn  colle , che  (bauc  mente  la  fa  falire  fino  al- 
la cima  del  CallclIo.Si  curua  (opra  ilLilbnio.vn  ponte,es  al2.a 
forte  Torre  a guardarlo , Lo  fegue  linea  di  Terre  (bpra  de  i col  . 
li.  In  dilbnza  di  cinque  miglia  alla  parte  delira  del  fiume  fi 
dilcende  a Gradiica , c’  hà  il  (àflb  per  fondamento , il  quadra- 
to dlelb  per  figura,  &vn  forte  Cartello  per  corona.  Glifan- 
noprolpettiuai  Monti  del  Charlo  di  la  dal  Liionzo , ediqua. 
molte  Terre,  e luoghi s’erteudono,  e li  principali  (onoLuci- 
nis,  Cornwns,  Medea,  Komans,  Fara.  Tra  certe  ungu- 
llic  profondanti  alcune  Valli  in  vicinanza  di  Carinola  vcrlo  i , 
Monti  > gli  Auftriaci  tengono  il  dominio  d’alcunc  Ville  verlo 
il  mare  > Am  mafia  tono  dunque  le  ( ue  genti  in  Elle , & in  Ma- 
ranuto.  Cartel  Porpeto , e nella  dillruttaAquileia  fède  lupcr 
llitedeirantica . I Veneti  prel'ero  ogni  luogo  di  quà  dal  Lilbn. 
zo}  Medea  prolungò  la lua  caduta  contagli,  e con  difenliui 
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delle  crincierc  ; ma  comicnne  cedere  colla  corrente  de^Ii  alrrf 
luoghi.  Demolirono  alcuni  Forti  dop[X)  hauere  (cacciato  if 
prclidiodallaTerrad’Aquilcia,  daOiftclPorpcto,  cdaMa- 
xanuto.  Se  in  quefta parte fli delira > di  Jàdal  Lilònzoriufei 
lìnillra  a i Veneti  la  fortuna , perche  occupato  Sagra , c Luci-' 
nis , sfregiarono  il  fàuore  della  forte  col  disfàuorc  del  confi- 
glio>  lalciandoliinabbandono.  Non  importa  il  fapcr  vince- 
re a chi non  sa  feruirfi  della  vittoria.  Pompeo"  Giufliniano  ac— 
Quartierò  le  file  genti  appreflò  Merlano , e Còrmons . Gli  Au- 
Itriaci  fi  difèndeuano  in  valida  forma  eletto  Generale  diFerdi- 
uandoil  Baron  Adamo  diXrautmcflorf,  che  riparò,  eprefì- 
diòfubiroleduePiaaze  principali  di  Gradi  Ica,  c di  Goritia„ 
laccomandando  la  prima  a Ricciardo  Straloldo  Gouernatore 
dicflà,  e la  feconda  al  Contedi  Terlaco  II  Duca  di  Sauoia 
alPvdirediqudtirumorimartiali  efibialla  Republica  laper- 
lona , lacala,  lo  Stato,,  c le  fonte  fìic  ..  L"  AmbalcLatore  d’- 
Inghiltcrra,  cb  era  da  Torino paflàto  in  Venetiapropofe  vna 
lega  col  filo  Rè  per  formare  contrappunto  alfa  potenza  delle 
due  Corone  di  Francia ,.  ediSpagnacofpiranti  a vincolare  coi 
Bodidei  matiimonijallaloroScHiranitala Signoria  dellTtalia. 
Ma  adoperandoli  fempre  bene  lafpada,.  quando  ilconfigho 
ne  guidi  i colpi,  le  fi  vibraua  quella  > nonutrafcurauaqucltof 
ondefiì  , chcdipuUicacfpreflà  commillìone  Vincenzo  Grif- 
foni,.  chefrportaua  Ambalciatorc  ordinarÌo*a  quella  Corte 
tenne  l'altradadelRenoper  coltura  degli  animidi  quei  Prin- 
cipi d’Alemagna  denomiuatida  UViiìoik: per  dii  jX)rli  a far  con- 
trappu nto a Celare q^uandoliaucllèvolutocoll’arini  lofienc- 
regi  intcrelIidiFerdinandoCuginofijo.  Nèfuvano  il  tenta- 
tiuo  applaudito  dal  fijcccflò  „ mentre  il  Duca  di  YittcmBcrgh 
capo  cicli  vniones’  cfibi  di  1 j?edire  vn’^Ambalciatore  a Vienna 
per  o£X:rare  la  pace , c i’  Eiettore  Palatino icrillc  a Cefàre  effica- 
cemente per  elBi  . Rcftol’  idea  della  medefima  vn  voto  degli 
ammi  ^ t^m’crasil  quel  principio  degli  accefi  bollori  vna  fan- 
«afia  della  mente,  percheanzi  1’ Araduca  faccuacalafelc 
truppe  da  imouticonfòilecito  ardore  anco  tra  le  neui,  c la  Re- 
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publica  fivaleuaidci(òldati  dcirordinanzcdcl  Territorio  nel 
Friuli,  c dilponcua  per  le  opportune  icue  di  milicie.i  trattati  ,c 
Iccommiflìoni.  Reprefll  trateanto  furonoi  Trieftini  fonici 
con  trenta  barche  dai  valore  di  Giouanni  Giacomo  Zane  Gene- 
rale inDalmatia , e rigettate  le  incurfioni  degli  Auftriaci , co- 
mepure vani  redi  tcntatiui  loro  nel  Friuli,  e frutruofi  i propri) 
ncllTllria , doue  il  Generale  Loredano  con  due  Cannoni,  cen- 
tocinquanta caualli  , e due  mila  trecento  fanti  prel'c  Antigna- 
nogroflà  Terra  del  Contadodi  Pifino,  cloarrollò  al  catalogo 
degli  acquili]  del  Veneto  Dominio . Il  valore  nelle  parti  di  tèr- 
ra trouauada  Ijjecchiarfi  in  quello  della  Republica  nel  mare, 
jnentre  il  Generai  Zane  in  due  giorni  d’ attacco  s’acqui/lò  Mo- 
fchenizza,  epoiBarzecli,  trofcigcminatidelfiio  moltova- 
Jore.  Nel FriuJiPompcoGiulèinianomallrodi campo  Gene- 
rale dilcgiiò  Tattacco  di  Gradilca . Ilrcntatiuo  fu  piu  Ipcciolo, 
chefelice,  piùfacilc  per  il  dilcorlò  delie  parole,  chepcril 
corlò  delle  opere . Circa  la  metà  del  Febrarocon  duemila  fan- 
ri,  c cinquecento  caualli  occupò  Fara,  che  abbandonò  per 
confondere  la  mente  del  nimico  nello  Icuoprimento  delle  lue 
intcntionì , & improuiio  poi  ritornò  piantando  in  cfli  il  quar- 
tiere principale  a fine  d’impedire  pervia  del  fiume]  lòccorfi 
alla  Piazza  di  Gradilca.  Era  compollo  TEfercito  dell’ Armata 
di  dodici  milahuomini,  gente  per  la  maggior  parte  più  data 
alloido,  chcloidata.  IlGouernatore  Straìoldo  diljJolc  Gio- 
nanni  Pcrino  Vallone  con  prclìdio  di  mille  ducento  huomini 
dentro  la  Piazza,  cpoco/ifcollèa  quello  allàlto,  mentre  il 
foccorlò  gli  veniua  relè  pronto  peri  colli  del  Charlò,  &il 
fondamento  della  Città  pofta  fopra  il  fallò  rendeua  meno  dan- 
nolò il lauoro delle  zappe,  &ilcolpo  deibronzi.  IlTraut- 
incltorf  trauagliaua  i 1 cam}X)  colla  cauallcria , e le  frequenti 
Icaramuccie  pareggiauano  le  partite  di  quei  prelulìui  giuochi 
deir  armi,  ne  i quali  fu  graueil  colpo  della  Icguita  morte  di 
Daniello  Antonino  vccilo  da  vn  cannone.  I Veneti  col  lauoro 
delle  trincici c,c cogli aprocci  penetrarono  nel  follò,  c colle 
batterie,  emincdilegnauanodicoufcguireJa  rcià.  Mài  efito 
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fallì  la  (pcranza , c mentre  fi  accin^cuano  a minare  vna  mc2* 
za  luna , che  copriua  il  muro , i difenfòri  vi  ragliarono  l'opri 
vna  ritirata, e colti  nelle  angufl:ic,conuennero  vlcire  gli  alTaliri , 
e nel  calore  clolIaloiTita  riulci  ad  efiì  di  mettere  in  fuga  le  prime 
guardie, & in  pericolo , Ce  non  in  Icompiglio  l’ iftefìo  Generale 
Giulliniano . Lelio  Martinengo,  che  fi  trouauaal  primoridutto 
della  batteria  col  fuo  Reggimento aggiunlc  con  generofevo- 
ci  cjuel  cuore  a i luoi,'  che  lorohaucua  inuolato  il  timore  j 
e riunito  il  cannone  contra  i lottiti  nemici , fi  ridullè  allaTiti- 
rata . Fu  dai  Veneti  intraprefa  vna  (calata , & Orario  Baglio* 
ne , che  conduccua  la  prima  Iq^u  adra  diede  brauo  T aflàlto;  ma 
doppo  hauere  corretti  idifenlori  all’  an  gu  Ria  d’ vna  tagliata) 
trouònelladurezzad’vnfaflb , che  lo  colpi  in  faccia,  echclo 
necellìtò  ad  abbandonare  1 imprefa , piùiduro  il  paflàggio  dal- 
la vicina  con<^uilla  alla  ritirata.  Pcrfìllc  però  il  Giultiiiiano 
nelle preflure  della  Piazza,  doppo  il  vano  tentatiuo  di  otto 
Francefidi  far  volare  vna  mina,chc  colti  nell’opera  fi  rrouaro* 
no  diuili  chi  dalla  prigionia,  chi  dalla  fuga,  chi  dalla  morte. 
Pensò  di  ftringere  piu  da  vicino  la  Piazza  col  cambiare  il  luogo 
agli  attacchi . Ma  il  negotio , che  per  opera  degli  Spagnuoli, 
che  fi  dichiararono  obligati  ad  alfiltere  a Fcrdinando,fcce  com- 
parire vn  Mercurio  col  Caduceo  in  Collegio,  c quello  fu  il 
Marchelè  Andrea  Manriquez  de  Lara  fped ito  dal  Gouernatorc 
di  Milano,  ch’efpolc  le  illanze  della  Spagna,  perche  lì  di- 
Icioglieflèda  Gradilcal'aflcdio,  efifaceflè  ritirare  Marte  dal 
campo , Doppo  quaranta  q uattro  giorni  d’ attacco,  c venticin- 
que di  batteria  fi  rimofléro  i Veneti  da  Gradilca , e dai  polH  Vi- 
ciniadcllà,  efiridullcroa  Meriano.  Pafsò  la  Republica  dal 
maneggio  dell'  armi  a quello  non  meno  difficile , benché  me- 
no terribile,  ma  alle  volte  più  duro  del  negotio.  I Principi  s’ 
intereflàronoper  mediatori  tra  la  Republica,  c l’Arciduca  , 
perche  la  pace  jfòflè  il  frutto  delle  labbra  loroj  màè  pur  troppo 
vero , che  tutta  la  fatica  dell’  huomo  conlìlle  nella  lua  bocca  » 
perche  da  ellà  dipendono  per  lo  ju  ù le  humanc  vicende . Il  Pon- 
tefice propolè  , che  fi  dcpolitalicro  i luoglii  occupati . Il  Gran 
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Duca  di  Tolcanapcrilfuo  Ambafciatorc,  che  con  alternato 
periodo  fi  praticaflcro le  reftitutioni  da  vna  parte , e l’ elccutio- 
nc delle  promeflc dall’ altra.  Il  Gouernatoredi  Milano  perii 
Manriquez  rilpedito  in  Venctia , che  la  Republica  rellituiflc  T 
occupato  nel  Friuli , e nell*  I ftria,  doppo  di  che  Ferdinando  fof- 
fc  tenuto  a rimouere  i capi , & i più  tri  ili  degli  Vicocchi . La 
Queua  Ambalciatore  di  Spagna  riccrcaua  l’ accordo  ; Le  pri- 
me propoilc  furono  venerate,  ma  non  gradire  ; Le  feconde 
fruttuolè,  cmadri  a Ilio  tempo  della  jucc,  maaU’hora  d’a- 
bonivanij  Le  tene  riafeirono  ingrate  a Veneri,  come  che 
cflcfùflèro  partiali  dell’Arciduca j Le  vjtimc  per  I clationc  , 
con  la  quale  furono  fatte , riportarono  l’ dito  dei  tratti  fupcr- 
bi  fèmprc  odiofi  , e rigettati  dalla  maturità  del  Senato.' 
La  Republica , che  in  tutti  i tempi  ha  goduto  il  merito  di  Ibilc- 
nerc  la  libertà,  eia  Dignità  dell’Italia,  vditc  chchcbbel’i- 
Ilanze  premutole  degli  aiuti  fiioi  daH’Ocaglia  Ambalciatore 
<Iel  Duca  di  Sauoia,  deliberò  cosi  pcrluadcndo  al  Senato  Nicolò 
Contarini  Senatore  di  concitata, ed’efiìcace  virtù  di  (occorrerlo 
con  l’oro  dell’ erario,  e col  tclòro  del  Configlio.  Allòldò  quat- 
tro mila  Francefi  col  Signor  di  Calliglione,  esborsò  cinquan- 
ta mila  ducati  per  altrettante  Patenti  di  gente  deiriftcflà  nationc 
cfibitadalMardcialDighieres,  elolicnne  il  corpodeirElcrci- 
to  nel  Piemonte  con  rafiraenco  vitale  di  fèttanta  due  mila  du- 
cati ogni  mele  accrelciuto  da  cftraordinarij , e frequenti  aiuti . 
Quando  l’argine  d’ vn  moderato  potere  none  valeuole  a trat- 
tenere la  piena  d’vna  (moderata  potenza , con  l' vnione  delle 
altre  fòrze  fi  deuc  vguagliarc  la  dilparità  per  aggiurtato  equili- 
brio di  proportionatarefidenza.  Ma  trattanto  trauagliaua  la 
Republica  nella  guerra  con  l’Arciduca  fufeitata  di  bclnuouo 
pcrlalcguita  (orprelà  fatta  da  Guglielmo  Smitcon  quattro- 
cento  (oldati  di  Ferdinando  della  Ponteba  Veneta  Terra  groflà, 
e mercantile,  cheli  diuide  da  vn  ponte,  che  nella  parte  di  li 
denomina  l’ Imperiale , e di  quà  la  Veneta , congiungcndo  vn 
Icparato Dominio,  (Iradamaellra,  etri  le  prime,  clic  dvill’ 
Alemagna  Rendano  nell’Italia,  doue  il  Friuli  confina  con  ia 

• lii  Carili- 
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Carintliia . Il  Generale  Folcarini  accorfc  crJ  Manìnengo  y S 
altri  capi  alla  difèlà,  e (orti  ai  Veneti  di  (cacciare  Tlnimico  » 
Icgnalandofi  in  quello fattoparticolarmenteil  valore  degli  Al- 
banefi,  e de  Corfi,  che  diedero  in  oltre  il  guaito  al  paclc.  Fal- 
larono poi  a Lucinis  i Veneti^  prelòlo  lotto  gli  occhi  dclTraat*- 
mellorf,  vi  lalciarono  dentro  al  goucrno  il  Conce  Alberto 
Pompei , e vi  llabilirono  vno  de  i principali  Q^rticri . Il 
Paglione  battè  il  Porte  di  Fara,  che  gli  fù  telo  daT  Capitano 
Sibil  cclcrementc  per  difetto  di  polucrc  con  patti  honoreuolì 
deH'vlcitadi  duecento  trenta  loidati,  rimaftoui  ferito  il  Ba- 
elionc  di  molchettata . Il  Generale  Frizzo  sforzò  Vipulzano,  e 
battutolo  con  tre  cannoni , Io  fuperò  permettendo  r vlcìta  con 
le  Ipadc  a circa  cento  Ibldati . Sard>bero  partati  i V cncti  dietro 
la  (corta  di  quelli  buoni  lùccclfi  fino  a Goritia , e gli  haucrebbe 
fecondati  la  congiuntura  lolitamadrcdei  luccertì,  che  il  nu- 
mero dei  nemici  era  Icarfoper  la  freqiiei>z,a  delle  fughcdegli 
Arciducali  nata  dal  mancamento  delle  paglwjche  finnocorre- 
rc  doue  non  corrono  j le  la  Icguita  morte  di  Pompeo  Giullinia- 
no  colpito  di  molchettata  da  vn  molchettiere  di  ladal  Lilònzo , 
chelo  colle  nelle  reni,mentrc  fcorrcua  il  paelc  verfo  Lucinis  jper 
riconolccre  ilpaflò  nel  fiume , & i liti  propri!,  non  haucrtè fer- 
mato col  corlodella  lua  vita  quello  dell’intraprcla , Mori  que- 
llo capo  di  guerra , che  lì  chiamaua  anco  bracciodifcrro,  per- 
che ne  haueua  follituiro  vno  di  ferro  al  naturale  jìcrduto  nelle 
guerre  di  Fiandra , elalciò  millaairammirationedellalua  vita 
la  compaflìone  della  lua  morte.  Vsò  con  doppio  pregio  la 
coflanza  nel  tollerare  con  animo  geneto  fola  morte,  ef  occa- 
fionediertà,  -che  vfeita  fuori  di  riga  di  qualche  gloriolà  mili- 
urefattione  feruiua  a recargli  piu  pena  nel  modo,  che  nella 
colà . La  Madre, & i figliuoli  tuoi  forotio  proueduti  d’ annui  al- 
fegnamenti  dalla  Veneta  gratitudine , c la  lm  memoria  fu  de- 
corata con  l’honore  deir  fflèquic  publichè:,  *c  d’vna  llatua 
Equellrc  nel  Tempio  de’  Santi  Giouanpni,  e Paok>.Gli'lucccdcltc 
nella  carica  con  titolo  di  GoucrnaiófeGcneralc  delf  armi  Gio. 
nannide’  Mediai  Naturale  figliuolo  deit  Gran  Duca  di  Tolcana 
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Cofimo  primo,  il  di  cui  valore  haucua alzato  gran  nome  nelle 
gucrre'cLdV  Vugheria , e dcUa  Francia . Per  ouuiarc  le  confi^t  . 
guenze  ièmprc  critiche  dell’  craularioni  tra  icapi , fd  fpeditoil 
Principe  d' Elle  in  Lombardia  ad  riletto  di  feorgere  da  vicino  le 
moflè,  &icÌii(cgni  dcll'arnudi  Spagna-  Polso  il  vcr^  tra  i 
fuoi  rigori  operòlò  per  le  fortificationi  lauoratenel  Friuli  dai 
due  ciercid , e ftruido  per  le  incurfiom  con  vgualc  danno  de  t 
mcdelIiTii , trài<jualila fortuna hUanciò. gli  eueiiti  adelufionc 
de  i dilùguali  dilegui . Nè  fole  quelle  parti  echeggiauano  il 
Tuono  ddl’  armi  publichc , poiché  nella  Dal  rnatia,  e neli’I  Uria 
fifoceuanopurcterribilmente  Tentire-  Il  Generale  sbar- 
cò inprou  ila  mente  a Scrifa  di  notte  tempo,  vi  piantò  il  Cann<^ 
ne,  ricmpUdifènlbri  dilpauento,  gli  sforzò  a renderli  a di- 
fcrcrfonc,  riccuè  le  chiàui  della  Piazza  conia  tella  dìGiouan- 
niSailìchCapitanodLclE-,  e tràgli Vlcoccliipriniario,,  donò 
ki  libertà/:  la  vitaagJi  Teddehr,  e Segnani , che  fi  trouauano 

incflà^c5damfogliVlcoccliiallaniannaiadclCarnclìce,afpor. 

to  il  Cannon<v*lcmoiiScrilà  da  i fondamenti-  In  quello  tem- 
po furono  i Veneti  lòtti  sloggiate  da  i polli  prefi  per  intorno  à 
Semino  lut^o  dipendente dalla  Contea  di  Piluio  dal  Taut- 
mcnllorf.  L’ armi  balaiauanoinquello  tempo  anche  nel  Pie- 
monte, doue  incontraceli  l’  armate  fi  azzullòrono  infiemc  con; 
propitiò  cucnto  pcrgli  Spagnuoli,cheli  chiamarono  vittoriofi, 
come  ri  malli  padroni  di  molto  bagaglio,  e del  can^x),  e foce- 
nano  fpiccare  non  meno  la  gara  , e remulationc  innata  delle 
nationi , che  quella  tra  il  Duca  di  Sauqia , il  Toledo  Goucr- 
natorc  di  Milano,  fino  chedoppol’elpugnacionedi  Gatcina- 
ra  fotcaidalLuna  pcrgliSpagntUDli , dxdopra  la  Selia  chiudeua 
ilpaflib  alla  Città  di  Vercclii  fi.  aprì  I adito  a i trattari  dì  pace  , 
quanto fouoriti  da  Cario,  tanto eontrariatidal  ToIcdo',  che 
nonrilpattniauafo.achc^,  fliindullrie  per  fopataxcil  Duca  dal- 
ia Republicav 

Nei  giorni  dei  bctiebifognzricordarfi.dì  quelli  del  male  , r^ry 
& uxqùclli'dclmalc  dù  quelli  det  bene , Cosi  nel  tempo  della 
paccfoditncllictiracdicartle  occornenze  della  guerra,,  enei 
r lii  r tempo- 
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tempo  della  guerra  preparare  il  fiorito  Ietto  alla  pace . Tra  que-' 
fte  fin  qui  (coperte  agitarioni  di  Marte  fi  meditò  dalla  Repulali- 
cadi  trouare luogo  ainegotiati  di  pace,  della  quale  furono 
(pediti  concordemente  i poteri  per  Ritrattati,  cf>cr  la  conclu- 
sone all’ Ambalciatorc  Veneto  in  Spagna  Pietro  Gritti.  La 
Francia,  e l’Inghilterra  per  trouarfi  elclulè  da  quelli  ambiti 
trattati  come  delie  (olite  dell  autorità  gelolà  tanto  dei  Princi- 
pi motteggiauano  rifentita  mente  fopra  il  mal  augurio  di  que- 
lla pace  dipendente  dal  (bioarbitrio  de  gli  Spagnuòli  non  tem- 
perato d’ altro  potente  mezo . Le  lungheizc  della  corte  di  Spa- 
gna nutrite  anco  (ludiofa  mente  dal  genio,  c dal  talento  del  Du- 
ca di  Lerma,  mentre  dificriuano  il  parto  della  paceteneuanoin- 
dèrcitio  i bollori  della guerra  nel  Friuli,  cnell’Klria,  douei 
Veneti  prefèro  il  luogo cófiderabilc  di  Zemino  Antonio  Landò. 
Procuratore (bflituito  nel  Generalato  al  Priuli  fubitoperuenu, 
to  al  Campo  rinforzollo  di  (cielte  militic,  e fi  applicò  a (Iringc- 
re  maggiormente  Gradifca . Si  diede  principio  alla  circonual- 
Jatione  della  Piazza  con  alzare  vn  Fortetrà  Mdiano,  c Farra  ^ 
Gl’Ardducali  intorno  alla  Piazza  vn’altro  Forte  vi  oppolcro  per 
difclà.  Il  Landò  fece  piantare  vn’altro  Forte  a Brumai  che  con. 
due  altri  fi  (porgeua  fopra  il  Lilbnzo . Così  rdlò  perfettionata, 
ccomechiulalacirconuallationea  Gradilcadal  Forte  di  cam- 
pagna } clf  cltcndeua  vna  linea  di  valide  trinciere  a Fara , & a 
Meriano  nella  parte  fupcriorc , & era  ridretta  da  quello, come 
da  fiilcia  nella  parte  interiore . il  TrautmdlorfraccoKc  in  Ru- 
bia  l’efcrcito , e fortificò  a pieno  il  Vipao . Coljx)  d’artiglieria 
dalle  Venete  trinciere  vfeito , mentre  applicaua  (opra  la  (àbri- 
cad’vnRiuellinolocoliè,  c redo  vcciib lui  campo,  Quedac 
la  (olita  Eclillc  dei  lumi  di  guerra.  IlMarradasfu  (oilituito 
nclcomaiidoafiblutodell’arraiArciducali.  'Frattanto  Gradi- 
Ica  ridretta  andana  riceuendo  per  k via  del  fiume  di  notte  tem- 
ixjfoccorlì  dal  Forte  Stella,  eneferuiua,  comedi  Cittadella 
alla  Piazza , e fi  poteua  dire  il  cuore  di  quel  corpo  infermo . 
Sctteincfi  s’agitò  tra  varie  fàttioni  nel  Friuli,  doueoltreal- 
trìacquidi  il  Conte  Niccolò  Gualdo  prciè  San  Floriano  nei 
; monti 
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monti  doppo  brcuc  rcfillcnza  de  i difcnfori , quando  per 
agjyJungcre  vcflàtioni  alla  Rcpabljca , Pietro  Girone  Duca 
d’ Ofllina  Viccrèdi  Napoli  dilpolc  di  turbare  il  Dominio  mari-i 
timo  della  Republica  ,&arreltò  a qucft’ oggetto  vna  Venera 
Naue  di  Pellegrino  del  Rofli  j Anzi  dietro  la  vanità  de  Huoi  e 
latipcnficri  fpinfcvn  corpo  di  dodeci  Vafcclli  ben  armati  nelb 
Adriatico,  nicendoneCapoFranccko  Riuicra,  c contra  .gli 
ordini  di  Spagna , che  gli  proibì  mode  tali  con  pretefti , che  a 
dii  tiene  mal  talento , mai  mancano , fòftenne  le  proprie  opi- 
nioni , anzi  le  fuc  paflioni . Fu  attaccata  da  i luoiriegni  la  Ve- 
neta Armata,  eh’  era  rinforzata  fui  mare  con  due  Galeazze , & 
alcune  Naui , c coH’clettioni  di  trenta  Gouernatori  digalcc  di 
tempo  in  tempo  accrclciiita , conforme  i medeiìmi  andauano 
armando , & alla  larga  il  bcrlagliauano  più  con  vani  tiri , che 
eoncolpi.  Sopraucnncrorinforziall’Armata  Veneta  di  dieci 
galee benarmatc  con millefantifopra  dal  Regno  diCandia^ 
Scorreuaall’hora  molto }x>tentc  l’Armata  Turchelcail  mar 
bianco  con  due  Maone,  c 3 7.  galee,  e più  temuta  crai’ inlìdia 
deitrattati  dell  Ofllina,  ch’ciprcflàmcntecccitaua  il  Turco 
ad  inuadcre gli  Stati  della  Republica , cnominatamente  il  Re- 
gnodiCandia.  L’allcttò  per indurloatal  fine  con  rimardargli 
cento Ichiaui Turchi,  chefìtrouauano apprcllò  di  lui,  &in. 
vn  Caicchio appoftato accrebbe  il  fauore  coldono  trafmcllò  al 
Capitan  Bal^  d’ vn  di  lui  cognato  fino  all’hora  cuRodito  nelle 
prigioni  degli  Spaglinoli . Mà  i Turchi  abborrirono  così  iniqui 
eccitamenti,  c Icorlcro  anzi  le  riuiere  della  Calabria.  Tanto 
è vero,  che  fi  troua  più  fodc , & humanità  nella  barbarie  me- 
defimadi  quello fia  ncirambitionc,  enell’inuidia.  Irritato 
maggiormente  dalledclufioni  dellcliic  cicche  brame  rOfluna, 
accrebbe  con  buon  numero  di  galee  lalquadradel  Lciua,con— 
legnandole  alla  dircttione  di  Ottauio  d Aragona , & animo  le 
infoienti  Icorrcrie  degli  Vlcocchi , eccitandoli  a recare  gl  in- 
fulrifino  sugli  occhi  della  medefi ma  Dominante  ne  i porti 
luoi.La  Republica  milè  in  punto  galee  per  la  guardia  diCliiog- 
già,  c dalia  parte  del  popolo  più  attaairartjai  icicllc  i guarnì- i 

menti 
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menci  delle  difefc  opportune  Giunfc  cratranro  vn  Caic- 
chio, i dicuì marinari  lafciarono  voce  ò creduta,  ò volut* 
far  credere  di  coipicua  vittoria  riporrara  da  i Veneti  . Il 
volgo  , cIk  dc^r  accidenti  fortuiti  forma  reali  fuflìflcn-: 
ze  , e che  fàcilmente  crede  ciò , che  più  brama  , an- 
dò baccante  diffondendo  la  gioia  per  tutto  con  iftrepito- 
fi  gridi,,  e con  fuochi,  e poco-  manco,  che  in  quel  bollore 
la  cala,  elaperlonailleflà  dell  Ambalciatore  la  Queua  noi^ 
cntraflè  in  parte  della  popolare  licenza,  coraclàrcbbclcguitoy 
le  r aflègnate  guardie  non  haueflèra  trattenuta  la  ftrabocchc- 
uolc  piena  ^ L*  armata  Spagnuolaprcle  porto  aTraùvccchioi. 
douedeprcdòcerte  poche  barche , e diede  fuoco  adalcuneca-- 
panne ,.  e mentre  il  Leiua  colle  lire  galee  trafcorccua  verlbZara: 
appreflò  Morter  Icoglio dcllaDahnatia , hebbe  l’ incontrer  di 
due  galee  di  Miercantia  , e per  rauidità. della  preda  abbandonai 
Li  traccia  di  q^ualche  fatto  grande , come  tencua  le  commiilìo- 
nidioccuparcPola,.  ò alcun*  alcroporto  dell*  Illria.  La  meno» 
leggiera  di  effe  cadde  in  poter  lùo,  fi  riduflc  a Hrindili  colla, 
preda,  ccosìlegalee Spagjnuolc fi leuarono-cLil Golfo. I Tur- 
chi pretclcro  per  le  merci  rapite  rilarcimcnto  dalla  Republka^. 
màil  Bailo  Almorò-Naniagcuoltnente-  fiipcrò  i torbide  colla 
aagione,.  c collafortedella'mutationcdel  Rè,  mentre  ad  Ao 
matdtfijiirofiicccflc  Mufiafa  fuo  fiatcUo,,  eklufii  dueluoi 
piccioli  figli..  L’Qfluua  fi  querelò  altamente  col  Leiua,  mài 
prauidilegni  mcricano  infelici  1! decurioni.  La  Republicalc- 
uò  i poteri  per  la  paccall’  AmbalciatorcGritri  iii  Spgna , rap— 
prclentò  a tutt’  i Pirincipi  d!  Italia;  i’indiicrcce  forme  dell’  Offu- 
ua,  e Simeone Coutarihinerfixo ritorna  dall  Ambalciata  di. 
Roma  ricercò  alfiftcnze;;  màriceueda  dii  più  compatiracntt 
di  parole  , chccomparàmcnrid’cftcttL,  Spedili  Padauiho  a L 
Grifoni  per  trattati  di  Lcghci.màconucnncrimuouerfi  perope; 
radei  Calati  Anibafdatore  di  Spagna,,  chcpublicamcnrelta- 
bilì  nel  Pittach  lega heredicariaa  perpetua  difefa , con- vietare 
il  pallò  ad  ogn’  altro , c proibire:  al  Padauino  il  progrcllb de  i. 
esattati  X oudcfùx  chcjidl’AgQediiia  fifolicuaronoalquanriv 

eco  n. 
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t con  fcflàiicaMofchcttìcrì  di  Coìrà procararoiio  di  Icacckrcit 
^adauino,  clic  fi  ritiro  nella  ValtcllinaaMorbcgno.NcI  Friu- 
li trattanto  fu  ridotta  Cradifea  all'  cltrcmc  anf^uftie,  mentre 
nel  Piemonte  fii dagli Spa^nuoliprefò Vercelli.  NcllaGcrrna- 
nia  l’Arciduca  fi  portò  nella  Corte  Imperiale,  & iui  tentÒap- 
preflò l’Imperatore  Matthias,  che  r Ambafòiatore  Veneté 
non  fuflrammefiò  nelle  Cappelle,  e nell*  altre  occorrenre  pUr 
blice  ia  Ino  ri/cotìtro-;  mà  l'Imperatore  non  vi  acconfentì, an- 
zi Tempre  praticò  r inulto  dell’ Ambaf'datorc , non  volendo 
<contaminaredi  partialitàlafàaiTTediatione  . Nella  Franciapoi 
>iu  cantatori  Gouemo,  fatto  morire  d'ordincdcl  RòLuigi 
Dccìmorerxo  il  Mapelciallod*  Ancrc  con  di^iacerc  della  Re- 
gina Maria } mà  con  piacere  del  Re , «hepriftciptò  a guftart 
jl comando , ccongioia baocantedel  popolo,  cninoonùnciò 
•a  godere  del  filo  vafìàllaggio. 

Il  Rè  di  Francia  s’interpofcpcr  la  pace  tra  la  Kepublica  dì 
Vcncria,  cl'ArciducaFcrdinando,  « tràgJiSpagiictolt,&  d 
Duca  di  Sauoia  per  mettere  la  quiete  nel  feno  feompofto  dlta- 
lia . Il  Senato  diede  Iccoramiifioni  ai  due  Ambalciatori , che 
fi  trouauanoin  Francia  Ottauiano  Bonocome  ftraordinario  ,e 
Vincenzo Gufiòni  come  ordinario^  chc'iion  accorilcntiflcro  a 
trattato  alcuno  di  pace , fc  prima  «on  federo  fiate  refiicifife  le 
due  galcepreiè a Spalato  daJl’-armata  Spagnuola  d’-ordine  del 
Ducad’ Qfi'una . Non  cosi  dichiarato , &:  cfpreflò  v’ era  pu- 
re vn  motiuo  di  porgerc  i'  attcntionc  tutta , perche  non  lèguifi 
le  nell’  vnionc  delle  ducCoronecon  quel  vincolo  di  maggiore 
potenza  ilduro-Bodoitff  viia^idifiòlubilc  Icbiauirò  àlf  {taglia , & 
a tutto  il  rimanentcd’Europa,  I niinifiridi  fr«KÌacon  accor- 
tezza li  sforza  tono  con  fretta  Tempre  fbl  jjctta,  crare  volte  fe- 
lice ad  vna  follecitafottolcrittionedclla  pace  con  inferire  il  ti- 
more negli  animi  loro  dell’ vnionc  tra  eflè  Corone.  Il  Senato 
alle  primcnoritic  , che  gli  giunfcrodi  quefta  pace  da  Parigi 
dimoftroapplaufo,  egradirnento,  perche  in  eflètto  foorge- 
ua  foficnutccon  molto  luftro  leragioni  publichenciduepriu. 
cipaiipuntidcll’cfpuifionedcgli Vicocchi,  «della  manuteii- 
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rione  (cmprcinfiltìta deir  accordato  in  Vienna.  Riflettendo 
nei  cali,  enclle  attioni  della  guerra  v^ghe^iaua  con  diletto 
l’immaginedcllafuaprudcnte  condotta , perche  haueua  in 
cflà  (e  non  dilatati  gli  acc^uilli,  almeno  diftufi  i meriti  d’vnaco- 
jflan^a  lèmprc  vguale  a se  fteflà , mai  abbandonato  il  luo  fine, 
ridotta  Gradilcaagli  virimi  termini  prefi , & occupati  più  luo- 
ghi , refiftito  nell’  irtcflò  tempo  per  terra , c per  mare  alle  k- 
lolc  arri  del  Toledo , & alle  trame  infidioft  deli’  Olsuna  loltc- 
nuta  la  dignità  di  Carlo, c con  elsa  la  libertà  d’ItaIia,Icuarone  l’- 
arbitrio prctelo  (òpra  di  clki  dagli  Spaglinoli  polli  al  rilcontro 
del  Rè  di  Francia  lcrutatore,e  mallcuadorc  delle  attioni,c  degli 
-accordi . Mà  perche  gli  errori  felici  de  i luccclfi  cicchi, benché 
giouino  al  Principe,  *&alla  Patria  influilcano  naturalmente 
ne  i Principi  la  ragione  di  gaftigarliper  diuertire  il  male , che 
farebbe  dannofilìi  mo  deli’  imitatione , c per  riparare  all 'ingiu- 
ria dell’  autorità  violata,  c delGiuditio  lupcriorc  Iprczzato  dall* 
inferiore,  obligò  il,  Seihatoalle  carceri  li  due  Ambalciatori 
Bono , e Culsoni  per  l’ elpurgationc  della  poco  oficruata  tanto 
gelolà  puntualità . S’ intcrpolc  il  Rè  Lodouico , perche  fi  cliia- 
maua autore  del  lucceduto cogli vlficij  luoi,  all’autorità  dei 
quali  rapprefentati  da  Simeone  Contarini  Caualicrc  Ipcdito 
per  ciò  ftraordinario  in  Francia  donò  la  benignità  del  Senato  la 
pena  loro,  contentandoli,  che  la  lòia  chiamata  in  Vcnctia 
lòrmalsciJgaftigo.  Trà  quelli  luccclfi  doppo  ducanni,etrc 
meli  di  T rono  fi  ritirò  alla  quiete  eterna  anco  la  vita  del  Doge* 
che  coir  honorc  ben  meritato  di  Iplendideelcquie  fulcpolto 
nella  Chiclà  dei  Santi  Gio:c  Paolo.  Glifii  ciato  a fucccderc 
nella  Sede  l’ anno  i <*  x 8. 
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BRcue  eia  linea  dei  Geografi,  e purcaddita  vafto  paelc. 

Così  quello  Doge,  che  meritò  il  lommo  honorc  della 
patria , dimoftrò  il  raggio  d’ vna  gloria  eterna  con  vn  baleno 
diduratione.  Però  gran  cole  in  picciolo  tempo,  &:  in  pochi 
giorni  conlùmòr opere  di  lunghi  anni . LapacecogliArcidu. 
cali , nella  quale  fi  contcneua  la  deprclfione  degli  Vlcocchi,die- 
dc  la  materia  dei  primi  applaufi,  mentre  fìi  publicata  lubito 
afllinto  al  Trono  quello  Doge , che  per  le  belle  parti  di  pruden- 

Kkk  za. 


44* 


44i  DELV  HISTOT^IA  VEGETA 

za,  eloquenza,  fìncerirà,  collauza,  e carità  verfb  la  Patria 
tra  legare  de  i concorrenti  ornati  con  maggior  vantaggio  delia 
Dignità  Procuratoria  lorpalsò  al  Soglio,  doue  additò , che 
meglio  fi  giunge  col  titolo  più  cofpicuo  del  merito,  che  del 
carico.  Si  accrebbe  alla'  bcnedittionc  della  pace  quella  dello 
Icuoprimento  della  congiura  tramata  con  tanto  ftudiodilaga- 
ccinfidia  dal  Duca  d’Ofluna,  c condotta  più  da  vicino,  co- 
me a mano  dall’ Ambalciatorc  di  ^agna  la  Queua,  mentre 
r Oflùna  haueua  difegnato  di  far  pafliarc  lòtto  il  comando  dVn’ 
InglelèchiamatoHaillotalcuneBarclic,  eBergantìni  nei  ca- 
nali, e nei  porti,  dei  quali  già  era  fiato  (quadrato  il  fondo, e 
milurato  il  Icno , edi  Ipingerc  dietro  a quelli  alcuni  Vafcclli 
per  cogliere  Iproueduri  i porti , Ipargcre  la  confufionc  per  tut- 
to, & in  quella  congiuntura!  congiurati  doucuano  ordire  in 
quefia guila  r inlìdiolo  tradimento . Giacques  Piere  Francclc , 
natiuo  di  Normandia  , Cor  faro  di  profdlìone,  e peggio  di 
cofiumi,  fingendo  coll’  Oflùna  dilgufiì  ben  coloriti , ordiua 
veri  trauagli  alla  Città  di  Venctiacon  due fuoi  trilli  compagni 
chiamati Langlad,  e R.oleti,  poiché  introdottili  neirArfeiu- 
le,  dilegnauano  di  dargli  fuoco,  come  pure  con  altri  mini- 
Itripellimi  delle  loro  empie  macchinationi , che  furono  Nic- 
colò Rinaldi , Lorenzo  Nola , Vincenzo  Roberti,  il  Capitan 
Tornone,  Carlo,  cGiouanniBolcò,  il  Berardo,  eRobcito 
Reuellido  di  mettere  il  fuoco  in  più  parti  della  Città  , di  [>ct- 
tardarc  la  Zecca,  di  prenderei  lìti  più  importanti , Ijxjgiiate 
le  cale  de  i più  ficultolì  già  marcate  con  cifre , mettere  a morte 
i principali  signori  del  Goueruo  col  violente  mezzo  del  lèrn),c 
dare  il  primo  lacco  all’  inuiolata  Città . La  temerità , e la  Imo* 
derata  cupidità  non  prouano  meta  alle  loro  trame  . Si  figura- 
uaiio  tutto  facile  i trilli,  tuttolèlice,  òalnieno,  chencltcn- 
tatiuo  di  molte  cole  a non  poche  douellè  arrider  loro  la  fortuna. 
MàDio  dilènlòre  dell' innocenza,  e vindice  della  perfidia.» 
proteggendo  la  Città , dilperlc gli  empij  configli , e fece  ca- 
dere nel  precipitio  gl’  indegni  macchinatori . Le  fullc  corlaw» 
clcburralchedel  mare  disfecero,  c preferoi  legni.  Inlpir** 
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cuore  cii  due  liuomini  ingenui  di  pardeipre  rorditura  a M ir- 
co Bolani  Nobile  Veneto^  i dal  quale  fòauuiiaco  {ubico  il  Tri^ 
bunalcruprcmoPrcfidcntc  allo  Srato,  cenila  dcpofidonc  di 
Baldaflàriuucn,  edi  Gabrielle  Montccafllno  Genti Ihuomini 
Francelì,  come purccollariuclacioncd’ altri,  e colle Icrittu- 
rctrouatc,  anzi  colla  depofitione  de  i rei  rellò  chiaramente 
luelata  Tempia  congiura . Fu  Ipcdito  in  tliligenzavn' ordine  al 
Generale  AgollinoBarbarigo,  &in  elccutioncdicflòil  Picrc^ 
& ilLanglad,  che  s’ erano  fatti  trasferire d’ ordine  publico  lo- 
pra  T Armata,  trouarono  nel  fondo  del  marcii  fuppliciocon» 

. degno  al  cuore  degli  cmpiiafllmigliato  al  mare  fcruente . Dc- 
i; , gli  altri  complici  parte  lotto  il  carncHcc  pagò  il  fio  colia  morte, 
e coll’  ignominia , parte  colla  fuga  in  numero  di  8 oo.  fi  lòc- 
traile  al  colpo  della  pena,  mi  reftò  a lòprauuiucrc  con  più  tor- 
mento alla  pena  della  colpa.  Il  Berardo  in  Crema  con  altri 
complici  incontrò  nel  carnefice  il  meritato  fine,  ccosìpcrlai 
Diuina  protettione  reftò  purgatalaCittàda  quello  latente  ve- 
leno , che  come  accade  alle  vipere  vici  alla  luce  della  notitia 
del  mondo  colla  morte  dei  fuoiautori.  Se  nerelèro  nel  Tem- 
pio di  San  Marco  le  donate  gratie  a Dio , vero , e primo  cufto- 
de,  e difcnlbre  degli  Stati , & Imperi)  dal  Principe  pio,  che 
per  la  fila  ReligiolaclèmplarcbontlcontrilHU  molto  ad  influì, 
re  la  prcfcruationc  de  ifiioi  Cittadini  col  leguito  del  Senato , e 
di  tutta  la  Nobiltà,  e furono  diftribuite  a’  poueri  nelTElemofi- 
nc  le  dimoftrationi  della  gratitudine  publica  alla  benefattrice 
Diuinità . La  Queua  riputato  T iftroracnto  principale  di  quell’ 
infidicfilòttrallcdinalcolloal  giullo  furore  del  popolo  col  ri- 
tirarli iiiMilano . L’Oflìma  ripudiò  da  se  T immagine  {concia 
ditantamaluagirà  col  negarla . Li  Madrid  furono  dilàppro- 
uate  Tempie  macchinationi,  eflèndo  i tradimenti  della  natu- 
ra di  quelle  piante,  che  le  ben  producono  frutti  dolci,  amare 
tengono  le  le  menti , fcmpreal  palato  della  ragione  riulccn- 
dodil^flofigliautori.  Per  elprcfiò  cor  riero  il  Senato  ricercò- 
al  Rè  di  Spagna  la  riinotione  de  la  Queua , e fu  per  certo  colete 
ril^fto  , che  già  cg  li  era  flato  del  binato  iti  Fiandra  appreflb  I* 

KLk  a Arci- 
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Arciduca  Aibcno,  echeglifàrebbe  venuto  a fuccedcrc  Luigi 
Brauo  ncirAmbafciata  . In  tutto  qucfto  tempo  era  afflittoli 
popolo  da  vna  gran  careftia . Il  Doge  tanto  fi  applicò  alle  pro- 
uifioni opportune,  che  doue  trouò  penuria,  lalcioab^n- 
danza , e ciò  fece  per  così  dire  in  momenti , mentre  tali  furo- 
no quelli  della  fila  duratione . Doppo  la  pace  fermata , la  con- 
giura fuperata,  la carellia domata,  nonreftandoglipiù,  che 
operare  in  terra  nel  giro  d*  vn  mefe , c giorni  di  fua  aflùncionc 
fe  nc  volò  al  Ciclo . Fu  fcpolto  in  Santa  Chiara  di  Murano , c 
pianto  da  tutti,  piu  dcfidcrato , che  goduto.  Gli  venne  dato 


Antonio 


^ Antonio  Priuli, 

IN  quella  gnilà , che  gli  aftri  di  maggior  influflò  Iplendono 
anco  di  maggior  luce , quello  Principe , che  per  influire  la 
tanto  lolpirata  tranquillità  alle  cole  publichc  lì  trouaua  com- 
miflàrio  della  pace  cogli  Arciducali  in  Veglia,  dou’ egli  con 
Girolamo  Giullinianopur  Caualiere,cProcuratorediS.  Mar- 
co, qual’  era  anch’  ellb , lì  trouaua  a petto  de  i due  Baroni  depu- 
tati daqli  Aullriaci  Carlo  d'Harrac,  e Giacomo  Eldin»,  fu 
lelòpiurilplcndcnte  pcrilfupremo  luminolb  titolo  della  pa- 
tria 


4 


44^  DELV  Hi STOXJA  VEl^ETA 

tria . Drxfici  giouaiii  nobili  de  i più  cofpicui  della  Città  gli  fj- 
ronofjicditi  incontro  a riceuerlo  come  Ambalciatoriin  vici- 
nanzadi  Vcnctia,  eficndo  partito  da  Veglia  incognitamente  ^ 
e fu  pollo  nel  la  fede  con  pompa,  & applaufo.  Niccolò  Con- 
tarini  glifòlollituito  nelcommiflàriaro.  Verlàua  quello  nef- 
l’elecutione  dell’ accordato,  la  quale  le  non  fi  pratica  corv  pun- 
tila lità  , mette  di  nuouo  in  campo  le  dilcordic,  e perciò  è come 
vnagclolà,  edclicata  conualelcenza,  che  tiene  bilognod’e- 
iitta  regola  per  troncare  il  filo  alle  recidine.  Gl’ Imperiali  di- 
(cacciarono  ben  rollo  da  Segna,  eda  Buccarigli  Vlcocchi  , 
mentre  il  Capitano  Burgcndercon  trecento  loldati  a quello 
eftetto  entrò  in  Segna,  &il  Bodolchi  Capitano  di  Buccari  fece 
filo  prigioncVin.:éio  Yoilìch  Vlcocco  Barbaro  interlettore  di 
Crilloforo  Venierojcome  purefù  mandata  a Venetia  per  Upec- 
tacolo  di  lodisfatta  giullitia  la  tella  dell’ altro  Icelcrato  Vlcoc- 
co  Ferleticch  in  cliiaraptoua  della  difperlà  Mafiiada..  Il  Ge- 
neral Venierotrattantalcoprìinfidie  tentate  contra  le  piazze 
diBudua,  ediCatearo,  e co»  cambiamento  Ibliccito  di  mili- 
tare prefidio  riparò  il  male  imminente..  L’alfillenzad’ Andrea 
Parata  (oggetto  di  raro  valore  contribui  molto  al  bene  d va 
tanto  effetto  ^ 

» 6 1 9 Per  la  leguita  morte  dell’  Imperatore  Mattiaj,  che  haucua 

Jafciatiglianimi  diuifi,noameiioper  la  Religione,  che  per  la 
elcttionedel  fucceflòrc,  le  molle  d’ armi  terminarono  nella 
Germania  lolite  compagne  delle  cadute  de  i Principi , i fiancllt 
Puoi corfi nei  lieti applaufi  della  claltationc  di  Ferdinando  ali 
Trono  Imperiale,.  Furono  dalla  Republica  eletti  due  Amba- 
fciatoi  i Straordinari)  al  nuouo  Celare  Agollino  Nani , e Si- 
meone ContariniCaualicri;  ma  in  luogo  del  Nani,  ches’  in- 
fermò , fu  Ipcdito  a tale  fiintionc  gratulatoria  Francelco  Friz- 
zo Caualiere , e Procuratore.  La  Republica  paflàndo  poi  dai 
complimento  alnegotio  fece publicare  la  lega  con  Sauoianon 
condclccià  dai  Principi  d’Italia  per  timore  della  Francia  per  le: 
interne  lue  dillcnfioni , c da  gli  Spagnuoli  abborritiiDcr  i pro- 
pri),motiui.  la  quello  tempo  fu  di  peculato  [grauillimodelìc- 
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to  formato  reo  Antonio  Donato  pereflèrfi  fcopcrto  ncH’aggiis 
Ilare  i conti  de  ifuflìdi)  preilati  al  Duca  di  Sauoia  il  difetto  dVn 
iiielè,  onde  fu  chiamato  a renderne  conto,  mentre  in  quel 
tempo  era  llato  Ambafciatorc  appreflò  quel  Duca . Si  trouaua 
airhora  nell’ Ambalciata  d’Inghilterra , c di  là  fi  trasferì  a Ve- 
nctia , doueorò  nel  Senato, rapprefentò  i meriti  degli  Antenati 
fuoi  veramente  gloriofi,  &adduflè  le  proprie  dilcolpc,  che 
nonriufeirono  efficaci  àdiuertirglirobligationc  alle  carceri , 
douereflò  chiamato  per  render  conto.  S’ abfcntò, e rcllò  ban- 
dito caphalmcntc  con  mettere  idi  lui  beni  al  Filco,  e coll’a- 
-bolire  ilfiio  nome,  c polleri  dal  Patritiato . Redo  gratiato  poi, 
c compatito  per  l’ inredeità  conofeiuta  de  i minillri , che  haue- 
uano  rilanciato  in  eflò  la  colpa  per  Tobligo  nccclTario , che  tie- 
ne il  padrone  molto  ftretto  nei  mìnifterij  di  pagare  la  piegge- 
Tia a i Principi  dclleattioni  triftede i fcrui^  onde  fu reilituito 
ildolcc  lume  della  Patria  al  medefimo , e con  eflò  il  raggio  of- 
fulcato  del  carattere  Patriiio . Il  Senato  riceucttc  in  quello  tépo 
■da  lettere  del  Tuo  Rcfidenteall’Haya  Crilloforo  Siirùno  alcune 
■cllcfè  di  capitolationi  di  lega  a comune  difefa  con  le  Prouin- 
<ic Vnired’ Olanda.  GiouanniNani  Sauiodcl  Collcgioorò 
validamente,  perche  re  Halle  diderita  laconclufione  diquella 
lega;  màSeballiano  Veniero  Configlicrepreualle  nella  con- 
traria Icntenza  coH’cfficacc  fbrmadella  lua  perluafionc , onde 
f u (labilità  la  lega  per  quindici  anni . Le  conditioni  furono  , 
chclaRepubiicai  icafo  di  trauaglio  di  guerra  ollcnfiua  fufle 
tenuta  dcll’csborlòdi  cinquantamila  fiorini  al  mele  agli  Stati , 
& eih  reciproca  mente  s’ obligaronoadvn  foccorlocorrilpon- 
dente  di  genti,  di  denari,  òdi  Naui.  IlCaualierc  Arieti  fll 
Ipedito  a Venetia  a prcllarne  il  giuramento , e Girolamo  Tri- 
iiilànoAmbalciatore  Straordinario  palsò  a quello  effetto  in 
Olanda . 

La  lèguita  preda  d’ vna  Galeotta  del  Balcià  di  Santa  Maura  * 
fatta  dall’  armata  d’ Offuna  diede  campo  all’  animo  del  Vilìr 
Ali  pienodi  liuore  contro  i Veneti  per  la  memoria d’ vna  lua 
galea  da  coefo  già  prel'a,  mcncr’ egli  era  Balcià  del  Mare  da 
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Silucftro  Querini  di  riLinciarc  l’ odio, «Si  il  rifarcimento  di^cl. 
r attione , e di  quei  capitali  (opra  di  ciTi . I mercanti  Bomncfi 
da  lui  incitati  reclamarono  per  i loro  effetti  deftinati  alla  galea 
della mcrcantia,& egli malcherando  colla  ragione  che  ren- 
deua  , il  torto  che  fàceua , pronuntiò  contra  i Veneti , c tant’ 
oltre  fi  lalciò  tralfxjrtare  dalla  pallìone , che  fece  (eguire  Tar- 
refto  d i Antonio  Borizi  Dragomano  maggiore , che  col  Bailo 
Nani,  c Giorgio  Giu  ftiniano  pure  Bailo  fiicceflbre  difèndeua 
r innocenza  delle  publiche  ragioni,  egli  minacciò  iljfupplicio 
dellcforche.  S’ interpofero  gli  Ambaìciatori  di  Francia, 'd’In- 
ghilterra , e d' Olanda  ; ma  nulla  conlcguirono  dall’  oftinata 
barbarie.  Finalmente  il  Muffi  della  Legge  fuo  intrinfeco ot- 
tenne d’ eflère  vdito , & eiàudito , onde  hebbe  adito  l’ oro  del- 
la Rcpublica  largamente  proffilò  di  rendere  piegheuolequcl- 
r ani  modi  ferro,  cdiuertircimali  imminenti.  L’oro  è quel 
medicamento,  che  lana  anco  i mali  incurabili  dell’ animo,  che 
lo  cerca,  edefidera;  &c  prouida  medicina  della  politica  itn- 
piegarequeffo  lenitiuoper  purgare  meglio  le corruttioni  in- 
fette , e ril}\nrmiare  in  quella  guilal’  cmiflìoncpiùdannola  ,c 
peiicololadcllangue . Quindi  fu,  che  doppo  l’ingombro  di 
quelli  nuuoli  Ijjiccò  maggiormente  il  lereno  di  quiete  co 
Turchi,  mentre  McemetBalciàdi  Buda  fpedì  Calil  Agàdcl- 
J’ Vurana  per  trattati  di  confini,  enegotijdc  i Boffìnefi , che 
, fu  accolto  con  tutte  le  più  abbondanti  dimollrationi  digradi- 
mento,e  rimandato  lieto  de  i luoi  maneggi . Anco  il  Sangiac- 
co  di  Lieo  deli  Uè  dall’  intraprela  nouità  pregiuditiale  a i Vene- 
ri d’ ergere  vn  Forte  nell’Islan  per  incontrare  pienamente  la  fb- 
disfattioncadombrata  della  Republica . 

Rile  anco  più  lieto  il  bel  Regno  di  Napoli  per  la  partenza 
tanto  bramata  del  Duca  d’Ofluna,  che  più  duro  del  nome  gli 
haueua  fatto  cf}ierimentarc  il  giogo  d' vn‘ altiero  comando  , 
mentre  a i 1 4.  di  Giugno  s’imbarcò  incognitamente  in  vnfuo 
particolare  legno,  clalciò  il  luogo  all’applaudito  fucceflbrc 
Cardinal  Borgia . Rellò  poi  confermata  con  più  validi  vincoli 
la  lega  della  Republica  con  li  Suizzeri,  cGrilbni  trattata  col. 
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l’ accrcfcimento degli  ftipcndiia  i mcdefimiin  Zurigodal  Re- 
fidente  Pietro  Vico, e vincolata  poi  maggiormente  dal  Segreta 
rioGiouan  Battifta  Padauino.  Venne  a morte  in  Venetiail 
Cardinale  FranceicoVendraniino  Patriarca,  egli  fu  dal  Sena- 
to eletto  fuccefiòre  il  Primiceriodi  San  Marco  Giouanni  Tic- 
polo  ornato  di  letteratura , di  pietà  verfò  i poucri , e di  gcnerofà 
magnanimità  ncircrettione  de  i Sacri  Tempii  Fu  grande  per 
i meriti piijche  per  la  dignità  medefima.  Scriflc  molto  nelle 
Sacre  materie , e nelle  contcmplatiue , e contemplò  anco  più 
di  quello,  chclcriflc.  Il  Pontefice  mede  fimo  lo  propofe  nel 
Concilloro,  c lo  confermò  in  ablcnia  dalla  Corredi  Roma, 
dou’cgli  non  fi  portò . 

L’ armi , che  fi  prcparauauo  dal  Goucrnatore  Duca  di  Feria  iCì.x 
nello Stàtodi  Milano obligarono la  Republica a’ rinfòrzi, e pre. 
fidi)  maggiori  delle  lue  Piazze  in  Terra  ferma  per  regola  di  pù- 
tualc  cautela  in  cosi  gclolà  raateria,nclla  quale  non  bilogna  con 
loucrchia  credulità  dar  adito  al  ueceflàrio  pentimento , e fù  al- 
fegnata  la  direttione  al  Proueditore  General  Andrea Paruta , & 
all’  altro  Proueditore  di  là  dal  Mincio  Niccolò  ContarinLTrat» 
tantoi  Boflìnefi  di  uuouoin  Collantinopoli  tumultuarono 
contrai  Veneti , ricercando ingkillitiadaquellagiullitia;  ma 
rimeflò  l’affare  dal  Gran  Signore  al  nuouo  Vifire  furono  ribut- 
tati ncll’efòrbitanti  loroprctele , eridutti  ad  vltiniare  col  Bailo 
della  Republicalc  modcrate,c  corrette  richicllc  conucrtitepiu 
toftoinluppliche. 

In  quello  tratto  di  affari  efferni  fividde  vn’ interno  fjjctta-  r ó’zt 
colod’horrore,  e di  trofeo  milèrabile  della  piùinfclla  calun- 
nia, eh’ clix)lèalpublico  patibolo  delle  forche  Antonio  Folca- 
riniCaualicr,  e Senatore  incolpato  d’eocenica  pratica,  & in- 
telligenza conglicfteri.  La  mina  di  quella  trama  lucntò  doppo 
ledi  lui  ceneri.  Fù  Icopcrtal’infimiad’Vna  federata  congiu- 
ra d’huomini  trilli  che  al  lupremo  arcano  Tribunale  degl’ In- 
quifitoridi  Staro  conacculè,  etellificatifilfi  meditaua  1'  Ecci- 
dio alla  più  illibata  Innocenza  de  i pri  ncipali  loggetti  della  Pa- 
tria^ creilo  ben  tolto  dilfipatacon  la  condonila  di  Girolamo 

L li  Vana 
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Vano  da  Salò-,  c Domenico  da  Vcnctiaall’cftrcmo  fupplicio  ^ 
La  calunnia  è quell'àlito  infettò,  ch’appunto  più  agcuolmentc 
contamina  quelle  vi  (cere  che  fono  più  fané..  Fù  decretata  la 
publicatione  dell*  innocenza  del  Folcarini  col  folopoffibileri- 
medio  poftumo  della  rdtitu rione  alla  vita  del  redintegrato  no- 
me, chccomeil.Soic  dalie  nuuolcvfcì  con  pompa  di  maggiot 
luce  a recare  lo  fplcndoretrà  le  commifèrationi  del  Mondo  , 
& i conforti  della  comparita  cala  alla  fìia  buona  fama . 

Secondauano  peraltro  f i ogni  parte  i profjjcri  fucceflì la 
corrente  delle  publitheoccorrenze;  mentre  l’Imperatore  Mat- 
chias  ad  impuiio  deli  A mbafoiatore  Veneto  Pietro  Gritti , che 
fi  querelò  di  nuoua  f correria  degli  Vfcocchi , fpedi  vnfuo  mi- 
niltroa  Segna  con  200.  (oldati,&iui  fece  incendiare  le  barche 
loro,  e punire  irci  , clterminandoaffattogli  auanzi di  quelle 
rimartcdilfij>ate  reliquie . Anco  in  Napoli  il  Vice  Rè  Cardina- 
le Zappata  tccc  reftiruirc  alla  Republica  le  galee  già  prcfcdall’' 
Oiluna,  conlemerci,  e così  emendò  gli  errori  del  torto  coi 
diritto  della  ragione.. 

Terminò  l’anno  con  le  fluttuanti difeordiòtrà  la  Republica, . 
do.  Staro  di  Milano  per  la  Ilrada  detta  della  Bettola  porta  al 
confincjtratute  per  Luigi  Moccnigo  Capitano  di  Bergamo,  &. 
il  Senatore  Picinardo &:  il  Doge  la  vita  nel  fucceduto  anno 
accompagnatocon  le  lagrime  vniuerlàli  al  fuo  fcpolcro  in  Sam 
iLoreniD ..  Gliiù  eletto  per Succellprc.  nell! anno  \ 613,.. 


. • r 

• r 

i . ' r.  ■ 


J . 


Eran? 


F rance fco  Contarmi . 

L'Ampio  mcritodi  a uefto  Soggetto  (àlito  (opra  tntt*  igra- 1 ^13 
di  più  riguardcuoJi  della  patria  l'introduflè  nel  Ducale 
Palagio,econlègui  di  renderlo  ampliato  con  fabbriche  riguar- 
deuoli  erette  afine  di  riparare  in  parte  le  anguflie  delle  Stanze 
Ducali  (opra  la  fottopofla  Canonica  ^ Gì  linièro  i mportuni  au^ 
uifi  nel  principiotrà  le  gioie  folenni  ne  i primi  giorni  delì  in- 
curfìone  molefta  di  quattordici  fufte  Bai  barciche  nel  canale  di  . 
Carfaro  collo  sbarCo  ièguito  di  gente  in  vicinanza  di  Pcraflo , 

Lll  i mct- 


4JI 


Digitized  by  Google 


4>t  DÉLV  HISTOHJA  VEGETA 

mettendolo  .ifàcco,  &afiamma,  e formando  tanti  fchiaui, 
quanti  furono  i mifcriliabitanti,  trai  quali  trecento  fanciulli, 
quanto  più  innocente , tanto  più  sfortunata  parte  della  barbara 
preda,  elèntati  per  anco  dalla  pietà  della  natura  dalla  cogni- 
tione delle  Iciagureimà  no  lafoiati  in  quello  priuilegio  a godere 
r elcntionc  dei  fuoì  rigori  dalla  crudeltà  della  contraria  ìorlbr* 
te.  La  vigilanza  del  Generale  di  Dal  maria  Francclco  Molino 
s’vnì  col  valore  egregio  del  Proucditoredell’  Armata  Antonio 
Pilani,  cconfquadrc  di  barche  Ari^i^tc , e buon  numero  di 
legni  ben  torto  lì  milc  in  traccia  di  cflè . Quattro  delle  medefi- 
me  verfoTeaccIiidiCetìàlonia  nel  fuggire  inciamparono  nel 
Proucditorc  d*  Armata , che  relè  agcuolmentc  le  predatrici  lui 
preda . il  vigilante  valore  del  medefimo  diuertì  anco  i j^ericoli, 
dei  quali  due  malaccorti  huomini  di  Pera  Ilo  fomentati  da  al- 
cuni }x>chi  torbidi  del  paclchaueuano  gettate  le  lementi,por- 
tacili  occulti  al  Viceré  di  Napoli  adinuitarloafar  palìàrc  l'Ar- 
mdtaSpagnuoIa  in  quell’ acciue.  L'ihde^no  configiio  lotti 
anco  infruttuolo  l’ ciu  nto , e la  degna  virtù  del  Pilani  merito 
corrifpondcnrc  i frutti  dclpublico  vantaggio.  Si  miieegli 
coll  Armata  alla  bocca  di  quel  Golfo  per  ribattere  ogni  ingrel- 
fo contrario,- egli vccelli,  che  vicinerò  tele  le  reti,  diuerti- 
rono  il  volo . Cosi  quelli , che  volcuano  vccellare , conuenne- 
ro  rimanere  vccellati . 

Mà  per  non  lalciar  luogo  alle  prede,  che  macchinauano 
^ ^ in  terra  altri  làgaci  configli , il  Senato  rtrinlè , e fermò  Lega 
con  Luigi  Dccimoterzo  R.c  di  Francia , e Carlo  Emanuele  Du- 
ca di  Sauoia  a paterna , e prouida  tutela  de  i Grilòni , a i quali 
per  confono  maggiore  IpedìAmbafoiarorc  il  Generale  filo  in 
Terra  ferma  Antonio  Barbaro , e Luigi  VallarcllòCaualierc , 
che  fu  poi  Procuratore  di  San  Marco  nella  Valtellina,  come 
Generale  capo  di  quelle  militie  recò  i frutti  del  lùo  molto  lape- 
re , e della  liia  efficace  condotta  a i proljjcri  maneggi  di  quelle 
pani.  Glifucccflè  poi  Luigi  Gioigio  Proucditorc,  & anco 
Ambalciatorc  in  quelle  parti , che  rù  pure  Procuratore  di  San 
Marco,  cvilparlcdegniludorilpremutidallalua  veramente 
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rara  virtù  politica , c militare , raccogliendone  premio  copio- 
lò  del  publico  gradimento . 

Riufcìdecorofofi-cgiodicjueftotempolavcnuta  in  Vene- 
tia  di  due  gran  Soggetti , cioè  d’ vn  figliuolo  del  Prete  Ianni,  c 


del  Principe  Sigi!  mondo  eletto  Gran  DucadiMolcouia , e che 
ilopi 

gcnerofa  rplcndidcrza  dalla  Rcpublica . 


poi  fiedè  (opra  il  Regio  Trono  di  Polonia  trattati  colla  lolita 


Vcmie  in  quello  tempo  a morte  doppo  quindici  meli  di  Se- 
de l’ottimo  Principe  per  non  morire  in  tempo  alcuno  alla  me- 
moria grata  dei  pollcri,  che  ne  benedicono  il  nome  . Fu  Ic- 
polto  in  San  Francclco  della  Vigna,  doue  lo  Iplendore  gene- 
rolo  de  i luoi  ha  cretto  monumento  lòntuolò  a i nomi  grandi 
della  tanto  benemerita  famiglia.  Gli  andò  fui  Tronca  rilàr- 
cire  il  pollo  vacante  nel  i a /. 


G/O’ 
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j"più  ingombrata , eli’ è T Atmosfera  dalla  denfità  de  i va- 
pori,  /picca  all’occhio  piu  grande  la  lumino/à  mole 
del  Sole.  Talcpaòdirfi,  chefia  riufcitoraljjerto  di  quello 
Principe  più  fcgnalato , e colpicuo , mentre  il  Veneto  Ciclo 
fu  nel  hio  tempo  ingombrato  da  caligini  di  lòlpctti , e di 

mali 
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mali  ertemi,  e da  tenebrofe  nebbie  d’ interne  pcricolofc  agita- 
rioni.  Furono  rerternei  mòti  dell’Italia,  Tarmi  sfoderate  •' 
contro  la  Valtellina , e per  la  guerra  fàmo/à  di  Meantona , che 
inuolfc  la  Republica.nellefuci(teflc  procelle. 

La  morte  del  Duca  Ferdinando  dLMantoua  fu  ciuci  dado  „ 
che  milc  fuori  i punti  funcrti  di  quefta  guerra,  [icrcnc  Vincen- 
zo fuo  Fratello  , che  gli  fucccflc,  reco  nel  Dominio  l’agita- 
tioni  della  propria  .appartìonata  condotta..  Si  era  impcgiiato 
prima  negli  Ijxìnlali  d’ Ilàbella  di  Bòzzolo  nalcorti,  ma  veri  ; 
giunto  poi  al  Ducato  lirtudiauo,  di  romperli  per  ilpjfarela 
ì?rincipcflà  Maria  lua  nipote.. 

Il  Duca  di  Sauoia  la  bramaua  per  il  Principe  Mauritio  fuo  * 
figliuolo  per  dar  valore  alle  lue  pretenrtoni  foprail  Monferra- 
to. MàTinfcrmità,  che  indeboliua,  e toglicua  al  Duca  Vin- 
cenzo di  Mantoua  le  forze  dclcorpo , le  accrelceua  allo  rtabi- 
limcntodi  quello  arduo  ncgociato,  anzi  le  lomminillrò  ad’ 
vna  rapida  ei*ccutionc  . Fu  chiamato  dalla  Francia  Carlo  Du- 
ca di-Rhetel  figliuolo  del  Duca  di  Niuersper  ragione  dilàngue,. 
c.di  legge»  herede di  quello Statov 

Il  luo  giungcrc’iaMantoua,  e Tellcre  dichiarato  Luogo  Te-  ^7' 

ncnte Generale,  &.herede  per  tcllamentaria  dilpifitionc  del 
Ducafu  vn’illellbpunto  precurlorc  delle  tede  nuttiali  dief- 
lo  con  la  Principefla  Maria,  e delle  faci  l^ulcrali  del  Duca  , che 
Ipirandoncgli  virimi  articoli  dilpolci Inibito  accoppiamento. 

Cosi  viT  bora  medclìmadinotrelucceduta  al  giorno  della  So»- 
lennizzata  Natiuitàdcl  Signore  NoJlrovidde  nella  cala  di. 
Mantoua  accoppiata  quelli  dcLLutto,cdel  Conuito,&  il  nome; 
del  Duca  di  Niuers  rellò  acclamato  nel  Dominio , hauendo  ri- 
ccuutoilDucadi  Rhetcldi  lui  figliuolo,  che  già  teneua  nel  fuo 
poterei’ amif,  eia  Cittadella  chiamata  Porto  il  giuramento  di 
fedeltà  da  i Popoli  ..Il  Conte  Serbellonclpedito  da  Milano  per 
diuertire  il  colpo  di  querte  nozze,  &il  Vclcouodi  Mondouì, 
fpedito  pure  a tale  oggetto  dal  Duca  di  Sauoia , eficndo  già  Ijii- 
ratoil  Duca,  giunlcroatempodi  feorgere,  ch’eranogiunti: 
fuori  di  tempo . . V ari)  furono  gli  cftcttiin  conformità  degli  af- 
fetti. 
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fctti  differenti  de  i Principi , - 

1 ^ 1 8 II  Pontefice  Vrbano  Ottano , clic  con  eccellente  non  meno , 

che  ornata  virtù  foftencua  il  pelo  della  Dignità  Suprema con- 
tribuiua  defiderij  5 e parole,  che  gli  elpri  menano.  LaRcpii- 
blica.  s intereilàua  nella  quiete  di  Italia , e dil]x)neua  difefe , Sc 
aiuti.  L’Imperatore  iiigelofiua  altri  Principi  cogliapparati  del- 
Larmi.  Monfignor  Agnelli  Velcouodi  Mantoua  fpedko  a 
Celare  per  chiederei*  inueftitura  a nome  del  Duca  non  fiiam- 
meflò , & appena  pcrmeflà  la  fua  dimora  in  Vienna  in  qualità 
priuata . 

Le  minacce,  & i premi}  fivfàronoinmiftaformadalGon- 
zales  di  Cordoua  Gouernatorcdi  Milano  per  confèguìrel*  in- 
tento di  acquifrarelo  Statodi  Mantoua  alla  Corona  di  Spagna 
con  quelle  due  impulfiue  cagioni  deglieffèrti  humani.  Milc 
in  gelofia  la  Rcpublica  con muouerle Tarmi  a i Confini,  e nel- 
Lilteffò  tempo  tentò  diuectirgliele  conPclpeditioncdi  Paolo 
Rhò , che  dimoffrò  nel  Collegio  Lintentioni  della  Spagna  di- 
rette lolo  a trattenere  gli  Stari  deuoluti  al  giuditio  di  Celare  , 
come  vn  dcpofito  da  renderli  a quello,  che  rimanellè  giudica- 
to Signore  Icgitinio  di  effi . Il  Senato  tra  gli  Itrepiri  vicini  dell* 
armi  Vtrsò  ne  i Configli  più  ardui , e Simeone  Contarmi  Ca- 
lia licrc  , c Procuratore  propolè  il  temporeggiare  di  Fabio,  che 
luolcflère  autore  felice  delle  più  tarde , ma  più  ficure  vittorie^ 
Ma  Domenico  Molino loltenne  con  liloluti  concetti  perla  di- 
fèla  di  Calale  la  pronta  oppofitione  dcil’armiaquefto  rapido» 
torrente , che  iuondaua  con  vni  uerfale  pericolo  la  libertà , e la. 
lalute  d’ Italia . Nella  difiiculrà  delTaffare e nell*  auttoreuolc 
credito  de  gli  Oratorinon  fiì  Itupore,  le  fluttuaflc  ondeggiante 
nel  d ubbio  la  dccifione . In  tale  ambiguità  di  pareri  fi  conciliò 
ageuolmcutc  il  partito  dimeno , che  fu  di  metterfi  in  armi , c 
c munirli  di  valida  difcla , c di  eccitare  la  Francia  alk  protet- 
tione  del  Duca  di  Mantoua , e rinouare  con  la  Spagna  il  calore 
dell’  iltanze  più  efficaci  per  la  pace . Così  reftò  conlolato  il  Du- 
ca dalli  Republica,  che  haucua  deliberato  d’ affilterlo  con 
|paterna.iuilccratatuccla , e ritornò  lieto  Gio;  Francelco  Gon-i 
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Tai^a  fedito  Ambalciatorc  da  lui  in  Veocria  per  tale  oggetto  a 
coìmarlo  delle  aflcueranze  più  piene  del  la  Veneta  predilettio- 
ne-  Màgiunfc  bentoftoiltempodelbilògnodi quell’ opere, 
poiché  l'Imperatore  (pedi  ventidue  mila  fanti,  e tre  mila  ca- 
ualli  lotto  il  comando  del  Conte  Rambaldo  Colalro  contro  la 
Città  di  Manroua , & altri  dicci  mila  loldatilòttoil  Marchcle 
Spinola  contro  Calale  nel  Monfcrato . li  Conte  Colalto  lopra- 
giontoda  molella  infermità  in  Lodi  nonpuotè  animare  con  1’ 
efccutionc propria  il  difegno,  onde  conuenne  lòllituirc  in  lup- 
plimento  delle  veci  lueiducColonelliGalaflò,&Aldringen. 
Paflàrono  quelli  capi  di  guerra  ben  rollo  il  fiume , & occupa- 
rono Volengo,  c diedero  alla  Piazza  non  poco  llimabile  di 
Cancro  rallàlto.  Angelo  Corra ro  nobile  Veneto  la  difcnde- 
ua , ma  il  filo  egrej^io  talento  venne  defraudato  dalla  non  cor- 
rifpondente  qualità  del  codardo  prelldio,  'che  lorprefo  da 
repentino  timore  lì  diede  ad  vna  precipitolà  fuga,  onde  in  quel» 
la  guilà  , che  il  capo  non  potendo  ellcre  obbeito  dalla  IHruc- 
ciololà  dilccla  dei  piedi  giù  per  vn  traboccheuole  pendìo  è 
sforzatoalalciarfi  rapire  luomal  grado  dietro  a quella  veloce 
rapidità,  conuenne  cedere  per  forza  alla  fòrza,  chenontro- 
uaua  rellllenza . Le  Terre  vicine  corlcrol’illellà  fòrte  Cigex- 
gnara,  Gouernolo,  cGazolo.  Il  Cordona  fi  auanzò  contro 
Calale,  doue  1 jx:raua , che  da  Spadeno  da  Nauara  Sargcntc 
Maggiore  della  Piazza  gli  folle  conlègnaca  nelle  mani  vna  po  r- 
ta  in  conformità  dell’  ordita  trama . Furono  Icopcrtc , e ripa- 
rate le  inlìdic  dal  Marchcle  CanófiàVcronele  Gouernatorc  del 
Monferrato,  e dal  Riuara  Monferrino  Comandante  della  Cit^ 
tadclla  fi  prepararono  le  relìilenzc  alla  forza . il  Gonzalcs  ap- 
prollimò  alle  mura  r eie  rcito,  le  attaccò,  le  battè,  mà  con 
tal  fieuolezza , che  ageuolmcnte  puotcro  gli  allcdiati  coprire  la 
muraglia  con  piatte  fórme , c raezc  lune,  come  allicurarc  dal- 
la  parte  più elpolla  la  Città  iflcllà.  L’allcdio  fi  relè  comune 
anco  agli  aflèdianti  per  la  tenuità  dei  raccolti  di  quell’anno  in 
Italia  prenuntiata  dalla  inondationc  de  i fiumi,  particolar- 
mente nel  Milanelc,  doue  la  fame  diuoraua  con  milcrabilc 
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«fèmpio  il  popolo , accrelciutaper  le  tratte  ferrate  in  Prouenzt 
da’'Franccfi,pcrIe  bocche  del  PòchiiifcdalDuca  diMantoua, 
c per  favis^ilan^i  della  Republica  Veneta , acciò  non  penetrai- 
fero  grani  in  cj  ucl la  parte . T rà  il  balenare  dell’  armi  compar- 
uc  anco  il  maneggio  de’  negotiati , mentre  il  Duca  oppofcalla 
piena , che glis.’ era fcliiiilacontrodagli  Spaglinoli,  pcropc- 
ra  de  i quali  l’Imperatore  Ferdinando  liaueua  coiinuoucinti- 
mationi  fatte  recare  dal  Ino  Confìgliero  Aulico  Dottore  Fop- 
pis  replicato  l’ordine,  cliedoucife  vbbidireal  Commiflàrk», 
non  allègnadogli  tempo  più,  chevnfòlo  mele  per  fatlò.  L’ 
•argine  fò  la  fpeditionc  del  Principe  (uo  figliuolo  mag- 
giore a Vienna  ad  humiliarc  ne  i Tuoi  i riletti  paterni  a 
Orlare  , e ad  offerire  , mentre  hauellè  confeguita  l’inue- 
Ititura  di Mantoua  ildejxifito  di  Calale,  e del  Monfcrato 
in  mano  di  Principe  amico , e confidente  per  fino  alla  dcci- 
fìone  delia  caulìi  , douendo  teliate  cullodito  dal  Prclidio 
di  Ferdinando  al  nome  Celareo  , purché  i Sauoiardi , c 
gli  Spagnuoli  facefièro  l’iflcllc)  dell’occupato..  Concilio 
quell’atto,  le  non  il  conleguimento  deH’crfetto  , l’ appio- 
uatione  del  Mondo  al  Duca  per  non  efierfi  omellb  da  lui 
©gni  lègnodel  douutorilpctto..  Appena  fu  riceuuto  in  pri- 
uara  maniera  per  l’òppolitioni  violente  dell’ A rabalciato- 
rc  Spagnuolo . Flebbe  in  rilpolla , che  Celare  voleua  , che 
il  Goucrnatore  di  Milano  teneflc  l’occupato  a conto  delle 
pretenfionidiGuallalla,.  e che  i Sauoiardi  purcconlcgnallefo 
appreflò  di  sc  per  le  proprie  ragioni  la  parte  lua  fino  alla  rilòlu- 
tione compita  dell’affare  per  via  dilentenza,  ò d’accordo  , 
ma  che  in  quello  tra  tempo  fofpele  fùflcro  l’armi  nel  Manto- 
uano..  Il  Principe  dille,  che  nonhaueua  poteri  lòpra  quello 

punto , onde  pam  lenza  più , chchaucr  fatta  vna  occulta  coiti- 
parlà ,.  della  quale  non  haueua  nè  anco  potuto  guadagnare  il 


nome . 


Traitaiito  che.  Cafalc  era  collantemente  lollcnuto>  e 
che  il  Duca  di  Mantoua  s’ auuantaggiaua  di  fpcranzci  le  non  o 
«nètti , giunlc  la  lolpirata  nuoua  della  caduta  Roccella , chai 
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vcntiiioue  d’ Ottobre  lafciò  di  fe  ftcflà  vn  funcllo  fpcttacolo  de 
i propri)  funerali  refi  celebri  dalla  ricordanza  della  fortezza  fua, 
c ial  ^ridod’vn  famofillìmo  aflcdio.il  R.è  Luigi  XIII.  v’entrò 
trionfante  il  primo  di  Noucmbrc,e  piu  glorioiò , lè  vgualmcn- 
tefortuiaato  diCelàredomò  l’erefia,  rcllitui il  culto Diuino , 
c llabiJi  qi^llayera  glairia , che  altronde  non  può  dcriuarfi , clic . 
dalie  caute  diDio . Mà  naflànflo  dalle  guerre  di  terra  a quelle 
di  mare,  ammala  Rxpuolica  due  gran  galeoni  diretti  da  Cio- 
aianni  Paolo  Gradenìgo,  clic  dietro  la  Icorta  diducgalcazze. 
comandare  da  1 Capitano  Antonio  Capello  chia  m ato  T erzo , èc. 
Antonio  Nauat^ero  diedero  fondo  in  Aleflàndreeca..  Occoric  > 
cheiiell’ingreflò  del  porto cincjue  VatcGllilnglefi  dacorfofi 
miicrofopraaltrettantiValcclli  Francefi,  che  iui  fi  crouaua- 
no,  econ  improuilo  aflàiro  li  berlagliarono  . I Veneti  capi 
diedero  ordine , che  foflèro  protetti  gli  aggrediti  Francefi, che 
fi  rrouauanoanco  dilàuuantaggiari  di  forze  per  quella  ragio- 
ne , clieobliga  lèmpre  la  difèla  a i più  deboli , e forti  cosi  feli- 
cemente l’impiego,  chegl  Ingicfiinon  potendo  relllfere , fi. 
diedero  ad  aperta  foga . L’ obligo  fi  relè  comune  per  quell’o- 
pera egregia  ai  Turchi  non  meno,  chea  i Francefi difefi gli 
vni,  e gli  altri  dalla  Veneta  afllllcnza,  cioè  quelli  nella  pre- 
Icruarione  de  i legni , c quelli  nella  cu  llodia  del  [xirto . Gllii- 
glelì  s’acquietarono  ben  rollo  per  la  forza  della  ragione,  che 
lupprimcle  querele sù  le  labbra  de  i mcdclìmiofleli . Ma  den- 
tro la  Città  fi  turbò  T interna  calma  per  vn’improuilo  turbine, 
cherapidamcncelconuollèlamoderatione,  e la  pace  culfodi 
gemelle  della  bella  forcnità  della  patria . Quello  vici  dallo  Ipi- 
rito  inquieto , cforoccdiGiorgioCornafo,  viao  dcifiglirUO;" 
lidelEfoge,  che  diflìmile  molto  dalla  virtù  elemplare,  c ve- 
nerabile del  padre , come  che  la  natu ra  ncrn  Icmprc  poflà  for^ 
marcfimigliantiai  padri  ifigliuoli,benelie  Io  voglia,  eloiiu- 
no  da  igeili)  placidi,  & ameni  dei  frard  li  fupi,  hauendo  in- 
tefo,.  che  Renieri  ZcnoCaualicre  mentre  lollcneua  la  dignità 
d’ vnb dei  tre  Capi  del  Conlìglio  di  Dicci  hauclfe  al  Doge  foo 
padre  fitta  Icria  am  mouitione  per  la  licaifea,  che  . gli  pcrmet-' 
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fcua  (oLierchia , c vlati  difcorfi  co  i pungoli  d’ vna  verità  mole 
fta , mentre  vna  notte  doppo  il  Configlio  di  Dieci  haueua  fec- 
le  le  /cale  del  palazzo  publico , fe  gli  auuentò  contra  con  ma- 
no di  luoi  fatelliti , e con  replicati  colpi  d’ acetta  fopra  il  capo 
mortalmente  feritolo , tentò  il luo fine.  Fu  con  feucriflìmo 
bando  punito  il  reo  dalla  violata  dignità  del  Configlio  di  Die- 
ci , abolito  il  di  lui  Patritio  carattere , e nel  luogo  del  misfat- 
to alzata  memoria , che  durò  iui  quanto  la  vita  fila  in  vn’affif- 
fi)  marmo  per  puntualità  di  quella  giuftitia , che  con  tutti  fen» 
zadiftintionedeueefièrefempre  elattamentc  l’ifteflà.  Quel 
freno  del  giufto , c del  l’ honefto , che  regola  dentro  le  llie  mi* 
fiire  gli  huomini , fi  rompe  tal  volta  da  i più  potenti . Mà  fi  vfa 

f)oi  dagli  altri  contra  di  efiì  per  sferza  da  punirli  nelle  penedd- 
a vita  5 neidanmdellefollanze,  enei  flagelli  eterni  del  no- 
me. IlZenofù  preleruatoin  vita  da  quella  prouidenza,  che 
difponc  loia  delle  vite  degli  huomini.  Mà  dagli  affetti  dei 
priuati  dipendendo  gli  effetti  del  publico,  moffi  quelli  da 
tali  lufurri , s agitarono  da  se  Ifefll  quelli  per  1’  clclulìone,chc 
diede  il  Maggior  Configlio  a quafi  tutti  quelli , che  neH’Ago- 
ftodiqueft’ anno  furono  propolli  per  l'ordinaria  clettione  del 
Configlio  di  Dieci , nel  quale  fi  bramaua  dalla  maggior  parte 
regolata  T autorità.  Per  riparo  ad  vn  tanto  dilòrdinc,  che  nel 
defiderio  di  rimediare,  incorreua  nel  male  maggiore  d’ogni 
altro , qual’  è il  lalciare  fproueduta  la  Giullitia  del  filo  neceffa- 
rio  minillerio,  fùricorlo  ad  vna  forte  di  applicatione,  che 
appagaflè  1’  V niucrfalc , c riulcì  tale  l’ elcttione  di  cinque  .Cor- 
rettori , i quali  hauellèro  obligo  di  recare  al  Maggior  Confi- 
glio le  regole  più  opportune  circa  Tauttorità  de  i Configli  j ^ 
particolarmente  di  quello  di  Dieci , e furono  gli  eletti,  Nic- 
colò Contarmi , Antonio  da  Ponte,  Pietro  Bondumieri,  Bat- 
tiftaNani,  e Zaccaria  Sagredo . Vennero  in  apprelfo  propo* 
fle  le  regolarioni  circa  T elione  de  i Scgrctarij  del  Configlio 
di  Dicci , che  prima  durauano  in  vita  in  quel  grauilfimo  mi- 
nillero  , limitandone  la  permanenza  a due  anni  di  tempo 
fiillèguitati  da  due  altri  di  contumacia,  circa  la  materia  di 
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{àluicondotti , etra  le  altre  importancifllìma  riudd  quella  di 
abolire  l’ autorità  del  Configlio  di  Dicci  deriuata  da  vecchie 
coftitutioni  d’ inualidarc  i Decreti  del  Maggior  Gonfiglio , che 
non  fodero  flati  vincolati  per  la  loroimjX)rtanza  adiftinte 
conditioni,  ò anguftiati  dalla  flrcttczza  de  i voti . Venne  poi 
propofta  laconfcrmatione  dell’  autorità’del  Configlio  di  Dicci 
circa  la  Giudiciaria  de  i Patriiij  nelle  caule  criminali  attiue , ò 
padìue  con  facoltà  di  demandare  le  meno  grani  ad  altri  Ma- 
gillrati,  e quello  fulo  fcoglk),  douevnòr  attentione  mag- 
giore di  molti  bramofi  di  Icioglicre  quello  nodo,  che  obliga- 
ua  l’ordine  Patritio  anco  per  leggeri  cali  alla  jx:fante granita 
di  quella  cenfura , nella  quale  fono  vgualmcntcda  temerli  il 
giuditio,  d’ordine,  il  principio,  ilmezo,  & il  fine,  per 
l’inquifitione,  con  cui  procede,  per  la  fegretezza  , con  cui 
fi  forma,  c per  il  tenore  più  grane  , ches’qdcrua,  chiama» 
to  Rito.  Nel  primo  giorno,  che  fò  propollo  quello  Decreto 
pendè  indecilo  con  inclinatione  maggiore  al  rifiuto  , & in  al- 
tro giorno  recato  fòrti  yccmen te  contradittione  dalla  faconda 
lingua  di  Renicri  Zeno  Caualiere , al  quale  Niccolò  Con- 
tarini  Correttore , che  proponcua  il  medefimo , fece  tale 
riljxìlla . . ' 

“Non  ha  il  mondo  co  fa  pia  bella , e pia  nobile  » mà  inpeme  pi» 
ardua  in  se  flejfa , e nelle  fùe  drcolìan^e  del  comando  degli  huo~ 
mini  fopragli  haomini , 'che  come  tutti  d’ 'vguale  fpecie tolerano 
mal  volentieri  la  differenza,  che  Jì prona  tra  l’ ubbidienza,  el’ 
Imperio.  Alà  eBendo altresì neceffarioper quella  regolare perfet- 
tione  , che  può  dar  fi  qui  in  terra  il  [oprano  moto  ad  tmitat  ione  del 
primo  mobile,  che  poi  I influifee  agli  altri  fubalterni  , conutenfi 
confeffare,  che  tra  tutti  il  meno  ^auofo , il  più  facile , ^ anco 
il piùdejìderabile per confeguenza  e quel  genere  di  comando,  che 
promifcuo  a vicenda  tra  gli  huomini , cheviuonoin  vna  ben  or- ^ 
dinata  T^publica,  qual’ è la  no/ira,  alterna  l’autorità  del  Ala. 
giurato  hora  nell’  vno , hora  nelt  altro  de  i Cittadini . Così  men- 
tre cofiituifee  cofiante  la  fùprema  direttione  della  Giuftitia , e della 
legge , forma fopra  queft’  acque  là  figura  di  quel  T rono  di  Dio  , a- 
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Mnti  il  (filale f ù ^jcduta  dalC  cjlaùco  di-  PatfHM  tfudiifariy  che 
nella  coufèruatione perpetuadi  ^uefle. 'maffimd  utùfce , come  ijud~ 
ladetCondelaft$ccepone<vicmdeuole'dct  Soletti  nell  ìflejfo  Con- 
fì^lio  • Felice conditioneè  (fuellay  nella  tfuale gli  huotnini  non 
bedif  :ano  agli  huomjni  j md  leggi , che  fono  il  Itifnedi  Dio  ac~ 
cefo  nelle  humane  menti  nella  fuhlitKoca parte  dello-ragtone  y beata 
forte  di  chi  rd  dima  poter  ejfere  diretto yfe  non  dalgiufto , moderato 
fe  rum  dal  legittimo,  n^incolato  fi  nondalla  •viri  aofd  libertà  y che 
•vuol  dire  di  non  haueread  •ubbidire  y fenona  Dio.  Taleinoflri 
Progenitori  hanno  ideata  la  bruttura  di  (fuefia  felicità  ciuile , t’- 
ha potuta  combinare  infieme  le  due  più  di fparate.eafe  del  mondo  y 
cioela'virtu,  elafortundy  collegare  le  più  contrarie  y,cioi  tamae- 
Jldy  e l’ obbedienza -,  conciliare  le  piu  ripugnanti  y cioèlamadt- 
r ac ione  y e la  libertà.  Fortunato  comando  y nel  quale  ogn  uni  e 
pieggio  di  se  mede  fimo  agli  altri , perche  fagmfloy  e màdido  j ma 
piu fortunata  obbedienza  > nella  quale  tutti  trouano  la  feurezj-t-» 
di  douerlarifcuotere . ^onfaperòy  chtdoppo  tanti  fccoli  di  così 
armonica  confonanza  y eh'  e lojìupore  delle  gentt  inuidia  de^H 
efleri  y e la  gloria  diquefì'  Augufta  7{epublicas  alteri  tanto  ntctf- 
faricregifiro  y che  tiene  animatala  proportione , e’tonferua  nella 
difìrihutione  del  numero  del  Con  figlio  ih  Dieci  raccolta  maggior- 
mente lafhaaita  delle  note  beneficaizf . La  natura  faggia  madri 
di  tutte  le  cofe  hd  prodotte  alcune  ed  diletto,  altre  al  profitto , luUt 
al  •vantaggio  reciproco  , che  traggano  P •vne  dalC  altre . Pare  > ebe 
Pìudiofameute  habbla  naf colio  nella  rigidezza  dell  apparenza , t 
nell'  amarrzjèjt  delfugp  ab , chtferue  dir/medioa  i mah  maggiori  • 
Così  appunto  nella  grauitdf  •vn  T rtbunale  feuooy  t nel  rigore  & 
•vn  efattifftmo  7(ito hd  •voluto  la  prudenza  àhgli  Antepaffau,  tbi 
fa  culiodito  il  rimedio  a quei  mah,  chi potcfjè  ro  fconiertare  con  U 
priuata  anco  la  pubtica  tranquillità . jCtà  che  dtffi  T ribunale  (è- 
ucro  y ordine  rigorofo  !*  ‘Non  fono  da  thiamaff  con  nomi  odiof 
quelle ferite  > che  da  perita  tpano  fopra  fuenato  braccio  fi forme- 
no  y quando  per  effe  •vtene  confernata  la  •vita , che  abbanionona 
lafianz.a . Seuerosìy  mdat  cdpeuoU -y  rigido  sì  y md  peri  de 
luti  -,  tremendo  sì  y mdalla  trtfi/tia  deghempij  e il  Confglio  di 
f . . Dieci 


— L r^B  :h^o  ^ o •ti  ol  4Cf 

Dieci . Per  lara^i<Mtt  'uaUdijfuna  de  i cotìttarij  fura  dttiìrftte  doicr 
aigiufliy  (oaue  ai  meriti  y plàcido  ^e  defderalulea  t\fKoiHpr»>- 
tetti  dalla  [ita  •z/igilanza)  cufiodiei  y e difèfdallafpadadifua 
giuflitia^  Chi  forma  tlConfialio  di  Dieci  r fe  non 'i/ot  BeJJi  ^ Di 
chi  è formato  y fe  non  di  •voi  mede f mi  t Chi  hàil  merito  dta(?e- 
gnaretjueji' Argo  alla' -comune  Ithtrtà , femnVoit  Siete  V^oii 
Padri  de  i pòpoli  i ai  tpuaii  tenete  fìretto  ohl/go  contratto  con  Dio  „ 
ehe  •v'inuefìi  dett  Imperiò , direndere  fcttre  lefòfanZe  , le  •vite , 
tl’honore  , che  fino  quei  capitali  pretiop  deli*  humanitd  y che  f 
confi^nano  dalla  fede  dei  fudditi  alla  tutela  de  i'Prtncipi  ..  Hora 
•vi  darà  ilcnore  d' abbandonarli  alla  feconda  delcapriccto , alla—»- 
sfrenatezza  delleliéenze , alla  indi fciplinata regola-deli'  arbitrio}' 
che  farà  all  hora  delle  famiglie , che  de  ifgtmòli  itdoè'dtUe  mo^ 
gin  che  delle f acuità -3  chedell  honore  de  i ftdditi}  ma  che  dico 
he  i (udditi  f che  del  noftro  mede  fimo , che  di  noi  He^'f  Sd  defia 
horrore  ntli'tdeaaifòlorifrffhy  che  •vn  tanto-male  autore  di  tutti 
imati pojfapenfarf  \Mà  da  chi  penfarf^  Da  Voi  y che  hauete 
da ejferntgti  autori i/  eV'opera)  gli  Elettori’ gli  Eletti y eche 
fete  fifbttnfOti'in  quefta  2(fggia  da  i fùdditi per  manrpulare  nell" 
•urne i rimedij ai  toro- mali i prefiruatiui  alla  Lbtrta . ^lual 
prefl iglò  farebbe  poi  fi-f  nfutajfe  l antidoto  perche  ftamafie  tl 
•veleno  f ^^ale  cecità  fi  fi  gettai  eroi  bai  fami  de  i falutari  gaSlD 
ghipernon  •volere  perdere  le  piaghe  delle  colpe.,  ^uefio  farebbe  il 
maggiore  de  i delitti y mentre  chi  •vuote  C impunita  a i mede f mi , 
gli  apre  •una  ficura  franchigia  > e fiardina.  il  mondo che  fìa  fo- 
pra  la  pena  y come  sìt  quel  perno  y che  fi  contrappone  al  premio  per 
fifienerio.-  Chi  •vuole  C immunità  de  i delitti  yha  difegno  di  com- 
metterli y.  e di  perfjìeretteimedefimi . Il  peccare  è •vn  effetto  def 
Chumana  mifèria , il  pentirfd’  Angelica  illuminatione  ; ma  il- 
perfeuerare  dt  prauhà  diabolica-,  anzi  chi  non  •vuole  pena  alla  col- 
pa pretende  ciò  che  rton puòtrouarf , nè  anco  dentro  C Inferno  .. 
Afà -vanno  lungi  que/HmaLnati  penjieri  dall'  innocenza  de  i.  •vo^ 
fri  animi  fielti  da  Dìo- per  cofìituhe  non  filo  ai  delitti  le  pene  de  i 
Giudictj  y mà  t Giudicifteff . ^onhrermano  il  trionfi  della  coipO: 
quelli  3,  che  fono  deflinàtiper  firmar  quellodeliaGiufiitia.  Ado— 
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Jìra  di  conofcere  poco  la  tempra  di  tjuefto  Gouerno  nato  nel  fenv 
della  7(elÌ£Ìone  , e nudrito  col  latte  della  pietà , chi  lo  crede  vaa  di 
^uelleCorti,  dalle  qualidehbavfcire  chi -vuol  effere pio.  Chefefi 
aggrauajfe  la  delicatezza  del  ft^petto  altrui,  perche  l' ordine  patri- 
tto  per  lieui  colpe  refìi  obligato  a coti  orane  cenfura , ^ual  è ef  nella 
di  tjuel  ^to  i fi fòllieni  fubtto  co'l  rijìeffo,  che  ifuefia  è la  perfettio- 
ne  dell'  ordine  fupremo  Comandante  della  2(epublical" ej[fere altret- 
tanto munito  per  la  potenz<*  del  reggere  colte  forze,  guanto  per  [ 
innocenza  del  •vinere  colie  Sante  fue  Leggi . E fòaue  quelpefo  , 
che  (i comparte  a i popoli , quando  non  fi  e/ime  dal  reggerlo  ; anzi  è 
primo  a dame  1‘  efèmpio  il  fuo  mede  fimo  Sourano.  Dio  JìeJfo  hif 
miliò  la  Diuinità  per  ammaefirare  la  fiacca  humanitàjtojìra  , 
Anzi  fa  di  huopo  talerarecon  più  cofianza  d pefo  più  grane  della 
•virtù  a chi  njuole  reggere  i fudditi  più  colle  regole  di  effa  , che  con 
quelle  dellapoteflà . Gli  Antichi  diedero  nei  primi  Secoli  il  Princi- 
pato a ipiù  retti  j egiufli,  $ la  bontà  fi  fece  ^venerare  nel  Mondo 
prima  del  Principato . Chi  vuole  punito  in  se  fteffo , anco  il  poco 
fallire  l' efclude , e f come,  chechi  fprezjia  le picciole colpe  apoco  a 
poco  inciampa  nelle  grandi  , così  chi  figge  le  picciole , và  ad  in- 
contrare vna  perfetta  innocenza . ^uejia  v' inaiti , quefta  v al- 
letti y eh*  è il  foto  centro  de  i fpiriti più  felici , e fùblimi  > e lafc ta- 
te il  timore  della  giiiftitia  a i vili,  e plebei , che  fi  muouono  fèr- 
uilmente non  degenerando  da  igenij liberi  dei  maggiori  vodrt , 
e da  voi  mede  fimi , a i quali  la  virtù  è motiao , t anione  virtuo- 
fa  efercitìo , e foto  fine  la  glori  a . Fate  conofcere,  che  la  prima  par- 
te del  ben  reggere  fi  apprende  nella  fcuola  del  ben  vbbidire',  t che 
chi  deue  andare  efentenon  fedo  dal  male',  mà  dal  fofpetto,  deue 
trouare  cenfure  anco  all*  ombre  delle  colpe . "Non  fa  mai  vero  > che 
fate  di  pregiudicia  a voi  flejf , ed  alla  vojhra  innocente  po ferita , 
chiudendoui  la firada  a quello  Configlio  > riu fendo  come  il  sfortu- 
nato Penilo  autori  d’ vn  Publico  male  , del  quale  ne  toccarebbe  là 
prima , e la  maggior  parte  a voi fiejf.  'fieggete  voi  mede  fimi , ^ 
infegnate  al  Mondo,  che  la  V'eneta  Nobiltà  sà  così  bene  punire  i de- 
litti grandi , come  i piccioli  in  se  medefìma  ; perche  fi  comeilfàgri- 
feto  a Dio  non  ammetteua  nè  pure  vn  pelo  immondo  nella  vittima^ 
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càst  ejfa  efcludendo  ogni  neo  di  colpa , forma  del  ftto  T tono  vn'Al- 
tare  t e delCon figlio  della  fuagiufitia  <un  tabernacolo  alla  fua glo- 
ria. 

Doppo  quelle  applaudite  voci  /àlì  l’ arringo  in  terzo  luogo 
Franedeo  Contarini , eh’  era  capo  de  i Quaranta  Criminali  , 
il  quale  con  acre , &inuccntc  dilcorlò  concitò  gli  animi  a fe- 
conda della  palfione  alterata,  onde  Batti  (la  Nani  Senatore  , 
chc  ^^odeuavguale  il  credito  alla  virtù  , & dpcrienza  (ìia , fi 
trouo  obligato  a rilpondcrc  coi  pelati  rifldiì  della  ragione  a 
quello  ftrabocchcuole  torrente  di  facondia, e rinforzando  le  già 
difeorfe  prone  confègui  l’applaufo  vniuerfale,  &il  frutto  di 
cflòncl pienamente  prefo  decreto.  Due  giorni  doppo  felice- 
mente forti  l’clertioncde  inuoui  foggetti  per  il  Configlio  di 
Dicci , tra  il  quale  l’ iflellò  Nani  rcflo  con  aura  m critata  eletto 
Autore,  & opera  diqueftopublicoimportantefcruitio. 

Per  aflicurarc  anco  le  cofe  cflcrnc  doppo  haucre  flabilite  fin- 1 
terne  códcfcefc  la  Rcpublica  a fottoferiuere  la  lega  con  laJran- 
cia , e con  Mantoua  per  lei  anni  a diucnimcnto  de  i pericoli , 
&acautionedclla  quiete  vniuerfale.  Le  conditionifiironodci 
reciprochi  fòccorfi  nei  cali  dell'  inuafioni , la  forma  di  eflì  era 
prelcritta in  ventimila  fanti,  emillccanallialRc,  in  dodid 
mila  fanti , c mille  duccnto  caualli  alla  Rcpublica,  in  cinque 
milahuomini  a piedi,  e cinquecento  caualli  al  Duca  . Che 
nel  cafod’  attacco  fi  proportionaflèroalle  fòrze  gli  acquifli  nel 
, ripartirli  tra’  Collegati . Trattanto  il  Rè  Luigi  calò  dall’  Alpi , 
egiunto  ali’  Orfo  luogo  ignobile  alle  piante  di  die  riempi  1’  I- 
talia  del  terrore  dclfar mi  fuc.  La  Rcpublica  gli  fpedi  per  Am- 
bafciatorc  Straordinario  Girolamo  Soranzo  Caualicre  Procu- 
ratore a rallegrarfi  del  fuo  buono  Stato,  &:  ad  afficurarlo  della 
coflanza  dell’  vnionc , degli  intereflì , e degli  animi  de  i Veneti 
con  ogni  fùafcmprc  accompagnata  fortuna.  Attaccò  il  Rè 
Sufà,  c co’ Forti,  e ridotti  vi  piantò  alloggiamenti  bentoflo, 
paflàndoancoadinucflirc  la  Cittadella,  il  Duca  di  Sauoiacol- 
to  da  quello  improuifo  turbine  fpedi  il  Principe  Vittorio  fuo 
figliuoloalRè,  c preferì  f accordo  con  ilùantaggio  allarottu-^ 
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n con  pericolo . Il  Qirdinalc  Riclieliù,che  lo  ftabili,nc 
perche  cosi  vinceua  più  ficuramente,  e più  foto . Cafale  fufou. 
uenuto  di  grani  in  quantità  di  quindeci  mila  facclii  da  i Fran^ 
cefi',  fìi  anco  fornito  di  militie  dagli  aiuti  opportuni  della  Re- 
pLiblica,^  chea  tal  elfotto foce  tenere  trenta  mila  ducati  oltre 
ad  aiCialumma  al  Duca  di  Mantoua.il  Rè  Lodouicoripalsòpoì 
r Aipinoiioftanre  IviScio  efficace  che  gli  poisò  i Ambalciato, 
re  Soranio , che  gli  rapprefontaua  prematurala  foa  partenza 
da  Italia , lafoiando  elpoilo  Calale  a i nuoui  [sericoli , mollò 
dallapremura,  che  nutriua  di  debellare  gli  Vgonotti  oltre  la 
ragione  naturale  di  ricondurli  al  centro,  eia  politica  di  non 
\ reilai  ne  molto  tempo  diicplio , Óc  in  Linguadocca  li  ricoiidul- 

fo.  Maia  Republica  fompre  collante  deliberò  di  loccorrerc 
Mantoua,  c nella  proffimita  del  Ilio  aQcdio  il  Generale  Fran- 
celcoEiizzo  foce  accampare  i’Elcrcito  coniillente  trà  Fanti , 

• e cauaJli  in  diciotto  mila  in  Raleggio,  luogo  opportuno  per 
tenere  foccorla  Mantoua  , e per  la  propria  difola  beri  valido 
coperto  da  Verona , c Pclcbicra . Mantoua  era  il  berla glio  dell' 
ile  Imperiali,  e Spagnuolc,  che  s*  accelero  d'improuilomag' 
gio  ri  al  focile  dyn  accidente,  ( com’ è ordinario  nel  mondò, 
che  dal  calo  nalcanoi  cafi  grandi  3 mentre  in  tempo  di  certo 
intcruallo  d armi,  praticando  J vna , e 1 altra  parte  in  quell’ ar- 
millicio  vicendeuole,  c libera  confi deiiza,aJcuni  Alemanl  pai- 
foggiando  verfo  I cllrcmitadVn  Borgo , s’accoltarono  advu 
Poi  tino  pollo  contiguo  alla  Citta  llefla . Il  gclolo  riguardo  dei 
cLilIodi  del  poffo  non  conleruando'  la  giulla  moderatione, 
che  li  cheideua  più  attcnci.con  la  diligenza  ddl’ocdiÌQ.,  che 
pronti  con  la  prcucniioncdella  tnano  traligiiòin  timore,  che 
luci  eflcrelauttorejìràmodeldilòrdine,  ondelì  dicdccoafog-  ‘ 
gire  deiKro  la  Citta , cd  à com mouerne  la  calma , .perche  da  dr 
la , c dal  Callello  vicirono  molti Ipari  di  cannoni  contrai nie- 
dclimi  Alemani  con  morte  d’alquanti  dielli , edialcunlcapi 
loro , che  haueuauo  preia  iiduciaria  llaiiza  nel  Borgo  di  San 
^ Giorgio,  Aji  lìora Icfcrcito Imperiale Icmbrò vn rapido toff 
lente , quali  horfuriolo  s’ingrQfiaa  IpezzareollacoJi,  eda  pro^ 
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fondare  .irgini.  Non  coHci  ma  precipitò  allo  fteflò  Fortino^ 
douc  milc  a morte  quei  prima , che  erano  rimarti  nella  guar- 
dia con  più  cauto , ma  però  dannofo  atto  di  (incera  fidanza  con 
parere  contrario  ai  fuggiti,  ( tanto  c vero, che  non  gioui  nelle 
cicche  turbe  di  guerra  ò l'innocenza , ò il  configlio  ) c (c  la  pro- 
uida , e (ol lecita  cura  non  fufic  (laro  leuato  il  ponte  (rapporto  > 
già  nella  Città  s’inoltraua il  fiirorc  dcU’armi . Mà  conaorte  iui 
l’artiglierie , (e  non  puotero  colpire  le  vite  col  raglio  del  ferro, 
fòrtituiiono  Vicario  di  lor  vendetta  lo  fparo  di  efle  p>er  tormen- 
tare le  mura . Rinouò  la  Republica  ben  torto  la fiia  fulfidiaria 
aflìrtenza  a quelle  occorrenze  con  trai  mettere  colà  mille  fanti^ 
dieci  cannoni,  cento,  c più  carra  di  munitioni,  c quantità  con- 
fiderà bile  di  danaro,  cn  èlo(piritocon(èruatoredclla  vita  di 
guerra  ► I nimici  ben  (àpcndo  tutte  le  vie  del  ferire , applica- 
rono fubito ad  vna  fruttuolà  diuerfione , ch'indcboliua  il ncr- 
uo  di  quell’ aufiliaria  corrilpondenza  , c riuollero  l'applica- 
tione , e l’ armi  all’  imprefa  di  Coito , intermedio , che  le  non 
la  prima,  fòrmaua  la  Icconda  parte  di  qucH’opcra  , Il  Colon- 
nello Galaflò  ^li  fece  prefèntarc  l’ artiglierie,  c minacciò- 

Snello,  c’ ha  più  di  terribile  la  fòrza,  eia  crudeltà  guerriera- 
prefidio collettitio , c perciò  indifciplinato  , & imbelle , non 
puote  reggere  al  fieroalpctto,  perche  non  lo  reggetta  la  dura 
afpettationc , onde  ben  torto  accordò  la  rela  , pattuito  prima 
perfàmolò  rimbòmbod’ortaitatorilcuotimcntodalla  notoria 
viltà,  lo  (patòd”alcune  cannonate-  Doppo  ciò  fu  tentato 
Porro  dagl’ Imperiali,  màfidifclè  con  valore,  eriufcllco- 
glio  a i nimici  aggreflori,  c vero  porto  agli  aflàliti . Si  rinouò- 
vna  circonuailationc  a Mantoua  , mà  il  giro  non  colle  nel 
punto,  dilatandone,  efpargendone  vane  le  fòrze  II  Coilalto 
lòpragiunto dalli  horrori  della  llagionc  in  accrelcimentodcl 
tenore  duro  deH’cpcra  dentro  a Reggio  fi  ritirò,  e li  altri  Capi 
firaccollcro  nei  luoghi  meno  incomodi , c piùcuiloditi}  mà 
il  Duca , & il  figliuolonon  làlciauanocjuiero  il  lorològgiorno, 
fòrtendo  à frequenti  mfcltarionrcontra  i medefimi  con  ap- 
prenfione,  epcricolo  di  quelli , eli’  eranovniutia  rccarlo.Con- 
‘ • - Nnn  2,  tinua- 
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tinuaua la R^ubJica  più  che  mai  pronti  i fbccorfi  alle  penurie,’ 
ed  alle  anj^ftiediMantoua,  foftenendo  vn  groifo  elcrcito,  ed 
a quell’ cflctto Zaccaria  Sagredo  Procuratore,  che  all’ bora  fi 
troiiaua  Generale  in  Terra  ferma  lìicceduto  all’ Erizzo,  fece 
fortificare  Villabona,  e Marengo.  Don  Luigi  da  Elleteneua 
la  dircttione  della  Veneta  Calialleria . Il  Duca  di  Candalcs  lò- 
prantendeua  a copiolò  numero  di  mihtie  Francefi  , come  pure 
il  Caualiere  della  Valletta  . Il  Galafib  all’  incontro  mile  in 
punto  dieci  mila  de’ Tuoi  più  leciti  Soldati,  che  nella  marchia 
s’incontrò  in  vna  Truppa  d’Albanefi  di  numero  molto  inferio- 
ri , benché  fùperiori  per  feroce  brauura,  e per  talento  guer- 
riero. La  forza  del  numero , che  cagiona  la  maggior  lena 
au  uantaggiaua  i nemici  lòpra  gli  Albanefi,  quando  ftprageiu- 
le  rinforzo  (aiutare  d’ alcuni  pochi  col  Caualieredella  Vaìlct- 
ta,  che puote rimetterli,  e recare  danni  reciprochi  fino  che 
giunlc  copia  grande  di  Caualleria  Imperiale , che  caricando  i 
troppo  difuguali  Albanefi  li riduflè  a mendicare  il  refiigio  in 
Villabona . luilòrtirono  vn  momentaneo  fùffragio  dai  lòl- 
dati  di  quel  prchdio  j mà  fu  quello  il  comune  eccidio , poi- 
ché iCelàreiauanzati  in  quel  pollo  fi  relèro  padroni  di  Villa- 
bona, mentre  quelli , che  fi  adoprauano  perla  difclà,  con- 
ucnnerolalciarui , o la  vira,  ò la  libertà.  Ricorleroin  Valleg- 
gioal  Generale  Sagredo  quei  pochi,  cheli  fiiluarouo . Vlciro- 
no  i V encti  per  buon  fine  di  vendicare  i luoi , e di  reprimere  i 
nemici,  ma  con  fallace  mifura  di  confidenza  delle  forze  nemi- 
che riputate  meno  pollènti  con  inganno  contrario  al  bifogno, 
cd  al  vero  , e nella  vicina  campagna  fu  Ichicrato  l'clèrcitop>er 
affrontarli  con  l’inimico  j mà  non  cosi  rollo  fi  auuidde,  che 
r elcrcito  Imperiale  era  a guila  di  quel  monte,  del  quale  da  lon- 
tano fi  milura  conilcarlà  occhiata  il  creduto  fàcile  giogo,  che 
vicino  fi  Icorgc  quanto  fia  ripido,  elolleuato,  che  preio  confi- 
glio dalla  troppo  tarda  prudenza  della  ncccilìrà , fi  ritirarono 
lotto  Valleggio,  douepcrò  furono  inleguiti  dagl’inimici,  che 
ben  furono  colpiti  dai  tiri  della  Fortezza^  mà  buona  parte  di 
dii  penetrò  impune  al  faccheggio  de’  borghi . AlThora  il  Ge- 
nerale 
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ncralc  Sagrcdo  prcfc  coniglio  a feconda  della  contrarierà  del- 
la forte , e cornandola  partenza  dei  Veneti  da  Vallcggio , foo- 
perta  hormai  tra/cendentela  forza  dell’inimico  j Conliglio  re- 
fo infelice  dall’efecutione  difordinata,  e dalla  confofionc  tu- 
multuaria , nella  quale  fu  iimolto , perche  dallo  fooppio  d’al- 
cunepolueri,  pad  arte,  òcafualmcnte  accefoilluminatii  ne- 
mici della  partenza  dei  Venerili  col/èro  nella  marchia  jcUca- 
ricarono  a fogno , che  rcllò  foonfitto  da  quel  turbine  impetuo- 
fo  ai  trenta  di  Maggio  il  fiore  dell’cforcito  Venero  . Il  Canda- 
les  Conduttore  della  retroguardia  puotc  propullàrc  con  valo- 
re egregio  raggrellìoni } mà  conuenne vedere  l’eccidio  irepa- 
rabilcde’fuoi,  onde  rcllò  quali  del  rutto  diflìpato  l’eforcito, 
mentre  in  Pefohiera , ed  in  Verona  ridotto  quell’  infelice  auan- 
zo  fi  trouò  nella breue,  emefta  raflègna  difettiuo  il  numero 
di  quattro  mila  tc/le  tra  fuggiti',  ed  clfinri . 

In  Venetia  s’inrefo l’alprolucceflò con  fommo  cordoglio,  e 
come  nei  gran  dolori  fi  mette  l’alterata  mano  siale  vclH,  e fi 
leunno  d’intorno , in  quello  calò  fu  Icuata  al  Generale  Sagredo 
quella  di  Procuratore  di  San  Marco , e rcllò  eletto  Sebaìliano 
Venicroin  filo  luogo  . La  morte,  che  ipoglia  vgualmcnte 
tutti,  leuò  anche  in  quello  tempo  al  Doge  con  la  vitali  manto 
Ducale . Fu  l’ottimo  Principe  fopolro  nella  Chielà  di  San  Nic- 
colò de’Tcatini.  Durò  il  lùo  Principato  quali  anni  foi . Velli 
doppo  lui  l’infogncDucah  nell’ anno  1^30, 
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jÉjoT  E calamità  fono  fa  vera  cote , /opra  la  quale  prende  il  filo 
■l—i-  di  piu  raffinata  tempra  la  virtù  dell’ huomo,  ches*^acui- 
fcc  ma^tjiormentc  tra  le  anguftic  degli  accidenti  j c tra  lepun- 
ture  della  fortuna  > LoftatotranquillaèpiùdeCderabile;  ma 
è più  ammirabile  il  turbato,  e reca  ilpregio  al  Nocchiero 
non  la  calma  del  mare  ,mà  la  tempella . La  guerra , la  pcliC , 
da  fame , clic  formano  letrèhorribili  punte  del  fulmine  del 
Cielo  irato  fconuolferoilfìftcma  di  quello  alj^tco  ,malignan- 

donc 
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donegl’iiifluflì  innocenti > ma  feruendoii  fìioco,  eie  ceneri 
a rendere  più  lucido  il  bel  metalloddia  virtuolà  coitan2a  dì 
quello  inijgne  loggcito , lì  cambiò  in  fine  in  vn  benefico  Gio- 
uc  quello , che  pareua  vn  malefico  Saturno . Ardcua  più  che 
mai  la  vorace  fiamma  della  guerra  di  Matitoua , che  luaporò- 
in  quello  tempo  in  elltemilcoppi).  La  Rcpublica contribuì 
moltoconapplicationc,  e coll’ aiuto  lollencndolclanguidez- 
ze , &: animandol’ danguc  SratodeLDuca . Glilomminiilrò 
nuoue  milicie , copiolc  munitioni , riparò  te  forti ficationì , & 
a proprie  lue  Ipclc  pagò  il  prelìdio  alla  difela  del  Duca.  Colle 
Venete  roldatclche  erano  prelìdiacc  le  Piazze  di  Marmirolo,  c 
di  Calliglionc . Frequente  era  il  trauaglio  delle  fàtticaii  co  i prc- 
fidi)  Alemani  di  Borgo.fòrte , di  Goucmolo , e di  Gotto , dì 
Callclluzzo,  eGazzuolo.  Le  Terre gridauano  al  Ciclo  colle 
voci  del  languej  la  Volta  in  particolare,  cheprouò  pervna 
coraggiolàriuolta  d’armi  il  riuolgìmcnto  dclk  crudeltà  più 
barbara.  Dall’ ardita  militia  Imperiale  rela  più  fitibonda  di 
llragi , epiù  famelica  di  mine  venne  poi  allàlita  l’ infelice  Cit- 
tà di  Mantoua,  e con  fùrioloaflàlto battuta.  Si  fecero  llrada 
alle  riue  del  Lago  con  alcune  barche  formate  nelle  Terre  vicine 
cariche  di  genti , d’armi,  e di  leale,  e nell’ illefló  tempo, che 
per  quella  patte  detta  la  Palata  fecero  gagliarda  imprellìonc 
allaportadiSaiiGiorgìo  collo  lj5aro  d’vn  pettardo  abbattu- 
tala , diedero  pure  ad  altra  parte  della  Città  con  duplicato  sfor- 
zol’allàlro.  V’accorfeilfotprcfoDuca,  &incontrò  il  più  fie- 
ro de  i fiioi  mali  nel  tradimento . T rouò  occultate  le  chiaui  del 
Caflello,  per  il  quale  doueua  ferii  la  llrada,  & a{jx>rtatc  le 
nionitioni belliche,  collcqualidoucua  formarli  ladifefe.  Il 
Durante , chctaieua  il  fuo  quartiere  vicino  alla  porta  di  San 
Giorgio  s’ vni  a Francelco  Orlino  de  i Duchi  di  Lamentana,che 
cplleprime  genti  della  Rcpublica  haueua  fatto  l’ingrcflò  in 
Mantoua,  & ambi  s’auanzarono  incontro  all’ inimico,  che 
per  la  porta  di  San  Giorgio , e perii  Cillcllo  già  pcnetraua . 
Ma  la  tnorte  Itaueua  attelo  a quel  varco  l’ Orlino , che  cadde 
cllinto  ai  primo  attacco , e la  prigionia  il  Durante , che  ferito 
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nella  faccia  con  altri  quattordici  Officiali  rcftò  cattino . Il  lòlo 
pollo  di  Predella  trattencuapcrancol  cmpito  Tedefco  difclò 
da  i Veneti  con  valore , ccollanza,  quando  conuennc  cedere 
tilla  vincitrice  fortuna.  I Veneti,  che  dalle  ^rida  riceuerono 
la  notitia  della  prclà  Città  parte  nell’  acque  del  Lago  allogati , 
parte  dal  nimico  ferro  troncati  accompagnatono  coni  propri) 
i funerali  della  Icmpre  lino  all’ vltimolpirito  affillita  Città.  Il 
Ducahebbe  a gran  forte  nella  fomma  lucntura  il  rifugio  in 
porto,  doue col  Principe,  c col  Marelcial  d’ Etrè  al  primo 
ingrellb  de  inimici  nel  Callcllo  follccito  li  ridullc , eliporto 
poi  a confondere  le  fueangolcc  colle  lagrime  della  PrincipelTa 
Maria,  c’haueuapreuenutoil  dilui  palio,  ridottali  co ì pie- 
cicli  figliuoli  in  faluo  in  vn  monallcrio . 

Palsò  poi  di  là  colla  nuora , col  figlio , co  i piccioli  Nipoti, 
ecoll’EtrèaMelaranelFerrarelè,  nel  qual  luogo  la  Republi- 
cacon  danaro  Ibilcnnc  le  niilèrabili anguille  della  lua  caduta 
fortuna.  Trattanto  la  Città,  che  nella  notte  precedente  ai 
19.  di  Luglio  prouò  il  duro  luo  calo,  nei  tre  Icguiti  giorni 
cfpcrimcntòla  propagatione  del  medelimo  nel  ìiio  più  fiero 
làccheggio . Non  perdonò  la  barbarie  del  crudel  vincitore  al- 
le vite,  nè  l’auaritiaallefollanzej  màla  fozza  libidine  lorda- 
ta nelle  cruente  macchie  del  fanguc  contaminò  le  indillintc  la- 
foiuie  d’ vn’efecrando  millo  pieno  d’ogni  colpa , c d’ogni  pe- 
na . Lanatura non  hebbe fchermi per elìmerh  alla  fierezza,  la 
conditione  non  vantò  priuilegi  per  farli  rilpettarc  dalla  licen- 
za ; Non  vi  fu  età , non  leflò , che  non  confondellc  le  ragioni 
del  pianto,  non  cos' alcuna  òlàcra,  ©profana,  che  non  ri- 
ceueflcildilprczzo,  òl’abufo.  Le  Vergini  conlagratc  a Dio» 
le  matrone  all'honore,  contaminate  nell’ innocenza  propria 
cljaerimentarono  le  colpe  dell' altrui  libidine  ; L’adulterio» 
confondeua  col  facrilegio  in  vn  gruppo  di  delitti  ; V no  era  il 
maffimo,  nel  quale  gli  altri  paflàuano,  edera  la  Iconolccn- 
za  di  Dio  leguita  Icmpre  da  quelle  compagne  ; Prcucrtimen^ 
della  ragione , gullo  d’ ingiuflitia , e prurito  di  fccleraggi*'*  ' 
Le  ricclìczzc  di  quella  Ducalcafa  accumulate  nel  lung’orio^^ 
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gli  Aui , corti*  erano  ftate  sforzi  del  luflò,  cosi  rimafero  tro- 
fei fiinefti  della  rapina  . Il  Palazzo  Ducale  fu  fpogliaco  degli 
arredi  da  quelle  mani  lorde  di  iangue , die  non  li  toccauano 
fenza  lafciarui  impreflè  le  proprie  macchie . T urto  era  conra- 
minationc , turco  liorrore , tutto  ftragge . Marc’ Antonio  Bu- 
finello  Refidcnre  della  Republica  che  fu  poi  nei  tempi  polle- 
riori  per  i meriti  fuoi  * Gran  Cancelliere  della  Republica  non 

Frouò  in  tanto  fconuolgimento  il  priuileggio  del  carrattere , e 
immunità  fu  cònfufà  dalla  violenza , poiché  non  ollance , che 
nella  Capitolatione  folle  Hata  elpreflà  la  pcrmiUione  ad  elfo 
d’vfcire  di  Porro  infie  me  còl  Duca , le  vi  fi  trouaflè  f ranca  fu  la 
fretta,  eia  precipitatione  delle  colè  in  quell’accordo)  rellò 
dagliAlemani  rubato,  e trattenuto  in  carcere,  ouedimorò 
fino  che  dalla  giullitia  di  Cefire  fu  reio  nella  lua  rellicuita  li- 
bertà . Il  Duca  prouò  due  colpi  in  vn  Iblo , e quello  della  for- 
tuna , che  gli  toglieua  Io  Stato  fijjil  minore  dell’altro  del  rim- 
prouero  degriiuomini , che  gli  condannaua  il  nome . Vera-^ 
mente  fi  combinarono  infieme  la  mala  forte , e la  cattiua  con- 
dotta per  abbatterlo,  mentre  nella  mancanza  dei  Configli  fa- 
lli , ed  ingenui  colto  in  mezo  della  copia  di  finte  lu fingile,  fc 
di  iiociuiricordi  dei  fuoifalfiminiflri,  firefèfiibro  della  prò- 
pria mifèria.  La  Republica  lo  fofteneua , ed  egli  fi  abbati  iò- 
naua , c frallornò  Timprefi  di  Coito , e refe  vano  il  Decreto 
cl’apparàto  di  efià,  quando  con  cimento  , è con  profufionc 
iiitraprefedifnidare  gli  Alemani  dalla  Città  di  Mantoua  peri’ 
eccitamento  del  Cardinale  di  Richelieù  doppo  lungadifcuf- 
fione  fatta  in  Senato  dai  Sauij  del  Configlio  diuifi  nelropinio^ 
ne , cioè  da  Pietro  Fofcarini , che  diflcntiua , è da  Giouanni 
Nani,  cheacconfentiuaatalopra.  Mà  la  pelle,  chehaucua 
in  Mantoua  legato  il  flagello  fui  fèrro  delle  Ipade  guerriere  dè- 
lòlando  i paefi  , propagò  i mali . La  fccleragginc  d’alcuni  tri- 
lli , che  col  lauoro  infame  di  mortiferi  veleni  nel  Milanele  fa- 
bricaroiio  vna  forte  di  morte  fèminale,  Ipargendoneperle 
• Chicle , eftrade  publiclic  in  {lille  ineuitabili  i femi  dell’  ccci- 
-dio  comune  , diede  l’origine  alla  pefèilenza  in  Italia.  Tanto 
^ Ooo  èvero. 
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è vero , che  non  vi  è pefte  pegj^òre  deli’huraana  trìftìtia , fon- 
te corrotto  dei  mali  più  acuti . Furono  puniti  con  fupplicij  i rà 
indegni  di  ricordanza  in  Milano,  balbndo  quella  delle  loro 
calelraanrellate,  c delle  infami  ilcrittioni,  cne  inMilano  il 
Icorgono  . Quelle  milide,  che  Jiaueuanoiòftenuta  col  valo- 
re la  piena  dell’armi , incontrarono  la  morte  per  quella  vio- 
lenta parte  , quando  l'haueuano  iupcrata  da  quella  imj^etuo- 
ia  } iudillintipcrironoivolgari , cdicapi  , trai  quali  Gior- 
gio BadoaroCommiUàrio  in  campo  , c Marc’ Antonio  Mo- 
rofini Caualiere  , Proueditore  nel  Bergamalco  . Dall’arniì 
già  domate  paflàndo  nel  mezo  dei  popoli  della  Terra  fermai» 
fiera  pellilcnza  in  quell  anno  3o.penerrònel^ènodcli3Cit- 
tà  di  Venetia  attribuitane  la  prima  origine  al  Conte  Don 
Alellàndro  Striggio  recata  ficco  con  alcune  fixjglie  infere  d» 
Mancoua , che  era  fiata  la  funclla  iorgentc  delle  publichc  feia- 
gurc.  Duro  Ipcttacolo,  e da  non  ridirli,  che  con  lagrime  là 
in  quel  milerab ile  tempo  Icorgcrc  il  riio  delle  gioie  più  licrc 
cangiatoncllugubrc  pianto  delle  morti  più  irequenti.  Non 
vi  fu  età , non  robullczza , non  fèflò , non  grado , non  cura» 
non  rimedio , non  medicina  valeuolea  fiupcrare  quell  infèttio- 
ne,  che  comefiavn  male  della  natura, che  di  quando  in  quan- 
do s^infcrma  nei  languori  della  madre  comune,  'vicncala- 
cerargli  le  vificcrenelle  vite  dei  figli-  Quello  flagello  del  Cicb 
iopra  i colpcuoli  mortali  quanto  più  dall’alto  tanto  più  con 
fòrza  percuote,  e per  la  dilatationcdcl  rigore , ò della ifen 
coglicpiù  coj'iofiamente  inogni  lato , in  ogni  lito  i lòttopoili 
berlàgli  . la  pietà  fi  confondeua  con  la  brezza,  la  vita  eoo 
la  morte , la  natura  nell  illelfc  tempo  c naicentc , e inoricoie 
fi  turbaua  trà  se  medefima  - I Padri , è le  madri  fiuggcuaiioli 
morte  da  quei  figli,  aiquali  haueuano  data  la  vita,  i figli  <h 
quei  Genitori,  dai  quali  conofceuano  l’efillenza  - il  talamo 
degli  Spofi  non  fi  dildngucua  dal  ficretrodei  cada  ueri,  cucila 
contaminationc  di  tutti  gli  ordini  di  natura , c di  lòcietà,  gl  i»; 
fcr mi boccheggiauano  gli  ellrcmi  rclpirifòpraigià  elHnti, } 
falli  loprai  feriti  fi  ilraicinauano  dalla  prouida , màconfùh 
^ cura 
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cura  della  falute  a:  trouarc  il  morbo , e la  Icpoltura  . Anzi  la* 
frequenza  delle  morti,,  e l’ abbondanza  dei  cadaucri  inetteua 
penuria  ne ifèWcri,  e pure  la*  copiade  i fepolcri  cagionaua 
an^uftianci  nti,  ne  era  rufficicnnra  coprire  le  tante  crudeltà 
della  morte,,  chein  queU’vniuerlàlc.  eccidio  rimaneuano  ef- 
porte* 

In  tanta e tale  calamità',  che  Icuando  le  vite  priuatc  rcn- 
dcua  nella  morte  de  ifudditi  il  Principatolan^entc,  ricorlcii 
Senato  al  gran  Mèdico celelle',  che  lolo  può  difeendere  a lana- 
re  la  grandezza  dei  mali.  Fcccvotod’ innalzare  alla  fua  gran 
Madre  Vergine  vn  lontuolo  Tempio-,  dedicandolo  cogli  au- 
fpici)  del  nomedellxSalute  a quella  pietofirtì  ma  clemenza,  che 
viene  inuocata  con,  querta  voce  di  laluezza  degrinfcrmi'.  Il 
giorno  appreflò li  trasferì  il  E)ogc  nella  Balllica  di  S Marco  col 
Icguito  del  Senato  *,  c della  Nòlàiltà  , ouc  dal  f>oggio  laterale , 
dòuelÌTnortranoiDogi,  riuolto  perche  il  popolo  NdiUè  col- 
la perlona,,  màcol  cuore  a Dio  formò  limigliantì  elprcllioni . 

inuoco  Alma  deli'  y'ntuerfo  „ f/rrrìto  di  vita , e di  gratta 
che for  mafie  daLnuUaiL  tutto  peri'  inejfìayde  y ed  incomprenfbtle-y' 
Onntpotenzet e clémenzj*  wfira  , e fupplico  a riguardare  dal 
Gielo  de  i Cieli , doue  è.  il  più  difitnto  teatro  della  vofira  inaccejftbi- 
le  ^oriay.  le  tante  mi  ferie  del  vofiroaffiitto  popolo  Veneto  y 
qui  meco  per  le  mie  voci  gemebondo  v implora  > humiliato  v- 

adora..  Ko/,,-  che  anco  [opra  i fulmini  della  vofira  gìufiitiafate.^- 
balenare  i raggi deU’irfìnita  mifèricordia anzi  conuertite  t folgo- 
ri de  igaflighi  in  pioggia  di  benefiche  gratie , [i come  neVi  vnitter— 
fftlediluuiomoffb‘  da  quella  Diuina  clemenza  y che  nuota  fo- 
pra  tutte  l’ opere  vofire  hauetecangiato  Varco  tefò  delVir a neli'— 
iride  vagO'y  e lieta  di  pace , donando  al  mondo  la  franchigia  ven- 
tura ymuoutteuihoraà  pietà  delle  feiagure  nofirt,chevi  manda- 
no dalla  Terra  igemitivwumerabilid  vna  Citta  agonizante  , di 
quella  Città , che  fèmpreparticolarmenttguardafle  y e leuate  il 
pefograuijjimo  ,■  che  l'ì  opprime  , il  flagflo  acerbifiimo  , che  la^> 
percuote.-  tJradìte  , b Afaefià  immenfa  i contriti  cuori  delle  vo, 
fire  creature  y,  enei  dolorofpfpaf mode  i colpiti  » troui  fine  tl  tre— 

Qoo  r.  men— 
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menda gajhgo  de  i colpeuoli . 3ajìi  la  cognitiàne-dcUe  loro  grauijfì^ 

• me  colpe  per  viuo  martirio  della  confuftone , per  morte  fpirante  del- 
le auanzjite  'oite . Anzj  •vaglia  la  confejfione  de  i delitti  per  confè- 
guire  l’ impetratione  del  •vofiro  perdono . V ! offeriamo  in  •voto  l' e- 
rettione  d'  •vn  T empio  alla  •vojìra  G ran  Madre  Vergine . Così  go- 
derà ejfa  d’ effe!  e •venerata  con  (juel  titolo  della  falute , che  fcatu- 
rito  dagli  erari  j della  Clemenza'vo/ìr  a gli  ornerà  con  nuouo  fregato 
auelnome,  che  ruttori fplende  ne  irifieffidella  medefima . Se  la 
bella  2{egina  Efier  puotè colla  fua  imercejftone placare  l'animo  del 
7(J  Affilerò  , e mutare  al  fuo popolo  la  fentenza  dura  di  morte  nella 
dolce  di  •vita 'y  molto  piu  (periamo , Gloriofìffima  Imperatrice  del 
Cielo  , che  la  •voUra interceffioney per  laqualcyCome per  Umore  /* 
actjue  pajfano  tutte  le  gratie  della  Diuinità (opra  gl’  infelici  morta- 
li y •vaglia  a mitigare  non  fòla , ma  a togliere  tjuejìo  maligno  in- 
fiujfo  i che fà  cosi  fiero  fcempio  in  (juefio  diuoto  popolo , il  ejuale  nel 
giorno  dedicato  alle  maggiori  glorie  •voffre  forti  i principe  della  fua 
dulie  fòcietà , efpera  d’effere  ficuro collocato  a quei  piedi , che-» 
fchiacc  landa  il  capo  al ferpente  antico , . •vogliono  a formare  del  fu» 
•veleno  •vn'  antidoto preferuatiuo  da  ogm  morbo  i e da  Ogni  corrat- 
tione  pertutt'  i Secoli . 

- Furono  accompagnate  le  voci  del  Doge  dalle  fcruide  lagri- 
me de  i Cittadini , e la  fòrza  dell’  ora  rione  inuigorita  dal  pian- 
to, fcccil/uololitocftctto,  ch’c  di  penetrare  il  Ciclo,  molto 
meglio,  chcfacciailiànguedcll’agnclloil  diamante.  Tutta 
I ’ applicatione  era  riuolta  a placare  la  giuftitia  di  Dio . Si  deli- 
berò di  lòllecitare  in  Roma  la  canonizatione  del  Beato  Lorenzo 
Giuftiniano , fi  trafmilc  vna  lampada  d’ oro  a Loreto  ; fi  fece- 
ro larghe  clemofinc . Si  rallentò  prima  con  fubito,e  notabili!- 
fimo  decremento  di  feriti,  cd’eltinii,  c poi  affetto  cclsò  la, 
fiera  contaggione , c’  haueua  tolte  dai  numero  de  i viui  (òpra 
a feflànta  mila  }>cr!bnc  dentro  la  Citta  di  Venetia,  & oltre  a 
cinquecento  mila  fuori  nello  Stato  di  Terra  ferma  fòggetto  al- 
la Veneta  dominatione.  Rclpirò  l’afflitta  gente,  eia  meno 
dubbia  vita  fuggeri  i profitti  del  commercio  per  l’vlò  comodo 
della  mcdeilma  agli  habitanti , cosi  che  tornò  a rifiorire  come  ] 

doppo  I 
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doppo  il  rigore d horrido  verno  Iieto,c  vago  il  viucre,&:  il  ben 
viuerc . Torto  fi  diede  principio  alla  rtrurtu  ra  della  Chielà  vo- 
tiua , e con  procertìone  lolenne  il  giorno  1 1 . Nouembre  1631. 
dedicato  alla  pia  memoria  della  Prelcntationc  nel  Tempio  di 
Nortra  Signora  fi  prelèntò  il  Doge  col  Senato  a Iciorre  il  voto 
colle  proprie  mani,  gettando  la  prima  pietra  delle  fondamen- 
ta a quel  magnifico  Tempio,  cne  fi  erge  marauiglia  non  ben 
intefa,  ma  ben  goduta  dell’arte,  pompa  della  pietà,  c tc- 
rtimonio  della  gcnerofita , come  tributo  della  gratitudine  pu- 
blica . Anniucrlaria  fi  celebra  nel  detto  giorno  la  ricordanza 
dal  Principe,  e dal  Senato , che  fa  la  vifita  della  detta  Cincia  , 
c colle proceffionidiuote  concorre  la  Città  a venerare  il  fonda- 
mento della  felicita  publica . Querto  Tempo  fiì  poi  dal  Sena- 
to ne  i fucceduti  tem pi  conferito  all’  ortìciatura , e cullodia  de  i 
Padri  della  Congregationc  di  Somafea  molto  benemerita  del- 
la Città  per  r cducatione  della  giouentu  del  primo , c fecondo 
ordine,  comeafigliuolidel  Venerabile Seruo  di  Dio  Girola- 
mo MianiPatritio,  figliuolo  della  Rcpublica  ben  fu  adattato 
quello  cofpicuo  parto  della  di  Ichnetà . Doppo  tante  veflàtio- 
ni , e trauagli  riltfinalmentcil  fcrcno , mentre  fu  rtabilita  in 
Chieralco  nel  Piemonte  dal  Congreflb  iui  ridotto  per  nome  de  i 
Principi  la  benedirtione  della  pace  in  Italia . Trattanto  il  buon 
Doge  venuto  a morte  in  querto  tempo , doppo  vn’  anno,  e 
due  meli  di  Principato , fece  paflàggio  alla  pace  eterna , e la- 
feio  nella  luabreuedurationepenofa  brama  di  sèrteflòper  le 
rate  virtù,  chcl’adornauano.  Fù  fcpolto  in  Santa  Maria  No- 
ua . Venne  eletto  a rifaicirc  il  Soglio  nell’anno  1631. 
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SIcomc-  nella.  Regione-  celeftc-  doppo  la  sfera  di  Ma  ite  ff 
paflà.xquella:  diGiouc,,  così  quello  inlìgnercapo  edclla 
guerra,,  e della  pace  dal  Generalato  dell’ armi  nella  .Terra  fer- 
ma portò  ilpiedcmartiale  fopra  il  Trono^della. Veneta: Mac- 
llài  Qieila  tella , che  è Hata  cinta^dall’àllóro  nel  campo  , ineri- 
tamen  te  rilplendettc coronata  nella  Reggia,  enei  di  luLconlIx- 
matomeritoaltro  non-altcrò la  dignità  Dùcale,  , fcnon.il  tito- 
lo,, cilluogOf*  Quello  Ducc.tràJ’armi.refò  taleanco  fuori  di 


L / 5 X.-0  ??  D W ^7-5 

'cflc  incontrò  princìpi)  di  amarezze  col  Pontefice  Vrbano  Otta- 
no, pallate  poi  in  manifèfta,  cmoldla  guerra  detta,  e fatta 
co’ Barberini , e progredì  adatto  guerrieri  nelfarmianecef*- 
faria  difefa  mode  centra  i Barbari , adldui  flagelli  dell’  Orten- 
mano  braccio  centra  la  VeneuKcpublica  . Primofeme  del 
difparere  con  la  Corte  diRomariufeì  ilnuouotìrolo  d’E  mi- 
nenza(  come  fuol  edere  frequentccaufa  dei  dilgulH  la  vanita 
fiumana  ) , efie  nell’anno  preceduto  con  Bolla  haueua  il  Ponte- 
fice Ihbilito  ai  Cardinali , agrElcttorl  dell’  Imperio  Ecclcfia- 
llici , ed  al  Gran  Mallro  di  Malta  con  pi-oibitionc  ai  medefi- 
midiriceucrcdidcrentetitoJo  da  efii  lì  fòdè eccettuate  loia- 
mente  le  Corone  dei  Re.  LaRePubìiCacome  comprefa  nell’ 
•cccetrione,  die  gli  da  il  naturale  fuopo'fto  di  Teda  coronata 
in  parità  Regia  Icrillc  fenz’ alcuna  iunouatione  di  titolo  ai 
Cardinali  . Alcuni  di  edì  riculàndo  le  lettere  eccitarono  i 
Icntimcnti acerbi  del  Senato  , S’inuigorì  quello  talento  dalla 
congiuntura  finidra  per  la  RepubHra  di  nato  dilgudo  conì 
'Consunti  del  Pontefice , die  s ’innedò  a làrpullulare  il  tralcio 
dell* amarezze  . Edànta,  die  fu  nella  perlona  di  Erancefeo 
Maria  vltimo  Duca  d’Vrbino  la  famiglia  nobdidìma  della 
Rouere,  fuperando  Vrbanosèdedò  nella  comune  adulatio- 
Jic,  che  gli  perluadaia  il  più  gradito  ripiego  d’infeudare  alcu- 
no di  lùa  Famiglia  diqucl  florido  Principato , per  abbracciare 
il  più  giudo panito,incamerònellaCfiidaqualda  lei  diramato 
antico  lùo  Feudo  . Per  onorario  di  quello  moderato  diritto 
anco  degno  di  premio  ritenne  del  rclìduo  di  quella  Cala  la  Pi  e-  ' 
fettura  di  Roma  ( titolo  fpcciolo  per  la  memoria  del  Prefetto 
Pretoriano  al  tempo  dei  Cclari)  e la  confèri  al  Nipotc  Taddeo. 
Fù  prctelo  di  lodencre  la  nudità  del  titolo  col  v igore  del  conte- 
gno, edi  godere  la  precedenza  degli  Ambalciatoriadìdcnti 
ai  lòglio  Pontificio  . Anonime  fu  il  dillcnio,  edaquedoiic 
dcriuòilparticolaredilgudoconl’Ambalciatorc  Veneto  Gio- 
uanniPclari,  perche  incontratoli  col  Prefetto  sù’l  imbrunire 
del  giorno  ,'mcntrc  haueua  fatta  quedo  fermare  laida  carroz- 
za , com’è  iòiito  dilerra’Gràndi«  ed  a Grandi  in  quella  Cor- 
te, 
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te,  rAmbafciatorcpcr  l’ofcuriri  dell’ aria  non  ben  potutofì 
olTeruare,  tralcorleauanci  colla  (ìia.  Non  mancò  l’Amba- 
fciatorc  di  £ir  paflàrc  officio  ronucneuolc di  feufà  , ma.  recan- 
doli il  Prefetto  l’accaduto  ad  ingiuria,  in  altro  giorno  andò 
apporta  ad  incontrarlo , & hauendo  corrotto  il  Cocchiere 
rtelr  Ambartiatore , che  fingendo  gli  foflè  caduto  il  cappello , 
trattenne  il  moto  a i caualli,  egli  fenz’  altro  legno  le  ncpafsò. 
Fù  nel  ritorno  a cala  dcil’Ambalciatore  torto  raccolto  il  Coc- 
chieroda  alcuni  armati , che  lo  milcro  a coperto  nella  lòlle- 
cita  fuga  dal  meritato  gaftigo.  Gli  altri  Ambalciatori , che 
fitrouauanoin  Corte,  s’oflcrirono  al  Veneto,  intcreflàndofì 
nell’affare,  comecomune;  ma  il  Senato  commilc  al  Pelati, 
chelùbito  partire doucllc  dalla  Citta  di  Roma  lèiTza  prendere 
licenza  dal  Pontefice,  òdai  Nipoti  in  fegno  del  publico  ri- 
fcuotimento , lolpcndendo  anco  le  audienze  al  N unrio  in  Vc- 
netia . A i pungoli  di  cj^ucfti  1 pinoli  inuiluppi  s’ accoltarono  le 
acerbità  contcntiolc  tra  i fudditi  Veneti  di  Loreo , e quei  d’ A- 
riano  lotto  Ferrara , douc  il  Cardinal  Pai  lotta  Legato  colla 
turbatone  anco  dei  confini  più  certi,  con  inferire  danni  ma- 
niferti,  con  fermare  prigioni , con  intcllarc  ilPò  , & alzare 
ftradenuoue,  torcendo  il  corlo  dell’ acque  metreua  fuoco,  c 
tracciando  occalioni  all’ hollilità,  ben  faceua  conolccrc  di 
volerle . Le  ingiurie , & i danni  non  li  lalciano  Icnrirc  lenza  il 
lorecho.  I Veneti  corrilpolcro  con  vguali  molertic , e Luca 
Pelato  Capitano  del  Gol  lo  con  barche  armate , & alcuna  galea 
penetrando  in  Sacca  di  Coro  arrcftaua  quei  legni,  che  carichi 
diviucri,  cdimcrcicontralcpublicheleggiin  Ferrara  li tr> 
sferiuano,  Milè  poi  mano  alla  dcllruttione  delle  nouira  latte 
lauorarc  nel  fiume  a fine  di  renderne  diucrtiro  il  corlò,  onde 
r alpetto  delle  cole  turbate  parcua  prorom}acl]è  in  minaccia  di 
guerra,  e già  ne fòrmauanoi  preliminari  oltre  le  loldatcfche 
ingroflatea  i confini  d’ ambi  le  parti , i Forti  inalzati,  cioè  quel- 
lo detto  delle  Bocchette  cretto  prima  dai  Fcrrarcli , et  altro 
contrapporto  doppo  da  i Veneti , chiamato  della  Donzella . 

2.  Rcltarono  poifolpcfel’ opere  dcll’alterarionc  comniolh 

per 
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per  rintcrpofitione  del  Re  di  Francia,  chcridudèla  cjuclliond 
dell  armi  a quella  de  i negotiati . Non  puotcro  però  così  rollo 
allontanarli  le  militie  da  i comuni  confini,  che  prima  nonac- 
cadeflè  vna  languinola fàttionc  con  morte  d’alquanti  della 
parte  di  Roma , c pochi  da  quella  de  i Veneti , de  i quali  tren- 
catre  furono  fatti  prigioni.  Il  Pontefice  al  Signore  di  Briflàc 
Ambalciatore  di  Francia  parlò  con  difpiacere  del  calo  occorlo 
inRomacol  Pefari,  s’ elprcllc  di  non  haucrne  hauuta  prece- 
dente notiiia , atteftò , che  nella  fuga  del  Cocchiere  il  Nipo-< 
te  non  haueua  tenuta  mano  j e comandò  il  galligo  de  i Rei , 
che  rilcuarono  nel  bando  le  giullc  ingiurie  lolite  della  baflà-,  c 
troppo  ardita  fortuna. Fece  poi  comando  elprellòa  iCardinali, 
chericeucr  douellèro  le  lettere  publichc  colle  formalità  cófuetc, 
dichiarando  la  Republica  , come  quella,  che  fu  annoucrata 
fèmpre  tra  i Rcgi,douerfi  comprendere  nell’  ecccttione  del 
cóferirc  quel  titolo  d’Eminenza.Il  turbine  cagionato  da  quelli 
venti  contrarij  così  a poco  a poco  lldilcguòjrclladopago  il  Se. 
nato  di  tali  di  mollrationi,  & cllctti,onde  fu  riammellò  il  Nun- 
rio  alle  audienze , cfu  fpedito  per  Ambalciatore  Ordinario 
al  Pontefice  Luigi  Contarini . Per  fludio  poi  di  applicare  i 
conuenicnti  rimedi)  a i mali  tanto  più graui,  quanto  più  in- 
uccchiati  dei  confini  furono  Ipediri  da  ambi  le  parti  Commif- 
fari)  lòpra  il  luogo,  efurono  perii  Pontcficeil  Prefidente  della 
Romagna  Ottauio  Corfini,  & il  Vicelegato  di  Ferrara  Fabio 
Chigi,  che  poi  peri  gradi  del  merito,  più  che  degli  anni  a-» 
lede  lòpra  il  Pontificio  Trono  con  maggior  gloria  , come 
per  vn  tanto  pollo  più  maturo  in  quello , che  in  quelli . Per 
pane  della  Republica  furono  i deputati  Battilla  Nani , c Luigi 
Mocenigo,  c con  quelli  fi  portò  il  Segretario  del  Senato  A«‘ 
golfino  Vianoli  padre  di  me  Autoredi  quell’ O^ra.  L’ inter- 
rompimento  Icguito  per  molti  atti  poflèllòrij  cosi  dall’  vna,co- 
modali  altra  parte  degli  antichi  confini  arenò  1’  aftàre  nella 
dubietà  lui  bel  principio . Gli  Ecclclìaltici  el jxjlèro  pretenfio- 
niloprainuoui  accrclcimenti  partoriti  dall’ alluuioni,  che  fo- 
no Icaricati  bagagli  del  Pò  viaggiante  per  itortuolìfuoi  corfi, 
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quando  doppo  hauer  rotte  coH’impcto  dello  fporgo  Tacqucdcl 
mare  nell’  iiKontro  di  maggior  piena  ritorce  là  il  moto , c for- 
male paludi , cheleruonodicampoalcorlo  dell’ acque  falle , 
ò per  fa  corrente  del  fìu  me , ò per  la  forza  de  i venti  hora  co- 

Ì>erto , hora  cfpollo , hora  d’ vno , hora  d’ vn’  altro  alperto , 
lora  d’ vno,  hora  d’ vn’  altro  fito , per  conlcgucnza  vario , & 
inccrtoairocchio,  non  che  al  giudicio  . I Veneti  non  ac- 
conlcntirono  d’ vdire  fopra  ciò  nè  pure  le  propofte , come  cf- 
clufi  quei nuoui  accrefcimcnti dalla  qucllione,  perla  quale 
erano conuenuti  dei  vecchi  confini  ; anzi  adduflèro , che  nè 
meno  nel congrefiò per  i confini  mcdefiml  lèguito  del  1 6i  3. 
che  rellò  poiinfruttuolamcntedilciolto , quelli  nuoui  lìti  era *- 
no  ftati  nella  materia  comprefi.  L’infermità  fopraggiunta  al 
Nani  obligò  a partire  i Deputati , &il  Corfini  firiduflc  al 
Gouerno  luo.  Il  Chigi  trattò  lungamente  col  Vianoli  iui  ri- 
mallo  , mà  la  mediarionc  de  i minillri  Francefi  rnisfcri  il  ne- 
gotiato  in  Venetia , doue  nell’  anno  venturo  lì  prolungò  il  nic- 
dclìrao  , conchiulo  colla  prontezza  della  Republica  d’accon- 
icntirc  Icmpreaqucimczi,  chcconlcruallcrogliantichipatti 
coi  Ferrareh nella inuiolataGiurildittionedel  mare,  della  Sac- 
cadi Goro,  e dellebocchede ifiumipcrallontanareidanniai 
canali , & a j porti  delia  Dominanre . 

Trattante  maggiori  agitationilòpraggiunlcro  all’  Italia  per 
i 1 timore  della  naturale  Icmpre  funelta  pugna  de  i due  grand’ 
Elementi  delia  Potenza  d’Europa,  cioè  la  Francia,  eia  Spa- 
gna . Si  Ichierarono  in  vicinanza  l’ armi  Francelì , accampan- 
do tràjaMolella,  e’i  Rheno  1’ elercito  per  imbrigliare  la  Lo- 
rena , c nei  proteggere  i Principi  Cattolici  d Alemagna  dilata- 
re la  circonferenza  della  propria  autorità , Stabilirono  l’Elet- 
tore Arciuelcouo  di  Treueri , checontra  la  volontà  del  Capi- 
toiodi  quellaChielafauoriua  il  partito  Francclc  - Haueua  il 
deno  Capitolo  introdotta  nella  Città  guarnigione  Spagnuola  \ 
ina  il  Marelciald’Etrè  l’ allàli  con  ionimo  valore , & cìpugna- 
tala , vi  llabili  1‘  Arciuelcouo , munendolo  con  prelid  io  Fran- 
cclc, Màl’ondanonincrclpapcrpoco,  & i moti  della  Ger- 
mania 
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mania  non  fi  fcrmaroiio  in  quelli . Il  fàmolò  Gullauo  Rè  della 
Suctia  ruppe  quel  rapido  torrente  colla  fòrza  d' vn’efèrcirofcct- 
to  con  lòmma  diligenza , &incoraggitoinaggiormcntcdair- 
alCllenza  di  fuaperfòna  ogni  argine  j & ogni  fponda,  e pe- 
netrò ad  inondare  la  Germania  d’ armi , e di  f tragi . Spedi 
alcuni  Capitani  nella  Franconia,  cVcftfàlia,  & egli  fi  portò 
contralaBauiera.  ElpugnòDonauert,  pafiò il  Danubio,  s’- 
auuicinò  a Ledi , doue  Icminò  llragi  fopra  i miferi  Cattolici, 
colla  morte  confiderabilc  del  TiUi,  e col  pericolo  del  ferito 
Aldringhcr.  Adlngliolllattrouòrcfillcnzc,  ma  in  Augulla 
incontrò  accoglienze,  ò^applauli.  Ferdinando  temendo  dei 
proprijStatirichiamò  il  Valllain  granCapirano,  e gli  accor- 
dò plenipotenza  d'arbitrio  -,  Ma  il  Rè  doppo  eflèrfi  citrcndato 
in  Norimbcrgli , &auanz;tto verfo  la  Franconia  apprellb  Lip- 
fia,  riportò  queir inlìgne  vittoria,  che  fiancò  le  lingue,  c 
Icpenncpcrdccanurla,  edcfcriuerla.  Spedi  vnfuoDiternun- 
tioin  Vcnctiaa  ricercare  vnitmc , c non  lènza  date  maniere  , 
Il  Senato  ricusò  taliiinpegni , da  i quali  va  fempre  per  lua  pru- 
denza naturalmente  lontano,  e l'elìto  infelice  bcnautcìuicò 
lalàuiezzadelfuo  configlio,  poiché  nell’horrido  combatti- 
mento di  Icflànta  mila  foldati  di  Lutzen  in  poca  dillanza  da 
Lipfia  nel  bd  principio  della  vittoria  il  fèllodecimo  di  N ouem- 
brercllòinfelicemcntedlintoconvariafamadd  modo  della 
fila  mortequel  fulmine  di  guerra,  chenon  cadde  fenzal'altrui 
mina,  morendo  vittoriofo  qual  ville  , Vogliono,  che  ferito 
in  vn  braccio  da  colpo  di  pillola , mentre  lì  trouaua  alla  jfelbt 
del  Reggimento  detto  il  Verdede  i Finlandefi  , efi  mctteua 
c onera  vno  Iquad  ronc  d'ottocento  corazze  d irettc  da  Otta  u io 
Piccofomini , doppo  haucrfòllenuto il  dolore,  pcrnon  illan- 
guidirei foldatf,  più  ch'era  flato  pofiìbile,  conuencndo  ri- 
tirarfi  con  pochi,  rollallèfcrito  con  carabina  nella  fchicna  da 
vn  Soldato,  che  poi  cadde  ellhito,  ccheil  Piccolominigli  paf- 
fàflè fopra  il  ve*itre;uKora  palpitante  nel  ritorno , che  fàccua. 
alla  mifchia , lalciandoio  confalo  cadaucrc  lotto  il  pelo  dr 
naolt’ altri  ùilcpolci  lepolto.  Tal’  è il  ludibrio,  che  sàprcn- 
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derc  la  fortuna  delle  corone,  delle  potenze,  c *dcUc  glorie, 
del  Mondo. 

^ ^ ^ Il  Senato , c*  haueua  tenuta  fidi  la  mira  a quelli  oggetti  piu 

lontani  riportò  lo  Iguardo  ai  vicini  moti  dell’  armi  tra  le  due 
Corone  Tempre  piu  niolefti , quando  più  proflìmi.  Mentre 
ardeua  più  cne  mai  eccitato  T incendio , e che  i Franctfi  s’craiio 
portati  dalla  Prouenza  nella  Valtellina  col  Signore  di  Ghrichh 
il  Senato  mantenne  illibato  il  lineerò  candore  della  Tua  indiffe- 
renza tentata  da  ambi  le  parti  j mà  lèmpre  in  vano . A tal  fine 
clortaua  alla  pace , fuggeriua  motiui  per  la  concordia  loro  re- 
ciproca , c per  la  comune  tranquillità . Fù  effetto  di  quella  fua 
collanza nel  veramente  bramarla,  cdiuertirnela  contraria  a- 
gitatione  dell’  armi , il  negare  il  libero  paflàggioper  gli  Stati 
Tuoi  al  Principe  di  Venola  per  altro  amico  per  tralporto  di  mi- 
litie  da  T rielle  a Napoli  per  lèruitio  della  Spagna . Spedi  anco 
a quello  fine  lòllecitamente  Luigi  Giorgio  Proueditore  in  Ter- 
ra ferma , come  pure  Michele  Priuli  nel  Veronelc  , e Seballia- 
110  Veniero  in  Valca mollica  con  patenti  per  leuate  di  tré  mila 
foldati  tra  Italiani  di  alieno  Stato,  Oltramontani,  & Oltra- 
marini . L*  oggetto  fù  di  mantener  inuiolati  i confini , mentre 
era  rrafpirato  certo  dilegno  deir  Imperatore  di  far  filare  mili- 
tic  dal  Titolo  per  via  di  Valca  monica  inBrefciana  verlo  la 
Valtellina,  e già  s’ erano  diradate  militie  - Spagnuole  per  la 
llrada  del  Forte  Fuentes . 

Nel  mele  di  Maggio  il  Cardinale  Infante  di  Spagna  giunlc 
in  Italia , e doppo  eflèrfi  abboccato  in  Nizza  col  Duca  di  Sa- 
uoia , fi  fermò  in  Milano , doue  fu  complimentato  dall’Am- 
bafeiate  de  i Principi , trà  le  quali  riufeigh  lòmmamente  gra- 
ta quella  della  Republica  appoggiata  non  meno  al  lume  de  i.  ta- 
lenti dell’  ingegno  raro  ; eli  à quelli  della  colpicua  > c memo- 
randa generofità  di  Bertuccio  ValieroCaualiere,  ch’a  luo luo- 
go fcuopriremo  degnamente  fregiato  del  Ducal  comodi  Con- 
te Carlo  Borromei  venne  a Venetia  Ambalciatore  del  Cardi- 
nale a ricambiarne  le  veci , In  aggiunta  di  voler  ellmerfi  il  Du- 
ca Vittorio  Amadco  di  Sauoia  dall’obligo  di  trattarci  Cardina- 
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licon  le  forme  dei  titoli  recenti , la  venuta  del  Cardiilal  Infan- 
te in  Italia  fufcito  con  la  Regale  magnificenza  del  trattamento 
fuo  emuli  fpiriti  di  elato  titolo  , e pollo  al  medefimo  in  con- 
giontura  Rimata  poco  opportuna  alTumendofi  iltitolodiRè 
di  Cipro.  La  Republica,  che  per  il  corlb  di  molto  tempo  ha  ue- 
ua  di  quel  Regno,comc  fi  è veduto, retto  il  Gouerno  con  legiti- 
mo  titolo,!!  querelò  altamente  di  tanta  nouità  con  tutti  i Prin- 
cipi dell’Europa  , e troncò  affatto  ogni  corrifpondenza  con  la 
Sauoia . Anco  dalla  parte  di  Roma  non  mancarono  i 
refi  familiari  /concerti  per  l’arrefio  fitto  fèguire  d’ordine  del 
Goucrnatore  d’Ancona  del  nuouo  Conlolc  Veneto  fra- 
tello di  Michele  Oberti  da  Bergamo  fofiiruitò  al  detto 
fratello  defunto  . Il  detto  Michele  per  folpctto  concepito 
dal  Goucrnatore,chc  per  lume  riceuuto  dagli  auuifi  fuoi,  k o-a- 
Jee  della  Republica  Ivaueflèro  intercetti  alcuni  legni  de’  Ra^u- 
fei  per  foRenimento  delibo  diritto  sul  mare,  era  Rato  da  lui 
con  diuerfe  perlecuriqni  colpito,e  ridotto  a rilòluerfi  di  trasfe- 
rirfi  in  Veneria  ad  infoi  marne  jl  Senato.  Dc^po  la  fua  partenza 
da  Ancona  gli  haueua  fitta  ricercare  la  Gafa  , e Iciiare  tutte  le 
lei  itture  anco  le  inu  iolabili  concernenti  al  filo  miniRcrio,  anzi 
dolendolene  la  Rcpublicaj  c gli  A mbalciatori  Francefi  media- 
tori delle  nate  controuerlie , l’haueua  in  onta  bandito  fcucri  Ili- 
mamente  con  mendicato  fallò  pretdto , che  in  tenij.X)di  pelle 
haueUc  cRratte  da  vn  legno , che  pattina  da  Venctia  merci  lò- 
Ipette,  il  che  pero  egh  adduccuahauer  ekguito  con  licenza 
del  MagiRrato . Mentre  con  la  mediarione  Francelè  s’era  con- 
certata la  rcuocatioac  del  bando , cradmilfione  dell’  Oberti  i 
non  Icor^endofi  lontano  il  Senato  dal  richiamarlo, e loRituir- 
gli  qualche  altro,  quando  era  nel  punto  del l’elecutioni  la  mor- 
te con  togliere  Michele  Oberti  dal  mondo,  haueua  aperto  il 
calo  della  loRitutione,che  fij  fitta  nel  fratello.  Ma  il  Goucrna- 
roreaggiongcndo  onta  ad  onta  accollc  il lòRituito  fratello  con 
la  violenza,  econ  l’ingiuria  del  carcere,  nel  quale  lo  fece  rin- 
cliiuderc,  benché  con  Icucrita  di  minaccie,  e di  cautioni  di  non 
ritornare  in  Ancona  lo  riklciaRc . . Grande  fu  il  lenti mento  dei 

Fran- 
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Francefi  perhaucreinrromeflà  la  parola  loro,  chcIaRcpublf- 
ca  eleiTgellc  al  Conlùlatochi  piu  le  aggradiflc.il  Senato  lofpcfe 
il  parlare  in  queftocosì  naufragante negotioiben  làpcndo,chc 
nelle  cole  grandi  il  Conlìglionondeuccflcrcprcfto,pcrcFicalli 
fretta  del  paflò  è naturale  linciampo.  Rimile  per  ciò  nel  tem- 
po,e nei  fuoiluccefli  la  con tinuationcdieflò,rigettandonc lon- 
tana l’indecorola,ctroppodubbiallrauaganza.  Vietò peteiò 
al  NuntioMonlìgnor  Vitelli  le  audienze,  edairAmbalcùto- 
re  in  Roma  Luigi  Contarini  proibì  la  comparfa  auantiii 
Pontefice. 

x(>}4  Per  laltradadelBencflcioraRcpublica  maf trono intopjxr. 
IRagulei  IpedironoiAmbalciatore  loro  in  Venctia  Michele 
Sorgo  a chiedere  in  gratia,  che  lo  Icoglio  a loro  prollìmo  deno 
di  San  Marco,  ed  anco  Lacroma  relbire  doueflè  al  godimento 
libcrodieflì,  efò rimandatocontcntocoilproibitioncpcròdi 
tentare  nouitàin  quello.  Venne  pureacconlcntita  a’medcfiini 
la  pelèa  nell’altro  Icoglio  chiamato  Suzas,  ò del  la  caccia  gran- 
de con  rilcruedei  Capitali  Veneti,  e con  altri  aflèntiperlacon- 
tinuatione  interrotta  del  Dominio  nell’KoladiMalontacon 
vietare  però  ad  efli  1 uigreflò  nel  Golfo  con  lcgnÌarmati,cotnc 
ricerca  il  giullo,e  non  meno  gkiridico,chc  benemerito Domh 
BÌo,  che  tiene  la  Rcpublica  dell’ Adriatico  mare  . Rcftòpuit 
proibitoadellì  Ragulèi  il  tralporto  de’ làlidaaltriDominij 
permcflbgli  il  lolo  tralìto  per  il  Golfo  di  quei  làlt.ehe  fi  fabbri- 
cano nella  loro  Giurile! irtionc . Trattalo  calmati  itorbidiitt” 
tcrtini  della  Francia  pcriilèguitoaccordo  del  Duca  d’Orlcanj 
col  Rè  luo  fiatello  tante  volte  vincitore  di  se  lleflò  nelL  vièto 
perdonoai  medcfimo>s’claccrba  ronogli  Spaglinoli  maggior- 
mente  abbandonati  dal  Duca,  e dellituti  delle  Ipcraozcconcc- 
pite  , onde  già  l’armi  aperta  minacciauano  l’vlcita  in  Campo 
dilegndto  su  la  Prouenza  , sì  c he lol lecita  fòla  cura  , cpru’ 
dente  l'incerpofitione  di  Luigi  Contarini  Arnbalciatoic  in 
Francia  , che  dopo  molte  pcllcgrinationi  fuori , e copiofiim- 
pieghidentro  la  Citta  è fiato  rapito  dal  meritoe  portatoalède- 
Kdouc  al  prelcnte  lo  venera  la  Patria  ^ sul  Duca]  Trono . Gio- 
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uanniGiuftiniani  Ambafciatore  in  Spagna  s’affaticò  pure  eoa 
ardore  vguale  al  fuo  raro  talento  per  Ja  quiete  vniuci  lalc  nella 
pace  reciproca  , ma  lenza  frurto,nonriufcendo  grato  il  melo 
lopra  le  tcritc,che  anzi  fi  clacerbano  maggiormeatc,  Conuen- 
ne perciò q^uellarìulcìrefimile  alla  fiiticadichi  vuole  con- 
nettere inlrcme  vn  rotto  vale  di  creta.  Bensì  Ifudiò  così  l’vna, 
come  l’altra  Corona  di  allettare  la  Republica  con  promeflè , e 
lufinglie  di  condurla  ogn’vna  al  Tuo  partito  ^ m à non  fi  mo  (le 
puntòlacollanzadclSènatodallafual'auiancutralità,  ch’è  il 
centro  imm  :>bile  , intornoalquale  gira  l’altra  patte  del  non 
mcn  politico  che  caritariuo  fuo  vfficio  lènza  partire  dal  fuo 
proprio  bene  per  procurare  quello  degli  altri.  ^ ' 

Leguerrcpubliche  fifulcirano  dai  rancori priuati  , Cosile  j 5}  f 
auerlionideiducMinillri  Cardinale  di  Rtchclicù  di  Francia,  e 
Conte  Duca  d’Oliuarcs  in  Spagna  111  rono  ìprimi  focili,  che  ac- 
celero i!  fuoco  della  guerra  tra  le  due  Corone . La  Francia  con- 
chiulclalegacon  grOlandefi , accordando  con  JcProuincic 
Vnite  dei  Paefi  Balli  reciproche  conditioni  ad  otfefa  , c difefa 
inonta,  c danno  del  la  Spagna  , Il  Cardinale  Infante  ftedì  il 
Conte  d’Erabdem  centra  la  Città  di  T teucri,  che  rellò  lorprc- 
là  di  notte  tempo  per  la  pocacultodia  del  Gouernatore  de’ 
Francefi  l’Arnoud  col  taglio  della  Guarnigione  ridotta  a pez- 
zi , e con  la  prigionia  dcirÉlcttore , che  fu  inuiato  alla  Corte  dì 
Vienna,  ò più  tolto  al  Ido  Tribunale  di  Celare  . Filipsburg 
piazza  fortillìma  col  vantaggio  del  ghiaccio  reltò  conartiuo 
calore lorprela dal  Colonnello  Bamberg,chencpalsò  il  follo 
doppo  haucrla  ripugnata  con  lungo allcdio  prima,c  confegna- 
ta  aghSuedefi,  che  rhaueuanorinuntiata  alla  Fnincia . Fitial- 
mcntc  da  quelli  principi!  proruppero  i progrellì  della  guerra 
fatta  bandire  per  vn  Araldo  a Brulclles  dal  R.è  Luigi , che  nel 
mefe di  Maggio milc  fiorile Ipine  dcH’armi.I luccellì  lono  rc- 
gillrati  nei  propri j luoghi  ,e  diuuigati  dalle  lingucdellafama. 

Per  quello  appartiene  alla  Republica  fu  ella  tentata  dalle  fra- 
granze Francefi  ,c  dalle  finezze  Spaglinole . I Miniltri  Francefi 
proponeuaiio  vantaggi,  dipingcuano  vaghi  prolpctti  di  conle-  , 
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gnargliTirano  nella  Valtellina , il  Comalconcl  Milanc{c,  cl.i 
Giara  d’Adda  con  quello  che  piuhauclTc  voluto  fcegliere  . Il 
Bellicurc  fi  trasferì  in  Venetia  a quello  effetto  , cdvnilafua 
ftraordinaria  con  l’ordinaria  comparfii  nel  Collegio  dell' 
Ambafeiatorc  FraiKcfe  Signore  della  Tullcrie  , doue  elòrto, 
ed  eccitò  laRepublica  con  tutta  l’arte  ad  accomunare  il  Tuo 
nome  alla  Francia  in  quella  guerra,mà  ben  rollo  fùttofi  fentire 
nel  medefimo  il  Conte  della  Rocca  Ambalciatore  di  Spa- 
gna , portò  in  nome  del  luo  Rè  le  illanze  per  la  lega  con  la  Co- 
rona Cattolica.Doppo  qualche  giorno  di  confultantc  agiratio- 
ne  riferito  al  Senato  l’ affare,  fu  con  vniformc  parere  delibera- 
ta la  lolita  neutralità , e la  rilixilla  del  dcfidcrio  della  quiete . c 
concordia  dei  Principi , particolarmente  delle  due  Corone  con 
profellàta  llima  della  cortelìa  degli  vffieij  loro  , operandoin 
quella  forte  di  mali,  come  quel  lauio  medico,  chegioinpin 
col  beneficio  d vn  quieto  ripolo  di  quello  feccia  con  ratriiiita 
dcH’operationeairinfcrmo . Doppo  varijfeoppi),  eprogreflufi 
quell’incendio  guerriero  , finalmente  riuldrono  fruttuoick 
lollccitudini  del  Pontefice , e della  Repubblica  per  la  pace , « 
non  rollò  dilaprouata  la  loro  propoft  a della  lolpcnfionc  dell 
armi  tràiFrancefi , egli  Aullriaci.  Ma  come  auuienedi certi 
rimedij,chc  lonovalidi,  egioucuolicontravn  male,  etra  dii 
fono  contrarij  , così  quelle  mediationi  s’vnirono  opporrum- 
mentc  a quello  buon  eilettoellraneoj  ma  fi  feuoprirono  iiuoui 
amari  frutti  di  contrarietà  tra  la  Repubiica,e  Roma.  Già  sen- 
no calmate  le  dilcordie  d’Ancona  per  opera  dei  Minillri  Fran- 
cefi , che  haucLuano  rialTunto  l’alEirc , e l’Oberti  introdotto alk 
carica  erallato  ben  rollo  per  mezo  di  fila  elaudira  fiipplica  li- 
berato da  queU’impiego . Si  rimilero  1 audienze , c lì  rcltituiil 
lume  delle  communicationi  reciproche  tra  Roma,  c Venena» 
ma  fax  quello  del  Lampo,  chelplendctrà  le  tenebre  dcnlc  deih 
tem^l  ta.La  duratione  illantanea  della  corrifpondenza  la  qua- 
lifico per  baleno  , mentre  introdotto  di  nuouo  il  ncgotiodei 

Confini  dali’Ambaldatorc  Francelè  Signore  della  Tullki^ 
co  i due  Deputati  Nani , e Soranzo  , s’era  accordato , clic  fol^ 

tirata 
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tirata  vna  linea  diui(bria,che  fcparaflè  vgualmcnte  gli  Stati  del- 
la Terra  , c che  in  calo  il  variato  corlo  del  Pò  lòrmontando 
il  legno  tralìxjrtaflè  terreno  del  Veneto  fondo  alla  parte  Ec- 
cleliallica,  oueftàil  Forte  della  Donzella  , s’intendclic  dell’ 
EcclelìafUcoDominio , come  le  quello  dell’altra  parte , dou’è 
Coro,  lì  fullè  aggiunto  di  qua,  diuenillc  della  Republica.  Ma 
i Minillri  Ecclclìallici  doppo  varie  lunghe  agitationi  prcrc- 
fero , che  Portouino  d’indubitabile  ragione  della  Republica 
adelfiappartencllè.  I Veneti  rilèntirono  al  viuo  quella  nouita, 
cdiFrancefiicneconimoflèro  . Le attentioni  della  Corte  di 
Roma  di  quel  tempo  non  rellarono  in  quelli  confini  con  La 
Republicaiinà  paflarono  più  oltre  a tentare  di  togliere  ad  eflà  il 
più  pretiolo  capitale  del  Principato , ch’è  il  merito,  e la  gloria, 
d’haucr  Icruita  con  frutto  la  Santa  Cliielà . Colta  la  congiun- 
tura delL  aflenza  da  quella  Corte  di  LuigiContariniAmba- 
Iciatore  trasferito  per  caulà  di  cura  medica  in  certi  Bagni  della 
Tolcana  con  pubiica  permillìone  , il  Pontefice  V rbano  pielb 
colore  di  riparare  i pregiudieij  del  tempo  ingiuriolo  nemico 
fino  dell’  illellc  lettere  , fece  leuare  da  varie  pitture  della  Sala 
Regia  , che  tale  denominali  quella  piu  cofpicua  del  Vaticano 
dcllinata  all’accoglimento  delle  Ambalciatedci  Rcaiiiuoui 
Pontefici  dette  d’obbedienza,  tutti  gli  elogi  j lòttopolli  cipri- 
menti  le  opere  memorande  di  quella  Santa  Sede  , edaquclla 
pure  fece  leuare  l’elogio  , che  rapprelcntaua  in  diala  vittoria 
riportata diilla  Republica  Veneta  neH'anno  1177.  nell’acquc 
di  Salbore  dell’armata  Imperiale  di  Federico  Barbarollà  Im- 
peratore conia  prigionia  di  Ottone  fuo  figliuolo,  e colla  fà- 
molarellitutionedcl  Pontefice  Alcllàndro  Terzo  nella  fuaSc- 
de.Tolloperò  fecerimctterctuttigli  elogi)  intieramente  alllio 
luogo  eccettuato  il  Veneto  , che  anzi  fece  trafmettere  con  al- 
tcratioac  , e mutilatione  . Fecedunqueregillrarcnella  pro- 
Icrittione  piu  tollo  , che  ilcrittione  in  vece  delle  parole  , che 
mentiorianoil  fatto  prima  efillcnti  , che  fono  Hate  rcgillratc 
nel  proprio  luogo,  doue  lì  è trattata  quella  materia,  le  feguenti 
Jyederianprimtts  Im^erator  AexandrumTertium  Ponti ficcm  , 

Qil  ^ quem 
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f uem  dià  infècuttis fuerat pofi.  confi hutas^cum  eo  pacis  condì (lih 
nesj,  damnattiìn  [chifma  l^enetifs  fupplex  ojeneratur,.  Quelli 
gìurioCi  abolitione  riulci  pocagrata  alla  Corte  dì  Roma >.  di- 
Ipiaceiiolc.ai  più  congiunti  del  Papa , ed  acerba  alla  tolleranza 
troppo  ftiizzicata  della  Republica.  Il  beneficio  e per  fua  fatale 
influenza  fottopoflio  a più  d Vn  eclifle  ; La  troua  frequente  nell’ 
ingratitudine , e non  raranell’obliiiione  ; ma  la  più  contraria  e 
quella  della  fuppreflibne  della  memoria , perche  non  potendo 
negarlo,,  e non  volendo confèllarloj  nè  valendo  afcordarfene, 
troua  VII  tal  ecceflò  d’ingratitudine^che  non  giungendo  a tanto 
di  togliere  l eflère. della  gradai  che  gli  è flato  vtile,  q^Ii  abolifcc 
la  ricordanza,  che  gli  è grauola  ^ Il  Senato: comando  aFrance- 
fco‘ Maria  KoflI.Sècretario  ,.  che  fubito  fènz!  altra  licenza  dal 
Pònteficci  Q dallaCorte  doueffè  partire,  e negar  fece  aLNuntio 
le  Audienze-,.  partecipando  ai  Principi  l’accaduto-  ,.c  la  Tua  co- 
ftante  rifblutionedi  noiivolere  attendere  altro  trattato.,  fc  pri- 
maintiera mente  non  fuflè  Itato»  reflituitod’èlogiòialpriftino 

fegno  ..  Còsìogni  negptiòreflàarcnatocoiiquellaCbrtc,  ed 

anco  quello  delConfini  di  Loredo-  ripigliato  poicon  la  muta- 
none  del  Gouerno  per  là  elàltatione  del  Cardina  le  Giouan  Bat- 
tifla  Panfilioyche  fu  InnocentiaDecimo,  chetràlè  prirneattio- 
ni  del  filo  Pontificato  con  fàggia  innocenza*  che  altrui 

nuocer,  volle,  che  fùflè  fattalareflitutione  de'U’elogio  nella 
ma  fila  fórma  ^ 

^6'  La  moderacione  della.  Republica,  che  vuole  trafpirarcanc^ 
dalleflernonelprincipio  di  quefl*  annerdiede  argomento*,,  cd 
efèmpio  di  se  medefima  ..  S’ oflèruauadiffufó  troppo  il  nume*- 

rodi  quelli-  ,,  chevefliuanoquell’habito^maeflolo*  chiamato 

Ducale ,,  che  a manichelargheper  l’àmpiézzadelle  med'cfimc 
vienedetto' ,.  introdòttofida  lungp  tempo  il  portarlo  lempt^ 

per  tutto, di  nero;colbre  per  maggiore  accrelciménto  di  deco- 
ro , da  quelli ,.  che  vna  volta  Thaucuano.  aflùntanelléco^ico^ 

cariche  e primariedelliCittà-,.comedi  Cònfigliere,d/Sauiodd 

Configlio,  adiflintiònedèllbrdihariopur  graue , cno^* 
fimiglianza  dei  togati  della  Politica.dcllai;itichità  j.  chefog^^^* 

JJ0/ 
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’novfarciPatritij . Fùpcrciò  propofto  al  maggior  Confi^Iiò 
‘da  Aiìdrea  Mordfini , ed  Àiiconio  Veniero  CÒniìglicri , c da 
GiouannìBattifta  Foicarini,  cGiouanniCcniouicchio  Capi 
de  Quaranta, che  chi  portaua  le  Ducali  depoiicflè  le  medcfime, 
nè  piu  doueflè  continuarli  à vèftirle  doppo  finito  il  temj^del 
Magiftrato , riferuando  folamcntel’vlo  di  efse  in  vita  ai  Pro- 
curatori di  San  Marco,  al  figliuolomaggiore,  ò fratello  primo 
d’età  dei  Dogi , ed  al  Cancelliere  Grande , che  per  leggi  gode- 
uano  tale  diUinto  prìuìlegio  •.  Ài  Caualieri  poi  fu  aflègnata 
la  facoltà  di  portare  habiti  rofli  lòtto  la  ve  He  ordinaria  , ed  i 
fregi  della  cintura 'dorati  ■>  e l’ellremita  della  ^tola  orna*- 
tc  a àureo  cordone  •.  Per  ìlcontrofuprop>òfl:o  dal  Doge  , dai 
Configlieri  Francelco  Baladonna,GiouanniPilani, Domenico 
Ruzzini  vnitamente  con  Francelco  Barbarigo  Cap>o  de  Qua- 
ranta la  riforma  più  rollo , che  l’abolitione  di  quello  collumc 
immcmorabilecon  la  concclfione  di  quella  velie  in  vita  adii 
pcrl’auucnìrc  hauefle  due  volte  efcrcitata  la  carica  di  Con  fi* 
glicrc,  c quattro  quella  di  Sauio  del  Gonfiglib  , elollenutel 
Ambafccric , ed  i Reggimenti  più  cofpicui . Rdlò  prefa  però 
la  Parte  di  Icuarc  afiàtto  le  velli  a maniche  larghe  in  vita  a tutti 
gli  altri , fuori  che  ai  mentouati  dalle  leggi  comprcfi , e riulci 
mirabile  clempio  di  puntuale  obbedienza  lo  Icorgere  nel  le- 
guentc  mattino  iloggctci  più  venerabili  nella  Piazza  lènza  le 
lolite  velli  rillrcttinon  meno  nel  habito,  che  nell’atto  ollenta- 
Tc  per  luo  vero  orna  mento  più  che  l’ellerno  della  pcrlona  l’in* 
terno  della  virtù . L’obbedienza,  che  velie  i Cittadini  e anco 
quella , che  li  ljx)glia  per  adornarli  con  la  modcradonc , che  li 
contradillinguc , c fregia  più  che  con  le  velli , con  se  medcfi- 
mi . Quanto  lontana  fu  lèmpre  la  Republicadallavanitacon- 
tenutali  nella  naturale  fua  grauità  , altrettanto  nella  tèora  del- 
la fua  collitutionc  politica  fi  dilcollò  dalla  facilita  degl’  impe- 
gni dell’armi  ,partidcllavanaambitionc,  ò del  nominato  in- 
tcrcflè  del  mondo  . LaDuchelsa  di  Parma  ritrouandofi  alla 
Reggenza  del  Ducato  per  la  lontananza  del  Duca  luo  marito  > 
ch’era  paflato  in  Parigi,  fcccillaiizaal  Senato  pcrvnaportio* 

Qqq  i lié 
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nc  di  quella  fòldatefca,  che  mantcneua  nel  prefidiodiMan-  | 
touapcrcullodia  della  Piazza  dfSabioiieta;  màcflònonac- 
conlentì  di  feminare  armamenti  nuoui  negli  altrui  Stati  per 
non  mietere  guerre  nel  proprio  . S’  allenile  pure  di  concede'  | 
re  il  paflò  nelle  difeordie  tra  la  Francia , c la  Spagna , cosi 
agli  vili , come  agli  altri , dai  quali  fu  ricercato  per  ellb . cioè 
dal  Duca  di  Roano  nella  difela  di  Parma  per  introdurre  mili* 
tie  nella  medefima  , ed  agli  Spagnuoli , chcperlaviadcITi- 
rolovoleuanofàr  filare  le  loro  genti  Alemane  . Lapartialita 
pcrfàuorire  vn 'amico  luol  multiplicare  i nemici j màlaneu- 
tralità  le  non  accrelce  gli  amici,  non  fa  inimici  , Studioat- 
tento  della  Rcpublica  fu  bensì  lèmpre  ri  coltiuare  la  pace  , c 
concordare  gli  animi  alieni  dei  due  Rè , c lo  palesò  in  quello 
tempo,  nelqual’erallato  dellinato  il  CongrcflbinColonia 
per  introdurre  la  pace  tra  le  Corone,  mentre  fi  fece  incontro 
air.efortationi  del  Pontefice  dirette  al  Senato  per  Breue  cfprcl- 
fò , che  gli  era  flato  trarmeflb  dal  Legato  A pollolico  Cardina- 
le MartioGinettifpedito  al  Congrelìb  nel  lùopaflàggio,  clic 
fece  per  lo  Stato  Veneto,  douericeuè  honoriconuenicnti , 
acciò  fi  vniflè  con  eflb  lui  a quello  bramato  fine  della  ricon- 
ciliatione  delle  due  Corone  . A quello  grandè,  cfincero  ef- 
fètto fpedi  Ambafeiatore  in  Colonia  a quel  celebre Conuen- 
to  Giouanni  Pefari  Cauahere , che  feorgeremo  a fiio  tem- 
po ornato  , anzi  ornamento  della  Ducale  Dignità  - 
nillri  Celarci , e del  Rè  di  Sprtgna  al  dolce  lùono  del- 
la pace  fecero  coiriljx)ndcrc  in  quell’anno  l’ interrotta 
armonia  del  piu  pcrirctto  concerto  con  quelli  della  Re- 
publica  con  la  toule  parità  conlueta  dei  trattamenti,  ei 
a Vienna  rcllò  fpedito  Ambalciatore  ordinario  Anto- 
nio Grimani  , e daH’Imperatorc  Ferdinando  Secondo  in- 
uiato  in  Venctia  Antonio  Barone  di  Rabata. 

6$j  Anzi  multiplicando  doppo  la  llcrilità  naturalmente  i lèmi , 

fu  accumulata  dall’  accidente  infàullo  della  mone  deirin^P^' 
ratore  Ferdinando  Secondo , che  nel  mele  di  Febraro  dell’  an- 
no 1 6 3 7.  palsò  trai  defunti  nella  corrilpondeuza  vfficiolafld 

mini- 
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hìiniftcrio , mentre  il  Senato  deftin  ò a Ferdinanzo  Terzo  nuo- 
uolmpcratorciuofiglio  Ambaiciatoridel  geminato  vffìcio di 
doglianza , c gratufatione  Reniero  Zeno  Caualiere , c Procu- 
ratore, & Angelo  Contarini  Caualiere,  dalla  prudenza,  c 
{aperc  dei  quali  furono  opportunamente  lludiate  conferenti 
meditationiperil  congreflò  di  Colonia  a ftabilimcnto  della 
pace  tra  le  Corone . Non  relpiraua  per  anco  l’ Italia  agitata  da 
i moti  dell’  armi  Francefi , e Spaglinole , che  inuolgeuano  con 
quello  del  ratto  loro  gli  Stati  di  Modona,  e Parma,  mentre  il 
Duca  di  Modona  inlultato  dal  Marchelc  Villa  nel  proprio  per 
comando  del  Duca  di  Sauoia  lùo  Zio,  fi  rrouò  in  obligo  di 
vendicarlène  col  Duca  Odoardo  di  Parma  luo  Cognato , e di 
chiedere  perciòloccorlodalLcganes  Gouernatore  di  Milano^ 
Doppo  che  i Francefi  s’ erano  dilèratti , ritirandoli  dal  Milane- 
le,  reftòilDucadiParmacircondatodalle  maggiori anguftie 
per  ifeorgerfi  auanzatocontra  lordincdel  Leganes  il  Cardinal 
Triuultio  filo  particolare  nimico,  e nello  fteflò  tempo  Marti- 
no d’ Aragona , che  gli  haueua  occupato  San  Donnino , e de- 
uallato  lo  Stato , cpme  pure  in  altra  parte  Gii  d’  As  haueua  pre- 
là Riualta,  c già  doppo  l’attacco  di  Puiglio  (oprala  Lenza, 
che  brauamenterefillè,  fi  viddeaccampato  l'inimico  a pian- 
tare la  Sede  della  guerra  lotto  Piacenza  . Quindi  fu , che  nel 
principio  dell’anno  il  Duca  inclinò  all  aggiullamentoftipula- 
todalMelo,  edalPandolfini,  relfando  elclula  la  mediatio- 
nedclCarpegna,  e licentiato  con  cotteli  forme  di  compli- 
mento il  prelìdio  Francele , egli  tornò  nel  Dominio  di  Rollc- 
na,  e cosi  rellò  compollo  il  dillurbo  col  Duca  di  Modona,  c 
cede  Sabioncta  agli  Spagnuoli , eflcndogli  flati  sborfati-  dal 
Gouernatore  di  Milano  per  motiuo  di  rilarcirlo  delle  Ipclc  fat- 
te cento  mila  feudi . La  Republica  in  quelli  moti  non  alterò  lo 
flato  naturale  della  fila  prudente  neutrali  tà , che  praticata  co  i 
Principi  elle  ri,  tanto  più  cogl’italiani  conlcrua . Non  cclsò 
da  i voti , nè  lafciò  gli  vlficij  propri]  per  la  loro  pace , mentre  il 
fuoco  vicino  gli  elalaua  il  fumo  sù  gli  occhi  a cauarne  le  lagri- 
me della  cornmilèratione . Ma  nUoui  dillurbi , e pericoli  re- 
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coinc|ucfl  ifteflò  tempo  all’ Italia  la  fè^uita  morte  ai  ventilino 
di  Settembre  di  Carlo^Duca  di  Mantoua  neirctà (ìiadi  iclìàw*' 
vii’  anno . Gii  fuccedè  Carlo  Tuo  Nipote , e figlio  diCarloDu- 
ca  di  Rhetelcollituito  in  minor  età,  c per  teftamentaria  or* 
dinationc  dell  Ano  lalciato  in  tutela  della  Corona  di  Francìi, 
edella  Republica  Veneta  lòtto  ia  Reggenza  della  Madre  Prin- 
cipeflàdirari , & eleuati  talenti,  Riceuè  ella  il  giuramento 
in  nome  del  figlio , e Ipedi  il  Paraleonì  filo  Caualiere  a Venc- 
tia  per  la  continuata  protettione,  e per  la  nuoua  cura  della 
Republica  verlo quello  Stato . Il  Senato  l’ abbracciò  col  luo 
paterno  alFerto,  pafio  con  Celare  gli  vfficij  opportuni  per  di- 
uertimento  delle  nouità,  e colla  Spagna,  perche  l’ Infima 
Margherita  allontanane  ìlprefidio  dal  ritorno  in  Mantouaa 
far  ripullulare  le  gelofie.  Corrìl|xjleaìvoti,  &aimezire- 
uento del  bramato  fine,  perchegliSpagnuoli applicati  al  Pie- 
monte dilcoltarono  da  Mantoua  per  quel  tempo  i riflclIì.Cofl 
refpirando  in  lieta  pace  il  Senato  applicò  a rìllorarel’  erario, 
come  quel  fonte  deliavita  ixilitica , nel  quale  deuono  rimct» 
terfiglifpiritipcr  lòllenerfa  tra  le  fatiche,  c l’angultie  dei 
malieuenti.  Fu  pero  deliberata  l’ellrattioned’vnmilioned- 
oro da ipublici Scrigni  per  francare  quei  debiti,  pcriquali 
corretta  il  vorace  annuo  interufiirio  di  fei , ò lette  per  cento  con 
iàculta  a i creditori , moderando  il  frutto  a cinque  per  cento 
di  continuarne  aperto , e fruttifero  nella  Zecca  il  capitale  dd 
xrreclito^  Vrile  configlio,  che  diminuendo  l’aggrauio  publi- 
co  fece  Iperimentare , chereinìllìonedel  danaro  nel  corpo 
<I  vno  Stato  e come  quella  del  langue , che  bilogna  fermarlo 
a dii  vuol  trattenere  la  vita . 

g Tra  varie  vicende  fluttuaua  tuttauia  lo  Rato  delle  cofe  por- 

tateli 1 armi  Spagnuole  lotto  Brcm  per  dilcacciarne  i Franceli, 
doueil  Chricfii  colto  da  colpodi  cannone  perde  la  vita  con  vi- 
cino mal  augurio  della  perdita  della  Piazza,  che  al  fcroceaf- 
falto , e particolarmente  all’  attacco  di  Carlo  dalla  Gatta  Na- 
politanodoppo  hauer  rela  vana  lalcalata,  inutili  gli’ approc- 
ci, ed  liauere ricuperata  vna delie  principali  opere  citeriori, 
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chefì  chiamano  a corno , finalmente  conuenne  rendcrir..Moii* 
gaiardGouernatore  della  Piazza  lalciò  l.itelb  in  Calale , doa’- 
cralbta  conuogliaca  la  guarniglcmc  Francele , che  in  numero 
di  mille  ) & ottocento  loidati  era  vlcita  dalia  piazza . Fu 
incolpato  di  macchia  lordidad’auaritiaefpilante  le  paghe  a i 
Soldati , c con  ciò  d’hauere  indebolirà  la difèla  ,ed’clièrefta- 
tolouerchiamcntefrettololpnellarelà  per  premura  dimett|jC- 
re  in  ficuro  le  accumulate  ricchezze..  Il  Cardinale  della  Val- 
letta  giunle  opportuno  in  Italia  a co  mandare  rdcrcito,  &en- 
tròinCalalc a Icoprirc il lègretotenratiuo  del Leganes,fattout 
arrellareOttauioMontiglio,  che  perii  Duca  di  Mantoua  vi 
teneua  il  comando,  chccon  pcrmillione  della  Vedoua  Princi- 
pclTas  era  preparato  all’ introdurtione  degli  Spagnuoli.  In- 
trodullèanco  in  Vercelli  i rinfòrzi  doppo  haucrne  contralì:ato> 
il  rnodo  ; mi  ebenon  puotcro  valere  ad  efimere  la  Piazza  dal- 
laiua  rela , chefitsfòrzato  a brne  il  Dogliani  con  honoreuoli 
patti  doppo  hauerepcrdutclefortificationiefteriori,  trouarfi 
colle  brcccie  {palancate,  colle  mine  allelbtc,c  col  nimico , c*" 
haueuapiantacofòpravn  baftionc  l'alloggiamento,  . Tra  tan- 
ti trauagli  d"armi,  ed’animo  agitatcv  dagclofie,  efòrpetri 
continui  conlegui  la  Ducheflà  madre  del  Duca  minore  dalla- 
publica  aflìflenzaaccrcfcimentoal  prefidio  di  Mantoua  ridot- 
toa millccinquccentolòldati,  oltrcaltraefpeditionediSolda- 
cclcaaiconfink  In  quello  tempo  reggeuail  vallo  Imperio- 
Ottomano  A murath  Quarto  emulo  della  gloria,  comeluc- 
celIbrcdegltStatrdeiruoimaggiorijdc  i quali  lludiaua  le  me- 
morie, &imitaua  I*  imprelè,  di  Solimano  in  particolare , eh*' 
ccailmodello guerriero,  attorno^ il  quale  lauoraua il fuo ge- 
nio vgyalmente  altiero,  c feroce,  e per  ciò-  venerato  da  InoL 
ludditr,  che  vogliono  piu  temere,  che  amare  iloro  Sourani .. 
Applicauacgliadallìcurare  rimperiocontra  la  Potenza  dei 
Perlianifreq^uenriturbinidclluoCiclo,  &anclaua  all’àcq^ui- 
Ilo  diBabiloniaocciipata  da  elH  piu  coirindullria,  che  col 
valore . In  altro  tempo  con  elcrcito  formidabile  s’ era  condot- 
to in  perlòna  all’  attacco  di  quella  fuperba  Citta  j e doppo  ha- 


DELL  HISTOK^IA  FE^ETA 

ucre  logorata  in  vano  l’afpcctatioiic,  eia  fòrza,  s’crarclòin 
Coftantinopoli  con  doppio  ftimolo  di  ricornarui,  perche  a 
anello  dell’ ambinone  vis’ era  aggiunto  quello  dell’ aftio , e 
del  rare  volte  inefficace  lempre  acuto,  e limolante  puntiglio 
di  fupcrare  la  Città  non  meno , che  la  fortuna . Volle  reftituir- 
fj  in  quell’ anno  all’ imprcla , mà  coll’vlùra  colta  dal  tcrap 
ripiantarui  lotto  vn  mondo  d’ armi , piu  popoliarmari, legio- 
ni di  capi,  falangi  di  loldatclche,  c Citta  andantidiproui- 
fìoni  non  meno  per  la  morte  dei  nimici,  che  perla  vita  dei 
fuoi.  CommilcaiCorlàriBarbarclchi  di  portarli  nell' Arci- 
pelago ad  vnire  le  loro  galee  col  corpo  della  lua  Armata. Que- 
lli diretti  dal  ChrilliaAorinegato  All  Picenino  li  riuolfcro  a 
foorrerc  verfo  1 Italia , e doppo  hauer  meditato  lo Ipoglioprc- 
tiolo  della  Santa  Cafa  di  Nollra  Signora  di  Loreto , che  lolin 
a tenere  lotto  i piedi  la  Luna , non  permilè , che  i legnaci  di 
edà  potcllcro  mettere  l’ardita  mano  lopra  il  Tuo  Santuario , di- 
uertcndoneii  pallierò,  eia  llrada,  pallàrono  nella  Puglia  a 
Nicotrà,  doue  milero  a lacco  la  Terra,  ed  il  vicinato, 
aljxirtandone  Ichiaui,  e lordando  di  fozza  libidine  i violati 
corpi  d'alcune  Vergini  Religiole,  e di  là  palfito  il  Golfo,  h 
ridullèro  in  vicinanza  di  Calle!  nuouo , e diCattaro  doue  pre- 
Icro  vn  Valcelloben  munito,  che  iui  trouarono  . La  forza 
dei  venti,  cholul  mare  predomùia  commollà  fiera  burrafea 
li  fece  feorrere  alla  Vallona  Città  lòggetta  all’  Ottomano  Do- 
minio, ediPortocapaced’Armatanumerola,  afficuratodal 
beneficio  dcllìto,  e del  Callello , che lollcuato  Ibpravn  mon- 
te, lo  domina,  ecullodilce.  Intelo  quello  molello  perico- 
lo di  cali  legni  dal  Proueditore  dell’  Armata  Marino  Cappello, 
detto  Antonio  Terzo , leuatoli  ad  vn  tratto  di  Candia  con  ven- 
totto  galee,  e due  galeazze , lì  trasferì  a Corflì , e giunlcin 
tempo , eh’  erano  entrati  nel  porto  della  Vallona . In  virtù  del- 
le capitolationi  coi  Turchi Icorgendo  eglipermellà  a i Venen 
la  perlecutione  de  i Corlàri  in  ogni  luogo , c vietata  agli  Ottr^ 
mani  la  fàcuità  di  ricettarli , animato  dal  vigore  della  GiulH- 
tia,  principiò  a l^atterlicijl  Cannone, quaqdo  la  Fortezza  con 
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tiri r oblilo  a difcoftarc  r armata}  ma  lofccc  in  gui(à,  che 
non  lalcio  di  tenerli  comechiufi,  mettendofiinpocadiftanza 
su  l’ ancore  per  poterli  ò tenere  inaflcdio,  ò volendo  vfeire, 
combatterli.  Ai  tre  d’Agoilo  appunto  iCoriàri  fiailellirono 
per  la  fuga  iortiri  di  buon  mattino  col  vantaggio  del  Sole  na- 
Iceute , che  toglieua  la  villa  a i Veneti  rinfacciati  a i fuoi  rag- 
gi. llCappellovolle  peròinlcguirli,  e doppo  hauerli  berla- 
gliati  col  cannone  venne  aH’abbordo,  collringendo  i Corlàri 
al  ricouero  lòtto  la  fortezza  di  bel  nuouo , da  i colpi  della  qua- 
Jevcnncbatrutal’ Armata  Veneta  per  fianco,  edavn  tirovn- 
albcrofaito  in  pezzi  ruppe  vn  braccio  coile  fi  atturc  lue  a Lo>- 
renzo  Marcello  Capitano  delle  Gale.azze.  ICorfiri  piu  non 
ardironoelporfijondehebbero  agio  d’acconciare  nel  porto  i 
loro  legni,  e poi  tedio  della  lunga  otiofità,  nella  quale  fi  tro- 
uauano  impegnati  da  vninlòlita  calma,  che  durò  iui  per  qual- 
che tempo . Fecero  intendere  per  mcllì  fpediti  per  via  di  Terra 

i Ba  rbarelchi  a Bcchir  Capitano  Baisi  del  mare  lo  fiato  del  loro 
pericolo , & inlicme  del  decoro  della  Porta , le  fotto  vna  Piaz- 
za deir  Ottomano  fi  filile  perduta  vna  Iquadra  minifira  del 
luo leruitio  contrai  Chriltiani,  eben  rollo comparuein  loro 
aiuto  il  Baisi  con  vcntidtic  galee , due  maone , equalche  Va- 
Icello.  Il  Cappello  raccolta  nell’angufiic  maggiormente  la  vir- 
tù per  non  teliate  trappofio  a due  armate  nimiche  , entrò  ar- 
ditamente nel  porto  la  mattina  de  i lètte  d’ Agollo  di  quell’  an- 

.no,  elchieratain  mezaluna  l’armata,  milc  alle  punte  dei 
corni  le  due  galeazze  a fine  di  tenere  coperte  le  galee  lottilidai 
tiri  della  Fortezza , & otturato  lo  fcampo  alla  fuga  a i Barbari, 

ii  che  conucnillc  ò morire  , ò vincere . I Corlàri  ad  vn  tanto 
ardire  refi  fiupidi , e timidi  non  trouarono  altra  laluczza  , che 
nel lottrarfi al  pericolo , c fuggirono frettololì  a terra.  Ven- 
nero però  tirati  dalla  Fortezza  alcuni  colpi  di  cannone , mi  ben 
corrilpondeuano  le  due  galeazzecoiloropczzipiùgrolli  tira- 
teli lotto  le  muraglie  per  rendere  più  ficurii  lorcolpi.  Refiò 
da  ellì  battuta  la  Molchea  in  particolare  con  dolore  ellrcmo 
dei  Turclii,  che  rilentono  acuti  gli  llimoli  della  loro  fupcr  < 

Rrr  Ili, 
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ftitìone,.  Tanfo  s*  inoltrarono  i Venetf , chegiunfcrofottole 
prore  delle  Barbarefche  . Alcuni  di  Pérafto*  ftuzzicati  dalla 
memoria  delle  recentioflefe  riceuute  da  iCorferf,  faltando 
nelPacqua  col  tagliò  delle  catene  , e delle  funi  liberarono  in 
onta  della  tenacità  deir’ancorei  legni,,  etutrele  fedici^^lccdi- 
fimpegnate  dal  Lido  furono^  poco- doppa  condotte  in Corfu 
dall  Armata  Veneta  fn  pompa  di  coipieua,  e rararrionfo. 
lui  per  lacoftrutriònedel  molofiironoaflbndati  gli  fcaffi  prelì,i 
e la  Capitana d’ A Igierifòrpedira a Venetia,.  &vn’ altra,  ch- 
cra  ftata  alportata  da  vn  tal  Cicala  fijg^ito  per  conleruarfenela 
memoria  nell*  A rfenale,  che  cuftotSice  la  gloria  dell’ armi 
Venere.  Poco ianguecollàcosL bella imprda  ai  Veneti  , edi 
perlone  di  gradò  reftò  ferito  di  molchettata  Giouanni  Minorro* 
Sopraco m ito Reftarona  i cannoni,  altri  militari  apprc- 
llamentinel  publico , Paltra preda iffiide i benemeriti,,  chela 
fecero  ..  Marino  Molino*  lopracom  ita  con  (uà  galea  ne  reco  in 
Vcnetial’ all  uifo  lieto..  Rertò-  il  Proueditore-  Cappello  dettò 
Conigliere  ,,  il  Marcello  Cenlore  ,,  il  Mòl ino regMaro laurea 
carena , gli  altri  colla  mercede  propria  della  virtù,  chela  lo- 
de j fui  Olio  dal  Senato  conolciutr,  e riconolciuti..  A Dio  auto- 
ned’ ogni  Lene  furono  con  (olenne  Meda  nella  Chicla  Ducale 
di  San  Marco,,  e col7>Z)f«w  rclelcgratie,,  e le  lodi..  I filini- 
fili  de  iPrincipi ,.  & rRefidentitutti  furono  a recare  nelColk- 
gio  le  gratulationi  per  nome  diclìi , & il  Nuntio  fil  ammelsO' 
all.’ audienza , nella  quale prelemòvnBreue  dpreflòdelPon* 
tcfice  pieno  di  lode , c cherammemoraua  Icattioni  beneme- 
nre  antiche  della  Republica  per  il  vantaggio  della  Santa  Fedcy 
inneftando  a quelle  quella  nuoua  prouadel  dilei  collanteelcr- 
ciào  nell’  abbattere  i nimici  della,  medefima’.  In  CoH^irino* 
poli  s* Vdiil  fàtii>coii'acerbaamarczza!.  IminiftrL  delJaPoria 
chielero  alBailò  LuigiContarini  Caualiere*,  nome  grande  di 
più  grand’  huomojla  rdlitu£Ìone:dc.i  legni  ..RdìilèintrepidojC 
prudere  colle  ragioni  ,e  co  i patti  della  pace,ritorcedó  apublico' 
vantaggio  leillanze..  La  Sultana.  Miid  re,,  el’ altre  donne  dd- 
Serraglio  feueriuanaiCorfari’,,  guadagnateda  idoni  loro.  U 
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Tagionc,  chcsà  foargcrc  ilfuo  lume  pertutto  anco  tra  le  folcKc 
tenebre  delle  barbare  menti , conuìnle  1 Tu rchi , & in  effetto 
rcllò  in  Algieri condannato  AliPicinino,  le  giunto  folle  in 
quelle  forze  a perdere  ilcapo . Ma  l’incollanza  di  q^uel  Lunare 
Gouerno  cangiò  torto  il  filtema  per  gli  vfficij  appalfionati  delle 
doiuiedel  Serraglio , fiflc , com’c  ordinario  del  follò  nellorti- 
nationedell’  intraprclò tanto  niaggior mente , quanto)  più  cu~ 
pide  , che  il  Signore  piegando  alla  guerra  da  quella  parte  fi  ri- 
metteffeall’otio  del  Serraglio,  eperla  mutatione  del  primo 
Vifir,  mentr^  erallatoclettoda  Amurattc  in  luogo  del  defun- 
to BairanMehemet  Baisi  di  Diarbechìrhuomo  torbido, e fuor 
di  mìfura crudele . Fùper  tanto  d’ oriined’  Amurattc  arrcrta- 
to  il  Bailo  Contarmi,  violando  la  raj^ione  duplicata,  e delle 
genti,  c dell’affare^  Comandò  il  ILe,  chefuflero  rilàrciti  i 
Corlàri  con  dicci  delle  fuc  galee  ; ina  non  fogni  tal  effetto  da  cfo 
il  non  abbracciato  per  timore  di  perdere  glifchiaui,  quando  li 
haucllcrocondottiin  Cortantinopoli.  Inlòrforo  prctenfioni, 
& altiere  richicrte  dei  minirtriTurclii  al  Bailo,  perche  fodero 
contraccambiatcda  altrettante  galee  Venete  quelle  prele,  & 
attondatcdaclfi,  e noi  facendo,  proruppero  in  minacce  di 
guerra.  Il  Senato  ben  fermo  nel  lorteni  mento  di  lua  ragione 
preparò  gli  animi  ad  ogni  euento , c cortantcmentc  negò  al- 
tro co.iipenlo,lcrjflc  a 1 Principi  di  Chrirti  inità,grinformòdel 
fatto,  e richiclc  nella  caula  comune  il  proprio  loccorfo  . Gli 
Spagnuoli , & il  Gran  Duca  di  Tolcana  fecero  cfibitionc  del-  ' 
leforze  loro,  altri  della  mediatione,  altri  adduflèro  Icufo  * 
Apprcltòfollccitiarmamentiper  ognicafo.  Elcdc  Antonio 
Pilani  Capitano  delle  Galeazze  accrelciutc  con  altre  due , l’vna 
diretta  da  edò,  l’ altra  da  ScbaHiano  Veniero . NeH’Ilole,& 
inDalmatia  iicommifo  l’opportuno  preparamento.  In  Can- 
dia  s’ordinò  l’arniamentoelièctiuo  di  ledici  galee.  Furono  c- 
Ictti  Proueditori  rtraordinarij  Giouanni  Paolo  Gradenigo  a 
Canaro,  c Marino  Molino  a Nouegradi.  Scridè  lettere  piene 
delle  Tue  ragioni , e di  protclte  di  lineerà  amicitia  al  Gran  Si- 
gnore, & al  Vifir»  In  lèmma  non  lalciò  colà  intentata  per 
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non  rompere  la  guerra,  ò per  non  foftenerla,  quando  rotta 
gli fùflè Hata.  Trattanto Amuratreimpiegaua  nell’Afial’ar- 
dirCjC  le  fòrze,  accampatoli  lotto  Babilonia  vafta  Città,  chefi 
Ipcccliia  nel  Tigri  munita  con  tre  fòlle,  e con  tre  recinti,  di- 
refa  da  Emir  Fetta  all’  bora  di  ellàGouernatorccon  prefidio  di 
trenta  mila  loldati  « I Perlìani  lì  trouauano  tra  le  anguftie, [St- 
elle ad  illigatione  de  i Turchi  li  Icorgeuano  obligati  in  vn  tem- 
po illellò  a molte  difclc  dall’ armi  mollècontra  diedi  dal  Tar- 
taro Osbcch,  e dal  Gran  Mogor,  elementi  della  Potenza  di 
quelle  parti  dilfruttiui  l’ vno dell’ altro  per  conlcruarle  Attac- 
cò Amuratte  da  tre  parti  Babilonia . Comandaua  il  primo  Vi- 
fir  la  prima  batteria,Muftafà  la  leconda,e  Beli  Vflèin  la  terza.A 
tollodicrauagliofi  lauori  doppo  1 3.  giorni  d’ opera  aprirono  i 
Turchi  nella  muraglia  vna  breccia  di  cinquanta  palla,  c guada- 
gnarono il  primo  recinto.  Rtftauano  da  luperare  gli  altri  due . 
L’impaticnte  Amuratte  comandò  vn  generale  allàlto  per  fare 
il  colpo  in  vna  lol  volta.  DcfHnò  il  giorno,  eh’ era  quello  cele- 
brato nella  Chrillianitàpcrla  nalcita  del  Signore.  Voleua in 
perlona  condurli lòpra  le  mura,  come  haueua  goduto  didar 
fuoco  al  primo  cannone  di  propria  mano , ch’era  flato  vuotato 
contra  la  Piazza.Fù  rimollò  dal  rillellò  de  i Minillri  della  im- 
portanza di  luaiullillcnza,edella  neceflità  per  bene  dell’opera 
di  trattenere  quell  impeto,ch’clponeua  troppo.  Il  primo  Vilir 
dall’vna  parte,dall’altra  Mullafàdirigeuanoiarmi.Cadèil  pri- 
mo tra  i^li  sfòrzi  del  tuo  valore  lopra  vn  monte  di  cadaueri,  c 
fòrtovn  altro  di  ruinc.ll  fecondo  con  fòrte  feconda  prefo  vno 
dciRcgij  lledardi  fall  ardito  tra  le  cadute  de’f  uoi  la  difficile  mu- 
raglia,c  fillofopra  d’eflà  il  mcdefmojo  fece  sferzare  come  nuo- 
uo flagello  quell’aria refa  cattiua.  Colla  flrage  di  3 0000. Tur- 
chi,e col  f angue  d’oltre  1 0000. feriti  fi  mercò  Amuratte  final* 
mere  Tacqui! todiquella  gran  Piazza, e v errò  triófinte,lofdado 
il  piéde  fillofo  nelle  fozzurede  i cadaueri,  e nel  làngue,  per  ho- 
norarlo  nelle  pòpe  della  vittoria.Pcr  3.  giorni  cótinui  fu  dato  il 
lacco  alla  ricca  città,c  pcr^ppcndice  di  crudeltà  non  meno , che 
per  ragione  di  politica  altri  Z4000.  huomini  furono  inandau 
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ifilodifabk  per  afllcurarc  il  prefidio  a ricordo  di  Mullafò , 
che  rcliò  premiato  col  grado  di  primo  Vilìr.  Riceuc  Amurattc 
vn  Ambalciatorc  Perfiano  tra  le  fuperbie  del  Tuo  tri  fn,  e vol- 
le , che  fiiflcro  lafciati  infcpolti  leQànta  mila  cadaucri  per  for- 
mareal  dilui  occhio  vnapparato  di  terrore  ad  oftentare  con 
nuoua  forma  d’ambitione , promilcue  con  quelle  della  morte 
lefuecrudeli  grandezze.  Ma  dalla  corrurtione  di  quegli  elpolH 
cadaueri  cfalo  vna  ixitrida  pelle, che  Iodi  (cacciò  da  qucgliam- 
biti contorni , c Pobligò  a palTare  in  Diàrbechir  per  condurli 
in  Europa  , temendo  il  flagello  degli  huomini , quello 

del  Cielo.  . v r ri  • 

Il  ritorno  di  Amurattein  Collantinopoli  tra  le  felle  folenni  ^ 
della  riportata  Vittoria,  che  durarono  venti  giorni,  fecevfcire 
il  terrore  delle  minacce  lìie , c degli  ordini  per  la  capturade  V a- 
fcelli  Veneti , e d'ogni  capitale  ^ come  per  la  fabbrica  di  molte 
galee , c prouifione  d’ogni  apprellamento  per  la  guerra  marit- 
tima . La  rilpolla , che  haueua  fatta  al  Senato  piena  di  fallo , c 
d’alterezza  Idegnofa  , la  cura  di  tali  apparati  da  guerra  feccr<^> 
nel  Cielo  della  Crillianità  la  figura  di  quel  nuuolo,  che  grauido 
di  tempclle  principia  a colpire  col  luo  terrore  i mortali.  Il  Pon- 
tefice , ch’e  il  primo mobilediquello  Cielo  rapprelcntò  per 
mezodelluo  Nuntio  Vitelli  l’amarezza  del  Icntimento  per 
quelli  minacciati  dillurbi,  cfeceprclèntarelìx)ntanea  laBolIa 
Pontificia , che  ogni  none  anni  rinuoua  la  continuatione  delle 
Decime  del  ^lero  al  Dominio  Veneto  . Rappreicncò  inoltre  il 
delìderio  del  Pontefice  di  haucre  appreflò  di  se  vn  minillro  del- 
la Republica  per  maturare  infieme  nella  molella  congiuntura 
dei  tempi , enei  l’agitationc  d’Italia  peri  moti,  ed  interclli  del 
Piemonte  , e nel  pericolo  vn.uerlale  della  Chrillianita  per  le 
minacce  d’Amuratte  i maneggi  più  confcre.  iti  per  vna  cócor- 
de  vnionetrà  la  Santa  Sede,  e ia  Republica , indiflerenti arbitro 
della  liberta  d’Italia  , c per  promuouere  nella  caula  comune 
vna  concorde  vnionc  dei  Principi  Chrilliani  contra  TOttoma- 
nolèmprc  infoilo  loro  nemico.  Fu  rollo  eletto  all’ Ambalciata 
di  Roma  llraordinaria  Giouanni  Nani  Procuratore  di  San 

Marco 
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Marco  Senarore  , che  vjiiua  alla  rarità  del  talento  Ja  deftrcm 
mirabile  della  condotta  nccrli  alfari  grandi , che  noto  già  a Ro- 
ma, ini  fece  riufciregrataoltre  modo  lafua  comparfanòn me- 
no perla  congiuntura,  che  per  la  perlòna . Fùoccaiionedilicto 
augurio  l’ordine  del  Pontefice, che  cancellata  fuHèquelI  ilcrit- 
tioiie  mutilata  , che  haueua  fatta  rcgillrare  lòtto  la  memoria 
d’Alcflàndro  Terzo  Jegnodcl  Ino  pentimento,  e caparradclla 
futura  intera  rdfitutione  lòtto  altro  Pontefice  per  retficacc 
vfficio,  e viua  indolenza  del  Cardinale  Federico  Cornato  Patri- 
arca di  V enctli , che  in  quella  Corte  fiera  jx>rtato  alla  vifita  dei 
Sacri  Limiti  degli  Apoftoli.AncoaiPrelati,che  erano  flati  con 
VclcouatijcdaurìEcclcfiafliciBeneficijproueduti  nel  tempo 
intermedio dcllediiTercnzc con  Roma,  inrono  paflàteleBolI: 
dei  loro ^ilcfiì  dal  Senato, cd  annui  il  mcdcfimo,chenel  Con- 
cilloro  ttiflu  o propolli  dai  Cardinali  Fratel lo,  e Nipoti  del  Pa- 
pa nella  penuria  dei  Cardinali  Veneti  elicenti  in  Roma  , non 
ritiouandofi  allora  altri  prelcnte  , che  il  Cardinale  Cornato, 
Fermile  il  Pontefice  Icuate  di  militie  al  numero  di  tre  in  quat- 
tro mila  ioldati  nello  Stato  Ecclefiallico  alla  Republica  , c 
IpediNuntij  llraordinarij  alle  Corti  dei  Principi  con  preijhic- 
re , e rifleflìoni  per  la  pace , ò almeno  per  vna  tregua.  Trattanto 
Amuratte  mitigato  dal  tcmjxj  , ottimo  ballamo  contra 
la  corruttione  dei  mali  humori  piegò  l’altiero  , e feroce  genio 
a più  mid  configli,  e fatto  mettere  il  Bailo  in  libertà  trattò  con 
lui  com}X)nimcti , i quali  riulcirono  con  fommo  di  lui  merito, 
c contento pubhco  nella  contributione  lieue  fatta  da  elio  Bailo 
delproprio  denato  perrif tauro  di  alcunidanni  lèguiti  nella 
Fortezza  della  Vallona  , c nella  rcilitutione  di  quella  Galea, 
che  era  Itata  lilerbata  , come  conofeiuta  di  ragione  del  Gran 
Signore . In  oltre , che  fuflè  vietato  ai  Comandanti  delle  Piazze 
Turchclchc  il  non  dar  ricertoai  Pirati  per  làluarli , & adeilì  I’ 
apportare  ai  V tneti  alcuna  oflefa , anzi  confermata  l’approua- 
tione  d ’inlèguirli , e punirli  per  ogni  parte . Nella  Dalmatia  fc- 
guirono  però  alcune  molelte  incurfioni  de  Turchi  guidati  da 
Mullafa,cheimpaticutcd’vfcircnonattcici  ccnnidalla  Porta, 

i quali 
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fquali  furono  in  quattro  incontri  fcmprc  validamcntcrcpreflt 
dal  valore  del  Proucditorc  della  Caualleria  Marino  Molino 
con  la  fcguita  morte  ben  mcn'rara  del  troppo  infefto  prouocan- 
te  Muftafa . Altiero  Amuratte  delle fue  vittorie  mcditaua  nuo- 
ui  trionfi,  e macchiiiaua  cfterminij  (opra  1 odiata  Chrilfianirà , 
quandoifCielo  , chedilperdeifùperbidilcgni,.lorefe morto- 
per  eccedenti  difordini  del  vino,  che  dolcemente  allettandolo , 
qua  He  rpe  gli  diede  il  morlolctafcconrepcndna  caduta.  Glifii 
lucccQòre  Èbrain  Tuo  fratello,non  cflcndoui  alcunodei  figliuo- 
li di  lui  invita,  el  Impenopafsò  nelle  mani  della  Madre , edi 
Mullafa  primo  Vifirepcrlapocahabilitàdilui,  che  trattenuto 
in  carcere  a niente  altro,  chea  durare,d  ingegno  ottufo,  e ftu- 
pidomalfapeua  viuerenonchcregnare  . La Rcpublica con- 
forme al  folito  gli  (pedi  Ambafeiatore  ftraordinariodicon- 
gratulationc  Pietro  Folcarini , e dellinò GirolamoTriuilàno- 
Bailo  a fuccedere  al  Centanni..  Ma  le  fi  refpiraua  pervna  parte- 
lontana  fi  lòfpiraua  per  1 altra  prolfi ma , mentregli  Spagnuoli 
mcditandolaconquilladrCalale , comepnncipalclcopo  dei 
loro  dilegni  in  Italia,  al  qual  effetto  fiera  Ipiccato  con  clprellà 
commiflìone  il  Marchelc  della  Fuentc  dal  fianco  dell’  Oliuarcs; 
Ipcdito  a Milano  a rimprouerarne  il  Legancs  della  tardanza, 
inuolgcuano  la  Rcpublica  impcgnaca  nella  proteteione  del 
Ducato  di  Mantella  tra  gl’inrcreiìì , exrà  Tarmi.-  La  Francia 
appoggiò  Tclcrcito  d’Italia  ad  Hairfco  di  Lorena  Conte  d’^Ar- 
court  in  luogo  del  defunto  Cardinale  della  Valletta  . Si  tentò- 
inuanodf prolungatela  tregua  ..  L’Arcourt con  quattromila 
Fanti',  e due  mila  cauaHfvlcitoincmipagna  giunlc  a Chieri, 
doue  il  Legancs  fopraggiunto  con  vndici  mila  combattenti  da 
®gntparoclo  cinfc  , e Tobligò  per  difeno  dtviueri  a riti- 
rarli. 

Il  Leganes  niente  piu  mcditaua  y chcTacquiffo  diCafale  . *'^4® 
Spedì  alla  Principeflà  in  Mantoua  il  Conte  MandclliaprofelIà- 
re  tra  Tarmi  le  conuenienze , edi  rilpctti,  ed  al  Senato  Veneto 
pureaddufleprctcfi;i,chcfono^lcguartiiturelofche  dciPrincipi, 
che  per  cogliere  di  mira  vn’  afiàre  neaifiilano  vn'  altro  in  diuer- 
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fk  parte  . Oftenraua  fincero  zelo  della  inanutcntione  della  li- 
bertà di  quell’aflòluto,  e legittimo  Dominio,  il  (^ualeaflcriuain 

Ericolod’eflèrmcflò  lotto  il  comando  Franccle  , che  lòtto  1' 
mico  titolo  di  prefidio  gli  haueua  cogli  adetti  della  pace  in- 
trodotti nel  cuore  gli  effetti  della  guerrajcioè  la  perdita  del  Do- 
minio, c della  libertà . Il  Senato  rilpofe  coni  lènfi  dellafua per- 
fetta cognitione  della  Qualità, dei  mezi,  e dei  fini, e comandò  ad 
Andrea  Rolfi,che  fi  trouaua  in  Terra  ferma  col  Generale  Luigi 
Giorgio  il  filo  paflàggio  in  Mancoua . Iniiiò  pure  Ambalciato- 
re  Itraordinario  a Roma  Angelo  ContariniCaualiere,  e Pro- 
curatore Soggetto  d’eminenti  prcrogatiue , piciK)  d’altacogni- 
tionc  nei  politici  aftari  per  trattare  , c concludere  vna  legaeoi 
Pontefice  per  dccoroj,  e difcla  dell  Italia  a fiimolodeglialtri 
Principi  . Il  Legancs  trattanto  con  due  mila  huomini  attacco 
ilCallcllodi Rolllgnano,  enei  mcrcordìSantoneiprimigior- 
nidAprilefece  allàlire  Cal^c  difclò  dal  Signor  della  tour 
Francelè,che  comandaua  laPiazza  con  mille, educento Fanti, 
c trecento  caualli  Francefi  . Il  Venerdì  Santo  fu  il  Legancs  con 
tutto  l’elercito  lotto  la  Piazza  . Andauaegliquietamentcfot- 
mando  le  lince,  c dilhibuendole  lue  Iquadrc  lenz’alcun’olb- 
colo  fuori  che  quello  del  tempo , che  del  lòucrchio  piouofo  ri- 
tardaua  le  operationi . Dilegnò  attacchi , dilpole  due  batterie. 
Tra  la  Cittadella , ed  il  Caffellopiù  fi  oppugnaua , òpurc  piòli 
minacciaua  per  certa  apparenza , che  per  cftetto  . La  Iperanzi 
ingannatrice  tanto  più  potente  , quanto  più  loaue  diede  lafiu 
beuanda  amatoria  al  Leganes , il  quale  confidato  nelle  maneg- 
giate , e concertate  pratiche  d’cflcre  introdotto  nel  Caftelloper 
di  là  poi  occupare  la  Città,  c bloccare  la  Cittadella,  col  render- 
lo tralcurato  lo  fc perdente . Ommilc  la  circonuallationc  ellf- 
riore,c  fece  conolcerc,che  non  lòlo  lccommilfioni,mà  Iconi- 
millloni  nella  guerra  lono  falli  grandi . Diuilaua  egli , che  non 
potefleroi  Francefi  nella  breuità  del  tempo  , e nellalìippolb 
Icarlèzza  del  numero  operare  ciò  , chenon  haueuano  finoa 
qucH’hora  operato.  Mà  s’ingannò  a partito,  perche  TArcoutt 

raccolte  con  celerità  lomma  diuerle  Truppe  Sauoiardc,c  Fran- 
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cefi  s’inoltrò  fino  a Cafìlc  con  fette  mila  Fanti  , tre  mila  cin- 
<^uccento  caiialli , e dieci  Cannoni  , ed  afiàltò  la  Piazza  dalla 
partCj  douelcorrc  la  Gattola , c con  alzutre  alcuni  fortini  obligò 
a ritirarfi  le  fòldatelchc  SpgnuoIe.DalIa  parte  poi  di  Sai»Gior- 
gio  combanè,  cd  abbatte  gli  Spagnuoli.che  lparfi,c  confali  la- 
Iciarono  la  gloria  all’Arcourt  d’haucre  loccorlo,  e liberato  Ca- 
lale , c disfatto  il  nemico  già  luppoftofi  viiicitore , meritando 
la  lode  d’hauerfaputo  vincere  chi  non  haueuafiputo  cogliere, 
la  vicina  vittoria . Non  ceflàua  però  tra  l’ardore  dcll’armi  quel- 
lo dei  trattati  per  la  diuilàta  lega  i ma  finalmente  nella  paufa 
del  rumore dcHVncrellò troncato  il  filodegl'altri, . Non  puo- 
tèlaRcpublicaconuenirein  tutto  benché  fi slòrzaflcd’accor-w 
dare  diucrli  punti  difficili  ai  Pontifici) , edoppohaucraccoii-, 
lentito  alla  lodisfàrtionc  del  Pontefice  di  far  dicliiarare  Gene- 
rale deH’arm i il  Nipote  fuo  O- Taddeo  Prefetto  di  Roma,auaiv 
do  glielèrciti  fi  fullcrovniti,  pretendendo  i MiniftriEcclefia- 
llici,  che  nel  calò  della  difcla  fi  abbracciaflèro  non  lòlo  gli  Stati 
del  temporale  Dominio  della  Chiefa  ; ma  anco  i feudi  , che 
dcriuanodaellà  , infiftcndoil  Senato  dinon  intendere  com- 
prclo,  le  non  il  di  lei  temporale  Stato . Silòlpcttò,  che  il 
motiuo  degli  Ecclefialtìci  filile  per  il  Regno  di  Napoli, nel  qua-^ 
lei  moti  de  iFranceli  anco  eccitati  da  imedefimi  fi  adombra- 
uano;  ma  il  vicino  eftetto  fece  feorgere  , cheper  ilDucatodi 
Parma  erano  le  premure . Il  Senato  ricliiamò  a V cnetia  l’Am- 
balciatore  Contarmi  mentre  cefiaua  il  frutto  dcll’Ambalcia- 
ta  , ch’era  di  ftabilire  l’vnione  dei  Principi , e la  pace  d’Italia , 
quando,  che  i partiti,  cheli  Iccglieuano  per  mezi  di  quello 
buon  fine  haurebbero  più  tolto  leminati  triboli , e ge- 
lofie. 

Trai  confinanti  in  Dal  maria  , perche  non  fullèro  dentro  la  i 
fòla  sfera  di  quelle  parti  rillrette  le  publiche  agitationi,  nac-: 
quero  i quali  incuitabili  rumori , che  tra  quelle  genti  diuerlè 
di  Religione,.  diDominio,  edi  patria  naturalmente  li  ecci- 
tano, e difficilmente  fi  diuertilcono  . Ben  c vero,  che  la 
prudente  dcllerità.  dei.  capi  che  comandano,  facilmente  gli 

i.  Sff  acquie- 
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acquieta  , coracinqueft’incontrotiwlcfta  «c diede viiafaii» 
itnrma  la  mamracipericnza  del  Generale  in  quella  Prouincia 
Gio:  BoftiltaGrimani , che  con  miltodi  unfòrzata  Caiiallcria 
Inedita  ai  Confini  , e di  offici)  correli  , cdallcttand  temperò 
così  bene  l’acre  col  dolce, che  compolèvn 'ingrediente  laporito 
al  palato  barbaro  di  quell’irritaro  Chiaus . £ra  quclti  fiato  fpe- 
diro  per  i reclami  del  Veneto  Bailo  dalla  Porta  Ottomana  per 
freno,  c gaftigo dei pronocantiludditi Turchi  > ftimolatida 
Alì  Bei  della  Vurana  a recare  moiette  aggrclfioni  Jiel  Terri- 
tòrio di  Zara  . Fu  nel  filo  primo  ingrefio  fino  nella  propria 
habitatione  con  iurorc  di  rilcntira  vendetta  circoncbto  dai 
■fiiddiri  Veneti  di  Verpoglie  , che  lono  lotto  Sebenico  , che 
erano  fiati  recentemente otìefi da  quei  Turchi  . Cellàri  quelli 
moti  effimeri  della  Dàlmatia  quelli  dcll’armi  in  Italia  agita- 

rono di  nuouo  gli  animi.  L’attaccoi,  cd  i luccclli  di  Torino  dall’ 
armi  Francefi  lòtto  il  felice  comando  dcll’Arcourt  ; gli  alletti, 
clc  gelolic  dei  Principi  d’Iralia  rapiti  daJlc sfere  lupcriori di 
Francia  , edi  Spagna  lono  argomenti  cfiranci  non  confercnd 
punto  al  le  cole  Venete  , c dalla  fama  publicati  a bafianra. 
Deue  lolo  dirli  che  la  Republica  eccitata  dalle  Corone  a confi- 
dcratjoni  con  clic  conleruò  laida  cottanza  nel  la  neurralirà  ,c 
fembraua  quel  ferro  pollo  tra  le  due  calamite  , chemoftra 
vgualcinclinationeaU’vnajcdall’altra,  ma  non  fi  piega  più  ad 
vna  , chcall’altra,  econleruancl  mezodiellèlacomDattuta, 
ma  refificnrelua  libertà  ..  Ma  non  vale  all’humana  diligenza 

10  ttudiod'elimerlidairrauagli  -,  edallc  molcilicpcreuiiarne 
iJor  colp , ellèndo  troppo  circondata  l’humanità  dalla  circofl' 
nallatione  delle dilgratic,  hcrcditario  appannaggio  d'vna vita 
condannata  agli  fienti , cd  ai  fiipplicij  della  lua natura  colpcuo- 
Ic.  La  Republica  in  quello  tempo  , chcpiìittudiaua  la  quiete 
conciliata  coi  Barbari , coltiuara  con  i Principi  remoti,  c proilt" 
mijmà  K>pra  iiautto venerata  con  Roma,  incontrò  la  maialor- 
re  di  tempere  1. 1 aia  pace  con  la  Pontificia  Cala  , Il  motiuotì 

11  ricorlo n lei  fatto  dn  (Edoardo  FarntlcDucadi  Parma  , pcr- 
>rhcdacda'fblìeitìtcrpotta  ogni  cura  a fincdi  conlcruarcifllut 
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if  già conccflò , hcrcdirato , c icgittimo  vfo  del  Dominio  fuo 
che  dai  Barbeiiai  gli  era  pollo  in  angullic  non  Iole  , ma  col- 
pito conia  Ipada  giudiciariad  Ailrca^  e con  queilcdellc  mili- 
tie ..  Dai  Monti  dcH’oro , cioèdai  dcpolìci  apcrà  iivRoma  a fa- 
vore della  CaQi  Farpeie  fu  cifra  tto  il  ferro  di  quella  guerra  w 
L’intcrcftc  e i 1 foci  le , xlic  batte  i cuori  degli  huomini,  e benché 
iìauoa  guila  di  dura  folce-,  li  fa  mand.irc  le  fàuillc  degli  Idcgni, 
cdcgliodij,daicpjali  s'accendono  poi  igrandi  inccndij di  guer- 
ra . t'ncccflàrio  per  renderli  più  vicini  alla  notitia  di  quello 
Cicccflò  prendernervn  poco  da  lontano  if  principio  fuo.  il  Pon- 
tefice PaoloTcrzo  liaueiu concella facultaa  Luigi  Farnefo  Ni- 
potcluodcU’crettionedidue Monti, cncllanuo  i óoo.ilDuca 
Ranuccio  haucua  coiilèguito  indulto  di  ergerne  altri  due  dal- 
fa  foauitadiC'emcntcOctauo. Aldobrandino  ZiodiMargari- 
tudi  luiConlortc.  L’obligodell’intcrulurioera  di  cinque  e mc- 
zopcr  cento  corLl’hipotcca-',,  ed  obiigationi  a’ Monti  Ili  delle- 
renditedeiJa-Cala  Farnefo  di  Callro  >,di  Ronciglione-,  Fu  fom- 
pre con  prontezz.-T filtro  l’csborlo  degl’interulurifdai  Duchi  di 
Parma  fino  al  tcmpod’Qdoardo  ,.  nclqualer.maturol’obligo* 
pattuito  della  francationc  dei  Monti  anteriori  ..  Non  fi  trouò> 
egli  in  illato  di  potere  praticarla,  onde  ricliielè  ad.  Vrba- 
no  proroga peranui  ere,  e nel  1640..  Ipirato  irtermine  della 
;proroga,rinuouò  Iclueinllanzc,  ecólcguilafacultadi  riaprire- 
vn  nuouo  Monte  a quattro  e mezo  per  cento  confuoconlìde- 
rabilcvaiKaggio  ^ Conpartedi  quello  denaro  allìinfoobligo. 
di  lodisfiire  ai  creditori  per  i decorlì.  e con  l’altra  rimanente  di 
principiare  la  rcfccatione  dei  capitali.  Mal  potutali  (xai  pratica- 
re la  puntualità  degli  esborli  diede occalìonc  ai  Montili!  di  ri. 
correre  al  Pontefice  jicr  la  douura  giullitia.l  Barberini  già  vlci- 
d nelle  moldlc  edangu  He  congiunture  del  Duca,  per  là  troppo 
ardita  guerra intr.aprelàcon  la Spagnaa  proporceal  medclìmo. 
denafi|)ercoufoguimcnto  di  aicuiiedcllc  lue  Terre-,  con  difo- 
gno piu  poInico,  ch!economicG  riempirono  in  quell’incontro- 
iicuoredel  Ducadifolpcai,.&digclolic.  Siaccrebbcroqucllc ,, 
quando  per  la  gratia  conforicagli  da  Vrbano  della  minon-ttioneL- 
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dVnmczo  per  cento  del  ccnlò  dei  Monti  rcntaroniV l’animo  di 
lui  recentemente  obligato  a cedere  ad  cflì  alcune  Terre  dello 
Stato  fuo  contigue  ai  loro  beni,  ciò  che  da  lui  fu  riiolaramentc 
negato  . Quindi  inforfèro  le  radici  dei  difcontenticrà  IVno 
.fo/pettolo,  cgelolo,cglialtrinoncurati,  edelufi,  Lacom- 
parla  d’Odoardo  in  Roma  gli  accrebbe  più  apertamente  non 
efièndo  trattato  con  quelle  maniere  *,  ain’egb  aflèriiia  cflèrgfi 
Hate  accordate , e non  eflendo  promoflb  al  Cardinalato  il 
Principe Franedeo  Maria  (uo  frarelJo  . PerciòiBarberinifi 
Hudiarono  le  non  di  fargli  reuocare  la  conceda  grada  della 
-minoratione  del  cenio , d ’ intorbidargliela  con  le  difficultà  , 
con  le  diladoni,  c dìminutioiii . Nel  bollore  acedò  dei  credi- 
tori rilenti  il  Duca  l’attiuità  dell’  decationi  fiancheggiate  da 
tal  comando  di  rigoroiàmente  datta  Giultida  , perche  gli  fu 
impedita leilrattionc de’grani  fuori  dallo’ Stato  della  Chidà 
con  danno  rileuante  ad  elio  di  vendfèttc  mila  feudi  all'anno 
per  lo  meno , gli  furono  fermati  i capitali  fuoi  per  riiàrcimen- 
to  dei  creditori,  e rdlò  in  oltre  minaedato  con  protefti,  c 
con  monitori)  . Il  Duca,  che  fi  vidde  colto  nelle  rendite  più 
fiorite  di  CaHro  conliftcnri  nelle  tratte  dei  grani , che  gli  era- 
no reuocate , dubitò , che  i Barberini  alpiraflcro  a priuarlo  di 
quello  Stato , mentre  diflìcultata  maggiormente l’dàttione  ai 
Montifti , ai  quali  era  aflegnata  quella  qualità  di  denaro , che 
dalle  tratte  fi  rilcuoteua,  fempre  più  voraginofbs’apriuarabit 
Ib  dell  impotenza  a lodisfarli , e con  ciàpiù  preparato  ed  aper- 
to 1 adito  alla  totale  alienatione  dell’  obligato  fondo  . Quindi 
per  non  elser  egli  preuenuto  con  le  ofìèl  c , preuenne  conle  di- 
fele , prefidiando  Caftro , e fortificandolo  con  meze  lune  , 
cd  altre  opere  d’elle  riorc  fortificatione  all’intorno , dellinan- 
do  Delfino  Angelieri  Gentilhuomo  di  Monferrato  al  Gouerno 
delia  Piazza  • Quello  tentatiuo  di  difèfa  fu  giudicato  vn’  ap- 
parato d’olfèfà , onde  l’Auditore  della  Camera  intimò  al  Duca 
il  termine  di  trenta  giorni  per  lo  sbando  del  prefidio,  e per  la 
dcmolitionc  delle  fortificationi  di  Cailrocon  la  comminato- 
ria  di  colpa  di  ribellione,  e di  pena  di  {comunica  . AUc  mi- 
nacele 


DigKi^ed  by  Goccia 


• L r 'B  7^0  ti  O V O.  SÓ9 

naccic  dell’  Ecclcfìaftico  Foro  s’accoppiarono  i tuoni  dclcain  • 
po , che  riluonauano  d’armi  di/^fte  per  così  dire  in  momenti 
con  lei  mila  Fanti,  ecincjuecentocaualli , ed  alquanti  cannoni 
in  Viterbo , comandate  dal  Prefetto  Don  Taddeo,  come Gené- 
ralillìmo , ed  alHllite  anco  dal  Marchdc  Luigi  Matthei  Mailro 
di  Campo  Generale,  conaltriCapi  di  MiIitic,evari)ordini  di 
militari  apprdbmenti.  A’ tuoni  lucceflc  ben  torto  il  fulmine, 
effetto  del  Quale  fu  la  fu  bita  caduta  di  Cartro  nelle  manidei 
Pontifici)  al  primo  accortarfi  del  loro  dcrcito . Il  Duca  fi  rifen- 
ti  a tale  feoflà  , e con  le  lue  militie  penetrò  nello  Staro  Pontifi- 
cio fino  su  gli  occhi  di  Roma  lènza  trouare  alcuna  minima  rc- 
firtenza , douc  recò  molto  d’ingiuria , e più  di  Ipaucnto  . La 
Republica  in  quelli  molelli  luccelfi  vsò  prima  quella  pruden- 
za , che  viene  fimboleggiata  dal  lèrpc  sul  caduceo  illromen- 
to della  pace,  ch’è  la  piu  lauia condotta  delle  humaiK  ficccn- 
■ de,  c non  lalciò cola  intentata  per  l’opera  dei  fuoi  Minillri  , 
acciò iVna  parte  ,c  l’altra  alla  concordia  fi  dilponcflc.  Il  Duca 
iricmcfcaiutiallamcdcfima  di  mille  Fanti,  ecento  milalcudi 
per  il  prelìdio , e per  la  fortificationc  di  Parma , e Piacenza  . Il 
Gran  Duca  di  Tolcana , ed  il  Duca  di  Modona  apprcndeuano 
■nei  vicini  incendi)  i comuni  pericoli  . Trattanto  l’armi  dei 
Barberinipungeuanoicuori digelofie,  edilòlpetti,  elefor- 
dficationilorosùlclpondedclPò  contra  le  conuentioni  anti- 
chilCme  dellaRcpublica  col  Ferrarelc, gli  accrelèimenti  diMi- 
Jirie  a Bologna, ed  a Ferrara, gli  alzati  Forti  a Figarolo,  ed  a Me- 
lata di  qua  dal  Pòjl’aumentatonumerodei  prcfidi),bcnchc  fuff 
lero  dalNuntio  rapprelèntate  per  cautele  contra  il  Duca,  fi 
Icorgeuano  però  per  vniuerlàli  pericoli . La  natura , eh’  è la  pri- 
ma maellra  della  dilèlà  Icmìno  prouidamente  il  lòlpetro  nel 
cuore humano , perche  fùflc  il  focile , che accendcflè  gli  Ijjiriti 
al  riparo  delle  ottclc , ed  alla  guardia  dai  pericoli . Rinforzati 
furono  i vicini  prefidij  della  Renublica  , e quattro  mila  Fanti 
con  alcune  compagnie  di  caualleria  curtodiuano  imal  ficuri 
confini.  Da  Roma  fu  citato  il  Duca  con  laluocondotro  rirtret- 
to  per  cinquanta  fole  perfone . Mà  in  vece  delia  Tua  pedona  refe 

Odoar- 


-/IO,  D ELLT  HlSTOT^r.-ì  TE^ETA' 

Odoardo  vnmanifèrtodaroatle/l:ampc,alqualcfudararirpo- 
lU  dai  Pontifici),  edalla  riipoila  fi  preparauana  dipaflarcalU 
Icntenza,  che.rcllòdificrirapcr  lafeguicapromotionc-,  nella 
quale  era  iolleuato  il  Kaggi  ÀudicoredcILi  Cimerà- , che  do- 
ueua  publicarla  , comepure  per  captiuarfi  i Principi  in  con- 
giuntura così  gcioia  furono  decorati  il  Principe  d’Eilc , il  Maz- 
zarini , il  Pcretti , e per  la  Rcpublica  Marc’ Antonio  Bragadino 
Vclcouo di  Vicenza  , alqualcoltre  il  merito  proprioliauciu 
preparata,  prima  la  tinta  alla  porpora  il  gloriolo  marti- 
rio cd  il  /angue  dell  AuoJcotticatoin  Famagoiia  dalla  ficrem 
Turchclca: 

41:  La  Rcpublica , che  pregata  d’aiuti  haucua;  deliberata  perle 

perluafioni  fatte  al  Senato  dall’efficace  lingua  di  Giouanni  Pe- 
lati Càualierei  e Procuratore  laprotcrtiOncdieflb,echcpriiiU 
haueua.  viàri  tutti  iinezi  per  vedere  Icrcnatoquelturbinc.hcl)- 
be  I amaro Icontento)  di.  Icorgcreanzi  piùcnemaiaddcnlato 
quel  nuuolo  finalmente  prorotto  nel  fiilmine  della;  lentenza di 
Icomunica:  maggiore  contraOdoardòconlapritiatiòncd^li 
Stati,,  de’feudi,.  cdcH’illclIà  Dignità  Ducale,  clicgodeuaptt 
bciicficio  della  Chiclà  con  l’éljxjìttioneall’iiKantodci  Palazzi» 
cbenidellacaladi  lui  eliilenti  ialLoma,  e nello  Stato  col  preio 
pollcllò  di  Callro dalla  Camera-,,  e con  laoondanna  al  medelì- 
modi  tutte  lelpc-fc.I  Principi,il  pregar  dc’qua lì  vuol  eflercrcin- 
pre  clàudito , rellarono  aclvn  tanto  Icoppioacremcnte  altera- 
ti,cd  il  Duca  con  ficonda  dprellìonerapprelcntb  alia  Nobiltà» 

' edai  capi  del  luo  popolo  le  cole  accadute , c gli  animò  allato- 
Ibanza:,.  ed  alla  fede,,  che  gli  fu.  conlcruata.coaclàttezza  » c 
feruorc^ 

Doppo  i vani  „ e varij  tentatiuidcL  ripieghi' andati  a vuoto,, 
maneggiati  con  viuicitàdal  Lione  inlotìèro  le  gcloficpcrla 
piazza  dlMirandola ,.  ciocchedoucflà  ellcreintrodotta  inellà 
guarnigione Lcciefiaftica:  pec  il  lùppollo  matrimonio d’yna 
figlia  di  Don  Taddeo  Barberino  con  quciDuca , che  obligo  h 
l^publica.  a Ipcdirui.  lubito.  Giouan  Ballarino  Segretario 
filo  ..Si  iùl'citarono  anco  ilòlpctti  di  quelt’illellà  Piazza  caduti 
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foprà  if  Duca  di  Modona  , che  jie  haiieflè  difegno  , quali 
ingombrauano  gli  -animi  delle  ’Principeflè  di  Manroua, 
incorfe  in  difpareri  domellici  tra  elle  , i tonali  furono 
fèdarì  dalla  virtuoià  deftcrità  , e prudenza  d’  Anto- 
nio Anteimi  fpcdito  Re  fidente  efprefloiiiMantoua  , edop- 
pole  varie premuredelle Corone  in  quefte  turbulenzc  perin- 
tròdurfi IVna , eper confèruarfi lalrrain Italia , comparue in 
Modona  d’improuifo  l’Auditore  del  campo  a chiedere  il  pallò 
ali’  efcrciro  a quel  Duca  contra  Parma,  e Piacenza . La  Repu- 
blica  s’interpofccon  gli  vfficij  più  efficaci  vnitamente  Col  Grafi 
Duca  al  Pontefice,  perche  fi  fòfpendeflèro  Icprotiocationi  deli’ 
•armi,  dalle  quali  voleua  a tutto  iludio  tenerfi  lontana  . Mi 
ficome  l’impeto impreflòconfcriice tale  veemenza  di  mòro, 
che  taluolta  non  fi  può  arrellare  dalla  forza,  che  fc  gli  oppone , 
così  quella  impreffione  violente  perla  guerra, c’haueano  i Bar- 
berini tanto  impegnati  in  ella  , non  puotèfermarfi  dall’intra- 
prefa  carriera . La  Republica  allora  fillrinfc  in  lega  col  Gran 
Duca,  econ  Modona,  ril'cruando  con  aperte  elpreìiìoni  publi- 
che  il  rifpetto  allratto  prote'ftato  alla  Santa  Sede  dentro  lo  bec- 
cato dell’armi  contra  la  Cafà  Barberina , in  difefa  del  Duca  di 
Parma.  I Barberini  mifero  in  punto  vn  elercitodi  ventimila 
fànti,e  due  mila  caualli,  lotto  il  comando  di  D.  Taddeo,ch  era 
il  motor  principale  di  queih  guerra , creduta  parto  dell'io  ge- 
nio,più  torto  che  dei  Cardinali  fratelli , alieni  per  loro  ilt ituto 
dnll’armi,econlaRcpublicapoi  tèmpre  di molt rati  fliifccrati , 
e tanto  benemeriti,  che  non  hà  cfla  dubitato d inuilcerarlegli 
nel  leno,come  diletti  figliuoli . Si  riduflè  il  Prefetto  nella  Lom- 
bardia contra  il  Duca  di  Parma  , &c  ogni  altro , c haueflè  vo- 
luto contrarta  rio  . Per  l’oppofto  i Foìcanis  accamparono  nel 
Perugino,  i Modonefiappreflò  Bologna  > ed  i Veneti  lotto  il 
comando  di  Giouanni  Pclariin  quantità  di  fanti  dieci  mila  y 
c caualli  milleottocento  nella  Canda  , & altri  di  quei  contor- 
ni con  apparato  vgualc  di  forza  , e di  modertia  d’vna  militia 
più  chedilciplinataper  1 òttima  difjxifitione  del  capo,  che  reco 

>aq;li  habitanti  il  iuo  numero  j mà  riulci  con  tale milura,  chi 

non 
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non  lafciò /cntìrc il  fuo pelo  . Odoardo  intanto riccrcòilp^-' 

10  al  Duca  di  Modona,econ  ilcielta  mano  di  circa  tre  mila  lol- 

dati  a cauallo  s’illradò  colla  velocità  del  folgore  contra  lo  Stu- 
ro Ecclcfialfico . Era  fproueduto  di  cannoni,  ed’ognialtroap- 
prellamenrojclie  rende  terribile  la  guerra . La  Republica,  cdil 
Gran  Duca  dilàpprouarono , c rilcntirono  con  dilpiaccrc ellrc- 
mo  quella  precipitata  fua  moflà  , Voleuano  quelli  Principi 
con  prudenza , che  il  negotio  faceflc  la  guerra  lotto  la  coperta 
dell’armijmà  egli  a Icconda  della  pallìonclalciaua  rapire  ogni 
negotio  lopra  la  punta  della  Ipada  . Spedì  il  Senato  Giouauni 
Battilla  Ballarini  al  Duca  di  Parma  a rimollrargli  il  luo  lenti- 
mcnto  cd  il  proprio  di  lui  pericolo . Dille  molte  ragioni , e 

repilogòpoirutteinquellalola:  Chel'homre  del  Sactràme 
iljondatneniod’ooni Poletizei.  La  d/Jefa  rjfere  bensì  naturale  ; 
ma  laprouocatione,e  l’offefa dtuenire  pxcriUga , Lo  fchermirft  ddh 
le  ingiurie  anco  del  Culo  ejferedono  dellanatura,  ch’èmanutentti- 
cede  fèto/ partì  ) ma  tlxubr  are  l'hafla  conira  di  effo  non  potere  t [t 
non  cagionare  •vngiufì o timore,  che  finalmente  cjuelia  torni  fopraM 
capo^ . M a non  v è alpido  più  lordo  dVna  rilòluta  volontà  . il 
Duca  adduflèpretcfli,  recò  Iculc,  colori  apparenze,  eprofegui 

11  filo  cammino  . Il  genio  del  la  Fortuna  s’accorda  con  quello 
dell  ardimento  . Ingomibrò  l’improuilà  comparlà  del  Duca 

^ di  tale,  e tanto  Ipauento ipopoli,  e rdcrcito contrario,  che 

ricmpitolìviddc  iltuttobentoflodiconfulìonc,  elcoiKcrto- 
Quella  di  D.Taddco  Generale  fu  più  rollo  fuga  ,che  ritirata  in 
Ferrara.  IlMattciinuanoadopcròrarte,  eia  fòrza  per  ridane 
fc  ■l^^^^ilhicdilpcrledai  loroquartieri.Cosirellòaperra,anzilpa- 

; ^ lancata  la  llrada  ai  progrclli del  Duca , cheriempi  Bolognadi 

terrore  , ricuso  le  chiaui  d’Imola  inuiategli  incontro  dal  Go- 
^ ucrnatore  lorprelò  per  la  fuga  d alcune  compagnie  di  Solda- 

ti, contenendoli  nella  moderatione  di  cullodirc  le  porte  fino 
che  paflàllcro  le  fue  truppe  per  la  Città  , ilche  fegui  con  quie- 
te , & ordine  lommo  più  rapprcrcntantc  vna  proccllìonc  , 
che  vna  marchia  militare,conlcruando  in  quell’  incontro  ciò, 
eh  cdiflìcilillimo  nella  guerra  , cjoc  l’innocenza . Faenza  fi 

mi- 
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miiiacciata,ForIì  quafi  sforzato.  Piegò  poi  il  Duca  alla  Mcldo- 
la,c  penetrò  verfb  Callro  inoltratofi  perla  più  breue  nel  Peru- 
gino nella  Terra  del  Sole  . Temè  allora  con  ragione  Romai 
continuati  felici  pre^reflì  del  Duca  , cdaccrelcendoiprefidij 
ad  Oruieto, e Viterbo  , diedeorecchio  fàcile  allenegotiationi 
per  guadagnar  tempo  a più  Ikuri  ef  pcdienti  . La  Rcpublica , 
ed  il  Gran  Duca  Tempre  frenarono  con  i diflenfi  lorole  viuaci 
rifblutioni  del  Duca  . Finalmente  il  Cardinal  Antonio  Bar- 
berino racolfc  dodici  mila  Fanti , c tre  mila  caualli , gente 
tumultuaria,  niàbcn  diretta  da  Comandanti  periti , ed  an- 
guftiò  l’Efcrcito  d’Odoardo  negli  alloggiamenti , e nei  viueri . 
S’introduflc  all’  bora  negorio  di  depolitar  Caftfo  . In  quello 
tra  tempo  Odoardo  fi  portò  ad  Acquapendente  Città  ben  pre- 
fìdiata,  e munita , limata  in  vn  luogo  eminente , e la  confègui  a 
patti  dal  timido  Goueraatore . Il  Cardinale  Antonio  s’auanzò 
con  fette  mila  Fanti,  e due  mila  caualli  da  Viterbo  a Montefia- 
feone , • c due  volte  fi  raifè  in  punto  vcrlò  Acquapendente  . Il 
Duca  benché  difugualc  di  forze , fupplendo  col  coraggio  fi  la- 
iciò  vedere  accinto  a montare  il  cauallopcrincontrarlo.il  Car- 
dinale Itimò  meglio  col  ritirarli  feguirc  i più  cauti , c prudenti 
configli , chcnonlalciano  i vantaggi  in  mano  della  fortuna. 
Que  Ili  otij  volontari jdcll’armi  aprirono  il  campo  ai  neceflàrij 
iiegoti)  introdotti  con  Odoardo  dal  Padre  Virgilio  Spada  della 
Congregatione  deirOratorio  fratello  del  Cardinale,  con  i qua- 
li efibiua  per  nomcdel  Pontefice  l’aflolutione  dalla  fcomunica 
al  Duca , c la  confegna  di  Caflro , come  in  depofito  nelle  ma- 
ni del  Duca  di  Modona  per  lei  meli , dentro  i quali  fufle  relli- 
mito  al  primo  pofleflòre,  ed  il  depofito  parimente  delle  ren- 
dite perfodisfare  i Montillicon  la  demolitionc  delle  nuoue 
fortificationi  con  leuare  l’armi , e le  munitioni , e col  difar  ino  • 
del  Duca , che  doueflè  ritirarli  in  Lombardia  lenza  pallàrc  per 

10  Stato  della  Chicla , cosi  douendo  rellarne  contenti  i Colle- 
gati, rimouendo  l’armi  dagli  Ecclefia  Ilici  confini.  Fùlpedito 

11  Cardinale  Spada  Plenipotaitiario  al  Confine , ed  il  Duca  fi 
milè  a ciò , che  dctcrminaflcla  Francia  quanto  all’allòlutione , 

; -M  Ttt  ede- 
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•cdcmolifionc  òdi  tutte,  ò delie  iortifi cationi  cfteriori  di  , 
•ftrolol.Tmcnte , infìftcndo  iòlo  «ella  ficùrezza  delia  fcftiut- 
tioncdiCailro  Seguì  indi  poi  ia  confùiìonc,  clofcoiKcr- 
to,  perche  il  Duca  partecipò,  come  di  cerfà  fatta  aiCollcgati 
l’accordo  , cheiuanì  in  vn’ ombra  d’apparenza,  1X101111x11 
Cacdiualc  Spada  lì  ritirò  dal  iottolcriucrlo , coprendo  l ane 
colprctello,  che.adduilc  al  Lione  , che  «onera  dccorofo, 

«è  conueniente  legnarlo,  come  per  jforzanàrarmi  . Ptopo* 
iclolpenfioiKd’cflc  per  cinque  giorni , -che  non  potcuairo 
adempirli  dal  Duca  perii  mancamento , al  qualcfl  tronaua  ri- 
dotto di  viueri,  edifòraggi.  jGliclibi  peto  alloggio  tràilìu- 
mi Paglia,  eleChiani,  riftretto poi all’ofìcrta di  due  migli* 
di  pack  dilètto  dcuaftato  prima , e fino  con  il  fiiocototaltncn- 
ce  confunto  . Il  Duca  pollo  tra  le  angnltìc  dello  Stato . «tri 
gli  fcbcini  della  del  ulione,  quali  fenza  railitic  fu  coftrenoa 
ritirarli  nel  fuo  pack,  ricercando  il  paflaggio  al  GranDuai 
del  qualcnclla  comune  clagerationc  di  tutte  le  cok , com’t  lo 
itile  degli  sfortunati ,'  parimenti  li  lamcntaua,  comcriiau<& 
allettatodilouerchiocon  le  iperanze  della  pace  ^ Màktae 
querimonie, comericcucuano il maggiorecccitamcnto,  cosi 
prorompeuano neirelàgerationipiù  libere  contrai Barixerini- 
T ardi  s’auuidde , che  k il  cuore  dcll  buomo  è iferutabik , 

10  dei  Principiò  più  profondo  del  pozzo  allegorico  di  Demo- 
crito, douc  fi  rroua  la  verità,  ma  non  li  rltroua . Perciocls 
vuolcHèrelcrutatoredcllaMacllà  viene  ad  cllcrcoppr^bdai 
Taggidcllaliiagloria  , e delle  dieci  parti  , nelle  quali  diui<lc 

11  lentimcnto , vna  fola  cipolla  li  lafcia  alla  lii^ua  da  cllcrc  in- 
tcfadagl’hucanini  . Siportòil  DucainLombardiapctlcpo- 
llc,  leguendo  l’impeto  della  natura,  c della  condotta  fua  , c 
con  la  di  lui  partenza  rcllò  ogni  trattato  rotto , « dikiolto,  W; 
uiluppandoinquclitijindubbij,  in  lunghezze,  edinartifieij 
iptogetti,  che  finalmente  luclarono  l’occulto  dell’  intcntioni 
di  Ronxadi  non  volerlo  adempito  , Trattantoi  Barberini  ha- 
ucuanofattoalzarcalcuniridoiii,  fopra  i quaJi  fecero  mon- 
tare octoConnotii  irà  hiagnauacca,  c Volane  per  cllcrgli  Ibn 
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raiacralcuni  Valcclli  d’agli , c di  grani  daralcune  barche  arm  i- 
tcdci  Veneti,,  che  inuigilando  con  la  (olirà  diligenza  a Ha  loro 
Giuriiditrioncdcl  mares'erano'  trasferite  nella  Sarca  di  Coro, 
onderclcrcito  , claCittàdi  Ferrara  patirono  incomodo  gra- 
ne nei  viueri  Bentoffopof  fi  demolirono-  per  rcfpcricnza 
fetta. , eh’  erano  inutili  ^ Terminò  in  queft  annoia  ina  gran 
vita  il.  Cardinale  Armando  di  Richilieu  , che  arbitro  delia 
Francia  [xr  il  minilferio  era  motore  degl’ interdfi  d’Italia  , c 
dell’Europa  peri’cleuata  fila  mente  . Pregòil  RèLodouico  , 
chcnedcploròria  morte  con  viue  lagrime  a.  fargli  liiccedcrc 
Giulio  Mazzarini  nel  minificrio , c lo  conlegui  ad.  onta  delle 
pcrfccucionr,.  c delic  trame  fraudolenti  della  Córte  con  quel 
Dcncficiòdcl  Regno,  che  hicomprclo-  il  Mondodcl  di  lui 
feutniofiflimo impiego  . Come*  il  cfrcolo  rinchiiiló  denti o 
ad  vn’aitrapius’approllìma  al  comuri  centro  , così  egli  gi- 
rando per  entro  a^a  circonferenza  delle  malfime,;  e dei  ma- 
neggi di  Richilieu  pUQCccól  vanciggiordclproprioingcgno,. 
cfapcre  aocoltacli  anco  maggiormente  al  punto  dello  itabiii- 
mcnto  e dcllagloria  dcllaiComna  Francclc-.. 

SLragrnppauanoitrattati  d’aggiuifamento  dei  Barberini 
CDiiParma,  ,cd  ilDucadi  Modona  venutoin  Vcnctia  per  lìioi 
iuterclfi  \^impicgaua.lopcra  più  attenta  col  Caualicr  Gio- 
uannlBàttillaGòndi  primo  Segretario’ del  GranrEftica  in  lìip  ' 
plimenco  dclPandolfini;  cadutóinfeitmo-^Màfil'grupparono’ 
lenza  fcioglimenttj  deinodi',  che  più  tenaci  fi  ftrinlcro . Odo- 
ardo medie©» poi;  la  fòrprcladinprouilà  di  Callro;  màdalla 
lentezza  ca'gÌDnatx  dall’ horridaltagionedcl  verno  , e dalla, 
buralca  furono  dicerie  l'opcre  y.  cd.idilègnfdilùi',,  gettate 
IclùcrgentiaGenmiav  ed  a Pbrtofiiio'^  Il  Cardinale  Antonio- 
fiielatamenteail’hora  voleuaaflcrrarciicrinedellàfortuna  , c: 
fpinfe  railitic  sùlfcrrardccoudilcgho  di  fortificarli  di  qua  dal 
Pò  ,,  innalzandovi!  gran  FortcaLagolcuro  , cd  cltcndeiidoj 
vnponresùlTiumc;per  poter  tiraruilopra*  laprcparatacacc-^ 
na  . Màandòavuoto^iitaraachinatioiie  perlalubiracom- 
parla  delGcneralc  Vcnctomcila.  Terra  ferma  Giouanni  Pefarit 
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Caualiere  , e Procuratore,  che  con  fci  mila,  c cinquecenti 
Fanti , e groflà  Caualieria  ftcc  abortire  in  ifconciatura  qucfto 
concetto  . Con  barche  armate  fu  poi  condotta  a Venctia  vn’ 
Vrca  Fiamminga , che  per  Ferrara  era  carica  di  grano  , cnc 
reftò  confifcato  il  carico  per  ordine  del  Senato  a conferuationc 
della luaGiurifdittionc sul  mare,  cdsifàcendoneancorifpo- 
fta  al  Pontificio  Nuntio,  che  il  rilafcio  ne  ricercaua  . Sotto 
Ja  Torre  di  Magnauacca  fù  pure  da  vnagalea  via  condotto  vn 
altro  Valcello  j ina  combattendo  con  armi  violenti  la  neceffita 
dimantencrelefue  militie  uell-hnimo . del  Duca diParmaen-» 
trato  nel  Ferrarefè , fi  poitò  al  Bondaio  y clic  ila  fituato  fopra 
qucllaluco  deliro  di  quel  ramodcl  Pò.detro  di  Volane,  don’ 
entra  il  Panaro  con  altri  canali  . Coriduceua  Icco  fei  Reggi- 
menti di  Fanteria  di  mifta  adunanza  di  militie,  >ed  altrettanti 
a cauallo , ed  vn’altro  di  Dragoni  ; cd  otto  pezzi  di  artiglie- 
ria . Il  Cardinale  Aiitónio  aTl’hora  fiaccampò  in  lìto  oppor- 
tuno per  reprimere  i teiùatiui  del  Duca  tra  Ferrara^  c Bologna 
detto  Flofterianuoua  , Occorle  in  quello  tempo  ve  dere- 
Iccnza  ellraordinaria  del  Pò , c per  confeguenza  vn  pericolo 
graue  alfe  campagne  dei  Veneti,,  che  fu  accrefeiuto  dal  tro- 
uarfiin  quel  paefe  le  militie  armate  dei  BarberiiTÌ,  .chcconvn 
taglio  degli  argini  poteuano  affogare  il  Polefiiic  . Fà  pertan- 
to porto  iiScnatain'ncccflità  di  co  mandare  al  fiio  Generale  Pc- 
làriroccupacionc  degli  argini  medefimi  perdifefa  di  dii,  c 
per  cullodia  del  rimanente  . Egli  non"  tardò  punto  a 
Ipedire  tre  corpi  di  gente  ai  luoghi  del  hilógno  , L’vno 
a Melata  guidato  dai  Carrucci  Colonnello  delle  Natio- 
ni  Albanelc,  e Croata  , a Figarolo  l’altro  in  più  numero 
col  Caualiere  della  Va  letta , cd  il  terzo  dal  Conte  GioaBatrilb 
Porto  a Lago  feuro . Cosi  furono  occupati  i fiti , cd  impediti  i 
palli  nociuL  II  Cardinale  Antonio  fi  accampò  a Cento.  ICoUc- 
gati  ftpdiaronodi  sloggiarloj;màlo  trouarono  munito  valida-, 
mente,  onde  abbandonarono  il  perigliolò  partito . Il  mare  non 
lalciaua  fola  ncUc  turbolenze  guerriere  la  terra  ; màsbarcaci 
i Veneti  nel  Celèaatico  inferirono  vari]  danni  in  quelle  para  ; c 
. .jj.  pei 
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nei  confini  di  Lorco  Niccolò  Delfino  Prouucditore  fòrpreiè  con 
Icalara di notre  tcmpoccrta fabbrica  iui  aletta  dagli  Ecclclìa- 
rtici  nei  tempi  addietro  . La  Terra  grofià  d Arriano  iorprcfa 
dallo  Ipaucntoal  mcdc/Imo  Delfino ii  refe.  Il  Cardinale  Anto- 
nio fpcdi  il  Matteicon  mille  finti,  ed  altrettanti  caualli  vedo  il 
Modoncfe,cd occupò  San  Cclàrco,  Vigninola , e Spilimbcrto, 
minacciando  il  fuoauanzamcnrovcrlòSaflùolo.  Il  Duca,  & 
il  Prouucditore  Angelo  Corraro  Caualicrc  lolcgirirono,  c lla- 
bilironodirccargliiòttol'occliiol’aggrauio  con  la  fòrprefadi 
Creuakorc, Terra  aliai  buona  nel  Ferrarle,  ma  debole;  innian- 
doui  {òpra  il  Valletta  con  mille  fiinci,c<]uattrocenrocaualli,clic 
poi  conuenne  ritirarfi  dall’  imprefà  con  dilòrdinc  per  il  (òccor- 
lò  inrrodottoui  dal  Cardinal  Antonio  , lalciando  nel  fango  di 
quelle  Itradcvn  cannone  . I foldati  del  Gran  Duca  frattanto 
prclcro  il  paflò  aflài  forte  di  Buterone , attaccarono  Città  della 
Pifcucjdalla  quale  vici  il  prclìdio , eh’  era  conlldcrabilc  di  mille 

cinquecento  {òldati  con  la  loia  {pada  al  iolo  comparir  del  can> 

nonc.Il  Borri  {corlcconottocento  cauallfc  due  mila  fìnti  fino 
ad  Oruicto,  ed  obligò  il  Sauclli  alla  ritirata.  S’arrelè  poi  Mome- 
IconCjC  Calbglionedcl  Lago,vintopiim adii  trattiti, [>er  quel- 
iti fòdctt0,poidallalolacomparlàdell’armi  - Così  pure  Paffi- 
gnano,mcntrc  la  {piaggia  Romana  era  infelhta  dalle  galee  del 
GranDuca . Balenarono  ancora  trai  fólgori  dell’  armi  alcuni 
lampi  di  negotio  d’accordo  dei  Francefi  iòpra  vn  fòglio  pre- 
fèntato  in  Venetia  dairAmbafciatorc  d’Amò  , che  Barberino 

haueuaconfègnatoinRomaal  Marchefe  diFoncanè  , e dai 

Cardinali  Spaglinoli  fiì  prc^olb  al  Gran  Duca  la  fòfpcnfione 
dell’  armi , Se  il  depolìto  di  Caftro  in  mano  di  lui  con  Breuc  fc- 
greto , clic  potefle  conlègnarlo  al  Duca  di  Parma , quando  egli 

non  ricufaflc  lehumiliationi, clic  fi  fuflèro  accordate  . Venne 
a morte  frattanto  il  Re  Lodouico  di  Francia  ai  dicci  di  Mao-- 
gio, con  pietà  corrilpondenre  alta  vita  nel  quanuitcfìmo  terzo 
clcll’ctà,  principiata  col  millelìmo , e trentefimo  terzo  del  fuo 
regnare lortitonellolècllò giorno  dei  dieci  Maggio  , che  gli . 
diede  due  coronc,vnain terra  ,e['altrapiuim|xìrrante  nel  CÌe- 
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Ancora  tenera  gli  fucccfle.Lodouico  decimoquartoprcv 
fiencc  Monarca  jche  noagiiiiigcua  al  prkno-Iullro<iell  età,  ceb’ 
cpoigìuntoairvltimo  della  gloria  per  là  grandezzadélleattio- 
ai, per  loipléndorexielle  vittorie , epiupoi  perlalòuranadirct* 
tionedei configlrdellafublime^ua mente.  LaKcpublica,chf 
feorgeua  rintentioncdel  Pòncefice  di.vnirlIcoLRèdi  Spa^a 
nomcdimttalalega fcceproteftarea  Madrid’  „ ch’ella iifa- 
lebbe  ftretta  ih.vnionercon.la  Francia,  aderendo  agl^inuiti, clic 
lopra  ciò  tcncua  di  lunga  mano.Cósì  dallà.Motte',.c  dalla  poli- 
tica venne  attraueriato  il  negotio,ch’eltinto  nella  Frandiobli* 
gata  alle  proprie  agitacioni,  fi  recileaiclla  Spagna,,  ailaqualc 

‘ perlàdcpofitione , c mortcdelConrc  Duca  d’Oliuarcspritno 

minilironou  mancaronodéfue*' . Ridotte  perciò  rarmilòlcai 
ióliti  loro  moti  guerrieri  j C3doardavcnneioccorlo  dai  Venta 
di  militieper  lacullbdiadelBondeno.  Il  Proueditore  CòrratO' 
fu  aflàlito  nelquartiercdcl.campo  Santo  dal . Valenze  con  oe 

mila  fanti, e cinq  ueccntocauallbe  con  egregia  valorelofoftcn- 
nenon  lòloimà  ributtò,  IfGàrdùialeA-ntonio  prclcntendò,clic 
doucuano  vnirfiilDuca,  ed  ilCorraro,perdiuertircciòfcccat- 
taccare  Nònantolà  da  q^uattro.miIa.Soldàti',  luogo  mal  dilèlo' 
oltreai  Panaro, e lenza  fortificatione  di  lòrtcalcuna  i II  Colon- 
nello Sanivlàrtinoconduecompagnic.  lo  guardaua  per  nome 

della  RcpublÌGa,chcfidifelcbrauamentc>.loIlcnendólabatte- 

ria  di  due  groHìicanuoni  >.  e le  prime  furie  dell’  attacco  con  taih 
to  valore,cHcdiedeiempo  aiDuca,chclLtrQuauaa  Modoiw  <li 

vcniic.conleluc.gOTti  „ ecorrdùcmilafantidei  Vénctialloc- 
Gorlo  ,,  comeappenag|untafcccritirareil  nemico  ben  tofto^ 
FcccraLGollcgati |3oi  Ipianare:  Nònantola  per  non  impicg^r^ 
prcfidiaiiTliiogosunalimunito: ,,  cfcorlcrofinollillèportci 
Bologna  fparg^rndaqucrpaefcdiicaorev.  cdanncggiatticnri* 
1 Pontifici  j palla  rollo  a Lago  Icuro  per  tentare  ladiueifioncjnw 
il  Generale  Pefiiri  non  tarcto'a  fpedireMàrc’  Antonio  Brancac^ 
ciò  con  cinquecento  fànti<che  giunto^le-Glliauichc  non  palso 
oltre,pcrcheneintele  la  caduta. ..  IlP.òlcfinc  fa  ailìitito  lubito 
daila-vigiianzadcLSeaato  ,.chelpinlcin  Rouigo  quattroccnto- 

SoL- 


'Soldatiin  prcfidio  , e Michele  PriuIiPròUucHitorc  Hi  Terra fcr^ 
niagiunfeiui  oppftsnoa  rinuij^rire  quegli  animi  ìllanguì  • 

1 diti*,  comandando'lVnioncHi  quattro  mila  huomiiii  delle  or- 
‘ dinanzc,& altre  rnolto  Viiiidilpofitioni.Trattanto  giunti  i Col- 

' legati  al  Bondeiio  inforrero  dilj3arcri  nelle  confulte  tri  i Veneti 

^ Capi  Pclarijte  Corraro,  fcncendo  quello,  ciré  fi  fcr mafie  di  la  dal 

; Tò , e con  diiicrfionefi  attaccaflèro  nello  ftefiò  pulito  i due  Porci 

• di  Lago  (curo, e riputando  l’altro'  ,'chc  non  fuficro  così  valide  It 

^ forze  dà  poterle  diuidcrc  fenza  pericolo;anzì  te inendo,  che  tioft 

® ‘fuflè  afialitoil  Forte  di  Figarolo  comando  all  elercito,  chetra- 

^ ghettaflè . Sópra  refecutionc  di  qucft’ordincCoTfe  langliezza  di 
^ tempo , perclie  ogn*  vno  dieilì  Capi  volle  informare  il  Senataii 

* ‘die  fi  rimile  alla  pluralità  dei  pareri  della  confalra  di  quegli , 

il  che  (òpra  il  fettofi  ncrouauano . Non  vi  e nelle  guerre  facceflo 

0 'più  fortunato  per  gl’inimici,  che  la  dilcordia  dei  Capi . Jl  Pclari 

1 'volleportarfi  con  tutto  rdercito  in  faccia  di  Lago  kuro , doue 

li  ihebbe  rartacco  da  mille  camalli  diuifiìn  fctcciquadroni  ^ mà 
i con  gran  valore  gli  Tifpinfc.  Altro  non  occorledi  cimento, per- 
ii fchenonpuòteroeflère  sforzati  i Pontifici)  , che  fi  trouauano 
^ • dentro  le  loro  fortificationi , ne  vollero  elfi  colle  fortite  mettere 

||ii  inpericoloil  vantaggio  del  ficotanto  confiderabile,  c rimarca- 
li bifc  nelle  guerre,  furono  dal  Scnatointefi  con  difpiacere  gli  e- 

ili  uentijonde  eleflè  Prouuedkore  in  campo  il  Corraro, ed  il  Pfiuli, 

^ ch’erano  già  l’vnoin  Terra  ferma, e nel  Modondè  l’alcro,  e Ge- 

li nerale  Màrco  Giuiliniani  Procuratore  in  luogo  del  Pefa  ri , che 
g ‘chiamò ad  efpurgarfi  di  varie  imputationi  > dalle  quali  rdlò 

jj  con  ralfolutione  pienìflìma  per  vere  proue  cosi  fgombrato  , 
g che  puotèpoi  di  là  a non  molto  tempo  adornarli  il  nome  con 
I la  lercn ita  del  titolo , come  Principe  della  Patria  •.  Principio 
J il  Generalatodcl  Giulliniani con  la  del ibcfationc dell’  attacco 
! dei  due  Forti  di  Lago  Scuro,  che  reflò  defraudata  neirefrcu- 
j tionc  per  le  rìchidle  dei  Duchi  di  Parma , e di  Modona  di  ap* 

j parati,  e di  genti,  onde  rimallo  indebolito  di  forze,  baie he 

f lupplific  col  coraggio,  che  lo  foce  attendate  lotto  il  Forte  > 

conuenne  ritirarli  dall’imprcla  ,conokendo  la  diificulca  gran- 
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<lc  di  cflà  per  i continui  fòccorfi,  che  vi  (pi  n^ua  dentro  il 
Cardinale  Antonio , ches’era  accampato  dall’altra  fponda  con 
rcfcrcito  Tuo  di  tredici  mila  fdldati  . Nella  Tolwna  varie 
vicende  alternarono  la  fortuna  dell’armi  , e dei  fucceilì.  I Ve- 
neti per  mare  trauagliarono  il  nemico  , ed  Antonio  Grimani 
alla  Zocca  incendio  ilpaelè,  fugòquattro  compagniedi Dra- 
goni, come  il  Delfino  alla  Garda  cento,  e cinquanta  Fanri. 
Il  Venieroa  Spilimberto  nel  Modonelc  riljjinlei  Pontifici). 
'Sopraggiunle  il  verno  trartanto,  che  col  fuo  rigore  gelò  l’ardo- 
re delle  fàttioni , ediedecampo  a quello  dei  negotiati . La  Co- 
rona di  Francia  fpedì  a qucfto  effetto  in  Italia  ilCardinale  Alef- 
làndroBichi , che  induflc  il  Pontefice , ed  i Principi  collega- 
ti à nominare  Plenipotentiari)  per  la  pace . Deftinò  Vrbanoil 
Cardinale  Donghi , la  RepublicaGiouanni  Nani  Caualicre , 
eProcuratore,  ilGranDuca  ilGondi,  eModonailTelH.L» 
reftitutionc di  Cartro era  il  prezzo  della  pace  . Fùaflcntita,  e 
diflcntira  in  vn  tempo  dai  Barberini , i quali  vlàrono  in  que- 
llo calo  qucH’arbitrio  di  volontà  mift a , col  quale  il  Nocchie- 
ro acconlèntc  al  getto  delle  merci  nel  mare  nel  furore  della 
burrafea  . Nel  bollore  dei  trattati  li  preparauaanco  quello 
dell’armi,  che  fòglionoefibire  lo  feudo  per  raccogliere  ilpr- 
to  vicino  della  pace  , Il  Cardinale  Bichi  palsòjJa  Roma  a Vc- 
netia  per  Firenze , e per  ogni  luogo  trattò  molto , propolc  al* 
fai , c conlèguì  finalmente  la  felicità  della  pace . 

* <»44  Fù  nel  principio  di  qucflr’anno  1 644.  propofta,  • c concliiu- 

là  in  V enetia  dal  Cardinale  Bichi  in  quelli  primi  punti  ; Che 
la  Francia  chiedcflè  l’aflòlutione  , cdil  perdono  per  il  Duca 
Odoardo  di  Parma  al  Pontefice , c che  fuflc  reflituito  Cadrò 
al  Ducamcdelìmoj  che  alla  Chiefà  fullè  refb  l’occupato  dai 
Collegati  ; Che  ai  Monti  Ili  rellaflero  le  ragioni  nel  vigore  Tuo 
prillino  con  la  parola  della  Francia  , ed  impegno  dall’armi 
Franceli  contra  chi  mancaflè  all’efccutionc  del  conuenuto  . 
Riufeì  graueaiMinillri  Auflriaci  rcfclufionediquclloncgo- 
tio  . Infcrmòin  quello  tempo  grauemente  il  Pontefice,  ccon 
lui  il  trattato  mcdelimo,  cheobligò  a pro|X)fla  di  tregua  il 
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Cardinale  Antonio  abbracciata  dai  Collegati . Ma  col  mi- 
glioramento del  Pontefice  rinuigorì  a fegno , che  finalmcntQ 
nel  primo  giorno  di  Maggio  con  la  (òlennirà  della  Meilà  can- 
tata edel  T e Deum  reftò  publicata  la  pace  nella  Chiela  di  San 
Marco  . Il  Conte  Federico  Mirogli  ru  oftaggio  perii  Ponte- 
fice confegnato  in  Cafàle , come  per  la  Republica  Ridolfo  di 
Sbrogliauacca  Sargenre  Maggiore  di  battaglia, il  Commenda- 
tore Grifoni  per  la  Tofeana , epcr  Modona  il  ^^L^rchc^c  Taf- 
foni  . Trattanro,  chcnciprcnffialtritrentagiornis'attcndc- 
ua  all’opera  delle  demolirioni  ; il  Duca  di  Parma  giunfè  in 
Vcnctiaa  ringratiarc  il  Senato  chiamandolo  conferuatore  de- 
gli Stati  fuoi  . Così  adempito  interamente  l’accordo.  Ca- 
lerò fu  refo,  econefiò  la  tranquillità,  c la  pace  tanto  brama-; 
ta,  che  com’c  il  fine  della  guerra  , cosi  è il  teforo  della 
vita . 


Queflapacefigillòil  corfo  vitale  del  Pontefice  Vrbano  , 
theai  ventinoue  di  Luglio  ncH’ctà  fila  d’anni  fettanta  fèi  in  cir- 
ca doppo  il  raro  godimento  di  venti  vn’anno  di  Pontificato 
pafsò  alla  pace  eterna  dell’altra  vita  . I trattati  per  la  foccefi- 
fione  del  nuouo  Pontefice  furono  inuolti  tra  le  confufioni  degli 
affetti  non  meno , che  fpalleggiati  dall’armi , che  non  ancora 
affatto  depoflc , fc  non  fcnfiuano  più  alla  guerra , contribui- 
uano  molto  alla  forza  dei  maneggi , edalParti  degl’  interellì. 
Finalmente  il  Cardinale  Gio:  Batiifla  Pamfilioai  quattordici 
di  Settembre  fu  folleuato  al  Trono  di  Pietro  aflùnto  d Innocen- 
tio Decimo  il  nome  coniftupore  del  vol^o  del  Mondo,  che 
affiliato  folamente  nell’ apparenze  di  ciò,  che  vede,  e non 
contempla  più  addentro  non  fàpcua  comprendere  , come  in 
quefto  Aggetto  fi  fullèro  vnitiiduc  opporti  partiti  degli  Spa» 
gnuoli,  e dei  Barberini;  ma  non  con  quello  dei  Sauij  , che 
adorano  in  tutti , e particola  traente  in  quello  raaffimo  effètto 
gli  arcani  imperfcrutabili  della  Diuina  prouidenza , che  fi  fcr- 
uc della  luce,  edellcoppoftc  tenebre  per  formare  laconfcr- 
uatione  del  Mondo  . Égli  contrario  alle  maflìme  del  fuopre- 
deceflbre  ( folito  genio  dei  Principi  ) cliiamò  gli  Ambalciar 
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Tori  all'afnftenza  del  Soglio  , e n’clcldlè  il  Prefetto.,-,  t eoa 
giullo  lènti  mento  fpontanco  rimile  nella  Sala  Rcgia-l’ilctk- 
tioncd’Aleflàndro  Terzo  già  Icuata  da  Vrbano  t LaRepubli- 
<?a  (e  ne  compiac<^ue  per  la  giultirla,  che  l’era  relà  , ed  ha- 
uendogli  deftinari  Ambalciatori  Straordinari)  per  le  lolite ri- 
mollranze  Pietro  Folcarini  Giouanni  Nani  Gaualicrc  y e 
Procuratore,  Luigi  Mocenigo,  «e  Berraccio  ValicroCaua- 
liere  volle  anticipare  gli  oflequij  della  domita  gratitudine  eoa 
la  fòllecita elpcditione di  Angelo Contarini Gaualicrc , ePro- 
curarore,  il  quale  gli  reco  itcllimonij  della  publica deuotionc 
vcrlo  di  lui , e dell’aiFctto  alla  cafa , ebe  reilò  annoucrata  con 
pieno  concorfo  ncH’ordinc  dei  Pattiti)' . J Principi  Griftiani 
era  no  occupati,  ò come  principali , bcomc  aderenti  nei  tor- 
bidi moti  di  guerra  , ed  in  Omaburg  , «ed  in  Munfter  Citta 
amendue  delia  Vucllfàlia  lì  deputò  il  iàmolocongrellb  che 
tanto  influì  alla  direttione  dei  grandi  fuccefli  accadutici  nell' 
Europa , de  i quali  le  non  fi  viddero  fubito  l’opcre  ; fu  perche 
<|uci  grandi  contraenti  ad  imitationc  dei  Pianeti  lafeiarooo 
l’inflùcnzadegli  euenti , doppo  che  allontanati  s’crauocongli 
alperti  , Diuerfi  furono  i medianori , dei  quali  qui  non  torn? 
ili  propoli to  Icguire  la  traccia  dei  nomi  noti  a baldanza  , Ldue 
nomi  del  Nuntio  del  Pontefice  Fatùo  Chigi  Velcouo  diNar* 
dò,  che  poi  fu  il  Pontefice  AlelTandro  Settimo,  edi  Lu^l 
Contarini  Caualiere  Ambalciatorc  della  Rcpublica  noapoflò- 
noometterfiperloljjlendore  della  Santa  Sede,,  e dcllaRcpu- 
blicadi  Venetia,  chelpiccò  maggiormente  ncir.TCtiuità 
<jucfti  due  grandi  minillrì. 

Tra  tanti  Iconuolgimenti  della  Chriftianìtanoiitrafctirata 
l’Ottomana  Potenza  iìdeitò  la  guerra  di  Candia,che  cadècomc 
il  fùlmine  con  lo  Ipauento , e col  pericolo  di  tutti  {oprala  làla 
•RcpuUicadi  Venetia  purtroppo  frequente  bcrfàglio  dei  colpi 
■fuoi  . Queftafù  l’vltiina  guerra  di  Candia,  nella  quale  » 
'lunga durationc del  tempo,  la  grandezza  degli app;uati,  h 
‘violenza  dcH’armi , la  crudeltà  dciiucellì , la  varia fùrtunaifl 
terra,  ed  in  mare,  la  di uerfìtà  dd maneggi,  laaamafeaU' 
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dalcntc  degli  inganni,.  ricaJorc  dei  piilicipi) , latcpidczM  ^ 
niente  meno  però  nociua  dei  progrefli e la  rapida  riooltà 
d.’vnamilta  forcunancl  fine  fono  tutte  ruote , clic  per  rintcro 
giro  di  dnquclu/lri  hanno  moflànon  folo,  ma  agitata  la  mas*- 
clfinadi  grandi  cficttiellerniy  cdintcrni,  di  bora  celati , fio- 
ra fcopcrtiaftetti  dei  Principi  > di  fiora  lopite , liora  prorotte 
paffionidcipriuatl,.  miniltri  del  publico  leruitio^  e del  pro- 
prio loro  profitto.  Idiicgni  furono  profondi,  le  ragioni  pre- 
tesi, i mezi  occulti , gli  effetti  ilrepitofi , i cimenti  molti pli- 
ci ,.  i foccorfi  difficili ,.  le  vittorie  fòpra  le  fpcranze , le  fperaa* 
zefottogJi  cucnti,  Iconfigli  ò tardi,  ò infelici . ErapafTato 
nel  1639.,  come  s’e  detto  a fuo  luogo, dalle  tenebre' d’vno 
Stato  occulto ,,  ed  ignoto  a se  llefló , allo  iplcndore  del  Trono 
Ebrain  ftupidopcr  natura,  crefoflolido  per  Icducatiònc.  Mu- 
llafà  primo  Vif jrdirigcua  le  grauicure  del  Goucrno , e fecon- 
daua  il  gcniodcl  Principe,  iafciandolo  a godere  non  intcrrot- 
tefe  delirie  del  Serraglio.,  nelle  quali  s’era  adefcato.Da  quella 
lubricacimaprcclpitatoilminifho,  che  per  premio  delle  lue 
àpplicationi  rqiortò  l’eccidio  ( folito  frutto  di  quella  barbara 
cultura  ) llrozz.no  d'ordiire  Regio  , gli  fucceflc  Mccmet 
BalsàdiDamafconcI  grado  , infcito  aiChrilliani,  ed  appai- 
lionato  per- la  conlcrnarionc  di  fua  fortuna,,  che  conlilicua 
ncliViile  dirertionc'dell' Ottomano  Imperio-  . I Regni  non 
fìconfcruano  meglio,  che  con  quelle  arti ,,  con  le  quali  s’ifli-^ 
tuilcono  j.  ed  il  Goucrno  de’ Turchi,  c’ hebbe  principio- 
dall’  vfurpatione  dell’altrui  mate  la  dilatatione  della  circon- 
ferenza per  punto  della  fua  duratione  - Cosi  alterando  gli  or-* 
dini,,  c murando  i nomi  alle cofe-,.  non. chiama  l’acquillo, 
Ic.noncol  vanraggiofo  titolo  di  conicruarione  di  se  fleflò  ri- 
dono a tale  finoderatezza  d’appetito  inlàtiabilc  di  dominare,, 
che  Itimcrcbbc  di  declinare quando  fenz’  acquiftare  di  nuo- . 
uo,  altro  non  feccflc,  che  conicruare  l’acquiflato  - Spinfe- 
per  tanto  Bcchir  con  quaranta  fei  galee  nei  mari  d’Italia  pcC' 
terrore,  e s’ haueflè potuto  perffagellodc’Ghrtrtìafiiin-quel-' 
kpmij,  ccomes’c  veduto  da  Otranto,  fiVrifpinto  dàlia  fu*-^ 

V u u.  1.  ria. 


ii4  DELV  Hlsr07(JA  VEGETA 

ria  del  vento  alia  Vallona;  ma  partito  di  là  fcorfc  Tacque  di 
Taranto , e meflà  a terra  gente  (accheggiò  Rocca  Imperiale, 
conducendo  fcco  per  trofei  circa  duccnto  Ichiaui  . Medita* 
uafi  Timprefk  di  Candia  dal  Vifir , ed  era  infinuata  frequen- 
temente da  cflb,  dalCoza  Ciò,  cioè  dal  MaellrodclRc,  c 
dal  filo  fauorito  ad  Ebrain  per  la  facilità,  e per  Tvtilità  mag- 
gior e,  che  ne  liaurebbe  da  efià  riportata  l’Imperio  di  quello 
haueflc  fitto  dalle  altre  due  confiderate , mà  pofpollc  di  Sici- 
lia, edi  Malta  . LaRepublicacuftodiaa  gelofimcntelapa- 
cc  con  la  Porta , per  fettunta  , e più  anni  doppo  la  guerra  di 
Cipro haucua coll iuata con  Tinnafldo  dcglivffici),ed'ognial- 
tr<ìIfiidio opportuno  fino  dell’oro,  oncìc  ri ulciua  anco  agli 
animi  barbari  il  proprio  talento  ritrofò  ad  offendere  con  ingiu- 
rie chi  gli  allcttaua  conleblanditic,  nonialciandod’dlcregra^ 
uea  chihà  l’ardire  di  violarla  il  Ibloafpctto  dell’ innocenza  . 
Chi  vuol  rompere  , và  in  traccia  delle  occafioni,  e quando 
mancano  l’occafioni , và  mendicando  i pretelfi  . L’acciden- 
te, ordinario  artefice  degli  fcompigli  nel  Mondo,  porTcla 
manoal  coloritodital  difegno , c ne  fu  formato  odali’ occor- 
fò  mai  ben  calmato  difturbo  lotto  la  Vallona  , ò come  fu 
anco  detto  fùrie  per  i 1 fudio  di  fparger  veleno , che  prouenifle 
dalTeccitamcntooccultOi  mà  efficace  dei  PriiKipiChriftiani 
medefimi  bramofi  di  vedere  impedita  la  RcpublicatràgTim- 
pcgnidclTarmi  con  la  potenza  maggiore  del  Mondo  per  tro- 
uarc  libero  il  campo  alle  commotioni  nell’Italia,  ed  ai  palG 
loro  in  quella  Prouincia  contrallati , e frallornati  Icmprc  dal- 
Li  di  lei  forza , o dalle  dilcordie  dei  Principi  Chrilliaui , al- 
I ettamenti , anzi  inuiti  delle  aggrelfioni  degl’injfedeli . Quell’ 
accidente  fù  la  preda  fitta  dalla  Iquadra  della  Religione  Gero- 
lolimitana  fpedita  da  Malta  comandata  dal  Generale  Gabriele 
fiaudrand  des  Chambres  Francelc  d’vn  Galeone  detto  della 
Sultana,  nel  quale  fi  ritrouaua  Zambul  Agà,  ch’era  C:^ 
degli  Eunuchi  nel  Serraglio  delle  donne  culìodc , carico  rile- 
uantc  chiamato  trài  Turchi  Chislar  Agà  con  quantità  confi- 
derà bile  d’oro  * c di  gemme  raccolte  da  lui  in  molti  anni  d’im- 
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piego  j ccuftoditcconfbmma  gclofia  come  prctiofi  retaggi 
della  Tua  llanca  fortuna  . Paflàua  cglicoii  molti  huomini  , e 
donne  riguardeuoli  del  Serraglio  con  licenza  del  Gran  Signo- 
re alla  Mecca  alla  vifita  del  Sepolcro  di  Mahomctto  , quando 
Ja  mattina  dei  ventotto  Settembre  venne  foopcno  dai  Maltefi  > 
che  faceua  vela  verfo  l’Egitto  colla  fua  Carauana  compolhi 
di  tre  groflènaui  dette  Sultane,  di  laiche,  c d’altri  piccoli  le- 
gni. Redò  attaccato,  e rimale cllinto il  ChislarAga  nel  com- 
battimento. Mecmet  Efèlidi  Cadi  della  Mecca  rellò  prigio- 
ne. Trccent’ottanta  furono  i prelì,  la  maggior  parte  Itilianti 
lingue  per  le  ferite,  e tra  quelli  vaiti  paggi,  ctrenta  donne. 
Mancò  dalla  parte  dei  Caualieri  il  Generale  , ed  vn  capitano 
di  Galea } molti  furono  i feriti  della  turba  volgare , c non  po- 
cliigliellinti.  Vogliono,  che  alcendeflè  lòpra  dite  millioni 
la  preda . Per  magnificare  l'imprclà  fu  aggiunta  la  vanità  delP 
inuentione  alla  realtà  del  lùcceflb,  formando  quel  lòlito  mi- 
llo  , che  compone  le  narratiuc  nei  mondo  , che  in- 
treccia per  lo  più  il  fallo  col  vero  . Sparfero  alcuni, 
che  tra  i prigioni  haucuano  i Maltefi  vna  certa  donna  , ed 
vn  fiiKÌullo  di  quattro  anni  figliuolo  primogaiito  del  Sul- 
tano Ebraim,cheprelcruato  da  maliecra  dato  per  votoljxrdi- 
toalla  Mecca  con  Liiccudodia  periui  riccuerc  il  taglio.  Si  con- 
citò lo  1 degno  dei  T urchi  per  tale  lùccdlò.  Intelcro,c’haucuano 
i legni  Maltefi,  che  conduceuano  a rimurchio  il  Galeone  anco- 
rato inalcunidelcrti  lìti  diCcfFalonia,benchc  ilProuueditorc  di 
Cerigo  non  haueflè  pcrmcflb,chc  fi  auanzaflcro  a fermarli  fot- 
toilCadello.  Anzifùadcflì  riportato,chefolsedatoinCan- 
dia  il  prefo  legno  condotto  , douehauclse  riceuuto  ogni  mi- 
glior trattamento  , benché  doppo  fùlse  dato  Icopcrto  fallo  il 
rapporto,  clscndolcguitolòlamcntc  lo  sbarco  d’alcuni  caualli 
nel  pono  di  Calumniones  dalla  parte  del  mar  Aullralc  non 
guardata,&  elpoda.Fcccro  tuttauia  mlda  la  caulà,  cconfiilèro 
la  pallione  con  la  ragionc,e  la  volontà  di  nuocere  agl’innocenti 
coll’obligo  della  vendetta contraicolpeuoli.  Argomentando 
però , com’c  lo  Itile  dei  Turclii  più  col  calcolo  del  profitto , c 
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Yantaggio  proprio  , che  con  quello  del  puntiglio , feorgcndo 
Timprelàdi  Malta  di  più  lontana,  e difficile  riulcica  perlarmà-. 
mento- valido  =di  quei  forti,  e generofi.  Caualicri ,. 'C  dàlie 
memorie,  fune  ile  dei  tempi ‘andati  raccogliendone  mai« 
augurio  , conchiufero  con  barbara  conlegnenza  dedotta 
.dal  particolare,  ali  vniucrfalc  di  vendicar  iingiurie  fatte  dai 
Maln^fialla  Portacontra  la Rcpublica Veneta,,  e-  cosipretefc- 
ro  di  far  due.  colpi  ; diVenderra  centra  ì.Chrifliani , edi  acqui- 
fto  deli  Kola  tanto  amoreggiata  di  Candia  . Prefa  dunque  il 
mociuo da- tale  lucccdò il  CozaCioj^i  torbido  genio  , edalli 
fopraggiunta  dignità  di  Cadilclcdiiercdi  Natòlia  , che  vuol 
dire  interprete  della  legge,  e giudice  delle  caule,  riccuendo' 
argomento , efiggcrò  appreflòilGran  Signore  con  tanto  mag- 
gior ardore-  , quanto  che.  laccidente.  era  auuenuto  nell’  acque 
lotto  il  filo  goLierno  onde  ot?renne  di  chiamare,  alla'fua  pre- 
lenza gli  Ambalciatori  di  Francia , e.  d!  Inghilterra  , il  Bailcv 
della  Rcpublica,  ch’era.Gioi.SoranzaCaualicrc^,,  ed  il  Refi* 
dente  d 'Olanda  . Si  Icollèro  iMiniftri  dei  Principi:  a. queftà 
iniouaformadicomparfi,  come  giudiciaria  j-.  mà  la  ragione 
delle  gcntinon  può  eligere i fuoi dritti' , doue  la-gente  vù  per 
la  ragione  la  forza  ..Fu  per la.contelà  di prccedciiz.i  con lAni- 
balciatore  di  Francia  vdito  Icparatamcnte.  lAmbalciatord' 
Inghilterra,  eglialaivnitiiiceueronodal  Coza  , cheledcua  • 
pieno  di  fillo-  , c d’orgoglio  col  Cadi  lelchicre  di  Grecia  al 
fianco , & alcun  altro  deiPrincipali  della  Porca  le  riehielkdi 
conto  dei  predaci  Vafcelli,  degli  e Ili  nti.,  e prigioni.  R.ilpoy 
lèro  tutti.vniformi  la  verità  del  non  eflèreL  alcuna  delle  nationi 
dielli.concorfà.in  tale  lùcceflb  , òc.  incontrando  il  Bailo  So* 
ranzo  maggiore  afprczza  degli  altri  al  particolare  ri mproucro 
ad  elio  diretto  dal  Coza ,.  chefìiflcliaca  dato. ricetto,  nei pord 
della  Rcpublica , e pemieflò  lo  sbarco  degli  huomini c delle 
robe  in  Candia  ai  Maltelì.  Negò  apertamente  il  conlèiilò  dd 
Veneti  anco  quando  lèguilìcro  tali  accidenti  furciuamence  in 
liioghidpofti,  e non  cuilodici ,, -come,  frequenti  più  ancora, 
nei  paeie.Occomano  ne  fuccedcuanoicafi..  Fù  daminacciCjC- 
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1 da  ftrcpid  interrotto  ,*  c igridato  ilBailo , che  fcorgcndo  sfot-i' 

I tunatelevoci,  prcià  occallone dal  vedere  > che  alcuni  Turchi 
I Icriucuano  le  rilpoile  quali  per.  ridurre  il  negotio  alla  via  del 
I ’proceflo,  elìbi  con  Tauia  diuerllone  di  mandare  ftelq  in  fo- 
I glio  il  contenuto  di  fua  ragione  , come  gli  altri  Ambarcwdori 
I ìcguirono  il  concetto,  e l’elempio  Trattanto  nell’ Arlcnale. 

I fi  Icllecitaua  la  fabbrica  di  molte  galee  , firiuedeuano  , e ri- 
t mettcuano  in  ordine  l'altre  già  fatte , fi  Ipcdiuano  ai  Barbate- 
li Ichigl’ inuitti.,  firaccoglicuanolcmilitie,  e non  fi  trattaua 
i d’altro  maggiormente  in  Collantinopoli , diedi  guerra  . E' 
k notabile , che  fò  preucrtiro in  quella  congiuntura  ogni  ordi- 

g ne,  e naturale,  eciuileaidannidellaRcpublica.  Laffaude, 
g e l’inganno  lògliono  clTerei  fupplimencì  delle  mancanze  della 
I,  forza  ; raàin  quello  calbabbondò  l’vnà,  ‘d’altra , e fi  vidde, 
j vnita  l’arte  con  la  potenza  per  rendere  più  ficuro  , c più  tetri-  ' 
I bilcii  colpo  . I Minillri  principali  della  Porta  con  profonda 
j|  fimulationes*clprimeuano  agliAmbalciatori  > ed  al  Bailo  in 
I particolare , che  quell’  armata  era  melTa  in  punto  contri  i 

5^  Maltefi , efagerandone  1 odio  implacabile , e le  meditate  ven- 

dette . Anzi  per  maggiormente  deludere , e cogliere  fprouuc- 
dutalaRcpublica,  allcriuario,  cheviucuaiio  con  ficurczza, 
eh*  eflà  per  la  buona  amicizia  verlb  del  Gran  Signore  haurebbe 


I ' Il  Salato  datile  lettere  del  Bailo  riccueua  però  eccitamenti  a 1 
preparare  valide  le  difèlc  dell’ armi,  c bene  ne  dal  Vilir  , dal 
^ GhiccaiadcirArlènaJc,  e da  tutti i Minillri  principali  riceuef- 
^ (è  aflcueranze  , anzi  giuramenri  , che  contra  la  Rcpublica 
^ non  lilàrebbcro  indrizzatcle  molse  ; la  prudenza  di  ebo  rac- 
^ coglieuaralscrtioni  per  colori  della  dcluìione,,.c  i giuramenti 
* per  mantelli  della  frode . Yerlauano  però  gli  animi  dei  Scna- 

^ tori  in  molta  , c molcfla  pcrplcllità , iciuloucflco  con  l’ar- 
^ anarli  in  vn  certo  modo  addolsarii  la  cauta. -,  c la  politura  dei 

Maltefi  con  la  Porta , c col  dubitare  dei  Turclii  in  quello  mo-* 

do 


ma 


voluto  non  lolo  permettere  libero  I vlo  dei  porti  luoi  _ 
cougiungere  contrai  Malteli  le  lue  forze  alle  inluperabili  dell 
Ottomana  potenza» 
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do  offendendogli  eccitarli  ad  intraprendere  ciò, dalchc  peral- 
tro fùlsero  flati  alieni , ò col  non  armarfi  lafciar  efpofto  ilfcno 
all’ ingiurie,  à:  alle  licenze  bollili  delia  nationc  fiera , &in 
aggiunta  làgace,  cioè,  che  non  fblo poteua,  màchevolcua, 
c (apeuai  modi  tutti  di  bcrfàgliar  la  Republica  . Fu  pcttaitto 
deliberato  a perfìiafìonc  del  Doge  principalmente  di  fccglierc 
vna  firada  media,  che  difendendo  le  cole  nel  miglior  modo 
contribuifee  alla  neceflària  cautela  , c lafciando  la  llrcpicofa 
mofià d’apparati  habili  più  toflo  ad  ingelofìrc  , &ad  irritarci 
Turchi,  diuertiflc le  fempre  pericolofc  apparenze  . Furono 
armate  quattro  Galeazze,  e noue  Vafcclli  in  Venetia  , per- 
che fi  doueffero  vnirc  all’armata,  il  numero  ordinario  del- 
la quale  confiflcua  in  ventotto galee , e due  galeazze , c fi  com- 
mifè  in  Candia , che  altre  venti  galee  fi  metteflcro  in  ^urito. 
Quelle  furono  giudicate  fòrze  baflcuoli  per  la  neccfllta  della 
difcfà,  c così  moderate,  che  reneflcro  lontano  il  pericolo  di 
eccitare  la  gelofia  dei  T archi . In  Dalmatia  fu  f]aedito con fol- 
datefea  il  Conte  Gio;  Fabritio  Soardi , ed  in  Candia  furono  in- 
uiate  alcune  compagnie  di  foldati,  cgringegnieriVert,  San 
Vincenti,  e Serres  foprantcndaitc  di  tutta  la  caualleria  tanto 
feudata , quanto  flipendiata  nel  Regno  di  Candia  . Era  anco 
dcflinato  in  mancanza  di  Prouueditore  della  medefiraa  Giu- 
lio Antonio  Manini,  c’haueua  contribuito  nelle  guerre  di  Gra- 
difea,  diMantoua,  c dei  Barberini , come  capitano  di  co- 
razze , e come  condottiere  di  gente  d’armi,  generofe  prone  del 
valore  j ma  nell'  imbarcarli  per  quella  parte  , venne  a chiu- 
dere i giorni  fiioi  , Il  Senato  fece  recare  ai  Principi  le  notine 
delle  minaccio  dei  Turchi,  c degli  apprcflamcnti  loro  contri 
iChrifliani  , & in  particolare  al  Pontefice  , che  come  capo 
* doucua  rilentirc  maggiormente  i pericoli , ed  i mali  delle  al' 
tre  pa  rti , & oltre  gli  eccitamenti  fatti  recare  dagli  Ambafcia- 
tori  incaricò  elprcflàmcntc  per  cflì  l’Ambafciatore  Pietro  F(^ 
(carini  Senatore  di  confiimata  virtù , c che  come  fiifTc  flato  Bai- 
lo in  Coflantinopoli  poteua  parlare  con  più  fondamento  delie 
forze,  c delle  maflìmc  dei  Turchi  collera  iClirifliani.  Sidol- 

fcin- 
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fèlnnò^cntìo  del  turbine  , che  {corgeualbrgerc  nel  principio 
del  (ùo Pontificato,  e dclleangultie  , nelle  quali  gli  era  fiata 
lalciata  la  camera  per  non  poter  lodisfarecon  loperc  alle  Tue 
brame  . Promilc  tutti  i poflibili  aiuti,  dille, chcconccdeua  le 
fùe  galee , e leuate  di  militic  nello  Stato  della  Chicla  ; c clic  fi 
farebbe  con  gli  vffici)  più  efficaci  interpolto  appreflò  i Principi 
per  moucrli  alla  pace  , c concordia  trac  Hi,  ottimo  antidoto 
contrail  veleno  delle  mofiè  dei  Turchi , ed  à Ibmminifirarc 
alla  cauli  comune  le  più  valide  afiiitcnze  . Premefle 
quelle  ncccflaricapph'cationi  lì  venne  all’elcttionc  del  Prouac- 
ditorc  Generale  per  la  direttionc  dell’ armi , c rellò  lecito 
FrancclcoMoIinoProcurarore,  ilqualccolto  dagraueinfcr- 
miràinCorfù  , non  potè  contribuire  al  bilògno  dcii'opcre 
adempite  iniuo  luogo  da  Girolamo  Morolini  Capitano  delle 
Galeazze . Marino  Cappello  fu  eletto  Capitano  delle  Naui  -,  la 
Fama  del  fattodcllaVallona  gli  agcuolò  quello  comando.  La 
fila  commifllone  fu  di  trasferirli  lubito  nel  porto  di  Suda  in 
Candia  per  attendere  in  quei  più  cajiacc  Icno  gli  anda  menti  du- 
bitati dei  Turchi,  tantopiù,  quanto  che  il  Villr  {Icguendo 
la  lolita  hormai  Iòlj5ctrata  maniera  di  affidare  per  tenere  lonta- 
no il  lòlpctto)  haucuaricercatoilBailodipotercincalòdibi- 
fogno ricourare  in  quel  jx>rto  l’armata  liia  . Vigiunfeanco 
celercmcnte,  e con  le  venti  galee  del  l’Ilola  , c con  le  tre  della 
guardia,  cdaltri quattro Valcclli,  che  trouòiui  noleggiati, 
fi  munì  a fufiicienza  . Trattanto  in  Conllantinopoli  conri- 
nuaua  a ferper  l’inganno , c doppo  cflcre  fiata  dilcufla , e de- 
liberata la  guerra  conrra  Candia  perluafii  al  Sultano  da!  luo  fii- 
uorito,  c preferita  a quelle  propofiedi  Sicilia,  edi  Malta  per 
le  ragionidei  maggiore  comodo,  del  più  vtile partito  , del 
meno  diffìcile  da  condurli  a fine , fi  lludiò  di  tenere  celato  il 
dileguo  per  rileuarol  vantaggio  intero  lòpra  la  Rcpublica  per 
potere  coglierla  lj5rouucdura . Il  Icgrcto  è la  mina , che  feup- 
pia  negl’  incendi)  improuifi,  tanto  più  grandi,  quanto  più 
irreparabili  . Nel  gouemo  delle  Monarchie  c più  fàcile , c più 
ficuro,  c pure  nelle  Rcpublichc  per  cagione  della  loro  debo- 
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lezza  mas^iore  è più  bifogncuole  . Fù  dunque  nel  mefe  3à 
Marzo  elpolta  la  coda  di  cauallo,  inditio  di  guerra  tràiTnr- 
chi,  echciollecita  i preparamenti  della  medefimi , ccon 
iftudio  tendente  alla  delusone  del  Mondo , fù  publicata  la 
moflàdcllarmi Ottomanccontra l’Ilola  di  Malta  . IlSulta- 
Jiocon  lavaliditàdellaluaqualìquotidiana  prelenza rendeua 
folIccitinell’Arfènalc  i lauori,  e diltribuite  le  cariche  per  le 
militie,  lemilitieperl’opere,  inmollone  il  Generale coimn- 
doalulùfdelhnatofiGencrofpinle  in  marcrarmata.  Conll- 
lleuaellà  di  nouanta  due  galee,  le  quali  allellite  con  fretta, c 
confùiione  erano  però  mal  atte  j due  Maone,  fono  quelle 
galee  dei  Capitani  Baisi  ridotte  quali  alla  forma  delle  Vcuctc 
galeazze  , dvn Galeone,  che  quali  abillàua  nell’acquc,  di 
lei  bertoni,  ed  il  rimanente  di  Saichc  , e CaramuQ'ali  inabili 
al  combattimento , cd  alla  lunghezza  de’  viaggi , come  fareb- 
bero Itati  quelli  di  Sicilia , c di  À-Ialta  j mi  ben  atti  a tralpor- 
rarc  in  fbllccito  traghetto  bellici  apprcllamcnti . Falsò  l’armata 
Turchefea jreri luoghidominatidallaRepublica , eda Tùie, 
cd  a Cerigoriceueronoi  Turchi  con  legni  di  grato  animo,  c 
con  parole  difìniulata  lineerà  corrilpondcnzai  doni,  edirin- 
firelchi,  con  i quali  quei  Rapprclèntanti  publici  accollerò  la 
lorocoinparla  . Prolcgucndoilcorlononmcnodelviaggioi 
che  degl’  inganni , che  come  aghi  toccati  dalla  calamita , vno 
ne  tira  molti , trapanarono  i 1 Regno  di  Candia , e lì  trasferi- 
rono a l^auarino,  douedilegnauano  di  vnirlìconi  Valccllii 
cGaleeBarbarelche,  comcleguì  . Amoreggiauanotratean- 
toi  Turchi  il  Regno  di  Candia,  che  per  ellère  troppo  amato 
ogeettodei  loro  amori  meditauano  di  rendere  inrclicefcopo 
delle  loro  fierezze  , Fin  tanto , che  ellì  lott’ occhio  lo  Hanno 
fillàndo,  Icorriamo,  com  e neccllàrio,  ed  a quello  luogo 
opportuno,  il  topografico  di  quello,  che  citato  il  campo  dell 
armi  . GiaceilRcgno  diCandia,  ò di  Creta  chiamato  anti' 
camente  Hecatonipoliperle  cento  Città,  che  concorreuano 
indiò  a multiplicar  nomi,  nel  mare;  anzi  nei  mari;  mentre 
da  Settentrione  è bagnato  dal  mar  Egeo  , eda  quello,  ched^ 

cllò 
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«Ho (TcRiama eretico,  e da  mezo  giorno riccue  Tacque  del 
Mediterraneo  . LeFauolc,  e le  Hiììorie  l’hanno  refo  fimo- 
fo  . Quelle  lo  hanno  figurato  patiiadiGioue , qucfteTlian- 
no  di  moli  rato  lòtto  va  rie  fórme  di  goucrno  primalotto  ì Rè , 
poi  lòtto  varie  Nationi  in  fórma  libera  d’obbedire  più  alle  leg- 
gi, che  agli  hiiomiiii,  indi  paflàto  con  la  forte,  checorreua 
vniuerlalc  nel  Mondo  lòtto  il  giogo  della  Kcpublfca  di  Roma 
per  opera  di  Quinto  Metello;  cede  doppo  nella  parte  toccata 
all’  Impcriod’Oricnte  con  la  caduta  della  gran  mole  di  quella 
Repnblica , che  non  hauendo  potuto  durare  in  tanta  ampiez- 
za; nè  trouandolì  chi  valeflc  a disfarla,  fièdifcioltadasè  me- 
defima,  aprendo  fàcile  TaditoalTingegno,  ed  all’arte  di  chi 
puotè  agcuolmcnte’  nella  confufione  d’ogniordinc,  c nella 
turbatone  df  tutte  le  cole  di  priuato  diuenir Principe,  edi 
lèmplice  Cittadino  farli  Monarca  , auuicinandofi  natural- 
mente l’Imperio  dal  rillretto  numero  alTvnita  . I Saraceni 
nelTilluuionc  loro  lo  rapirono  dietro  Timpetuofa  corrente  del- 
lèalrre  prede  . Ritornòlottoi  Greci,  che  ne  fecero  la  ricupe- 
ra , evi  fu  fino,  cheBaldouino  Conte' di  Fiandra  doppo  che 
Tarmi  Francefi,.  e Venete  fcacciatii  Greci,  piantarono  i vef- 
filli  del  trionfò  iiimczoaColliintinopolilodicdc  in  dono  a Bo- 
nifacio Marchele  di.  Monferrato  nell’ abbondanza  gioconda | 
dcllagran  diuifionc  . Dn  Bonifacio  poi',  come  s’c  accennato’' 
ili  altro  luogo , palio  per  vendita,  che  nefèce,  alla Rcpublica- 
di  Venetia , cheper  il  lungo  Ipatiodi  quattro^ compiti  Secoli , 
c del  quinto  principiato  d’vn’anno  oltre  il  luflro , • con  prima 
difficile,  etorbido,  màdoppo  quieto,-  erranquillo  pollcllò 
lodirigeua  . In  tutto  quello  tratto  di  tempo  non  haucua  ri- 
Icntito,  cl-jc  accidcntajecffimcraaltcrariQnc  pcrle  incurlìoni 
.Tf'tpena  fòrtoauco  cllinte  di  Ariadeno  lotto' Solimano  , e di' 
V luzzaRlotto  Sciino , ai  quali  collo  molto  langue  l’ardire  del 
rcntariuo  ..  LaRepublica  nei  tempi  antichi  li  può  dire  , che 
innaffiò  col  finguc  dci Mobili,  cCitnidini  luoi  , dei  quali  in 
ctìò  fondò  tré  volte  Colonie  il  dominio  di  qucflp  Regno . Pro- 
uo  ritrofi  quei  geni]  lui  principio , e difficile  gli  riulcì  laCrc- 
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tenfèccruice,  c fi  può  dire  con  verità,  chcglicoftòqucfto 
Regno  piu  iànguc , che  oro . La  Tua  forma  lunga , ed  angu- 
fta la  figura  vna  chiane,  come  che  la  natura  iaddicaflciicl 
formarla  per  quella , clic  cuftodilce  riugreflò  alle  tre  parti  del 
Mondo,  Afia,  Africa , ed  Europa , nel  mezo  delle  quali  lU 
polla  carnata  dalla  parte  Aulitale  , e Iparfa  nei  Tuoi  Promon- 
torij  da  tramontana  . ALcuantelipuodire,  che  confini  con 
J‘ Afia  quali  con  termine , l' Africa  le  gli  ofoiccia  da  mezo  gior- 
no , c dalla  parte  d’Occidente  non  molto  fi  difoolla  daHÈuro- 
pa,  onde  collocata  nel  mezo,  fi  può  chiamare  con  ragioiK 
col  nome , che  gli  diede  quel  Greco , l’viiibilico  del  Mondo. 
Sembra  poi  fotta  con  l’auczzà  dei  Monti , clic  formano nel 
bel  mezo  di  ella  vna  lunga  linea  refa  obliqua  dall’ interpolh 
pianura  , per  fignorcggLarc  tutte  Tllòle  dell’Arcipelago , come 
il  Trono  delle  Cicladi  . La  lunghezza  di  quell  llòla  è di  du- 
cento,  e trenta  miglia,  la  largnczza  è varia  conforme  ai  lìti, 
la  maggiore  di  cinquanta  miglia  in  circa,  e la  minore  di  do- 
dici, il  circuito  è di  cinque  cento,  c venti  rillrctca  mente  prc- 
fo,  di  quali  Icicemo  miglia  abbondantemente  , Viene com- 
pcnlata  della  llerilita  dei  grani  con  la  fecondità  degli  vliui,  deh 
le  vitifàmolc,  di  cedri,  edaraiKi,  che  come  fpoiitanci  parti 
j della  terra  lufiùreggiante  ollcntano  cop  La  grandCe , vaga , pcr- 
■ fetta,  e copiolà  loro  qualità , e quantità,  quella  dillintionc , 
che  corre  naturai  mente  trà  le  opere  di  genio , c quelle  sforzate 
dellacultura.  Abbondaiaoancol’crbcodorole,  e medicinali 
di  varie  forti,  iciprelfi,  ed  i frutti,  die  ncUa  bcmgnità  del 
clima  deludendo  il  rigore  del  verno  alternano  le  veci  nel  per- 
petuo giro  d viVellatc  tolta  nel  mezo  cLa  vnaprimauera,  c da 
vn  autunno, che  infompre  verde  comparlà  conlèruanoLidi- 
uilè la  vaghezza  dell’ vna,  e Li delitia dell’altro  , Alzadalli 
parte  di  tramontana  la  trincierà  dei  Monti,  ipiù  ampi)  dei 
quali  fono  guardati  da  Icogli  cliiamati  Grabulc , Spinalonga, 
c Suda . Le  due  altre  linee  minori  recarono  opportunità  tiug- 
giore  all’ingegno  degli  huomini  di  formami  comodi  poni, 
anzi  di  fontìarLu  due  Città  principali  dcll’lfola  perla  molcitu- 
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I <Jinc  degli  habiranti,  e la  confluenza  del  nc<^otio,  cioèCandia 

y Metropli , c Canea  lècojida Cicca  del  Regno . Due  alcre  Cicca 
i vi  iono  Reteimo,  e Sittia.  Vi  lì  Icorgono  poi  Caflxlli  minori  di- 
I ucr/ì,e  molti  Calali, che  formano  i territori),  nei  quali  lì  diuide 
|i  lotto  queflie  quattro  Città  appunto  in  quattro  parti  l’ilòla  iftef- 
■ la  . Candiacherccaladenominatione  all’llola  erafòrtifìcaca 
I in  perfètta  forma , cd  allVio  moderno  con  i lauori  elicmi  lì 

I era  auuantaggiata  con  I clcuatione  d’vn  fòrte  Reale  j che  haue* 

£ ua  guadagnato  eoi  perdere  vn  borgo,chchabitaua  la  cima  dec- 
j ta  San  Di  mitri , doue  fu  eretto . li  luo  porto  lì  falcia  dclìderarc 

III  più  ampio, ò per  dir  meglio  meno  rillrctto . Quattrocento  fcf- 
g lauta  cinque òilali , o villaggi  glifànnocoronaairintorno  . 
I Maiuelino , Calici  Temenc,Priotillà,  cCallel  nuouo  fono  Ca- 
^ llelli , che  lì  poflòno  dire  le  ^crame  di  tal  corona . La  Mcffàrca 
[•  pianura  di  lomma  bellezza  elìia  campagna , e lì  può  dire , che 
p con  la  copia  del  grano  lìa  la  nutrice  di  tutta  l’lfola.Canca  fopra- 
..  llaua  all  Ampicorno,  Chiflimo,  Santo  Nichita,  Sfacchia,c  Se- 
^ lino,  cd  aducentoquaranta  quattro  ville . Fortezza  Rimabile , 
^ niadipocolito.Tiencvnportopococapace,cd  haucuavnAr- 
. Icnalc  per  ledici  galee . In  dillanza  di  quattro  miglia  dalla  mc- 
^ dclima  vi  elolcoglio  chiamato  San  Teodoro  fortificato  nella 
^ lua  cima  detta  Turlulù  , poi  con  vn  altra  fortificatione  detta 
^ San  Teodoro  fatto  emendare  il  difetto  dello  Icuopri mento  di 
^ quel  lèno , e della  Ipiaggia  pur  anche  non  del  tutto  emendato . 

. Le  Fortezze  di  Suda , e Grabulc  erano  pure  lòtto  la  fua  ragione  , 

_ cipolla  quella  al  Capo  Spada , e l’altra  lòpra  lo  Icoglio  del  me- 
dcfirno  nome , che  guarda  il  porto , nel  qual’è  pollo  . Retrimo 
^ lòprallauaaducentolèllàntacinqueCalàli , c Miopotamo  tri 
^ q udii  li  contradillinguc . Sittia  polla  vcrlò  capo  Salamone  te- 
J iieualòttodisèiICalicllo  Girapetra  di  lòpra  le  riuedelmard' 

^ Olirò,  e lettanta  quattro  Calali . Il  Callcllo  di  Mirabeilo  fron- 
I t(^giaua  dalla  parte oppolla . La  Fortezza  di  Spinalonga  in  vi- 
I cinanza  della  riua  guarda  il  porto  noji  incomodo,c  capace;  mi 
priuo  d’acqua  dolce , e per  ciò  poco  frequentato . La  Repub/ica 
Veneta  hi  retto  qucll’Ilòlapcriilungo  tempo  di  quattrocento, 
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c{eianni,inuiiindoui  Prouucditorf  alJeForrezzcpcrilgoucmo 
dcIFa  militia , Rettori,  eConfiglicri , c vari)  Offitialicondiucrfi 
titoli  nelle  Citta,  vn  Prouueditorc  della  caualleriacompolbr  di 
Feudatari), delHnadoui  il  Prouueditor  Generale  perprimo  mo- 
bile di  quelle  sfere  , ed  vn  Capitano  detto  della  guardia,  clic 
conquattrogalcc  cuflodiua  lalpiaggia  ..  Gli  habitanti erano 
fòpra  ducento  mila.I  più  riguardcuoli  erano  aflegnati  alla  mi- 
litia , ed  al  mantenimento  di  caualli , c di  Fanti  a proportionc 
del  potere,  ed  i Villici  lèriiiuano  al  ruolo  per  guarnimentadcllc 
galee  neibilògni,  che  fìn’a’centofìmetreuanoinordinc.Ml 
Torio  lungo  cquelTacqua  (lagnante,,  che  corrompendo!  geni) 
contamina , ed  imputridifee  gli  Stati . Bil^na  che  lì  rompano 
Tonde  fluttuanti  del  popolo  trai  fallì  delTel«citio,etràgli(ler- 
pidellefàtiche;lellvuole  conferuare  lalubre  l’ària  di  quel  Do- 
minio, che  gli  louralla.  La  dolcezza  dei  Veneti  Rapprdentand 
riulci  comciTmielelòpra  le  piaghe  di  quella  gente  , che  chic* 
deuano  contra  i prepotenti  autori  il  fcrro,ed  il  fuoco  ^Mà  ifio- 
ri,  ed  i frutti,  dai  quali  là  nana  tale  loauitàlìicchiaua  Tàlimento 
per  ingrandirli  cagionauano  lalolita  corruttionc.  Indincdcri- 
uò  il  maledel  Regno  di  Candià,  che  rclb  acuto  ha  lalciati  ve- 
dere gli  eflètrij.mà  non  così  ha  cipolle  le  caule . Giuntodunque 
il  Capitan.  Baisi  in  vicinanza  del  porto  di  Nauarino  Ipcdi  lo* 
biro  la  notitia  di  ciò  a Collanrinopoli,doue  calato  il  lìpario  del 
non  più  dureuole  inganno , principiò  a Icuoprirlì  la  leena  della 
tragedia  di  Cand  iad  l Vilìr,  che  poco  prima  haueua  pure  latto 
intendere  al  Bailo , che  la  Rcpublica  potcua  dar  lìcura  dall 
armi  deiluo  Signorc,mandò  il  Vaiuoda  di  Calati  alla  di  luic' 
laad.intimargli  in  eflàTarrcllojCpoco  appreflò  vn  Soruagicoa 
cincjuanca^orbalsrpcr licu rezza  della  lua  nonduilc}  màdo* 
mcltica  prigionia  ^ La  violariòne  della  fede  publica-jcdellara- 
gione  delle  genti  fece  il  compatimento;  , e la:  caula  cooiuD® 
agli  altri  minillri  dei  Principi , molle  particolarmcntcgli  Aiu- 
balciatori-:  di  Francia  , e d’ Inghilterra^  a ricercar  audicnta^ 
elprcllàalVilìr,cltcmalcopriuacol  rollòrc  laccrlpa,  tentataci 
IcacciatcdalTintcrnoi,  mi- da.  sè.  lleflàpublicata  sù  l’cltcmo 
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I -àncodelle  barbare  fronti  degl’ i nfcdcli  •.  Rilanciò  nel  furore 

I del  Sultano  la  caufa , apprcllb  il  quale  aflcriua  di  haucre  col 
f iilchio  di  se  medefimo  non  poco  ottenuto , rendei!  dolo  pago 

I del  fcmplice  arrcfto  del  Bailo , doppo  chcbaueuarilalciati gli 
i orduii  del  fuo  trucida  mento  . Il  Capitan  Baisi  trattanto,  ò 

i che  nel  porto  diNauarino  haueflè  attefa  l’vnione  dei  Barbate- 
li felli , ed  il  fauorc  del  vento  per  lanciarfi  poi  tanto  più  furio- 
g lo,  e terribile  contra  l’inerme  , e non  preparato  Regno  di 
g Candia  a forprendcrlo , come  teneilè  commillìone  legreta 
j prima  di  partire  da  Collantinopoli,  ò come  vogliono  i p;u 
attenti , Ja  leggeflc  in  vn  Catferis , ò biglietto  del  Gran  Signo- 
|g  reconlègnatogli  nelle  mani  iigill  ito  con  elprcflo  comando  di 

aioli  aprirlojle  non  giunto,  che  fuflcinquci  luogo,  fi  laiciò  ve- 
^ dcxefopra  lllbla  di  Candia  ai  ventitré  Giugno  con  le  forze  del- 

1 la  (ua  terribile  armata  di  trecento  lettanta  otto  legni  , cliedi- 

(polli  in  forma  di  meza  luna  diedero  l’impulfo  allcguardicdi 
u Capo  Spada  di  darne  con  fegnì  l’auuifo  tremendo  ai  poueri  po- 
pi poli  fino  a qucll’hora  mal  creduli  delle  proprie  Iciagurc.  Get- 

j tate  rancore  nelle  Ipiaggietràla  Madonna  di  Gogia,  Conueii- 
? to  de  Calogeri  , c la  Qttà  di  Canea  sbarcarono  i Turchi  tra- 
ghettati sù  piccoli  palilchernii , che  acconipagnauano  i legni 
**  maggiori  . Conuennero  pallate  lotto  le  prore  delle  galee  , c 
f non  meno  per  l’acqua , che  per  il  pericolo  del  fuoco  d’iniiu  me- 
^ rabili cannoni  . Il  paefe  tutto  fu  refo pieno  di  terrore,  c d' 
^ horrore  , Si  cercaua  in  quel  punto  ciò,  che  prima  fi  fuggi- 
^ ua,  efifoggiua  ciò,  che  prima  fi  cercaua  •.  Silafciauano  i 

* pegni  della  natura  per  ricorrere  agli  aiuti  tardi  dell’ arte. 

* I firutti  non  ancora  Icperati  dal  fuolo , le  lagrime  delle  donne , e 
dei  figli  erano  i martiri]  di  quelle  poucre  genti,  cheòperlalua- 

* re  la  vita  conuqiiua  no  abbandonare  illollegno,elcdelitiedel- 

* laniedelima,  òpcrdifcnderlaincontraievna certa  morte,  il 

J Capitano  Bafsa  ha  lubito  fopra  lo  Icoglk)  di  San  Teodoro  po- 
r Ilo  i/l  dillanza  di  due  miglia  dalla  Città  di  Canea  , ilrimallo 

‘ recinto  del  quale , perche  l’altrodella  parte  più  alta  era  llato 

* dillrutto,  liguardauadar^Capitano  Biagio]  Giuliani  da  Capo 

d’Illria, 
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d’Iftria,  checon  prcfidio  di  fcflàntacinqucfoldati  Italiani  ridot- 
ti a fòlo  trenta  lo dirigeua . Prima  fi  difefè  con  valore  ftraordi- 
nario,afFondò  più  d’vn  legno  nemico, poi  rimoftrò  l’ardore  del 
fuo  zeloacccfo  più  del  fuoco  della  mina  nel  di  lui  petto  , che 
puotcdifprezzare  quello  per  quello.  Egli  Icorgendo  i Turchi 
appena  comparii  penetrati  nel  forte  per  la  loro  moltitudine  in- 
fupcrabili,  accclcdi  propria  mano  la  poluere,  c volò  con  i 
compagni , ed  aggreflbri  Ipiuti  per  vna  illcflà  llrada , cd  ia 
vn  lolo  momento  con  diuerla  lotte  gli  vni  al  Cielo , gli  altri  all’ 
abillb  . iHuo  volo  diedeeterna  la  confillcnza  al  Ilio  merito, 
ed  alla  fama , che  non  può  trouarc  lode  maggiore  al  dilui  no- 
me di  quello  fia  la  memoria  della  grand’opra  . Il  Capitano 
Balsàfccead  alcuni  pochi  Soldati  rimalli  nelle  confùlioniam- 
bigue  della  vita , ò della  morte , decidere  le  lotti  col  fiero  co- 
mando vlcito  in  odio  della  virtù  del  lorcapo,  che  siili 
prora  della  Tua  galea  fùflè  ad  elfi  troncato  il  capo . Altri  quat- 
tro poi  furono  ritrouati , lopra  i quali  cade  meno  fcucro  il 
colpo  già  eialato  del  luo  furore,  lalciati  in  vita  al  martirio 
della  galea  . I Turchi  rellaurarono  le  forti ficationi  > fi 
auuantaggiandolc  inquel  fito  , piantarono  due  batterie  per 
rendere  lìcuro  ai  loro  legni  il  ricoucro  . Doppo  quello  fucccl- 
loMulsàpiantòilquartiereaCalàl  Calata  in  dillanza  di  quat- 
tro miglia  dalla  Canea  . Ciucila  Città  polla  tra  due  promon- 
tori] Qapo  Spada , e Capo  Melica  nel  lungo  otio  della  pacccra 
fortificata  con  le  lulììcicnze dell’antichità  -,  mà  non  con  l’arrC) 
e col  bilogno  dei  moderni  tempi  . I parapetti  caduti , le  fol- 
le ripiene  erano  i difetti  minori  cagionati  dalla  ficurczMi 
ch’è  la  madre  della  negligenza  . I difetti  maggiori  confili* 
uano  nell’inegualità  del  fondo , che  lèruiua  di  trincierà  al  ne- 
mico per  giungere  coperto  fino  sù  l’orlo  del  fòflb  . IlCjcncra- 
Ic  di  Candia  Andrea  Cornato  all’vdire  il  vigore  dei  lólpctt* 
correnti  haueua  Ipcdiro  in  Canea  il  Caualiere  netto  Lioni  in- 
gegnere publico  ad  accomodare  le  mura , e con  lèmma  pun- 
tualità ridu  (le  a perfettione  i parapetti  dei  baloardi , c fècevn 
rcuellino  fuori  della  porta  Rctcemi^a  . Diléguo  anche  due 
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mezc  lune  fìibito,  che  giunle  I altro  ingegnere  Franceico  de 
Vere , l’vnodi  rimpcrro  la  cortina  di  Sant’Atanafio  per  emen- 
dare la  fpioportionc  di  lua  lunghezza , 1 altro  tra  i due  baio- 
ardi  di  Santa  Lucia,  cdella  Rcttemiora;  ma  il  nimico  prc- 
uenne  la  diligenza,  perche  giunie  prima  , che  l'opera  filile 
innalzata  vn  braccio lopra  la  /uperficie  . Dalla partedi  terra , 
douc  gira  mille  cinquecento  palli  nelle  tré  parti,  cheferma 
iopra  dieflà  cinque Baftioni  la  congiungono  per  mezo  di  lun- 
ghecortine,comecontantc  braccia  con  le  haoirationi  di  den- 
tro . Trcs’auanzano  nella  parte  pili  ampia  . Nel  mezo  fron- 
reggia  vno  più  dilatato  detto  la  piatta  forma , e dal  le  parti 
(puntano  idue  menocfteli  diSanta  Lucia, e San  Dimitri  Cam- 
mina fino  al  mare  vna  cortina  Ipiccata  da  quello  di  Santa  Lu- 
cia , e finilce  in  vn  picciolo  Baftioncello , che  alcende  di  po- 
co (òpra  la  metàd’vn’ordinario  detto  dalla  Sabbia , che  iui  tro- 
iia  laSabionara  . Vn’altra  cortina  deriua  da  quello  fito , che 
va  a mettere  il  termine  fuo  nel  Ballione  San  Saluatore  molto 
imperfetto  al  di  fuori;  ma  di  dentro  dilatato  in  fórma, che  Icm- 
bra  vn  callcllo,  ed  è chiamato  il  riuellino.  Soflicnc  abbondan- 
te numero  di  cannoni  per  la  difclà  della  bocca  del  Porto  . 
Dalla  parte  poi  del  mare  non  gira  più  di  cinquecen- 
to , c fèttanta  palli  , nè  altra  ditela  forge  , che  vn’  or- 
dinaria muraglia  . Per  fupplire  ai  difètti  di  tali  fortifica- 
tioni  in  molte  parti  mancanti , c per  diuertire  agliaggrellbri  la 
facilità  di  auanzarfi  coperti,  erano  flati  alzati  quattro  grandi 
Caualieri  per  lòprallare  alla  campagna , ed  all’eniinenzc  del- 
la medefima  . La  Piazza  era  munita  per  qualche  tempo.  Di 
viucrinonv’era  abbondanza;  ma  nè  anco  penuria  . Ilguar- 
nimcnto  dei  cannoni  giungcua  a cento  venti , AntonioNaua- 
gierolofèencaa  il  comando  militare, come  ProuueditorcEflra- 
ordinario  . Aurelio  Michele  Rettore  il  ciuilc con  raffillenza 
dei  due  Configlieri  Nicolò  Bon,  e Bartolomeo  Magno  . 
Il  Prouucditorc  s’era  lufingaco  molto  nelle  fperanze  fondate  fò- 
pra  le  apparenze  mentite  dei  Turchi , onde  s’era  indotto  pri- 
ma a liceuriarc  la  caualieri  a feudata , che  poco  auanti  haucua 
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egli  fatta  capitarciaCitta  ^ La  richiamò  fubicochc  vidic  tir- 
glìeffetti  lamanifcltadelu/ìouedei  voti j,  mànon  puotegiua- 
gcreinxempa opportuna  al  bifògno  ,:  perche  già  crafeguito 
lo  sbarcoin  tcrradelle  genti  nemiche  . Era  giunto  quel  tem- 
po, chedoueua  quella  Cittacadere  nellemani  de’Turchi, co- 
me oltre: vari jaltrilegnivienc.aflcrita„  che  vn Mònaco  maci- 
lente girando  cuttefelue  contrade  ccHivna  Croce  in  mano  an- 
dana vn*hnnaauantf  predicando,  pocabadato',  enicntccrc- 
duto  ..  S’hccirtlcro , comefipuotènelL’improuilolcuotimcn- 
toicapialJà  migliore  difefa,,  ed” eccitarono  i lòldati,  inco- 
raggirono  la  plebe  coirle  Iperanze  de  vidni  lòccorlr^.  La  Otta 
a proprielpelelpedì  vnmeflà  eoa  lettere  pfenc  del fuGbilo- 
gno,  e della  fua  premura  al  Capitan  Generale  Francelco Mo- 
lino-, chclàpeua  auanzato  fiho  a Còrfii  con  buoniiumcrodi 
galee  coir  quattro  Gafeazze*,,  condiuerliValccUi,  c molti 
Caicchi  , perche  lelpediflèi  ncceffarij,  fòccorlT;  màlacon- 
fùfione  , che  precipita  iconhgli'„  c molto  più  rèfècutioni  non 
laido,  che  procedefle  ordinatamente* il ricorlb» . Il  Soprapro» 
ueditore  Molino  noirlàldò*,  cheiLCàicchiò  ,,  quale  rccaualc 
lettere*,  proleguiflè  da  Cerigp  il  viaggio,  es’aflùnlclobli^Ji 
fpcdirle  conaltro*..  Ma  irnon  eflèrli  mai  vedutele  riljx) Ile,  relè 
come  vana  il  ricorlo  cosi  certa:  l’ihcertezza  del  ricapito  . DJ 
Cappello,  e dal  Cornato  fi  attcndbuanacome  più  vicini,  eoa 
più  certi  gli  aiuti  ^ Ma  quellò  nel  Porto  della  Suda  llaua  con  le 

lue Nauiconfumandoi  giorni  in  vn  otro  ncghiftolov  cqucllo 
adempiua  leliie  parti  negli  eccitamenti  ai  Nobiiii  ncgrinuitiii 
padani ,.  accorrendo  colfèruoredciranimo*  ai  bilognidclli 
piazza  aflàlita  . . Anzi  dòppo  hauere  fpinto  FÉancelco  da  Mula 
Proueditore.  della  cauallcria  alla  Suda  con  quella  pocagcntc, 
che  1 anguftie  dcLtcmpo,  e del  numero  gli  permilero;  egli  mc- 
defimo  iLpcrtò  in  pedona  con;  cinque  compagnie  di  Soldati  r 
SperÒ,chc  leiempio  Ilio  moueflè  i feudatari j,c  le  proli;clics’in- 
icndcuano- in. Candir  le  Militiepaelanc,.  altroue  dette  ordi- 
nanze . Mà  inuauo  perche  pochi  comparuero,  eqUcipt>cld 
'WicickLcimorcdclpcricoio,  c dall’amore  delle  colè  proprie- 

unge- 
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turpemente  fi  sbandarono . Anzi  gli  Sfacchiorri  gente  reputa- 
tadicoraggio,  cdibrauuradi  tre  mila , clic doiicaanocflcrc, 
degenerando  in  tjuello  calò  l’abbandonarono  , Eglifiriduf- 
lealCalamlinvlcinanza  della  Suda  , tra  tanto,  chel’inimi- 
•codilpoueuagliattacchiallaCittàdiCanea  . la  mattina  dei 
ledici 'Giugno  principiarono  i Turchi  ti  batrerlacon  la  prima 
batteria  di  cinque  cannoni  piantata  nel  "pollo  di  San  Collanti- 
iio  . L’oftelacra  piuTilèntita  dalle  fàbbriche  eminenti, come 
IccalcdelCallello,  limili,  chedalle  mura  della  Città  iftefi- 
fa,  «dai  Cittadini  - Il  maggior  danno,  «he  fece  fù  alla  por- 
ta Rettemiota nella  parte^  joucil  muronon  eraterrapienato , 
Pùperò  opportunamente  riparato  con  fòprapo'llaterra,  ccon 
vna  comoda  ritirata, tajitopiù  quaiKo  che  venne  alTicurato  quel 
fito  dal  fianj»  del  Baluardo  vicino,  onde  l’allàltononfiteme- 
tia  da  quellaparte , non  potendo  eflcr  tolte  le  difele  del  fianco 
incdefimo.  Il  ProucditoreNanagierocon  ìnceflànte  diligen- 
za fòllecitaua  il  Cornato  d’aiuti . Égli  non  tardò  punto  ad  in- 
uiargli  due  compagnie,  che  eranoìn  tutto  di  cento  cinquan- 
ta Fanti,  ed  il  Colonnello  Agollino  Angeli  Genouelc  Sopra- 
intendente  delle  Cernide  del  Regno  con  trecento  Fanti,  Fran- 
• cefi.  Croati,  cTedelchi  con  autorità  di  lopraìntcndcrealla 
difefa  della  Piazza  per  la  lìiaelperimentata  virtù  militare , del- 
la q ua  le  ha  ucua  dati  grandi  a r gomentì  nel  1 a gue  r ra  1 a n ga  del  la 
Germania,  cheentròpcr  forata  di  Sabionara,  non  potendo 
hauere  perle  porte  maeftrc,  che  già  erano  chiule , i’ingrellò. 
Trattante,  che  fi  trauagliaua  interra,  l’armata  di  mare  Tur- 
chefeaera  diuifà  nelle  Iquadrc  non  meno,  che  negli  vfiìcij . 
Vna  parte  dieflà  andana  Icorrendo  il  mare  per  im}>cdire  i loc- 
corfi  alla  Piazza,  c l’altra,  eh’  era  la  maggiore,  Vera  an- 
corata lòtto  San  Tcodo^p  per  alh/lerc , c coadiuuaue  ai 
fuoi . Il  Generale  Cornato  , che  ìndcfeilò  inuigilaua  a 
tutte  le  cofe  nello  ftretto  cìmentodi  douere  col  poco  rintuz- 
zare il  molto , e reprimere  con  la  debolezza  la  forza  > 
comandò  a Benedetto  Cappello  Gouernatorc  di  Nauc  , ed  al 
Conte  Carlo  Celiò  FciiaroloBrefciaiio  Gouernatorc  dcll  armì 
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diCindia,  l’inrroduttione  loro  nella  Piazza,!  quili  nejlcofcurc 
tenebre  della  notte cauranicnrc  marchiando  tra  i quartieri  iiiir 
mici  non  puotcro  confeguirc  la  lotte  di  ridurli  nella  medefuru 
lènza  I elione  . L'errore  preio  dai  Greci  cagionò  l’altro  del  lo- 
ro danno , perche  nel  dubbio , che  fùiièro  i Turchi  li  diedero 
allo Iparo di  molte  molchcttate  , conche  releroauuilàtii Tur- 
chi, chelimileroinarmiaquclloftrepito,  cchcobligarono 
il  Fcnarolo  a precipitarli  in  Canea  con  Ioli  cento  cinquanta  de' 
Tuoi,  chedirigeuain  numero  di  trecento  Fanti,  ecinquecc^^ 
toccrnidc  . lutale rcompigliolcccrnidelidiedcroadvna vi- 
le fuga,  e reftarono  trofei  di  morte  i Fanti  rima  Ili  cadaucri 
fui  terreno  . Il  Canale  dopjx)  hauer  con  valore  lodisfatto  a 
ciò , che  più  poteua , rcllò  aneli'  egli  vccilo  nella  sfoitunata 
marchia . Il  Conte  Fcnarolo  ritornò  al  Generale  tra  le  artente 
vigilanze de’Turchi,  erimollrò lo llato  della  Piazza,  clcc- 
citò  a Ipcd irui  vn  altro  lòccorlo  . I Tu rchi  s'oppofcro  vigoro- 
famente  al  mcdelimo,  ma  pur?  riulciconlommovalorciicl- 
la  piazza,  entratoui  con  ducente  venti  Fanti  . Reltarono 
però  cllinti  tre valoroli  Capi,  e l'ingegnere  Serres  Frantele 
nella  profcllìonc  delle  mine  molto  llimato  . La  Porta  delh 
Sabioncravcniuaberlagliata dalla  batteria  daLcuante,  eben- 
che  murata,  cterrapienata  , fi  di roccaua  in  molte  parti  dil- 
la frequenza  dei  colpi  . L’Angeli,  che  difendeua  il  Baluardo 
Ma  lipicrofaceua  calar  gente  dalla  Piazza  balla  dieflò  , c get- 
tare la  materia  rouinata  nel  mare  , perche  non  Icruifl® 
all' inimico  di  breccia  . Allicurò  poi  i fianchi  del  det- 
to Baloardo  non  Iblo  , ma  anche  quelli  del  Baloardo  Sana 
Lucia  . Il  cannone  di  quelli  Baloardi  lèminaua  tra  i 
nimici  la  llrage , & i frequenti  luoi  tirilcaualcauano,  &ini- 
boccauano  1 artiglieria  dei  Turchi,  come  (orti  appuntod’vn 
gran  bafililco  molto  pregiato  da  clli  fulo  recentemente  per 
Fimprcla  di  quello  attacco.  Nelle  angullic  , che  Icmpre  fi 
rendeuano  maggiori  della  piazza , il  Generale  eccitò  Marino 
Cappello , perche  lo rtcndo  dal  porto^dclla  Suda  con  parte  del^ 
inilitielueloccorrellèaigraui  bilbgni  della  mcdclima.  Ri' 
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I trouò  renitenza  fida',  edpòrtònecraciua  aperta  colona  dall- 

I incombenza  di  lìia  commiflìone  di  porca  rii  alla  Suda , non  ri- 
|l  flettendo  > che  iui  non  era  (lato  mandato  pcrl’otio;  màap- 
i punto  per  i ludori . Aftretto  per  tanto  lènipre  più  il  Generale 

I dalie anguflie della  Piazza,  non  potendo  più lòccorrerla  pcr^ 
jt  leviediterra,  che  tutte  erano  dallinimico  preclufe,  ipedia 
j tutto  rilchio  le  tre  galee  della  guardia  di  Candia,  delle  quali 
I cra*Capitauo  Giorgio  Moròfini,  comandate  rvnadaeflò,  P 
- altra  dal  Sopracomito  Barbaro  Badoaroj  e la  terza  da  Catteri- 

^ no  Cornato  luo  figliuolo,  che  nel  fiore  dell’ età  fua  nouella 
^ piiotè  recare  frutti  d’impiego  egregio  alla  patria.  Paflàrono 
quelHincrepidamencelbrtogliòcchi  dell’armata  deiTurchi,. 
^ che  negando  fède  a se  flefli  d’vn  iiicomprenfibile  coraggio,. 

Icruirono  coll’ immobilità  del  loro  ihipore  al  felice  paflaggio 
dei  prodi,  ch’entrarono  col  fòccorlb  in  Canea.  Sefu/le  ili' 
\ vloramplificationedeH’antichità,  fi  traccierebbero  ingran-^ 
r di  menti  di  titoli,  ed’encomij.  Ma  loflile  trattenuto' dalk 
, inoderatione  douuta  non  li  permette  ^ Sara  lempre  appreflò  iL 
mondo  prelente , e venturo  il  maggior  encomio  dell’  opera  I’-' 
opera iftellà  . Vn padre,  c’ ha fuperato  per  l’amore  della  pa- 
tria  quello  della  natura  , vn  figlio  j che  s’è  reio  luperiore  delP 
».  età,  e dell  alpettatione' prima  adempita  per  cosi  dire,  che^ 
Promellà , vn  coraggio  in  elfi , c’  hà  icclro  il  maggior  perico-; 
^ lo  per  mezo  da  giungere  su  gli  orli  della  morte  a piantarui  llan-^ 

za,  lono  atti  tutti , che  Ipiccarono  in  quello.  Trattantonel- 
1*^  k Città  per  la  Icarlezza  del  numero  dei  Soldati,  e de  igualla- 

dori  fi  adoperaua  ogn’  vno  per  le  fòrtificationi , fino  le  donne, 
^ cd  i fanciulli,  che  portauano  la  terra , eie  pietre.  Anzièno- 
il  cabile  l’ ardire genorolo  rrà’  1 altre ,.  che  rifpingeuano  iaiimici,. 
1(1  gettando  laflilopra  di  clìi  fino  dai  muretti  di  Ronda,  di  rrjè 

$ donne,  eh  emularono  con  verità  il  decantato  valore  delle 
i Amazoni , V na  benché  fi  Icorgeflc  caduto  morto  a piedi  il  pfo- 

( priopadre , non  celsìò  dalgittarklli  fino’,  .che  furono  rilpinti* 
U gii  a Ila  li  tori,  e doppo' concedendo  il  trattenuto  impeto  alla 

I natura,  cd  alla  pictàicolie  lagrime;  più  generglè  , piegò  gli 
\ ^ aliali- 
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aftanti  ad  aiutarla  nel  dargli  la  Icpultnra . L’ altra  benché  tutta 
grondanteiàn^c  per  le  ferite  non  lì  niollcdalpoft»  perfino 
cheviddererminato  J’aflàlto  ^ La  terza  poi  fu  così  valorola, 
«d  intrepida  , che  leuò  la  bandiera , e la  vita  ad  vno  di  quei 
Turchi , eh*  erano  fatici  foprallBaloardodi  San  Dimitri , h- 
ccndolocadere  morto  ai  fuoi  p'edi . Si  tentarono  le  fortite;  ma 
tolto  fi  abbandonarono,  perche  in  due  le  nerilcuó  danno  con- 
fìdcrabile  nella  compagnia  del  Capitano  Domenico  Tofi  par- 
ticolarmente . S applicò  a colpire  l’inimico  con  l’artiglieria  ,c 
colmolchctto,e  non  lenza  llrage  de  Turdii  caduti  in  copio- 
lilTimonumero,ed'ogni  conditione,trà  i quali  icttcccnto  bom- 
bardieri, ed  aiutanti.  MàiTuichilauorando  fòtterraconii 
stappa , e col  badile , vennerocopertl  Uno  lotto  la  foflà , e sboc- 
carono dalle  due  parti  del  Baloardo  di  5an  Dimitri  - Così  è 
preucrtito  l’ vlo  delle  colè  in  quelli  virimi  tempi  dalla  corrotti 
natura,e  malitia  degli  huomini,che  quegf  iltromenri,  clic  fono 
flati  trouati  per  la  conferuationc  della  vitanciralimento,  che 
la  lor  opera  gli  premura , fi  lono  poi  conuerriti  con  dctellabilt 
vlo , che  va  a toccare  i confini  alPabiflò  in  armi  offenfiuepet 
lafùa  dillruttione  . Vogliono  grintcndcnti  di  guerra,  che 
le  la  caualleria,  e lagentc , che  llaua  raccolta  al  Calami  Iwucllc 
di conccrtocon  quelli  della  Città  aflàlitoil  nemico  , il  quale 
nell’ifteflo  tempo  fuflc  flato  berlàgliato  da  quelli  di  dentro,  gli 
fiiflc  riuicito  di  fare  contra  di  cflogrand’imprellloiie,  e d’intro- 
durre foccoriò,facendo  poi  vna  ritirata  fìcura  lòtto  il  calore  del 
cannone  delle  galee  . Certo  è , che  fù  infelicemente  finarrita 
roccafione,  c defraudata  robligationcdelfòccorfò  alla  poucri 
Piazza,  LequattroNaui  fcioltc  dalZantenon  cosi  tollo/ldi* 
lungarono  dalla  villa  dell’armata  |in  vece  del  detto  cammino 
declinando  nel  mar  d’01lro,doppohauere  sbarcati  i Soldati  a 
Girapetra , che  giunlèro  poi  al  Generale  fuori  di  tempo  p« 
hauerlo  perduto  nella  lunghezza  del  viaggio , ed  haucr  circui- 
ta l’Ilòla , con  giro  lontano  andarono  in  Sittia  a gettar  1 anc> 
re . Furono  chiamati  i Gouernatori  in  Venctia  per  ilcol^* 
di  tale  rcatojchc  li  rilcuaua  per  influente  allafortc  infelice  dclU 
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Canea?}  e riccucroiio  altri  Incarceri , altri  rcHIio  per  pena  . SC- 
raconc  Leoni  foccombea  quella  dcll  animo afflitto,  e dopo  ha- 
ucriupplicata  nè  conseguita  la  rcalditìone  reilo  cofto  dalla 
morte  leuera  figlia  della  delicatezza  del  tribulato  Tuo  fflirito .. 
Varijfuronogliaflàltidati  daiTurcliiallaPiazza  . lioccorfi 
erano  dati  iècondo  il  potere  icnon  conforme  al  biiogno  . La 
compagnia  del  Capitano  Peilizrari  fi  Ipinicdentro  laPiazza 
per  COSI  dire  a nuoto  cort  iàcchetti  di  poiaercibpra  le  iì>allc. 
Vifilanciaronoanco  diuerfi  bombardieri,  e legnaiuoli.  Gli 
Sfiicchiòtri  fiuT)noipedi:i,mà  fi  sbandarono.  Tre  mine  hauea- 
no  fatte  volarci  Turchi;  ma  con  poco  profitto.  Piantarono  vna 
batteriafopTilft  conaraicarpa  per  far  breccia  nella  fronte  del 
Baloardo  di  San  Dimitri ; mi  i difèniòri  raifero  in  opera  vna 
cannonicrancifincdella  cortina  della  Rettimiota  c jxnri- 
colarmentcconvn  cannone  da  /o..  bora  colpendo  nella  fbilà 
horanellecannoniercnimiche  molto  li danncggiàuano.I  Tur- 
chi innalzarono  dietro  la  prima  vna  iècondatraucriàadrittura 
contrala  frontedelbaftionedi SanDimitriv  &in quella guifà 
penetratine!  terreno  attendeuano  a fauorare  le  mincv  Fu  dai 
Turchidilègnato  a i dicci  d’ Ag&llo*  vn  generale  allàlto  alla 
piazza  per  terra,,  e per  mare;  ma  riulci  difficile  iltcntatiuo 
cosi  ncir  vna  come  nell’ altra  parte  ..  Spiro  vn  vento  così  ga- 
gliardo da  Pónente  maellra,-  chenonpuotè  approffiraarlijl* 
armata  inverun  modo  a terra,  òlpediruigcntclt^iraicaicchi,. 
epalilchcrmi,  cfiilminò  cosili  fuoco*  dell’ artiglierie  dalla 
parte'dellaSabionera',  che  gli  allàlirori  lalciaronodelcalca 
mezocammino.  Il  Velcouodclla Città  Milano  Bentiocantò- 
nclla  Piazza  il Sagrificio-  venerando*  della  Santa  Meflà,.  fece; 
tormaccvnvotod’crgerevnTcmpioalla  Sanriffima  Vergine 
dcllaSalute,  eccitò  tutti  alla  collauza , &aJla  Iperanzà,  c 
col luoelempia  molle  il Cleroa  prendere  l’ armrper la  difclà 
della  cauli'  di  Dio  .■  Ritentarono  di  nuouo  i ni  mici mà  dall- 
arriglieria  del  fianco  del  baloardodiSanSaluatorc*,  ò Ichiauo;. 
(fficvogliamodirlo,  eda  quella  del  pollo  di  Sant’ Atanafio* 
furono  rilòlpinti . Fu  lùperata  ali’  horada  i Turchi  la  prima  ri- 
* rirata,. 
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tirata,  fi  combatte  afpra  mente , e molti  cadcrono  così  dall’ v- 
na,  come  dall’ altra  parte . Queito  fatto  coltola  vita  a molti 
valorofi  lòldati.Niccolò  Bon  Configlicre  , il  Capitano  Andrea 
della  Porta,  &:  il  Maftro  dei  fiochi  Chrilloforo  Moltuiz,  il 
Capitano  Luigi  Vimes,  e l’ingegnere  Leoni  artefice  moltoin- 
gegnolo  volarono  al  Cielo  dietro  il  fuoco  d’vna  mina  accefa 
da  i Turchi  fui  meriggio  dei  diccirerte  d’ Agollo,  lotto  il  ba- 
loardo  di  San  Dimitri,  del  quale  final  mente  a collo  di  copio' 
lolanguc,  edillrage  dcifuoiìTurchis’impadronirono.  Dei 
difcniori  fi  contarono  cento  venti  morti , e cent’ ottanta  feriti. 
Sifegnalarono  in  quello  fatto  d’armi  il  Capitano  Niccolò  Zac- 
caria, il  Conte  Albani  , màlopratucfiil  ftetto&*Michclc,?hc 
coH’armi  in  ma  no  accrebbe  vigore  aglianimi , e con  pane,  e 
vinoalle  forze  quali  abbattute  de  i difénlori . Al  lìiono  della 
campana,  &a  i cenni  de  i capi  accorlèroi  difcniori  alòllcncrc 
f’aflhlto,  che  durò  nouc  bore,  nel  Quale  Catrerino  Cornalo 
facendo  prone  d’egregio  valore,  & il  Conte  Albano  accorfo 
alle  mura  con  vna  picca  alla  mano,  benché  fi  trouallè  fèritp,ri- 
leuaronoil  primo  licuc  ferita  lòtto  il  mento,  e l’altro  due  gra- 
wi  colpi.  Rcllò  guadagnata  poi da  i Turchi  la  feconda  ritiraa 
Ritentò  il  Generale  di  Ipcdirc  i ValccUi  in  lòccorlo  della  Piaz- 
za , nià  incontrò  le  rcpetitc  durezze  del  Capitano , onde  rilol- 
juctte  di  cimentare  due  galee  dirette  da  ducNobili  dellaColonia 
Ottone,  & AlelIàndroBon.  I Turchi  penetrarono  l’intcntio- 
nc,  dilpoferomoltiluoilegniper  coglierle  quando  fiillcro  v- 
fcitcnel  mezo,  ondeconuenncroconfumarc  inutile  il  tempo 
nello  Icoglio  del  Ma  rati,  per  non  correre  a dare  in  quello  di 
quello  incontro,  chcglihaurebbcrecatocertoilnaufragio.  I 
difcnioriin  tale  fiato  abbandonati  fino  dalle  Ijacranzc,  cnclò- 
no  dolci  logni  di  chi  veglia,  filuegliaronoalfaconfiderationc 
dcll’imminentcduraforzadeila  necellìtà,  perlocheicoman- 
Janti  lènza  loccorfi , lenza  notitie  dell’  Arnuta , lenza  gente, 
che  potcHè  refillerc , vennero  in  dcliberatione  di  rendere  la 
piazza,  c di  Ipiegarc  bandiera  bianca.  Principale  cagione  B 
ianece^tà,  ch’è  quella  loia,  eh' agguaglia  le  partite  diiùgiiali 

della 
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dellaragionc,  edellafr)rza,  eprimo  autore  fò  il  Vere,  ch’- 
claccrbato  dalle  ferire  del  corpo , ma  più  da  cjuellc  dell’animo 
per  la  icguita  morte  del  figlioT/uoal  polèodi  San  Dimitri  anco 
prirna  della  coniulta,  chefu  raccolta,  s’clprefle  conriloluti 
lenii , che  nonpotcndo  la  piazza  più  loftenerlì , la  prudenza 
cccirauaa  preleruare  se  llelTi,  e le  cofe  afflitte  dall’ viri nio 
llratio  della  fortuna . Nella  coniulta  varie  furono  l’ opinioni  j 

ma  vfeitoeglia  fpargcrccjuellifuoifcnlìtragliofficiali , e lòl- 

dati , indi  tra  gli  liabiranti  eccitò  quell’ onde  popolari,  che 
non  fluttuano  lenza  tcmpefteanco  nella  calma , e non  s’  ai- 
tano nelle  burralchc  lenza  naufragi.  Corlè  la  plebe  all  haCi- 
tationcdclNauagiero,  e ricercò  con  maniera,  che  non  vo- 
Jeua  dilationi  la  prelèruarione  comune  colla  capicolatione  del- 
la relà . Si  radunò  ancora  la  confulra  dal  Nauagicro,  e pri ma 
variefurono  le  opinioni,  màjx>icon  vniuerlàle  confcnlò  dei 
comandanti , e de  i capi  delle  militie  fu  lòttofcritta  l’ opinione 
da  ogn’  vno  col  proprio  pugno . Giorgio  Morolini , Caterino 
Cornaro,  e Barbaro  Badoaro , che  colle  galee  erano  Itupen- 
damente  entrati  a recue  illòccorlo  collanti  nc  i generoli  ci- 
menti riculàrono  di  lòrtoferiuere  la  rclà  mede/ima  , eliceii- 
tiarono  con  repullà  il  Mormori , & il  Goiicrnatorc  Bachilli , 
c haucuano  la  curadi  ricercarli  per  nome  degli  altri.  L’ An- 
geli le  ergendo;  che  quelli  tre  non  acconlcntiuano,  non  vol- 
le come  fbrellierchauere  parte  alcuna  in  quella  pcricolofi  ma- 
teria .Fu  dunque  la  mattina  dei  19.  d’Agolloeljxalla  bandie- 
ra bianca , ed  a tal  inulto , che  riulci  IbmmameiKe  grato  a i 
Turchi  furono  Ipediti  in  Città  dal  Capitan  Balsà,  ài  Chiaià 
Seliaar,  &Ibraim  Agàpervdiic  le  ricluellc,  che  incontrati 
dall’ Angeli,  c dai  Mormori  dellinati  a riceuerli,  fu  da  elfi  ri. 
cercato  in  nome  comune  di  tregua  di  due  giorni  con  reciproco 
alfegnamcnto  d’ollaggi  per  potere  nel  tempo  mcdelìmo  for- 
mare , c fpedire  al  Capitan  Balsà  i capitoli  dell’  accordo , col 
quale  il  haurebbe  nelle  fuc  mani  rclà  la  piazza . Due  Agà  paf. 
laionopcr  ollaggi  nella  piazza , educofliciali  de  i primarijdcl 
campo , & in  ricambio  furono  Ipediti  dalla  Città  nel  caitil’oi 
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Nobili  Giacofno  Premarina,  c Bernardino  Barozzi,  cliclli- 
rono  coniegnati  per  il  prefidio,  il  Gouernacorc  Bachilli , & 
il  Capitano  Ja  Foiuana , che  prélcntò  al  Capitano  Bafsa  i capi- 
toli, perche  li  confcrmaflè,  come  fece  col  legno,  c col  11- 
gillo . Il  Capitano  Brocoltoro  palsò  pure  nel  Campo,  Antonio 
Zancarolo  regalò  il  Capitan  Balsà  per  nome  del  Nauagieio 
di  due  caualli  con  i fornimenti , che  furono  dal  medelìmo  da- 
ti in  dono  al  Bachilli,  &: al  Capinano  la  Fontana  coiraggiunta 
d’vna  velie  fervilo  in  oftentata  pompa  d’vtilc,  cd  allcttante 
cortella.  Fu  richiellotempodi  dieci  giorni  per  fecondare  le 
idee  piu  tolto,  chelelpcranze  de  i loccorfij:  ma  il  Capitan 
Bal^inllllcua  di  non  volere  alicgnarc,  chevn  folo  per  veto 
timoredcl  fopraggiungere  dell’  Armata , Finalmente  lu  ac- 
cordatoli  tempo  digiornilèi,  doppo  quali douellèelfcrccon- 
legnata  a i T urchi  la  piazza . In  capo  a tre  giorni  con  anticip' 
ta  puntualità  a i ventidue  d’ Agofto  vfoirono  i comandanti  dal- 
la città  collcgaiee,  &il  ColonnclIoAngelipcrterracoUeconi- 
pagnie  di  cinquecento  làuti,  cheabbafladunelpallàrc  innand 
al  Balsà,  furono  da  elfo  lodati  con  titolo  di  valoroli . 1 
Capitoli  furono  ollèruatiintuitoconfcdecomc  ftabilidcra- 
nocon  honore.  Furono  accordate  immunità  alle  Chiefe,  c 

iuoghi  làgri , & agli  Ecclefiallici  così  dcllVno , come  dell’al- 
tro rito , a i Nobili  clenrione  da  fàttioni , e vigore  de  i priui- 
Jegi,  ai  popolari  libertà,  &obligo  di  pagare  vna  Dccitna 
foia,  come  quelli  di  Scio , alle  mìlitic  nel  loro  partire  ballein 
tocca , micchic  accefe , bandiere  1 jjiegate , e tamburri  bat- 
tenti . In  effetto  vsò  il  Balsà  quell  efea  attrattiua , clic  fò  fenJ- 
pre  polla  sii  l’hamo  di  chi  pelea  dominio  nell’ aura  dei  popoli 
per  vincere  lènza  rifohi,  elcnzalàugue  piu  colla  fama  della 
dolcezza  , che  col  rigore  dell’ armi Loiludio  del  Capitano 
Balsà  fu  di  rendere  menoodiofoa  quei  popoli  il  dominio  de  i 
Turchi,  c d’abolire  le  indegne  memorie  delle  crudeltà  loro 
viète  nell’ vltima  guerra  di  Cipro.  Si  ritirò  l’Armata  Turcaa 
San  Teodoro , &il  campo  a San  Collantino  per  lalciarc  Igoni' 
bto  da  ogni  fof^tto  il  paflàggjo  cosìper  retta , come  per  m - 
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re.  Noiifupcrò  poflìbile  frenare  , raiitorauidità  delle  turbe 
guerriere  al  Bafrà,  ch’vna  galcadel  Regno,  (opra  la  quale, 
iiaucuano  gli  habitanti  caricati  i piu  prctipli  capitali , non  ri- ^ 
manellè  predata  per  lafriare  impreflò  qualche  veftigio  della  ■ 
militare  licenza.  Fece  poi  l’ ingreflò  il  Capitan  Salsa  co*i 
fuoi  officiali  primari)  nella  Canea , e condotto  nella  piazza  di  ■ 
San  Niccolò  entrò  in  Chiela,  enei  grado  dell’ Aitar  maggio- 1, 
rcadorò  Dio  alla  ffiavlanza,  conlecrando  la  Chiela  alla  dc- 
uotione  del  Sultano , come  • free  il  Duomo  a quella  di  Mufsi 
Salsa  Vifir , e quella  di  San  Francclco  alla  propria . Lalciò  lei 
mila  reali  per  refrauramento  delle  medefime . Ordinò  làbbri- 
che  di  bagni,  e borceghe  a chi  deputò  per  tale  incombenza 
con  dilegno  dilòndare  le  rendite  conuenienti  per  quei  Tempi) 
conucrtiti  milèramente  in  Molchec . L’ altre  Chielc  furono  ri- 
dotte in  quartieri,  ò con  piu  infelice  lorre  in  Ralle.  Scorie  la 
CittàaCauallo,  poi  lì  riduflcncirhabitatione  dei  fratelli  Sa- 
rozzi,  e gli  altri  Salsa  in  quelle  del  Calici  lo,  doucs’attelc 
alla  dil]x5lidone  degli  ordini , inuentarij , & altre  occorrenze. 
FuroiKa  Icacciati  i Religiolì , obligati  a i lauori , & a i più  baf- 
fi clerciriji  Nobili,  oppreffi  tutti.  La  crudeki  appiattata  fin 
all’ hora  proruppe . Furono  eljxjfti  al  palo,  e trucidati  molti 
lènza  ollcntatione  di  ferocia  ; ma  lòtto  colore  d’ haucrc  Icoper- 
ta  l’intelligenza  loro  co  i Veneti.  Si  lludiaua  di.  ritenere  l’ef- 
fetto, ma  di  leuarc  l’odio  della  barbarie.  I fanciulli  più  col- 
picui,  e le  vergini  più  rare  per  bellezza,  e per  nobiltà  furono 
Ipediti  tributi  al  Scrraglià,  perche  anco  loprala  railcria  li 
piantafièro  i trionfi  della  libidine . Ebraim  godèall’ diremo, 
quando intefe  l’ auuilò della  tela  della  piazzi,  & ordinò , che 
lipublicaflcper  lacittà  la  llrida,  cper  tutto  l’ Imperio  fi  fc- 
llegeiafic  . La  Città  metropoli  di  Candii  nella  penuria  , 
c nella  confùlìonc  delle  colè  fi  auuiliua  nello  Ipaucnto, 
Mà  la  prelenza  del  Generale  la  rincorò  . Rcttimo  era 
agitato  dal  popolare  tumulto  , e difpollo  a , renderli  anco 
prima  della  comparla  dell’inimico.  Ma  ilProuueditore  della 
CauallcriaMulav’accorlè  opportunamente  al  riparo  . S’ag- 
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giunfe  nuouo  errore  ai  difaftrK  II  Capello  fpicgò  le  vele,  c volle 
andare  ad  vnirfi  alle  quattro  Naui , delle  quali  s è detto  il  giro 
lontano , che  ftauano  ancora  in  quella  parte  con  immenfo  do- 
lore di  quei  della  Suda,  che  con  onte , e grida , e fino  col  canno- 
ne il  fègu  irono.  Si  portò  il  Capitan  Baisà  in  quelfeno  allctta- 
to da  llajlor  te  propitia  ; ma  Michele  MalipieroProueditorc  fe- 
ce battere  le  fuc  galee  col  cannone  della  Fortezza , e fece  vfiiìrc 
collo iliolpettoloBafsà.  Tentò  le  artidoppo lelperimentofti' 
mato  troppo azzardofodeHarmijC con  lettere,  anzi  conlcof- 
fcrte , e periuafìue  di  Giacomo  Premarini  prima  ortaggio , poi 
indegno  rinegatoi  mà  Michele  Malipiero,  e Girolamo  Minoto 
Proueditoregcncroie  al  pari  dell’animo  diedero  le  rilpoftedi 
yoler  prima  rcllar  fcpolri  tra  le  ruine  della  piazza , che  accon- 
kntirecontra  Thonore  la  fede,  ed  il  debito . Particonfafo,  c 
rimproucrato  ^ anzi  col  tiro  del  cannone  colpito  nella  lua  galea 
perdifaprouare  le  Tue  molle  indegne  con  le  bocche  di  fuoco. 
Reftò  poi  aflicurata  la  Piazza  medefima,quando  approdò  l’ar- 
mataCrirtiana,che  fiìa  i vinti  cinque  d’Agofto.  Confifteu»- 
l’armata  di  leflànta  due  galee, quattro  galeazze,  trenta  lèi  naui, 
cd  alcuni  legni  di  minore  qualità.Comprendeua  quefto  nume- 
ro di  galee  le  cinque  del  Pontefice  oltre  cinque  di  Sicilia , feidi 
Malta,e  fei  di  Fircnzc.il  Principe  Nicolò  Ludouifio  GencralcjC 
Nipote  del  Papa  comandaua  l’armata  di  Ponente,  e Girolamo 
Morofini  Proueditore  con  l’autorità  di  Capitano  Generale h 
Veneta.  Pallarono  in  vicinanza  dell’armata  Turcaquefte  forze 
crirtiane,e  la  trouarono  lotta  lòtto  San  Teodoro  nel  leno  di  Pi- 
giai , c l’haurebbcro  danneggiata  molto  incorno  lo  Icogliodd 
Lazaretto , perche  conifòrme  il  coftume  loro  teneuanoTcgalc^ 
Turchclche  i remi  in  terra  ; mà  fù  preferito  il  menpcricolofo 
configlio  di  non  incontrare  per  s IPhora  il  combattimento  coi 
Turchi,edi  paflàre  alla  Suda.  Antonio  Bern  ardo  Capitanodcl 

Golfo , cd  il  Vcrrazzani , eh’  erano  precorli  di  vanguardia  eoa 
alcune  galee  aficrmauano , che  l’armata  nemica  era  dilordina- 
ta,e  confola,  edincoraggiuano  gli  altrijmà  in  vano.  Panie, che 
il;narc,  cd  i venti  hauellcro  fatta  congiura  centra  i tentatiuide 
te.-  . ‘ diri-' 


L f ’É  7^0  ^ 0 •N  0. 


J49 


Chriftiani,  perche  la  mattina  dei  venti  vno  Settembre  venuta 
Tarmata  loro  col  fàuorc  del  vento  a villa , ed  a tiro  della  Città 
di  Canea,inlòrle  vento  da  Ponente  garbino  cosi  gagliardo, che 
con  tutti  glisfòrzà  non  potendo  rdjllcrc  , conuenne  Lilciarfi 
rapire  tjuafi  diljxrlà.  Di  nuouoprouò  la  lotte  contraria,  perche 
trasferendoli  vcrlò  TArcipcLigo  , incontrò  tre  vaiceli!  carichi 
di  Giannizzeri, vcttouaglic,e  inunitioni  dcllinate  per  la  Canea, 
eccitili  per  buona  fortuna  in  bonaccia  il  Generale  Morolini, 
cdi(Proueditòro  Marcello  , li  mollcroadinucllirc  il  maggio- 
re j ma  vn’improuifo  turbine  iiifotto  nel  tempo  del  combatti- 
mento lileparò,edueliconduflcroinlaluoaSanTcodoro.  Si 
prclentò  l’armata  pure  in  cjucl  luogo;ed  il  Capeljo  richiamato, 
c finalmente  yenutócol  Vcrrazzani,vnocon  icnauid’altro  con 
le  galee colpiuano  i legni  nemici,  c gli  altri  Hallelliuano  per  in- 
uellirli  lui  ircrro,quàdariuforzò  tanto  il  vcntocontrario,chc  fìi 
corretta  Tarmata  di  ridurliallaSiida.Ncllcguétegiornoil  va- 
fcello  Turco,  ch’era  flato  combattuto,  fu  ritrouato  in  bonac- 
cia dal  Proueditore  dclTarraata  Lorenzo  Marcello,  e dal  Coni  - 
miliàrio  Leonardo  Mocaiigo  detto  Iccondo,  che  Io  ri- 
murchiò  alla  Suda . Era  carico  di  legnami,  ed  altre  munitioni , 
ed  haueua  lopra  meglio  di  lèiccnto  Giannizzeri . Nè  flì  loia  in 
colpa  la  fortuna  dei  linillri  1 uccelli , perche  le  il  Capello  forti- 
ua prima daIl’Argcnticra,comcvoIeuanoiGouernatori,  non 
farebbe  fuggito  alcuno  dei  tre  V alcelli,e  le  a q aef  lo  errore  non 
fi  folle  aggiunto  l’altro  , che  commile  Tarmata  , d’vfare  cosi 
poca  culfodia  delle  lette  galee  de’Bei  prelcdacllà  nel  porto  di 
Milo,  non  ollante , che  li  trouallcrosu  Tingredò  del  porto , che 
gli  fuggirono  dalle  mani , non  s’haucrebbe  diuilà  la  colpa  con 
la  forte  coutraria.il  Cappello  fu  priuato  della  carica  di  Cipita- 
iio  delle  Nani,  cchiamatoa  render  conto  a Venetia.  Gli  Auli* 
liarij  nel  principio  d’Ottobrc  non  vollero  rcllar  perluafi  a fer- 
marli di  vantaggio  , c doppoTvnione  di  trenta  tre  giorni  coi 
Veneti  fpiegarono  le  vele  verlo  l’Italia,  douc  fi  riduflcro  ai  loro 
porti . Il  Capitano Balsà  agli  vndicid’Ottobre  fece  partenza  per 
Collantinopoli  ,doue  incontrò  la  pcrlècutionc  di  Mcemet  pri- 
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TnoVifirfuperacapcròin  brcucda  lui  doppohaucrlalòftcnu» 
ta  con  tré  foli  giorni  di  prigionia  , giuftiHcandofi  delle  colpe 
oppolk  di  haucr  fatto  perdere  all’Imperio  quaranu  mila,  e piu 
Moni  u 1 m ani  per  pren dcre  vna  Città  chiamata  per  minorargli 
il  merito,  di  pclcatori,  fenra  partecipare , le  non  con  due  lettere 
ciò,  che  andaua  operando.  Dal  numero,  e dalla  qualità  dei  pct- 
ii  ritrouati  nella  piatra , dei  quali  haucua  portate  fcco  due  co- 
lubrine da  o.  fece  comprendere  l’importanza  dcli’acquifto 
manifeftato  anco  dai  Salsa  ritornati  icco , e giuHilìcando  d’ha- 
uer  mudate  più  Iccterc.itì  mano  al  Vilìr,fcce  conolcere  la  calun- 
nia, e rinuetsò  la  colpa lòpra  di  cflòd’hauerle  trattenute,  edi 
non  hauetli  impatdti  ordini  migliori  , quando  i participati 
non  fuflèro  Itati  llimativtili  al  Re, come  più  intelligente  di  lui, 
che  non  haueua  veduta  altra  gucrra . Trionfò  però  del  nemico 
luo , mentre  egli  fu  confermato  Capitan  Bafsà , e furono  fubi- 
toleuatii  figillial  Vifir  j e dati  a Sèlin  Salsa  lòftituito  nella 
grande  Viceregenza.  Tra  tanto  in  Venctia  il  lenti  mento  della 
perdita  della  Canea  acuì  1 applicationc , ed  inuigorl  il  femore 
perle  difclè  più  validc.IlPublico  per  poter  profondere  itclòri, 
raccollc  l’oro  dai  priuati,  concedendo  la  dignità  di  Procurato- 
re di  San  Marco  oltre  al  numero  de  i noue  a chi  olFcriua  all’era' 
rio  più  diventi  mila  ducati . Furono  fpediti  all’armata  rinforzi 
conlìderabili  con  i Prtmucch’tori  Eltraordinarij  Filippo  Moli- 
no,e  MarinoBragadiix),con  i quali  li  vnitono  Cammillo  Gon- 
zaga Gouernatore  Generale  dcll’armi  , ed  il  Caualicrc  della 
Valletta  Generale  dello  sbarco  per  altro  peremulationc  Iha- 
boccheuole  di  gloria  tra  loro  contrari!  in  Venetia.  Si  riftoraro- 
iK)  i forti  r uinoli  del  lido,  e le  ne  fecero  ergere  due  nuoui  a Ma* 
lamocco.Si  diuulgauano  con  i lòliti  incrementi  della  fama  ter- 
rori di  minaccie , e llrepiti  di  moflè  , ed  apparati  grandi  de  i 
Turchi,  che  douellèrovenirein  Italia  grolle  trupipe  di  Tartari, 
cche  nella  Croatia  valido  corpo  di  Ibldatclca  a line  di  penetra* 
re  nel  Friuli  doucllcperi  palli  di  Carliltoc,  e diOttolàzprocu* 
tarlila  Ifrada.Relfo  Ipcditoa  q uclf 'occorrenza,  che  poiluam 
con  la  voce  Angelo  Corraro  Caualicrc  col  Conte  Ferdinando 

Scotti, 
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1 Scotti,  elceltcfquadrcdicauallcrra  . Doucua  la  qualità  della 
i guerra , c della  Stato  pubHco  mettere  in  vfo  la  pratica  dielcg- 
1 gcrc  il  GapitairGcncralc , chccon  el èeriw  fi  può  dire  Dittatura 
I rcggcrfuolc  con  arbitrio  fourano  nei  cafi  di  franagli  di  guerra 

il  la  lommadellccurcmilirari,mororeruprcmodclleforzedcl- 

I laRepiiblica,. per confcruarc l’interna ouicte,  cconicpriuare 

t fortune  deiCittadini  la  libertà,  e làlufe  loro,  e la  felicità  della 
^ patria . Ad  vn  tanto  fine  in  cosi  grande  premura  non  fu  mara- 
y uiglia , fe  gli  animi  dei  Cittadini  fi  riuolgeflcro  a mendicare  la 

0 luce,  ed  il  calore  dal  primo  Luminare  che  rifiedeua  fopra  il 

1 Tronodella  Republicanonfolocoltitolo,màconl’erperimen- 
0 tata  virtù  di  Duce.  La  maggior  parte  delle  Icgrete  nomine , che 

0 firccanodaiSenatorincllofquitinionellemani  dei  Capi,  ed 

0 Auogadori  alfiftenti  per  depofitarle  nellVrne,l]3Ìegate,  che  fu- 

^ Tono  , publicò  per  la  voce  del  Cancelliere  Grande  il  nome  del 
U SercnilfimoFrancefco  Erizzo.Fù  torto  daiConfiglieri  proporto' 

^ nel  magdor  Configlio  di  chiedete  la  fua  tanto  reputata  affi- 
^ rtenza  allecofè  publiche  in  tale  congiuntura,  che  come  maffi- 
^ ma  ricercaua  vn  Maflimo  DirettorèLc  voci  anteciparono  i vo- 

^ ri,i  voti  confermarono  le  voci,  gli  applaufi,ed  i defideri)  fi  con- 

1 fiindeuano , le  afpertationi , com’elolito  dei  piu , s’vfurpauant> 

3 §Ì3^  il  luogo  lontano  dall  opere  , l^^li  feorgendo  l’vniuerfàlc 

I confenfòdcifuoiCirtadinilòrto  dalla  Sede  nel  Maggior  Con- 
« -figlio  efibi  sèrteflbeon  franco  animo  e con  maeftofb  fem- 

biante  in  limili  voci , 

f Inuocoprima  Dìo  Ottimo  Majftmo  fopra  la  patria , perche  fi 
r d egni  benedire  felettione^e  L'afpet  catione  •vofìrd,  e la  pronta  rajfe- 

gnatioru  mia^poi  mi  eomterto  a 'uoi  miei  Concittadini  amatijftmi  ». 
H e dagli afpetti  i e dejiderij  <voftri  comprendoUnfermarfidcoraggio' 

J tn  onta  dell'età  cadente  per  intraprendere  , come  faccio»  con  Coperta 

I di  tutto  me  fiejf  ) pefo  fuperìore  alle  fortf  logorate  nei  migliori  miei 

i anni  nel  fer  modella  7(epublica  . ^uel  Dio,  che  forma  l'efe- 
I fedalniente,  che  mette  fulrifcontro  lecofe , che  non  fono  Cornea 
' ejieelle,  che  fono,  echefceglie  appunto  le  co  fe  inferme  dei  mondo 
j per  confondere  le  forti , refierà  fruito  di  adoperare  ^ueHo  debole 

auanr. 
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• auanza per  confumatìone  del  fagr  'tficio , c ho fatto  di  me  aUa  f*- 
tria  in  dfefa  della  fua  fede , ^ in  beneficio  del  Dominio  noiho . Sì 
come  cono  fio , che  chi  "viue  fedente  [òpra  i T roni»  deue  morirtj 
in  piedi  ) così  prometto , che  fu  per  ero  me  fi  ejfo  nello  sfortp  de  i fa- 
uori  dell’ animo  per  fìtpplire  ai  languori  del  corpo  i coprirò  volen- 
tieri i rojfori  di  non  potere  ciò , che  vorrei  colbeffafme  del  fonine, 
e rinouerò felicemente  la  vitajfè  perdendola  in  vna  tanta  guerrt, 
in  tale  bi fogno  grane  dello  Stato  acejtti fiero  con  vfara  coll' impiego  d- 
vn  capitale  logoro , emomentaneo  la  fòdisf  anione  vofira , la  mi- 
morìa  grata  de  ipoften , Dio  voglia  la  felicita  perpetua  de  i mai 
cariftmi  Concittadini , de  i nofiri prediletti  popoli . 

Furono  coll’ applaufo  vniueriale  delle  voci  non  {òlo;  nu 
con  i cdHmonij  injfàllibili  delle  lagrime  virili  riceuute  quelle 
parole  del  buon  Principe  , c fu  IxnedcttoiHuo  nomedalle 
bocche  de  i Nobili , de  i Cittadini , e del  popolo . Due  Con- 
iìglicrifuronoeletti,  che  l’ allìlleflèro,  Giouanni  Cappello, 
c Niccolò  Delfino,  il  Doge  fu  dichiarato  decilòrc  per  luaco- 
fcienzauella  Confulta  di  guerra  delie  opinioni  diuilè  de  iCa- 
pi . Si  diede  ad  cllò  libertà  di  nominarli  il  Luogotenente,  il 
Gouematore  della  lue  galea , c lèi  Nobili . Si  alicgno  dail- 
crariopublico  la  lomraa,di  ducati  lei  mila  per  le  Ipelc  del  ft» 
preparamento,  perla  ricchezza  de  i manti,  c per  la  pom- 
J5a  delle  liurce  riguardeuoli  . Quando  furono  propofti  qiK* 
Hi  Decreti  nel  Senato,  oppofe  validamente  Giouanni  Peli- 
xiCaualiere,  e poi  Procuratore  ali’ elpeditionc  del  Doge ndl 
Armata . Diflè,  che  ejuefi’vfo  d’ vfcire  i Dogi  era  già  polito 
dal  cor  fi  lungo  de  i fecali  ; Che  fimetteua  alpunto  di  finire  inpit" 
fina  col  confronto  del  vecchio  Capo  ilgimane  Sultano  troppo  toccdH 
a tal  paragone  dagli  acuti  rimorfi  deglt  otij  lafciui  del  Serrà^h 
thratidofi  dietro  leforzs  maggiori  dell’  Imperio  j Che  tra  i patmto- 
ti,  (^tneommodi  della  guerra  fottoclima  lontanopoteuontpo^ 
troppotemerfifunefiiacadentinellaperfona  del  Doge,  difiomff. 
glio , e di  confufione  alle  publiche  armi . Mà  il  Senato  colbn® 
nell’intraprela  rilolutionc  llabili,  c donò  tutte  le  altre  all^ 
ragione  del  già  publicato  impegno , Il  Doge  s' andana  prcj»* 

■ ' rando  >; 
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randoalle  moflc , c grà  erano  n\cflé  in  punto  kgal^c^  cìgji 
I apparati,  quando  per  certa  fatalità  puolica  lòtto  l’aggrauio 
I duplicato  degli  anni,  e delle  cure  con  vniuerfilc  cordoglio 

1 mancò  di  vita . Il  l'uo  cuore  dil|x>lè  di  sè  Hello , e come  folle 

I tutto  amore  al  la  patria,  volle  ellère  conlcgn.vct)  in  vn  depo  fi- 

li to,  machefudononcllaBafilicadiSan^arco,  doue  fi  tro- 
t ua  vittima  di  diuotione , e di  fede . Quattordici  anni , e lette  , 
I meli  formarojio  i 1 corlb  alluo  Principato.  Fu  Icpolto  nel  Te  m- 

^ pio  diSan  Marcino,  doue  fi  Icorge  la  nobile Itruttura  del  iuo 
i Depoiiio.  Gii  iùiollkaitoaei  i64<>. 
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Aruota giròfàuorcuoI^aqucftòDogc,. chela prouòfi^ 
I.  imiliarc  nella  lua  infegna*,  mentre  quando pareua  coftimi- 
to  nel  Hhcdcllà  virape&la  grauerza  delietà  non  meno»  chcjxr 

linfèrmacoftitutionc,  li  viddélìiblimatoairàugc  della  digni» 

fuprema-  che  ialuifcmbrò  haueflè  forza  di  mutare  lino  il 
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'temperamento rcfòvis^orofbjC /ano  con  inì^inno  desili  Eletto»* 
ri , che  difeordi  tra  effi  nella  jicrtinacia  delle  loro  fiflc  renitenze 
d eleggere  il  com|>ctirorc  concorlero  agcuolmcnte  invìi  Ibg- 
gcttoliimato  cadente  . Non  Così  la  puolica  fortuna  cangiò  le 
dure  vicende  tanto  moleftc  della  guerra  continuare  per  tutto 
il  tempo  del  filo  Ducato,  ei  oltre  paflàte  lunga  mente  ,,  Redo 
•conferita  la  carica  di  C^pitanGcneraleaGiouanniCappello, 
‘"che  diede  argomento  col  nome  alle  Voci  popolari  di  buoni  au- 
guri) luaniti  con  le  medefìme , c che  fu  anco  eletto  Procuratore 
di  San  Marco  , fucccdcndo  nelle  due  cariche  a due  Principi , 
cioè  aldcfùnro , cd  a guelfo  Regnante  di  quel  tempo  . La  Rc- 
publica  non  tralalciò  diligenza  per  muouerc  gli  aiuti  dei  Prin- 
•cipi  anco  lontani  , e Ipedi  GiouanniTiepoli  ornato  di  nobili 
parti  di  matura  prudenza,  e defterità,  ad  Vladislao  Rè  di  Polo- 
nia , col  guale  pochi  anniprima  haucua  incontrata  intrinlì- 
■ chezZa,  fèrucndolo  in  Venctia,comepriuato;  ma  come  in  ca*- 
parra  , che  quando  fùflc  ben  dilpollo  il  licgotio  di  muoucrc 
quellafèroccnaaqne  Contea  i T urchi  farebbe  flato  qualificato 
col  carattere  d’Ambafeiatore.  Il  Rè  logradi  airclftemo,  c l’af' 
fare  forti ua  ottimo  influflb  dalla  perlona,onde  prima  praticò  il 
•tentatiuo  d Vna  diuerllonc  de’Golacchi  nel  mat  negro, poi  s’in- 
coraggì  al  trattato  d’vna  guerra  aperta  -della  Polonia  contra  ì 
^ Tutcni.In  quello  tempo  di  fìia  dimorafuccedetono  gli  Spon- 
fali  del  Re  con  la  Principeflà  Maria  di  Niucrs,ondc  fu  decorato 
il  ’Tiepoli  <lcl  fregio  <f  A mlialciatore  Srraordinario.Si  con  fer- 
mo il  lo^trodei  Grandi  del  Regno  preio  degli  occulti  luoi  ne- 
gotiati.il  Palatino  di  BrelchiaJo  ugnificò  nella  Dieta  di  Molca, 
che licaitiolàmente  ìnuchì  contrala  perlòna  del  Rè,  bdcll’ 
Ambafeiatore  Tiepoli , riputandofiolTcli  perche  non  fi  fuflc 
prima  portato  tale  negotioper  le  vie  ordinarie  delle  Dietc.Era- 
^ no  quelli  punti  digelolo , c dclicatillìmo  riguardo , che  il  Rè 

. lolo  come  con  dii  pòtica  maniera  volellc  affumere  vn  tanto  af- 
I fare  con  accrelcimcriro  della  propria  pòteflà  , chcncH’armiè 

allòluta,cd  indipendentc.Ncgarono  perciò  la  facilita  di  corleg- 
giarcnclmarnegroai  Colàcchi,e  feceroluanirc  le  ben  fondate 

Aaaa  z Ipe- 
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^cranzc,  che  erano  Inuigoritc  daH’afFctto  del  Rè  ironlòlo,rai 
anco  della  Regina , che  con  limpcgno  deH’esborlòconfidcra- 
bile  d’oro  in  grana  della  cauli  , e del  mediatore  rautenticò. 
Col  mezo  del  denaro  della  Regina, che  voleua  efli  mettere  nel- 
le mani  della  Republica  a lètte  per  cento  nella  Zecca  li  diuifl- 
ua  d’adempire  il  pagamento  dei  Taleri  duecento  trenta  mille 
cfFcttiuidellinatidalla  Republicaal  Rèperlagucrra.Màparuc 
lopra  modo  graue  il  pelo  d vn  tanto  celilo , e Tuani  il  negotiato 
con  la  Regina;  ciò  che  fece  reftarc  eftinto  l’ardore  della  guerra 
contrai  Turchi, mentre  non  vicorrcuail  denaro  per  partcdclk 
Republica,  }ierchc  fenza  foldo  rellano  le  guerre  lolo  ncH’idcc.e 
nei  dilcorfi.Si  licentiò  però  l’Ambaiciatore  dal  Rè,edalla  Re- 
gina,doppo  eflère  ftato  armato  Caualicrc,  riportandone  com- 
mendationipienilfime,  epartialilllmi  affettL  Al  Rèdi  Perfu, 
cd  al  Molcouita  furono  dal  Saiato  fpedite  lettere  efficaci  per 
eccitarli  agl’aiuti , che  erano  propri) . Luigi  Concarini  fècepa 
vn  Inuiato  partecipare  cjuelVingiulla  molla  de’Turchi  al  le  Co- 
rone del  Nort,  edallcProuincie  vnitc  d’Olanda  . Domeni- 
co Condulmero  Secretano  d’ordine  publico  ne  diede 
parrc. 

Trattante  in  Venetìa  s’era  accelò  il  fuoco  nell’ Arlcnalc» 
che  per  diuino  fàuores’cftinle  tolto  con  hauere  poco  danno  r^ 
caco  al  mcdelìmo  , che  Icruì  alle  congetture  di  quell’inccnidio 
di  guerra,  del  quales’haueua  pur  troppo  per  lungo  tcmpodi 
prouare  le  fiamme  . Corriljxjlc  l’augurio  reciproco  in  Co- 
ftanrinopolijdouc  nel  giorno  illeflo  dcllosbarcodc’Turcliiin 
Oindia , molto  numero  di  cale  rellò  in  quella  Metropoli  dal* 
la  voracità  del  fuoco  ridotte  in  cencrc.Il  Ciclo  lì  falcia  intcnd^ 
re  alle  volte  in  quelb'  muti  linguaggi,chenafcondono,c  publi* 
canoncll’illcflòtcmpocongrarcanii fuccclli,  Qucllaguern 
propriamente  fu  prelaggita  per  la  lunghezza  , e per  le  ruinolc 
lue  conlcguenze  con  le  lingue  del  fuoco  . Tomaio  Morolìw 
Capitano  delle  naui  traccanto  giunlc  in  Candia , ed  iui  ritrouo 
idodici  vafcelli  armati  in  Olanda  dalla  diligente,  cfruttuoli 
opera  di  Niccolò  Cornaro,  che  nel  fiorcdclla  liia  giou^tu 

Vuppl» 
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fupplì.i  qiicfta importante,  come  doppo  ailealtrc  incom- 
benze della  patria  con  merito  diftinto , c con  femore  non  me- 
no, che  con  ingegno,  econc[qcftc  Nauiaggiuntc  alle  fuefi 
auanzò  a diretto  camino  alla  bocca,  dei  Dardanelli , efeguen- 
do  il  fuo  difegno  partecipato  nel  CoJleggio  di  ricuperare  la  Ca-. 
nca  in  quella  guilàcon  l’impedire  ai  Turchi l’vlcita dai  Callel-  ' 
Ji  per  ^òllaicrla , eloccorrcrla  , Lacom}>ar{a  delMorofìni> 
checon  vcnntrè  naui  bcrlàgliaua  a furia  di  cannonate  icallcl- 
Ji,milè  in  terrore, c confiifione  i T urchi,  ch’erano  allretti  a pre- 
Hare  quella  fede  al  fatto  , chenegauanoairimclletto,  prima 
prouando  , che  intendendo , vn  rcntatiuo  così  ardito  della 
Venetaarmara  . Siportò  poi  jl  Morolini  al  Tenedoper  pren- 
dere alcune  Saiche  ricoucrate  lotto  quella  Fortezza;  ma  dalli 
ipari  fentitiai  Callclli  melfe  in  timore  , fi  riduGèro  le  genti  in 
llato  della  difclà  migliore  . Sbarcò  , s’impadronì  dei  bor- 
ghi, c fece  piantare  tré  artiglierie  per  fpauentarlc,  ma  incon- 
trò tal  relìllenza  nella  grolfezza  della  muraglia , che  non  puo- 
tè  aprirui  breccia , c lo  collrinfc ad  abbandonare  l’inutile  ten- 
tatiuo  la  comparii  di  Meemct  Bafà  di  SaJonichi , che  ac- 
corlc  con  lollccito  femore  al  biligno  di  quella  piazza , c dalla 
parte  di  dietro  dell’Ilòla  fece  fpiccare  a loccorrerla  vna  fqua- 
dradigalee,  che  fi trattcneuain Gallipoli.  Gl’aggreflòricon- 
uenneroa  tal  rinforzo  riraouerfi  daH’attcntato , ed  il  modo 
inuolto  nella  confulione  per  non  dirla  precipitio  fu  peggiore 
deil’cfFctto,  pcrchenellafretta  del  partire  fu  lafciato  yn  can- 
none, benché  non  vi  falle , chi  lileguillè,  che  fcrui  di  tro- 
fèo ai  nemici,  e di  vifibilc  argomento,  che  fèmprcmp.lc 
s’inoltra  chi  in  vece  di  più  aua  nzare  conuiene  retrocedere  il  pol- 
lo. LaNaue  Capitana  Bernarda,  che  per  patita  boralca  era 
Hata  obligata  alla  concia , non  puotè  poflàrc  ai  Dardanelli  con 
Jcaltre  . Ad  ogni  modo  Ipinto  dall  ardore  il  Capitano  delle 
NauiLorenzo  Bernardo  fu  di  Antonio  Maria  con  vnluo Ni- 
pote del  medefimo  nome  figlio  d’ Andrea  lùo  fratello  non  po- 
tendo patire  nel  generolo  luo  cuore  di  non  eflcre  a parte  delle 
magnanime  intraprclCjC  dei  cimenti  degl’altri  prele  l’imbarco 
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fòpra  la  Nauc  Arma  di  Colonia  comandata  all'hora  daXaz»- 
.roMocenigo , del cjualemolrodourà  dirci  liiftoria  .'Nclpat- 
to  di  Tenedo  sbarcò  il  Mocenigo,  chefu  rifèruatoHalCicloa 
fuccefli  . Il  giouane  Lorenzo  Bernardo  icguendo 
• gl  impulfi  fèniorbfi  del  cuore  volcua  fcguirlo  in  tcrra,eporrar- 
all  attacco  della  Piazzai  ma  il  Capitano  lìio  Zio  non  glielo 
volle  acconfèntirc  a cauià , • eh’  era  di  due  :iòli  giorni'  Torto 
. dal  letto , doue  l’haueua  obligato  il  traiiaglio  di  graucindif- 
pofitione . Trai  bollori  dell’attacco  , 'mentre  fc  milidcs’- 
auanzauano  iVcrlo  la  Fortezza , le  Naui  la  berlàgliaua- 
no  con  frequenza  di  [tiri  , e quella  del  Capitanò  Ber- 
nardo con  1’ eccitamaito  dei  Capo  , più  d ogni  alm 
s’adt^raua^a  colpire , quando  ò per  trafeurata  negligenza  dei 
bombardieri , ò per  cannonata  venuta  dalla  Fortezza , s acce- 
f c la  poluerc  nel  luogo  di  Santa  Barbara , che  colla  rapidezza 
iftantanea  di  quell’  attiuo  clcmaito  mandò  in  aria  col  Vafcello 
il  Capitan  delle  Naui  Lorenzo  Bernardo , eh’  eltinto  per  la  fe- 
de, c per  la  patria  le  ne  volò,  al  Cielo.  Pochiflìmi  di  quelli, 
che  v’erano  foprafi  riduficroin  faluo . Il  Nipote  del  Capitano 
incontro  la  fatalità  medefimifinquellololo  differenti , cheil 
diluicadaucrefuTitrouatopocodoppoinifpiaggia  , ma  quel- 
Jo  del  Capitano  non  fj  puotè  rinuenire.  Venne  trafportato  in 
•patria  iJ  corpo  ritrouato  del  giouane , e datagli  honorcuoleTc- 
poltura  nella  nobile  Chiefa  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Mu> 
rano  conilcrittionelòpra  la  medefìma  adattata  al  mcritodi 
cosi  degni,  eriguardeuoli  Ibggctti.  Il  fuoco  di  queU’inccn' 
dio,  el'acquadelmarclìdiuilerotrà  loro  lei  jx>glic  de  i loro 
arredi,  eh’ erano  di  confidcrabile  importanza, -fènza  chefe 
ne poteflc  raccogliere  qualchedcarlo  auanzo . La  pietàpublic* 
commolla  da  tanta  iattura , rimo/lròil  compatimento,  efa- 
more  vedo  cosi  benemerita  cala,  mentre  con  Parte  dei  venti 
lei  Maggio  di  quell’anno,  il  Senato,  premelìi  glicncomijal' 
le  gloriole  memorie  dei  defunti,  iecevndonodi  ducati  due 
mila  agli  heredi  loro  da  bonificarli  in  tante  grauezze  per  lol* 
Jieuoinpartcdeigraui  colpi  riceuuti  nelle  perdite  fine  dei 
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Soggetti,,  c delle foftaiize:  Filtra  leapplicatioiii  della  guerra’, 
fiflato  r òcchio  della  publica  prudenza  a i maneggi  della  pace , . 
comandati  al  Bailo Soranzo  con  aperta  commillìone  di  non’ 
rilparmiarc  quallifullè  dilpendio  per  ottenerla , colla  reftitu-- 
tioneperò  della  Città diCanea  . • Mà  la*  pretenfione  de  i Tur- 
chi accrefciuta  dal  buon  fucceflò  li  rendcua  afpidi  lordi  a le-  - 
gno,  che  nulla  opcrauano  le  verghe  d’oro  per  ilcuoterli  dall’- 
incanto del  naturale  loro  fàlcina*  d’ alterezza , ed  il  Gran  Si- 
gnore in  perlòna  lì  trasferiua  ad  incalorire  gli  apprcfta menti 
peri’ Armata  negli  Arlènali..  Haueua  egli  con  prematuro  fa- 
llo innalzato  lòpra  ilTurbante  vn*Airone  nuouo  inlcgno  d’iia- 
uer fatto acqùillod’vn Regno*,  edera  apprellòdi  luiragione* 
infuperabileper  non  deporlo l’ hauerlo^già  elpollo ...  Vn’eC- 
preflò  fu  Inedito  dalla  corredi  Francia  a Collàntinopoli  coll’-- 
allcnlò  della  R’epublica  per  trattare  in  via  di  negotio  le  colè  cor, 
renti  trai  Veneti,  eqùella  Porta  > con  più  libertà  d’accellba  i' 
Balsà,.!  c con  minore  oflèruationei-  perconleguenzacon  ifpc-- 
ranza  di  maggior  frutto . Il  Signore  di  Comburlat  v’  èra  di-  • 
fpollo,  màin  lùogodi  lui  toccò-  quella  mollà  al  Signore  dii 
Vareneri  ch’incontrò dilpetti,  &orgoglinei  Turchi,  onde- 
più  lì  relèro  deboli;  e languidi  i propri]  geli  conolciuti  anco^ 
dàiTurchiper  tali  girolkntati Tuoi  zeli  r-  L’ clpèdirione  del- 
Capitali  Generale  Icgùicon  mal  augurio  della fua  galea,ch’ap  ' 

Ì)ena  fù  egli  làlito  lopra  per  rinclpericnza , e ; debolezza  di  chi 
àreggeuas’araiò  in  faccia  alla  Piazza  di  San  Marco  , obligò* 
all’  csborlo  di  molt’ oro , che  per  le  ’angullie  *,  nellé  quali  già’- 
erano  ridotte  1 altre  caflè  fù  dirotto  dall'  erario  fegreto . Per  ' 
fupplire  agli  llraordiiiarij  bilogni  di  tante  fpeiè , che  allòrbiua' 
r aperta  voragine  della  guerra , furono  ritrouati  modi , e prima’, 
obligaiido  iCiitadini  a portare  nella  Zécca  i tre  quarti  della  do- 
liiellica  fuppcllcttile  fuperflua  degli  argenti  ' per  batterne  * mo-- 
jflcta,  dandogliene  prò,  fùaflòldata  la  pompa  priuata  al  Pu- 
Blico  feruitio , poi  tramettendo  lepiaceuoli  dolcezze  dèll’cfca' 
fopra  là  punta  dell  homo; . fèguendolo  llilè  praticato  nei  tem- 
pi andati’,;  fu  dal  Maggior  Conlìglio  decretata  r elettione  dii 
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tré  Pi'ocuratori  da  ele£werfi  nel  concorfò  ^egli  chTerentifopra 
venti  nula  ducati  in  iibcrodono  al  publico  erario,  come  per 
ia  lunghezza  del  tempo,  che  durò  cjucfta  guerra  fu  reiterato  il 
Decreto  con altcratione  delle  loinme  nelle  oderte  in  confor- 
mità delle  anguitie,  e delle  congiunture . I nomi  de  i Pròèu- 
jatori , i quali  furono  quarantatre  coll’  ordine  dell’  clettione 
fono  quelli,  chelèguono.  Luigi  Morofini , Andrea  Coma- 
rini , Almorò  Ticpolo , Niccolò  Coniato,  Luigi  Mollo,  Lo- 
douicoMi;heIi,  Luigi  Pihuù,  Luigi  Malipiero,  Agoitino 
Nani,  Giacomo  Corra  IO , Paolo  Belegno,  Benedetto  So- 
ranzo,  Leonardo  Pelàri , Luigi  Birbarigo,  Francclco  Pila- 
ni,  GiorBattilla Cornato,  Luigi  Moce.iigo , Paolo Queti- 
«i,  Siluellro  Valìcri,  Vincenzo  Viari,  Angelo  Morolini, 
Daniele  Bragadino  , Vincenzo  Gullòni  Caualiere , France- 
IcoGrimani,  Luigi  Mocenigo  primo,  Lorenzo  Gabrieli, 
Giulio  Contarini,  Giulio  Giuìliniani,  Niccolò  Vcnicri,  Al- 
molò  Pifàni , Luigi  Moeciaigo  Quarro,  Luigi  Duodo , Pb 
lippoBon,  Luigi  Mocenigo,.  Leonardo  Delfino,  Vincenzo 
Fini,  MicheleFofcarini,  Antonio  Nani,  Marco Contarinir 
MateeoSanudo  y Alelliindro  Contarinr,  Ottauio  Maninh  c 
GirolanioQuerini.  LuigiMorofini,c  Niccolò  Comoro  offri- 
rono oltre  diducati  ijunila  ancoducati  mikall’aunofino,clic 
duraflc  la  guerra,  continuando  a contribuire  i mcdefiniipcr 
quali  tutto  il  tempo  dcllaguerra,fino  chccoIl'odcrta  di  ducati 
4.mik  fi  liberarono  da  quell’ aggrauioaprczzo^  caro  alla  pa- 
tria . Si  propolc  parimente  da  i Sauij  l’ aggregationc  di  cintjuc 
famiglie  Icgregate  moltodallacomunanzaper  priuilegiorcl» 
nei  mondo  riguardeuoic  fopra  ogni  altro  di  copiofe  fortune^ 
riccuendo  l’esborlo  per  famiglia  di  molt’oro  alla  fòninu 
di  cento  mila  ducati  rrà  perduti , c depofitatr,  c nel  Maggior 
Configlioiucontròquclla  Parte  dilòmma  importanza  vee- 
mente oppofiàone  da  Angelo  Michele  vno  degli  Auogadori  *- 
clic  ficondo  per  natura , c per  dcrcitio-,  in  qucllaeongiun^ 
lafirclcanclK  maggiormente  per  l’ampiezza  , e curiolita 
dclU: materia..  Qoaiìà(:iò'moUi riguardi  della  muÌM».  dtdiL> 
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differenza  dalle  forme  praticate  nelle  a^negatìonì  paffate  , dell'- 
offeruaiione  de  t Cndditi . Giacomo  Marcello  Configlicre  lalì  l’- 
arringo , c gli  fece  la  fcguenrc  rifpolla. 

Sicom:  è [auio  confìglto , Seren/jjimo  Principe  » il  (aperfì  a(le- 
nere  da  quelle  cofe , che  piacciono  ejuando  che  offendono  > così  è at- 
to di  prudente  giu  ditto  l’ incontrare  ejuelle  > che  non  piaccionOjCfuan- 
dogiouano.  Jlfeguire  (Quello,  che  piace  è del  xiolgo  degli  huomini» 
che  fi  lafcta  dominare  dadi  oggetti  feti  ftbili  f ma  /’  attendere  dietro 
alla  traccia  di  quello , clic  gioita  è proprio  de  i Sauij , e de  i Pr  itici, 
pi , che  destono  dominare  gli  oggetti , e per  ben farlo  fa  di  mefiieri  , 
che  chi  'Vuolreggere gli  altri , fitppia prima  reggere  se  fieffo.  Ceda 
dunque  la  fodisfattione  alla  ragione , anzi  alla  necejficà , e già 
che  quello , che  piacerebbe  non  gioua  , piaccia  quello  , che  giouo-^. 
Si  tratta  è di  preferuare  la  libertà,  b l’ Imperio  , her  edita  glorio  fé 
de i nofiri progenitori  , odi lafciare perire injelicemente  fenza  dfe- 
fa  lo  Stato  della  '/{epublica . Duro  cimento  è 'un o , ma  nec<  ff trio 
è quello  di  adoprare  ogni  sforzo  per  conferuare  il  Dominio  publtco  , e 
con effo  le priuate  nofìre  fortune.  Hara , che  la  Diulna  Proutden- 
zaci  fparge  di  benedrutoni , [òmmtmfirandoci  il  modo  per  far  lo,  fa- 
remo riero  fi  alla  gratta , e 'vorremo  fare  piu  male  a noi  sleffi  di  quel- 
lo, che  poffono  farci  i nimici  noSìri  f Le  guerre  non  poffono  farfi 
fenzi^forze  * le  forze  non  poffono  formar  fi  fenzforo.  guanto  è piu 
grande  La  Potenza  » che  ci  affali  fc e , tanto  è maggiore  il  bi fogno 
della  'valida  difefa  nofìra . Aia  quefta  di  fé  fa  come  fi  pub  fart-» 
fenzforoi  Ciàiuquejìo  principio  diguerra  fono  rimafit  'vuotigli 
fcrigntf  egemeogn'vnoaggrauato  con  fìraordinariopefofottol’- 
tmpofìtioni,  e non  bafta . Hor  che  farà  dei  progrefft  ? La  guerra 
e femprepefante  i ma  quandoeterrefire , emarittimainfieme , e 
che  •vi  fi  ricercano  fquadre  nonfolo  d’huomini  3 ma  di  nani,  1‘- 
aggrauio è tantomaggiore  quanto,  che  non  ballando  •vn  folo  ele- 
mento per  foHenerlo  trai*  acqua  , la  terra,  ed  il  fuoco  fi  compra- 
no dalle  parti  ptùremote , e diuife  dal  nofiro  mondo  a prezzo  d'oro, 
e di  fangue  t refptri  dell’aria , perche  tutto  il  mondo  elementare  fi 
metta  in  opra  per  fofienerne  il  trauaglio . Le  piazza  fton  fono  cam. 
j»  bafiante  alla  •voragine  della  guerra , che  •va  a dilatar  fi  nell'amo 
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fflez,Zf  I e nroli  ahiffi  delle  'uafte  campagne  del  mare  per  difendi- 
re  da  i Turchi  co'  ripari  delt  Ifole  trappole  , e dei  legni  (juejléj 
nojira  tergine  xVletropoli  Sede , e propugnacolo  della  liberta,  ti 
tnejfalecofenofìrepiucare , i pegni  piu  amati , epiù  teneri, enon 
(idourà.oprar  tutto  per  fuggi^rgli  efèremi  per  altro  iaeuitabilii  mi- 
ansisi  per  altro  ineuitahili. Perche  chi  [pera  negli  aiuti  dei  Prneifi 
Ghrifliani  nonfi  rammenta  y che  anco  quando  la  noflra  2(epullh 
ca  nelle  pali  are  guerre  con  quefl^  quanto  grande , tantofm- 

le  nimico  nofiroju  fofìenuta  dalle  forze 'unite  de  i Principi  di  Chi- 
Jìianitàconuenne  patire  deplorabili  iatture , enon  <vede,  chil 
prefente  per  T infelice  conditione  de  i tempi  fono  tra  ejftinuolti  inrm- 
fa , eh'  impegnaci  nelle  proprie  difeordie , non  pojfono  lafciara  (p- 
ranza  di  'veruna  ajfiPienza , onde  ft  habbiamo  accompagnati  ca 
ep perduto  tanto  f che  altra  confrguenza  ci  refla , che  ( tolga  Die^ 
augurij)  di  perdere  tutto  quando  f am  foli  f Senza  C 'aiuto  dei  Prn- 
cipi  ricuferemo  anco  eptello  dei  priuati  y-  e con  infelicitay  della<j»t- 
le  toccherebbe  a “Noi  rifentirne  t perniciofi effetti  per  tiò  'uedertpt- 
miato  il  merito  di  chi  ci  aiuta  y eleggeremo  piu  toflo  di  perirmi^ 
i popoli  y . e Stati  noflri  ? e per  'verità  dire , qual  maggior  mirith 
che  fòmminifirarci  l''vnico  modo  per  difendere  il  Dominio  , p’ 
mantenere  L'  'armata  in  mare  , gli  efercitt  in  terra  y per  ( oflcna^ 
le  piazze  ,,  per  preferuareil  fiore  •verginale  della  7{epublica 
[oìo  ma  quello  delle  Vergini  fiacre  , i’  honordelnofiro  fiangutJ] 
ma  difft  nulla  •,  quello  delia  2{eltgtone , i Tempij  y iSantuATt\H 
Dio  r'  E queflo  merito  mn  ecciterà  gli  animi  nofiri  alla  gratit»^' 
nef  alle  piu  generofè , epiù  cofpìcue  riconoficenzeì  Chtnonco^ 
fice  3 . che  la  grada  è fimpre  fiuperiore  a i riguardi  trjuiali  ® 
quefia  fi conuerte  in  nofìro  beneficio  y mentrer  tante grautzj.t 
gite,  quante fiarehberonecejfiarie  per  coftituire la fòmma  d'àrofit* 
'viene  offerta  t Chi  •vi  può  effiere  > che  più  toflo  goda  d' oppritiK^f 
col  fòuerchio  pefoi  popoli  afflitti  »- perche  diano  l' oro  a fi  ente 
forzji  fipremuto  dal  neceiìario  loro^  mantenimento  y che  gradire  » 
riceuerlo  da  chi  accompagna  li  oblàtioni  Ubère  del  mede  fimo  cell^ 
preghiere P Mal  s' impiegala  dureZTM  del  ferro  per  quA  tcrretat 
thè  con  ifpoataiuogi^nioAella  natura  sa  mandare  i fiuoi  frutti  • F"- 
[d 
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fe  ì che  gli  efempij  grandi  de  i maggiori  noRri  mn  ci  hanno  lafciati 
i>Hpre(/i  i 'vefiigi  su  cjuejlo  iReJfo  femiere  . ^on  ft  può  chiamare 
mtktà  tfuella  pratica , che  in  altri  tempi  con  frutto  è Rato  ftile  del- 
la'/(epubl/ca , anzi  in  alcun  tempo  mai  con  maggior  'vantaggio  s* 
è aperta  ifuefi*  aurea  porta , perche  nell!  altre  occaftoni  > e nell'  'vU 
tt ma  della  guerra  di  Chioggia  erano  fùjficienti  chiaui  di  ferro  di  po. 
che  hall  fi  e , di  fcarfo  nu  mero  di  per  fané  al  feruitìo  dell'  at  matO-a\ 
md  cola  csborfò  di  tanta  fomma , fi  mettono  in  punto  gli  apparati 
• di  molt'  armi  ^ e di  copiofa  numero  di  militie , onde  per  aprirla  'vi 
'vogliono  chiaui  d’ oro  . Fu  differente  è 'vero  la  forma , perche  non 
giunfelagrandez^zjidell!  offe  fa  a leuare  l'occafone  all'  e fame  di 
chi  potejfehauer  meritato  premio  , mentre  la  certezza  del  merito 
ef elude  la  fotttgltezjia  del  rinuenirlo  . Stfoccorra  dunque  la pairiat 
che  occaftone piu  adattata  non  può  e ferui per  toglierla  alle  fauci  di 
^uelmoRro  tanto  pii*  fiero , quanto  pii*  interno  dello  fcarfo  numero, 
al  quale  s'i  ridotto  l' ordine  noftro , che  degenerando  a poco  a poco  > 
■correrebbe  rifchiodi  mutare  quella  perfetta  Ariflocratia  cujlode  'vi- 
gilante della  libertà  in  Oligarchiafatale  , e perniciofa , anzj  ecci- 
diototale della  i/ljpublica.  7(endiamo  gratie  al -fòmmo  Dio  , che 
ci  fà  riufcire  pretto fe  le  nofìre  neceffiià . Ci  faremo  incontro  allebe% 
nedittioni  de  i popoli , che  alcuna  co  fa  da  noi  maggiormente  non  ri  • 
cercano,  che  la  di  ft  fa  delle 'vite  , delle  foRanze , edell'honori 
loro,  e che  feorgendo  aperte  C adito  ad 'vna  tanta  fperanza } im- 
piegheranno con  maggior  ardore  l'oro , ed  ilfaugueper  <vn  Principe, 
che  pojfono  diuentarlo . Chi  può  bene f care  , e non  lo  fa,  da  pegno 
d' animo  pocobuono-,  cìj  im^edtfie  ad  altri  di  farlo  di  peggiore-,  ma 
chi  fraflorna  il  beneficio  a seficjfo  per  non  conferirlo  ad  altri  , non 
'voglio  dirlo . Gli  efempij  paffuti  delle  '/(epubliche  antiche , e della 
noRra  medepmaf anno  comprendere , quanto  pafiata  fempre  'vti- 
le la partecipatione  della fua  Cittadinanza  , perche  trami(chiate 
lefoftanze,  il  fangue  formano  nel  corpo  politico  quello , che  fa 

il  cibo  nel  fipco  naturale  , nel  quale  l' alimento  di uent a parte , che 
conferua  la  'vita  , elafufftRenzi  deli'  altre  ‘Ne  p tema  , che 
la  ri^utatione , eia  fiima  di  queRo  Conpglto  patifca  alteratione 
in  seReJfa,  perche  oltre  l’ efempio  dei  papati  incontri  pamo  puri 
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fulmarcì  limare  ci  documenta , che perijuanto C acaue  ejln- 
nee  ì e lotnanefe  gl  introducano  nel  fèno  t egli  non  perde  <t  t(fcr( 
1‘  ijlejfomare^ì  bensì  e(fe  ijucllo,  chehbtro  prima t e diuenitm 
anch’  effe  mare . 

Tato, e pili  diflè  il  Marcello, e benché  a corrario  della  correte 
incontraflc  il  rclHo  della  pendenza  nei  voti  non  finceri,tuttauia 
di  nuouo  recata  la  Parte  al  Conli^lioperlua loda  c)ucltc ragio- 
ni, e dall’ efprellìonc  polla  nella  fupplica  da  GiorFrancelco 
LabiadiolFerireia  lommade  i lèflàntamila  ducati  in  libero 
dono,  che  hi  l’cfemplare  di  tutte  l’ altre , rellò  prelaconab- 
bondanteconcorlo . La  prima  volta , eh’  il  Sole  lì  moltraalla 
miniera  non  forma  l’oro , nè  la  pietra  relè  il  tributo  dell’ ac- 
qua alla  verga  portenrolà  la  prima  volta  ; bensì  la  lèconda.ri-. 
farcì  colla  copia  di  ella  la  lua  lentezza . I grandi  ehèrti  ricerca- 
no la  dilpolitioncdal  tempo  perla  loro  i ni  portanza  ,c  per  il  lo- 
rodecoro.  Furono  anche  Icguitatc  per  il  tempo  dellagucrn 
Icpropollcdcllcaggregationi,  evennero  alcrittc  ottout’vna 
famiglia  all’ordine  liiprcmo  del  Patritiato , riccuendoncil  pu- 
blico  vantaggio  d’otto  millioni . Le  famiglie  furono  le  Icgucn- 
tidiljx)llc  per  ordine  dciraggregationc  delle  medelìme,  La- 
bia,  Vidman , Ottoboni,  Zaguri,  Tafca,  Rubini,  Gozi, 
Correggio,  Fonte,  Martinelli,  Antclmi,  Lombria,  Cairi, 
Zanobrio,  Belloni,  Tornaquinci,  Suriani,  Macarelli;Bon- 
fadini,  ZambeIJi,  Feramolca , Beregani  , Crota , S.Gia 
Tofetti,  Santa  Sofia,  Fini,  Minelli,  Manini,  Zoni , Brc- 
Icia,  Ghirardini,  Papafaua,  Cauazza,  Leoni, Medici, Za- 
nardi,  Zachi,  Dondi,  Horologi,  Statio,  Gambata, Mo 
ra.  Condui  mieti,  Naue,  Luca,  Mafctti,  Piouene,  An- 
garani , Ariberti  , Zolio,  Sodcrini , Rauagnini , Dolce, 
V^almarana,  Vianoli,  Lazari,  Giupponi,  Laghi,  Bcrlcn- 
di,  Ralpi,  Ferri,  Poi uari.  Galletti,  Bonuicini  , Poli,  Flaii- 
gini  , Farfctti  , Fonlcca  , Comari  , Bergonci  , Mow» 
Barbarani  j Vanalsel , Albricci  , Ghedini  , Verdizzoni» 
Donini,  Bolini,  Conti  , Giouanelii,  e Palla . Laverabafe 
de  i Domioij  è la  Religione,  eia  pietà  degli  animi  c quella  ve- 
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Ki  politica , che  (enz’  aiuto  dell’  arte  fi  diftingiic  , e foliciix 
canto  dalla  cicca,  e falla,  che  fe  ne  vfurpa  il  nome , quanto 
appunto  la  natura  lupcral’arfe  . Sopra  quelta  più , che  l'opra 
ogn’altro  fondamento  appoggiaua  il  Senato  le  fue  fpcranze 
con  i pietofi  ricorli  alla  diuina  protettione  implorata  con  le 
preghiere  afllduc , e con  le  copiolc  clemofine  . Fece  voto  d’ 
ergere  nella  Cattedrale  di  San  Pietro  di  Caftellovn’ Altare  per 
nobile  vrna  alle  venerate  ceneri  del  primo  Patriarca  della  Citta 
Beato  Lorenzo  Giufiiniani.come  pure  vn  Tcmpio,che  s’è  con- 
Iccrato  alla  Madonna  del  Pianto  con  vnMon.UtcrodiCapuc- 
cinelòprale  fondamenta  nuouc,  che  l’hanno  nella  loro  di- 
uotacullodia  . L’armata  Veneta  trattanto,  che  fi  trouaua  ai 
Dardanelli  fi  trasferì  uclCanale  di  Scio,  doue  mifeinappren- 
fionetale  iTurclii,  che  temendo  la  forprela  della  Città,  la 
prclidiarono  ben  tolto  di  molta  militia  fatta  pallile  dalla  For- 
tezza di  Cil me , che  la  guarda  di  proljietto  nella  Natòlia . Mà 
non  riulci  inutile  quelta  molla  dei  Veneti , perche  dato  fondò 
coni  Valcelli  ad  alcuni  Itogli  dell’lfola,  chiamatigli  Spaimi- 
dori  , fi  fornirono  dell’acqua  non  lolo , che  iui  fecero  abbon- 
dante , mà  della  copiofii  preda  di  molti  animali  minuti , nel- 
la quale  s’elcrcirarono  per  tutto  il  tempo  della  dimora,  che  fu 
di  molti  giorni  in  quel  luogo  fino , diedi  nuouo  firidullèro 
alla  guardia  dei  Dardanelli  . Non  andò  guari,  checompar- 
ue  in  faccia  dei  medelìmi  l’armata  Turchefoa  confottantacin- 
que  galee,  moltifiìmeSaiche,  e cinque  Maone  . Due  galee 
s’auanzaronoariconofcerei  galeoni  foguite  poi  da  altre  quat- 
tro . La  politura  della  Veneta  armata,  edil  luantaggio  che 
riceueuanoi  Turchi  dalla  corrente  dell’acqua  li  rcndeua  im- 
mobili , quando  l’apertura , che  gli  recò  la  rilolutione  dei  V e- 
ncti  di  ponarfi  ad  Imbro  per  bilogno , ò per  configlio  più  to  « 
Ilo  inopportuno  di  far  acqua , incoraggi  i medelìmi  a legno , 
che  la  mattina  deizó.  Maggio  attaccarono  tarmata  Veneta, 
principiando  a combattere  la  Capitana  . I Veneti  tagliate  le 
gominc , come  haueua  comandato  il  Capitano , li  lalciarono 
condurre  dalia  corrente , c difolcro  la  Capitana  prclà  in  mezo 
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ida  eflì , con  ferocecombattimcnto,  che  durò  iofpacioJottt 
bore  con  tanto  vigore , che  i Turchi  dop^v»  Ivuicrcccutatotrc 
volte  indarno  l’abbordo , icorgendo , che  il  lotto  vento  (om- 
ihiniltraua  modoai  valcelli  Veneri  di  adoprarlì  meglio , im- 
pegnatili di  fu  pera  re  vn  capodcH’Iloladlnibrolì  ritirarono, c 
conuennerodilarmarca  Scio  dicci  galee , cd  vna  Maona  mal- 
irrattatenel  fatto  con  difàpprouatione  del  Gran  Signore,  c dei 
Capi  di  Collantinopoli  ..  Doppo  fegui  vna  fortita  de* Turchi 
dalla  Canea,  dalla  quale iu  colta  , c battuta  la  finteria  del 
Valerra con  danno  dei  Veneti,  che  nella  confufione  dcllcco- 
fe  oltre  a ducpcrtardi , e le  munitioni  vi  lafciarono  cento , c 
cinquanta  pedone  clHnte , tra  le  quali  Bernardo  Sagredo  pro- 
deguerriere, c cinquanta  prigioni.;  ilMorofiniperaccrclc^ 
re  di  ciurme  l’armata,  che  ne  patiua  penuria,  fi  trasferì  in 
Arcipelago  con  alquante naui , e galeea  prouucdcrfencconli 
forza,  enon foloriparó  al  bilogno  d’eflc;  màinoltrcfotto- 
inile  l’Ilole  di  Paris,  Milo,eSifantoal  Veneto  Dominio,  im- 
ponendo alle  medefime  il  .carattere  della  ibggettioncconì 
obligo  dei  tributo  . I Turchi  arali  eccitamenti  mag£pormcn- 
te  fi  Icollcro , c fatto  Comandante  Supremo  dclfarmi  in  Con* 
diaDeh'  Cuflcimd’elpcrlmcntatovalorcnclla  guerradi  Babilo- 
nia palsò  dal  gouerno  di  Buda , c s’imbarcò  in  Maluafia, 
doue  gli  fu  condotta  vna  fquadra  di  venti  tré  galee  dirette  dii 
Chiecaià  dell’  Arlènale,  e lenza  rrouare  ortacolo  alcuno  dall 
armata  Veneta,  ch’andaua  per  l'Arcipelago  vagante, 
tò  in  Canea,  doue  la  iua comparla  era  rela  necellàrlaaloUc- 
uarla  dalle  angullie  deiralimento,  nelle  quali  fi  ritrouaua. 
Condullc  quattro  milaloldati , prouuifionicopiolc  per  il  vit- 
to, e molto  denaro  per  riparo  a tutti  i bilógni  , IlChiccaU 
fiprclcntòpurelàluo,  cheto  ad  Ebrain  nel  liio  ritorno  a Co- 
ftantinopoìi , al  quale  prefentò  quaranta  prigioni  infelici  deh 
la  Canea,  tra  i quali  due  di  fimiglie  Patritic  Vizzamana,  c 
Zancarola  . IlnuouoCapitanoCullèim  con  quattro  milafaii' 
ri , e duccnto  caualli  tentò  d’animare  il  grido  della  fua  venuu 
con  lo  ftrepitolò  attacco  delle  Cilterne  nel porto  di  Suda  pct 
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impedire  il  comodo  di  far  acqua  all’armata  Veneta  . Ailìftc-^ 
ua  a quel  pollo  confìdcrabilc  Filippo  Polani,  cheloftenne  I’’ 
impeto  bolli  le,  cladilèlà  del  llto  con  tanto  coraj^gio,  evi- 
gore,  che  il  Senato  llimò  conueniciue  conrradillingucrc  il 
merito  d eflò  Polani  col  fregio  del  titolo  di  Caualierc  fin’’ 
a tanto , che  giunlc  Antonio  Bernardo  a lòccorrerlo . Ribut- 
tato Cuflcim  da  quella  parte  difficile  diuciti  ad  altra  più  facile,, 
eli  portò  ad  occupare Chillàmo  . Giouanni  Medici  lo  guar- 
dauacon  quaranta  huomini , che  furono  mandati  a lì  lo  di  fi- 
bla.  Rellò  poi  demolito  il  pollo  delle  Cillernc  , ed  in  vna 
IcorreriadciVenetilcortati  dal  Pena rolo  j^>er  fuoco  accclo  in 
due  barilidi  polucre dietro  l’incendio  di  circa  cinquanta  Icgui 
làfuga,.  e laconfulìoncdcglialtri  . Cento  caderonoellinti,. 
ed  alcuni  prigioni , tra  quali  Bernardino  Barozzi  Nobile  del  • 
la  Colonia  . Ne  qui  fi  fermarono  le  dilgratic  dei  Veneti , per— 
die  dilatatoli  per  la  Campagna  il  flagello  della  pelle  oltre  mol- 
ti Soldati  gregari] , ed  altra  gente  balla  di  mare  furono  milèra- 
bili  trofei  del  rapido  morbo  i due  Capitani  delleGaleazzc  Pie- 
tro Badoaro,  e Domenico  Tiepoli,  Pietro  Loredano  Com- 
miliàrio  Prouu’editorcdiCandia, e Francelco  MulaProuucdito— 
re  della  caualleria.  Paolo  SagredoGoucrnatore  di  Nauc,An- 
«DnioPilaniGoueriiatore  di  galea,  cnelIaSuda  Girolamo  Mi- 
notto  Prouueditore ordinario,,  ed i tre  llraordinarij  Michele- 
Malipicro , Luigi  Paruta',  cd  Antonio  Boldù  col  Conte  Car- 
bonari, c l’Ingegnere  Dognani,  i quali  con  vfuradigloria- 
diedero  i fugaci  rclpiri delle  vite  manchcuoli  a migliore  cam- 
bio degli  eterni  falli  del  Cielo . Cuflcim  doppo  i vani  tentatiuit 
contra  la  battuta  Suda  bramofò  di  Icgnalarc  il  Ilio  nome  con 
qualche  imprelà,  s’auanzò  col  grollò  dell’ elcrcito  in  faccia  a 
Rettimo  Città  di  lòpra  dieci  mila  habitanti  d’antico  grido  .* 
S’inoltrarono  cinque  mila  huomini  a piedi,-  educento  aca- 
ualloperlaviad  Armirò,allacomparfa  de  quali fu  falciata  in' 
ai)bandonoPctrca,  cdogn’altrodiqueimaldifcfì  polli. Cuf- 
Ifim  conimprouuilàaggrcflione  lì  portò  fopra  le  trincierejmà 
il tcntatiuogli collòia  vita  di  trecento  cinquanta  in  circa  de’’ 
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fuoi  (òMati  . Il  Generale  Cornaro  fi  era  condotto  dentro  li 
Piazza,  e iollecitaua  le  piu  opportune  difèfc  . RiduflcDon 
Camillo  Gonzaga  a riceuerc  di  nuouo  per  quella  imporuntc 
occafione  il  da  lui  lalciato  comando , e con  due  mille  foldari 
efirarti  dalle  Nani , e mille  dalla  Piazza  vici  egli  valorofamcQ' 
tecon  gl’Iraliani,  ed  Oltramarini  a piedi,  e cinque  compa- 
gnie di  caualli  . paH’alcra  parte  fece  la  fua  fortita  il  Coloncllo 
DuMenin  Franccle  con  le  lue  /quadre  di  Francia,  e d’Olaia- 
da , le  quali  (òrprclc  da  terrore  panico  apena  giunfcroal  por- 
to, che  riuoltc  le  Ijaallc  , li  diedero  ad  vna  turpcfii- 
ga,  t urrà ndofi al  mare  per  Ica mpo,  dou’cmròinNaucilDu 
Alcnin  loro  Capo , che  non  puorè  più  tolerare  i rimproueridi 
quell  abbandonata  Terra  . Cuficim  cogliendo  il  vantaggi) 
diraleconfiilàdilperfioncdeiluoi  nemici  loon  perde  momen- 
ti; ma  rollo  léce  piantarca  S.  Airanalìovna  batteria,  cdinol- 
trandofi  con  gli  approcci  agi’vndcci  d'Ottobre , diede  alli 
piazza  vn  generale allàlto  . il Marchcle Pietro Celàriiiialba- 
leardo  delia  marina  ributtò  per  ben  cinque  horegraggreflòn 
con  tanto  magg’or  valore,  quanto,  che  rimperfettioiic  del- 
le fortificationi  mancanti  richiedeua  il  rilarcimcnto  dalli  sfòr- 
zi del  medefimo  . Il  calo,  che  ha  tanta  parte  nelle  humanc 
fiiccnde  , ma  lèmma  nelle  guerre  portò  i lùoiloliti  eliciti' 
S’acccle  fuoco  in  alcuni  barili  di  polucrc,  ed  vn  Soldatocrc^ 
dutolo  di  nemica  mina  col  grido  del  luolpaucntolo  publico 
per  ralc  ai  compagni , tirando  dietro  asè  anco  uellafùga  i sbi- 
gottiti difcnlèri  . Non  fi  può  clprimere  il  furore,  cl’impffo 
de’Turchi  in  quei  punto  telo  ad  cllì  propkio,  col  qualet» 
gridi  horribili , e flrepiti  loliti  delia  natione  entrarono  udii 

Piazza  . Il  Generale  Andrea  Cornaro  s’aftaticaua  per  ntnei' 
torci  foldati  . Il  Gonzaga  con  Tarmi  alla  mano  s’oppole;  nw 
tutto  in  vano  . La  moltitudine  loprafecc  il  coraggio,  lafot* 
ttina  lorpafsò  la  virtù  . Il  Cornarocombattcua  più  per  ligio* 
ria , che  per  la  vita  , e mentre  le  railkie  fi  riduccuano  al 
Hello,  rellò ferito  da  colpo  di  raolclietto  nei  petto,  chego 
aprU’vfcka  di  la  a due  bore  all’anima  gcnerolà  . Lafeguen^ 

uiaùi^ 
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matinavi  applicarono  i Turchi  vnafcalinata;  mànoii  potero- 
no in  vermi  modo  iàlirc  . Nell’ altre  brcccie  tanti  perirono,' 
quanti  fi  prclcntarono  (x:r  le  vicine  difefe  dei  fianclii , dalle 
qualiveniuano  tutti  colti  dal  cannone,  òdalmolchetto  . Si 
affaticauano  i Turchi , ma  inuano,  perche  mai puotero giun- 
gere alla  metà , non  che  alla  cima  della  muraglia  . Rcltaro- 
no  vittime  del  furore  guerriero  ottant’otto  officiali,  elònra 
mille  cinquecento  loldati  . Copiolofùilnumcrodeglihabi- 
canti,  che  pafiò  a qucllodci morti  . Lccafc,  itempijerano 
{palancate  alla  rapina,  alla  violatione  . Le  ricchezze  nafeo- 
Ite,  e le  vite  cipolle  erano  gli  (copi  del  flirto,  c dell’homici- 
, dio  . Chi  piange  ua  la  lua,  cliila  vita  defuoi,  anzilViia,  c 
I l’altra,  chiihonorc,  chi  le  fortune , erutti  la  comune  icia- 
I gura  . I ibidati  fi  riduflcro  nella  Fortezza,  e gli  altri  fi  lalua- 
rono  iopra  le  naui  . Il  Rettore  Giorgio  Querini  ipinto  dal  ge- 
, lo  del  timor  iouerchio  , die  non  ha  minore , anzi  taluolta 
i maggiore  arduità  dell’ardore  ifteilb,  abbandono  col  goucrno 
di  quella  Città  la  cura  dell’  honore  del  nome , e fu  ptoueduto 
’ fiibito  a quella  Carica  che  reilò  conferita  a Giouanm  Luigi  Mi- 

notto  Gouernatore  di  Naue  . Venne  chiamato  a Venetia  il 

* Querini  a render  conto  . Il  Prouueditorc  Straordinario  Zac- 
^ caria  Balbi  vlcito  pure  fuori  del  combattuto  recinto  delle  mu- 

* raincontrò  in  breuctempoquolla  morte  nelle  milcric  della  na- 
^ tura,  chehaucua  ftimato  di  fuggire  nelle  glorie  delibarmi» 

Rel^òviialquadradivafcellialladifclàdellaPiazza.  Legalec 
; per  fùriofà  inlbrta  burralca  furono  coftrette  a ridurli  nei  porti. 

* Bernardo  Bonuifi  Lucchelc  comandaua  millecinquecento  fàn- 

^ ti,  eh’  erano  rimalli;  mà  i Turchi  leguendo  l’incontrata 
J buona  fiirtuna , che  rare  volte  principia  per  poco,  s’auanza- 

* rono  con  gli  approcci  fino  lotto  la  muraglia  . Si  diede  Cuf- 

^ Icim  a battere  le  cortine  della  Linguetta , e dello  Squero , c 

leuando  la  crolla  alla  muraglia , s’era  quali  formata  vna 
^ Icala  a chi  con  l’aiuto  delle  mani  s’haucflc  procacciato  la  falita . 

^ Fece  fabricare  vn  fornello  lotto  la  punta  del  baloardo  a mano 
' dritta  della  porta , poi  dilìxjfeda  tutte  tre  le  parti  l’allàlto  . Col 

[ Cccc  volo 
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volo  di  qucftolorncllodirocco  tutta  la  punta  . LafitnattoHe 
della  Poreczza  , all’era  poftatbpraviia  Montagnudla, clic  par- 
ile fatta  lui  jfoi^erc  dalrinduftrc , «d  vtilc  (chcrzodcllanatnra 
a canto  al  mareverfo  tramontana,  diucrtivna'brcccia,  che  fi 
(àrebbcapcrtamoliocomodaallalàlita;  ma  la  quantità  della 
materia  cadutadàJleruinc  lafciò  Inacccffibilc  il  terreno perpìà 
di  quattro  paflà  fino  al  parapetto , non  che  fino  allalòmmita , 
AlrhorailBcaiuifi,  «dii  Conte  Sozzo  Parmigiano  Gouetna- 
toredeHemilkiccccltaifianco  dal  Vcfirouo  della  Cittàatnoti- 
uo  dietìmerei  milèri  liabitanti,  e lòldaci  dalle  più  atroci  mi- 
serie ,con  gli  altri  Officiali pri mari  j accordaronolarclà . Gio- 
nan  Franerfeo  Ornano  con  cuore  magnani  mo  tra  le  infèrmita 
del  corpo  rìpn  volle  acconlcntirui  , Capitolata  dunque  la  refa 
perii  conlcnlò  della  maggior  parte  dal  Minotto  ai  tredici  di 
Nouembre , fu  permeflà  libertà  di  partire  doppo  otto  giorni 
con  l’armi  in  mano,  con  bagaglio , ed  iniegne  ipiegatc,  tam- 
buro battente  , palle  in  bocca , < micchie  accele  per  terra,  o 
per  mare  fccc«ido  il  comodo , e che  poteflcro  condurre  vn 
mortaro , ed  a quelli , che  haueflcro  voluto  rimanere, fiiflcro 
prefcruatclecafc,  edipoderi  con  l’elcrcitio  della  Religione. 
Fùrentarodi  leuarealcuni  pezzi  d'artiglieria;  mànonlopcr* 
milero  i Turchi  5 adducendo  J’elcmpio  della  Canea.  Si  con- 
tcntauano , che  li  crepaflcro , quando  non  li  voleflcro lafciare 
inreri;  mà  non  fu  fatto  altro  per  non  fbmminillrarc  materia 
a i Turoliidi  manca  re  di  fede . Cli  oftaggì  in  mano  di  Cufldni 
fùronoilGoucrnatorc Orlato,  il  Capitano  Stefano  Gandim, 
cd  vn  CapitaiKiSt^no  Francelc  del  Terzo  del  Marcbefc  di 
Galeran  , Nelle  manidclSopra  Prouucditore  paflàrono  tre 
Turchi,  tràouali  vi  era  vn'Ingegnere  , che  vn' anno  doppo 
dal  Campo  ci  Candia  ai  Chriftiani  le  ne  fuggi  » I Veneri 
Prouuediroii,  rOmano,  Carlo  Alberti,  il  Co:  Camillo  Fc* 
natolo  d’inlìgne  memoria , che  fu  pianto  da  ogn  vno , c dal- 
le vniueriàlicommendationì accompagnato  allèpolcro , 
perle malatiedel corpo,  chi  per  quelle  più  cruciolcdcH‘ani* 
mo  pcrdcronola  vita  . Trenta  cinque  cannoni  furono  riero* 
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mtitfoi  Turchi  ncUa  Piazza  ,cd  armi  per  fopra  tre  mila  folda- 
ti  , Alloggiarono  in  Rettimi  «ficcf  miFa  Turchi , il  rima- 
nente fi  Iparic  ad  alloggiameiitf  più  ampi),  c comodi  perii 
circuito  dcll’Ilola  . Vennero all’hora  al  ièruitio  della  Repu- 
blica  due  Gran  Capitani  Gild’As,  ed  ilCaunlicre  Vincenzo^ 
dalla  Marra  Napolirano  a rilarcirc  con  vlura  il  luogo  del  Gon- 
zaga > cheli  volle  partire  non  lenza  pretclodifgulio.  Furono 
delle  marittime  imprelècompcnlati  in  qualche  partei  terrellri 
dilcapiri,  e mentre  fipreparauano in  terra  le  più  valide  refi- 
ftenze,  il  Morolini  con  la  Iquadra delle  lueNaui  ncll’  aicquedi 
Negroponte  gettò  al  fondo  quindici  Saiche,  edalquanti  pic- 
cioli legni  , che  teiitauano  il  tralporto  in  Càndia  di  prouuinoni 
abbondanti  » Trattanto  in  Vcnctiaalèriucndbfi  ipoco  felici 
auuenimentiacolpa  di  chi  ne  tiene  la  prima  cura  , fu  Icuato 
dal  pollo  fu  premo  diCapitan  Generale  il  Cappello,  e vi  fu  fo- 
tìituito  Giouan  Battilla  Grimani  > che  abbondantemente 
s adattaua  a quel  pollo  con  la  grandezza  dcllanimo,  e col  vanr 
raggio  delle  virtù  . Luigi  Moceiiigo  detto  Leonarà>  fu  eletto 
Prouucdiror Generale  del  mareiii  luogo  d’cllàGnmani,c  Nic- 
colò Delfino  Generale  deli  nòie  fu  pure  leelto  al  comando 
dcll’armi  in  terra  come  Generale  di  Candia  inluogo  del  Cor- 
nato defunto^  ^ InDalmatiauilorlcrotorbidimolelli,  chein- 
contrarono  molto  opportuna  l’egregia  virtù,  di  Leonardo  Fo- 
foolo  Generale  in  quella  Prouincia , e di  Marco  Antonio  Pifa- 
iiiProuucditoirGcneraledclla.Caualieria,,  che  diede  tellimo- 
manzedi  prudenza,,  evalore  in  quelle  difiìcili  congiunture  ^ 
1 Turchi  inferirono  dannicoididcrabiii  ai  luoghi  ddilaRepu- 
blica,  Nona,  Grulli,.  laTorretra,  eMalpaga,  crifentiro- 
Mo  ricambiati  fopra  leTerre-,  e campagne  loro  i molclliriucr- 
berideUc  Venete  Spxadc  ^ In  numero  di  venti  milafiportart>- 
noi  TurehilbttoNoucgradi,  che  prcUcy  cade  in  poter  loro  ^ 
Tra  le  catene  ^ e fa  Sabla  fu  diuilà  la  preda  degli  habitanti , c 
foldati rimalli,,  molti  giàlòtccatdfial  barbaro  furore elò- 
prapicciolilegnipaflàtiaPago  . FrancefeoLoredaHo-,  che  vi. 
era  Prouueditorc  ordinarìahebbe  in  dono  l’ vlb  libero  della  vi- 
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ta , ed  il  Gouernatore  Giouan  Fabritio  Soardi  rcftò cftinta  vit- 
tima della  crudeltà  nemica  . Bernardo  T agliapicrra  Pro^u^ 
ditorc  Eftraordinario , che  era  ricorfòa  Zara  per  aiuti  fòpo- 
ftoinarrefto,  come  che  haueflè  abbandonata  la  Piazza,  per 
comando  del  Generale . Paflàrono  poi  i Turchi  lòtto  Sebenica 
Il  Folcolocon  le  forze  maritimc,  ilPilani  con  lacauallcrii 
verlo  Zemonicoapplicironoall’aflìllenzadiquelbilògno.  li 
Balsà  di  Bofna  fi  prdèntò  due  volte  alla  Città  ; mà  fu  ributta- 
to . Riulcì  la  forte  del  Veneto  Generale  lopraScardcHM,  che 
puorc  lòrprendere  > mà  non  ritenere  . Paolo  Caotorta  gran 
Letterato , c gran  guerriero , che  vniua  così  bene  la  lingua , e 
la  Ipada , ben  adoprando  l’vna  nel  la  pace , c l’altra  iKlla  guer- 
ra , eh*  era  Prouueditore  Eflraordinarioinduflc  con  la  facon- 
dia fila  i popoli  di  Macaua , e Pri morgie  a jaaflàre  lotto  il  Ve- 
neto Dominio  . Il  CallellodiEXiarcinfeftoirefi contumaci, 
ed  egli  mellbui  lotto  il  petardo , Io  conlcguì , facendo  man- 
dare a filo  di  Ijaada  i Tuoi  difenlori  . Il  Balsà  poi  vi  fi  jnifeeoo 
dieci  mille  huomini  alla  recupera , chcgliriulci  conpcpliu 
del  prclìdio , e d’alquanti  Capi  Albancfi , e Croati . Il  Pilaw 
condnquemillefiinti  in  circa,  egroflò  numero  di  caualliu 
portò  lòtto  Zemonico  Terra  di  più  d’orrocaito  filochi  . Sor- 
tirono due  volte  i Turchi  , c fèmpre  infèlicemcntc . 
Nella  feconda  lortita  furono  corretti  dai  Veneti  a metterli  ia 
fuga  , c Du  rach  Bei  figliuolo  del  Sangiacco  vi  lafciòilcapo 
per  mano  d’vu  Albanefc  , che  glie  Io  toilc  , meatre 
fùggiua  . Il  vecchio  Alì  Padre  di  Durach  vnl  il  1ÌJ* 
rote  della  vendetta  alla  ferocia  della  natura  , e tutto 
oprò  per  fòllcncre  k piazza  ; mà  in  vano  , pcnJ< 
abbandonati  da  fiioi  tutti  t recinti  eccetto  il  molduo 
più  grande  con  k ritirata  , che  fece  in  dio  , diede 
picciok  proroga  alk  fila  ineuieabilc  rda  - Alcuni  TurcH 
nalcoili  in  vna  grotta,  quando  fi  accoderò  d'dièrc  Icopcrtida 
Veneti,  eldIcEo  più  tofto  di  irtotirc,  che  di  renderli, 
ferendo  k morte  ad  vna  vita  obligaea  ai  ncnde* 
loro.  Seguirono  k fòrte  di  Zemonico  Succonar  , CaikUa 


1 LI^TÌ^O  DECIMÒ.  S7Ì  ' 

I PoIIizzani>  & Is/an  terra  murata  refe  tutte  all’ armi  Venete’.' 
t II  vincere  inuoglki  a tentare,  efcmbrartonella  feconda  della 
il  forrnna  Tempre  validi  i tentariui . Il  General  Fofcolo  deliberò 
I di  ricuperare  Noueeradi,  chedoppohauermeflò  in  fuga  Si- 
li namo  Sangiacco  dell’ Vrana  colla  lòia  comparfa,  cd’eflère 

ti  flato foilenuto  vn  aflàlto  conlèguì  il  Capitano  medelìmo  a di- 

p Icretionc  da  i cpiattro  Agà  rimalli , refi  allo  Ipauento  del  fol- 
I minante  cannone . Rodolfo Sbroiauacca  Goucrnatorc  di  Za- 
rahcbbelacura,  e l'hcnore  della  condotta  delle  militic.  La 
j qualità  della  lìtuatione , e dei  difetti  della  Fortezza,  obligò 
^ la  prudenza  del  Generale  a farla  demolire,  c doppo  quella  fc- 

^ lice  cfpugnatione  l’Efercito  Veneto  Icorfc  la  campagna  tutta, 

^ e mife  il  fuoco  lino  a i delitiolì  Borghi  d’ Vrana , predando  gli 

animali,  e le  genti,  InVenetia,  & in  Collantinopoli  furono 
^ i Icnrimcnticomelcarmi  contrarij, di  contento  in  quella , e di 
y doglia  in  quello  per  i frutti  dolci , & amari  di  qucll’anno,chc 
^ termiiiò  concili. 

Anconclmares’acccndeual’ardoredclla  guerra.  LeGa-i<J47 
1 Jeazze  Venete  fcorrendol’acquc  in  fronte  alTllòla  di  Zia, 
Icuqprirono  due  Nani  Barbarefche , lòpra  le  quali  lufufBalsà 
I p.illàua  y iccrè  in  Algicri , com mandate  da  Memmi  rinegaro 

^ Francefe , ed  afuria  di  cannonate  le  collrinfero  a dare  in  terra. 

La  galea  di  Leonardo  Moro  fu  fino  all’albero  guadagnata  da 
vn  impeto  nimico,  che  durò  p<xo,  mentre  fu  ricuperata  ben 

• rollo.  Si  legnalo  Antonio  Loredano  in  quello  incontro  col 

• vigore  dell’ animo,  e col  valore  del  braccio.  IlMororileuò 

• grauc  ferita , e Giouan  Banilla  Caotorta  fu  colpito . Settanta 

‘ furoiK)  i morti  Turchi , c quaranta  i feriti . Le  naui  rellarono 
! aiVeneti,  fornita  l’vna  di  trenta  cannoni,  e l’altra  di  vent’- 
^ vno.  llchiaui  Chrifliani,  che  v’ erano  lòpra  il  numero  di 
>'  ieflànta  relpiraronol’aure  lèrcnc  della  bramata  libertà.  Quei 
» Turclii,  chccollosbarcollcrcdcuanofalui , furono collrct- 
f ti  a raiderlì  a dilcrettionc  dal  lòpraggiunto  Capitano  delle  na- 

i>  ui  Tomaio  Morolìni  ,chccol  cannone gl’  intimorì . Rèllò  tra 
f quelliprigione  dei  Veneti  Mcemec  Àgà  fratello  del  Vicerei 
i Vlcito 
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Vfcito  poi  dal  pofcadi  Milo  per  comando  del  Capirai»  Gene- 
rale Toniafo  Morolìnicoadili^ente  follecitudinefudalvcntO' 
portaro:ver{òNcgroponte ..  Il  Capitan  Earsafcopcrta  cosìfoli 
La  NàueCapitanàlàlpate  l’ ancore  concinquantadue  galee,  lì 
lancio  così  precipirolo  ad  abbordarla,  chelorpironedcllaga- 
fea  del  Balsa  fi  cacciò  dentro  vno  de  i portelli  badi  d’dfa.  S'a- 
uanzarono  quattrocento  lenenti  ,,  c s^eranoi  già  refi  padroni 
della  coperta  , quando  con  granate,,  pignatte,,  e fumane 
colpiti  da  tutte  le  parti  fitronocollretti  alalti  fundliincliac- 
qua.  L’ ai  tiglicriagiuccaua  con  lanterne,  e catene  contn  i 
Turchi . Il  Moi  oli  ni  intrepido  dilpolie  le  difcle  , eccitatici 
animi  de  i luoi collaCrocc in  manaallagloria  terrena  nonfwo, 
maallacelelle  , sbarò  tutto  il  cannone  in.  laluto-  prouocantc^ 
Si  ritirarono  air  fiora  i Turchi  Icompigliati  , e colpiti . Poiprc- 
lò animo  dallo-  Icorno  llrinlero-  lattacco,  & abbordatali 
poppa  della  combattuta  Nane  tràii  fuochi- >.  &l  cicchi  furori 
della  railchia-,  rcflò  colto  il  valótofòCapitanaTomalo  Mo* 
rofiiii  davnapallad’archibugiònelcapo,.  c portò,  infraoali 
teda  col  cuorcinticr»,.  &increpido-  Fu  ben.  toflo>vcadicao 
dai  fimi  la  morte  dcE  Capitano  con  quella  diMulsà  Capitan 
Bafsàcaduto  in  più  pezzi  Iquarciato  da  vna  catena  per  colpodi 
cannonata  ..  Il  General  Grimani  loptaggiunfc:  collcducgi* 
IcazzcdiBcrtuccio Giurano,  e d’ Andrea: Cornata ^ ccolli 
naue  gran  Eorniua  diretta  da  GiouannlContarini,  gjifcccgi- 
rarclcprore,  c ririrare  nelcanalédi:  Negropontc-  Qnnro 

falce  T u re  hclc  he  ri  mafie  nel  combattere  danneggiate  nota- 
ilmcnteruppcroaCapo Colonna.  IlCapitani  Gciicralcfccf 
ritornai:  fubito  lòpra  la  preferuata  Nauelc  ricuperate  inlcg”^ 
dclloiRcpublica  V eh!  erano  fiate  Icuatrda  i.  Tutehix  t 
JcpoficutcoiJàLum  „ rcfiritucndofi  ail!'Argenticra„  dado»^ 
iaCàndiafi  txasferi  ~ PrcmmilScnatoilmcritadci viufinn^ 
bendante  maniera ,,  c coizpiiblicifùncraltdccrciò  qucllodel» 
gloriaalMòrofinL  ddEìinto ..  Rimalcroj  clfintt  diièrro,  d.^' 
aua,  c di;fiioco'  iopra  mille , ccinquccento  Turclà  % moltt 
suiti  e (x>n  pochi  prigioni .. 
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Trattante  in  Coftantinopoli  s attcndeua  "per  prezzò  4clli 
Tpace  laceffione  di  Candii.,  come  penetrò  il  Bailo  dàÌCoza%, 
Mà  in  Veneciafi  peniaua  più  al  decoro , *che  all’  effetto  della, 
pace,  onde  re  ftò  più  che  ma  iaccefà  la  guerra.  Kiuolfè  l’ani- 
mo ri  Baisi  all’  imprefa  di  Candia,  rliiamò  tutta  la  gente  a 
Rcttimo  lotto  i padiglioni , fece  la  raflègna  nella  loro  guila 
•rrouò,  che  non  palìiuaìl  numero  d’otto  mila , comprcfìleN 
•cento  caualli  la  maggior  parte  ronzini.  Difèribùi  lamedcfima 
(òtto  il  comando  diGhaflan , e di  Ofman  -Bafsà  con  ordine, 
xhe  tralcorrendo  fi  rendeflèro  del  paele  padroni  ^ Ofman  pre- 
de il  camminolungo  i Marìd’Olho,  ctrouando  poco,  anzi 
nefllin  oftacroloin  quelle  genti  afluefàtteallazappas’impadro- 
•ni  di  Gl  Ilei  nuouo,  che  gli  fu  conccllò  a patti  , e di  tutta  la 
Ipatiola  Campagna  della  Meflarea  „ Ghallàn  s’incamminò  vcr- 
lo  Tramontana,  es’affacciò  alla  villa  della  Città  di  Candia^ 
*Si  milèro  ì Turchi  in guei  Calali , ’doue  fi  fermarono  alla  rac- 
colta dei  granì.  <jiacomo  Caualiere  di  Gremòniiille  fratello 
dell’ Ambalciatore  di  trancia  in  Venerìa  condottò  ad  illanza 
di  lui  al  publico  leruìtìo , vici  dietro  al  Gii  d’ As  > che  con  mil- 
le, e lèiccnto  fanti  eraaùanzato,  t Con  altri  Cinquecento  ; 
fuoi  aflàlirono  Caftel  Temini  > ciò  prclèro  con  flrage  di  (òpra 
duccnto  Turchi , 11  General  Niccolò  Delfino  godè  il  Còntcn- 
ro , ed  il  merito  di  haucrc  Ibccorlà  la  Suda  nel  fuo  angu  (lo  prc- 
fidiodilbliducentodimìlk,  theprirtiaera;  mìgli  toccori- 
Icntire  poco appreflò  il  dolore  della  prigionia  di  Marc’  Antonio 
fuo  figlio  di  prima  era , *che  nel  Combattìmentò  feguito  in  vi- 
cinanza di  Caroca  Cade  con  trecènto  altri  nelle  rtiani  di  Cufiè- 
im  ,-cfie  in  quello  Iblo  IperàUa  molti  profitti . Vincenzo  della 
Marra , che  nei  paflàto  cimento  in  compagnia  de  ì Prouuedi^ 
tori  Antonio  Molino , e Francelco  Giuflinianì , e del  Capita^ 
nodi  Candia  Gio: Luigi  Emo  haucuà,  come  puretucti qiiéfli, 
legnalato  il  proprio  valore , lòrdto  di  bel  nuouo  ributtò  l’ ini- 
mico Cuflcim, che  s’ era  accampato  in  diftaiiza d’otto  miglia 
da  Qindia  fòpra  le  Colline  di  Creualolli , e lo  feri  a légno,  che 

robligòaritirarfidalfoflo,  doue  s’era  portato  > dando  alU 
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c^a  delie  corazze , che  s’ erano  mode  per  diicacciarlo.  Tcn* 
toCuflcim  di  piantar/]  nella  Valle  del  Gioffiro,  ma  la  conti- 
nua batteria  del  cannone,  e le  valoro/c  iortite  ben  torto  l'al- 
lontanorono.  Pa/so  poi  alle  colline  d’Ambru/ca  in  vicinanza 
dure  miglia  da  Candia  . Mirabcllo,  e Girapetra  cadcrono 
nelle  mani  deiTurchi . Quefta  fìà  abbandonata  dal  Colonnel- 
lo Bardelli,  che  rifliggito  in  Candia,  fu /opra  le  forche  puni- 
to, & appe/ò  /pcttacoio  d’ igno  minia . Il  /occor/ò  però  veni- 
ua /jxdito  da  Candia , ma  il  timore,  ch’è  il  piu  vile  dcgH  af- 
fetti è anco  il  più  /ollccito  negli  effetti . I ! fupctbo  Cuflcira  nel 
portar/]  a riconolccrel’accjuirto  di  Mirabcllo , c nel  ritorno, 
mentre  co/teggiaua  correndo  li  forti  dei  foli]  di  Candia,  get- 
to con  fallo prouocante  dentro  di  quelli  la  lua  mazza , Sorti- 
rono/ubitoi  Veneti,  &:  in/egucndolo  fin  dentro  gli  alloggia- 
menti fugarono  lui,  e ferirono  Ofman  Bafsà,  chepoco'dop- 
ppperdcla  vita . Talicranoi  fi|itti  di  quello tcntatiuo conno 
Candia,  che  riufeironoappunto  diciprelfi  fune/li  lenza  alcun 
frutto . Il  Generale Grimani  in  queflo  raSatre  li  mifealla  trac- 
cia del  Capitano  Ba/sà,  e lo  /bpraggiufi/^' lòtto  il  Volo,  di 
doue  fuggi  con  tanta  fretta , che  falcio  addietro  d icci  gnlcc,  & 
alcune  Saiche,  delle  quali  ne  peruennero  tre  nelle  mani  dei 
Vened.  Il  Balsaii  riduflèa  Scio,  dou’ era  più  poderofa  1 Ar- 
mata lua.  Il  Generale  li  diede  a battere  il  porto.  Il  Bafsà  dilìl' 
bero  i legni , & alzato  terreno  alla  bocca  del  porto , chiulc  h 
porta  all  ingreflo,  ne  llimandoliancora  heuroin  tempo  di 
notte  protetto  dalle  tenebre  con  40.  delle  lìie  migliori  o’alccic 
i^c  palsòa  MctelinoMriui  attendere  all’imbarco  dkinque 
mille  huomini , chel’attendeuanoa  Cifmc'.  I Veneti  batte- 
ronoQlme,  &il  Forte  recente,  ruinandoloaflàtto,  &apri- 
ronola/lrada  airingrcflò  dell’ Armata.  Leuarono’dilàdue 
^zi  d’artiglieria,  c gettarono  gli  altri  nel  mare.  Èllrafroo 
di  lotto  il  ca/lello  ventiquattro  Saiche  cariche  di  grani , c d' al- 
tri appreflanicnti  per  la  Canea , /opra  trenta  pezzi  di  vario  ca- 
libro. Il  primo  a recare  agii  altri  eccitamento  coli’  opera  fi 
Lorenzo  Marcello,  che  taglio  di  /ita  mano  le  funi  ad  vna 
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Saìca,  additando  riu(cìbilc  l'opera  coll’ clcmpio  della  nuici- 
ca.  Leonardo  Mocenigo  col  Generale  diMalca  tenne  inlè- 
quellro  le  galee } eMaoueTurckefche  aSciononlòlo  , nù 
prefe  il  primo  galeone  de  i T urchì . Il  paflàggio  dd  Capitan 
Bai»  a Carabruno  per  T imbarco  de  i Soldati , pretelb  di  fare 
(òpra  legni  Chriftiani  focosi  conhiib  per  il  timore,  c'hcbbc 
de  i Veneti , che  lì  Ichierarono  ad  ailàllirlo , che  liulcì  più  to^ 
fto  vna  fuga , che  vn  refugio  a Mccellitio , da  douc  lòtto  il  ve- 
lo notturno  a Maluafia  , e da  ella  alla  Canea  ai  1 5.  di  Settem^ 
bre  finalmente  riduflè  i Icarfi  auanzi  delle  prouilìoni , e delle 
militieconlùmatcdaitrauagli  guerrieri,  e mietute  non  lòlo 
dal  ferro,  econfuntedalfuoco,  màò  affogate  nel  mare , ò 
dalia  pelle  disfatte.  I Veneti  collcro  il  profitto  di  quella  Tua 
timida  confùlìone  colla  preda,  che  reilò  nelle  loro  mani  di 
quattro  Saiche piene  di  Tormenti,  che  lafciò  addietro . Deli 
Maamuttrattaoto,  ch’era  Zeghadar,  cioè  cullode  dei  drap- 
pidclBafià,  rcputatoilpiùbrauo  Soldato  del  campo  Turche- 
ICO , kidullc  Ghulfófn  Ghafnadar , cioè  cullode  del  denaro  dd 
Balsà  medefimo  a loco  partire  dalla  Corte , e condurli  in  Can- 
diaperrìccuutodil^llodallùo  Padrone.  Il  General  Delfino 
li  accoUc  con  ruttala  maggiore  benignità,  &ordiiiò  peri  me- 
defimihonorcuolitrattamenti.  A Napoli  di  Romania  lì  tra- 
sferirono i legni  Veneti  in  traccia , ed  in  lèquellro  de  i T urchì, 
che  colpiti  grauementedoppo  fiero  combattimaito,  nel  qua- 
le hebbero  la  peggio , fi  ritirarono  al  coperto  dell'ombre  not- 
turne, cpoilcopcrti  inmanifclla  fuga  fi  diedero . Giorgio 
Morofini  in  terra  ruppe  Ji  Turchi  in  vna  feitione , che  ne  con  » 
tò  più  di  ducento  morti.  In  marcfiapprollìmò  tantoa  Negro- 
ponte  colle  galee , che  milc  il  fuoco  ne  imolini,  e li  ridullè 
Dcn  rollo  in  cenere.  Il  mormorio  del  popolo,  e lacommo- 
tionc  deiMinìllridiCollantjnopoli  peri  malifiiccelli  delle 
forze , come  lòllecitarono  li  Miniflri  de  Chrilliani  Principi  a 
icriuere  a Smirne , aedo  tutte  le  Naui  delle  narioni  loro  fode- 
ro in  pronto  peni  traljjorto  delle  militie , così  fuaporarono 
nelle  i'uric  del  Re  medefimo.  Egli  con  acerbe,  e vehementi 
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voci  mifte  di  timore,  e di  fdegno,  alprimo  tocco,  che  gli 
fèceilVifire  della  ncccflitàdi  denaro,  diede  pcrrifpofta  ii 
mazza , c’  haucua  in  mano  nel  petto , e gli  comandò,  che  fi 
metteflc  in  perlona  allatclla  degli  Eicrciti.  Egli  prouueduto  più 
d’ingegno , che  dicoraggio , col  vantaggio  dell’aura  dci&- 
uoriti  d’Ebraim  fuperati colla  fòaue,  edinfieme  violente  for- 
za de  i doni , ieppe girare  la  lìia  fortuna , c rouelciarc  la  mac- 
china contra  gli  Autori  ,che  l’ haueuano  fabbricata  per  dan- 
neggiarlo , mentre  ottenne , che  fùflc  riuocatoil  comando ,t 
che i due deftinati generi  del  Sultano  Fasi!,  e Giaflcr foflcro 
allontanati,  efpedititràicimenti  di  quella  guerra.  Fasi!  fi 
dichiarato  Capitan  Baisi , e GialTer  obligato  ad  alfillcrc  io 
CilmeaU’ammaflàmento,  Rimbarco  delle  dilpofte Soldo- 
telche.  Màinuanolitcnracontraideci'ctilupcrni.  Fu  acca- 
lato  il  Vifir  al  Sultano , c’  haueflè  parlato  contra  la  fua  pcrlo- 
na , chiamandolo  Icfaiauo  de  i viti]  Tuoi , & indegno  dcH  lm- 
perio,  comepure,  c’hauellèmollbquefitoaquei  dcllaLcg- 
ge  perla  fua  depofitione.  Il  Re  s’appartò  dal  Serraglio,  ad 
oggetto  di  fùggirnei  rumori , c lì  ritirò  nelle  ilanze  de  i lud 
Santoni,  huominiappreflòi  Tutelai,  che  fanno  pompadi 
Icuerita  , e negotio  d’ vtile , c di  decoro  coll’  aullcrità  clfonu 
della  lor  vita  piena  d’oftenrata  mortifìcatione , douefifot 
chiamare  il  Vifir,  ed  alla  luacomparfa  gli  piantò  la  daga  od 
petto,  e comandò  alle  fue  guardie,  che  lubito  Io  faccflcio 
palla  re  perla  corda  d’vn’ arco  all’ altro  mondo.  E lòlito  giu°^ 
co  della  fortuna  far  mifurarc  agli  huomini  T altezze  de  ì polh 
loro  colle  cadute . Ma  in  quella  Corte  l’ vlò  rende  più  làmilw- 
ri  le  bizarrie  della  lòrte,  che  Ila  polla  nel  capriccio  d’vn  in* 
quieta  fantafia.  Ebrain  mandòilfigilloaMulsàBalM,  ch’era 
llato  il  primo  capo  de  i querelanti  del  Vifir,  mà  ben  tollori- 
trattò  l’ordine , c lo  conlcgnò  ad  Acmet  Baisi , che  nella  ca- 
ricadi  Tefterdar,  cioè  gran  Teloricregodcua  eleuata  coiufo 
rione,  e ch’era  deftinato genero  elei  Rè  cogli  Iproporrionati 
Ipoidali  di  lui  ,c’haueua4z.annicon  vnalùa  figliuola  di 
diciotto . Sene  querelò  al  maggior  legno  la  Caicchi,  oucrfl 
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uciadre  della  bambina  j ma  il  Rè  gli  fece  conolcere  la  tempra" 
occulta  del  luo  cuore  colla  ril]x>lla , che^  fino  a i quindici  an- 
ni, che  fi  riccrcauanopcr  l’ cfFettuationc  di  quelle  nozze , ha- 
urebbe  fatti  lèrozzarelopra  quindici  Vilìri.  Quella  fuogliata 
potenza , che  nella  làtietà  del  comando  niente  naulca  dell  ob- 
bedienza di  tante  genti  Ibggctte,  gode  d’elèrcitarlo  anco  sii 
Iiconfiifione  dei  tempi  per  ollcntare  vna  lòuranità  fuperiorc 
all’ordine  dellccolè  comuni.  Se  poi  troiia  modi,  che  l’ in- 
uiluppino  i tanto  lontanidecreti sà sbrigarlèneageuolmcnte 
eoi  laccio . 

Melin  e tali  erano  in  Colèantinopoli  i giri  delle  vicende , la-  1 64  8-’ 
Iciando  da  parte  quelle  ben  rinomate  , c delcritte  da  celebri 
penne  delle  riuolutioni  di  Sicilia , e di  Napoli , comelonta- 
nedal  propofitonoUro  , fuiii  Venetia  propollo  al  Senato  vn 
Collegio  di  ventiquattro  Senatori,  che  col  Doge,  e Signoria 
vniti  ritenellèro  la  fuprema  autorità  per  lo  fpatio  dilèi  meli  di 
deliberare  della  pace . Il  Senato  prelè il  Decreto,,  màlolpelò 
doppo  ,.  e confiderata  r oppolìtione  della  bteuc  permanenza 
de  i Soggetti  nelle  ca  rlche  annue  di  Configliere  , e breuillima' 
de  i Capi  di  Quaranta  bimellre  non  adattata  a quella  necellària 
lunghezza’,,  che  rtcaua  Icco  vna  tanta , e all’  hora  molto  inuo- 
lutanegotiatione  , fu  con  giuditio  pienillìmo  annullato  da 
quella làpienza',.  della quaf’c  proprio  il  mutare  con  ragione  il 
conlìglio  . Fu  propollo  anco  di  commettere  al  Bailo  , chece- 
defle  il'rcllodel  Regno  di  Candia  al  Tiirco  per  prezzò  della- 
bramatapace.  Oppolèro  a quella  propolìrione  con  gran  fa- 
condia Luigi  VallarellbGiualier,  e Procuratore  , e France-- 
IcoQuerini  , rapprelcntando',.  che  la  facilità  d acconfentirc 
troppo  all’  date  prctenlioni  dei  Turchi  era  il  grado  di  perdere; 
prello  il  tutto , quando  il  conlèruarlo  hauefle  douuto  dipen- 
dere dalle  Iole  richielle  della  loro  ingorda  auidità  , onde  rellò' 
rigettatoqUello  partito , eprclà  pcr  conlègUenza  la  collante 
pcrlìllenzu  della  difcfi  del  Regno  V Venneipèdito  a Collanti— 
nopoli  Giouanni  Battilla  Ballarini  Segretario  del  Configlio  di 
Dicci  ,.lòggetto  di  rara  felicità  d’ ingegno  manifellata  ne  i fuoii 
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impieghi  col  merito  veramente  diftinto  a motiuo  di  confòrto 
al  Bailo  nelle  anguftie  dello  ftato  luo , e d’ alliflenza  a ciuci  pc- 
ricoloiì mancai.  Riccautoc^i  dal  Vilìrduc  giorni  aoppoil 
Tuo  giungere  dciuro  le  più  fcgrctc  ftanzedd  di  lui  ferragliodi 
notte,  troMo  placidezza  nel  complimento,  e durczzanclu^ 
gotio.  Efibi  lopra  il  Regno  penfionc , ccambiodi  Tinccoo 
Canea } nè  riccucaltra  rupofta , che  per  prezzo  della  pacenon 
li  ricercaua  meno  del  Regno.  Il  Bailo  pure  in  particolare  v- 
dienza  ottenuta  doppodal  Vifir,  accrclcendo  roffcrtcmcdc- 
lìme  con  quelle  di  donatiuo  al  Gran  Signore,  ed  a i principa- 
li Baisa , e colla  Fortezza  di  Parga  nel  Sangiaccito  di  Dcluino^ 
che  fa  prDfpettoair  Rola  di  Corm , & cfprimendo , che  oltre 
alla  relticutione  deli’  occupato  in  Dal  macia , fi  f arebbero  rkt- 
uute  Canea,  e Retti moaiKo  demolite,  pcxio  con  più  fald) 
paragone  la fiflczzaoflinata  di  nonammettcrc  akri  newdati, 
che  la  cefiione  del  Regno . E {olito flilede  i Turchi  mune  i 
cratcariadvnolòdo,  emafficcio,  IafciandoIcf(3ttiglie2zc,e 
lunghezze,  che  anatomizzano,  òdifièrifconoglianàri.Co- 
sì  riefeono  canto  più  fpttili  in  eflènza  nella  traccia  del  lorovaiw 
taggio,  quanto  meno  in  apparenza  moflrano  d’eflcrlo,  per- 
che vogliono  penetrare  adricturailpunco.  Erano  flati  accte^ 
IciutiaiBailoi  narraci  poteri,  quando  pnopofla  daducSauij 
del  Configlio  Niccolò  Delfino  , e Giouamù  Emoal  Senato  pff 
lapida  conditione  di  cuttoil  Regno  di  pochi  votino»  rclB 
prdà . Il  General  Grimanicrattanto  fcioglicndocon  tuta  l'ar- 
mara  dalla  Standia  con  difègno  di  condurli  a i Dardanelli» 
quandoalfopra^kuigercdimolti  legni  nimici,  ckc  vclcg- 
giauono-verfolmbrollimòbene  col  parere  della  confultati- 
ilurfi  aPfarà  ficuatatràTine , cScio  nclGolfi>colla  voceand* 
cachiamatolcariov 

lanottedci  l y.Marzodi  quefl’anno,  quandofl  lò- 
icuo  da  Ponente  hdaef Irò  horribile  tcmpcfla , che  difpcifc  l’- 
armata tra  le  flurtuationi  irate  deU’ondc  con- vario  moto  hof 
qua , hor  là , ributtandola  poi  nella  difgratia  d’ vn’  iflcflò  in- 
Idice  fine  , che  fu  il  naufragio . L’ ofcuricà  notturna  accrelcc- 
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i tìafiorrorc  alle  fjric  delle  procelle  , Io  ftrepiro  dei  marinari  fi 
^ confo  ndcua  col  file  li;o  dei  venti  ^ e ouello  dei  venti  con  li  coii- 

I quaflì  de  legni , che  gettati  in  terra,  o f vno  centra  l'altro  ad  vr- 

Pi  tarf)  publicauano  con  horrendi  fragori  la  lorocftremacaduta, 

a Le  ciurme  perduta  prima  la  troppo  diiugualc  lor  Iena , poi  la 

1 fpcranza  mandauano  le  Ibrida  alfal toi,  ed  i battuti  Vafcelli  fà  tri 
|i  9’uoco  dell 'ira  dei  flutti , bora  fi  portauano  verfo  il  Cielo , bora 
'ih  ripiombauanoconpiù  veemente  prccipitio  rilanciati  verfo  I' 
g abiflò.Mancauano gl’iftromenti  alla  dircfa,  perdute  le  ancore , 
|i  fpczzate  le  gominc,  infranti  gii  alberi,  foflSate  le  vele . Il  Confi- 
la glio  ed  il  comando  erano  i mpotenti;  il  Corano,  e l’efpericnza 
^ dclulì,  le  voci,  e gli  vffici)  turbati,  e foonuolii  Imzì  fipetfi  dagli 

Autori  le  proprie  parole,  ole  foe  ifteflc  fiintioni  . Incanta 
jg  agitatione , dii  penfaua  allo  Icampo,  dii  s'inorridiua  a pen- 
g farlo,  chi  rincontrauapiù  prefto,  chi  l'attendeuadalcafo, 
p chi  porgeua  voci  fcruenci  alla  cclellc  protecrione , chi  non  at- 
j tendeua,  e quefta  era  la  maggior  parce,  fenon  lamorcc . Al- 
^ tri  alle  funi,  altri  allctaucfe  fi  aferrauano  , Chi  fi  hbraua 
u gettarli  nel  mare , dii  fi  laociaua  nei  palale  bermi . Il  Gc- 
L neral  Grimani  con  cuore  da  capo  (correndo  per  la  corfia  dcl- 

2 la  foa galea,  che  caduco  il  timone,  le  vele,  e gli  alberi  tri 
hi  terra  del  vicino  fooglio,  ed  i monti  dell’ onde  dìiridcua  la 
dura  fortuna  del  fuo  nauffaggio  , dando  conforto  non  piu  co- 

aidlioi , fu  da  vn’onda  gettato  fopra  i banchi , e da  viV 
**  dtra  portato  fuori  della  galea,  tràgli  abilfi  de' flutti  chepoco 
^ dtippo  fèguendo la  forte  dclfuoSignorc  eoo  tutta  la  gente,  che 
vieta  fopra  ai  numero  di  rrouccento , s' ahb’fiò  milèrabilmcn- 
te  nelle  voragini  dclJ’onrdc,  Giorgio  Morofini  Prouueditorc 
^ dcH’armata  doppo  haucr  fariata  l’ingordigia  dd  mare  con  libo 
^ d’ogni  colà  conia  fua  , e con  vn’altra  galea  fi  prdèruò  con  mi- 
, tacolo  a gran  ftentopcr  teftimonio  di  quella  vniucrlàlc , e tra- 
I gicadefoiationc  . Dicci  none  galee  fi  ruppero,  due  (caffi  foli 
I «ielle  quali  ammerteuano  riforma , e di  quatrordcci  valcelli  no- 
t ucridottiinmHcrabiiifragmentierano  (parie (jxjgiie del fliro- 
f re  della  tempefia , gl’altri  riraalli  erano  poco  atti  d riparo  delle 

parti 
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parti  troppo  rdrufcitc  ^ Il  Prouueditor  General  del  marr 
ÀntonioHernardo  lòpraggiuniè  co  le  galeazze, eBcrnardo  Mo- 
rofini  corr  alquanti  valccHi,c  confultarono,  clieil  Morofinido- 
uefle  porrarfi  con  le  nauiverlo  i Cartelli  , echefiriducclKin 
Candia  il  rimanente , come  fi  effettuò  doppoche  la  forama di- 
ligenza , e femore  applicato  di  Giorgio  Morofini  rici^tatila 
maggior  parte  dei  pezzi  dell  artiglieria  gl’  imbarco  inuemccó 
le  ciurme , e militie-,  che  s’erano  faluate  sù  l’ifola  vicinafoprai 
Pegni  rimarti  , e fòpra  quattro  aPtri' che  il' GòucrnatorcLua 
Francefeo  Barbaro  haueua  iui  opportunamente  condotti. 

Si  era  trattanto  nella- Dalmatia  il  Generale  Folcolo  porraro 
conGio:.  Francefeo  Giorgio  Prouueditore  do’Caualli»  ccd 
Conte  Ferdinando  Scottia Ila  certa  di  lei  mila  huomini  nclicvi- 
cinaze  diScardona,dbue  gli  vnì,c  poi  gli  fpcdi  aDernisCalkllo 
di  qua  da  monti  di  comodo  grande  ai  Turchi  ^Paflàronoque- 
Ite  militie  ilFiume  Gitola,  benché  per  referefeenza  delle piog- 
gie  cadute  gonfiaflc  moltoie  la  vanguardia’,  chccra  dei  Mor- 
lacchij  mettendo  il  fuoco  per  tutto,  incendiò  la  campagna, dal 
che  meffi  in  terrore  idifenlòri  del  Cartello  inficme  con  glifo; 
bitanti  abbandonandolo, li  diedero  ad  aperta  fuga  . iVcno 
ne  a (portarono  i cannoni , e mandarono  le  prouuifioni  a filo i 
fiamma,crorcfero  vgualeal  piano. Si  auanzarono  poi  incora^ 
giti  i medefimi  lòtto  Knin  piazzar  picciola  r mafbrtearcgnO) 
ch’  era  creduta  infupcrabile , porta  neirertreme  parti  della  Pro- 
uinciaaicófini  della  Bolna;  Glianellidella  felicità,chefi  legano 
vnocò  l’altro,  cógiunfero  agli  altri  quello  nuouoacquifto,pc*' 
che  fecero  temere  la  morte,ò  la  catena  ai  Turchi  <.bigottiti,clic 

ben  torto  là  rcfèronellemanidci.Vencti.FeccrolVincitorijclic 
folamenre  le  demolite  mura  ,,  ed  i cannoni  crepati  rimancfleio 
légni  continenti  della  rare,  volte  innocente  vittoria  . Andrò 
Donato  Prouueditore  Generale  della  caualleria  inDalmam 
contribuì  poi  molte  opere  di  perfetta  affirtenza  a quelle  premu- 
re. Nella  penuria  del  denaro  per  trattenere  contente  le  milidoi 
dirtribuìpolizini  di  credito fegnati col figil Io  , cheferoiion- 
«aiuti  da  mercanti,?  diedero  il  corlò  alla  fede  pontualc  del  nii- 
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t licare  commercio . Si  auanzò  poi  il  Folcolo  lòtto  Clillà  Fortez- 
I za  confiderabile , che  in  poca  diftanza  da  Spalato  lì  folleua  fo- 
1 pra  il  ripido  d’vn  monte, che  Icofcclopiù  lì  rende  dallo  Icollar- 
j lì , che  fa  dagli  altri , che  cingono  il  paefe  d’intorno . La  natura 

1 formò  inaccclllbile  quello  fcoglio  } ma  l atte  impiegò  l’indu- 

3 Uria  per  la  códotta  d vna  ftrada,clielcruc  all’ingrellò  della  Por- 
li tezza.Cinta  era  da  tré  circoli  di  muraglie^he  l’vno  lopra  l’altro 
^ lèruiuano  di  Icala  alla  difclà , che  porgeua  mano  all'aiuto , e di 
^ facile  precipitio  alla  tanto  più  difficile  offefa  . llFofcolocon 
^ Girolamo  Folcarini  GommilTario , e conLuigi  GoccoProuuc- 
^ ditore  Straordinario  di  Traù,  c Spalato  racomandata  la  cura 
^ delle  militie  allo  Scotti , e diftribuiti  agli  altri  capi  gl'olficij , fi 

fpinfc  ad  onta  delle  difficulcà,  e del  tempo  contea  la  Piazza . I 
j ' primi  palli  furono  di  vittoria , pcrclie  fcacciarono  i Turchi  dal 
Forte  /ito  diGruben,  c così  guadagnarono  l’acqua , cheferuen- 

2 do  alla  piazza  mcttcua  nelle  mani  dei  Veneti  rdementare  fuf- 
! fìdiodella  medefima.DuevoltefortironoiTurchi,màinfelice, 

* niente,  perche  furono  rifpintidai  V encti  có  grauc  danno.  Dop- 
po.trè  giorni  dibatteria  s’aprì  la  breccia, e principiò  l’aflàlto  nel 
giorno  deci  monono  diMarzo  il  primo  recinto  fu  abbandona- 

• toageuolmente  dii  Turchi  non  folo  per  il  valore  dei  Vcneti,mà 
^ perla  confufìone  de’fùoi  dentro  l’angullie  di  quel  fìto  riftretti  » 
**  Il  Iccondo  relè  vani  i tcntatiui  delle  mine  peri’incendio  , che 
^ fecero  i T urchi  di  quelle  leftuggini  di  legno , lotto  le  qual  lì 
» auanzauano  coperti  i minatori,onde  gli  aggreflòris'appigliaro. 

no  alle  batterie , e doppo  tre  feroci  afl'alti  luperarono  i ripari , c 
^ non  lènza  cfFullonecopiofa  di  fangue  collrinlero  i Turchi  Id 
^ abbandonarli  . Il  GoucrnatoreGrutahebbe  la  prima  palma, 
if  come  il  primo,che  luperaflc  quella  difela.llGolonncllo  Sorgo, 

$ ed  il  Gonte  Almerico  Sabini  Sargente  Maggiore  di  battaglia 
riportarono  in  quell’incontro  ferite  gloriole . Il  terzo  più  difil- 
li Cile  riulcì  anco  più  difclo  non  lolo  da  più  di  leicento  loldati  ol- 

1 tre  la  gente  minuta,di  Ali  Bei  Filippouich,  e di  Mchemet  Muf^ 
r laiBcgouich  Nipote  del  Balsà  di  quello  nome.  Anco  Tcchieh 
Balsà  della  Bolìia  con  cinque  mille  loldati  s’accampò  in  dillan- 
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«a  di  cinque  miglia  da  Clifla  , confortando  idiiènfori  alla  piu 
coftante  re  fiftenza . S^ui  lànguiiwià  fàttionc  tra  la  cauallcrii 
Vcncra,e  qucftadcl  Bai»,  nella  qual  erano  battuti]  Veneti  a le- 
gno,che  dilperfi  fi  farebbero  rilalciati  in  aperta  fùga/c  il  valore 
del  Detrico,  del  Begna,  e del  Longaualle  non  li  hauellèrimclli, 
c trattenuti  a fcgno,chc  dal  palTàto  errore, com’c  folito  de’fpiri- 
ti  generofi , racogliendo  maggiore  sforzo  di  virtù , fi  riuolfcro 
centra  il  Bafsà,  e lo  caricarono  con  tanto  empito,  c valore,  thè 
apena  gli  fu  permeflòcon  la  fuga  angolo  di  fcampo , reftaob 
Tarmi , i caualli , ed  i padiglioni  fuoi  trofei  cofoicui  della  vitto- 
ria . Cliflà  dalle  bombe  ; c dalle  batterie  icofla  daua  gli  virimi 
crolli,  onde  efftofe  bandiera  bianca , cfpedi  cinque  fuoiprind- 
pali  a parlamentare  la  refà.Fù  del  Generale  sul  principio  chiclb 
a dUcrettione,  poi  con  più  placido  patto  accordata  fàluala  viti, 
ed  il  bagaglio  fuori,  che  lèi  prigioni  per  motiuo  di  concambi!. 
Vfeirono  i‘ vltimo  di  Marzo  i difenfori  dalla  Piazza,  e da  Mor- 
kcddfcrocip/ùdi  ducente  Turchi  furono  tagliati , con  iHc- 
Generale , che  li  fece  trattenere  nel  bollore  dcUa  ftrag* 
g^W,fc^]dtarla,e  li  punì , obligandoli  anco  alla  rcffitutioncii 
Tufeh  i delTvfurpato  . La  Mofehea  ridotta  con  forte  felice  ad 
vfodi  Tempio  publicò  emendate  le  profànationi  della  fupct- 
ftitione  con  le  cerimonie  della  vera  Religione . Vi  entrò  il  G^ 
nerale  con  i capi,  e col  popolo  militare,  ed  imbelle , c refe  gr^ 
rie  a Dio  donatore  delle  vittorie,  abbattendo  le  infegne  Lunari, 
cd  inalzando  nella  piazza  quelle  di  San  Marco.  Venetia  dimo* 
ftrò  con  atti  pietofì  di  religiolà  diuotione  di  proceffioni  quella 
ri^onofeenza,  che  poflòno  rendere  gli  huomini  alla  Diuioa  be- 
neficenza . Fù  dibattuto  nel  Senato  fc  fi  doueflè  demolirei* 
piazza,  màcoli  pienezza  di  voti  reflò  decretata  la  fuflìlknz*» 
anzi  il  maggiore  ffabilimento  della  medefima.Doppo  Tacqui- 
fto  di  queìfa  Piazza  il  Prouueditorc  di  eflà  Giouan  BattiftaD®" 
nato  riparò  maggiormente  la  Fortezza  conproportionatebnee 
di  fortificationi  fino  alla  Fontana  dei  tre  Re,  aflìcurandoiaiu 
quella  guilà  del  tanto neceflàrio  requifito  delTacqua . Ncll’in' 
contro  poi  di  varie  partite  dt’Turclii  li  batte , cd  in  vna  contr* 

iiubo- 
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imbofcata  prcucncndo  i nemici,  Jicolfc  nella  rete,  die  gli 
era  tela  con  morte  di  non  pochi,  eprit»ionia  di  molti  di  eln. 
IlProuueditoreEftraordinarioLui^i  O)cco  fi  legnalo  incuc- 
ila imprelà  con  opere  di  valore  nell’acquiftarclaPiazza,  edi 
applicationc  indefeflà  alla  collrutrione  delle  fbrtificationi 
doppoacquiftata  . Con  celerità  mirabile  lece  ergere  il  Forte 
fuiouo  inoillanzad’vn  tiro  di  molchetto  dalla  Città  di  Spala- 
to , e da’ popoli  ricauò  loaucmentc  il  publico  vantaggio  lopra 
ventimila  ducati  delle  vcilità  dei  Cali , e del  Fontico  cedute  vo- 
lontariamente a beneficio  delle  fbrtificationi  . Aloilcncre  la 
lòmma  delle  cole  guerriere  rcflò  eletto  nel  luogo  del  defunto 
Capitano  Generale  Gri mani  Luigi  Leonardo  Mocenigo , che 
all’hora  fi  trouaua Generale  in  Candiafoflituito  al  Delfino,  c 
per  cumolo  di  decoro, eperpremio  a’f’uoimolti  meriti  fu  con- 
ferita anco  al  medefimo  la  Dignità  di  Procuratore  di  San  Mar- 
co. Egli  prima  Commiflàrio  , poi  Generale  delle  Ifòle,  indi 
paflàto  al  commando  del  mare,  dilàaquellodiCandia,  fall 
comepertanti  gradi  ardui  del  merito  inbreuità  di  tempo  alla 
fiiprema  autorità  dell’armi  della  Republica  . L’integrità  dei 
collumi  porgeua  mano  alla  generofità  dell’ animo  , ed  alla 
prudenza  del  giuditio  atto  a fapere  non  lolocommandarc,  ma 
a recare  compimento  ai  comandi  con  gli  effetti  del  fiio  valore. 
Gran  Capitano  neH’òpere,  maggiore  nell'animo,  fuperiorc 
adogniopra,  magnanimo  lènza  iattanza,  rilolutolènz’im- 

feto,  prudente  lenza  lentezza  . Hebbe  la  di  lui  virtù  pronta 
occafionc  dell’elcrcitio,  perche  CulTeim  dilcelò  dai  monti  ■ 
lòtto  quelli  del  terreno,  che  andana  alzando,  fi  portò  all’af* 
lèdio  della  Città  di  Candia  . HaueuaqueftaaU’horailprcfi- 
rlio  di  lei  mille  lòldati  . Sortiuano  i Veneti  frequentemente, 
econtendcuaiioaiTurchi  l’auanzamento  . Vlcirono  alcuni 
con  mentito  habito  Turchelco,  e confóndendoli  nel  conflit- 
to con  i nemici , ne  tagliarono  molti , tra  quali  Burli  Mulla- 
fa  Bafià  Comandante  delle  Soldatelchc  di  Natòlia  . Pietro 
Querini  con  ammirabile  coraggio  s’inoltrò  aH’alloggiamento 
di  Cullcim , c gli  riulcì  di  far  tagliare  ducento  Giannizzeri 
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lènza  grane  lefione  . Vna  (quadra  di  due  milafòldati  Francefi 
condottadal  Conte  Achille  di  Romorantinvrtata  dalla  cauaU 
Icria , mentre  voleua  occupare  alcuni  ridotti  dei  Turchi , (ì  di' 
(ordino,  e redo  dagli  accori!  nemici  obligata  al  ritiro  con 
mone  di  molti  della  medefima , c prigionia  di  non  pochi . Ai 
(èrte  di  Settembre  Cuflèim  fece  atraccar  la  Città  anco  nel  mc- 
Jefimo  tempo  da  tre  parti , cioè  dei  baloardi  cliiamati  di  San- 
ta Maria , e di  Bettelem,  e del  Forte  detto  di  San  Dimitri  Le 
linee  dell’aggrcflione  dei  Turclri  tendeuano  al  centro  del  Pa- 
nigrà,  doucandauano  a terminare  . Fùribattutoognisfor- 
zodeinemicialbaloardo  Santa  Maria  j màa  quello  di  Bette- 
lem  guadagnarono  vna  fortificationc  . Se  nc  conturbò  gra- 
uemente  il  Capitan  Ceneralc  , echide  J’armi  per  trasferirli 
in  periona  a ricuperare  il  perdutopofto  . Anco  Giorgio  Mo- 
rolìni  Prouucditore  dell’armata  con  icguito  di  molti  Nobili, ed 
altri  (ì  portò  (opra  il  luogo  con  tanto  femore  di  coraggiola  ri- 
(òlutione,  chcdilcacciòiTurchi,  c con  grande  loro  morta- 
lità ricuperò  l’occupato  poito  . Inucftirono  al l’hora  i Turchi 
vn’altra  meza  luna  neiriftcdb  luogo , c (e  nc  impadronirono-, 
ma  caricati  ben  rodo  dai  Veneti  grauemente  furono  ncccflita' 
ri  doppo  vn  odinato  combattimento  di  dodici  bore  di  abban- 
donarla con  molta  loro  dragc,  ccon  perdita  di  quindici  loro 
inlcgnc  * Il  Capitan  Generale  con  le  piò  efficaci  dprdlìoni, 
cconla  piòdàtta,  cfnittuolacondotta  animaua  , confòrta- 
ua,  edirigeua  iloldati , criinprde  . Faccua  correre  il  loldo 
dcllcpaghc  pronte  alle  militic,  (ottimo  mczzopcrilconlc- 
gui mento  dei  grandi  tìnidi  guerra)ccon  parole,  c co  fatti  addi- 
tauaciòch’e(èguiua,ed  dcguiuaciò,  cheadditaua.  Cuflcim 
di(jx)(cvn’attacco  alla  parte  piu  baflà  del  SanDimitri,dcnomì- 
nata  Creuacuorc , ed  vn’altro  a quella  del  Giesù  ed  vn  terzo  al 
Martinengo , che  non  (olo  batrcua  l’opera  chiamata  Corona 
aSanta Maria,  màancoil riuellino  SanNiccolòpodoadifc- 
fa della  Cortina,  ch*crarrà  la  Palma,  c Santa  Maria.  Con- 
uennero  pero  doppo  lunghi , ciànguinofi  clpcrimcnti  ritirarli 
da  ogni  adàlita  parte  i Turchi , che  ridotti  dal  valoredci  Ve- 
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tfctia  difrndcrcsèftcffiin  luogo  d’ofFciidcrc  gli  altri.  Vcnnc^- 
fo  innalzaci  fino  a certi  lìti  , clone  s’occulrauano  le  mine , edi 
fòi  nclli',  e dando  i Veneti  il  fuoco  ai  raedefimì , fecero  volare 
la  maggior  parte  di  efll  . Anco  nel  follò  furono  poltc  caflè 
piene  di  granate , e bombe , e quando  i T archi  vi  fi  metteua- 
no  {òpra , acceloui  il  fuoco  , li  rendeuano  laceri  tronchi  vo- 
lanti era  le  nuuole  dcnle  del  fumo  , e gli  feoppi)  delle  fiamme 
I Con  ilhagc  così  terribile^  che  ne  faccua  lentircrhorrorc , e 
i lo  llrcpito  , ma  non  ne  lafciaua  feorgere  il  colpo  . (^efto 
,1  . craftato  ricordo  del  Conte  Valuafone,  che  fegnalò  colpicua- 

' mente  la  lua  fede e il  fuo  merito  in  quella  guerra  Anco 
nell’aperto  della  campagna  incontrarono  i Veneti  di  far  volare 
j Vnamina,  chcbattcua  con  incellàntc  trauaglio  il  fianco  del 
San  Dimitri  . Alla  Palma  per  comando  del  Romorancin  fu 
I ' con  due  fornelli  foffiata  la  vita  a più  di  quattrocento  T urchi , 

^ chenciraflalto  di'  quella  parte  già  erano  per  occuparla'  . In' 
quelle  operationi  fi  refero  celebri  per  il  merito  del  valore  , e 
dcl-fapercGiouannidi  Bellone  Francefe  > e Filippo  Beflàda  da 
Verneda,  il  Goucrnatorc  Attimis , il  Sargente  Maggiore  Ca- 
I fiinuoua . Cullcim  all’hora  m'aggiormcncecommoflodai  ricc- 
miti  danni , comandò  rincendiod  vna  mina  maggiore  dell’or- 
^ dinarie  lòtto  la  Corona  Santa  Maria,  che  recò  danno  Bensì,  mà- 

' non  corrifpondentc  alla  Tua  lircpitofa  moflà  .*  Tuttauia  fece' 

' eolpo fupcriore alla  medefirna  afpettatione dei  nemici,  per- 

che idifcnlori  pieni  di  terrore  abbandonando  quel  pollo , die- 
' dcroad  vn  tratto  ai  nemici  ilnonlperatoacquillo  delle  ritirate 

rtonlolo,  màdcircmunitioni  , edell’armi  , Furono  puniti 
conrinfamia  , Ccd  fupplicio per  comando  delGcneralci  rei 
' principali dell'abbaiKlono,  Icuato il  Nais  dalla  carica,  ecoiv 

pena  cofrilpoiKlente  gli  altrifoguaci  . Trattanto  li- ri  mette- 
unno  fe  forze  , e gli  lpirki  alla  Piazza  ed  alle  militic  con’ 
i loprauucnuti'  loccorfi  Ipcdki:  da  Venctia  di  iwuc  ga- 
lèe , alcune  naui  ,-  ed  vna  galeazza  condotte  dal  Prou— 
ueditore  llraordinario  d’ armata  Lorenzo  Marcello 
a.  d’altre  otto  galee  dal  Prouueditore  d’armata  Moro— 

Eeee  fillio 
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come  pure  da  ogni  altro  genere  di  prouifìoni  rcc»- 
tc  dal  Generate  Lippamano . Le galee  aufìliaric  del  Pontefice, 
e di  Malta  giunte  alia  Standia  fcruironodi  vano  irritamento 
alle  ipcranze della  Piazza , perche  il  Bolognerti,  &il  Bocampy 
non  permilcro , Icnonicanòiliòccoriòalla  medefiraa.  Sel- 
fàntafoli  loldatidiede  il  primo  a tanto bifogno,  &il  fecondo 
a fatica  lafciò  sbarcare  lei  Caua  lieri , tre  de  i quali  incontraro- 
no gcnerolamente  la  morte  nel  combattimento,  e gli  altri  fc 
gli  approflimarono  per  via  di  molte  ferite , che  rilcuarono  ncl- 
lapi^na.  Nel  marcs’ acciaierò  all’ imprefà  di  Milepotarao,  . 
che  fuaporò  nella  fuperficic  del  Taccheggiato  fuo  borgo.  PaT- 
fàrono|X)i  a Cerigo,&:iui  li  congiiu^ero  con  Francefeo  Moro- 
fini Capitano  del  Golfo  ; ma  nd  principio  d’ Ottobre  voUcro> 
Partire  Icnz’  haueropcratopiu , envuavana  camparla . Cufi- 
icimaecrelceuatrattantoitrauaglialla  Piazza,  che  temeuane 
i di  luiauanzajmenti  , accodandoli  ai  due  bailiooi  del  San  Di- 
mitri di  pèrdere  quel  Forte  con  quel  prclìdio . Màillàperc,  & 
il  cuore  gencrolodcl  Capitan Geueralecontra  i pureri degli  al- 
tri comandò  rilòluiameute , c lalutarmeuce  col  vigore  delTaa- 
toritalua>  chclìritenellè,  pcrchcnonfi  lalciallèapcrtucaaì 
Turchi  di  poter  battere  dalTìltczia  di  quel  pollo,  la  Città  mag- 
giormente. Diucric,  cmoltiplid  furono  le  fàtrioni  bora  al 
Crcuacuore,  horaalMartineugo,  douedoppo  dicci  horc  di 
combattimento puoiteroiTurchiinalborare  molte  bandiere 
fbprailbaJoardo  ..  MàdaMarcoSinollch  ,chc  forti  per  fian- 
co allabrcccia colla caualleria furono  rifpinti,  c batniti  colla 
perdita  di  trèinlcguc  , a fógno,  che  lalciarono-,  di  piu  ten- 
tarlo > Vipcrirono  molciTurcht,  ma  la  qualitàdclla perdita 
dei  Veneti  liipcrò  la  «waatitàdi  q^uelkdclI’inimico>^  Tra  la 
feoppio  delle  mine , il  faioco  delle  bombe,  & i cormenrigucr- 
ricri,  Cullèim  feroce  combaetcua  per  tutto,  &jlMoccniga 
icflflcua,  animaua,  c non  perdendo  vinccua.  Rxfpinlc  tre 
volte  i nimici , e gode  di  vedere  fiig^itiui  quegli  atterriti  ag— 
greflòri.,  Vu’ officiale  inconfidcrato  Icorgciidò  mancante  dt 
Ijuidic  la  breccia  per  vaoccorTo  lubùoincendio  corfeal  Ge- 
neral 
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ncral  Moccnigo,  c gli  diflc , ch’era  perduta  la  Piazza , onde 
fi  dou^  imbarcare  ibpra  Ja  Reale  .Égli comraoflb a magnai- 
nimo  (depiG  guerriero  deilaferoce  ragione  colla  mazza  Genc- 
ralitia,  lo  colpì  prima,  poiloi^idò,  e con  aire  voci  mille 
d’ira , e di  fortezza  dille , che  il  langue  haueiia  fpirti  capaci  di 
pendere,  non  di  perdere  le  piazze,  celie  voleua  morire  per 
l’amaca  Tua  patria  , e che  chi  liaueua  cuore , Icguitare  lodo- 
uellc.  Imbrandì  poi  lo  flocco,  e fi  fece  portare,  non  poten- 
do egli  muouerfi  per  l’ aggrauaca  età , e per  la  graue  corpora- 
tura lìia  battuta  anco  da  infermità  al  Martinengo,  doue  più 
era  folta  la  moltitudine  de  inimici,  e maggiore  il  pericolo 
della  guerra.  Lolcguitaronofubitole  railitie,  il  popolo,  le 
donne,  &i  fanciulli,  che  con  portar  làflì , & altre  materie, 
fuppliuano  abbondantemente  al  difetto  dell’  vlb  dell’arrai.Ta- 
le  riufoì  il  vigore  delia  difelà , che  Cuflèim  fu  coflretto  ad  ab- 
bandonare d follò,  egli  attacchi  della  Piazza,  onde  a i i9.d’‘ 
Ottobre  fi  ritirò  a numerare  irefidui  deH’auanzato  fuoElcrci- 
to  per  più  dei  due  terzi  diminuito,  Trouò  ridotto  il  numero 
de  i loldati  a dieci  mila  , ed’  haucr  lafoiate  nelle  mani  de  i Ve- 
neti tjuaitordeciiiilcgne.  Quello  fu  il  frutto,  che  riportò  la 
potenza  Ottomana  , & il  furore  de  i Barbari  in  quell’anno  del 
I non  meno  feroce,  che  pertinace,  &alfiduo  attacco  della  citr- 
làdiCandia,  Si  Icgnalarono  in  quella  fompre  memorabile 
difelà  moltifoggetti  così  Patritij,  comelùdditi,  cdefteri.Di- 
uerfivccifi,  c molti  feriti  ò lafoiarono  herede  nei  capitali  del- 
la gloria  dei  nomi  loro  vna  poftuma  fama,  ò lòprauiflèro  a^ 
godercconcllàl’ vlufrutto  della  publica  approuatione  , e de- 
gli applaufi  vniucrfali , Giouanni  Luigi  Eitk)  Prouueditore  in 
Candia  colto dalaflòvlcicodalla-  bocca  d’vn  cannone  , Gio- 
uanni  Giacomo  Salanione  Nobile  della  Colonia,  la  Marra 
mentre  andauaordinando  la  migliore  difpofitione  del  campo  > 
colpito  dal  tiro  di  molchctto  referoilkilld  i loro  funerali  colla 
Iplendida  loro  morte  . Il  Gii  d’ As  fu  meritamente  foftituito 
alla  Marra  nella  carica  del  dirigere  l’ armi . Il  Caualierc  Gio- 
uanni Andrea  Maninoni  comandante  della  galea  di  Bergamo 

. venne 
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venne  a morte  per  Icriceuutc  fèn'tccloppo  breiie  tempo  , if 
Conte  di  Romorantin  meflò  in  viaggio  per curarfi  » giiinlc  ft- 
rKo  al  termine  della  vita  , Marco  Barbarigo  i Eullachio  Ba- 
rozzi  Nobili  della  Colonia, il  TanamiSargente  maggiore  degli 
Oltramarini , il  Tioulli  Sopracomito  della  galea  Breiciana  ri- 
Icuarono  ferite , che  gli  lalciarono  impreflè  le  cicatrici  dell  - 
honore,  c le  autenrichc  firme  del  merito  . • llcoraggio',  e va- 
lore di  Giacomo  Barbaro  Prouueditore  fi  fece  ammirare,  eGi-- 
rolam  o Battaglia , e Giouanni  Francefeo  Zeno  con  i Feudata- 
ri) luoi  cofpicuo  refero  il  loro  fruttuolo  leriiitio . Il  Conte  Gia- 
como Valualonc , che  vi  lalciò  la  vita  per  l’ infermità  rileuata' 
da  i militari  patimenti ,,  ed  il  Conte  Guerengo  di  Prodolòn  fe- 
rito pericolosa  mente,  come  ilGild’As  rimallo  colpito  nel 
capo , rclcro  i teftimoni)  del  merito , e del  valore  abbondan- 
ti. E comeilrilcontrofàpiù  dillinguere  l'oppofto  ; così  la' 
Ipeciofitàdel  merito  rende  più  dcteltabile  l’odiofità  della  col-- 
pa.  Vn Luogotenente perfidacon alcuni  trifti  foldati  inquei 
lia  guerra  fi  macchiò  di  trattato  col  Bàfià  di  Canex  di  confe- 
gnargli  le  Grabufe  mà  Icoperto'  davno'  de  i complici  poco' 
prima  del  tempo  ftabilito,  l’opera  indegnar  rellòdiuertitav 
condannarii  rei  principali  al  luppiicio,-  e cambiato. dubito  il 
contaminato prelìdio-  L Turchi  partiti  da  Candia  tentarono» 
contra  la  Suda , màilGcncralMoccnigo  , che  s’ era  condotto' 
alladifela,,  lifeccaUargarcbcn:  tofto  ici^za  cftettuare  i dilc-- 
gni.. 

In  Venetia  trattatito  le  agitationi  eranoincefianti , i confi-^ 
gli  continui,.  & applicati  ,,  le  dcliberationi  frequenti.,  c vi-- 
gorofe, egli lèudijpiù  attenti deiSauij  vcrlàuano  tra  Icprou- 
ui  doni  per  la  guerra?,  c le  propofitiòni  perla  pace.-  Il  Senato' 
vdì  Vincaizo  Guflòni:  Caualicre',- e Pietro  Giultìniani,  che' 
loifencndo  F opinionedel  Collegio  de  i Saui),  orarono  per  la 
pacccolieconditioni  xichieftc , . e Giouajini  Pclàri  Càualicre , c‘ 
Procuratore,.  cLuigi  Centanni  Gaualierc  s’eccettuarono  da 
queft’opiuione'jC  periualero  con  eloquenza  ammirabile  la 
itautepciièucraiizaiaelladifefa  del  Regno.  Grande,  &im-' 

por- 
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portante  riufeiua  la  dccifione , e perciò  gli  animi  fliUtuantitrx 
imotidclleragioni  così  deir  vna,  come  dell’ altra  opinione , 
partorirono  vnapcndenia.  Il  tempo,  clic  illumina  colla  lur 
ce  dei  giorni  anco  le  menti  degli  huomini  recò  poco  appreflò 
la  decilione  fuori  dell’  vrne  per  il  prolcguimento  della  difcla  ^ 
mentre  vennero  auuifi  da  Colfaiitinopoli  della  cacallrofe  ltra,i 
naoccorfà  in r^uella  Corte  della  morte  violente  recata  allo 
llrozzato  Ebrain  da  i Giannizzeri , della  fuccclfione  di  Mec- 
metluo  figliuolo  in  età  di  fèianni,  c de  i tumulti  del  (erraglio. 
Grandi  quelli  furono , & impcnlàti.Gli  occaliono  la  vitiola 
vita d’ Ebrain,  e l’ingordigia  d’ accumulare  per  profondere. 
Tra  r altre  quella  di  volere , che  quantità,  immcnla  di  zibelli- 
ni per  adobbilofici,  e dilpendiofi  de  Ile  danze  gli  fulle  prouue- 
dutadaipiudanarofi.  Li  concepì  l’odio,  U partorì  1 ardire, 
li  nutrir  interellè , e l’ambitione  dei  principali  Minillri  della 
Porta aflìlliti  dalla  madre  del  Re.  Egli  traicurato,  auaro,  li- 
bininolò  haueua  meritato  tra  le  deformità  de  i viti)  di  perdere  I9 
figure,  cheglihaueuanoimprcllèi  caratteri  della  natura  di 
Rè,  e di  figliuolo . La  qualità  di  donna  , barbara  , e lenza 
legge , indottali  facilmente  a procurare  l’ eccidio  al  figlio,noa 
fiìtanto  architetta  delle  meritate  pene  alle  cqlpe,q  uanto  fabbta 
di  colpe  maggiori,  come  più  ribellanti  al  langucluo  proprio. 
L’ ingiullitiadella  guerradi  Candiafù  il  focile  principale , che 
accclcqucllo  gran  fuoco.  Acmet , Musladin  , Amuratte 
capi  dei  Giannizzeri,  col  parere  del  Muftì,  oracolo  louentc 
di  prctcllo nella  luperllitione  di  quella  leggetutta  vtile^  agl  in- 
tcrclll  terreni , diedero  parte  alle  militie  della  necellita  di  de- 
porre con  Ebrain  la  tirannide,  c l’ ingiullitia  dal  Soglio  de  j 
Mululmani . Quindici  milaGiannizzeri , e cinque  mila  Spa- 
lli li  trouauano  allora  alla  Porta , & a i lèi  d’ Agqllo  di  q^ucll  - 
anno  prefi  ipoili  del  Serraglio  relero  primo  Icopo  del  loro 
concitato  furore  il  Cadilelchiero di  Rumelia,  poi  il  Vilir  di- 
fcloinuanodal  Rè , chedopjx)  hauer  lacerato  il  Fetfà,  cioè  il 

relcritto  della  Legge  conlegnatogli  dal  Muftì , che  dichi  irà- 

ua  il  Vilir  degno  di  morte , conuenne  per  il  tumulto  delle  mi- 
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iitic  farlo  ftrozzarc,  e confcgiiarcilcadaucrc  gettato  fuori  ad 
cflèrcfquarciatoabrani.  Finalmente  il  Sultano  Ebrain  nella 
notte  fucceduta  per  mano  di  vililfimi  manigoldi,  che  per  or- 
dine del  Boftangì  Baisi  erano  entrati  per  forza  nella  ftanza  in- 
tima, doues’cranalcolto,  prima  con  pugni,  e calci  venne 
gettato  a terra  nelle  lite  naturali  difele,  poi  finito  colla  corda 
dell’arco.  Acclamato  Meemet  Quarto  in  età  di  fei  anni , e 
porto  Ibpra  i I lòglio  paterno  colla  lòlennirà  della  fabla , arma- 
togli il  fianco,  e baciategli  le  mani  dai  capi  degli  ordini,  egli 
entrò  nell’ Imperio  colle  lagrime,  e puerili  fingultioppreflb 
da  oucir  irtellà  violenza  benefattrice , che  con  barbare  torme 
glirccetemered’elIcrcondottoallamoiTe,  quando  Io(rapiua 
lopra  il  Trono.  Anzi  fatto  ledere  lòpra  ilmedefimo,  volle 
piu  volte  leua  tiene,  dicendo,  che  quello  era  il  luogo  del  pa- 
dre luo.  Rertò  in  Venetia  agitato  il  Configlio  tra  le  notitìc 
delle  prefènti  vicende , e le  dubbietà  delle  future . Pure  a rtu- 
diod’officiofità  anco  tra  inimici  in  mezo  all’ armi  plaufibile, 
e di  propenfione  alla  pace , quando , che  fòflè  con  modi  giu- 
fti  , ficlioncrti,  per  altro  anzi  elpreflamcntediflcntita,  rellò 
eletto  Ambalciatore  rtraordinario  di  congratulatione  al  nuo- 
uo  Sultano  Meemet  Luigi  Conta  rini , chetici  congreflì  di 
Munfter  s’ era  acquirtato  cosi  gran  concetto . Tanto  maggior- 
mente lì  molle  il  Senato  a quella  elpeditionc  , quanto,  chei 
Turchi haucuano  dilapprouata  la  guerra,  e conolciutanc  1- 
ingiurtitia,  l’ haucuano  tanto  abbòrrira , che  non  dubitaro- 
no mettere  le  mani  fino  nel  Tuo  Signore  per  togliere  dal  Mon- 
do l’autore  della  medefima.  La  ribellione  ccomc  vn’idca, 
che  doppo  vna  terta  ne  mette  vn’ altra , onde  in  Cortantinojpo- 
li  Quando  fi  credeuano  crtintc  le  commotioni,  ne  inlorlcro 
di  bel  nuouo  nel  Serraglio,  dadouci  Giannizzeri  alfirtiti  da 
alquantiSpahì  lortirono  in  numero  di  tré  mila  tumultuanti , e 
frementi , Nella  Piazza  dell’  Hip[X>dromo  rtabilirono  la  ri- 
chicrta  delle  tcltc  del  nuouo  Vilir  Meemet  ottuagenario  ab- 
Ipandonato  ben  torto  dalla  debolezza  della  fua  vecchia  fortu- 
na, del  Muftì  j,  de  i Cadilcfchicri  , c di  quattro  Capi  dei 

Gian- 
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Giannizzeri  ftimati  rei  della  morte  d’ Ebraim , della  quale 
ftenraua  quello  motail  zelo  de  Ila  vendetta , che  però  era  pre- 
tenfione  di  maggior  paga , c prurito  di  libertà . Furono  {agri- 
ficati  a quell’  empito  Meemet  Agà , ed  altri  quattro  principa- 
li trucidati  ferocemente  mentre  andauano  perledarli,  & il 
vecchio  fecondo  Vihr  della  Banca  Sinano  fii  trattenuto  prigio- 
ne protetto  dall’  età  fua.  Si  ritirarono  i Capi  ricercati  nella 
Mofehea , e la  Città  tiuta  era  piena  d’ attcntione , e di  Ipaiieii- 
tOj  chiulefile  botteghe,  e cuftodke  le  cale  per  timore  dell’- 
incendio, edel  lacco.  Trattanto  il  tempo , che  nelle  feditio  • 
ni,  leèprolongato,  le  abbreuia,  anzi  le  termina,  recò  a lei 
mila  Giannizzcridiretti  dagli  Spahì  il  comodo  di  prendere  I’- 
armi,  cd  ipoili,  e di  lòrprendere  i macchinatori  ^ Non  v’è 
cuore  piu  vile  di  quello  de  i leditiolì  j Spauenta  gli  altri  quallo- 
ra  non  teme , mà  quando  principia  a temere  li  può  lira  pazza- 
xc con  libertà,  c lenza  rifciiio.  Appena  aflàliti , rcltarono 
battuti,  Rabbattuti,  onde conuennero cedere  le  prctenlioni, 
cd  i 1 campo . Quattrocento  rellarono tagliai  i (òpra  le  llrade , c 
gettati  nel  mare  per  lauacro  apprcQb  d’ ellì  di  tanta  macchia . 

Palsò  cosi  quello  turbine  lèguito  in  Collantinopoli . Màpaf- 
fando  da  quelli  funclli  a giocondi  fucccUl , con  liete  vicende  , 
in  quell’anno  la  Spola  Reina  di  Spagna  col  Rè  d’ Vnglicria  luo 
f ratello  volle  paflàre  per  lo  StatodelIaRcpublica,  mentre  dal- 
r Alemagna  n portaua  in  Milano.  Fu  d’ ordine  publico  lèruita 
nell’  incontro  , &.  accorri pugna'inento  con  gcnerole  forme  dal 
Prouueditore  in  Terra  ferma  Giouanni Capello  .. 

Trattanto  nel.  mare  Giacomo  Rina  Prouueditore  deH’arma-  i ^49) 
ta  tolleraua  i patimenti  della  llagionc  contraria  d’ inuerno  coir 
lòmmacollanza  nel  Canale  dei  Dardanelli  per  impedire  al 
CapitanJ3afsài  vlcita  liia  coll’ armata  Mà  nel  giorno  de  i lei 
Maggio  colta  la  congiuntura  del  vento-,  c della  lontananza 
di  parte  della  Iquadra  delle  Venete  Nani  portatali  a frr  acqua, 
Ipicgò  le  vele  il  Balsà  a i fauoreuoli  rinforzi  del  vento,  che  lo- 
Ipinle  fuori  della  bocca  > Icnz’ altro  contrailo , che  della  Na- 
uctjièRè,  diretta  da  Girolamo  Battaglia,  che  non  lalciò  db 
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fc^itarloconirparicorag^iofi,  ma  inurili].  S’affliflc  il  Riu». 
all’  cftremo , che  gli  fuflè  luanico  I intento  tanto  bramato,on  • 
de  rinuigorito  dal  crucio  lo  fpi rito  con  i9.  nani  fi  mifein 
traccia  dell’ armata  Turchefea,  che  con  tre  vaicelli dicci 
maone,  c lètranta galee  s’era rinforzata  allo  llrctto con  venti 
galee  Beilcrc,  & altre  iquadrc di  Naui . Se n’auuideroi  Turchi 
d’ encrcinicguiti  dal  Rina,  e non  oftanrc  cjueflc  cosi  grandi 
forze  lì  mifero  lungo  terra  a radere  l’ arene  Alìatiche,  e fi  ri- 
duflèro  nel  leno  di  Fochics,  come  a coperto . All’  horail  Ri- 
na con  1 9.  Nani  circondò  quel  porto,  & a i Capi  radunati  dt 
guerra  così  parlò . 

Starno  pur gtutJti alla  meta  delle  nojìre  brame  in  (jueflofelicC-»- 
puntot  nel  ejualegià  fon  rurouati  i nimici  noflrt , onde  habbiamo* 
ad  allegrarci  infieme  d'  ejfer e fcelti  da  Dio  per  tiramenti  delle  Tue 
gloriofe  marauiglie.  Gli  altri  j che  combattono  per  lafuacaufàt 
feorgono  t miracoli  della  fua  Diurna  afft[ienziinel  bollore  dell’ armi,, 
nel  calore  delconflmoy.  Ma  noi  non  habbiamoda  differirne  ilcon- 
(eguimento  fino  a ejuel  tempo perche  con  anticipatapreuentione  tc— 
gliendoci  iLdubbio  del  cimento  , ci  dà  caparre  f cure  della  piu  illk-- 
(ire  'vittoria  , che  pojfa  riportar  fi  da  chi  milita  fono  ilgloriofo  ftei— 
dardo  della  Sant  a fua  Fede ..  Hàlegate  tutte  in  njno  le  forze  dei 
Turchi,,  come 'vnfègnato  btr faglio  dei  tirinoflri,  ^ tlnumeto 
loro  ad  altro  non  ferue , eh"  a muliiplicare  gli  [copi , perche  nè  pur 
'vnode  inojlri  colpi  fe  ne  vada  a vuoto ..  Lapofitura  dell’  armata 
nimica  forma  if  nella  della  noftra  vittoria  ..  Sono  raccolti  in  vnfe~ 
no  per  cuoprirf , màhora,  che  fino  (coperti , ejutllo  farà  il  tumulo' 
de  Ile  timide  loro  forze..  limare  Elementonojbro  non  fi*  mai  felice 
a l ‘Barbari , che  s'auuicinano  alla  terra,  perche  nè  fanno  , nè 
pojfono  tenerfi sù  l’alto . Hora  mejfi  in augufitetrà mez9.  nojlre- 
poderofe  naui e ijuei  lidi , vengono  ad  ejjere  certamente  , come 
podi  irà  le  fauci  del  lor  defi/no , ingoiati , e confanti ..  La  terra  gli 
aprirà  eogli  vrti  1 fepolcri  nel  mare  . limare  coi  fuoì  flutti  gli 
getterà  m fé  polli  sul  arene  di  ijuella  terra . ^otglt  habbiamo  nella 
r^te  ; Ejjìnon  pojfono  fuggire  -,  tanto  bufa  per  conehiudere  , che 
ttft»  pojfono  viuere . AJfalfca  ogni  vnopiù  legni , perche  il  numero' 
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e maggiore  i mà  inferiore  la  periti  a,  e [coraggio.  C id'rà  , cè*  , 
der  a ejuell^  armata , che  da  se  Hejfa  di( ordinata , e [compì  > 
farà  prima  <vtnta  dal  fuo proprio  timore  t poi  dal  noflro  braccio . 

I Dio  ci  hà  preparato  il  merito,  la  Patria  le  rico  mpenfè  , il  mondo 

gliapplauft.  Ciò,  c'habbiamofofpirato  indarno  ai  Dardanelli y 
con  piu  larga  'v furaci  è flato  differito  a Fochies , [cogl/o  fatalt^ 
a inimici,  porto  della  no/lragioria.  Chi  conofce  lacojìernaiiont^ 
de  i T archi , ed  il  proprio  ojalote , mi  fègttiti . ^on  [i  ricercano, 
femnfolitecofeper'vninfòUto  incontro . Facciaf  <j  nello , ch'ere- 
[o  hormai  hahito  della  noflra  prafrfftone.  Sicomb  ttta  , e tanto  ba~ 

Jìia  dire , perche (i 'vinca  . Ciò  detto  vdi  con  generare  voci  I' 

^plauio  dei  Nobili , eCapitani,  i quali irap.itienti  degli ef- 
I fctti,  lalciarono  le  parale  . Si  rnilcro  all’ordine  in  illanci , e ^ 

doppo  la  disfida  fitta  co  i tiri  lìlcagliarano  a vele  piene  dentro 
il  porto  lòpra  f armata  nimica . il  Capitan  B ilu  colla  confa'- 
fìonc  propria  non  lapcua,  òpoteua,  le  non  accrclcere  quella 
dcglialcri.  Quando  (I  rilcolle  da  quel  primo  horrorc,  tentò 
d 'abbordare le  Naui  Venete,  ma  inuellito  di  Bertuccio  Ci- 
ntano per  fianco,  fi  viddc  COSI  gagliardamence  alfilito  , die 
colla  morte  del  Chiecaià , c di  molti  de  i luoi , gli  ballò  vn  ta- 
I le  aflàggio  della  qualità  del  cimento,  onde  con  follccica  par- 
tenza il  sbrigò  dall’  impegno  - Colla  ritirar  i del  Capitano  fi  di- 
lordino  affatto  quell’  abbozzo,  che  s era  principiato  a rileuarc  in 
figura  di  difclà  dalla  parte  dei  Turchi , onde  i Veneti  furono  lo- 
ro lopra  con  tanto  coraggio , e certezza  di  vincerli , che  come 
auuienc  in  queir  opere,  che  fono  figlie  del  valore , e dell’ ar- 
dire, ilmezodiuentòfine,  il  dileguo  palsò  illintaneamentc 
ineflètto,  il  combattimento  fife  vittoria.  Ilfuoco,  ilfcrro,  i 

,,  Joftrcpito,  il  grido,  la  frattura  de  i legni , la  denla  caligine 
del  fumo,  la  tcmpcfla  delle  cannonate , il  gemito  de  i feriti , 
l’vrlo  dei  moribondi,  ilcumulodci  morti,  il  numero  degli 
fchiaui,  ilfilchiodelmarc,  il  libilo  dell  aria,  con  quel  più, 
chepuòritrouarfi  di  tragico,  ed’horribile  invìi  combatti- 
mento , s’ vni  tutto  a rendere  in  quel  conflitto  quanto  fanello 
a i T urclii , tanto  gloriolb  quel  giorno  de  i dodici  Maggio  pef 

^ Ffff  2.  Par- 

I 


s 


5*>6  DELL  HISrO\JA  VEGETA 

l'nrmi  Venete,  che  riportarono  picniflìma  la  vittoria . Vna 
galea,  vna  maona,  &vnvafccllo,  chcpcrfifterononclcon* 
ri  alto , fìirono  anche  il  compimento  del  valore  de  i Veneti, che 
li  abbatterono . GiàiI  fuoco  nell’armata  Turca  mctteuain  ce- 
nerei legni  per  firlipaflàrc  dall’elemento  dell’acqua  a quello 
dell’  aria , c del  tutto  larcbbe  rimafla  diltrutta  ,lc  il  vento  colla 
j(ìia  mutatione  non  haucllc  diucrtiroalla  medehma  il  fuo  intie- 
ro volo  alla  sfera . I T urchi  all’  bora  tagliando  le  funi , s’allon- 
tanarono da  i legni , che  ardendo , minacciauano  agli  altri  l’- 
incendio, & in  qucllacommotionericcuerono  dal  calo  il  van- 
taggio d’efler  prelèruati  dal  ferro  de  i Veneti , c’haurcbbe  fup- 
plito  alle  deficienze  del  fuoco, pere  he  per  non  riceuere  la  carica 
de  i nauiii)  nimiciiòpra  sè  llcHl,vl'-irono  fuori  del  porto.  Vid- 
de  il  Rina  la  Iconficta  deH’armata  nimica,  tre  m ione,vna  galea, 
iiouc  valcclli, tra  quali  quel  legno,  c’haueua  il  denaro  per  le 
paghe  delle  genti , conlù  mate  adatto  dal  fuoco , il  rello  in  reli- 
quie flincltc  galeggiantcsu  1 acquc,onde  credendo  all’ occhio, 
chctràilenlìè  ilpiu  conolcitiuo,  come  che  haueflc  compita 
ogn  opera , le  ne  parti  per  le  Smirne.Sopra  cinquecento  fchiaui 
Chrilliani  furono  redituiri alla  libertà,  epiùdiy.  mila  Turchi 
s’ allèrirono  eltinti;  mà  la  terra  vicina  douc  sbarcarono  la  mag- 
gior parte, venne  interpretata  per  tumulo,e  fù  rifugio.  Nouanta 
ìli  contarono  i feriti  dalla  parte  Veneta , e quindici  i caduti . Si 
legnalorono  colRiua  Francclco  Moroiini  , Bertuccio  Gi- 
urano, Girolamo  Battaglia  , Giouanni  Antonio  Muazzo, 
Michele  Calergi , Luigi  Qncrini , Giacomo,  e Giorgio  Po- 
lani,  Andrea  Gritti,  c Francelco  Bragadino  . Appena  s’al- 
lontanò l’Armata  , ch’il  Capitan  Balsà  raccollè  le  lue  gen- 
ti sbandate  , tirandole  a sè  coll’  elea  del  dinaro  , c fece 
rimettere  i battuti  Nauilij . 

La  fama  diuulgò  per  ogni  parte  il  fucceflò  , & in  Venc- 
tia  fu  il  giubilo  , col  quale  s’  intelc  , rimollrato  in  c- 
ftr.aordinarie  maniere  , e dal  popolo  volgare  redò  a« 
bufato  con  fmodcratezze  . Il  Senato  largo  rimunera- 
tore dei  meriti  freggio  il  Riua  col  titolo  aureo  diCa- 

ua- 
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ualìcrc di  San  Marco  accompagnato  dal  dono  cf  vna  collana 
d’oro  di  valore  di  tre  mi  la  ducati,  cfu  nella  prollìnn  ridutrio- 
uedel  maggior  Configl io  (ollcuato  Giuflino  fratello  lìio  al  co- 
foicuo  pollo  di  Capo  del  Configlio  di  Dieci  . Tutti  gl’altri 
furono  Ibllcuati  a dignità,  tra  quali  il  Cintano  a quella  di  Ca- 
pitan delle  Galeazze  , ed  i Gouematori  rellarono  dilpenlati 
dall’età  preferitta  dalle  leggi  agli  lionori  della  patria  . Il  con- 
trario cflctto  partorì  quelli  niroua  in  Collantinopoli,  doue  fu 
intelà  con  queircllremo  ramarico , nel  quale  così  cade  quella 
gente  per  le  cole  auuerle  , come  inlolentifce  per  le  fe- 
conde. 

Venne  trattanto  richiamato  Luigi  Contarini  da  Parigi , do- 
ue col  Cardinale  Mazarini  trattando  i negotij  della  pace  di 
MunllcringclosìliSpagnuoli,egJi  fueletto  lucccflòre  nel  ca- 
rico perprolcguirc  ilcorlo  deH’intraprelà  mediationeGiouan- 
ni  Grimani  Caualicre , e Procuratore  di  San  M arco , che  rello 
col  ritok)  folo  per  i varij  impedimenti , che  nacquero  ncll’vnio- 
ue  niaipiulcguita  delcongrcllò.  ITurchidaquello  filo  tron- 
cato della  pace  tra  i Principi Chrilliani  prendendo  a ragruppa- 
rc  quello  della  guerra  di  Candia  per  il  coraggio,  che  ad  cllì 
recauala  ficurezza  di  nonhauere  ad  cficrc  dai  PriiKÌp;  della 
Chrillianità  interroti  dal  loro  dileguo  diedero  rilìiolla  piena  d’ 
alterezza  al  Bailo,  che  haucua  ottenuto  d’edere  ammedbdal 
Vifiraprclèntarglilc  lettere  d’officiofità  pcrlafuecelHone  del 
Re , e che  haucua  rimollrata  la  publica  inclinationc  alla  pace, 
quando  le  conditjoni  follerò  giullc,  conia  rellitutionc  dell’ 
occupato,  come  ne  porgeua  caparra  la  Rcpublicacon  l’elct- 
tionc  fatta  d’vn  Ambalciatore  cllraordinario  a congratularli 
col  Sultano  . Fu  pollo  in  confultationc  l’allàrc  tra  Turchi , c 
confiderato  il  fallo,  ed  il  collume  deH’Octomana  Potenza,  l’ 
impegno  llabilito  con  la  profufionc  di  tant’oro,  e perdita  di 
tante  vite  de’Munfulmani,  l’ollèruatione  del  popolo , il  delide- 
rio  delle  militie , ed  il  dilpctto  del  Rè , quando  l’età  gli  hauef- 
fe  aperto  il  lume  allacognitionc  di  qual  bene  folle  vn  Regno 
tanto  bramato,  vici  rilpolla,  che  TAmbalaator  Ellraordi- 

nario 
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«ario  in  quel  caloriceucrcbbe  accof^li mento  gradito  da  edì , 
quando  elle  recatagli  Iiaueflè  la  cclTìonedi  Candia , eia  refH- 
tutione di Cliflà . Il  Vifier  (pedi  poi  a Venetia vn  fuocol  Dra- 
gomanodcl  Bailo , checxin  rimpcnlata  comparlà  fece  (pera- 
re,  cpublicarepercon(cgiienza  tra  la  facilità  del  volgo  con- 
clulìoncdi  pace  . In  effetto  egli  con  lettera  piena  di  (èntimcn- 
fi,  di  (lima,  c di defidcrio  della  pace  propolè  d’acconfentir- 
la  , màconlaconditioiiedellacedìonedelffegno,  epromi- 
(c , die  non  liaurebbe  pretefi  i grandi  regali , ed  il  rilarciraen- 
to  delle  l'pelè , che  (òtto  Ebrain  enttauano  per  appendice  nc- 
ccllhria  della  pace.  Sininiaginaua,  che  badaflèil  leuarcl'ac^ 
ceflòrioper  indurre  ad  acconlcntire  ad  vn  danno  tanto  capita- 
le, mentre  la  pace  dei  Barbari  non  è lolita  d’abbracciarfi  con 
laGiuffitia  . Fu  tono  i medi  licentiati  con  le  riljxifte  folitc 
della  coftanza  della  Rcpublica  . Il  Bailo  Soranzo  prima  di 
portarli  ali’vdicnzadel  Vifir  per  riferirgli  ciò , che  haucua  in 
commilsionc,  volle  raccomandare  con  prudente  cautela  alla 
vigilante  cuftodiadei  Segretari^  Giulio  Celare  Alberti,  e di 
Pietro  Vianoli  fratello  delì’Autorc  di  quell 'Opera  la  cifra,  e le 
publiclie  Icritture  del  Bailaggio , nel  quale  fi  contcneua  lo  fpi- 
rirodel  legreto,  e della  dignità  , e fcruitio  della  Republica  , 
ben  preuedendo , che  la  fua  doueua  riufeire  Ambalciata  di  po- 
co gullo , c con  vna  certa  incognita  fòrza  dell’animo , che  nei 
grandi  infortunij  rifente  anticipati  Icgreti  inulti)  (i  applicò  alla 
curadi  quelle  carte  , checollituiuanoilminillerio  . Giunto 
alla  prelenza  del  Vifir  vdi ricercarli , fe  la  7{epuhlicagL faceva 
tntefidere  ,che  r/nunnauaalfuo  S ignare tl T^egno  dt Candia . Egli 
intrepidamente  rifpofe . Che  i Principi  tenganogli  Stati  in  Ftdei 
commino  per  demandarli  ai  pofieri  con  ejuei  dirittiychericeuerono . 
La  proprietà  effere  nell’  "vniuerfale  henefitio  , l’-vfafrutto  nel 
particolare  profitto;  ma  nelle  '/{cpubliche  la  Giuri fdittione  efiere 
tanto  piti  inalienabile , (juanto , che  le  F'niuerfità  mai  fono  fiotto  < 
pofle  di  ragione  ai  pregiudicij  di  fatto  aguifia  dei  pupilli , e delle 
cofepiu  fiacre  . Che  la  T^epublica  eraobltgata  dacfuefle  comuni 
ragioni  t e dalle  fiue  proprie  leggi  a difendere  i Judditi  j e da 


L \ 0 DECIMO.  595T 

/facile  della  natura  a repulfare  la  forza  con  la  forza . Profcguirc’ 
volcuaalrrigiiilli  gencroll,  c prudenti  riflefsi , quando  il  Vi- 
flr  rclo  liormai  capace , che  Candia  non  fi  rilafciaua , fi  rila- 
feiò  tra /portare  davi!  furore  di  fdegno  contrario  alla  ragione 
nonfololua,  ma  delle  genti,  /opra  la  quale  non  gli  era  con- 
ceflb,  come  che  fia  la  riferuata  franchigia  dei  popoli  per  il 
vantaggio,  e la  nccefiità  del  comune  commercio  , e tra- 
feurato  il  carattere  del  minifterio,  comandò  , che  fuflcro 
chiufe  tutte  le  porte , c pollo  con  i fuoi  il  Bailo  in  arrello  . Fu 
poiinmczoagl’infiiltidei  Turchi  infelloniti rinchi ufo  in  vna 
ilanza  tra  gli  oltraggi , e battute  con  catene  al  collo,  e ma- 
nette , c cerchi  di  ferro  ai  piedi , e di  là  fitto  condurre  alle  let- 
te Torri  con  Giouan  Battilla  Ballarini>alcuni  Dragomani,  ed 
altri  di  luolèguitoal  numero  di  ventiquattro  . Furono  tutti 
per  le  }nibliche  firade  llrafoinati  refi  come  giumenti  infelice 
ipettacolo  del  volgo  . Tanto  appreflò  quella  barbara  gente  c 
confilo  l’ordine  delle  cole , che  non  fi  diflin  gue  la  (lima  d’vn 
venerabile  carattere  dal  ludibrio  d’vn  publico  Icorno  . Tan- 
to altresì  è certo,  che  i patimenti , lcorni,e  pericoli  tollerati 
con  magnanimo  cuore  per  la  Patria  fono  partite  di  credito 
eterno  regillrate  fui  libro  delle  celebri  memorie  dei  Cittadini 
adelèmpio  dei  pollcri , egloria  immortale  de’ nomi  loro.  Nel 
Icpolcro  pareuano  più  rollo  intumulati,  che  invìi  carcere  , 
tanto  era  l’horrore-,  e l’angullia  di  quello  Ijieco  , nel  quale  ^ 
furono  condotti  . La  notte  poco  prima  dello /puntare  del  Ic- 
guente  giorno  s’vdì  aprire  l’vlcio  del  la  prigione,  efividde 
entrarui  dentro  il  Carnefice,  cheauuentntoli  al  colio  del  Dra- 
goraano  della  Republica  Gioì  Antonio  Grillo , le  lo  fece  ca- 
dere a piedi flrozzato  . Lo  fpettacolo  tragico  fiineflò  il  cuore 
noumeno,  chcglicxrchi  del  Soranzo,  edel  Ballarini , che 
erano  minacciati  dal  vile  miniflro  con  moflrargli  il  laccio , c 
gli  altri  fpauentofi  ordegni  di  morte  . Le  guardiepatteggia- 
uanolopra gli habiti loro,  come  Icgiàfurtcro  dellinatiallup- 
plitio  ..  Non  poteua  recarli  maggiore  lo  lj)aucnto  inferiore 
iòk)  alla  collanza  dei  loro  animi , che  luperiorc  al  medefimo  >. 
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Zeppe  più  attende  rio  , che  temerlo  . Trattanto  , che  irBaf- 
lo  5 ed  il  Ballarini  erano  tra  così  grandi  ai^uftie  di  carcere , c 
di  pericolo , toccò  a Giulio  Celare  A Ibcrti  ed  a Pietro  Viano*- 
Ji  5 prouare il  loroparcicolare  imminente  rifcliionella  cala  dd 
Bailo  . Mandò  il  Vifirrubico  doppo  la  prieionia  del  medefi- 
mo  nelle  Sette  Torri  il  Mufaic  Aga , ed  ilCruaus  Balli  in  Pera 
a prendere  tutti  quelli , che  vi  lì  trouauana  per  forli  paflàrele*- 
gati  nelle  Sette  Torri  a Icguitarrc  la  fortuna  del  Bailo  ► Il  Via- 
noli  era  intento  alla  cullodia  delle  Icrirture  publiche,  ed  all*’ 
importanza  della  cifra  . Seiui  a gridare  dalia  carità  dei  vicini, 
che  fi  gLiadaflero  daiTurcIii,  iqualiaano  per  entrare  in  cala 
a finirli-  ^ Non  intermilc  però  j.  ma  francamente  continuan- 
do nell’opera  di  racogliere  le  cifre , elclcritturcpirblichevin- 
Ic  1 affetto  della  natura  col  debito  verfo  la  Patria , appagandoli 
di  lacrificare  col  fuo  pericolo  sèilellb  airinterellè  puolico , che- 
in  quelle  icritturefi  conteneua  più  tofto,  che  lalciare  imper- 
fetto con  Topcra  il  fuo,  Icruitio  . DÌO',,  che  alllftc  alle  intcn*- 
tioni  buone  degli  huomini  con  particolare  aiuto,  lofouuennc: 
in  cosi  grande  angultia  , perche  gli  lalciò  tanto  di  tempo  da 
vnirc  tutte jeferitrure  importanti , e ie  cifre  ,.  e di  prenderlcle: 
fottoil  braccio.,  e con  quello  pretiofo  depolìto  ricourarfi  i» 
ficuro  nella  cala  dell’ Ambalciatoredi  Francia^,.  douc  con  Giu- 
lio Celare  Alberti  fù  in  alcune  llanze  terrene,  occultato  alla 
traccia  del  barbaro  furore  ..  Apena  forriti  i Secretati  fuori  del- 
la cafa,  i Turchi  v’entrarono-,  e condu  fiero  gli  altri:,  elicvi 
trouarono  alle  Torri-,  tra  ceppi  , e diedero  illacco  alla  mede- 
fi  ma  , Ipogliandola  di  tutto  quello,  che  in  eflà  fi  rirrouaua^ 
Così  gli  fiirono.rapire  le  robe ,,  c le  fofranze  ben  gitLito  libo  per 
la  prelèruatione  del  publico  Icruitio  . Riceucoltreilpremio* 
dell’opera  iftefià,.  quello  del  publico  gradimento  rimollrato 
apertamente  col  regillro  dcl  frtto , e con  leDucali  dei  ^o.  De- 
cembre  i i S.Noucmbrc  edaltrecoale  quali  il 

Jnaeeiorc  Configlio  più  volte  ne  rauiuò  la  memoria  , e.  con. 
gencrolà  mano  decoro  di  gratie  la  di  lui  pcrlona , eCala  . Ben  ‘ 
e vero,,  chclàputolldal  Vifir,,  che  fi  ritrGuaiianooccuicaii  i. 
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Stgrccari)  Veneti  nella  Cafa  dell’  A mbafeiatore  di  Francia , che 
daeflò  richiefto  lòpra  ciò  prima  gliel’haueiia  negato,  rim- 
proucrandogli  recceflò  com  indiò  nella  pcrlona  del  Bailo , co- 
me vn  torto  publico , haueua  dati  gii  ordini , perche  il  giorno 
(eguentefi  andaflèper  forza  a prenderli  in  cflà  j mà  Dio  con 
miracolo  volle  anco  in  quella  occalìone  preleruarli , perche  la 
notte  precedente  flì  per  ordine  del  Goucrno  deporto  il  Vifir  > 
che  rclcgatogiunle  prima  che  a quel  confine  al  termine  della 
vita  toltagli  da  quattordici  colpi  di  ganzato , c con  la  lua  cadu- 
ta ogni  Tuo  comando  rcllòdirtruno . Venne  fortituito  nel  Vili- 
rato  Amurar  Agi  dei  Giannizzeri  vno  dei  principali  colpira- 
tori  centra  Ebrain  . Apprcllò  quello  nuouo  Minillro  il  Bailo 
godèlalortc,chcprclentallè  Talchis  al  Sultano  per  lalualibc- 
rationeda  quella  dura  prigionia , come  Icguì  ai  due  di  Luglio, 
jkI  quale  doppo  cinquanta  vn  giorno  di  mi  lerie  li  re  Ili  cui  in 
Pcraalla  lolita  lùa  llanza  afllllito  da  vn  Soruagi . Il  Cmitano 
Bafsàvn  mele  doppo  vici  con  tante  forzc,che  Icuaua  lalpcran- 
zr.  dclfuo  abbattimento  , e coni  riceuuti  rinfòrzi  dellcNaui  di 
Barbaria, d'Alcllàndria,  edi  Smirne ollcntò  la  mollra  di  ottan- 
ta quattro  galee , e lèllànta  lei  Naui  oltre  copiolo  nu  mero  di  le- 
gni minuti . S’allacciò  a Tine,  dopnoalla  Standia  fi  condullc, 
mettendo  apprenfione  per  tutto , ma  poi  riceuendola  maggió- 
re , fi  dilcortò  fino , che  lortito  di  Canea  con  quarantaquattro 
galee  applicò  l’animo  alla  tanto  meditata  imprela  della  Suda. 
Eccelcguirc  lo  sbarco  lopra  vn  picciolo  vicino  Icoglio,  douc 
piantar  volle  i 1 cannone , che  puotè,  e drizzò  le  prore  delle  ga- 
lee, perclie  coni  loro  tiri  colpificro  le  fondamenta  delle  dife- 
Ic,  accollando  certe  barche  di  rtraordinaria  grandezza,  eie 
Scale  alla  Piazza  . Quella  era  difclà  dal  ProuueditcHre  Pietro 
Diedo,  che  al  tentatiuo  del  Balìa  validamente  fi  oppolc,  c 
fj  tti  volgere  a quel  fico  i pezzi  più  validi  del  cannone,  lortì  tan- 
ta fortuna  nello  foarico  del  mcdellmo , che  con  vn  colpo  la- 
Iciò  il  Capitan  Balìa  lenza  capo,  c con  cllò  relè  vn  informe 
tronco  non folo  il  fuo  cadtiuere  i ma  l’armata  . Quella  ben 
torto  s’allontanò , com’è  folito  di  tutti  i corpi  di  moltitudine  , 
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che  Iangui(cono,cccflànonci  loro  moti,  quando  ilCapo,cau^ 
core,  manca. Le  Nauilnglciì , ch^eranofopra  dodici,  e le  altre 
eilranee  fi  ritirarono  , c rcrtòlibcra  fa  Piazza  dal  filo  pericolcK 
fcnza  fpargimcntod’altrofàngue,  chedi  qucllodcl  Colonnel- 
lo Forllcnau  (oprantendaite  dell’  armi  morto  per  vn  colpodi 
mo/chetto  toccatogli  nel  braccio , mentre  dilpoiieua  le  difclc 
della  medcfima.il  Diedo  fij  conofinuto  per  benemerito  di  que- 
lla grand  opra , ed  anco riconolciutadalla  publica gratitudine 
con  liionore  Senatorio.  Caidar  Oidi  fu  lo  llituito  nella  Girica: 
al  Balsà definitole  per  fino,  che  giunle  aliarmata  Mullafa , di- 
rcllè  il  comando  dell’ armi  .CÙfIèim  trattantonon  intermct- 
tcua  applicatione  ò sforzo  contra  la  Città  di  Candia . Prono  tu- 
multo nelle  lue  militie,  chefollcuatefi  per  mancamento  di  pa- 
ghe,fi  milcro  afiacco  dei  padiglioni  dei  capi,  e dcll’ìlleflb  Cufi- 
leim  , che  diede  luogo  alla  fùria  di  quel  torrente  con  la  fuga . 
Riflettendo  poi,  che  vn  elercitoè  vn  Cerberonon  fauolofo,  per 
acquietare  il  quale  vi  voglionai  pomi  d’orojcche  chi  pretende 
ferii  (IradaagliElifijfcliciidcllc  vittorie,,  deuehaueme  di  elfi 
prouucduta  la  mano, diede  del  danaro  proprio  fodisfettioncai 
loldati  ,eli  ritornò  all’obbedienza  con  impegno  di  giuramcir- 
lo  di  abolire  la  colpa  della  riuolta  con  le  piu  clattc,  e coraggiolè 
proue  nell’imprda  della  Puzza  attaccata ..  Dalla  parte  d’occi- 
dente principiò  le  lince  dei  luoiattacchi  ai  tré  baftioni , che  dal 
Martinengo  profi  lane  fino  al  marc^Sant’ Andrea,  Panigrà,  c 
Bcthlcme ..  Varij,.edGlliuati furono  in  quello attaccoi  liicccllr 
dcll’armi.La.  notte  fi  combattcua  da  Turchi  per  riceuere  ani  mo- 
da quelle  tenebre , chegliocoiltaiuno  i pericoli-,  e dai  Veneti 
fi  di  fendeua  la  Piazza  con  tanto- valóre  ,,  come  Icfùllcro  Ilari  a- 
lucepiena  digiorno.il  fuoco  delle  granate  , dcllebombcri- 
fohiarauahorribilmcntel’ombrc,.  edacciccaua  inlìemcòiri- 
malliviui  per  interualli,òi  morti  per  Icmpre-Airopcra  Mocc- 
niga,cdai  riucllinidi  ella  tcntaronoi.  Turchi  sboccaturc,ed  ac-, 
quillijmà  vgualmaite  dipinti  per  tutto  non  rilcuarono , le  non* 
monti  di  caiiaueri,  cheinuclliti  lui  mattino  dal  Sole,  gli  rende-  • 
ua/io  vifibile  a giorno  nuouo  la  vana,  edannolà  loro  f'uic.i .. 
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'Cuflèirn  chehaucua  fonunapaffioncpcr  queftoacquifto,  for- 
mò lettere  alMocenigo  con  oftma  dei  premi)  mas^giori , e 
del  BalsallaggiodiGeruialemme  , inuirandolo  alfa  ceflìone 
della  Piazza  . Incontrò  lo  Icorno , e lo  fdegno  quello  atten- 
tato, ericeuè  in  rifpofta,  che  altri  molto  maggiori  premi) 
gli  haurebbe  fatti  concedere , quando  egli  hauelse  fitto  paC- 
laggio  alla  vera , e Santa  Fede  Chrilliana , e fi  ful^  difporto 
a reltituire  l’altrui  . Vanodunqueriufcitoal  medefimo  ogni 
tentatiuo,  e de!  le  forze , e dell’arte  ai  noued’Ottobre  fi  ritirò 
dall’attacco  della  piazza  intraprefo  ai  venti  vno  d’Agofto  con 
tanto  ardore  . Seguironodoppo  per  alquanti  giorni , come 
refiduarij  di  quella  guerriera  facultà  diuerfe  fattioni , che  pa- 

faronol’vlsufiuttodi  molte  vitealla  morte  . DaH’inefora- 
ilc  voracità  di  elsa,  cheiielle  guerre  banchetta  , reftarono 
«llinti  dalla  parte  dei  Veneti  in  quello  attacco  il  Marchelè  Giu- 
ìeppc  Rondanini,  l’Angeli^  Demetrio  Tanami  Sargentc 
Maggiore  degli  Oltramarinij  oltre  a quel  li  cosi  in  quello  come 
negli  altri  incontri  perduti,  chesfìiggonoil  filo  della  penna , il 
merito  deiquali  è Ipiccato  gloriolamente  nel  campo  benché 
nonpofsaper  la  valla  copia  della  materia  raccoglierli  nella 
melse  . Il  Conte  di  Prodolon  Goucrnatore  della  Piazza  rellò 
ferito  con  pericolo , il  Caualiere  diGremonuilIe  colto  di  ino- 
Ichettata  in  vn  braccio  le  loviddelpezzato,  come  pure  rileuò 
graue  ferita  il  Sargentc  Maggiore  Giacomo  Butti  . Si  dillinle 
dal  comune  valore  con  prouc  più  colpicue  in  quella  *difefa 
Giouan  Francelco  ll^cno , Pietro  Querìni , e Marco  Barbari- 
co Nobili  della  Colonia , e Ibpra  tutti  Giorgio  Morofini  Prou-. 
ucditorc  dell’  armata , che  con  i lopra  Corniti  Domenico  Die- 
de, c Domenico  Pizzamano  s efibi  di  ricuperare TOpera  Mo- 
ceniga  occupata  da  T urchi , e fedele  vgualmente  nell’  elègui- 
re,  che  nel  promettere  ne  guadagnò  prima  la  meza 
Luna  , c poi  col  valore  dei  detti  Nobili  , del  Sino 
fieli , ed  altri  Officiali  , intieramente  la  riacquillò  ^ La 
vicenda  naturale  della  guerra  portò  di  nuouo  ai  Tur- 
chi l’acquillo  deH’opcra  illelsa  j mà  il  fine  dei  calcoli  ri- 
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Icuòla  fomma  a vantaggio  dei  Veneti , perche  Ce  la  ferrea  di 
Giorgio  Cruta  valorolò  difènlòre  , cagionò  la  cedìone 
d’elsa  ; la  riparò  ben  rollo  il  lòttentrato  ardire  dei  volontari) , 
dei  granatieri  lòtto  la  condotta  del  Bellonet , dei  Francclì  con- 
dotti dal  Caualier  Salcs  dclSangucdel  Santo  Velcouo,  come 
pure  della  Iquadra  dei  Colonnello  Raicouich,  delle  corazze 
Imontatc  del  Capitan  Tritonio,  e del  Sargente  Maggior  Fio- 
re, che  recò  abbondanti  frutti  di  valorolò  coraggio  . Così 
l’opera  rcllò  poi  aflàtto  nel  primo  luo  pollo  lottoi  Veneti , ha- 
uendo  collato  ai  Turchi  il  tentatiuo  piò  di  mille  dei  loro  rrò 
morti,  c feriti,  c la  fKrdita  di  quattordici  bandiere  . Ter- 
minò l’anno  coni  tcntatiui  del  General  Folcolo  nella  Bofna  fo- 
mentati da  vn  certo  detto  Sultan  lachia  tra  i Turclii,e  tra  i Chri- 
ftiani  Alcllàndro  Conte  colla  pelle  di  Montcnero,chc  lì  vant  l'- 
uà della  llirpe  Ottomana  . S’accompagnarono  quelli  nella 
Dalmatia  , perche  in  Sebenico  infuriò  con  piu  crudeltà  doue 
mori  Gio:  Andrea  Palqualigo  Conte,c  Barbone  Pelati  Prouuc- 
ditore  acquillò  il  merito  di  prclcruare  quei  popoli  con  l’atten- 
ta lira  cura  . PaoloDonatoProuucditorc  lòpra  la  Sanità  nell’ 
applicare  all'altrui  prclcruationctralcurò  la  ptòpr»,  evenne 
a moitetràlecure  della  vita  . Terminò  pure  in  quello  tempo 
i Tuoi  giorni  Vladislao  Rè  di  Polonia , c gli  fu  eletto  luccelsorc 
da  quella  Rcpublica  Giouanni  Cali  miro  , chedoppo  varie 
conditioni  di  vita  tra  1 armi  , tra  gli  otij  , tri  i chio- 
llri  della  Compagnia  di  Giesu  , tra  gli  ollri  Cardina- 
iitij  palsò  da  quelli  alla  Regia  porpora  , c pianeta  er- 
rante di  quel  òelo  lì  relè  hlso  nel  Soglio  , c nei  ta- 
lamo , al  quale  palsò  della  Regina  Cognata  fui  . Spe- 
dì il  Senato  Andrea  Conrarini  Caualierc , c Procura- 
tore di  San  Marco  figliuolo  del  Doge  Carlo  , che  Icor- 
geremo  a luo  luogo  Ambalciatore  al  nuouo  Rè  per  gli  vfficij 
di  congratuJatione , il  quale lupplìgcnerolà,  c mirabilmen- 
te a quella  funtione  di  complimento  non  lòlo,  màs’adoprò 
quanto  puoteper  il  negotio  di  ridurre  in  impegno  contri  il  co- 
mune nimico  il  valoretcmuro  di  quell’ armi;  MàilRè  impe- 
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dito  da  doppi)  traua£;li  delle” (correrie  de  i Tartari , e della  ri- 
bellioncde  iCo(àccliinoncbrri(po(c,  che  con  parole  di  deli- 
dcrio , e di  fperanza , quando  dagli  altri  Principi  riceuuti  hi- 
uefle  la  Polonia  gli  aiuti , riportata  anco  dal  Velcouo  di  Cuii- 
uia,  eh’ indrizzato  a Roma,  palìòAmbafciatorcin  Venctia 
per  quella  vfficiofità . In  quell' anno  il  Pontefice  Innocentio, 
per  il  credito  de  i Montilli , e per  i politici  fini  Tuoi , acquillò 
lo  Stato  di  Callro , & elFendo  llato  vccilb  per  viaggio  il  Velco- 
uo di  quella  Città , eh’  era  centra  il  genio  del  Duca  di  Parma  • 
fpedì  in  fretta  il  Conte  Dauid  Vidman , il  quale  coniche  mi- 
litie  la  occupò  non  lolo,  ma  demolì . Tento  il  Gofìredifàuo- 
ritodelDucadi  rilcuoterfi,  ma  il  Marchelc  Luigi  Mattei  lo 
caricò  a legno,  e’  hebbe  a prouare  nella  rotta  della  fua  gente  il 
mal  augurio  della  propria  perlona , mentre  che  nell’odio  del 
mal  incontro  perdendo  l’ale,  Tempre  leggiere  del  fauore  , fìì 
poco doppo  argomento  della  vanitàhumana,  e del  pericolo 
della  (òucrchia  fortuna  nelle  Corti  rimallo  lopra'vnpublico 
patiboloin  Parma  fenza  capo  quegli,  che  come  Capo  fi  rii 
guardaua . Fu  aggiunta  alla  pena  della  vita  la  colpa  del  nome, 
che  lopublicò  reodella  morte  del  Velcouo  di  Callro  per  con- 
fenfo  dilommamilcria,  molto  maggiore  nella  colpa,  che 
nella  pena,  eper  fodisfattione  al  Pontefice.  In  quel  tempo 
mancò  di  vita  in  Dalmatia  nella  congiuntura  gloriola  dell’  ac- 
quillo  fatto  dal  Generale  medcllmo  di  Rilano  in  vndici  gior- 
ni d’ attacco , doue  morì  da  prode , come  ville  il  Gouernato- 
rc  Cmta . Il  Colonnello  Antonio  la  Longa  riportò  ferite  in  tal 
occafionc,  riducendo  anche  gli  Aiduchi  gente  feroce  alFob- 
bedienza  della  Republica  con  i Pcrallini , ed  i popoli  Pa- 
ilrouicchi. 

Laguerra,  ch’ièvna  voragine, afibrbiua  itefori della  Repu-,  * 
blica,  ondcconueniua  rimetterli  il  (angue del  denaro  nelle 
vene  dell’ erario,  c le  Città  fudditc  comprendendo,  ch’illo- 
lleuimento  delle  membra  dipende  da  quello  del  cuore  con 
prontezza  commendabile  oltre  all’ ordinarie  grauez^e  contri - 
ouiuauollraordinarijcsborfiperniantcnere  le  difèlc  alla  Reli- 
gio- 
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gionc , edallatantoprctiofà liberta . In  Candia  mutatoli cx>n- 
figlio  alla  Porta  coir  oflcriiatioiìcdcl  paflàro  perlopiù  macflra 
ficura  deir humane faccende,  CuiTein  reitò comandato  d’at- 
tendere ad  impedire , & incoiiìodarc  il  commercio  deJlacittà, 
riducendola  a pocoapocoairanguiliedeiviucri,  per  le  quali 
reftaflè  neccflìtataalla  rela  in  vece  di  prolcguirci  mainatati 
sforzi  de  i luoi  approcci . Sopra  vno  de  i tre  colli  d‘  Ambruflà 
in  diftanza  di  poco  più  di  due  miglia  dalla  Città  di  Candia  fece 
per  tal  effetto  ergere  a momenti  perii  molto  numero  degli  ope- 
rati j vna  Fortezza  di  figura  elàgona  con  lei  baloardi , irregola- 
re, e non  cotriljxDndente  alla  buona  intelligenza  di  quella  for- 
te di  fabbriche , fo  non  in  quanto  era  iculàto  dalla  malageuo- 
Iczza  del  fico  fuo , alla  quale  fu  pollo  il  nome  di  Candia  nuo- 
ua.  Trattanto  il  Capitan  delle  Nani  Riuadoppo  hauer  dan- 
neggiaronelfuo  paflaggio perii  Golfo d’Egena  quei  dell’ll'ola 
anticamente  chiamata  Salamina  coll’  incendio , e coll’  aljx)rto 
de  i legni , anco  d’ alcuni  d’ elfi  cariclii  di  formento  Ipediti  da 
eflbin  Candia  per  follieuo  di  quell’ anguilie,  c d eflèrfi  con- 
dotto al  Volo  a trauagliareiTurcJii  nella  fabbrica  dei  bifootti, 
fi  riduflè  alla  bocca  de  i Dardanelli  con  diciotto  Nauiafreno 
della  Città  di  Collantinopoli , che  nel  mormorio  fremente 
della  baflà  plebe  per  tale  moleffa  comparla  tumuItuaua.Scor- 
geuano  i Turchi  con  fiero  dilpetto  delulà  la  forza  dell’  ardire , 
e la  fermezza  deiCaftelli  polla  in  pericolo  dalla  mobilità  velo-^ 
ce  de  i legni , onde  Ali  Mazzama rama  nuouo  Capitan  Bafsà 
con  due  Maone , e q uarantadue  galee  fi  jx>rtò  pieno  di  fàllo,c 
d’ orgoglio  alle  bocche  de  i medelimi . Le  diljx>iè  però  alla  vi- 
lla della  Veneta  Armata , eh’  era  in  ordine  molto  aggiullato, 
benché  fulfero  accorlè  trenta  galee  Beilere , e rellò  otiofo  lènz’ 
ardire  di  combatterla  con  quella  confiifione,  che  fuol  cflcrc 
figliuola  della  baldanza  delulà . Anzi  incontrando  le  galee  de 
i Bei laNaueInglelèElilabetta Maria,  ch’eraalleruitio  della 
Republica , volendola  riconolcerc , la  obligarono  a combat- 
tere, &il  Capitan  TomafoMidelton  efooila  la  bandiera  di 
Saa  Marco , le  battè  non  foio , mà  le  fugò  verfo  Metelino , 

doue 
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rfonc  doppo  la  perdita  di  moka  ^cnte  fi  riduflcro  in  (aluo . Fu 
premiata  latamente  Iivaloroia  benemerenKX  dell’ Inglcfc-, 
checouduflca  Venetiala  Nauc  dalla  grati  publica  ricono- 
feenza.  Il  Capitan  Gcnerafclcorrcndoì’Arcipclago,  efigeua 
i tributi  da  quell' nòie,  e fugaua  le  Bcilere . Luigi  Moccniga 
Iccondadetto  ancoLeonardo  Prouueditore  deH’Armata  fi  por- 
tò verlo  la  Morta  con  due galeazze,  ed  orto-galee,  erilcnten- 
do  nel  cuore  1 gemiti  di  quei  poueri  popoli  della  Canea  mal  tol- 
leranti la  durezza  del  barbaro  giogo,  che  con  Icgretinuntij 
frequentemente  implorauano  l’aiuto  dell’ armi  Venete , anzi 
quei  del  Chiflàmos’offcriuano  colla  ftrage  del  prefidio  di  fpa- 
Jancare  le  porre  all'ingrcflò  delle  medefime , s'indrizzò  vcrlo 
quellaparte.  Hanno  quello  di  particolare  i milcriy  che  per 
rroppoappaflìonata  cura  di  fuggire  gl’ infortuni) , maggior- 
incnte  gl’ incontrano . La  non  celata  loro  Ijxranza  tradì  Le- 
ocnto,  perche  i Turchi,  quando tralpirò ad  cflì qualche  bar- 
lume di  tal  notitia  con  trecento  Soldati  rinforzarono  il  prefi- 
dio, e Ilrinlero  quelle  catene  , chcvoleuano  Iciogliern  . Si 
ipinlc  alNiora  il  Mocenigo  impariente  di  correggere  colla 
propria  virtù  glicrrori  della  Fortuna , ediede  fondo  lòtto  San 
Teodoro,  doue  sbarcò  due  (quadre  per  acquillarlo  , Dirige- 
ua  fei prima  Tomalò  Fiore,  e Giouanni  Bellonct,  Fabritio 
Giu/linianiLaltra,  Il  Fiore,  &ilBclloncr  allàlrrono il  Forte 
più  alto , e rclèro  vittime  del  loro  valore  levite  di Icflànta  Sol- 
dati, prclòlocon  grande  facilità . Poca  poluere  fa  vn  granir 
incendio,  & vn  grand’ incendio-partorilccvu  rimore  più  gran- 
de .•  Cadèvna  Icintilla  di  foocolopra  cetra  ptolucre,  e s’  alzò* 
improuiià  La  fiamma,  onde  i vincitori  remendo,  che  folle 
vjiamina  , firitirauano  , le  il  Moccnigo  allìllitoancodaLui- 
gi Tomaio Mocenigo  Vice  Capitano  delle  Nani,  chelòprag- 
giunlcopportuno,  non  gli  haucllè  formati . Il  Fórteballò  reìlò 
cLillcgalee  coititi  del  cannonccolpito,  Rabbattuto,  e fi  re- 
lè il  prelìdioal  Mocenigo  lalua  la  vita,  e la  libertà.  Il  Capitan 
Generale , eh’ a Malualia  iiaucua  infranto  il  ponte,  che  la  con- 
giungc,  e melTi  in  foga  quei  Turchi,  che  voleuano  imbar- 
carli 
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carfi  per  Canea , togliendogli  vn  cannone , & vn’  infegna , e 
diecifette  legni  dal  porto,  & affondate  l’ altre  Saiche,  e Fre- 
gate, che /ì  ritrouauano  ineflo  (otto il  cannone,  & il  mos- 
chetto della  Fortezza  (prezzato  dal  Tuo  coraggio , all’  vdirc 
quella  nuouadell’  acquifto  fatto  di  San  Teodoro  riceuè  forn- 
irlo contento,  c per  l’opera,  eper  l’Autore,  eh’ era  Nipote 
fuo , e ben  rollo  iui  lì  trasferì  eoli’  Armata , doue  lì  fermò  li- 
no allòpraggiungeredcll’  horrida  llagioncper  difèndere  dagl’ 
infultidciBciquclIa  parte,  c per  iflimolare  i buoni  effetti  di 
quell’ imprdc  negli  animi  di  quei  popoli  ficili  alle  migliori 
Iperanzc  ne  i buoni  incontri . In  V enctia  fi  fcllcggiò  alla  noti- 
tia  del  fucccflb  colla  gioia  degli  animi,  c coni  rendimenti  di 
grafie  a Dio  donatore  d’ ogni  bene  . Màin  Collantinopoli  fu 
intefo  con  altrettanto  Scontento,  &:  il  Vifìr  fece  intimare  al 
Bailo  Soranzo,  eh’  in  termine  di  tre  giorni doueflc  partirecon 
ifuoi,  c gli  diede  vn  Giannizzero  con  venticinque  foldati,  che 
Io  feortafte  fino  a Corfìì , non  potendo  patire  più  1’  ombra  d - 
alcuna  relationc  colla  Republica , dalla  quale rilentiuano  dan- 
ni , c relìlèenzc  così  impenfatc . Così  fuanì  il  concetto  fetni- 
nato  da  Monfìgnor  Allegretti  Ragufeo,  che  in  corrifjx>ndcn- 
za  dell’  A mbalciatorc  fpedito  dalla  Porta  in  Madrid  , era  flato 
da  quella  Corte  inuiatoin  Coflantinopoli,il  quale  fpargeuad’- 
liauere  tra  gli  altri  Capi  dei  fiioincgoti) quello  pure  di  trattare 
Ja  pace  colia  Republica . Ad  ifligationc  delle  Sultane,  e del 
Muftì  il  Vifìr  licentiò  pure  I*  Allegretti  [>oco  doppo  non  lènza, 
lodisfittionedeir Ambafciatorc  di  Francia  dcll’Haye,  che 
' colla  di  luipreiènza  Sempre  obligato  ad  attcntioni  patina  vn’in- 
gegnola tortura.  In  Candia  profeguiuano  le  fittioni,  c con 
vna  macchina  militare  di  gireuole  forma  rapprefentawe  vn’ 
organo  fatto  di  canne , che  non  fcruiuano  all’aria , ma  al  fuo- 
co, pcrchceranod’archibugio,  la  quale  ad  ogni  tocco  ren- 
deua  lo  Icoppio  di  più  tiri,  rcflarono  vccifì  molti  Turchi  » 
che  molli  dalia  curiofità  (primo  fonte  di  tutti  i mali , ma  da- 
ta per  focile  dei  beni  ) vollero  mouerla  caduti  incautamente  in 
quella  pania  guerriera.Giacomo  Barbaro  Prouuctjitore,  Mari- 
no 

t 


L / ® 7i  Ò DECIMO.  SìD9 

lino  Badoaro , & il  Caualicre  Giorgio  Cornaro  c ■>lla  Cauatic- 
ria , che  guidaua  Tpediri  dai  Generale  di  Candia  in  aiuto  mol- 
to imploratoda  i popoli  di  Sittia  vi  contribuirono  con  molto 
meritoropcra  loro,  c conlcguirono  l’abbandono  facto  dai 
Turchi  di  Girapetra,  demolendone  il  Caftello , & afportan- 
do  prouuiiìoni  abbondaiKi  di  grani  nel  ritorno  a Sktia  dal  Ca- 
falEtca.  I Turchi  li  circondarono  d’ ogni  parte,  edalcom- 
parire  del  giorno  viddero  i Veneti  tutte  le  ibramità  occupate 
da  dii,  onde  la  Cauallcria  con  velocita  il  ridude  in  Sittia  , c 
la  finteria  rcrtò  a contendere  il  pafiò  ignoto  tra  l' alpredifficul- 
ta  del  fìto , e la  vira  periclitante  tra  le  forze  non  meno , che  tra 
rinfidie  dell’ inimico  in  quei  luoghi  imbolchiii.  Il  Barbaro, 
& il  Badoaro  valorofimcnte  combattendo , incontrarono  glo- 
riola morte,  che  correflè  in  quello  l’errore  della  vita  per  il 
ddlinatolòccorlòdiCancaconfuoi  quattro  Valcelli  pronta- 
mente nonelèguito,  Seicento,  epiùdciVcneticaderonoc- 
ftinti  lui  Campo,  ventuno  degli  Officiali  tri  q udii  fi  nume» 
rarono , il rdèo  fu  diuilo  tra  lo Icampo di  cento  , e la  prigio- 
nia di  certi  pochi . Non  mancarono  i fuoi  trauagli  alla  Suda , 
perchegiuocandoi Turchi  non  menorinfidie,  che  le  forze, 
tentarono  con  trame  ordite  nella  corruttionc  d‘ alcuni  della 
guarnigionedileuareal  Prouueditor  Dicdolavica,  e la  Piaz- 
za per  conlegucnza  alla  Republica^  màicoperta,  fuentò  la 
mina,  e colla  morte  d’ alcuni  pochi , ccon  lenire  il  prefidio 
contaminato,  lofiitucndonevno  lineerò,  fu  riparato  all' im- 
minente pericolo.  Si  conclulc  in  quello  tempo  la  pace  tra  i 
Polacchi,  &iColàcchi,  c la  Republica  Icorgcndo  propitia 
la  congiuntura , fpedi  Girolamo  Cauazza,  cheli  ritrouauaa 
Monaco  per  alcune  leuate  di  militie  conferite  dal  Duca  diBa- 
uicra  in  Polonia  a quel  Rè,  & a quella  Dieta , doue  orò  per 
1’  vnione  di  quclleforzcdcl  Re,  e del  Regno  contra  il  ni  mi- 
co  comune.  Riportò  le  neediàrie  dilationi,  e le  volontarie 
dilficultà  nell’addotte  impotenze.  Anco  l’ Ambalciatore  in 
Germania  Niccolò  Sagredo  drizzò  D.  Alberto  Vimina  Bellu- 
nclc,  che  fi  ritrouaua  uoto,&  accetto  a quei  popoli,  al  Generalo 
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Bogdan  Chiminiclfchi  relo  dal  iuo  ii^egno  , e valore  Cajw 
di c)uclJcim melile  militic,  chcoccupauano  più  pacfe  difei-^ 
ccntomiglia Italiane  di  lunghezza,  ediicento  di  larghezza 
dall’ cllreiua  parte  del  PoJatiiuto  di  Cliiouia  fino  a Zaparofà 
altro  diremo  capo  deli’ Vcrania.  Furono  vdite  le  própofitio- 
ni,  e graditigli  vfficij,  ma  glicflctcinon  corrifpolèro  per  la 
diuerlìtà  degli  allctti , c per  la  fittale  condirionc  de  i tempiin> 
felici  al  Chrillianefinio . In  Collantinopoli  reggeuano  le  re- 
dini del  gouerno  le  donne  in  onta  della  legge , e dell’ via  per 
le  ftrane  turbolenztidclja  paflàca  fieditione , e quelle  erano  1"  ♦ 
Aua , c la  madre  del  Rè . il  Trono  malageuol  niente  ammet- 
te compagni , c l’eia  ciò  cogli  huomini , niolt9  più  coll’  am- 
biciolo,  e menofòrtefcmminil genere. Lunghe  furono,  mo- 
delle, & acrile  gelofie,  i lòlpetti,  le  tra  me,  l’ in  fi  die  tra  que- 
lle 1 inali  della  maggior  potenza  del  mondo . 'La  fortuna  allì- 
llì  a lauorirc  la  giouane  madre , & a deprimere  la  vecchia  A - 
ua . Riulcì  violente , e tragico  il  fine  di  quella  fiotto  la  corda 
d’vn’arco,  che  lenii  di  trionfo  alla  vittoria  dcUagiouane  in 
quella  gran  lite,  eh’  in  quella  barbara  forma  paìsò  il  crimi- 
nale per  ciuile,  elapartcpcr  Giudice.  Il  Vifir  fùanch’egli 
vittima  di  quello  lagrificio , e le  non  lalciò  la  vita , la  comprò 
a prezzo  di  cento  mila  reali,  sborlati  a lei  mila  foldati  tu- 
multuanti, che  fi  lalciauano  tirate  il  ferro , ouunque  quella 
prctiola  calamita  l'e  lo  rapiua  . Fùdepollo  dal  Vilìrato,  co- 
me che  riulcita  fuflc  moldla  la  fina  condotta  dell’  armi  conira 
laRcpublica.  Sotto  q nella  Ipccic  d lionore,  che  dilonora  1’- 
indiuiduo,rellòdelliiiatoin  vnofpcciolo  clìlio.al  gouernodi 
Buda . Gli  iuccellc  nel  cosi  lubrico  pollo  Mclec  Acmer,chc  re» 
locauto  dall’altrui  Iciagura,  applicò  rutti  gli  sfòrzi  dciringc- 
gnoluoa^li  apprcllamenti  della  guerra  di  Candia , nella  qua- 
le termino  l’anno  con  ilcorrcrie , c fàttioni  più  frequenti , che 
rilcuanti. 

1 6;  I Erano  bilognofi  di  rilàrcimcnto , c perciò  furono  Ipediti  a 
Vcnctia  parte  dei  legni  della  Republica  alla  lor  concia  per  i 
lunghi  trauagli  del  mare,  cpcrl  accidente  molello  dcH’cua- 
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{>orationcnàturalcclcIl’I(òladiSnnc’Errni , chcia  diftanzadf 
quafi  cento  miglia  da  Candia  |?cr  le  fulfurce  vene  , die  fe  1’ 
inuifeerano,  loggiaccad  agitationi,  ed  a Iconpij  d’incendi) , 
che  confondendo  gli  elementi , rendono  fonde  piene  di  fuo- 
co, tutte  bollore,  e l’aria  coperta  di  caligini  tutta  forno,  &ha*- 
ucua  per  due  migia  efalatocon  tanta  copia  , c ridondanza 
di  quel l'accdova^iorc, che  tutte  le  Nani  all’ intorno  a faticaa- 
uanzate  dal  naufràgio  erano  rimafte  Ichelctri  conqualirati , 
&: infranti.  Quelleanco,  che  nel  porrodi  Candia  fi  ritroua- 
nanodaH’improuuilo  flutto, che  per  penetrante  interno  con- 
fcnfodefloflifinoa  quella  parte  trai  muggiti  della  terra,  edel 
mare,  &i turgidi rilàlti dei  flutti,  fi  viddero  fpezzatelefii- 
ni,  s’vrtarono,  c conquaflàrono  i legni , e qualche  vafcello' 
conuenne  per  la  forza  di  quel  forterraneo  turbine  andarmife* 
ramente  rotto,  & infranto.  Il  Capitan  Baisi , c’haucua  te- 
muta pm  la  contrarietà  de  i Veneti , che  quel  la  della  ftagione 
del  verno,  col  ritorno  della  migliore,  quando  vidde  libero  il 
canale  da  i legni  nfmici , forti  a i ventuno  di  Giugno  da  i Ca- 
lle Ili  con  Ictrantatrè  galee  fottili,  fei  maone,  cinquantacin- 
qccNaui  groflè,  c molti  altri  minuti  legni , &ingroflàtofi  a 
Mcrelino  con  Venti  altre  Ikilere  , mile  a terra  tre  mila  foldati 
con  apprcllamenti , cloldoa  Polcocallro  di  Sittia.  Giunfo- 
ro  anco  in  quello  tempo  vndici  Naui  Barbarclche  in  Canea 
piene  di  tutto  quel  più,  che  poteua  Icruire  al  mantenimento* 
dell’  cica  per  rinccndiodclla  guerra.  Per  Toppolto  l&^Vencrc 
armipariuanol’eflcrnc,-  cl  interne  angullie,  quelle  daini- 
mici,,  quelle  dai  fimi  propri;  bifogni.  Dipeiiacuailrilloro' 
de  i loccorfi  da  i lòffi)  de  i venti , c da  i periodi  delle  Itagioni , 
ond’erano  polle  alla  tortura  tra  le  lunghczzcdcllcrperanze  ve- 
re afflittioni  degli  animi , e dcli’inccrrezzc,  che  dipendono* 
dagliElerrienti forze  fiiperiori' al!  humanità  - Il  Capitan 
Generale  Moccnigo  intclà  1 vlcitadel  Capitan  Bafsà,  benché 
tantofiiperioredi  numero  di  forze,  pareggiandole  colla  gran- 
dczxadclcuorc',  deliberò  di  tentarne  l’incontro.  Arrìlè  la 
lotte  a I gcncrolb  difegno , e la  Icra  de  i lette  Luglio  fra  l’Ilòlc: 
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di  Santorini,  c Scio  fcopcrca  rarmata  nemica , fi  rinforzò  con  le 
nani  dei  Capitani  delle- medefime  Giufeppe  Del  fino  , e Luca 
Francelco  Barbaro . Fece  fubito  inoltrare  GiroLimo  Battaglia  a 
xiconolcererinimico-,  clae  con  le  quattro  naui  y Sacrificio  d’ 
Abram,San  Marco,  Arma  di  Vaietia,  e Contarina,  comanda- 
te da  eflò.da  Giorgio  Polani,da  Andrea  Zane,  e da  Marco  Ma- 
lipiero  tra  Sifanto,e  Policandro  lo  ritrouò.La  vicinanza  glidc- 
llòrilolutione,  eia  rilolutione  coraggio,  onde  fi  diede  a bat- 
tere col  cannone  l’arnvita,  e gli  riuTcì  di  colpire  con  tanta  for- 
tuna, chcsfifciò  alcuni  valcclli  nemici , clcuòia  vita  a molti 
Turchi , etra  qucBi  ad  officiali  primari),  anzi  a MehcmetBafià 
di  Natòlia, che  fi  portaua  iu  Gindia  lucccflbrc  diCuflèim,d’vn 
infcllo  contrario  della  Rcpublica  nemico  pcggiorc.lLlèguentc 
giorno  fu  pallàto  inprcparaméri,ed  inoircruationi,mà£copctti 
dai  Veneri  i Turchi  vedo  il  tramontare  del.  Sole  tra  Paris,  e 
Niella  fiili’AJbadci.dieci  furono  le  armate  intrèlquadrcogn’ 
vna  bcn.ripartite  l’vna  contro  all’altraa  Trio  Ibpra  Paris.-Luigi 
Tornalo.,  c Lazaro  Mocenigo  fileuarono dalla Iquadra  per  in- 
lèguirc  certe  galee,  eh’ erano  andate  vicino  a terra  a far  acqua- 
portati dal  femore  martiale  dei  lorolpiriti  ^e  benché  il  Capita- 
no Gaicrale  gli  Ipcdillc  comando  di  rellituirii  al  lox  pollo, 
pcrchccouobbe , quanto  fuflc  q uel  rifehio , non  puotero  relti- 
tuiifi , poi  furono alIàlirLdal.Capitan. Baisi,  che  con  lèdici  ga-, 
lec,  e lei  maone  sera  loro  pollo  dictro,come  a ccrulfima  preda. 
La  Galeazza  diLazaro  Mocenigo  fu  coira  in  raczo  dalla  Reale 
del  Capitanò  Baisi , daalquante  galee  lòtdli,e  da  due  maone. 
Quella  di  Luigi  Tomaio  fa  circondata  dalle  altre  quattro 
maone,  e dalle  altre  galce...£gli  con  gcncrolo  cuore , e con  voci 
intrepide  animò  iluoi  alla  dlfcfa  , che  fulanguinofà  , e che  co- 
llo la  lua  vita  colto  dal  colpo  di  molchetto  che  la  rouclciò- 

cllinto  su  i banchi  ^ il  Caualicre  d’Arralfi , ed  il  Signor  diSer- 
pcnricFrancclcfòrtentrarono  ad  elcrcitarelediluivcci  ^ cfb- 
llcnncro  per  lungo  tempo  quel  languiiK>fò  combattimento.. 
Accori  e Francelco  Morofini  Capitano  delle  galeazze  fubito,. 
che  viddeil  bilòguo,e  caricò  per  fianco  inemicicou.  tallinvpc- 
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to  di  valore  , che  sbaragliò  ad  vn  tratto  tutte  le  galee, e liberò 
la  galeazza  pcriclitantc  dai  danni  cftremi  . Lazaro  Moccnigo 
era  tutto  fuoco  di dcntro,e  di  fuori, combarteua,abbatteua  per 
tutto  con  vn  cuore , che  fi  difìbndeua  a farne  parte  coi  luoi , ed 
a toglierlo  rutto  ai  nemici  , Doppo  hauer  con  ogni  sforzo  te- 
nuto a largol’inimico  , finalmente  con  Io  feoppio  d’vn  gran 
cannonecaricato  di  tutto  auel  più  vcnncalJc  manidi  palle,  di 
catene , c ferramenta , colle  nella  Reale  del  Capitan  lìiljd  con 
tanta  fortuna  , che  gli  fè  volare  la  poppa  con  morte  di  molti 
Turchi , c ferite  di  molti  più , tra  quali  dcll’iltdlò  Capitan  Baf- 
sL  Così  disfece  quella  macchina  della  nemica  aggreflìone,  che  • 
pieno  di  confulìone , e di  terrore  Mazzamamma  gridando  a’ 
luoi,chc  l’aiuta  (le  ro,.  reputò  a fila  gran  fòrte  di  poter  nicttcrfi  in 
fuga , come  fece  col  fauore  del  rimurchio  dei  legni  fuoi . Rile- 
uò  il  Moccnigo  dueferite  di  freccianclla  mano , e di  molchct- 
tata  nel  braccio  , ciré  lalciaronoimpreflc  le  vefiigie  del  Tuo 
valore  per  quei  palli  di  gloria , nei  quali  s’inoltrò  tanto  , come 
Icorgercmo  albo  tempo.  Le  Galee  dei  Turchi  alpaflàggiodel 
Capitan  Balsà  in  quella  guifaridotto  s’auuilirono  alcgno,  che 
nella  confulìone  porte  foriere,parte  lèguaci  tutte  pero  fi  diede- 
ro vnitamentc  alla  fuga ..  Giouanni  Gottardo  Ca})o  della  Nane 
Aquila  d’Oro  prelc  la  coda  di  canali©  ( legno  della  guerra  dei 
Turchi  ) dalia  Reale,  e la  recò  in  publico  ..  Il  Capitan  Genera- 
le Moccnigotutto  occhio  per  prouucdcre , tutto  manopcrefe- 
guire,  e tutto  cuore  per  abbattere  inemici,  cheappunro , come 
cuorehaucuaatrelo  l’inimico  nel.fnczo  del  corpo  dell  armata, 
con  Marco  Molino  Prouueditore  llraordinario'  alla  delira,’ 
Francelco  MorofiniCapicanodciGolfoallalinillra,eletrè  ga- 
leazze alla  cella  dei  tre  cerni , quando  nel  bollore  della  railchia. 
s’era  ogni  parte  firompolla,  la  riordinò  ben  tolto  > e diede  la 
caccia  alle  galee  fuggitine  ^ Fugò  certe  altre  mcn  agili,  ren- 
dendole veloci  il  timore,  e gettò  a fondo  vna  grande  nauc  bar- 
barelca  con  la  mo  tre  di  oicanta, e più  T urchi,  e con  la  prigionia 
del  Capitano,e  del  rimanente  dei  nemici.  Pietro  Querini  lì  mi- 
Indietro  ad  vna  delle  naui  maggiori , ed  i Turchi  accelero  it 
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ftocoin  cflà, perche  andane  ni  hiinoil  Tuo  tenratnio;mà  la  pri- 
gionia di  più  di  cinquaiìia  prigioni , e la  perdita  del  IcgiK)  con- 
uinro , pagò  l’ardire  . Il  Molino  (ùperò  vn'altra  grolla  Nane, 
Giouan  Fi  lippjCornaro,cTomalo  rrarello  lopraComiri  cTakri 
ducvalcclli  icceroacquillo  . Altri  legni  Veneri  fecero  anche 
altre  prede.  Francefeo  Morofini  Capitano  delle  galeazze  attac- 
cò la  Capitana  delle  nani  di  Coftantinopoli  fòrte  per  guanii- 
mento  di  icflànra  cannoni  di  bronzo,  e per  la  copia  delle  lolda- 
refehe,  comandata  dal  rinegato  Mullafàcolpicua  per  lo  ften- 
dardo  Regio , che  la  rendeiia  dillint/i . Fii  duro  il  cimento , ed 
olì:inata,anzi  dilpcrata  la  refiltcnza;  ma  fopraggiùte  la  galeaz- 
za di  Lorenzo  Bernardo , la  galea  di  Domenico  Diedo,  e le  na- 
ni Elilàbetta  Maria, ed  Aquila  d’Oro  fotto  il  comandodi  Fran- 
cclcoCiurani),  fu  con  isforzi  di  valore  tra  le  fiamme,  e le  morti 
ridotta  in  potercdciVeneti.il  Morofini  donò  la  preda  ai  bene- 
meriti luoi  fòldatijC  ix’rsè  tenne  la  gloria.  Muflafòtenuto pri- 
gione accrclcendo  con  le  lite  catene  il  frionfoall’armi  Venete,, 
m lalciatoin  vira  a' prolungarlo  più  rollo •,  chea  finirlo  convn 
fòlpiro  di  morte . Molti  legni  Turchi  caderono  nelle  mani  dei 
Veneti  . Le  galeazze ridullèro  vn  groflòvafcello a terra,  ciò 
prclcro.  Nicchiò  di  Mezo s’impadronì  dvna  naue  barbarclca; 
ilBadoaro  lòpra  Comito' , c Ciò:  Giacoma  Querini  prclcro 
vna  delle  naui  dette  Sultane,  cducaltrc  venneroa  dare  nella  re- 
te, tutte  nel  dilòrdinò,c  nella  fuga  .G;uicppcMorofini  sbarcò 
fopr.a  l’Ilòla  di  Niella  con  alquanti  foldati,  e prcle  ren- 
dendoli prigioni  più  di  cento  Turchi-,  cKciiiis’crano  polli  in 
iàluo  ^ Al  numero  di  tre  mila  erano  paflaiiinquell'lfola;  ma 
piunon  fù  concefloper  eflèrfif  efli  intanati  dentro  le  cauerne 
dei  Monti',  e le  alprczze  inacceflibili  dei  gioghi ..  Riccuèperò 
alcuni  a conditione  di  paflàrc  a Scola  nuoua  lopra  Saichecon  • 
fede  data  per  quattro  oliaggi  di  non  guerrcggiarCcontrai  Ve- 
netiper  tutta  quella  camp.igna  ..  Tre  valcclli.Turchcfèhi  con 
fcllànta  pezzi  di  cannone  di  bronzo  per  vno  furono  f pediti  a 
Vcnctia  dai  Capi  d'armata  in  fégno  della  vittoria  , c Mullafà 
in  ceppi, che  fatto  rcppcllire  dentro  profódo  careere,gli  cohuen- 
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;nc  in  c0b  morire.  Giuiiic  la  lieta nuoua  di  quclH  vittoria  in  Ve- 
nctia  in  tempo,  clic  il  maggior  Configliolitrouàuaraccolto^ 
onde  fubito  doppo  lette  in  eflò  le  lettere , il  Doge-  col  ieguito  di 
tutta  la  Nobiltà  dilccfcJcrcalc,arcerc  la  Rcnulìlica  tutta  conia 
mente,  cconl’adorationcaDio,  rendcndoneallafuaDiuina, 
Beneficenza  nella  Cliielà  Ducale  di  San  Marco  le  più  donate , 
c diuotegratie.  Luigi  Tomafo  Mocenigo,  egli  altri  bsnemeri-  ' 
ti  defunti riceuerouogucll’honore  delle  publichc  lodi  per  il 
qual  bene  fi  coni  mura  la  vita  , c fu  largamente  riconofeiuto  il 
merito  dei  lùperfiiti . il  Capitan  Bafià  refi)  dal  riceuuto  colpo 
ftorditofi  portò  alle  FortezzediStanchiò,  che  anticamente  fi 
chiamò  Coo  fimoià  patria  delGraaidc  Ippocrace  Principe  della 
medicina, e di  là  a Rodi,  doue  col  rupplitio  del  proprio  hatello, 
c di  quattro  Bei  ordinato  anco  per  vn  proprio  figliuolo  , che 
li  faluò  con  lafuga , cfàcerbòil  fuo  col  dolore  altrui,  c con  bar- 
baro sfogo  nel  laugue  dei  luoi  volle  attufiàre , ma  più  accrebbe 
ilfiiofcorno  . Cinque  Naui  Turchefche  rimafero  preda  del 
fuoco,  vndici  dei  vincitori,ed  vna  Maona.Le  catene  della  Ichia- 
uitù  murarono  i loro  loftegni,paflàndoi  Chrilliani  redenti  alla 
libertà, ed  i Turchi lòpra 'mille,  ecinqueccntoallaprigionia . 
il  Generale  Mocenigo  colmo  di  merito , c di  gloria , termino 
la  carica  con  vn  fine  così  nobile  , etrionfilc,  coronandocon 
quella  le  tante  altre  fue  grandi  attioni  . Gli  luccede  Leonardo 
Folcolò  nel  Generalato  del  mare , che  alla  fu  a prim  a comparLi 
nell’Arcipelago  ridulse  ad  aperta  obbedienza  della  Rcpnblica 
J’ilolediSumojLcro,  c Stanchiò.  Sbarcò apprelso  la  Sfacchia  a 
Calle! Seiino , milc  in  apprenfione  Culscim  ciac  v’accorlc  con 
mille  cinquecento  huomini  in  perloua  benché  ancora  ferito 
nel  braccio  per  colpo  di  pillola  rileuato  in  vnalortita  dei  Ve- 
neti da  Giorgio  CornaroCaualiere  . Scorie  i mari  dell’ Afia , 
c sfidò  il  Capitano  Baisà in  Rodi  a battaglia , ma  in  vano. 

Trattanto in  Venctia era  llato  eletto  Ambalciatore  llraor-a^i 
dinario  al  Gran  Signorcin  luogo  di  Luigi  Contarini,al  quale  fa 
il  lolo  nome  il  condegno  encomio  mancato  di  vita,  Giouanni 
Cappc/io  che  era  llato  Bailo  in  Collantinopoli.Qaanio  jxai  alle 

cole 


6i6  DELU  H1ST0?^JA  VE’t^ETA  \ 

col[è  interne , fibilanciò  il  Banco  del  {^Iro  , clfè  la  sfera  del  j 
commercio  diretta  dairirrtdligenza  della  fede,  e con  denaro  ; 

vino  fidifalcò  fòpravn  milione  di  debito  con  vtilirà  grande  al 
traffico,  ed  al  corlbdellc  monete  alterato  a fegno,  cncdircalc 
diucntauaimmaginario.Sopra  accufè  deiOpi^f’^rnaata  fu  fpc- 
ditoin  quclVanno  Girolamo  Bragadino  Inquifitorc  in  Candia, 
che  intimò  al  Generale  Giorgio  Morolini  di  doucrc  prefentar-  ; 
il  a reirderc  il  conto  del  Tuo  Gouerno  in  Venetia  , douc  cono-  ' 
feiuta  dalSaiaro  la  caulìilua,  rcltòcome  la  palma , che  doppo  ) 
il  pelo  piu  s’innalza  con  la  pienezza  deiraflblutionc,e  dcllcgra-  I 

tiepublichclollcuato  . I Minillri,  che  furono  obligati , ri- 
ceuerono  dal  Coiillglio  di  Quaranta  i proportionati  galbiglii . 
Mentre  in  Venetia  quelli  giudici)  vcrlauano  Ibpra  Icperlònc 
proceflàte  in  Collantinopoli  s’agiraux  la  ncgotiationc  dell’ 
Ambalcintore  Cappello  lopra  lalomma  delle  colè  del  Regno. 
Siprclentòal  Vilir,  che l’accolle con  maniera  afsai grata,  che 
riceuè  la  lettera  publica  , egli  vietò  il  prclèntarc  quella  per 
il  Signorc,e  per  gli  altri  minillri, efprimcndoll,  che  non  potcua 
vedere  il  Sultano  , le  non  fùlse  prima  Hata  conclufà  la  pace  . 
VoIle,che  llendefsc in  Icrittura  le  lue  ftcultà,  c richiellc,  come 
fece  doppo  hauer  tentato  lottrarlene  col  mezo  dell’Hayc  Am- 
balciatore  di  Francia,  che  gli  era  llato  feorta  a H’vdienza  del  Vi- 
fir,e  che  maneggiaua  il  trattato.  Letta  la  Icrittura  due  volte  dal  | 
Vilir  lì  riuollè  agitato  al  Muftì  dicendoli  , la /^puhlica  ricerca  j 
fl2(e£n0i  6ci\Mufiì[o^giunCcy  cheper  laLe^eloronon  poteua  | 

permetterfìcjueflarefìituuotie.  Inlìllèil  Vilìrpcrla  cclfioncdel  ] 

Regno , lenza  la <juale  non  volcua  alcoltare  gli  altri  proietti . Il 
Capp>cHoaddulse,  che  le  commijjìoni  fue  erano  dt  ricercare  anzi 
t occupato  nel  7(e^no  da  T archi, contenendo  in  effetro  patti,com- 
mutationi,  ed  offerte  di  Clilsa,  Tuie,  c Parga , le  quali  egli  non 
s’auanzò  ad  ellendcrc nella  Icrittura  per  rilcruarlcne  profìttc-  i 
noie  il  progrclk)  dei  trattati , come  pure  tion  toccò  i punti  della 
dcmolirione  di  Canea , ediRettimo,  e della  fulliltcnza  delle 
Mofehee . Il  Vifirclcorgendo,  che  l’Ambalciatorc  non  potcua 
compiacerlo  nella  ccllìouc  del  Regno,  grintimò,  che  douclsc 
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•pattirc  il  {cgacntc  i^iorno , tal  eflcnclo  la  natura  eli  quel  barba- 
ro fallo,  che  non  colera  la  prelènza  di  chi  prontamente  non 
lòdisfi  alle  brame  lue . Fu  nel  giorno apprellb  fatto  palfirc  lòlo 
a ponte  picciolo,  douepoco  doppolo  feguitò  la  fimigliacol 
bagaglio,  e lìcondullcad  AdrianopoIi,(Ìouc  fu  poi  fatto  trat- 
tenere . Il  Capitano  Generale  dalle  difficoltà  dei  negotiatì 
comprendendo  non  eflèrui  aperture,  Icnonaiprogrcllideir 
armi  , fece  atraccare  Armirò  Forre  tra  Canea,  cRcnimo 
fatto  fabricare  nuouamenre  dai  Turchi , c mcllè  a terra  le  mi- 
lirie  lòtto  la  condotta  dei  Sargente  Maggior  Sabini , ed  appog- 
giate Ideale  turco  che  difelò,  Teftòluperato  dai  Veneti,  clic 
diuilero  la  guarnigione  tra  la  morte , e la  Ichiauitù , e tra  effi 
la  ricca  preda  . Tra  i Capi  dell’  armata  nacquero  i tanto  fatali 
•dilgulli , doue  la  parità  della  condicione  mal  tolcrando  la  di- 
Iparicà  del  pollo  fi  rende  ritrolà  all’obbedienza , e contumace 
allaneccflàriadilciplina  . TràilGeneralcFolcolo,  edil  Ge- 
nerale di  CandiaRiuainlòrlcrodilconceuri,  onde  fòaqucllo 
concellà  licenza , c lòllituito  nel  Generalato  Marco  Molino, 
LuigiLeonardoMoccnigo  fi  Iconcertòpurc  col  Generale  Fo- 
fcolo,  e lenza  licenza  partì  dall’armata,  onde  fu  da  lui  leuc- 
ramencc  bandito  . In  quell’anno  fu  lollcusto  alla  Porpora  per 
laRepublica  Pietro  Ottoboni  Nobile  Veneto  logctto  di  raril- 
fimi  talenti  . VacòpcrciòlaCarica  di  Auditoraco  di  Rota, 
ed  il  Senato  nominò  com’è  lolito  quattro  al  Pontefice.,  che 
prelciellè  Girolamo  Prìuli, 

Il  Capitano  Balsà,  cheli  trouaua  in  obligo  di  cuoprire  ili 
rollòrc  alla  lua  fuga,  lludiò  i mezi  per  farlo  con  Tacqui  Ilo  di 
Sciino,  doue  Ipedi  tre  milk  huomini  con  alcuni  pezzi  d’arti- 
glieria , che  agcuole  gli  riulci  per  la  debolezza  del  luogo  , e 
perialcarlezza  delprehdio  . Contrai  patti  della  rela  fece  lò- 
pra  cinquecento  prigioni,  etrà  quelli  il  Gouernatore  Zacca- 
ria Calbo  . Il  Capitano  Generale  Folcolo  per  non  lalciare  fen- 
za  riicontroluperiorc  quella  partita,  portò  Tarmi  a Malualìa 
nella Prouincia  della  Morea , doue  i T tirchi  haueuano  cretto 
vn  Pone  di  nuouo  fuori  del  Borgo  per  allicurarci  legni  , ciac 
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fjìcdiuano  in  Canea  coi  (occorfi , « fatto  tagliare  il  ponte , che 
lacongiungcua , da  Antonio  Barbaro  Prouucditore  dell'  ar- 
mata, che  lo  fece  con  molta  celerità , cdcntrarciprimifol- 
dati  peri  iòti  delle  cannonietc,  cdifpollo  fbtco  ilConteFcr- 
dinando  Scotti  l’aflàlto , riempì  i Turchi  di  tale  rpauento,  chp 
ben  tolto  abbandonarono  il  recinto  . Ben  «vero,  che  lo  fe- 
cero con  doppio  feorno , e della  fuga , c deli  infidia  d vna  mi- 
ra, che  preparata  a tempo  nell’ingreflb  dei  Veneti  datogli  il 
fuoco  fece  volare  cento  cinquanta  loldati  . In  quello  tempo , 
che  fi  maneggiauano  l’armi  anco  ilnegocio  haueua  ilfiioluo- 
g<ì , c dalla  Francia  venne  l{3edito  il  Signor  di  Vantelet  figlio 
dcli’Ambalciacoredell’Haye  in  Gollaiìtinopoli  per  trattare  il 
ritorno  dell’  Ambalciatore  Cappello , ed  il  Primo  Vifir  diede 
all’  Ambalciatore  Francelc  vn conlìglk?  di  prelentare  vn  Artz 
al  Gran  Signore  Ibpra  quello  negorio , valendoli  del  mezo  del 
Muftì  con  Iccondo  difegno  di  non  feconda  riulcita  deiraffarc . 
MàlamortcdelMuftì  in  quell'anno  fece rcllarc  il  negotio 
pendente  . InVenetiafù  propolla  l’antica  leggclopraTin- 
uecchiaro  fenmrc  nuouo  abulo  delle  pompe,  media  tra  il  ri- 
gore della  prifea  frugalità , e l’incontinenzadella  moderna  ri- 
JaQàtezza , e fu  oppugnata  nel  maggior  Configlio  da  Andrea 
Triuilàno,  e Gio:  Andrea  Palqualigo;  màlollenuta  da  Gia- 
como Badoaro,  eda  Luigi  Molino  rellò  approuata  dal  con- 
icnlo  della  maggior  parte . Seguì  in  qu  ella  congiuntura  l’illi- 
turionc  del  Collegio  delle  Pompe  con  qualche  frutto  in  quei 
principij,  come  Icmpre  nelle  nuouc  ordinationi  Tobbedicn- 
za  c in  vigore,  che  poi  fi  perde  col  tempo,  e particolarmente 
in  quella  lubrica  materia  . Vertirono  in  quello  tempo  con  la 
Corredi  Roma  alcune  graui  riflcllìoni  lopra  lapropofitionc 
da  farli  nel  Concilloro  dcllinara  da  Innoccntio  E)ccimoa’ 
Cardinali  fòrellieri,  delle  lei  Chielè  vacanti  del  Veneto  Do- 
minio . S’accrebbero  quelle  quando  per  la  vacanza  Icguita di 
due  altre  non  4i  Cardinali  Vciicti , ò ai  Nipoti  del  Papa  aflen- 
riti  anco  dalla  Rcpublica,  nella  quale  erano  alcritti  ; màaduc 
altri  CardinaliEllranei  demandò  il  Pontefice  lapropofitionc 
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dì  eflc  . Si  calmarono  poi  per  la  parte  che  ne  prefe  il  Cardina- 
le  Francefeo  Barberino  e per  la  delira  condotta  di  Monfisjnor 
Scipione  d’ElciArciuelcouo di  Pila  Nuiuioin  Venctia  riulci- 
to  poi  Cardinale  . Il  Senato  , che  actendena  beneficenze  dai 
Pontefice  per  i bilbgnidclla.Chrilèianità  iolèenuti  da  eflò  con 
tantoardorealfillandofinclfine  mallìmo  del  bene  Vniucrlàle 
rìinilè  iliiegotio  della  propolkionc  alla  volontà  Poncificìa  . Il 
Pontefice  poi  con  tratto generolo  , ed  applaudito  vollea  titolo 
di  maggior  honore-rileruare  a sè la  propolìrionc  della  Cbiefa 
di  Verona  nel  Concillora,.  demandando  al  Cardinale  Otto- 
boni  quella  di  tutte  le  altre 

L’Ambalciatore  Cappello  ih  quello  tempo  s’infcnnò  in  j 
Adrianopoli , e vintodal  male  del  corpo , e più  dell’  animo  fi 
Golpidoppianicnte-,  fcriucndocgli  llellò  al  Senato  il  Tuo  colpo 
datoli  per  tedio  diquella  trauagliolà  vira  . Furono  lùbico  ap  ' 
poggiate  le  commillìoni  a Gio:  Bardila  Ballarini  con  obligo 
però  di  comunicare  all’ Ambalciatore.  le  publiche  lettere . Il 
Generale  in  pronta  cfeeutionc  delle  commillìoni  del  Senato 
fece  auanzarc  Giu lèppe  Delfino  CapitaiK)  delle  Naui  convna 
Iquadra  di  quattordici  altre  confcrue  rinforzata^  con  orto  ga- 
lee fiottili,  e due  galeazze  comandate  da  Franccfico' Moroìmi 
Capitan  del  Golfo,,  dia  Giacomo^  Gabrieli , e Girolamo  Pefia- 
Eonel  Canale  dciDardanelli  per  tenere  iuicliiufo  ,ccomeim^ 
brigliato  rinimico  potere  Dalfiàltra  parte  il  fiallofb  Capita- 

no Amurath , che  fi  era  vantato  di  condurli  dietro  in  trionfo  i 
Veneri’,,  edera  vfoito  agli  vndici  di  Giugno  con  lètte  maone,, 
ventiquattro  naui , quarantadue  galee  , ed  altri  piccioli  le- 
gni , edata  commillione  alle  galee  Beilcre,  che  fi  andafiero  adì 
vnire  con  le  lue  Iquadre , come  fecero , lòrtendo  dalla  parte  di 
Troia  airimboccatura  del  canale venne  la  mattina  dei  Pedici 
Luglioatcoglierenel' mezo  l’armata  Veneta  ^ Otto  Naui  in> 
vecediobbedirealcomandockrCapitiinDelfino,  che  gli  ha- 
ueua  proibito  il  taglio  delle  gpmine,  hauendo  ben  culloditc- 
le  galee  lottili  con  io  {palleggio  delle  naui , fi  Icuarono  prima. 
dall’attaccoie  l’clcmpiofèmprevalido,  ma  nelle  guerre  effica- 
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«ifsimo  cagionò  la  mofia  di  tre  altre  Icguaci  con  maggiore  pc^ 
ricolo  fmembrate-,  econfulc-  . Airiioravna  Sultana  abbor- 
data la  Naue  Aquila  d Oro  incontro-la  valida  rclìHenza  di  Da- 
niele Morcdini , che  con  la  bandiera  d’Al  mirante  la  comaii- 
daua.  Già  il  vigore  della  diftlahaueua' cangiate  le  parti,  ere- 
care  le  inaggioriangultie  dalli  aggrediti  alli  aggrellòri  immi- 
nente era  La  perdita  della  Naue'Tiirchelca,.  quando  quattro* 
valcclIi  nimicirpiccatiflaHòccorloddlamcddima non  po- 
tendo impedire  la  lua  caduta , gettarono  nell’ Almirantc fiam- 
me, voraci  i chedilatando  le  illimitate, e celeri  le  lue  carriere  ,, 
giiinlèro  ben  rollo  ad  accomunare  ancoalla  Naue  Sultana  T 
Micendio  , rimalle  ambi  trofermifèrabilidcii’ire  degli  elemen- 
ti ..  Anco  la. Naue  OrlolaBonauentura  coriè  niìcllàcattiua 
forte  coni umata  dal le  fiamme  , dalle  quali  a (lento  punterò • 
efimerfi Daniel  Morofini , e Scballìano  Molino  Gouernatore 
di  quella i quali  tra  le  ferite',  le  fiamme',  ' e le  morti  incon- 
trarono i prolongati  martiri)  della*  dura  (chiauitù  ,,  che  non 
puotero  sfuggire*  cinti  d’ogni  intorno^dalle  catene*,»  c dalle 
maggiori  crudeltà , . del  ferro  delle  medefime’  affai  più  graui . . 
La  galea  del  Capitan  di  Golfo  Francelco  Morofini  fi  refe dop- 
po  ciò  berlaglio  dell  irejiemiche  ; Soflenne  vnifa  con  la  Capi- 
tana San  Giorgio  Grande  vnconflitto  liipetioread  ogni  racon- 
ro  Il  detto  Morofini  valbrofimente  combattendo  prelc  , e 
legò  la  Capitana  nemica  alla  lua  per  llralcinarfela  dietro , co- 
me in  trionfo,,  ma  colto  dà  colpo  di  molchctto  leruì  a quello 
della  morte* . La  NaueMàrgherita.  fotte  il  tornando  d'Anto- 
nio Zeno*fi  difèfc  da  ogni  attacco  , e danneggiò  molto  chi  le 
gli accollaua  La  Naue. Padouana*  combattè*  lungamente,, 
^ mà  poi  rimale  predkder  ncmici  col  Sopracomito*  Antonio  Ca- 

podilillajthe  conottantai  altrir  palsò  dal  fèrro  del  braccio  a 
quello  dei  piedi  polli  in  catena:  .*  La  perdirti  riufeì:  maggiore 
dei  Tiirchis  perche  oltre  ^incendio  delia  Sultana,  e la  rottura  d’  ’ 
vna  Maona  data  in  terra , vn  valcd  io  Ba  rbarelco  *,  ed  vni  ga-  * 
ièa  , chc  allondarono , tutti  i loro  legni  furono  Icompagina-* 
tL,  e.  battuti,  dai.  fiero,  combattimento  j c.  rilcuarono  danni* 
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cohfidcrabili  . Il  Delfino,  che  haucua  operate  prone  di  fbm-- 
mo  valore,  firiduflèairarmac.fapptcflb  il  Capitano  Genera- 
J<r,  ed  il  Capiran  Salsa  dato  fondo  a Troia  applico  ai  necelTari  j 
rilàrcimentideirarmata  . In  Venetia  fi  fcftcggiòalla  nuoua- 
della  vittoria  , c fi  cantò  il  Tr  Of  « w , e darrfiirono  i premi) 
corrifpondentiai  meriti,  tra  i quali  fò  dillintamenrc  ricono- 
fciutoquellodiCurtioSiucrfènCapitanFiammingo  . Dopo 
quello  Icgnalato  incontro  li  Signori  di  Coiilonges,  c Cedrali 
FranccfiCaualicri  di  Malta  incontrarono  dodcci  vafcelli  d’ 
AlelJ'andria , che  recauanomunitionida  vitto  , e da  guerra  in 
Canea , e li  batterono-,  anzi  disfecero Andrea  Bolaiìi , Mar- 
co Donato,  c Francefeo  Cintano  colti  da  fiera  boralca , peri- 
rono con  le  loro  genti  in  mifetando  naufraggio  . In  Dalmatia 
feguirono varie  feorrerie,  c languinofc  fittioni , l'egnalandofi 
li  Capi , ed  i foldati  con  prone  di  vero  valóre  \ ma  lotto  Chnin* 
pollo  trai  Fiumi  Butinfchizza,.  cCarcanella  poco  fortunata 
direttione  del  Generale  Lorenzo  Delfino  con  la  peggio  dei  Ve- 
neti , le  telle  dei  quali  furono  mandate  a Còllanrinòpoli  con  le 
bandiere , cconi  prigioni.  Tale  fu  il  corfomillo  del  le  vicen- 
deguerriere - Luigi  Mocenigo  eletto  di  n nono  Capitan  Ge- 
nerale, che  haueua  alsunto  il  comando  dell  armata  approda- 
to alla  Standia venne  a morte  in  Candia  in  età  di  Icttanta  vn’’ 
anno , lafciando  la  vita  del  gloriolò  fuo  nome  nella  tuteladel- 
lafàma.. 

Nel  principio  di  quell’anno  giunfc  al  fine  dei  fiioi  giorni  in 
età  lopra  l ottuagenaria  Innoccntio  Decimo  Pontefice  di prcr- 
fondo  fapere  pmlbdo,emaficcio,chcamenod’habilitalòmma 
a tutte  lecolegrandi  « Gli-luccelse  Fabio  Chigi  Senelc  in  età 

d’annicinquanta  cinque  creato  ai  fette  d’Aprile  , chcaflunrcil 

nome  di  AlcflàndroSenimo  doppo  lelunge  difficoltà  del  Con- 
ciane, nel  quale  il  tempo  , ed  il  riggiro  degli  huomini  ferui- 
rono  all’etcrnodilègno  di  Dio che  lì  hàrilcruata  la  cocrnitio- 
ne  dei  rei^i , e dei  momenti , come  per  regalo  delÌvfu?rUtto ,. 
delmedefimo  tempo  che  concede  ali’hu inanità  La  Republica- 
godè  al  lòmmo  deil’cfaltatione  di  quello  Ibirtretto  di  t^rande: 

pietàv 
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pietà  di  elcuatifGmo  ingcgno  c di  letteratura  vagac  copiolà  a<r^ 
compagnato  da  rara  prudenza,conofciuto  nei  maneggi  di  Fcrr 
rara,c  di  Munllcr,  inclinato  ad  armala,  ed  a reputare  la  fua  co- 
ftantcdifelà  centra  il  comune  nemico  . Gli deftinò quattro 
Ambalaatori  ftraordinarij  Giouaimi  Pelàri  Caualierc , e Pro- 
curatore, Bertuccio  Valiero  Caualicce,Luigi  Contarini,  e Nic- 
colò Sagredo  che  fi  trouaua  all’hora.  in:  RomaAmbalciadore 
Ordinario,  tutti  fimo  poi  riufeiti  Principi  della  Republica . Fu 
anco  alcritta  nelcatalogo  dominante  della  Nobiltà  Veneta  la 
di  lui  famiglia  . In  quello  tempo  terminò  la  vitale  carriera  il. 
Doge  Molino , che  haueua  coavnaanzi  che  non  licuera  manie- 
ra,propria  della  militare  fua  vita  accordata  la  pietà,e  l’integri- 
tà , che  fiirono  perle  ben  cuftodite  nellarozzczza  dell’ellcrna 
cortcccia.Fù  fcpolto  nel  Tempo  dei  SS.Gio.-c  Paolo.Quafi  vndi- 
ci  anni  durò  il  luo  Ducato,doppo  il  coilb  dei  quali  fiàlòUcuatOi 
in.fuo  luogo  alla  Sedemei. 
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Car/o  Contàrìnì 


ON  v’ciniglioreat^mcntodcllapcrfcttaarmonia  dV- 
na  ben  regolata  Republica,  ohe  quando  gli  hoomini 
non  cercano  le  maggiori  dignità,  ma  le  dignità  cercano  rfi 
biiomini.  Nonv’e  altresìmaggior  proua  del  merito,  c della 
virtù  d’vn  (oggetto,  che  quando /ìlcorgc  (òlleuato  all’apice 
fuprcmolcnz’  haucrlo  richiedo , ed  è pregio  molto  più  de- 
gno, che  andar  in  traccia  dell’ honore,  cflèrdall’honoremc- 
dclimorkitracciato,  Taleriidcì  rdettione  di  quello  Doge, 
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tralcclro  nelle  differenze  de  icompcrirorialDucafo  per  le  iì» 
■virtù  dimortratc  ne  i Reggimenti,  e tielle  cariche fue,  come 
fitto  al  giuRo  modellod’  vn’octimo  Principe . Xa  di  lui  Con- 
iorrc  Paolina  Loredana  Principefla  di  rare  virtù,  cdNdempla- 
re  pietà  fu  lènza  vana  pompa  refficolpicuatrala  modà^tione, 
ed  il  merito.  Riulcì  memorabile,  quanto  funeftoraccidcntc 
occorlo  nella  fera  della  luaelettione,  ch’era  il  Gioucdi  Santo 
perla  morte  fegu  ita  di  più  perfbnè  nell’ vl'cita  dalla  Chiefa  di 
SanMarco,  doucconcorlclamoltitudinealla dinota  venera- 
rione , che  fi  colhima  ogiV  anno  dell'  efpofto  /àngue  miraco  - 
lolo  di  Chrillo  Signor  Nolfro , affollateli  iui  nell’  angullic  del- 
la porta , mentre  vna  loia  per  riguardo  del  chiulò  C^arant’v- 
aio  aperta  le  nctcneua,  c milcramente  rimalle  loffbcatc , ed 
cllinte  . In  quello  tem{X5  in  Candia , &iuDalmatia  lèguiro- 
no  varie  fàttioni , ma  non  tali , che  meritino  il  racconto  dell’ 
hiftoria.  Il  Prouueditore  dell’Armata  Francclco  Morofini 
fi  portò  ad  attaccare  l’ Ilola  d' Egena  nido  filinolo  de  i legni  mi- 
nori de  i Turchi,  e la  conlèguì  a dilcretiouc  coll’incendio  di 
molte  barche , c col  fiacco  del  Callcllo , coll’  impofitione  del 
tributo , e colla  condanna  di  Ibpra  trecento  huomini  alle  ga- 
lee. IlBorridirigeualcmilitie,  c tanterballi  per  additare  vn 
comando  jxrrlètto,  &vn’ obbedienza  puntuale,  cficura.  I 
Gran  Capitani  fiinno  i gran  loldati,  gli  vni,e  gli  altri  le  grand’ 
imprclè.  Tuttoqucllofiauucrrò  io  vn  tal  capo  di  guerra,  li 
Morofini  dalla  vittoria  prendendo  icte  di  vincere  palsò  a Vo- 
lo Città  alla  riua  del  mare , e colla  (calata  da  vna  parte , e col 
pettardo  aperta  la  porta  dall’altra  intimorì  i difenlòri , mite 
in  fuga  il  Balsà , c l’ Agà , doppo  che  ridotti  in  fialuo  rfà  l' atra 
gullicd’vn  picciolo  angolo  di  ritiro  non  puoteromanteneruifi. 
Fece  imbarcare  i bifeotti,  eh’  iui  fi  trouarono  in  quantità conll- 
derabile . Andò  il  redo  tra  lecarcne>cd  il  fèrro.  Trat  tanto  fu 
lolleuato  Amuratal  lupreniopododcl  V idrato, quanto  più  fiu- 
blime  , tanto  piu  precipitolb  in  luogo  dello  drozzato  Ipiìr , c 
fu  lodituitoMudafa  nel  comando  del  mare.  Il  Rè  inpcrlona 
fi  traiferì  invi!  giardino  dell’ arleuale  ad  incalorire  collaprc- 
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lenza  fùa  laiòllccirudine  de  i lauoripcr  l’ vlcira  deirarmatav 
che  forti  nel  principio  di  Giugno  con  otto  raione , trentaciw- 
(^uenaiii,  feflàntagalce,  e quarantacinque  galeotte  dafeor- 
rere,  oltre  le  Bcilcrc,  chef]  trouauano  fuori  del  Canale  da 
Eancheggiare  la  fortita . Lazaro  Mocenigo  fi  trouaua  alla  cu- 
ftodia  della  bocca  de  i Dardanelli  con  quattro  galeazze,  trenta 
nani,  elei  galee.  Dilpolc  le  galee,  e le  galeazze  in  vicinanza 
di  terra  così  da  vno , come  dall’  altro  lato , c le  nani  qua , e là 
per  il  canale , impariente  con  quel  fuo  ardore  guerriero  di  ve- 
nire al  cimento.  A i ii.diGiugno,  quando  tràglivrli,  le 
grida,  egli ffrepitoliluoni di  militari  lìromenti  le  necorreua 
l’armata  nimica,  fece  fubiro  bcrfagliarc  col  cannone  ilegai 
nel  lor  paflàggio , c poi  nelle  anguille  maggiori  del  canale  ta- 
gliatel’  ancore,  le  gli  lanciò  contro  con  tanto  impero,  e vaio* 
re,  che  li  diiordinò  tra  il  timore , ed  i colpi  a fegno  di  vederli 
ben  rollo  fuggitiui . Antonio  Zeno  Almirante  già  haueua  di- 
uertito il niodoa iTutchid’alIàlirei  Veneti  colle  naui,  onde 
il  Capitan  Baisà  colto  da  ogni  parte  priuo  d’ aiuto , e di  Ipcran* 
za  di  conleguirlo  fi  ritirò  con  celerità  fuori  de  i Callclli  colle 
Beilere.  Mullafàda  Lazaro  Mocenigo,  eda  Antonio  Barba- 
ro Capitan  delle  Galeazze  inleguito,  colpito  da  elli , e da  altri 
legni  Veneti  per  fianco  appena  puotè  ridurli  in  laluo.  Tentò 
vnalquadradinaui  niraiche  d’vlcire  da  labocca  del  Canale; 
mà  tré  naui  Venere  l’impedirono.  Giorgio  Zancarolo  lì  le- 
gnalo in  quello  incontro.  La  maggior  parte  lè^uitò  la  fuga 
del  Capitano,  il  reltodiede  fondo  iWoi  Callefli,  Noue  fu- 
rono auanzidellefiamme,  comepurevolò  la  VenctaNauc 
Daniel  Goliac  per  il  fuoco  promil  :uo  ^ Due  altre  fi  ruppero  in 
terra . Il  mare  diuorò  i carichi , c fini  d’ inghiottire  i falli.  Sei 
bore  durò  il  combattimento  iènarato  dalle  tenebre , che  làrcb  • 
be  terminato  coll’ellerminiodelle  Iquadrc  rurchefche . Du- 
cento  furono  gli  ellinti , & i feriti  trecento  dalla  parte  de  i Ve- 
neti . Da  quella  de  i T archi  lopra  due  mila  i morti , i feriti 
tre,  c più  mila,  i prigioni leicento,  e tràelli  Capitani  di  na- 
tte, & altri  di  conto . Lo  loglio  de  i legni  nimici  recò  a i Vc- 
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lieti  oltre  l’ honoreanco  l’ vtilc  della  vittoria , e quantità  di  can- 
none. TrènauiTiirchclchcp"clefuronolpedite  a Vcnctia  in 
prona  dtl  felice  lucccflò , che  poi  leruirononcll’  vfò  di  guerra 
centra  Tarmata  nimica,  come gli  ftrali  formati  dcllepennc 
dell’  Aquila  pcrlacerarcallamedefimailfcno.  Sortitodoppo, 
c ridotto  al  rilàrcimcnto  dei  danni  patiti  nei  legni  Tuoi  il  Ca- 
pitan Bafsà,  in  Fochics  fu  iui  tenuto  come  in  fèqueftro  da  La- 
zaroMocenigo,  chegTimpedì  T vfeirein foccorfb  di  Malua- 
ha,  doueilProiiucditorcMorolìniftringcuaTalIèdio,  Eletto 
poi  il  Morofini  Prouucditorc  Generale  inCandia,  conuenne 
iuirrasfèrirfi,  cTimprclà,  chcriulciua  lunga,  fuanì  in  tc- 
diofi attentati,  (oliti inditi) d’ eliti  vani . Tralpirando  vn de- 
bole barlume  di  negotio  tra  il  fèrro  deli’ armi  AmuratVifir 
punto  nclTanimo dal  rimorlò  di  lalciarc  comein  prigionia 
indegna  i Miniftri  della  Rcpublicacontra  la  ragione,  la  fède, 
c la  riputationc  dell’  Imperio,  jiermile , che  rimanendo  il  Cap- 
pello in  Adrianopoli  per  riguardo  dell’ indilpolltione  fua  , il 
Ballarini , ch’anco  haueua  ciòprocu  rato  col  mezo  de  i confi- 
denti, glifi  prelcntallcauanti  , accogliendolo  gratamente, 
c con  lenii  non  lontani  dalla  pace,  dalla  quale  però  lidifco- 
ftauano  i Icntimcnti  dclTelate  pretelè . Finalmente  condelce- 
Ic  a certi  cenni , eh*  alterate  alcune  circoli anze  di  patti , c di  li- 
mitate conditioni,  Ogn’vno  potcllè  rimaner  quieto  a ^'olledc- 
rcciò,  cheponèdeua.  Mail  legno  di  Marte predominaua 
ancora  verticalmente , e Mercurio  non  haueua  fòrza  da 
fupcrarc  col  caduceo  quella  del  ferro,  cdel  bronzo  guerriero. 
Le lòllcuationi dell’ Alla  depreflcro  quell’ imprellito  di  form- 
ila, ch’era  Amurat  nel  Viliraro,  il  quale  fpediro  nelT- 
Afia  per  Balsàdi  Damalcoin  vicinanza  di  quella  Città,  im- 
prouilamcntecadè  morto,  in  quello  mcn  infelice  degli  al- 
tri , che  le  ne  prouó  il  colpo , non  ne  vidde  T horrore . La 
di  lui  morte  fu  giudicata  certa  opera  di  veleno  . Incerti 
gli  autori.  Solimano alcefe  alla  cima vcrtiginolà  . Trattan- 
toil  nuouo  Capitan  Generale  Girolamo  Foicarini  Procura- 
toredi  San  Marco  meditaua  acquilli,  cd  imprele  j mà  ca- 
duto 
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duco  infermo’  di  maligna'  febbrile  infettionc  in  Andro  , la 
morte  feccò  fui  fiorire  tutte  le  belle  Iperanzc  colla  fuavita. 
Fùcletto  in  filo  luogo  Lorenzo  Marcello  come'  pure  ve- 
nuto all’ viti  mode  i/uoi  giorni  il  Doge  doppo  vn’anno,  cJ 
vn  mefe  di  fòpra’  modo  generola  Reggenza’  lòftcnuta  dal 
proprio  genio*  magnanimo  del  Caualiere  , c Procuratore' 
Andrea  luo  figliuolo  ..  Fùlèpoltoa  S.-Iob.*  Gli  lucccflè  nell’* 
anno 
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gcrcnell’cialtacioncfuir,  che  la  virtù-,  ed  il  merito  poi - 
fono  rendere  come  hereditario  in  vna  famiglia  quel  Principa- 
to,ch’è  clcttiuo  in  vnaRepublica.Eglipicnodimodcftia,  eh’  è 
l’anima  delle  altre  virtujionportò  diproprio  altro,  che  la  pre  • 
fènzaful  Trono  , mentre  l’animo  alieno  da  tale  mutatìone  di 
Stato , lalciò  rapire  l'cllerno  contra  l’interna  fua  voglia  a com- 
piacimento degli  altri  fuoi  ^ che  l’cccitarono  in  tutti  i modi . In. 

quello 
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^ucrto  brcuc  tempo  che  fcruì  appena  per  le  funtioni  delllngref- 
fo  gli  auucni  menti  non  hebbero  campo  per  fafciarlo  al  l’Hiftb- 
ria . Con  jxrrnwllìonc  del  Lettore  d-Vlcire  in  quello  poco,  che  fi- 
pareggia  col  niente , dal  V eneto  aflùnto , fi  può  qui  inierirc  co- 
me toccante  all’ornamento  del  Secolo,  e in  particolare  di  que- 
lli tempi  il  viaggio  a Roma  della  Regina  Chrillina  di  Suetia 
ponento  degringegiii , erudita  vera  Ndinerua  delle  Scienze  piu 
nobili , fregio  delle  Corone , che  figlia  del  Gran  Guflauo  fiipe- 
rando  col  lapere  il  lcflò,c  tanto  le  glorie  paterne,quanto  piu  del 
bracciogucrrieroèlòlleuatavnaraente  Chrilliana,-  aggiuniè 
lumi  alla  fiia  Corona  col  ripudiarla  , più  Grande  del  Regio 
comando,  chelorpafsò conlagencrofitadelfuomagnanimo 
cuore.  Il  Pontefice  Aleflandro  Settimo  profulc  oro,  csèlleflò 
nel  di|^  magnifico  accoglimento,  rinouando  glielcmpij  delle 
Sabe , e dei  Salomoni . Il  Doge  doppio  ventottò  giorni  parti  da 
quella  noiolà  vita . Fùlcpolto  a S.Niccolò  dei  Teatini,  e fò  con- 
vniueifilc  appiaufb  elcttoa  riè  mpì  re  la  Sede  nel  x-  é j 6.- 
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A vinù  moftrarhuomojC  la  fortuna  l’innalza.  Quella  è la, 
' guida , cjuefla  è la  condotdcra  fui  T tono  j Così  in  quefto 
Principe  l’vna  diede  mano  all’altra,  ambi  aieflopcxrublimar- 
lo  nel  Principato.Le  cariche  foftcnute  dentro, c fuori  con  Iplcn- 
dora,  e con  grido  di  fomma  prudenza,la grada  vniucrfalc  me- 
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•rirara con  Tcfcrcirio delie  fue  rare  Virtù,  e la  ilimaacquiilara 
con  lolludio  dVnafeelta  eloquenza  nella  Rcpublica  gli  agc- 
uolaronoil  ièntiere  alla  luprema  falita  ^ Paruc , clic  il  Cielo  il 
prendedcxrura  d’ornare  il  corlb  di  quello  fpccioiò  Principato 
con  i falli,  e con  i trionfi  delle  Venete  armi  lui  mire . Si  fecero 
icntireinCollantinopoIi  gli  llrepitofi  tumulti  del  Serraglio 
per  le  lùlcitate  dilcordic  tri  gli  Spalli,  ed  i Giannizzeri , Quindi 
ne  deriiiò  lo  fpauento  del  Sultano , che  non  Iblo  fij  necelhtato 
adaftacciarfìad  vna  finelèra  del  Diamo  ; ma  a firla  dilatare 
con  la  remotione  delle  ferrate  in  maniera,  che  fullc  da  tutti  ve- 
duto Iblo  lenza  alcun  allìllcnte  a lato , che  gli  porellè.infinuare 
le  parole  , anzi  per  la  richiclla  di  Achmet  Aga  di  sbrigarli  da 
trilliMinillri,chc  locircondauano.  Conlcgui  conio  lagrime 
a gliocchi  laprcleruationc  della  Sultana fua  Madre;  ma  con- 
uenne  lacrificareailo  Idcgno  della  moltitudine , che  mai  s ec- 
cita inuano,il  Chislar  Agà,cd  vn  Eunuco  gettati  dalle  tìncllre , 
vna  donna,cd  il  marito  di  ici,grata  quelIa,carilfimo  quello  alla 
Sultana  per  credute  amorolc  pratiche,!  cadaueri  dc’quali  lèrui- 
ronoalpubIicoludibrio,il  Dcfi:erdar,chcfuconlcgnuoal  lac- 
cio, ed  altri  minillri  dati  alla  morte,cd  alla  caduta  del  pollo.Se^ 
guirono  i cabiamenti  illantanci  di  tre  Mufà,lcconlcgnc  del  lì- 
gillo  date,  c ritolte  per  Cullèim  diCandialeuatc  aZurnalTm,  e 
l’elcttionc di  Sciausa  quel grado.Bramaua  il  Sultano,chc  vlcillc 
J’armatalua  prima,  chela  Veneta s’accollaflè ai  Callelli. Chia- 
mò con  fretta  Sinan  Bai  sa  da  Silillria  , rincaricò  allalollecita 
vlcita;c  quando  Ibrtì  l’Armata  volle  honorarla  diluaprclcnza, 
cchel’Ambalciatorcdcl  Mogol  fullc  anch’ellolpcttatore delle 
fòrze  marittime dcH’Impcrio.  Pei  isfuggire il  combattimento 
allo  Icuoprirc,  che  fece  il  Balsà  dell’ armata  Veneta  comnilè, 
che  fi  alzaflcro  due  batterie , alla  punta  de  Barbieri  l’vna  verlo 
la  Natòlia,  e dalla  parte  oppolla  1 altra  verlo  la  Gktia.  Ricercò 
ancodaCollantinopoIi  rinforzo;  ma  dallo  Ipirarc  f iuorcuole 
del  vento  di  tramontana  allettato  aH’vlcitaicnza  atccndcrloli 
milc  fuori  la  mattina  dei  ventilci  di  Giugno  con  vcntinouc 
valcclli,  nouc  maone,  e lèllànta  galee,  trentacinque  dette  Zac- 
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cale,  e venticinque  Beilere . Il  vento , che  da  principio  era  ftato 
£auoreuole  ai  T archi  fi  cangiò  rollo , e lì  relè  propino  ai  Vene- 
ti,che  Iellate  le  ancore, "ià  lì  accinge  nano  a combattere  l’arma- 
ta Turchefca.Sierano  relè,  come  immobili  le  Naui  nemiche, 
mentre  al  mancare  del  vento  furono  collrette  a dar  fondo  in 
vna  diremo  Valle  formata  alle  vicinanze  del  Callello  di  Nato- 
lia/inde furono inudlitegaglLirdamentc dai  Veneti,  ches’era- 
no  Ichierati  con  oteimoordine  in  quattro  Iquadre.Quclla  delle 
galee  del  Capitan  Gcncraledalla  parte  d’Europa  vicino  a ter- 
ra,quclla  delle  Naui  più  forti, cioè  Padrona  di  Girolamo  Mali- 
picro,rAlmirante  di Gioiuauni Contarmi,  eh’ erano  tramez- 
zate dalla  Capitanadi  Mirco  Bembo;  laterzadclle  naui  ordi- 
narie,che  s’era  polla  dalia  parte  dcll’Afia  lotto  la  punta  de’Bar- 
bieri,ela  quarta  di  cinque  galeazze  poli  : alla  bocca,  che  fcrui- 
uano  di  tante  sbarre  al  canale  guidata  dal  Prouueditore  del! 
armata  Barbaro  Badoaro.L’aiwIto  fu  fcroce,il  combattimento 
formidabile , e la  pietà  delle  menti  fpofata  col  valore  del  brac- 
cio partorì  lieti  frutti  di  vittoria  alle  Venete  armi.I  Soldati  fi  fe- 
cero credere  Capi  di  guerra , i Capi  Generali  prouetri , il  Gene- 
rale in  quelta  occalìone  moftrò  quello , che  non  fi  sa  che  di  fu- 
pcriorc  aH’humanità,chcDio  mette  negli  huominiadopratinci 
grandi  impieghi.  Lazaro  Mocenigo  benché  hauefie  terminata 
la  fua  carica  di  Capitano  delle  Naui,come  Venturiere  fi  fcaglio 
nel  più  riero  alpetto,  come  vn  fulmine  fopra  i nemici , e tra  il 
ferro,  il  fu  mo , ed  il  fiioco  tutto  ardore , tutto  (àngue  con  la  lua 
Nauc  San  Marco  atrrauersò  il  camino  ai  nemici,  leiiàdo  loro  il 
modo  dipalsare  alricoucro  de’CalIelli  . Il  Capitan  Bai»  bat- 
tuto alpramentCjlilaluòafiticadentroai  medefimi  con  quat- 
tordici iole  galee,  e tra  quelle  quattro  Bcilcrc.  Inqùeftocom- 
battimento  Lilciò il  Mocenigo  vn’occhio  toltogli  da  colpo  di 
freccia  per  tcltimoniodi  veduta  del  luo  egregio  valore, che  fa- 
cclsc  riluonare  quelli  d’vdito  nelle  bocche  della  fama  . Il  Ge- 
nerale teneua  come  centro  nel  mezo  le  Naui  Venete  Iclue- 
rate  in  formadimeza  luna  chiufa  nelle  punte  dei  corni  da  An- 
tonio Barbaro  Capitano  del  Golfo,  edaPierro  ContariniGo- 

ucrna- 


LUSTRO  V’NDECIMO.  633 

Dcrnatorc . Egli  andaua  oprando  marauiglie  , mcnrrcatrac- 
caua  vua  gran  Sultana  doppo  haucrnegià  lòttomefsa  vn’alcra, 
cd  innalracaui  (òpra  l’inlcgna , colto  da  colpo  di  cannone , che 
gli  llciè  a’pkdi  Niccolò  di  Mezzo , c tre  altri , cade  iquarciato 
nclhanco,  e doppo  ha  ucre  adempite  le  parti  tutte  di  Gran  Ca- 
3Ìtano  tra  i lieti gridi  della  vittoria, chcs’innalzauanodallctur- 
)e,  anch’egli  martire  della  fede,  e della  patria  lene  volò  al  Cic- 
o . Il  Garafià  Generale  di  Malta  Priore  della  Roccelk  con  le 
fquadredi  quell  inukta  Religiotie  fugò  dalla  fua  parte  i legni 
T urehefehi,  che  nciranfietà  del  fàluarlì  trouarono  in  terra,  do- 
uè  fpcrauano  lo  (campo,!  aperture  del  loro  naufragio . Il  Prin- 
cipe Orario  di  Parma  diede  prone  di  eftremo  valore , e fu  però 
k validillimedifclcdellaNaueCapitana  dei  Turchi.Giacomo 
Querini,  c Fauftinoda  Riua  nell’i»Kcndio  delle  loronaui  non 
furono  meno  ardenti , e generofi  nel  conflitto,  fàluando  mira- 
bilmente sè  lfeflì,c  le  genti  loro.Giouanni  Marcello  Luogo  Te- 
ncntevsò  la  brauura  del  braccio,  eia  prudenza  dclfenno,  per- 
che occultando  la  morte  del  Capitan  Generale  auuilàtalolo 
al  Prouucditore dell’armata  Barbaro  Badoaro,  gli  diede  moti- 
uj  di  Ialite  lopra  la  galea  Gaieralitia,e  di  ridurre  a perfètto  fine 
con  la  direrrionc  , c con  la  prefenza  fua  in  ogni  parte  la  totale 
virtoria.Sei  naui  groflc,  cinque  maone,  tredici  galee  vennero  in 
potere  dei  Veneti , e tutti  gli  altri  legni  furono  ciche  del  fuoco . 
Tre  Venete  naui  ucU’ampiczza  dell  incendio  non  puoterofot- 
^ trarli  alle  ceneri . Quella  di  LazaroMocenigo  inuolta  Icniprc 
nel  bollore  dei  maggiori  pericoliappenapermilc  almedefimo 
il  rcfligio  in  vna  barca  nella  velocità  dcll’accelò  V0I0.L0  ftrepi- 
lo  dei  broiui  tuonanti,dei  legni  rotti,  c disfatti,  il  fumo , il  fuo- 
co, il  ferro,  le  ferite,  le  morti,  gli  vrli  dei  vinti , le  grida  liete  dei 
vincitori , i gemiti  dei  prigioni , i fremiti  dei  moribondi  con 
quel  piu  dii! iuto  degli  autori  > e dell’operc  , fono  tutte  quelle 
idce,chc  meglio  polsono  concepirli, che  delcriuerlì,c  che  sfug- 
gendo per  laloroconfula  copia  Tillclso  penficre  molto  pius' 
muoiano  al  volo  della  penna  . Dieci  mila  fi  publicaronogli 
cf  tinti  dalla  parte  dei  T urdù  ò dal  fuoco,ò  dal  fèrro,  ò dal  ma-^ 
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re,  ò da  colpi,  quarrroccnto  i prigioni,  e cinque  mila  £jli  fchiaui 
redenti  . Dalla  parte  dei  Veneti  foli  trecento  erano  iagrimati 
morri,e  quattrocento  i feriti. Lazaro  Mocenigo  fefito  com’era, 
fall  la  Nane  Capitana  di  Rhodi  , e ne  recò  in  Vaictia  la  felice 
nuoua . Il  giubilo  fu  cornfjX)ndcntc  alla  cagione.  Si  refero  gra- 
ne a Dio  nella  Chiefà  Ducalcidouefì  cantò  il  per  così 

cofpicua  vittoria  delle  maggiori  certamente, che  habbia  ripor- 
tate la  Chriflianitàfìil  mare  , e con  Decreto  pio  fìì  dal  Senato 
llabilita  lanniucrfaria  vjfìradcl  Principe,  e dei  Padri  del  Tem- 
pio dc’SS.  Gio:  c Paolo,  Padrini  di  quella  vittoria  fuccedura  nel 
giorno  appunto  della  lòlcnne  loro  memoria.  Fucomefentita 
al  più  viuo  fegnodel dolore  la  morte  del  Generale  Marcello 
così.accompagnata  dalle  publiche  dimoflranonr  del  medefì- 
monei  Funerali  fatti  alla  fua  gloriola  ricordanza  nella  Chiefà 
Ducale  con  oratione latina  dena  dalla  virtù  faconda  del  Padre 
Don  StefanoCofmiC.  R.  Somafeo.  Ai  fratelli,  c Nipoti  furono 
dilpcnfate  gratic  copiofc,ediflinte.  Girolamo  eletto Caualicre, 
gli  altri  anco  prima  dell’età  collocati  nei  primi  lèggi  della  pa* 
tria.  Lazaro  Mocenigo  fu  pure'ornatodcll’aureopollodiCa- 
ualierc,cpoiconvniuerlalcapplaulo  eletto  Cipitan  Genera- 
le/opra  l’età  lùa  , perche  il  merito  l’haueua  maturato  piu  di 
quello  ficelléro  glianni.  Lacollcrnationc  dei  Turchi  palw dal 
mare  in  terra,eda’Callelli  in  Collantinopoli,doue  il  pianto, ed 
il  dolore  vniuerLàle  per  il  male  paflàto  acccmipagnandolìcol 
timore  del. futuro  riduflèro  Pilldlò  Siiltano-alla  meditationc, 
e quali  alTcftctcuationc  della  fuga , ricercando  .mfiolamentcad 
Iplir,  quale  fortuna  gli  loprallaflè.  Si  riuollcro  l’armi  Vene- 
te ri  malte  lòie  per  la  partenza  dei  Maltcli  c.irichi  della  ponio- 
nedi  fpogjic  per  il  prctello  di  non  cllèrui  il  Capitan  Generale,. 
airimprcladelTctredoIlola  d’antichillìma  fama  diciotto  mi- 
glia dilcolla  dai  Calècllidc’Dardanelli,  che  ancora ollenta  nei 
marmi milerandi  rclldui' delle  Troiane  grandezze  IlBorri 
fii  ildilpolìiorc  delle  batterie, che  con  venti  cannoni,  elèi  mor- 
tati aprendo  breccia,  e col  volo  delle  bombe,  d'vna  particolar- 
mente ,.clie.a.ciloaidèncI  luogo deilapoluere,  chetuttoarlc, 
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rc(c  intimoriti  gli  liabitanti,c  tumultuanti  i Giannizzeri.  Dop-*" 
po  lei  giorni  (l’attacco  cfpofcrocflì  bindicrabianca  , rilptr- 
miando  Tallalto  , ch’era  in  punto  per  recarli  dai  Veneti  alla 
Piazza, e tanto  iànguc  del  quale  non  (ì  mai  lìtibondo  il  genero^ 

10  Vincitore.  Vlcidunqueil  Balsàcon  cinquecento loldati,  e ' -n 
trecento  del  paelc  llcuramentc  tralportati  lopra  le  galee  alle 
Allatichc  riuc . Cento  in  circa  furono  dalla  parte  dei  V cneti  ^li 

e llinti,  e cinquanta  rilcuarono  ferite  non  grani.  Il  Colonnello 
Bcrnipcrìdimolchettata  . Il  Borri  licìuemcntc  rcllò  ferito  di 
lìmil  colpo  nel  petto . Girolamo  Loredano  fìi  lalciato  Prouue- 
ditoreconprelìdiodiduc  Reggimenti  lotto  il  Caualierc  Araf- 
li , e Giouanni  Contarini  gli  fu  lubordinato  Rettore . Aiportatl 
su  l’armata  cinquanta  cannoni , che  lì  trouarono  nella  Piazza , 

11  riuollc  ellà  lalciatc  1 Ilole  Metclino,e  Scio,  lòpra  le  quali  cade 
anco  la  rillcllione , alflloladi  Le  nino  volgarmente  detta  Stali- 
iiaenecon  dicci  naui,cinquc  galeazze,  e dieci  galee.  Fu  attacca- 
toli Cartello,  t dilporte  dal  Borri  le  batterie , che  prima  riulcì- 
uano  inutili  perla  (lurezza  impenetrabile  del  macigno  in  fito 
più  opportuno  , furono  aperte  dai  cannoni  , c (dai  mortati  le 
Drcccicconilpauctodi  quella  gente,  e ne  cóleguito  bentollo  la 
rclaa  patti  Umiliai  Tcnedo  . La  vicina  Ilola di  Samotraci ac- 
cordò il  tributo  rtimatoprctiolo  al  confronto  della  forza  . Il 
Borri  mal  contento  dei priuati  rancori  partì  lopra  vna  nane  per 
incontrare  il  Capitan  Generale , ma  diftcrcnti  furono  i calcoli 
dcllalùalorte,  perche aflàlito da  quattro  barbarelchc  difele  la 
iiaue , c conlèruo  la  libertà  con  prone  di  valore  egregio  ; ma  la 
vita  di  lui  trouò  il  fuo  termine  in  Corfùper  le  ferite  riceuute 
in  quclconfl  tto  con  lenti mento  vniaerlale.In  Collanti nopoli 
fu  allolito  deporto  il  Vilìr,econ  lomma  fortuna  nella  sfortuna 
Ipedito  BaLsà  di  Caniflà , come  Sinan  in  quella  mite  influenza , 
con  maggiore  a Negroponte,  e lollituito  Mchemet  Kiuprcli 
natiuoiìcir  Albania  , chemandò  ilBallarini  in  Adrianopoli 
ad  attendere  per  i trattati  di  pace  le  vicende  migliori . 

Nelle  agirarioni  della  guerra  , chetràle  vittorie  dei  Veneti  fi  1 7 
acccndeuà  maggiormente  centra  imcdclì mi  dal  fremito  dei 
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• Turchi,  non  vi  fii  parte  ò vicina , ò remota  ,chc  non  ne  (entiffe 
lo  llrepito . Il  Pontefice  AJeflàndro  era  eccitato  dairinfeniora- 
to.e  facondo  zelo  deirAmbafeiatore  Veneto  Girolamo  Gialli- 
niani  CauaIierc,foggetto  di  rara  intelligcnza,di  (bmma  prudé- 
za,  ed  elèmplarc  pietà , onde  fcrifie  ai  Principi  vii  Breue effica- 
ce, perche  porgelsero  alla  Republica  aiuti  nella  caufà  comu- 
ne . Nell’InghilteiTa  fù  fpedito  Ambafciatore  ftraordinario 
Giouanni  Sagredo  Cauaiiere  d ’ingegno  pronto , ed  ameno , il 
eguale  trattò  per  gl  i aiuti  delIaRcpublica  apprellò  Oliuiero  Cro  - 
muelfpuiioinnellofortovicino  a quel  Trono  tra  le  macchie 
del  sàguc  del  Rè  Carlo  primo  di  quello  nome  con  esépio  lenza 
csépio  ri  mallo  seza  capo  lopra  vn  p.uibolo  per  mano  del  carne- 
fice per  lentenza  dei  propri]  fiidditi.Argomento.nel  quale  gela 
d’iiorrorc  lopra  la  penna  rinchiollro . Ricauò  più  lontane  del 
luogo  anco  le  Ipcranze  . InMolcouiapalsò  Alberto  Vi  mina, 
che  dal  Gran  Duca  fù  per  deputati  luoitrattenuto,cd  vdito  con 
piacere  nei  progreffi,  e dilegni  della  Republica  centra  i Turchi 
emuli  cruciofi della  fua potenza  .Spedi però  vnfiio  Ambalcia- 
rore  all  e Corti  dei  Principi  di  Europa,  e quello  fu  Giouanouitz 
Cremonodan , alqualc  diede  particolare  commiffione  di  nie- 
llare in  Venetia  leinclinationi,i  co  fiumi,  e le  forze  della  Repu- 
blica  . Curiolà  riulci  oltre  modo  la  di  lui  comparfà  , af* 
fcgnatolipublico  alloggio  nel  Palazzo  fublimedellafiimiglia 
Grimana  apprellò  San  Luca  , e trattato  con  ogni  maggiore 
fplcndidezza . Recò  in  dono  al  Doge  pelli  di  zcbcllini,  de’qua- 
Ji  abbonda  il  filo  paele  molto  fcclte  , c rileuò  corrilpondenti 
regali  dalla  publica  generolirà,  efiìoflèruata,  ilupidamen- 
te da  elio  la  Città , ed  il  cofiumc . Parti  contentilfimo,  e riportò 
lettere  d’officio , c d’eccitamento  alle  glorie  dell’armi  per  il  filo 
Principe.  Il  Pontefice  in  quefio  tempo  haueua  concedo  alla  Re- 
pubiica  per  l’vlo  della  guerra  il  tratto  di  quei  beni , che  gode- 
uano  le  due  Religioni  dei  Crociferi , e di  San  Spirito  fuppreflc 
co  la  Pontificia  autorita.Quello  maneggio  ageuolò  l’intcto  cii- 
pidamete  nutrito  dal  Papa  di  rimettere  in  Venetia  i Padri  della 
Compagnia  di  Giesù  alle  negotiationi  vantaggiofe  di  Monfi- 
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gnor  Carlo  Caraffa  Vcfcouod’AucrfàNiintio  Apoffolico,  che 
riufci  poi  Cardinale . Fu  recato  l’affare  al  Senato  raccomandato 
anco  dall’ Ambalciatore  Francdc  per  nome  del  Rè,  e foftenuto 
dalla  faconda  fòrza  delle  addotte  ragioni  di  Giouani  Pefàri  Ca^ 
ualiere,  e Procuratore  fu  fùperato,  e llabilito  a compiacimento 
dclPonteficc,  cdcl RèdiFranciailritornodc’PadriGcfuiti,ai 
<]ualirellòaflcgnatoil  Tempio  de'Crociferi,  toccata  la  Croce  a 
Giesù  . Nell’armata  frattanto  il  Capitan  Generale  impatientc 
dell’opere  grandi  nclcafualciiKontrodeiBarbarelchid  Algie- 
ri , che  verlò  Scio  piega  nano  con  due  fquadrc,  comandò,  che  fi 
batteffe  prima  coi  tiri  del  cannone,  poi  doppo  tre  horc  di  com- 
battimento in  dilfanza , fi  abbordaflc  la  {quadra  piu  inoltrata 
di  otto  vafcelli,che  haueua  fcco  la  Nauc  Croce  d’oro  Veneta  da 
ellì  predata  . Egli  chiamò  a sé  Antonio  Priuli  Gouernatorc  di 
galeazza , c lo  volle  compagno  dell’attacco  alla  Capitana  d’ Al- 
gicri:  Antonio  Barbaro  Capitano  del  Golfo, e Lorenzo  Renicrij 
inueftirono  le  altre  Naui,c  furono  principali  autori  della  vitto- 
ria, Giacomo  Loredano  fece  fpiccare  il  fuo  valore  notabilmen- 
te , e Lodouico  Baffo  fègnalò  sé  ftelsocon  l’ardua  imprela  d’af^ 
fàlitc  l’Almirantc  , della  quale  gli  riufoi  ben  toftocon  quella 
maggior  gloria,  l’acquifto  che  è quel  dolce,  c fàporito  frutto,  il 
quale  { punta  fèmpre  dalla  radice  amara  della  difficulta.La  Ca- 
pitana con  la  fcrita,che  cagionò  la  morte  del  f uo  Comandante 
Mehemet  Fiamingorineeato  cefscal  predominio  delie  Vene- 
te  forze , la  padrona  parimente  con  la  morte  del  iuo  Capo  rico- 
nobbe nc’flioifunefli  cipreflì  le  palme  della  Republica . Quat- 
trocento Barbari  furono  fatti  prigioni,  gli  altri  erano  pafsati 
con  la  miferiaertrema  della  morte  {opra  quella  dellecatenc; 
Cento , e cinquanta  Veneti  rileuarono  ferite , cento , e venti  la 
morte,trà  quali  il  Colonnello  la  Lande.  Antonio  Barbaro, Leo- 
nardo Moro , Agoftino  Marcello , Andrea Jàragadino , e Gio: 
FrancefcoBolani  Gouernatori  di  galea  col  proprio  {àngue  re- 
lero  piu  vaghe  le  pompe  della  vittoria  . Il  Capitan  Generale 
Mocenigo  applaudito , ed  ammirato  da  tutti,  fu  eletto  in  telli- 
monio  della  publicariconoicenza  Procuratore  di  San  Marco. 
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Il  premio  e alla  vircù  quello  , che  è 1 olio  alla  fiaccola  . Fàchefi  ► 

conlcrui , e che  maggiormente  rilplenda . Mà  la  virtù , eh"  è va 
raggio  anelante  all  eterno  , le  fi  Ipczza  il  vaio, vola  alla  sftra^ 
•Cosi  ella  dura,c  rifplendciempre  ne  i monumenti  della  gloria, 

•e COSI  appuro  il  Capitan  Generale  Lazaro  Mocenigo  la  mattina 
dei  diccilcrtc Luglio,  Icorgcndoi Turchi infcruorati  negrirn* 
pegni  dell  armi,  per  le  quali  haucuano  in  Colèantinopoli  elpo" 
lloil  Tui,inlegna  del  Profeta , e la  principale  bandiera  di  gucr^ 
ra , lotto  il  nuouo  Capitan  Baia  Topal  rilbluti  d’vicire  dal  Ca- 
nale,deliberò  con  alti  dilegni  d’entrare  dentro  la  bocca  dei Ca-  à 

Ilei  li  ad  attrauerlarli.  Il  Generale  Pontificio  Priore  BichiNipo  f 

te  per  Sorella  del  Papa , ed  i 1 Generale  di  Malta  Carilfa  diedero 
la  caccia  ai  legni  nemici.  Trenta  tre  galee,  e due  maone  vcrlola  ' 

Natòlia  fi  riuollero,  e la  loro  fuga  era  rallcttamento  per  inlc* 
guide.  Il  Capitanodellcnaui Marco  Bembo,  checuftodiua 
.con  lomraa  vigilanza  il  pollo  de  Caftclli,  quando  vidde  l’vfci- 
ta  dei  Turchi  con  trenta  galee , dieci  galeazze,  dicìottonaui, 
c quantità  di  Saichc , ed  altri  minori  legni , le  gli  affacciò  intre- 
pido per  combatterla . Era  il  giorno  venti  due  di  Luglio , e noli  • 

punto  inferiore  di  quello  della  Itagionc  l’ardore  degli  animi 
dei  Vened,  che  venne  accrcfciuto  da  quello  del  Capitan  Gene- 
rale con  limili  voci;  Che  (ìjà  f che  fi  bada  ad  ajf altre  il  nimico  sii  ; 

iemoffe  eh  egli  intraprende  cantra  di  ^oit'  Si*  sii  'valoiofi circo»-  1 
diamoloda  ogni  parte  » e proni  che  il  principio  dei  fuoi  attentatièd 
fine  ‘vano  degli  sforai  proprij,  ma  il  fruttuofo  della  noflra  <vittoria. 

argine  fola  fi frappone  alla  gloria  ed  all'ac^uijìo  della  Mag- 
gior preda  del  AAondo , e fuDeratocjueJì’oJìacolochi  non  ifcorgCìCht 
non  ha  piu  riparo  o di f e fa  la  nemica  Metropoli  f ^ptte  le  catent 
dei  CaiitUi  potremo  fabbricarle  a cjuella  'vafia  Città. ^on  è igno- 
to in  Cjuella  part e il  nome  , ed  il  'valore  dei  Veneti , che  dalla  lonta- 
nanza del  tempo  non  ha  fmarrite  , ma  come  da  maggior  prefo  fpa-  ( 

tio  auualorate  le  memorie  ,e  le  fegnate  carriere  alla  gloria.  Già  veg-  I 

go  confufò  t florduo , perduto  cjuel  'volgo  tumultuante , e ijiiella  j 
turba  'Vile , che  hafpmto  su  cjuefli  legni  'vnagran  parte  di  fe  lief- 
fa  ad  incontrare  il  naufragio  nel  proprio  Porto , L'arduo  cimento  * 

il 
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U fòla  Campo  del  •valore  .Il 'valore  non  conofee  l'arduo -,  ma  l'incon- 
tra » e lo  fupera  . I magnanimi  attentati  fino  futili,  che  fò- 
gliono  fpofarft  con  le  grandi  fortune  . Combattete  intrepidi  affi- 
curati  di  •vincere  dal  fègno  di  ejuella  Croce  j che  con  efuell’'i(ìeff[a 
mano,  che  di  fìruggeràf inimico  farà  da  •voi  flabiliia  nelle  disfatte 
Ahi  febee  . battuti  ejuefti  legni  che  più  ci  refa  per  •vincer  tutto'" 
SÙdurufue  ajfalifcafi  per  ogni  parte  tfuel  nemico  y che  Cui  mare  fem-- 
pre  habb/am  •vinto , e con  la  genero ftà  e fortuna  di  poche  horeac- 
^uijìiamo eterno  il  trionfo  e nellaTerra,  e nel  Cielo  . Appena 
intefèdai  Veneti  quefte  voci  battendo  la  nemica  armata  lare- 
fero  ben  rollo  priua  di  cinque  delle  più  grol^  naui , c della  Ca- 
pitana j che rellòpredadellcfiamme,  riducendo  laltrc,  che*' 
erano  tredici  in  neccllità  di  prenderc,comc  fecero,  verlò  Mete- 
lino  la  fuga.  Il  Generale  Moccnigo  lalciando  gli  altri  alla  trac- 
cia del  lesbandate  andò  a tagliar  fuori  cinque  galee , e adattac- 
came  vna  fieramente , che  doppo  valido  conflitto  cade  nel  di 
lui  potcrevGli  fi  offerirono  all’occhio  altre  lette  galee  , che^- 
preflò  Terra  s’erano  ridotte  in  faluo . Egli  che  calcolaua  per  uia 
iiigiuria la  pretentionc di  ficurezza degl’inimici , ouunque egli 
fi  trouaua, punto  dai  generofi  Itimoli  del  luo  magnanimo  cuo- 
se, rapidamente  lì  molle  verlo  quella  parte  per  aflàiirle.  Vndid 
altre  galee  fegli  milcrodicrroanimati  tutti  da  quel  comando , 
eh’ era  più  d’erempio,  che  diparole  . L’hora , che  precorrc- 
ua  ancora  d’vna  l’occalò  del  Sole , come  fu  opportuna  per  ren  - 
dere  vifibili  i tellimonij  delluo  egregio  valore , così  riufeì  im- 
portiina'pcrinualidare  i colpi  del  cannone  , chesù  le  batterie 
■erette  da  Turchi  col  vantaggio  della  luce  del  giorno  piùlìcu-- 
Tamenie  colpiua.La  forza  lupcriore, che  guida  gli  huomini  vo- 
lontari),e che  li  rapilce  ritroli>  lo  fpinlc,  c doppo  il  paflàggio  fe- 
dice  pcrl’incontrata:batreria , maitreegli  tutto fpirito  , e cuore 
iocccitaua  neglìaltri  lorle , ò cade  auuaìtata,  ò Icoppiata , ben 
non  fisàimprouila  vna  fiamma  nella  galea  Genetalitia  dall’ 
accelàpoluerein  momenti  diflula  , che  incendiandola  quali 
rutta  precipitar  fixe  1 antenna  lopra  il  Capa  del  Generale , che 
anfranto  lo  fiele  morto , cangiando  coi  diuario  di  due-lòli  mo* 
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menti  la  fortuna  in  isfortuna , il  valore  in  cadauerc , la  pubHca 
felicità  appoggiataa  quello  Soggetto  in  calamità , ed  in  lutto 
non  folo  della  Republica , ma  della  Chriftianità,  che  ne  rilcntì 
acerbamente  la  perdita . NcH’ctà  fioritadi  trenta  tre  anni  fatale 
ai  Gran  Capitani,  comefò  ad  Alcflàndio,  toccòcglicelc- 
remcntciltcrminc  dei  lìioi  giorni  per  nontrouarlo  nelle  me- 
morie dei  lècoli,  che  verranno  . Fùgenerofo,  fii intrepido, 
Iprezzatore  dei  pcricoIi,c  del  la  morte,a  mate  appallìonato  della 
patria  e della  gloria.  Balliil  difc,clieilluo  coraggiofuvupro- 
digiodl  Ino  valore  vn’ccccflò.  Quattro  Nobili  voìaronocon  lui 
al  Cielo  fidi  lèguaci , cfuronoCollantino  Michele  , Matteo 
CornarojTomalò  Soranzo,c  Gio:Balbi,col  Segretario  Niccolò 
Maria  Bernardi , ed  altre  perlbnc  di  qualità , che  accompagna- 
rono la  di  lui  morte  in  terra , ed  il  trionfo  nel  Cielo . L’amara 
nuoua  di  quello  calo  lugubre  recò  il  contrappunto  alla  vitto- 
ria , e la  Republica  dimollròla  lua  doglia  con  fontuofilfimi 
funcraiifattialmcdcfimo  per  delibcratione  del  Senato,  nei 
quali  toccò  a me  Autore  di  qucll’Opcra  l’honore  di  celebrarne 
la  memoria  con  i’Oratiouc  latina  detta  iKlla  Chiefa  Ducale. 
Interuenneroa quella  fimtionc  pia  verfoil  Merito  dcirdlinto 
Capitan  Generale  il  Principe,  gli  Ambalciatori  del  Pontefice,  c 
Rcgijjil  Senato,  la  Nobiltà,  e tutti  gliordini  delia  Città , che  ne 
decorarono  il  fimello  auucnimento  . Quello  fò  l’cfito  del 
combattimento  per  tre  giorni  continui  protratto  aiDardanel- 
li , nel  quale  l’armata  T urea  rcllò  disfatta  con  perdita  di  fot  na- 
ui,  quatiromaouctràilfuoco,cd  il  mare conluiKe,cnouc ga- 
lee rottcatcrra,dIèndopaflàte  nel  Dominio  dei  Vciietivna  ga- 
lea, vna  maona,  ed  vna  Sultana,  ed  altri  legni  d’inferiore  quali- 
tà . Venne  a morte  poco  doppo  Barbaro  Badoaro,  ch’era  rima- 
llo Capo  primario  dell’armata  , c gli  fiicceilè  in  quello  carico 
Lorenzo  Renieri  Capitan  delle  galeazze  , La  notte  doppo  la 
fclliuiià  diSan  Bartolomeo,  Topal  Capitan  Babà  partito  da 
Mciclino  fi  trasferì  al  Tenedo , e dalla  parte  cllerna  dell’Ifòla 
sbarcò  tre  mila  ioldati . Fu  iubitodatol’auuifoall’armau  dalla 
Fortezza  col  tiro  del  cannone  ^ ma  i Venti  congiurando  ai 
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danni  fatali  di  quella  Piazza, fi  fecero  icnrirc  contrari]  alle  mof- 
(c  della  medefima  per  loccorrcria.  Trattanco  fi  fortificarono 
meglio  i Turclii,  e s’accrebbero  al  numero  di  circa  dicci  mille 
foldati  di  rinforzo . Il  Caualierc  Araflì  Gouernatorc , c il  Sar- 
gcnte  Maggiore  Tornalo  AlandiScozzelc  cranodi  parere, clic 
ficedcflè  Ja  non  difèla  Piazza  prima  che  l’inimico  fi  metteflc 
airaflàlto  . Sentiuano  gli  altri  diuerlàmente;  ma  poi  dai  Co- 
mandanti fu  aderito  all’abbandono  con  penficrod’alportarnc 
il  cannone,  ed  altre  militari  prouilìoni,c  far  volare  le  muraglie 
con  mine  in  fronte  ai  nemici . Il  fitto  non  corrifpolè  all’iuten- 
to , preoccupato  ogni  ordine  dal  dilòrdinc,  cdallo  fcompiglio 
d’vna  confida  elee  u rione  . Volò  vna  mina,  c traile  la  ru  ina  di 
poco  muro,  che  penetrato  da  Turchi  con  furore,  lèrui  di  (cala 
ai  palli  della  barbara  ferità.  Furono  puniti  col  bando  capitale! 
chiamati,  ed  ablcnti  Prouueditori  priui  del  carattere  patritio,  c 
fu  regiftrata  la  memoria  nel  Broglio . Il  Prouueditore  dell’ Ar- 
mata Renicri  fi  portò  a Venctia  a Icolparfi  , rcllò  giulHhcato 
appieno , anzi  gode  doppo  l’honorccofpicuodi  Configliere. 
ITurchi  doppo  la  felicità  dcirimprela  fi  portarono  a Lemno, 
Ifola  del  Mar  Egeo  rinomata  per  il  priuileggk)  della  Tua  Terra 
figillata , e per  le  fàuole  dei  Poeti , che  hanno  refi  nella  medefi- 
ma oggetti  di  curiofità , la  fucina  di  Vulcano,  ed  i bagni  di  V^e- 
nere,  doue  a i ventitré  Settembre  sii  io  fpuntare  dell’aurora  fu- 
rono {coperte  dai  Veneti  Ibpra  trciualctte  galee  in  dillanza  di 
quindeci  miglia  dalla  Fortezza  in  vn  leno  detto  Gagliopi , indi 
legur  lo  sbarco  dei  medefimi  in  numero  di  tre  mille . Era  diret- 
ta qucft’lfoladadue  Comandanti  Paolo  Bernardo  Prouuedi- 
tore Ellraordinario  Nipote,  e fratello  di  queidue  Lorenzi,  clic 
come  fi  è veduto  di  fopra  hanno  laureati!  nomi  loro  digloria; 
Soggetto , che  nell’età  fila  più  verde  haueua  conlecrati  gli  anni 
primi  alla  patria  nelle  cariche  più  graui  , come  Gouernatorc 
Ertraordinario  di  Galeazza , e (parlo  il  langucda  più  ferite  per 
cflà  nel  grande  combattimento  a Nixia  fopra  la  galeazza  di  La- 
zaro  Mocenigo,  e l’altro  Fauftino  da  Riua,  che  nei  due  conflitti 
ai  Callelli  penetrò  nel  più  folco  dell’armata  nemica , e col  Ge- 
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•ncrale  LazaroMocenigo  corfc  la  -forte  di  quella  vittoria  . Fi 
da  edìairimmiuente  pericolo  oppofto  il  valido  riparo  della 
Caualleriajchefimollècontroajoo.  Turchi,  che lafoiata la 
collina , furono  reprcllì  con  morte  di  quaranta . Tentarono  di 
nuouo  i Turchi  il  pollo  delleColline,e  riufoitoglilorofuperar- 
Jojs’auanzarono  lotto  la  Piazza.  Allliora-la  prudenza,  che  nelle 
militari  funtioni , come  in  ogni  altra  deue  tenere  le  prime  par  - 
ti  richiamò  la  caualleria  , perche  non  rella Ile  fiori  elpoftaad 
ineuitabile  taglio.QueIlo,che  folo  poteua  riufoire  valido  aiuto, 
era  Io  sbarco  dell’armata;  mà  fi  rifoJuettein  viivoto  vano.I  di- 
fenfori  brauamente  refillendo , continuarono  a ribattere  rini- 
mico per  quei  giorni  fino, che  l’armata, che  fi  trattcneua  in  Mu- 
dro , porro  principale  deli’I fola , Ipedi  lotto  la  Fortezza  vn  pic- 
ciolo foccorfo  di  vafcelli , e galee . Attcndeuanoi  Veneti  fopra 
quegli  rpeditijegni  all’imbarco  delle  donne, e faciulli , che  inu- 
tili alle  difclè,  accrefoono  con  la  confiifione  l’ofFefe,  come  pure 
deicaualli  perla  qualità  del  fito  refi  fuperflui . Il  Prouueditorc 
Bernardo  penetrò,  che  fuflè  inualfii  opinione  tra  i Turchi  eflèrc 
giunti  quei  legni  per  leuare  il  prefidio  , onde  meditaua  di  va- 
lerli di  quello  loro  concetto  a proprio  vantaggio  , valendoli 
delIVrilclèratagemma,  chenei  maneggio  dell’armi  tanto  più 
fi  dillingue  dalle  altre  ordinarie  forme  di  guerra,  quanto , eh’  è 
più fubli me  l’ingegno  del  braccio. Fece  però  occultare  le  mili- 
tie , togliere  le  bandiere,  e ritirare  il  cannone  per  confermarli 
nell’errore , c coglierli , quando  fiillcro  auanzati lotto  le  mura 
ficuri  con  farne  Itrage  diedi  . Mail  vento  temuto  dalle  galee, 
che  partirono  fuori  del  termine  llabiiito  dilperfo  con  gl'impor- 
tuni fuoi  lòffij  COSI  opportuno  difogno . Alzarono  i T urchi  tre 
batterie  di  tre  cannoni  per  vna  con  danno  grauilfi  ino  alla  de- 
bolezza delle  mura  , eberfagliaronoinceliàntementelecafo, 
eh’  erano  cipolle , ed  i ripari , che  dalla  diligenza  lòllecira  dei 
difenlori  veniuano  oppolèi  ai  lor  colpi,  diftondendo  per  rutto  il 
pericolo,  e riempiendo  ogni  angolo  di  ferite,  e di  morti . Trat- 
tanto  crcii.ei;do i foccorli  ai  Turchi , fi  reièroa  milura dell’ac- 
crelciuto  ]c  ro  numero,  fino  a cinquemila , moitiplicatiidanni 
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àHa  Piazza  battuta^Som  mo  era  il  trauagIio,chc  rccauano  i ne- 
mici con  le  bombe , volanti  officine  d’incendi)  in  qiiclèa  occa- 
fìone  praticato  l’vio  di  eflè  da  Turchi , cflèndonertatoinucnro- 
re  vn  rinegato  Chriftiano . Tale  la  lotte  infelice  della  Chrillia- 
nitàjche  quel  lcno,che  ella  apre  per  amore  ai  iuoi  figli  viene  ad 
eflà  lacerato  dai  medefimi  per  fellonia  . Doppo  haucr  niella  a 
terra  nuoua  gente  alla  Torre  di  Cara  Muftafa , rdlò  occupato 
dai  nemici  vn  Grebano  poco  dilcollo  dalle  mura  . Venne  ben 
torto  con  loro  mortalità  ricuperato  da  (celta  mano  di  com- 
battenti Ipcdìta  all’opra  i ma  nella  difefalogorandofi  i mezi 
non  (occorfi  dalle  inuocate*  alsirtenze  dell’armata  , come  il 
Bernardo  con  più  lettere  al  capo  fiiprcmo  di  eflà  ricercaua  con; 
fbmma  premura  perle  debolezze  , nelle  quali  era  còrtituita». 
doppo  vari)  cimenti  , e trauagli  , ed  vna'  cortanrilsima 
relirtcnza  contra  i nemici , ed  i moti  interni  delle  militie  tu- 
multuanti,fi  rifolucttero  iProuucditori  di  elortate  gli  animi  dei' 
lòldari  a voler  prima  fnrraprendere  di  buon  cuore  la  morte  , 
com’efii  erano  rifolutidi  fare  ,<  che  abbandonare  la  Piazza  fei>- 
zagiurtaoccafione,ed’anon  doucr  mancarea  Dio , alPrinci- 
pc ed  a sèmedefimi  con  diuerfi  eoncettiin  tanto  grande  con- 
giuntura . Duccnto preferirono  il  rrattcnerlì  nella  Piazza  trai 
rilchi  della  mcdcfima  adbgni  euento, altri  duccnto dillèroi  che 
haurcbberolcguitodei  compagni  l’clcmpio}  màduccntocin- 
quanta  filsarono  nella  rilolutionc  di  voler  intraprendere  la  par- 
tenza .Vn^Turco  con  bandiera  bianca  s’auanzó  alle  mura  della' 
Fortezza  con  lettera  del  Capitan  Balsariceuuta  dal  Maggiore,, 
che  fegliera  fatto  inconrrocon  laneccisaria  auucrtenra.Con- 
tcneua  la  lettera  commendationi  della  collante  , e valorofidi- 
&là , cfortationi  alla  rela,  e Ipauentcuoli  miioaccie  in  calo  di  re- 
lirtenzaaH’inuito  . Hebbcin  pronta  rilbortadài  Pròuucditorii 
la  riloluta  volontà  di  adempire  il  loro  debiro  verlb  Dio , c ver(ò- 
la  patria inaltcrabilcalleminaccic degli  huomini;  edallei'colsc 
delli»  fortuna  . Talicrano-leojxirationinon  punto  difièrcnti 
dalle  parole,  e ben  lo  prouarono  i Turchi,  che  accrelciuti  al  nu- 
mero di  otto  mila , riduceuano  fèmpre  più  in  angullie  la  Piaz^ 
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za.Stupiuano  i difcnfori , che  nelfa  penuria def denaro , neffa 
icarièzza  del  vitt05nella  mancanza  del  vino,  e nella  rilèretrezza 
•fino  deU’acquapotefse duratela fufsiftenza  dVn  corjX)  com- 
bat uto  con  forze  grandi  , e priuo  di  (angue  Colo  direfo  dallo 
fpirito  del  fuo  rifoluto  cuore.  Al  pollo  di  San  Marco  furono  dai 
Turchi  polle  due  nuoue  batterìe;  mà  contrapollo  il  cannone, 
e Icopeito  il  terreno  per  ageuolare  il  rincontro  delle  mine, e ter- 
rapienata  nella  maggior  parte  la  Porta  grande , che  era  in  quel 
lìtojlafciatoui  vn  picciolo  portello  lì  refe  vano  il  progrelso  d’vn 
così  pericololò  principio.il  Colonnello  Scotto  Ingegiùerocoiv- 
tribuì  molto  d impiego..  Ma  pur  troppo  riufcendo  vero,  che  la 
fòrza  ha  il  predominio  (òpra  tutte  lelenllbilicol'c,e  che  la  lun- 
ghezza del  tempo  ferue  a mutare  le  llrauaganze  dei  cali.  Riulcl 
finalmente  ai  Turchi  d’occupare  il  Grebano  detto  di  Santa  Ma- 
ria , che  feparaua  la  marina  dalla  Fortezza , e leuauainlìemc 
il  modo  di  riceuerequal  lì  lìa  loccorlo,  c che  era  a caualiere  di 
quella  picciola Sorgente  Salmallra  , che  con  beuanda  poco 
lana  lòm min  tllraua  il  terzo  ai  bifogni  del  prelìdio  , e per 
la  llia  eminenza-  iniiiaua  tutta  quella  parte  della  Fortez- 
za , che  era  verCo  Ponente  . Doppo  quello  lìicceflo  languì 
la  fòrza  del  coraggio  lucnuta  in  braccio  alia  nccellìtà  . Fu 
conuocata  Conliilta , ed  i concetti  dei  Prouueditori  erano  più 
di  collanza , che  d’ altro  troppo  vrgaite  riflellò,  mà  i tumul- 
ti delie  milirie , c le  voci  de  i lulurri  loro  lì  ficeuano  lentire  li- 
beramente, anzi  accorlì  il  Capellanoy  il  Medico,.  Scaltri 
molti  alla  Porta  della  Confulta elprellèro,  chepcr  Tollina-^ 
doni  altruinou  voleuano  perderli , ne  doueuano  perire ,. e che 
haurebbero  gettata  dal ler  mura  bandiera  bianca  , cHideiellò 
cipolla  r illella , e l'pediti  furonoil  Capitano  Domenico  Cot- 
radini  alTillito  dal  CapicaixGiouanni  Vlàcco  pratico  della  lin>- 
guaTurchelca  a parlamentare  co  (Turchia  Trattanto  lòpra 
ducento,  e cinquanta  nimici  erano-làliti  lòprail  Grebano,. 
onde  conolciuta  imponìbile  la  ricupera  dello  ftcllò,.  lìianìo- 
giii  Ipcranza  ,•  e s’accordò  la  rela  eolie  conditioni delle  richic- 
ile  liucliatealla  contingenza  critica  di  quelle  molclle  congiua-^ 
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ture . Chctucto  il  prcfidio , & altri  fortidcro  dalla  Porta  macf- 
ftra  con  armi , e con  quanto  bagaglio  potcua  portare  ogn’huo- 
mocon  micchieaccele,  con  bandiere  {piegate;  Che  folle  li^ 
bcraaipaefani>  cosìhuomini,  come  donne  la  dimora 
la  partenza;  Che  AflànAgà,  & altri  farebbero  conlcgnati 
pcroflaggi,  & inaiati  nelle  Naui  all'arriuo  loro;  Che  non 
larebbcro  entrati  Turchi  nella  Piazza  prima  dell’, vfeita  dei 
Veneti.  Fu  di  tuttcqucllecapitolationi  legnata  carta Icritta  in 
idioma  T urchclco , eh’ è la  rorma  lèringcnte , &obligatoria 
appreflòi Turchi,  che  pretendono elèntione  dal  debito,  che 
non  rclli  rcgillrato  da  i loro  caratteri . Rcllò  anco  a maggior 
conlermationedifedefigillatala  carta  col  lìgiilodel  Gran  Si- 
gnore, edcglialtriCapi,  chctcncuano  comando  in]  quella 
parte.  Il  Capitan  Salsa  raffermò  la  f>romcflà  in  lingua  Alba- 
neleal  Capitan  Atanalìo , & inaiati  gliolèaggi  in  Fortezz3,ri- 
ceuerono  in  concambio  il  Colonnello  Frigeri , &:vn’ altro  Of- 
ficiale , Seguì  poi  la  lortita  perla  Porta  maellra , c conlegna- 
te furono  in  veduta  dei  Proucdiiori  le  chiaui  al  Balsà,che  lidif- 
fulc  molto  nelle  lodi  del  valore , e della  coftanz.i  de  i difenlò- 
ri . Il  Bembo  trattenne  gli  ortaggi , e gli  huomini  del  legno, 
cheli conduflè  fino,  chcfegiiìil  concambio  con  quei  della, 
guàrnigione  trattenuti  per  forza  da  i furchi . Così  quefta  Piaz- 
zadoppo  leflantacinquc  giorni  di  rclillcnza , venne  in  potere 
de  i T archi , eh’  in  nu  mero  di  dieci  mila  la  combatterono.  Due 
mila  quattrocento  di  elli  viri malcro ertimi , e fi  può-dire  ^che 
i’  acquirtaronoacortodi  molte  vite , edi  langue  copiolo.  Fu 
giurtificata  poi  con  moltiplicità  di  tertimoni;-  lacaufiidci 
ProUucditori  a loro  richicrta  dalCapitan  Generale , edall’  Ec- 
cclloConlìglio;.  anzi  le  cariche  grandi  conferite  nella  domi- 
nante al  Bernardo , c le  militari  ad  Rina  influirono  dopo  a mi- 
tigare ne  i loro  animi  l’ acerbo  di  quello  calò.  Fii  deplorabile 
anco  il  calò  dell’ abiurata  Religione  di  molti,  chedi  corta  vi- 
ltà > regolata  dal  lolo  Icnlb  per  làluare  quella  vita , che  mucH- 
re , non  dubitarono  d indegnamente  rinontiare  aquclla , che 
tempre viue  beata.  Nella DalniatiajpoiSoiiman  Baisi  venne 


646.  D ELV  HI  STOKJA  ET  A 

Biioccorfo  di  Salda  Mccmcc  con  molta  militia,  clcj^uil’ in- 
cendio di  parrcdcgli  olticoli  rrappolH  dalla  perita  virtù  di  Ca- 
millo Gonzaga  apprcdò'  Spalato  fatto  da  i Turchi , e poi  la 
icorrcria  lòpra  il  Territorio*  di  Traù  in  Bodrglina,  chcreftò 
dillrutta,  mandando  cento  tefte,  &altrcttanti  prigionia 
Collantinopoli.  Il  Baisà  della  Bofna  ^iunlè  nel  campo,  douc 
inlorlcrotumulti,  c dilordinf,  e colle  nvlitic  d’Erzcgpuina 
principiò  col  cannone  a batterla,  & a colpire  il  Cartello . Il 
Prouueditor  Generale  Antonio  Bernardo  /i  portò  lìibitoa  di- 
fenderelaPiazza,  e con  barche  armate  aprendo  lartrada  ai 
focc^rlì  doppo  molti  giorni  di  trauagliorecato  alla  nndèfima, 
riduflèi  Turchi innecellìtà di  partire,  /corgendb,  chenella 
ftrada  delle  mine  alrro  non  inconrrauano , che  dure  pietre . Il 
buonartetto  di  quei  popoli  verlò  la  Republica , eh’ e la  mi- 
glior arma  di  difetà,  c’habbiavnaStato',.  negandò  i viueria 
i Turchi,,  diuertì  la  loro  odiola  permanenza,  anziancoipro- 
prij  lùdditi  dando  loro  alla-coda  „ colle  vite  , erobedei  Tur-^ 
chi  fecero  vn  fagrifìcio  Ipontaneo  al  proprio  lorogenfo . 
ìxeyZ'  Il  furore  della  guerra  Puoi  cflercL’inccntiuo-  af  defiderij,  c 
maneggrdellapacc..  La  molcrtacortiturionediquelfiero  (la- 
to, clanaturalccupiditadell’huomo.  delle  colcdiucrfe,  c 
contrarie  a quelle  ,,  che  proua*,  fcruono  a quell!  oggetto  v II 
Villrchiamòallafuaprelcnza  il  Balarini  in  Adrianòpoli  , c 
dopj^  cenni,,  che.  linfa  egli  di  non  intendere,  gli  propolc 
prccifamente , c’  haurebbe  la  Porta  abbracciata  la  pace,quan- 
do  nel  termine  di  due  mefj  gli  veniiTè  accordata  dalla  Rcpnbli- 
colla  ceflìonediCandia',  e dellaanncllè  Piazze;  Dille  il  Vh 
fìrper  vldmofèntimento  fomentato  anco  dal  Muftì::  Teglia- 
moCandia , CLiJfat  e tutte  le  Palanche ..  zVlinacciò  poi  in  Ca- 
io, che nonfeguiflè l’accordo,,  la  piena  dei  fuoi  furori  per 
ogni  parte  deglLStati  della  Rcpublica,.  e nella  Dalmatia  fc— 
gnatamente;  Giunlail  Dragomano  Parada  in  Venctia  con 
dilpaccidélBalarinilopra  quello  motiuo,.  che  agitò  molto 
gli  animi,  cche  fu  portato  al  Senato  coll’  opinione  diuifà  dei 
Sauadel.Con/jgiio . . La  maggior  parte  proponeua  il  fine  della. 
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'guerra  colla  ceffione  del  Regno , c queft’opinionc  era  imiigo- 
rica  dal  Doge,  c dalla  Signoria;  l’ altro  fentimento  era  d’inlì- 
llcre  nelle  pretefcdcll’occupacoda  iTurclii,  c nella  guerra, c 
quello  parere  era  fòilenuto da  Giouanni  PefariCwualicre  , c 
Procuratore,  c daFrancelco Querini . Fùdilputata  la  mate» 
ria  da  i Saui)  GiouanniSagredo  Caualiere  per  la  pace,c  Francc- 
Ico  Querini  per  la  guerra , c doppo  dei  loro  pelati,  e faggi 
dilcorli  per  l’ importanza  della  materia,  il  Doge  llellò  Bertuc- 
ci Vallerò  dal  lìio  Txono  volle  elprimerc  ifeguenti  con- 
cetti, 

Emajfunafondameutaledtchivuòlehen  reggere Statìri^ 
cauarne  gli  oracoli , <jua/ì  dal  tripode  di  quejle  tré  mif ure-i\ragioney 
-ttmpo  t e congiuntura  , La  ragione  rifplende  nella  /èrgente  interna 
del  Lucido  naturale  deli'huomo  ; //  tempo  è il  direttore  dell'  huma  - 
ne  faccende  i che  diftnbuifce  le  parti:,  ^ ordina  le funtioni'Jella 
*inta  ; La  congiuntura  è /’  anima  intima  del  tempo , che[dentro  il 
tempofitroua,  efuori  del  tempo  f perde.  Tutte  quejìe  linee , che 
formano  il  triangolo  della perfettione  d'  'vn  Gouerno  con  euidentC-» 
dimo/ìratione  , che  •vuol  dire  indubitabile , concorrono  al  centro  di 
que/ìanecejfaria politica 3 nella  quale  ^'•vnifeono,  di  mutare.^ 
•vna  guerra  pencolo  fa , lunga,  e mole/la,  con*vna  pace  [teura , 
prefente  3 e •vantaggio fa  nello flato  delle  cofèno/ìre  ridotto  acal-l 
colare  per  •vantaggi  i minori  difeapiti.  Per  principiare  dalla  ra- 
gione i ri  fìep  3 chi  non  comprende  3 che  non  è ragioneuole  quelln-y 
continuatione  di  cimento  della  parte  debole  collaforte  3 nel  qual  il 
principio  del  contrafìo  é pericolo , ìlprogreffoédannofò  3 edilfinC-y 
non  può  recare  fe  non  efìremeruineì  Che  comunicherà  , dice  il 
Sauio,  il  •vafòdi  metallo  al •vafò  di  Cretaì  Se  s accopperanno 
in/teme  3 que/loficondoffpez.Kerà.  ^efla  è la  proprietà  del  piu 
repfìente  di  rompere  ciò , che  tenta  le  fue  percoffe . ^uant  ofava- 
iìo  il  dominio , poffente  il  braccio,  forti^  e numero f gite ferciti 
dell’  Ottomano , c habbiamo  a fronte , nonf^d  di  mefìieri  efa^e- 
ratione  di  lingua  arapprefentarla , doue  abbonda  quella  del fatto. 
Dotte  lafperanz  t Jf  f^carfò  bene  èfantafica  3 el  apprenfone  de  l 
mah  grandi  è reale , fi  come  il  ptrfeuerare  m quella  e •vanii  a ,cott 
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ilTtonrìceuere  (juefìaè  fvnapretcnfìonc  ardita  t che  hoMffìa  col  tì- 
tolo di  coragoio  labaldanrj*  > e che  mentre  dishumanagli  haomini, 
piùtofìodifttblimareipenfìert,  li  confonde  y ed  iflupidifie.  L» 
fperare  la  ricHptratione  del  perduto  è <vn  'voto  da  difperatt . ^t$ci 
•vortice  di  potenza , che  et  ha  rapite  l e cofe  nofìre  tn  >vn  cupo  abifft 
le  riconcentra  , ecii,  che  diejuellago  et  Apolline  •vero,  òfalfo, 
chefta,  fit  regiflrato  alle  uotitie  altrui , nel ej naie  ciò , ch‘ ‘VuìLj 
•volta  hebhe  /'  i»greJfo , piu  L'  •v/ctta  non  troua , la  pratica  rende-» 
certo  nelt  Imperio  T arche fco  ejuanteconeju/ftatore  felice , altrettan- 
to conferuatore  tenace  . L’ e fatta,  abbondante  cuftodia , li-* 

facilità  direcar  i foccorfi  con  •vn  •volo  dipela  fono  tutte  cofe , che 
feffiano , e difperdono  ogni  fperanza  di  riacej  nifi  are  il  perduto.  Mà 
fe  la  fperanza , che  fitol  e fere  •vn  tllufìone  del  defìder/o  diucnti-»  ■ 
per  noi  •vna  delupone  di  chi  depdera , l' affetto  de  igran  mali , che 
ci  foura  fi  ano  colla  guerra , pur  troppo  è horrido  , e di  facile  incon- 
tro . Aiinaccia  il  primo  V ftr  defolationi fraggi  , e ruine . Le 
minacce  de  i Potenti  fimo  impegni  ineuitabili , perche  non  •voglio- 
no òmoflrare  la  debolezza  del  dire  , e non  fare,  ouero  quella  di 
non  fare  doppo  il  lor  dire . Ojira  pur  troppo  il  barbaro  furore  anche 
quando  non  parla",  che  far  a,  quando  s'ode  lojlrepito  , ed  tira- 
more  de  I tuoni  f Certo,  che  non  p pojfono  appettar  altre,  che  ful- 
mini. Chi  ci  ajftcura  pitti  /pie  tanto  efpojie  , chi  ci  affida  nella 
Dalmatia  tanto  prefa  di  mira  , chi  ci  ripara  il  Friuli  altre  •volte 
feorfo  dalla  perezxa  de  i barbari  non  ignoto  fentiere  deilorccorft , 
ancora  fognato  colle  •vepigia  della  defòlatione , e fparfo  delle  cene- 
ri, nelle ejualil' hanno  lapiatoinuolto,  ediflrutto*  chi  può  dh 
fendere  doppo  ejuefii  progreffit  il  più  caro , il  più  pr  etiopi , il  più  •vi- 
tale della  2(epublica  ? Attendiamo  pure , eh’  il  male  remoto  s' ap- 
proffitmt  al  cuore  , e di  non  ejfere  più  pcuri  in  cfuefì'  ipejfo  apio  della 
Libertà  nofra  . 'Noi  fiamo  per  fatale  piagar  a alle  prep  con  •vn* 
forza  tanto  fupcriore , chele  fue cadute siejfediuentano  crolli  no- 
iìrt  ^ Flueft' e •vn  Idra  pur  troppo  •vera,  eh’ ad  •vn  capo  recip  ne 
fofitmpe  ppra  la feconda  ferita  non  •vno , mà  mola . Nèplu- 
pnghiamo  colle  fperanze  de  t pccorpforafìieri , perche  non  è tempo 
di  farlo  . Il  Pontepee  li  porge , mà  quali  può  rendere  fruttiferi  con 
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%Uara  , , d,lU  Potimi  diltioit  ih  «m  confi  nf 

iuoiriioli.  nM  MUirlìmiiimlraftlf  f "'"”f  "/.ijJ 

,Wfii  </  mto^rffiiria  ‘ f “’f  '- 

laniat diflrutta peri  interne facchezjt  ■ ^ cauio  R 

dimfiiilprLoojitto  ililFwli  tioint.>d,U  kuomo  Sm  o J^ 
ZL,  Inni  fuo4o  Pir  ina, lord, i,  anni  lontmu,  m,nf/^ 
Ita.  il!}rindaUl,nlian.f  radi  ini 

WtnoLai.Firarioconian^^^^ 

dlicirtadinicolloffargtmiatadi  tanto  ^"1“'’  , frnttofinè 

fi  Mondo,  l’ hd  decantato  la  Fama.  E pure  a / / 

rW«.'  HaihamopirdntiUPtam 

CaiiJM,  « linoliri'vittorit  mamtmitrai  ciprtfidltCap 
GZiraùilitnttLhanno 

maftra delmarehonpoRotio mettere  la  radice , P A I oiù 

JniafirrnariintL  . l‘rr^f:fT:ah7^iÌlZ 
potente  » mentre  confumando  il piu  debole  , for.  ^ n . 

(f4-./„4rA  ^</i.  ™r«r4,,  /«  Z chiat  ti 

dtd’in'C'ni  ■ Kntf’éltatnth  dmiai  mi  porto  dolla  paci, fi 

nol/ogliantotronarituaiuirratl  La longtnntnra , 
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(h‘ è offerta  per  il  crine s" afferri  „ altrimenti  ci  fchernìràf uggendol- 
on  rendere oggetto  de  i noftrt (guardi  pentici  la  fua  cedua  ctruice . 
Pffertfcc  la  pace  chi  dourebhe  attendere  da  noi  per  effa  '(e  fupplich^, 
ricercacib  , di  che  tiene  la  maggior  parte  nel  pugno  ; tanto  bafti 
per  giudicare  %m Jàuore  della  fon  una  tjuello , chetrafeuratodiuen- 
terebbe  più  tofio  che  'vano- merito  di  coflanzUy  vera  colpa  d'  o- 
ffinatione  . Eprouidenza  del  Nocchiero  prudente  il  gettatele 
merci  y quando  già  la  burrafea  L wghiotte  per  ridurre  in  faluo  il  le- 
gno , e la  vita  La  conditione  è iniqua  di  perdere  vn  T^ggno^mà 
ehi  la  impone  hàjorzjida prendere  ciò , che  chiede , ed  e tale  » che 
non  può  darla , fe  non  pe fante  y ed  ingiuHa  ^Itre  che  chiede  quel- 
lo del  che  ne  tiene  la  maggior  parte  ^ La  fona  quando  ricercatvuol 
effere  compiaciuta , altrimenti  fe  il  primo  l^ifir  fi  feorgeffe  deluff 
ne  i fuoi  ambitiofì  penfìeri , l’onta  farebbe  quel  focile , eh’  accen- 
derebbe lo  fdegno  y elofdegnoquello  della  vendetta  (òpra  il  re  fio  de, 
gli  Stati  noftri-  Sicome  lacojlan^aè  vna  virtù  magnanima  , 
^sì  è pericolo  fa  di  paffare  in  pertinacia  nociua  ^ “Non  fi  creda  di 
perdere  tlmerito  della  d/fe fa  paffatayò  il  titolo»  e po/io  2(egio,  perche 
(ì  aggiunga  à quello  di  difendere  tutti  gli  altri  Stati  del  Domìnio 
nofiroy  cjìconferuerà  femprey  come  s’ èfatto  degli  altri  Tfegniil 
grado,  edilnome,  ch’vnavolta  goduto  mai  più  fi  perde  . 
fletta  lo-SapienzjivoJlraò  Padri  y eh’ il  più  Potente,  fi.  come fà 
laguerra  quando  gli  gioua  y così  vuole  conchiuder  lapace  quando 
gli  piace..  Si  accetti  dunque  lapace , che  ci  viene  offerta,  f tagli 
vjia  parte  lontanaperpreferuare  la  vita,  Sirifparmijf  oro , ed 
il  (àngue  de  i Cittadini , e dei  fudditi , altrimenti  affettiamo 
vn  doppioinutile  rimorfo  y e di  nonhauerhauutala  volontà  d'ac- 
cordarla  y quando  v’era  ilpotere,edinonhauer  più  il  potere, quan- 
do ne  prouertmo  cruccio  fà  la  volontà^. 

Doppaqueft’vlBciodcl  Doge'  Giouanni  Pefàri  Caualicrc,i 
c Procuratorcxiccompagnó  l’àurorcuole  forzai  dcHuo grande 
«ionccttocon  quella  dejla  leguentcrilix>lla„ 

"Non  c propria  della  prudenza  di  quefio'Seoato  lafciarp  rapire' 
dalufnghe y o feuotere da  timori . Chi  ftlafcia  troppo  allettare 
dalle  calme  » proua  t naufragi.  - Chi/  abbandona  nella  trepidar 
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fttone , incontra  qutl  male  > che  troppo  teme-,  ^an  è da  creder^ 
tanto  alla  pace  de  i T archi  > nc  da  temer ft  tanto  la  loro  gaerra 
^en,  sì  è da  crederc  alla  ragione , alla  coflamiaì  e da  temere  la 
confu[ionet  e ladeiettione.  E cfa ale  maggiore  3 -h  Dio  buono, •che 
riceuere  quel  danno  dalla  pace , che  fi  teme  dalla  guerra  , ant^i 
eSere  autori  di  quei  mali  a noimedefìmi , che  fi  reformidano  ds 
i nimici  noflri  f ^uejlo  farebbe  'vn  con  fumare  i deftderq  de  i Tur- 
chi, che  niuol  dire  adatto  noi  fiejfi . Grande,  e frana  propofa  è 
q ueji  a delibi fìr , che  gli  cediamo  còlla  pace  quella  Candia  , che 
gli  habbiamo  contraliata  cantra  gli  sforej  deW  Imperio  , rigettati 
per  tanti  anni  , e che  dotte  non  può  giungere  la  fua fona , ò la  fua 
fortuna , fta  portato  dalla  noflra  facilità . *Non  fia  mainerò , che 
ciò  , eh' citato  difefo  con  tanto  'valore da  t nofiri  Eferciti,  e dalie- 
armate  fa  abbandonato  da  inojlri  configli  , e ché’i  Turchi  doppi 
hauerprouata  la  forza  nel  campo  deli  armi  nolìre , incontrino  dc^ 
hoUzzttinquel  Senato,  che  le  hàdifpofe . Stupirebbero  con  ra^ 
gione , che  per  confeguir  Candia  fujfero  Rati  inutili  tanti  appara- 
ti, e tante  profu  foni  di  genti , e d'oro  per  il  eorfo  di  sì  lungo  tem^ 
po,  e poi  ad*vn  tratto  breuiparole  di  richieda  hauefero  fuperato 
ciò,  che  nonhauejfero  potuto  i armi , e le  forze  loro,  '^cUeguér- 
refà  di  medieri  temere  più  i ingegno , che  i armi  del  nimico.^_uel~ 
lepojffonoributtarf,  perche  ffcuoprono-,  ma  quello  ha  prima  fat- 
to il  colpo,  -che  fe  n accorga  della  ferita  . Così  il  f^ifir  fn  bora  hà 
rotta  la  guerra  coW  armi  , eie  babbi  amo  repreffe  ; bora  nefà'vna 
d’ingegno,  e tenta,  che  ciò  è riufato  imponibile  alla  forza,  ceda 
alnegotio.  Mànon'vi  fono  Fiere , doue  f mercantino  Stati , e 
la  pace , che  'vuoi  ejfere  la  moneta  di  quedo prezz^non  è capitale 
da  contrappor falla  perdita  d’  •vn  \egno  fettza  fallire . La  buona 
pacereca  bene  , t non  male,  benefeto,  e non  danno,  Altrimente 
non  può  e(S  ere  ndjìro  amico  cht  i nojlribeni  ci  toglie  . 7(enda  t oc- 
cupato il  f^ifr  , ed  aliar  aparli  di  pace-,  Ma  la  fua  propoda  inf- 
dtofa  porta  il  mele  fui  labbro , e chiude  il fiele  nel  cuore  , Egli  for- 
ge i moti , eie  agitatiom , che  forgono  tn  Coda  ntìnopoli  di  pericolo 
alla  fomma  delle  eofe  di  quella  Potenza , onde  medita  guerre  efier- 
ne  per  diuwtftone  al  moto  degli  humari  commojfi . Per  intraprender- 
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le  vuoltrouarfì  fpedito  dall’ impegno  dell*  armi  con  mi , che  com^ 
prende  fempremolejìe  3 e che  pii*  volte  hanno  battute  f e re- 
preffe  le  fue  fui  mare  elemento  contrario  a (juella  forz.a  terre- 
ftre  y onde  cerca  il  proprio  vantaggio , e pretende  a mi  fura  della 
barbara  fua  elata  fuperchieria,  cheti  nofìro  difcapito  glt  fab- 
brichi il  fuo  profitto.  Se  dunque  fi  deue  ojferuare  la  profpetti- 
ua  del  tempo  3 fi  fcorgapure , quale  fialacofittutioneprefente  y e 
nelle  agttationi  interne  di  quella  gran  Metropoli  i fi  rifletta  3 
che  non  può  fufcttar  e deboli  conuulfioni  , e che  com'  e naturale  de  . 
ivafli  domini]  3 da  se  fi  e fa  deue  per  quefie  interne  caufe  vna 
volta  finalmente  cadere  . ‘Non  può  mai  cjfrrui  tempo  opportuno 
per  deliberare  la  cejfione  d vn  J{<gno  , e con  efa  rendere  vana 
la  profufione  di  tant'  oro  , e lo  fpargimenio  di  tanto  fangue , an- 
cj  degenerante  la  generofità  y e la  gloria  3 cl^e  s'è  acquiflata  nel 
mondo.  E qual  biafimo  non  incontrerebbe  l’abbandonare  /- 
vrne  fepolcrali  de  i Maggiori  nofiri,  l' in  fogne  , i titoli , 
gli  honoratt  monumenti  delle  memorie  loro  non  filo , ma  di 
molti  di  noi  fiejfi  ? Dijfi  poco  ; non  fi  tratta  filamenti  di  cofi 
humane , benché  grandi  ; md  delle  Dìuine  tfitjfe  » deUa  2^- 
ligione  3 e de  iTempij  Sacri  3 che  non  potrà  mai  abbandonare  la 
pietà  del  Senato  alla  profana  licenza  degl’  infedeli  y e non  vorrà 
preftare  vn  ajfenfo  colpeuole  alla  frana  metamorfofi  , che  ren- 
de(ie\i  Sautuarq  ydoue  s' honorano  l’oli  a dei  Martiri  quartieri 
a i Soldati  , o fialle  a i giumenti . Che  direbbero  all’  bora  i 
Principi  Chrifliani  y che  i popoli  yquando  dalla  nofira  filavo-^ 
lontà  prouenijfero  vniti  a i nofiri  li  loro  danni  3 e pericolÌ3men- 
tre  leuato  l’antemurale  del  Golfo y fi piantarebbero  dai  barbari 
le  incurfioni  al  Mediterraneo  , e l’inuafiont  all’  Italia  . Come 
all' hora  fi  potrebbe  difendere  dalle  noflre  armate,  fhe  fi  formano 
fui  7{egno  la  Sicilia , e l’  /file , la  Dalmatia , e l’ altre  parti  del 
Dominio  refe  languenti  f II  taglio  del  braccio  fi  proponga  , quan- 
do 3 eh'  e Jracidoy  non  quando  ch'ancora  è valido  , e per  l<t~> 
Dio  gratta  fi  mantiene  [ano  . Altrimenti  fi  fi  recide  , fard  mor- 
tale il  colpo  y perche  anderd  lo  fpapmo  al  cuore , come  già  veg- 
go , eh' a proponer  ciò , fe  gli  accolla.  ’Nèfidtca,  cheiMag- 

•hri 


► I 


L I ^ 7^0  DECIMO, 

gìorinolìrì  habbùtuo  dati  gli  efimptj  a cosi  damofo  cotj figlio 
perche  (èmpre gli  hanno  recati  digenerofìià  , mai  di  debolezza-,, 
e fi  hanno  conceduto  a i Turchi  è flato  per  necejfltd  , mai  per 
elettione . Forfè  i pieno  di  preparamenti , e d‘ armate  ilTur-, 
co , che  et  efle  deflituto  fi  troua  ? Forfè  Candia  è vn  così  lan- 
guido Stato  da  precipitare  in  tale  abbandono  f ^uì  eccito  la  w-' 
tira  prudenzet  ad  efaminare  la  congiuntura  . Si  troua  Candia 
nel  maggior  vigore  piena  d’armi  , d'  apprefl amenti , diviue- 
ri  per  molti  anni  ; ma  /òpra  tl  tutto  abbondante  d‘  artigliarle, 
che  rileuano  te  fori  che  fono  i piu  pretiofì  capitali  de  i Princi- 

pi , e vorremo  gettare  tante  difefe  della  7(eligione , e della  Li- 
bertà , perche  anzi  fi  conuertano  in  noflre  ojfefe  ì I Principi 
Chrilìiani  ammirando  la  noflra  cotlanzfi , apprenderanno  et  bo- 
ra innanzi  maggiormente  i loro  pericoli  , e porgeranno  rimedio 
a i noflri  mah  nel  riparare  a i proprij,  il  Principato  fi  fomenta 
piu  coll’opinione,  che  con  altro  • Sofìeniamo  (fuefla  con  gelo fia, 
nè  perdiamo  quefta  fera  il  merito  di  tante  vittorie  , del  fangue 
di  quattro  Capitani  Generali  eflinti , di  tanti  benemeriti  Cit- 
tadini, il  prezzo  di  tant  oro,  illuflro  di  tanto  decoro  , o [è 
vogliamo  portare  la  Corona  fui  capo  , non  la  gettiamo  a i pie- 
di de  i T urchi , perche’  akrimente  di  noi  fi  dirà  , c’  habbiamo^ 
perduto  il  2(egno , et  animo  2{egio  con  ejfo . 

Animò  iÌPerari  qiiefti  detti  auualorandoli  colle  f5Ìù  copio- 
fc  rifleflìoni  del  luomoltolàpcre,e  le  figillò  con  l’efficacia  dell’ 
eccitamento  aH’elìbitioni  , dalche  inducendoll  il  Doge  al  do- 
natiuo  di  ducati  dicci  mille,  c molti  altri  Cittadini  a foccorrcre 
Con  le  priuatc  offerte  le  publichc  anguftie  i Eglioffcri  perno- 
ine  fuo,c  dei  Nipoti  ducati  fei  mille  ad  impfeltito  da  renderfè- 
gli  il  prò  doppo  la  guerra  . Spiccò  maggiormente  tra  tali  ri- 
urettezze  la  coftanza  ammirabile  del  Senato, che  con  pienezza 
di  voti  rigettò  la  patte  della  pace  con  quelle  dure  conditioni, 
ed  abbracciò  di  buon  cuore  la  continuatione  della  guerra  . Il 
Baiarmi  recò  la  rifpofta  al  Vilìr  con  Icnitiui  Hi  adatta- 
re parole,  ma  venne  furiofàmentc  rimandato  colle  guar- 
die Polite  alla  fua  habitadone . Deliberò  poi  il  Turco,  la 
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moflà  dell'  armi  contra  la  Tranfiluania , c di  pcrfiftcre 
in  quella  contra  la  Rcpublica  ..  Il  Doge  non  hauendo 
ancora  terminato  il  corlb  di  due  anni  nel  Principato, 
giunfe  al  termine  de  i fuoi  giorni  . Hebbe  fcpoltura 
nella  Chieia  di  San  lob  . Gli  fu  rollo  iòllituito  nella  Sede 
nel 
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E Felicità  della  Republica  I elàlcatione  del  merito  , e la  vc- 
’ncracioncdclla  virtù  .•  S’elcrcitaìierconferirela  dii^nitàla 
lapienza , e la  Gìuftitia , quandochi  vienc  prombflò , aiTtentica 
col  proprio  il  là^refdichi  Iclcac  , c con  i carati  dei  meriti 
yguajtliasùlcbilancie  d’Allrea  il  }->cfo  dei  lèmmi  honori.- 


L'elctriòne’di  qliclto  lòggctro  conferì  molto-  all’encomio  del- 
la publicaperlpicacc  vigilanza,  clic  tra  le  tenebre  dei  creduti 
ealùali  rigiri  della  forte  nàlcoiide  la  prouida  prudenza  dcH’o- 
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*culatafuaattcnrioneafcicgIicrcrotcimo  per  il  maffitno degli 
honorì.  Dentro  la  Città  quello  Soggettò  fu  lofpirito  interno , 
fuori  l’intelligenza  motrice  dei  grandi  affiri.Lc  lue  Ambafcia- 
rie  ai  Pontefici,  a i Rè  di  Francia,  e d’Inghilterra,  ed  altri  Prin- 
cipi d’Italia , Tapplicatione  ai  Magillrari  piu  grani  finoa  fei  in 
vn  tempo  fteflb , le  vicende  per  ventiquattro  corfi  efcrcitate  da 
lui  nel  Collegio  dei  Sani)  , come  direttore  delle  politiche  cure, 
hanno dimollrato  quanto  ne  fòlle  dcgiìo . Continuaua  in  que- 
llo tempo  il  bollore  dell  armi  accelò  maggiormente  dallo Idc- 
gno d’vna parte  , edalgeneroloillintodellaltra,  quandofu 
conferito  il  fiipremo  Carico  del  mare  a Francefeo  Morofini, 
eh'  era  Generale  in  Candia,  grande  argomento  di  qucfl’Hillo- 
ria , al  quale  fucceflè  nel  Generalato  dei  Regno  Luca  Francefeo 
Barbaro . Spedì  egli  ai  Dardanelli  Girolamo  Contarinifuccc- 
duto  al  Bembo  nella  Carica  di  Capitano  delle  naui,  efimifeal 
mare  , che  gli  fece  bentoflo  prouare  gli  effetti  foliti  della  fua 
illabilicà  rottafì  così  fiera  tempefla , che  infiranfè  il  timone.alla 
lùa  galea , c con  due  fòle  leguaci  conuenne  approdare  all  Ilola 
diScarpanto,  eficndofi  le  altre  difpcrfc,  c tre  abiffitc  nei  cupi 
fondi  dell’onde,e  lòpra  clk  miièramentc  naufragati  Benedetto 
Michele Commifia rio,  ed  vniuo fratello,  Cuìlcim in  quello 
mentre  partito  dalla  Canea  tentò  di  sbarcare  a Tinc  ^ mà  riget- 
tato dal  Prouueditore  Giorgio  Cornare  Caualierc , e da  Pietro 
Aldourandi  fopranrendcntc  delle  armi , palsò  a Collantino- 
foli , doue  nel  fóndo  delle  Sette  Torri  trouò  lo  Icioglimcnto 
al  luonodo  vitale  nel  laccio . Le  applicationr  della  Porta  erano 
dirette  alla  Traiafihiania  , doue  il  Ragotzi  comparile  in  leena 
con  finte,  c con  varie  figure,  chedoppolabrcuccom^rlacti 
Francefeo  Rcdcy  tra  l’armi, gli  follénero  il  dubbiofò  Principia- 
to . Quefta  diucrfionc  era  confermata  da  Battilla  Nani  Caua- 
h'erCjC  poi  Procuratorclublimato  alle  Dignità  più  cerfpieue  dal 
merito,  edal valore,  chelò  fcccanco  ammirare  tale  qaaleè 
liufcito  , Illorico  della  patriaigrauc  foflcgno  dellAmbaiciata 
diGcrmanLi  in  quel  tempo  . Girolamo  Giauarina  Segretario 
ìnuiato  aFcaucforcinlìnuòpure  a qucUadietale  più  opportu- 
ne 
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nc  Tìflcflìonì  per  il  bene  comune  , Nel  fine  di 
anno  il  primo  giorno  di  Dcccmbrc  il  maggior  Con- 
figlio annouerò  rrà-  le  femiglie  Patritie  la  Cala  Vianoli 
accogliendo  Monfignor  Giacomo  Vefeouo  all' bora  di  Fa- 
magolla , |^idiTorccIlo,  Giouanni  Ferdinando  , ed  Alcll 
fandro  Maria  Autore  di  queft’Opcra,  erellando  il  Padre  lo- 
ro  Agollino  -,  eli  era  Canccllicr  Grande  nella  conrinuatio- 
ne  dell  clcrcitio  di  Tua  Carica , come  amò  egli  di  ritenere  quel- 
la  Dignità,  e quel  pollo  in  memoria  grata  della  publica  mu- 
nificenza. 

Stabilito  col  nodo  felice  del  matrimonio  di  Luigi  E)ecimo^y-'‘ 
■Quarto , e di  Anna^Tcrcla  d Aullria  Infanta  di  Spagna  quello 
<lclla  defiata  pace  tra  le  Corone,  IpcdulSenatonciròpportuni- 
ta  diquella  congiuntura, clic  appariua  propitia,NiccolòSagrc- 
do  Caualicrc,  e Procuratore , che  riulcì  poi  tanto  applaudito 
Principe,  e Battilla  Nani  Caualicrc  Ambalciatori  llraordina- 
rijal  uuouo  Imperatore  Lcojxildoper  congratularlìdcllaCe- 
(àrca  fila elàlcationc  per ilcoprirnc  i dilegui , econlcguirnegli 
aiuti . Riportate  da  quella  parte  rilpolle  di  affetto , md  non  di 
cfictto  per  i moti  di  guerra  inlorti  con  gli  Suedefi  , il  Sagtedo 
a Roma , ed  il  Nani  a Parigi  fi  trasferì , come  pure  Giacomo 
Querini  Caualicrc  a Madrid  per  riportare  dal  Pontefice,  e dallo 
Corone  ipromclsi  , ctantoncccllàrijaiutiperlacaulàcomi|- 
ne  Ibllcnnta  dalia  loia  Rcpublica  . Il  Vilìr  per  molle  darmi 
nell  Vngiierialeguitatcda  torbidi  lòtti  tra  Aliàn  Balsd  d’ Alep- 
po , e Mortafian  Balsa  d’Erziton , che  in  vna  tragica  mcnla  fcco 
dirozzare  Aisan , agitò  negli  altrui , e nei  liioi  propri}  pericoli  * 
Comfvclècorrilixindenza tra  rAmbalciatorcdi Francia , edi 
Veneti  Comandanti  per  lettere  del  Caualicrc  diGremonuillc 
cohlegnatc  ad  vn  Francelc  per  1 Ambalciatorc,  ma  dal  perfido 
latore  recateal  Vifir  . Chiamato  rAmbalciatorc  di  Francia  a 
se  col  figliuolo  filo  Vantclet,  li  fece  battere  crudelmente , e rin- 
chiuderein  vnaTorrc.Scrilsepoiil  VilìralRèdiFranciaaccu-  J 
fc  del  minillro,  e giullificando  i trattamenti  viàri , ricercò  anzi 
la  lollitutioned’vn’aitro  A(nbafciacore,clachiamaudi  qucl- 
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10  a render  conto  de  i falli  Tuoi,  Tanto  è il  predominio,  che  cie- 
camente prendono , ed  impunemente  godono  i Turchi  (opra 
i titoli  più  lacri  , e le  rapprelcntanze  più  •Generabili  del  Chri- 
Itiancnmo  . Trattantoiùl  mare  j popoli  del  Bracciodi  Maina 
;illetrauano  i Veneti,  vcrib  i qual  i n dimoftrauano  molto  incli- 
nati a porgere  ad  cisi  aiuto  nelle  icoisc  del  maliollcrato  giogo 
Turchelco.  SitrasferìilCapitanGcncralcinPortoVitulo, ed 
aCitrea  nel  più  rigido  della  vernata  con  vndici  galee,  cGiro- 
lamoContarinilofeguitò  con  dodccinaui  per  itcntatiui  deli’ 
cfpugnationc  di  Modon)  c Coron . Miiè a terrail  Caualiere  di 
Gremonuilled  Colonnèlli  Aldourandi,Mota,Facilc,cStuz,chc 
s’internarono  per  tre  m iglia  con  le  loro  gc  nei  . I Turchi  forri- 
rono  ben  tolto  ; ma  Giorgio  Corna  ro  li  riraandp  cosi  carichi, 
cdilbrdinati,  che  quei  del  Callello  Tabbaudonarono  , onde 
rcrcòprelòdaiVeneti,  che  fperando  per  tali  felici  principi) 
feorgere  molsi  i Mainotti,deluli  rimalcro , perche  alcuno  non 
fece  moto,onde  conuennero  dare  il  fuoco  alla  terra,  c prender 
elsi  Tardorc  follecito  della  partenza . Ali  uuouo  Capitan  Baisi 
frattanto  era  fortito  dalle  bocche  dei  Dardanelli , prima  che  vi 
hauelse  potuto  giungere  Girolamo  Contarini , c verlb  Scio  il 
Capitan  Generale  incontrò  l’armata  Turchefea,  che  in  numero 
di  trentafette  galee  andaua  declinando  lungo  terra  per  fuggire 
l’incontro  della  Veneta  armata  confiltentc  in  ventiduc  galee,  e 
(ci  galeazze.  Antonio  Barbaro,c  Girolamo  Pelati, l’vno  Prouuc- 
ditore  dell’Armata , c l’altro  Capitan  del  Golfo  feotgendo  ri- 
malle  addietro  due  galee  nemiche  le  ragliarono  fuori,  e ben- 
ché le  genti  fi  riducellèro  a terra  in  fàluo,  reltaronoall  acquillo 
dei  Veneti  molte  robe,  che  v’eranofopra  oltre  il  cannone , c gli 
fcaffi . Vna  fu  data  in  preda  all’incendio,  l’altra  agl’incendiari). 

11  Vento , e la  notte  diuileroquclè’armate , ed  il  Morolìni  palsò 
aToron  Penifola  vilmente  abbandonata  da  Turchi  al  lolo 
comparire  dei  Veneti,  che aljxjttatii  cannoni,  gli  diedero  il 
facco,e  l’vltima  defolationc  col  dcmolirla.il  Capitan  Generale 
fi  trasferì  con  quel  brio,  che  dà  la  vittoria  a Ciime  regione  piu 
copiolà  di  gente  di  tutta  la  Natòlia , c ncacquillò  doppo  il  Do-. 

minio 


L ) t 7^0  D E C I M O.  Csr 

minio  della  Campagli  fàcilrticnte  quello  detta  Piazza  . Ber- 
nardo Nani  Capitan  delie  Galeazze  contribuì  molto  col  fìio' 
valore  a quella  buon’opera  . Saccheggiò  Patmosllbla  famofa 
per  le  fublimi  vifioni  del  Grande  Solitario  S.Giouanni  Euange- 
iilla.  Pafsò-poi  a Calici  Ruio  IlblaindillanZadipoco  piu  d’vn 
miglio  da  Natòlia , chele  gli  refe  a diferetione  , e Icuati  trenta 
caiìnoniredòdillrutto  . Pietro Querini  relè  fruttuolb  il  fuo 
impiego  in  qucll’occalionc . Il  Capitan  Generale  andaua  infe- 
guencio  Tarmata  Turca, e sfidandobi  ma  in  vanofi  gerca  la  rete 
auanti  gli  occhi  dei  pennuti,  che  dal  timore  lì  cacciano.  Il  Prio- 
re Bichi  parti  dietro  quella  per  Tincontro  di  quattro  Barbarc- 
Ichh  chelcorrcuanoil  mare  fitto  alTllola  di  Poncei  efmarrita-- 
ne  la  traccia,ritornò  fpcditamcntc a Ciuita  vccchia.il  Pontcikc 
intepidì  il  femore dclTanimo- , e dcllebrame  dei  loccorfi  per 
cagione  di  certo  pocograto  liicccllo  della  negata  audienza  al 
CioNuntioin  Venetia  Monfignore  Giacomo  Altouiti,perchc 
intendendo,  chel’Arciuelcouod’Ambmn  Ambalciatorcdcl 
Chrillianilllmoera  comparlo  nel  Collegio  col  roc^tto  feo- 
perto  con  la  formalità  vlata  dai  Prelati  Francelì  alla  prelènza 
del  Ròloro , inlìlleua  egli  di  non  metterli  la  mantelletta , che  è' 
quelThabitocorto*,  checuopteil  rocchetto , e che  li  adattano  i 
NuntijnelTingreflò  loro  alle  audienzcdel  Collegio-.  Ritornò 
poi  tutto  nelprillino  con  intiera  calma  ,*  ed  il  Doge  terminò’ 
doppo  vniannoie  meli  quattrodi  Principato  i fimoli  lùoi  gior- 
ni villiitopocoa  noijmà' a balla  nza  alia  gloria.HébbeSepoltu- 
m nella  Chicla  detta  dei  Frati , douc  la  generolìcà  di  Leonardo' 
Pelati  Procuratore  di  San  Marco-  Nipote  foo  ha  eretto  vn , lì 
può  dire  trionfo- alla  di  lui  memoria  in  magnifico- mo- 
numento, che  lU  fopra  le  pietre,  e ilatue  del  paragone  jmà- 
upnJotrouai.  Glivcnneclcttoafuccedcrencllbnno  16^,% 
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-i-niDderationcdeiraninioec|UcIfrcgio  canto  piu  /òUcua^ 
coK^antopiu  raro',,  che  mentre cicTudcl^ambitionc, che’ 

E *^onlia  di  se  Itcflà  occupa  fola  tutto  iJ  pofto,  prepara  il  luo^o 
bcro  al  merito',  lilla  e-  <fttta  con  ragione  la  virtù  delle  virtù 
percHeienzad  ella  la  virtù  può  ben  parere  > mànongiàcllcrc 
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Virtù  . E vn  dono  mokodillinto  della  Grada,  perche  jfiipera: 
vn’iftiiiro  della  natura,  la  quale  perduta  T innocenza  nella 
colpa  dei  primi  Padri,  reftò  contaminata  dalle  corruttele 
delle  lufinghe,  e condannata  a perdere  la  retritudinc  dell’  ani- 
mo doppohauerefmarrito  l’idea  cfemplare  della  Diuina  vo- 
lontà , Quindi  leccato  il  viuo  tronco,  e ri ma  Ila  la  virtù  loia- 
mente  neir  ellerna  apparenza  delie  foglie  y che  fono  ftate  le 
benemerite  d’ hauer  le  prime  coperto  il  vìzio . Quella  Regina 
delle  virtù  prelè  per  mano  il  prelenteloggetto,c  daH’otio  degno 
in  cui  fi  trouaua  intaitCK  a moderato  culto  di  quiete  fuori  del  la 
Città , lo  trafponò  a fòrza  lopra  il  VeiKCo  T roiio . 

Arrile  al  principio  di  quello  tempo  la  pace  trà  le  Corone,  la  i 
quiete  del  Settentrione , la  lèrenità  della  Gran  Brettagna , che 
doppolc  folcile  tenebre  de  iciechihorrori  pallàti  funcHarono 
con  tragedia  lugubre  l’ illeflà  Reggia , mentre  vidde  il  Rè  Car- 
lo Secondo  Stuardo  rimcllò  dalla  Giullida  lopra  quel  Trono, 

, dal  quale  T haueua (cacciato  la  fellonia  ^ Mà  pallàndo  ben  to- 
flo  alle  cole  nollrc , il  Cajiitan  Generale  doppo  hauer  riceuu- 
\ to  Frani  Meemct  Chiecaià  dell'  Arlcnaledi  Collantinopoli  dal 

Gomito  , ch’era  Mcllinclcrinegaro,  della  galea  del  Bei  di 
Rhodi , c meditata , anzi  tentata  la  lorprcla  di  Ncgropontc,. 
che  fùdilperlà  dai  lòffi)  contrari  j-dei  venti,  da  i quali  .venne 
ritardato  il  moto  delle  galee,  fi  portò  (òpra  l’ Ilòla  di  Schiattò^ 
ch’eracontumacc  delle  contributioni  douute  * Doppo  atter- 
rate due  T otri  del  Caflello  con  hauere  a forza  di  braccia  fatti 
portare  quattordici  pezzi  di  cannone  , c (ci  morcari  piantati, 
in  tré  liti,  c berlagliate  le  mura  coll’ armata  dalla  parte  del 
mare,  conlcgulprimad’attcndcrerallàltolarelàdiqucirin- 
timorito popolo laluala vita  y eia  libertà^  Fece  demolire  le 
fortificationi , c confermò  l’ Ilòla  tributaria  laclla  contrfcu- 
rione.  Colle  militie  Francefi  , eh’ in  numero  di  quattro  mila 
I erano  Hate  condotte  dal  Signor  di  Millez  lòpra  le  Nani  del  Ca- 

1 ualier  Poi  depponi  tumulti  pericololì  delle  medcllme  perle 
I pretcle  di  quattro  paghe  ad  vn  tratto  acquieuci  dalla  deflcrità 

[ del  Signor  di  Garenuc,  quando  erano  per  imbarcarfi  a Ccrigo 

■ " coll*  ■ . 
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coll  «borìo  di  Reali  quattro  per  vno,  occupo  i Cartelli  intor- 
no  alla  Suda ..  Ottocento  fonti  meiria  terra  s’impadronirono 
■ j f * Santa  Veneranda . I Turchi  fi  ftrinferocolla  fqua- 

ara  di  Malta  ma  accorfi  ui  i rcgs;imcnti  della  Rcpublica>  Fa- 
cile, Spada,  c Frizicri fiiròno  ributtati . IlSignordiGarcn- 

nes  nioltrocontrèlquadronidicauallcriaFrancefé,  dnceiito 

molchettieri , ed  alquantiDragoni  fino  acL  affocciarfi  alla  Ca- 
nea, e pianto  porto  a San  Spiridione  ..  Vfclifprefidio  a rico- 
nqlccrlo;  ma  reftojfugato  con  morte:  d’ Aliali.  Baisi  della: 
1 lazza . Il  Garenne  in  vn’attaccodifordinò  i Turchi;:  mi  nel 
vigore  confidente  della  vittoria  rertò  fórprelò  da  i nimici , che- 
nuqltati  addietrovii  tagliarono  ilcapo.  S’accamparono  i Ve- 
neti  a Cicalarla  tri  le  naturali  trinciere  dei' monti  afprilfimi,, 
Cd  vnafolta  bofeaglia  „ mi  Ipedironoi  Turchi  lei  mila.fon- 
ti , ecinquecento  caualli  a quella  parte  .'attaccandblicoiatan- 
fiahiria-,  eperimpenfotiaguaticafondo' giudi'  quegli  afpri; 
gioghi  con  mirabile  velociti  quelle  humane  camozze-,.,  pene- 
trarono dentro  ilrecintodcl  campo.  Furono*  però  ben  torto- 
ributtati^,,  ecortrettia  trasferire  a MaLitii  padiglioni-  I Ve- 
neti prelerorin^arco,  e veleggiarono  verfo  Càndia,  doue- 

dilegnarono  vn  improuilòallalto  al  campo  Turchelco.  A f 
diecilette  di  Settembre-fi  fchierò  i:  £fercico*A^eneto.  confirten- 

Kininillccinquecento.fonti:,.  etrecentocinquantx  caualli . I. 

1 urchuionalcendeuano  nel  campo  fbprail  numero  di  tré  mi- 
la - La  marchia  fi  diiiideua  in  due  (quadre.  Dirigeua  la  prima. 

ilGrcmonuillecolMarcfcial’dicampo  La-Grange,  edil  Sar- 
gentc  maggiorediBàttaglia:Baroni.  La  fecondi  il  Bas  Cara- 
mairMarclcial  dicampo,  edilSargente;Màggiordi  Battaglia. 
Aralli ..  Nel  mezo',  comcnercuores’ era.mclÌòil.Capitan  Ge- 
nerale col  Principe  d Lite  appena  guarito  da  trauagliofo  ma- 
attia,  imimpatiented’òperegrandi , ecorrifpondentialfuoi 
pinto.-  Dall  altrca  lato  filcorgeuano  i Reggimenti  Mazrari- 
ni,  cLalcales.  Il  niaggior pericolo dclLi'nuafionedelL’inimi- 
co  eradalla parte  liniltra..  Il  riparo  fù  prouedùto  opportuno' 
a quantrmolchettieri che  polli  in  eleuato  fito  batteuano  gli. 

afl'a. 
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aflàlitori . Rcftò  poianchc  fiancheggiata  da  due  (quadroni  di 
cauallcria,  e dal  battaglione  degl’  Italiani  del  Conte  Spadai 
Tentarono] Turchiqucllofiancocon  declinatione  d’vnodel- 
li  Squadroni,  che  (ìandaua  ritirando,  màrclìftendo  gli  al- 
tri, furono  ributtati  . Il  fiicccllò  gencrolò , e felice  fò'jac- 
compagnato  dalle  voci  giuliuc  , c dagli  eflctti  delle  ftraboc- 
cheuoli  gioie  , che  fono  i dilbrdini  , e le  confufioni  . La 
mente  dei  Generali  era  ■,  ehe  fi  porraflc  (libito  l’aflàlto  al  Forte 
di  Candia  nuoua,doue  (cario  numero  di  militie  fitrouaua;  mi 
Ji  Soldati  penetrati  nel  campo  a (cgno,*cheliaueuano  oltre  pal- 
lata la  batteria  d’otro  cannoni , fi  diedero  a faccheggiarci  pa- 
diglioni,e per  fare  vn  bottino  priuato  pcrderonoil  buon  incon- 
tro d’vn’importante  publico  acquLllo  Che  non  può, che  non  fa 
vn  vile  affetto  di  iordidointereflè  neH’animohumano?  Toglie 
i generofi  fini  ,edigloriofiauueni menti . Effètto  della  miferia 
della  propria  conditione  condannata  a riceucrc  ilpiupefantc 
colpodellafiia pena  dal riflcflòaliabaffczza  , e viltà  della  (ua 
colpa.I  Turchi  dall’altofcorgcndoli  impaniati  nel  vifcliìo  della 
preda,di(ce(croinpoco  numero  di  (òli  trenta  caualli,  e (coper- 
ti fu  vdita  vna  voce , che  gridò , T orchi  Turchi  per  auuìlo , c 
richieda  d’aiuto,  la  quale  fi  diffufe  con  quella  celerità,  che  fan- 
no] Circoli  nell’acqua  al  gettarui  d’vn  (affò  , chcd’vno  Tene 
fanno  fubito  cenro . Echeggiò  per  tutto  quello  grido , e miiè  in 
fuga  idilòrdinati,  ed  impauriti,  che  vinlcro  l’armi,  c furono 
vinti  dal  nome  lolo  dell’inimico  , L’anguilie  dei  lìti  aggiunte 
a quelle  della  collernatione  accrclccuano  i veri  con  i vani  peri- 
coli, ed  accumularono  le  morti  nello  lludiodi  iàluarc  le  vite. 
Settecento  dei  Veneti  vi  perirono  , c de  Francelì  quali  l’iftcllb 
numero.  Cosi  quella  vitroria, che  era  fiata  figlia  del  valore , in 
vece  d’cllèr  madre  del  concepito  trionfò  per  1 moderata  voglia 
di  preda  aborti  in  perdifa.Inìcgnamento  militare  non  lolo,  mà 
morale,  e politico  in ficme,  che  com’èièmpre  (aiutare  la  dilci- 
plina , COSI  la  (òucrchia  confidenza  rende  i vittoriofi  perdenti . 
Il  giorno  apprefiò  s’intelc  cllère  fiato  introdotto  il  (òccorlo  in 
Canea  da  diciotto  galee.  Le  railitic  furono  attaccate  da  mor- 
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bi,  c condotte  a Paris,  doueil  Principe  Afmcrigod’Eftc  venne 
a morte  per  male  febbrile  nel  corpo,  e d’afflirtione  piu  craciola 
nell’animo  ai  fcdici  di  Nouembre . Gli  furono  celebrati  publi- 
ci  funerali  d’ordinedcl  Senato  nella  DucalChiefà  di  San  Mar- 
co , ed  in  quella  de  Frati  Minori  con  vn  Depofito  Sepolcrale  rc- 
ilò  eternata  la  memoria  del  di  lui  merito  , e del  publico  fentì- 
mento  per  la  fua  perdita  . Fu  lodato  dalla  Icelca  facondia  del 
P.D.  Stefano  Colmi  paflàto  dalla  Congregatione  Somafeadi- 
rettada  lui  come  Generale  con  lommo  amore  , c Virtù  all’Ar- 
ciuclcouato  di  Spalato . Nel  fine  di  quelVanno  mancato  di  vita 
Agoftino  Vianoli  Canccllier  Grande  mio  Pad  re , honorato  dei 
Funerali  in  Publico  e lodato  dal  medcfimo  P.  Colmi  coH’ele- 
gante  Orationc  detta  al  Princi}'« , cd  al  Senato  gli  venne  dal 
Maggior  Configlio  loftituifo  nella  Carica  Gio:  Batti Ila  Balla- 
rini,  chcfitrouauaailcruitio  in  Collantinopoli  perii  molto 
fijo  merito. 

\CC\  Giorgio  Morofini  nome  noto  in  queft’Hifi:oria,c  nel  Mon- 
do per  le  già  Icorte  lue  anioni  venne  loilituito  nel  fiipremo  Ge- 
neralato del  mare  a Francelco  Morofini . La  virtù , ed  il  valore 
fono,  come  il  loie  perla  lorluce,  e perche  fi  tirano  dietro  l’om- 
bra dell’inuidia,  che  accompagna  Icmpre  il  lùo  moto.  Appena 
ritornato  in  Patria  il  Capitan  Generale  Francelco  Morofini 
venne  berlàgliato  da  varie imputationi , e Ipedito  prima Gio-* 
uanni  Dandolo,  che  appena  giunto  venne  a morrei  poi  Stefano 
Magno  Inquilitcre  in  armata  per  le  ncccflàric  informationi 
del  verojche  in  Candia  mancò  di  vita, e fu  riconolciuta  la  ceci- 
tà, della  calunnia  al  lume  dcl^cuidcn^a  dei  fàtti,e  dal  Configlio 
di  Quaranta allòluto , con  dichiaratione  di  falfarij  agli  accufa- 
tori  . AntonioBarbaroconlcguìpure  rafiblutionedairiftcflò 
Configlio  della  Icntenza  di  bando  capitale  inferitagli  dal  Capi- 
tan Generale  per  eflère  flato  imputato  , che  nella  giornata  di 
Candia  nuoua  haueflè  come  Prouueditorc  dell’arraata  fitto 
lèguirc  lo  sbarco  delle  militie  lènza  la  commiflione  , cmolsc 
alcune  {quadre  fuori  di  tempo,  onde  ne  ful^  deriuato  lo  Icom- 
piglio  , eladiiordinata  molsadcH’armi  . Il  nuouo  Capitan 
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Generale  infèguìiHbccorfodcflinaco  per  Canea  di  venti  legni 
fìnoa  tànco,  chela  caligine  della  nebbia  glie  li  tolfe  da  glioc- 
chi  ; Ma  non  puotcro  i Turchi  iorprefi  dal  ti  more , che  fàce- 
ua  vn’ appendice  violente  alla  nebbia  per  afferrare  il  porto;  an- 
zi sbandatafivnaNaue  Turchefea,  redo  preda  de  i VeiKti- 
^iccofli  poi  da  Cerigo  il  Capitan  Generale  con  trenta  galee , c 
lei  galeazze  in  traccia  d’ Alì  Mazzamamma , c’  haucua  intclb 
cflcrelortito  con  cinquantotto  galee , alle  quali  s erano  vnite 
dodici  altre  Beilere  - Verlò  l’Iloladi  Tine  feguì  l’ incontro 
dell’  armate , mentre  il  Bafsà  ,ch’  era  rimbarcato  a Scio, quan- 
do Icuoprì  l’ armata  della  Republica,  fi  diede  ad  vna  veloce 
fuga  con  tanto  dilordine , che  collo  la  prigionia  di  non  pociii 
de  i fuoi , rimalli  in  terra . L’ inlèguì  il  Capitan  Generale  èon 
vgual  fi:etta , con  inferiori  forze , mà  con  genio  lupe  riore . Se 
gli  relè  vicino,  quando  torta  burrafea,  combattendoi  com- 
battenti colle  furie  de  i Rutti,  fi  diuideua  nel  comune  perico- 
lo vgualmaite  la  Iòne  della  battaglia,  lòlpelà  tra  i loffi)  de  i 
venti , c leagftationi  delle  procelle.  Mail  General  Morofini 
el  pcrto  per  lunghe  prone  non  lòlo  delle  militari , ma.  delle  ma- 
rittime funtioni  limile  colle  lue,  ecolle  galee  Maltefi  in  po- 
llo di  tale  rilieuolopra l’armata  Turca,  che  lette  galee  heb  - 
bcro  per  miglior  Ione  Icorrere  a romperli  a Milo,  più  rollo  , 
che  retiate  lotto  il  fulminare  del  fuo  cannone , e quattro  altre 
attaccate,  vennero  nel  luo  potere  prelè  dalla  fua  galea  , da 
qjuella  di  Lorenzo  Cornaro  Capitan  del  Golfo , c dalie  Maltefi. 
il  Capitan  Balsà  fi  ridutic  in  Canea  a deplorare  nelle  reliquie  lo  - 
prauanzate  le  perdite  d’altre  galee,  eh’  cfix>neuano  lui  ma- 
re negli  Iquarciati  frammentila  mileria della  patita  rotta.  Il 
Generale  s’auanzò  a Milo  , doue  le  militic  Turchelche 
sbafcate  diuilauano  fòrtificarfi  , e le  collrinfe  come  fiere 
a cedere,  rendendoli  nouecento  loldati  prigioni,  oltre  i co- 
mandanti, eCapidijqualità . Dalla  grata  compiacenza  del 
Senato  di  quelli  nlcuand  vantaggi  venne  decorato  il  ditlinto 
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merito  di  Giorgio  Morofini  Capitan  Generale  colla  Dignità  d 
Caualiere,  che  gli  fu  dal  medclimo  conferita.  Come  natu 
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ralc  effetto  di  cune  le  cofe  proTpcrc  rilcntirc  qualche  tiwleft la  ^ 
eh’  intorbidi  la  pienciza  del  lor  feteno  y fcgufrojio  difgufti  co 
i Malteli  per  l’ acquirto  d' vna  galea  nimica  rdafi  a buona  fede 
a i Veneti , e da  i Maltefì  abbàttuta  con  morte , e prigionia  de 
iTurchi,  che  v’ erano  (opra-  Fu  alf  bora  d’ordine  del  Gene- 
rale Icuato  a i Maltdi  il  legno  con  i prigioni,  e canto  ballò,  per- 
che i Malteli  Icnz’ altra  licmza fàccHcroimprouuila  partenza^ 
Doppo quell’  incontri occorle quello  d’Antonio  Priuli  Qipi- 
tan  delle  Naui  apprclIòCapo  Salamone , douc  diede  la  caccia- 
a fette  Saie  he  cariche  di  munitioni^  edoppo^  haucrne  prefe 
parte,  incendiò!’ altre , che  s’ erano  rotte  a terra,  prcfeanco 
due  Naui , Tviia  di  portata  di  trentafei  pezzi,,  l’altra  di  ven- 
tiquattro, e tenne  dietro'  ad  vna  grofià  Suftana  con  guami- 
mentodiquattroccntoSoldati;  ma  la  vicinanza  dici  Porto  di 
Rhodi , doue  lollecita'mcntefi  milcinlàluo  , gli  allontanò  1’ 
imminente  predai.  Mà  perche-  ifuccefli  fono-  dilùguali  nel 
Mondo , nell’  acque  di  Paxò  cinque  NauiTripolìnc  aflàlirono* 
due  Venete  , che  re'auano  inCandia  loccorlo  di  loldatefehe y 
«le  telerò  loro  preda  coll’infelice  prigionia  dei  ContiSfbrza- 
Billarri  lo pran tendente  della  caualleria , e Leonardo-  Vcrlato» 
comandante  d’ vna  delle  compagnie,  cadendo  in  quell’  incon- 
tro era.  le  durecateucdtlèhiauinj  la  rara  bellezza  didue  gioua- 
nidonne  lolite  a febbricarne di  amaramente  Ibaui  coi  loro* 
l^uardi..  Trattanto  il  Pontefice  conici  Decime'  lòpra  le  ren- 
dite del  Clcrod’Italiay  loccorlcaibilogni  dell’  erario, ed  apri 
nel  Giubileo,  vniuerlalé  i fonti  delle  gtatie  celelti , chefeorro- 
no  coll’ acque  delie  lagrime  pcju'renti^  Intcndcua  cglidilop- 
primcre altriordini  di  Religioni purché flillè dalla  Republi- 
ca permeflà fàculrà d’acquillarc llabili agli' Ecclclìallici , ma 
non  fu  intelo  dall’ orecchio  della  volontà  Publica  - Anche  il 
CardinalcFrancclco  Barberino  diede  cinque  mila  tumoli  di 
grano  all  armata  ,.  fidlCardinalc  Bernardino  Spada  lalciò 
in  legato  dieci  mila  icudi  alla  Repiiblica  per  quella  guerra.  Pro» 
molle  il  Pontefice  trattari  di  lega  età  i Principi  Chrilliani  per  i 
bilogiii  dell’  Vhglacria  minacciata  da  i T urclii , e ne  ferillc  Bre- 
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vi  efficaci.  La  Rcpublicane  diede  anco  a Pietro  Bifadonna 
Ambalciatorcin  Madrid , poi  Cardinale  per  la  Rcpablica, co- 
me a fuo  luogo,  picnidì  mi  i poteri  del  trattati,  cdcllccon- 
•clufìonidcllamedelima . Suanl  poi  per  puntigli  di  precedenza 
inforti  tra  le  due  Corone . Infelice  condittione  del  Clirifliine- 
fìmopcrdcreilprincipale  fuo punto  peri  puntìgli.  Inforfcro 
differenze  per  il  primo  porto  prefo  in  Londra  nel  corregg  o 
dell’  Ambafciatorc  di  Suetia  dalle  carrozze  dell’  Ambafciacorc 
di SpagnaBaroue di Battcuille {opra quelle  dell’  Ambalciitorc 
di  Francia  Signore  dell’ Ertraddc . Venne  calmato  poicoll’cf- 
prelliouc  di  parola  fitta  dare  dal  Re  fuocero  al  Rè  genero , che 
non  haurcbDcroaflìrtitopcr  l’auucnirei  miniftri  Spagnuoli  a 
fùntionealcunainquallifia Corte , douc  interucnillèro  i Mi- 
nirtri  Francefi , come  volle  intenderla  il  Rèdi  Francia  inpu- 
blicavdicnza  alla prefenza  degli  Ambafeiatori,  de  i Principi 
dei  lingue,  c de  i Signori  principali  del  Regno  dal  prima  cf- 
cluloj  poi  ammeflò  Marcnefè  della  Fuentc  , facendone  come 
vna  trionfale interpretatiua  dell’equiuoco  vantag^iolò  con- 
cetto. I Turchi  trattante  occuparono  Alba  Giulia  lenza  con- 
telà,  cd il  primo  Vilìr colto  da  accidente  apoplccico,  fuoc- 
cupato dalla  morte  con  raroefempio  di  vecchiaia,  edi  for- 
mila, eh’ indugiò  a patientarelbpra  di  lui  i colpi  comuni  della 
natura.  Fuliuomodigrand’ingcgnoalolleuarlìdalle  baflez- 
zedelluocflcre  all’ altezzafublimedel  primo  minirterio;  ma 
di  maggiore  a lòrtenerlì  in  quel  tanto  pericololo  porto.  Gli 
fu  lucceQbre  nel  grado  chi  gli  era  nella  natura  lortituita  nei 
figli  per  compenlo  della  luabreue  durationc,  il  fuo  figliuolo 
Acmet,  che  in  età  di  ventotto  anni  vidde  {ultroneo  del  me- 
rito del  padre  maturati  in  frutti  i fiori  degli  anni  luoi. 

Già  era  vlcita  l’armata  Ture hefea con  feflanta  galee  , c la  ^ 
Veneta  l’ andana  a tutto  potere  lòllccitamcnte  Icguendo  ',  mà 
per  l’opportunità  delle  {piagge  , edei  portiluoi,  quella  fi 
nietteua  in  iicuro,  e di  Quella  deludeua  la  traccia  . Ben  to- 
lto fi  ridullc  il  aameto  deilegalcea  quaranta  per  la  fieuolc  qua- 
lità loro . Il  Capitan  Generale propoiè,  màin  vano  l’imprela 
. Pppp  a di 
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di  Nc^ropontc , eh’  era  confortata  anco  dai  configli  di  Filip^ 
po  Palatino  Principe  di  Sultzbach  pafliito  dali’armatc  di  Sueiia 
a quelle  della  Republica  con  tkolodi  Generale  della  Fanteria , 
cconftipendio  di  quattordici  mila  ducati  all’anno , perche  fil 
abbandonato  quello  configliodal  Priore  di  Malta  ricondotto- 
li coni  lùoi  in  Italia.  Si  portòall'horail  Capitan  Generale  nell* 
Alia  a trauagliare  quelle  fpiaggie  , c di  Là  fi  trasferì  a Giouarà 
aH’acquillo,  chegliriufcì  facile  di  dieci  Saiche  giunte  in  quel 
golfo  cariche  di  ricchi  arredi , che  feortauano  la  grofià  caraua- 
na  da  Collant inopoli  fpiccata  per  Alcflandria  . Inlcgui  poi  la 
Carauana  nicdclima , eh  era  comjx>lla  di  diecilette  naui , e 
trentalci  Saiche.  La  raggiunlc  nel  giorno  dei  ventinouc  Settem- 
bre, e con  Domenico  Moccnigo  Capitan  delle  Galeazze  aflà- 
Jendo  le  naui,fopraggiunri  dalla  notte  fecero  a lume  di  Luna  vn 
così  valorolo combattimento  , che  meritaua  per  tellimonio 
la  luce  del  giorno  , mà  ricerca  per  debito  quella  della  me- 
moria . 

Furono  lùperatc  due  naui,  vna  delle  quali  piu  forte,  cpiu 
grande  teneualbpravn  ricco  Eunuco  che  tragittaua  vntcloro 
di  merci.  Refillè  molto,  e finalmente  volò  preda  delle  fiamme 
voraci  . L’Eunuco  fi gittònelleacquc  per  fugi^irc  dal  fuoco; 
mà  fu  prelo  dai  Veneti , epalsòalle  catene.  Tra  le  fiamme,  e 
tràl’ondeperì  moltitudinedi Turchi,  educento,  ecinquanta 
fopraiiilsero  alla  prigionia  . Dalla  parte  dei  Veneti  mancò  di 
vira  Giacomo  Semitecolo  Nobile  nel  fiore  dell’ecà  prima , Nic- 
colòFerabòBergamafco  Venturierc  , e lelsanta  cinque  altri. 
Nouantadue  furono  i feriti,  ed  ilCommifsarioGiacomoCap- 
pello  ne  rileuò  due  grani  oltre  altri  principali  Capi  . Pietro 
Diedo  Capitano  delle  naui  con  valore  vgualc  all’animo  hauc- 
uainfeguiti  legni,e  Saiche  Turchefche,  e ridotte  felicemente  in 
ixaterluo.  Creila  riufeì  vna emiffione  di  fangue,  ch’eftcnuò 
le  forze  di  quella  Turchefea  corporatura . Venne  in  quell’anno 
in  Venetia  ilMarchefè  dal  Borgo, che  partiua  dall  Ambafcieria 
llraordinaria  di  Roma  con  lettere , ed  officiofità  molto  grate 
delDucadiSauoia,  che  come  s’ era  Accordato  prima  tra  l’A 

bare 
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bare  Vincenzo  Dini , ed  il  Sauio  di  Terraferma  Marco  Pifani 
defidcròcon  crcdentiali  della  Duchcfsa  Madre  cfporte  dal  Di- 
niin  Collegio  la  rinoiiatione  dell  antica  corril'pondenza  con 
quella  Cala,  come  fino  del  nehaucua  tenu  to  propofito  il 
Marchefe  di  Pianezza  primo  Miniftro  con  i Monlìgnori  Ar- 
ciuefeouo  diZara  Teodoro  Balbi , e Giacomo  Vianoli  fratello 
mio  Vclcouo  di  Famagolta , bora  di  Torcello  , che  palTirono 
nel  ritorno  loro  da  Roma  per  quella  Corte.  Fu  (labilità  nei  ti- 
toli,e nei  tratti  col  Duca, e con  i fuoi  miniilri,  la  pratica  antica, 
claproibitioncdellibro  del  titolo  Regio  con  editto  dato  alle 
ftampc,  checontcneua  comando  del  Duca  di  recarne  tutti  gli 
cfemplarial  Gran  Cancelliere , vietandonealtra  tl  iinpa,  ò pu  « 
blicationc.Si  corrifpole  poi  dalla  Rcpublica,c  fò  Ipcdito  in  To- 
rino Luigi  Sagredo,  che  meritamente doppo  haucr ottenute  le 
prime  Dignità  della  Patria , prefiede  alla  medefima  nel  Sacro 
Minifterio  del  Patriarcato , il  quale  fù  riceuuto  con  grandi  ho- 
nori,  ctrattatoconformeallollabilito  , con  la  formalità  dei 
Nuntij,  cdcgliAmbafciatori  di  Francia  in  quella  Corte  . Fii 
fatto  richiamare  pure  in  quell’anno  dal  Senato  il  prefidio  di 
Mantoua  ad  illanza  di  Celare  protettore  della  Cala  Gonzaga 
tenutoui  per  tanti  anni.  Il  Duca  ne  fece  per  cfprclla  Ambalcia- 
ta  del  Marchefe  Odoardo  Valenti  Gonzaga  rendere  grafie  al 
Senato  dei  loccorfi  pertanto  tempo , e di  tanta  importanza  ri- 
ccuuti  dall’  allìllenza  della  Rcpublica , e fi  prouò  l’elfccto  dVii" 
cmiilìone  di  lingue  , che  doppo  doucua  lalciarncrirentire  la 
debolezza  delle  Forze  con  prcgiudicio , e pericolo . In  quello 
tempo  fi  fegnaiò  in  altre  parti}  ma  a prò  della  caufa  comune 
nella  difèlàvalorolà  diClaudiopoli  abbattuta  fieramente  con 
feroce  attacco  da  Turchie  daH’Abaffijchcs’era  vnitoai  mede- 
fimiil.  Comandante  di  eflà  Dauid  Rettani  Veneto  , chela 
fiartificò  molto  con  lauori,e  con  interne  tagliate,  e la  difcle  con 
tal  collanza,  che  doppo  haucr  rigettate  Te  inlìnuationi  perfi- 
de d’vn  Predicante  per  la  refa  della  Piazza  co  ildegnolo  dilpet- 
to , e refi  vani  i tentafiui  replicati  dei  nemici,  che  conuennero’ 
abbandonare  rimprel'a,lc)llcnne  la  medefima  a vantaggio  del 

la 
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laChriftianìtà  ,e  gloiiadchiomcfiio.  Il  Colonnello  Schniiaa 
con  lòccorlo  opportuno  anch'egli  coucorfe  con  diftinco  mcri-f 
ritoallopra. 

(5  «3  Era  caduto  forco  il  pefo  degli  anni,  dcitrauagli,  c dell’in- 

fermità rAnibalciatore  Cappello  nella  tomba,  quando  il  Villr 
fece  intendere  al  Salarino  all’horarimafto  ioloa  rapprclèncarc 
?nco  l’apparenza  dei  publici  ailàri , che  non  più  iniìllendo  nel 
rigore  delle  preteie  della  ccflìonc  di  Candia  , fi  l'arcbbeforiè 
ridotta  la  Porta  alla  pace  con  la  diuifiouedcl  Regno  già  llabi- 
Jita  dalla  natura  , checoncleuata  crincicradeimoncidiuidci 
Territorij  di  Candia,  e di  Siccia  da  quei  di  Canea,  c di  Rcttimo . 
Prctendeua  però  le  Fortezze  di  Suda , e di  Grabufe . Terminò 
il  dileguo  in  abbozzo, perche  il  tempo, quando  non  hàper  anco 
mcfii  fuori  iparti  dell’opere,  hà  vn  Icno,  che  per  portarle  trop- 
po a lungo  le  {concia.  Trattanto  il  bollore  dell 'armi  Ottomane 
saccclencll  Vngheria  , e lù  cica  di  quelto  fuoco  1 occupata 
Piazza  importante  di  Ncihcilel  detta  Viuar  nella  lingua  di  quel 
paefè vicina  al  fiume Nitria,  ccheconGiauarino,eOomora 
seiiendea  legno,  che  pare  ricuopra  Pollonda , e quella  parte 
dell  Vngheria  di  la  dal  Danubio,checoncermina  con  la  Mora- 
uia  jcconl  Aullria*  Dubito  la  Rcpublicainqucllotempodcll’ 
incurlìone  dei  Turchi  nel  Friuli,  ondeijaedì  in  quella  Prouin- 
cia  Prouueditore  Francelco  Morohni,]cnc  già  haueua  iollcnu- 
to  la  carica  di  Capitan  Generale . Frattanto  in  Candia  Niccolò 
Cornato  Prouucditor  Generale  guardaua  la  Piazza  con  accen- 
cione,  e reprimeua  con  vigilanza  i tentatiuidei  Turchi,  anzi 
rìllaurole  iòrtificationi,  ch’erano  in  gran  parte  Iconcie  dagli 
oltraggideltcmpoconvalidaforma  ! Beicò  Balsà  meditaua 
l’imprplàdi  Cprfu  allillita  dalla  Porta,  onde  anco  a quella  pur- 
te  conuenne  il, Senato  riuolgerc  le  attentioni  . I di  lui  apparati 
^d  altro  peto  non  lcruirono,chead  occupa  re  poche  pietre  della 
TorrediButintrò  gettato  dalla  morte  dentro  del  tumulcf  . In 
Dalmariainfellaroupil  Paclè  le  Irambieuoli  Icorreric  . Ali 
Cingich  porto  1 aflalto  aPrimorgie,c  lupcròdueTorri.  Dilc- 
gnaua  anco  lopra  Macarlca  j ma  Bertuccio  Contarini  figliuolo 
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JiGiroIamaGencralcinProUiiTcÌj,.  difcnclendoja  con  valore 
Io  fece  ritirare  co  ilconioiGli  /4idudiijtenctrari  nel  pade nemi- 
co percamminodi  tregiornite  furbno  iò|»ra  ad  alcurri  deiprr- 

mi,clieccIebraiianole  nozze,epred;ir<>no  la  {po(à,c  gli  arredi,e 
benché  inleguiti  fi  riduilcroin  lafuo’.  Il  General  Contarini  di- 
IcgiuualòpraCaiteinuouo,  fcnoiTlc  ne  fu  fiero  acro  rei  i Tur- 
chi; mi  i penlìeri  mìlir.iri  Iòno  come  le  ntine , che  Icoperrrfiia- 
nifeono.  Tentò  rhnprclà  di  Dulcignoguidata  dal  Barone  Gio- 
uanniFedcricodìSparSargfcntcGéncràledi  battaglia,-  ma  per 
mancanza  delle  acque  ricoiièalfuocoiincendiando  il  borgo,  c 
fei  fultc.RellòpurcilCallcIló'diScbenicOjC  moltefibbriche  di 
quello  preda  infelice  della  voracità  di  queff  oclemcmro  per  pol- 

uerc, chcfiaccefe, ed  arie  Andrea  Morofìhi,,chciurlì  trbuaua  al 
gouerno.  Il  Capitan  Gcneraleaccoric  con  l’armata  a Sjlinalon- 
ga,e  fece  fùanire  i diuifati  macchinameti  del  Balia  fopra  di  efià. 
Tralc  galee  Venete,  eie  Malrefìinf  orlerò  difparcri  per  precc- 
deiìza  di  Riogo, onde à Malta  qudle fi  rclcrodrr  Vcnctia giunti 
due  Ambafciaforidi  Mofiouia  furono  riceuutreon  pompa , c 
generofità  rimandatfeonrenti  alla  Patria  loro  Fu  eletto  Andrea 
Cornaro  Capitan  Generale  in  luogo'  def  iVlorofini  , cadute  le 
clcrtioni  di  Angelo  Corraro,  c'  di  Battifta  Nani  Caualieri  e 
Procuratori  diSanhCarco  > chel  vnodoppò-  ralrro  futbnoaf- 
fiinri  a quel  grado  per  grada,  che  gliene  fece  il  Maggiore  Cón- 
figlio  concorlò  pienamente  ad  elaudire  le  giulte  foro inltanze 
della  dilpcnlà  della  carica  tanto  aliena  dagli  elèrcitij  lorodi  ne- 
gotio,.  e dfltudio  politico,  e non  della  profcllìone  del  mare.. 
Fu  poi  conferito  il  polio  di  LuogoTcncnteGéncralc  dell'Ar- 
tiglicria  della  Republkrà'<'a  Giouanni  Ridolfo  Vertmil- 
ler  deli  Eluefia  , elìèndòfi  liccntiito-  il  Principe  dl  Sultzp- 
bacia..  - “ 

^ l rumori dcll’àrmi  fi  faccuanofentire  fn  quclto  tempo  con  r 
1 attacco  di  Caniflà  fattodalConte;NictolÒ  di  Sdorino,  che  in 
vna  caccia  rimalio  ptedà  infè  lice  dd  hi  morrò  relè  lina  trite  con 
là  fila  vitaflccraCcie  di ebràggiolì  dilégui . Il  Prouucditòre  nel 
jRriuli  Morbfitìi tenne  commilioni  di  •pafiàrè  cori  ottima  corri- 

Ipon- 
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fpondcnza  con  i Ccfarci  ai  confini , c d'accorrcrc  alla  commu- 
ncdifcfa dei  palli,  quandoilbilbgnolorichicdeflè  . IlSena- 
,to  comandò  l’vnionc  delle  galee  per  praticare  diuerfioni  alle 
forze  marittime  dei  Turchi.  Fù  leguita  la  Carauanadc’Tur- 
chi  due  volte  dalle  Venete  Naui , nelL  prima  acquillando  due 
pinchi,  e nella (èconda  occafione  otto  Saiche , che  lom mi- 
ni ftrarono  molto  da  bottinare  . Tra  il  mare  , laOalmatia, 
cd  il  Friuli  furono  diuife  le  forze  Venete , e le  attentioni  fù- 
xonoincampoa  preparare  rdccutioui,  il  che  non  era  lenza 
agitatione  continua  . Nè  fi  agitaua  meno  con  i ritìelB  dei 
configli  nel  Senato , che  venne  pollo  nel  biuio  di  due  opinio- 
ni, ò di  coni  mettere  al  Balarini , quando  che  hauellc  fooperd 
nel  Vifir  dilegni  (òpra  la  E)almatia  di  accordarle  per  prezzo 
della  pace doppo  i tentatiui  meno  pclàiiti  Candia  conforme 
a’ lenti  menti  di  Luigi  da  Mollo  Procuratore,  c di  LuigiMo* 
lino  Caualiere  > ò pure  di  non  condelcendere  a quellc^oiec- 
toj  mòdi  oflèruare  la  condotta  dei  Vifir,  cd  il  corlp,  che 
hauefièro  potuto  prendere  eli  af&ri,  come  era  l’opinione  di 
Luigi  Contarmi , c di  Niccolò  SagredoCaualieri,  c Procura- 
tori, che  orando  centra  la  Parte  propolla,  cfollcnutadaidue 

{JriiniSauij  incontrarono  la  volontà  del  Senato  conforme  alla 
oro , inchiiiata  ad  attendere  a qucU’cllrcmo  rinaedio  l’vxgcn- 
^^^zeellrcmc. 

LaDalmatia,  centra  la  quale  fi  minacciauano  i turbini  > 
fu  anche  la  parte,  nella  quale  furono  polle  le  publiche  mag- 
giori allìllcuzc  . Carterino  Cornaro,  che  paìsò  Generale  in 
quella  Prouincia,  ed  il  Marchclè  Giron  Francelco  Villa  con 
carico  di  Generale  dcU’lnfànteria  ordinarono  lemilitie,  mu- 
nirono le  piazze,  c fortificando  Spalato,  cSebcnico  in  valida 
forma  aggiunlcro  con  l’arte  difficoltà  fludiolè  alle  naturali  dei 
itti . Madiucrtito  il  Sultanotrà  le  lolcnnità  magnifiche  della 
latificatione  della  pace  con  Cefare  da  Adrianopoli  a Coflan- 
tinopoli  fi  trasfèria  mutare  con  la  llanza  gli  amori,cdidcfidc- 
lij,  fuanironoi  moti  di  guerra  nella  Oalmatia,  c nelle  altre 
. Aftudiopcrò  diconfcrmiaxegliacquiflx,  fcccvlcirc 
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Mcmin  Vice  Captati  Bafw  con  trentotto  galee  al  (òccorfo 
delle  iiie  piazze  . Gii  riulci  anche  felicemente  i’introdurrc 
due  volte  i foccorfi  inCuica  . Il  Capitan  Generile  andaita 
fcorrcndorArcipcLigo,  cdifficile,  anzi  imponìbile  gli  rin- 
Iciua  l’incontro  di  chi  ben  fùggitw  y come  faceaano  i Turchi. 
SoitÌ  però  ai  Veneti  i'acquillo  di  due  galee  nemiche , di  Deh 
Mehcmecdi Ncgri^ontc,  cdclhglio del Bal^à di  Koniania , e 
d’vnagrbflà  nane  fàttoda  Alcllàndro  Molino  Soggetto  di  raro 
valore  dimoltraroiniraoltc  altre  occahoni  fecondo  Capitano 
. delle  Natri  . Il  Pontefice  efibì  quattro  Galee , m.à  forto  rinfc- 
gnediMalca  . Il  Senato  non  accettò  vn  lòccorfii  alle  forze, 
«hétcntauavn  prcgiudicìòalJa  dignità,  alla  quale  deuonoan- 
ziicpuiretutcc  lcfotte  , L’iraperatorc  diede  trecento  loldati 
al  Publicofoldo  , Il  Vice  Rè  di  Napoli  ottomila  feudi,  ed  il 
•Cardinale  Barberino  ottomila  tumoìi  di  grano  . Nacquero 
tentatati  di  pregiudieij  con  intcrruttione  del  diritto  dei  Dati), 
chcrilcuocela  Rcpublica  dai  legni  chepaflànopcr  l’Adriaticoi 
ma  gli  ordini  vigoroll  del  Senato  ben  tofto  li  refèro  vani , onde 
fìirono  da  Roma  ritrattate  l’efècutionr , ereflò  libera  la  Ro- 
piiblica  nel  godimento deldiritto  filo  , Ncldcclinare  dell’atv- 
iioinfècondodi  altre  rilctianti  notirie  chiufe  i lumi  al  giorno 
Fi  liptx)  Quarto  Rè  dello.  Spagne  ai  diecifette  SettembrenatO' 
rt  l le  felicità  , g morto  tià  le  contrarierà  della  fòrte  , Il  giro 
dclleCorone  fcrue  tal  volta  di  ruota  ai  bizarri  giuochi  della  for- 
tuna, che  a filo  talento  lo  volge  , FuronoelettiAmbafcia- 
toriftraordinarijalnuouo  Rè  Carlo  di  tenera  età  Luigi  Moce- 
nigo Procuratore , c Giacomo Querini  Caualicre. 

Il  Regnodi-Candia  , eh’  era  il  dclèinato  Campoperrim-  * 
prclcdclì'armi  nel  fine  dclGénaro  vidde  fcioicc  da  Paris  per  ap>- 
prodarealtc  fùc  fpia^.^c  fcdicl  galee y cd  altre  fette  con  Lo- 
renzo Cornato,  trcniacinquc  iwuiy  c cinque  galeazze,  ed 
altri  minori  legni  . Sbarcarono  fopra  mille  caualli , e nouc 
mila  fanti  ; mà  folo  nel  fine  di  Febraro  per  la  contumace  ri- 
trofia de  tempi  contrari),  che  li  tennero  a Paris,  cdAntiparis 
inlèsjueftro,  cd  intrauaglio  Nel  tempo  d’afferrare  il  porto* 

Q^qq  a 
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fi  mollrò  il  Cielacontrarioaili  v^enctaarmatacon  nebbia  C(v 
aidcnia,  c caliginofa^chc  miic  la  dirperfìonedieflà  in  prolTì- 
ma  conringcnEa,,  encilingrefladi  Suda  la-  fua  rottutain  ma- 
nifèlto  pericolo-  ..  IlTcnentcGcacrale  Vertrnillersbarcòtuc- 
rauia  tremila  huomini , ed  il  giomoappreflò  il  Villa  l’clcrcito 
tutto,  ebe  combattuto  dai  rigori  della  Itagionc  tra  diiuuijdi 
pioggia , e ncue , che  brinaua , haucua  prclà  la  fcucra  dilci- 
plina  dei  pari  menti  prima  di  Ichierarli  nel  campo  ..  Cosi  nel- 
la vita  militare  per  la  lirada  dei  pericoli  fi;  giunge  ai  maggiori 
pericoli  Calarono  i Turchi  in  qualche  numero  al  luogo  delio- 
sbarco  ; ma  relpinti  dai:  Veneti ritornarono  rollo  in  Canea 
come  pure  iccnrocaualli,  che  il  BalsìdiCancal^dia  rico- 
nolccre  i leicento  fanti  , e ducaito  caualli comandati  quelli 
dal  Vcrtmillcr,  quelli  dal  Conte  Sforza  Biliari  rilcnttato  dalle 
mani  barbare,  e comandante  della  Caualleria  in  Candia  .. 
Ncll’approflìmarlialla  Canea  iVcuetidallafortita  Guarnigio- 
ne de'Turchirilèntrrono  vn  lòpracaricotalev  dbcilMarche- 
fc  Villa,  checon  altri  tre  ccuro>  huomini  sera  pollo  dietro  al 
corpo  dei  llioi non potendolipiù  lollcnerc  ordinò  la  ritirata ,, 
chedal  VcrtmilL-r  elcguita  con  valore  , econarte  traleco- 
llajiti  paulè , e le  ordinarccadcnze , dalle  quali  conofccla  Tua 
armoi7Ìàlamilicaredilciplina,fino  che  fi  ridullcalcorpodelle 
foemilitic,.  emilci.  nemiciinobligo  di  ritirarli  ..  Nellami- 
ichia  li  numeraronoquattroccnto  tra. morti.,  e prigióni,  trai" 
quali  il.Scgrctario  del  Villa  Giuleppe  Coraggiolo,*  il  Satgcntc 
Maggiore  Michele  Vlbin  con  due  altri  Ofììciali , ed-altri  Sol- 
dati,. ed  vgualcfuildannodalla  parte  de’-Turchi,  j>eri  quali 
combattendo  lacontrarictà.dcitcmpiriula  vantaggiol’a  lare- 
motìone  dell  armi.VenetedallaCanea  ^ che  incomodate  dalle 
copiole  infermiti  dei  foldati  in  Candia  per  godere  qualche  rc- 
lj;>ii  oli  trasferirono  ..  Nel  mareduenauireiìarono  preda  del- 
la furia  del  vento  a pagare  la  gabella  alla  tirannica  prepotenza 
dell  onde  . Accoderò  i Turchi  con  trentacinque  galee,  paf- 
lindo  daMalualiaal  Seiino  a mettere  in  terramilitic , elcBci- 
Icrc  sbarcarono  a Girapetra  mille  cinquecento  Soldati  . Giro- 
lamo 
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ilamoGriinani  CaualicrCapicaii  delle  naui  diede  proue  del 
proprio  valore  con  l’incontro  di  dae  fqundrc , che  veniuano  d’ 
Aleflàndriacon  militic,  ed  appreftamemi  ..  Furono  da  Ali  ^ 
cBechirconuocaciglioificiali primari)  per confukare  (oprala 
rifolutionc  da  imprenderli  in  quell’incontro;  ma  la  turba  f i- 

Ì)ina , e la  gregaria  moltitudine  dei  foldati  alzando  per  timore 
egrida  fecero  cadere  ogni  confu  Ita  dei  Capì  , eflendo  pro- 
prio , che  quando  il  timore  confonde  le  voci , Jeeonlulte  dei 
prudenti  relHno  (marritc  dentro  i rumori  ftrejaitoli  del  volgo^ 
Nella  confiifione  dei  fuggiriui  vna  nauc  areno  ncllciecche-,  e 
doppoiuaporò nelle  .fiamme,  l’altra  diucn ne  con  vn  pinco 
preda  dei  Veneti  . Trattanro  in  terra  fu  dal  Capitan  Generale 
•ordinato  l accampamento fuori  della  Città  di  Candia,  c la  raC- 
fegna  delle  genti  a cauallo  nelle  ampie  folle  della  medefima . I 
T 11  rchi  furono  tofto  (òpra  le  guardie , e le  d iiordinarono . Vi  * 
redo  morto  il  Colonnello  Verfàmo  , eh’ egregiamente  s’ 
auanzò  per  reprimerli  . Sortitipoi  in  tempo  di  notte  peror- 
dincdel  Villaotto  mila  fanti,  c fcicentocaualli  prclèro  vn 
ben  intelo  alloggiamento  verlò  la  Valle  del  Giofiro  (òtto  la 
piazza,  cdoppo  hauer  in  piùlòrprele  conilccita  mano  di  mo- 
ichettieri  adattati  dal  Vertmiller  lòpra  vna-trauerlatirata  nella 
campagna',  ributtati i T urchi accorfi alla  nouità , comepurc 
dalle  (quadre  di(po(le  dal  Villa  a piedi,  ed  a cauallo,  hnal- 
mcnte  rdtaroij’o  i Veneti  patroni  della  campagna  , e dalla  par- 
te della  vittoria  . Fu  languinola  però  Timprclà , e n’andaro- 
no feriti  moltidei  Veneri,  ma  pochi  morti  la  fune  da  tono  . 
Dallaparte  del  Turchi  più  di  mille  fi  annouerarono  glieiHnti, 
c molti  Agà,  e principali,  tradii  qualificarono  le  loro  perdi- 
te . Doppo  vn  mele,  emezo  di  quedo  campeggiamento  s’ 
intefero  i (ùlurri  d’alcune voci,  che  minacciauano  vna  (orpre- 
là  machinata  aH’llola  del Zante  dai  Turchi  vlciticon  cinquaii' 
ta  , e piùgalee  da  Codantinopoli  (otto  Capiàn  Ba(sà , ingran- 
diti da  vnioucdiBarbarelchi , e di  militie  della  Morca  . De- 
liberato per  tanto  dai  Veneti  I imbarco,  (èguì  nel  primo  di 
Luglio  la  didruttione  dei  lauori , e delle  tirate  linee , ed  il  V ert- 
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miller  fu  lafciato  in  Candiacoii  prcfidio  di  quattro  mila  fanti , 
c ottocento caualli  . liOuialicrcGrimani  fi  miiè  in  viaggilo 
vcrlo  il  Zantc  con  due  mila  fanti,  e ccntocaualli.  Appena  fu 
Icoperto  dai  Barbarelchi , die  in  numero  di  tredici  naui  tcfic- 
uanoamododi  circonuallationcqueirUola , chefisbandancK 
no,  onde  rcftò  ad  eflb  libero  l’adito  di  sbarcare  la  cauallcria.  Si 
inilè  in  olìcruatione  degli  andamenti  dei  nemici , ch’è  la  prima 
regola  dei  buoni  Capi  di  guerra  ; ma  Icorgcndoli  allonran  iti 
non  iftimòpioprio  di  fare  sbarcare  J’altrcmilitic.  AncoNic- 
colò  Lioni  fece  preda  d’alcune  Saiche , e Londre . il  Com- 
mendatore del  Bene  Io  recò  in  queifo  tempo  lolo  nel  nome  alla 
Veneta  Armata  con  la  (quadra  di  \4alta , perche  infiftendo 
nelle  prctelc  del  pollo , ridullc  in  fumo  Io  (uanito  apparato  del 
fuoclibitoloccorlo  . Girolamo  Grimani  lì  trasferì  al  Volo , 
douc  haueua  intclo  trouarlì  dieci  naui  a caricare  prouuilìoni  ,c 
lotto  il  calore  del  cannone  della  Fortezza,  che  fulminandole 
difendeua , gli  lòtti  d aljiortarlc  fcco  a conlolarc  Tarmata  con 
la  copia  dei  bil cotti  , ch^  v’ erano  (opra  . Suaniti  itcntatiiii 
diuilati  prima  lòpra  Scio,  poi  (òpra  Napoli  di  Romania  , c 
StanchioilCapitanGencralelì  Icrmò  in  quiete  lui  fine  di  Set- 
tembre in  Andro  per  la  concia  dell’ armata  . AlThora  rcftò 
eletto  Francelco  MorolìniProuucditor  Generale  del  mare,  che 
rcftauaapcrtoal  nemico,  epocodoppo  fu  in  luogo  del  Cor- 
nato , che  chiede  licenza , allùnto  di  nuouo  alla  fuprema  diret- 
tionedelTarmi.  In  Dalmatia furono  promilcuc  le  vicende  al- 
ternate della  guerriera  fortuna , In  Coftantinopoli  trauagliaua 
il  Balarini  col  vigilante  fuoingegnoper  accordare  la  pace  con 
la  dilatatione dei  confine  di  Candia  j ccori  la  lulhllcnzadtlic 
piazze  , con  opj^xrrruno  fauore  di  congiuntura  prqpitia 
per  la  lòllcuatione  del  Balsàdi  Biillóra , eh  occupaua  le  forze 
nell  Alia , e per  i moti  de  i Tartari  tra  i popoli  dd  Nogai , c 
dclCrim . Ma  congiungcndolìTAftcrilmo  per  la  guerra, tocr 
co  al  Balarini  Tinfluenza  letale,  clic  propagò  i mali  influllì . 
DalVilir,  chcs’incamminaua  a Salonichi,  c Lariflà,  cchc 
faccua  auanzarc  le  militic,  perche  alla  sfilata  in  Candia  licon- 
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duccflcro,  doppold’haucrgli  vietato  il  fcguirlo,  gli  venne 
fattotencrordinedi  padàrc  a rkrouarlo  aTiua,  ch’èlanac- 
moria  appena  dell’  antiai  rinomata  Tebe . Nel  luo  paflàggio 
per  vn’ ignobile  luogo  detto  Ilclin  tra  le  vere  dimoftrationi  d’- 
inloIitalHma  de  ipopoli,  che  tra  la  barbarie]  rendeuanoam- 
rnirabilc  quella  veneratone,  di’ a tant’huomoportauano, 
cadde  infermo , ed  in  jwchi  giorni  a i ventinone  di  Settembre 
cedendo  alla  fòrza  del  male,  morì  airimprdlito  deigiorni 
perfoprauiuere  all’Eternità  della  fama.  Fu  accompagnato 
ilfuocafo  da  flraordinario  compatimento,  entrando  a mi- 
fchiarlì  tra  il  noftro  fino  quello  dei  barbari.  Fùhuomo,  che 
godè  felice  l’ingegno,  ed  vna  certa  naturale  habilità  a i ma- 
neggi,  chccoìtiuara  dall’applicatione  fua , gli  conciliò  cre- 
dito, cllimaapprdiòquelli,  coi  quali rratraua.  L’ottenne 
fino  da  i Turchi,  che  lo  riputauano  con  dillinta  maniera.  E- 
gli  riulci  nella  feconda , e nella  contraria  fortuna , e fi  moftrò 
atto  vgualmente  a patire , & ad  operare  cole  grandi . L’cnco- 
niio  glie  lo  fa  la  fila  vita.  Fu  dal  Publicolerario  adempito  il  di 
Juifùncrale,  e Domenico  Salatini  f ho  figliuolo  herede  delle 
virtù,  e delle  benemerenze  dd  padre,  venne  anche  folh'cuito 
con  ljx)ntanca  riconofeenza  del  Maggior  Configlio  nella  Ca- 
rica di  Cancellier  Grande , nella  qual  egli  lalciaua  concorrere 
a i piùauanzati  negli  anni,  in  età  giouanile  maturata  dal  Icr- 
uitio  proprio,  e dai  meriti  paterni  per  quello  pollo.  Girola- 
mo Giauarina  Segretario  del  Conlìglio  di  Dieci  huomo  di 
gran  prudenza , e di  rare  conditioni  re  fio  fubito  eletto  a Co- 
llantinopoliinluogodel  B.alarini  defunto  per  l’arduo  maneg- 
gio degli  affari , de  i qualicolla  vita  del  medefimo  fc  n’era  di- 
Icioltoilfilo . Il  Segretario  Gio:  Battilla  Padauino  , ches’era 
trouato  col  Balarini  cognato  filo  rellò  conlòlato  coll’ clcttiqnc 
di  iuaperfòna  in  Segretario  del  Configiio  di  Dicci,  e tenne 
comm illionc  dal  Senato  di  continuare  in  quello  Soggetto,  co- 
me fiaccua  coi  Balarini  le  pratiche  de  i negotiati . Come  a fòl- 
licuo  dell’ occhio  fianco  degli  oggetti  guerrieri , e funclli  s’af- 
factia  in  quell’  anno  il  lieto  pallaggio  dell’  Infanta  Margherita 
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JiSpigna  a Ile  nozze  deir  Imperatore  Leopoldo  per  lo  Stato 
jdelIaRcpublica,  all'iacoutro dellaqualc venne  elcrto  Amba- 
Iciuorc  ilraordinarioSiludlro  V’alierò  Ciualicrc  Procmraiot 
di  San  Marco  figliuolo  del  Doge  di  quella  famiglia  , che  li 
portò  a i confini  a riucrirla , &:  oilcncò  lòpramodo  nel  profii  • 
io  dilpcndk)  di  jo.niila  ducati  per  la  rara  pompa  di  quell’in- 
contro, dei  quali  40.milafàirono  propri), colli  sJfòrzi  dcllafua 
priuata,ei  gcnerofixratti della  Publica  magnificenza . Ma  tor- 
nando agli  apparati  dell'  armi,  il  Vifirfi  condullè  a Negropou- 
te,  elpcdl  in  Canea  quattro  mila  Giannizzeri  coll’ Agaloro, 
comeaprouadiquel  tragitto,  eh’ elpcrimentato  felice  l’ani- 
mò all’impegno  di  lua  [>crlona , Ara  i ventotto  d’Ottobrc  di 
Maluafia  li  trasferì  in  Canea  con  altri  quattro  mila  Soldati,  con 
gran  copia  d’oro,  c di  metallo  per  fondere , e per  rifonderci 
I Veneti  non  folo  non  lo  contraila rono , ma  nonlofeppcro 
refiignari,  e ciechi  da  quella  fatalità,  che  non  fisa  compren- 
dere, le  non  negli  effetti. 

<J<>7  G^isfotideiPrincipiallacaulàcomunediquella  guerrafo- 
ronomollrati  alla  Republica  in  quell’ anno,  nel  quale  il  Pon- 
tefice allènti  all’ ellrattione  di  cinquecento  foldati  dallo  Stato 
Pcclcfiallico , c nelle  languidezze,  nelle  quali  fi  trouaua  ri- 
dottodamalecrucciolò,  rilalciò  vn ellraordinario  liilfidio  al 
Veneto  Clero.  L’Imperatore  diede  la  facoltà  per  il  pallàggio 
di  Iciccntohuominialfoldodiellà,  il  Gran  Duca  di  Tolcana 
veramente  moflrò  il  Ilio  zclocon  inuiarein  Candia  copia 
grande  di  poluere,  di  granate,  di  bombe,  c col  mantenere 

inDalmatiaaiuelpelequattrocentohuomini,  il  Duca  di  Sa- 
uoia  pu  re  accrclcè  il  merito  delle  lue  Truppe,  chemilirauano 
inCandia  col  fouucgno  di  dicci  milalcudi.  Diede  Icgaiec 
lotto  il  comando  del  Bichi,  ch’innalzò  io  llcndardo  di  Santa 
Chiefi,  cconuocò  le Maitcli  ridotte  parca  militare  lòttodi 

elio,  & accrebbe  di  ducente  fanti  il  prciidioluo . llCardina- 
le  Barberino  riuouò  i tellimonij  dcll’allctto , c pietà  liia  i ac- 
crclccndoi  luoi  meriti  coi  donatiuo  di  due  mila  quattrocento 
ducati,  e con  alcuni  luoi  crediti,  cherinuntiò  allaRcpubli- 


LTT\0  DVoUECIMO,  67^' 

ca.  FuaflunroalCardiiialatcypcrIaRepubfica  in  C|ueftoccrn- 
poGio:Dclfino  Patriarca  d’Acjiiileia  N^ipotedciralrroGiorCar- 
dinalcNobilcVcneroichccontribuì  molroaf  merito  della  Por- 
pora coll  elcuato  ingegno,  emolto/àiTcre  fuo,  ornato  della 
piucopiola,  ed  amena  Letteratura . Il  Pontefice  jx>r  venne  a 
trouare  L’ vitimo  dei  Tuoi  giorni  a i ventidue  di  Maggio  doppo 
■dodccianni  di  Ponteficato  con  pietà  degna- della  iua  grande 
rapprclentanza , tragliltratijdcl  male  di^’etra,  che'gli  fa- 
bricoillcpolcro.  A idicciorrodi  Giugno  fu  (ublimatoàcjuel- 
Li  fuprema  Sede  Giulio  Cardinale  Roìpigliofi  Nobile  Piiloiefc 
d’vgual  pregio  dibontà,  cdilcttcre  anco  fiorite  , ch’airunfe 
il  nomedf  Clemente  Nono . Nel  principio  del  Ponteficato  di- 
chiarò fuo  Prodatario  Pietro  Ottoboni  Nobile  Veneto  , e con- 
tribuì ogniappricOTioiieaibifogm  del  Chriftianefimo  Reftó 
arcritcaladiluifamiglianeirordinedci  Patritif,  egli  fiarono- 
eletti  Ambafciatoripcrlcconfiiete  formalità  Andrea  Cbnta- 
rini  , Niccdò-Sagrcdo,.  BattiftaNanf,  e Pietro  Bafàdonna 
tutti  fregiati  con  i titoli  di  Caualierf,  e Procuratori  di  S»  Mar^ 
co ..  In  luogo  poi  di  Pietro  R ifadonna , eh’  ottenne  difpenla 
fi.1  clctto-Sifueltro Vallerò Ciualicr,  e Procuratore  . Inuiòil 
P^Mitcficc  in  aiuto  di  cpaellagran  caufa.  cinrpjanta  mila  feudi,, 
pcrmile  1 accrcfeimcnto di  Icuc  d’altri  fcttcccnro foldati , ne^ 
mandò  altri  cinquecento*  propri]  lòtto  il  Marchefe  Macula- 
no luoMaftro  di  Campo  ^ Tratcantoil  Vìfirhaueua  principia- 
to l’ attaccodi  Candia  nel  giorno  appunto  de  i ventidue  Mag- 
gio, chclcgui  la  morte  dèi  Pbntehee  Aleflandro  Settimo . È- 
ra  Ibto  molto  lorpclòil  Vilìrdoppoe’  hebbe  {quadrata  coll’- 
cccliio  proprio  la  Piazza  d'impcgnarfi  in  vn’imprcfà  fcopcrta 
molto  difficile  r onde  haueua  chiamato  à se  il  Padauino  da  Ne- 
gropontc,  che  llcondullcTolto  in- Canea  lopra alcuiK galee», 
chekruiuanoacondurui  la  Madre  del  Vifirdcrta  Fafiraa  per 
irattarepropoftcnucuedi  pace  ..  Mà  da  Achmer  Dcfrcrdar, 
che  vuol  dire  Tdoricre  dcirimperio  venne  eccitato  a colbnti 
configli  guerrieri  fondati  nel  trouarfi  tra  forri  Ichicrc  di  trenta 
lèi  mila  liuomini  patrone  della  campagna  nell’ affluenza  di 

tutti 
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tutti  gli  afipreftamenti  in  iftato  di  non  poter  cflcr  vinto,  c 
per  confcgucnza  di  douer  vincere  . Quindi  fu,  clic  miu- 
tatal’idea  , fi  cangiarono  i fentimenti  , e che  al  Padauino 
fece  propofte  più  per  operare  da  nimico  , che  per  rcndcrfi 
amico • liicliicic  laceflioneditutto  il  Regno, trattane Candia 
col tcrrcnod’ intorno  pcrquattr’liorc  dicammino,  celie  la 
Suda  nello  (lato,  che  fitrouaua,  rilafciata  gii  filile  , e ciò 
in  tempo  di  fettanta  giorni  per  riccuerele  rillxjllcda  Venctia, 
cd  il  vantaggio  in  ctfi  della  tepidezza  de  i raffreddati  difènfori 
diCandia . Ma  nè  in  Venctia  fu  dato  orecchio  alla  propoffa  , 
che  folo  per  ridurre  a uuantaggiata,  c conforme  a i luccclfi,  eli’ 
occorlifuflcro,  fùalGiauarinariniclla,  ne  in  Candia  man- 
carono idifailori  a se  ff  elfi,  affoccafione,  alla  patria.  An- 
tonio Barbaro  era  Generale  in  Candia , i Capi  di  guerra  era- 
no leciti , gli  officiali  rinomati,  gl’ ingegneri  di  ffi.ni  , ci 
foldati  valorofi . Il prefidio era  dilei  mila,  cv' erano  molti 
dit]ueglihabitandcapacidcllo  Scudo  Spartano . Vera  co- 
pia.di  raunitioni , ediviueri^  Il  cannone  in  qualità,  c quanti- 
tà di  lopra  quattrocento  pezzi  tutti  di  bronzo , e quali  tutti  di 
maggiore  calibro  liaurebbc  confulà  la  finimctria  col  numero,^ 
fc  anzi  non  liauellè  ordinatane!  numero  la  lìrametria.  Il  Vi- 
fir  volle  comparire  al  campo  inmaeffola,  anzi  faflxffa  ma- 
niera lopra  vn  cor  fiere  tutto  ornato  di  gioie,  che  con  inlolica 
ritrosìa riceuuta  per  augurio  delia  difficultà  deirimprcla  di 
Candia  gli  colitele  molto  la  làlita.  Marclùaualottovnbakla- 
chino  di  color  bianco,,  e pallàndolàlutaua  i Tuoi,  gli  ricor- 
daua  le  pallate  virtorie,  glianimaua  all’ acquiffo  di  quella 
poca  terra,  màdiraoltipremij,  e di  maggior  gloria,  quan- 
do i tiri  della  Città  gl’  interruppero  le  parole , c gli  ruppero  1’- 
ordiiainza.  Rdlcntì  il  Vilìre  doppo  quelli  della  terra  anco  i 
colpi  del  mare , perche  furono  in  parte  prclc,  &:  in  parte  fu- 
gate da  Alclfindro  Molino  dicalette  Londre,  tre  Saiclie»  e 
laTartana,  die  portaual’auuiio  ai  Turchi  del  loccorlovi- 
cino  di  Scria . Doppo  fiero  combatrimcnto  colle . Nani  Mar- 
gherita, e Paramoi  furono  iiuoutrate,  emcllc  anco  infugA 


LI  3 7(^0  DVODECIMO.  CSt 

le  dicci  galee , eh’  egli  haueua  fpedite  a {occorrere  i legni  fucri, 
onde  pieno  di  (clegno  comandò , quando  le  vidde  ritornate  » a 
ritirarfi  nel  porto , che  fodero  troncacele  celle  d’ alcuni  Bei. 
Trattanto  la  Capitana  di  Tunihcradal  Molino [incellantc- 
mcncetrauagliata , lopra  la  quale  fi  crouaua [Ramadan  con 
trecento  Soldati,  mi  nel  calore  della  pugna  accelofi  fuocoal- 
la  prora  di  ella,  s’ auanzòa  legno , che  rcilò  iommcrla  con 
tutti  quelli , che  v’  erano  {òpra , e col  dinaro  per  le  paghe  del- 
rdcrciro,  ch’era  {opra  ducente  mila  zecchini,  e ducento 
mila  Reali.  Ramadan  , 'dScvnluo figliuolo  furonoleuatidoll’ 
acque,  c i pedici  a Venetia,  le  Naui  Turchclchc  fuggirono  in 
altre  parti , alcune  pallàrono  in  Canea  allosbarco,  ed  il  Mo- 
lino con  cento , cpiùichiauf,  ciicfèce,  firidullèad  Argen- 
ticraalriiarcimcntodi  qualchcdaniK>.  Caplàn  Balsà  sbarcò 
in  Canea  prouuifioni  abbondanti  lenza  incontrare  contralto’ 
con  quarautalci  girl'ee . Quello  impiego  di  milidc  a quella 
patte  applicò  tutti  gli  sforzi  della  Potenza  dei  Turchi,  edei 
Veneti  per  1 oppugnatione>  c per  la  difida  della  Piazzadi 
Candia,  onde  non  diede  aditoa  diuertirei  dilegni  lopra  Ra- 
guia , che  cad uta  per  iniprouiiò  tcrribilcterrcmoco  fucccdn- 
to  la  mattina  de  ilei  d’ Aprile  giorncxicl  mercordì  Santo  era 
. oggectodel compatimento  dei  momlo  , cd  incafòdi  dubita- 
ta inualiouc  de  i Turchi , della  difelu  della  Rcpublica , dal  Se- 
natoal  Capitan  Generale  commcflà.  Ma  apprendendo  cilì  1’- 
oflacolode  i Veneti,  lalciarono  in  pace  quel  picciolo  Stato, 
che s’eraquafiperduto della  terra  ikI  moto.  Gli  edifici)  pu- 
blici,  epriuariy  le  Chicle,  & ogni  lotte  di  fabbriciie  erano- 
diuenute  pari  al  liiolo , ilfuolos-  era  concentrato , ctoccan- 
do  gli  abillì , più  li  rapprclcntaua . Era  horrcndo  l’ alpetto  d’- 
vna  così  miferanda  dcloLitionc.  Caduti  i tetti  con  i piani  ^ 
morti  gli  habicanti , ciepoltiadvn  Kuapo,  i letti  coniugali 
diuenuti  cataletti  ferali  mvnpunto-y  le  delitic  delia  fòcicca 
naturale,  cciuile  refe  fùnclli  trofei  dcLprccipitio,  efeempt 
mHcrabilidcircflcrnainio,  La  Città  era  non  più  vna Città, ma 
vna  tomba,  c tanto  più Ipaucntola,  quanto  più  fpalancaca., 

Rrrr  L’iu* 


f 


DELV  HI  STORIA  VEGETA 

L’incendiò,  cbedai focolari s’ apprefèncllc  traui  delle  òon'  . 
<]  uaflàte  calè  fecjc  ben  rollo  a 1 loffia  re  de  i ■venti  abbondare  di  I 
cenerecjucflalèpulcuradei  naom  nonlolo,  màdei  rnalviuL  | 
Strepito  il  mare  contremendo  mui^iro  per  lungo  tratto , c fi- 
no a Venetianegiunlcro  i mori  nell 'onde , e T cboilidoni . Di  ' 

fei  mila  habitanti  mille  appena  rellaronoj  gli  altri  nteti  cada- 
ucri . De  i Nobili  peri  la  maggior  parte , e con  elli  oltre  il  ma- 
teriale reftò  minorato  molto  Sformale  di  quel  Goucrno.Tan- 
topuotè  fopra  l’operc  de  i Iccoli  interi  vno  llruggitore  momen- 
to,. Aiitiuari,  Calleinuouo,  Dulcigno  dalla  parte  de  i Tur- 
chi rilentirono  i danni  della  grande  agitationc,  eda  quelle 
de  i V cneti  Budua , e Cataro  ne  prouarono  gli  effetti , cadute 
le  cale , e le  fabb riche  vguagliate  al  piano , & il  piano  a i mon- 
ti per  i cumuli  delle  ruine,  morti  in  quello  piu  di  cento,  c 
cinquanta  pcrlone . Il  Rettore  Giacomo  Loredano  tra  i molti 
altri  feriti  fù.cllracto  di  lotto  alle  ruine  del  palazzo,  douegia 
haucLiahauuta  l’ anticipata  dcpultura  - Parue , che  con  tanto 
fcuotimento  della  natura  con  tanta  llrage  li  formallè  il  funcllo 
prologo  al  feroce  attacco  di  Candia,  oggetto  delle  ammira- 
rioni  del  mondo . Della  fituationc , e fortificationi  di  Candia 
già  s’ è detto  alilo  luogo,  chi  non  aggiungeflc  la  fua  figura 
quali  triangolare  colle  tale  riuofta  al  mare , c colla  condotta 
delle  linee  ineguali  da  i lati  fra  terra , che  nel  '^ballione  Marti- 
nengo  mettono  il  termine , & altre  circollanze  d’opere  nuò- 
uc,  crinouate,  che s’ cipri mcranno  coll’ occafione de  i fatti 
lèguiti  in  ellè . Hora  lì  metterà  lòtto  l’occhio  la  di  lei  fiera 
oppugnatioiic . Il  Vifir  fermò  l'alloggiamento  all' incontro 
deiPanigrà,  cRiucllino  San  Spirito  nella  valle  del  Giofiro.  il 
primo  Agà  dei  Giannizzeri,  e Pclicciar  Balsà  Beglierbci  coni 
Rumeliotci  lofiancheggiauano.il  Caterzogli  BeglierbeidiCa- 
ramania  j Ibrain  Balsà  Beglierbci  d’ Adona,  cd  il  quarto  Aga 
de  i Giannizzeri  Tornasi  sacrano  polii  alla  parte  della  Sabio- 
*nara.  AcmetBalsà,  che  pii  ma  era  il  Vilir  di  tutto  il  Regno, c 
Sulifcarlccondo  Agàde  i Giannizzeri  erano  mcffi  ali'incontro 
della  mezzaluna  Moceniga , cRiucllino  Panigrà.  Le  milite 
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di  Natòlia  cranodif}x>ftc  contra  il  Riucllino  Bcttclcmme  (òc-- 
tola  diamone  dell’  iltclìò  Acmet . che  dirigeua  purciMifer- 
lini  , ò Suriani  . Dalla  parte  del  mare  s’ erano  accampati  il 
Ghiaia  Bei  dei  Giannizzeri , cCaràMaltafa  Bcglicrbeidi  Na- 
tòlia con  alrri  Capi , &Officiali.  Air  incontro  perla  difclà 
della  Piazza  il  Generai  Barbaro  nel  più  pcricololo  lìtoalPani- 
grà  men  perfetto  degli  alrri  ballioni  lì  raile,  e Girolamo  Bat- 
taglia Prouucditore  al  Martinengo,  ed  il  fratello fnoFrancc- 
(co  Duca  in  Candia  a Ila  Sabionara . Ogni  pollo  era  conlegna- 
to al  valore,  etlalladifclà  d’altri  Nobili , e Capi,  e come  l’- 
anima rutti  in  rutto,  e tutta  in quallìlia parte,!  ordine,  e la 
proportione  era  lo  fpirito  informante  del  corpo  di  quella  Piaz- 
za. Quattro  battcriefurono  piantate  dai  Turchi,  due  alPa- 
nigrà,  vnaal  Bcttclcinme,  e l’  altra  al  Martinengo  . Di  giar— 
no  in  giorno auaiizando  ilauorigiunlcro  le  mcdclimcai  dieci- 
lètte  dall’opera  di  $anta  Maria  albaloardo  Sant’ Andrea.  Gli 
sfòrzi  pctòdcgli  attacchi  pcrlifteuanoalPanigrà  y ed  al  Bettc- 
Icmme . La  Corona  Santa  Mariacra  bcriàgjiodci  tiri  lontani, 
la  mezzaluna  Moccniga  lo^lèopode  tvicihi.  I cannoni,  i m or- 
tari,.  eie  bombe  erano  gl’ illromcnti  terribili  della  morte,  e 
delle  mine..  Sortiuanoidifènlori  a reprimere  i Turchi , & ad 
vccidcrc  le  guardie , e i gualbdori  . Il  Colonnello  Sciatoneuf, 
&.!  Sauoiardi  colla  dellruttione  dell’  opere  , cdclic  trincierc’ 
dtrinimicilibbbucaronogrande  il  merito.  C^ell’èra  1 ini- 
quità della  guerra  j Comparirein  campo  coperta . e fòrtire  da- 
gli abillì  doppo'hauerli  ricercati  coll’  vlo  della  zappa  in  quel 
crctolo  terreno  . Silcorgeua  il  luolo  per  l’ interno  moto  on- 
deg^iante,  ed  il  piano  per  i’  ellerne'  eicauationi  montuolò  Si 
mutol’afpcttoariìto,  il  fito  alla  natura  , la  natura  alla  cam- 
pagna diuenuta-ynChaos  informe,  &vna valla  voragine.  Il 
fondo  ribellando  alla  lupcrlrcie  Icoppiaua  da  ogni  Iato  tradi- 
menti infedeli,  e nella  traccia  della  parte  lupcriore  per  incon- 
trare ilauori  li  prouaùa  lacaduta  nella  parte  inferiore.  Erac- 
flrema  la combinationc  de  i contrari) , ciocdella  rilcrua  , cr 
della brauura,  della dilcipliua,e del dilòrdinc,  della  vigilanza,, 
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c del  la  cecità  . La  cautela  era  ardita,  e cauteUto  l’ardire, 
la  dilciplina  era  cohflira  , e la  confijficHìe  dilciplina-- 
ta  , la  vigilanza  era  cicca  tra  le  lòtterranee  cane  , 
ma  lacccitàdi  quelle  tenebre  era  turt’occhk)  per  danneggiare 
i contrari) . Ignote  Ihade  fi  formauano alla  morte , e nuoui  l’cn- 
tieri  alleprouedeirarmi  Iforncilidci  Turchi  al  Panigrà (pia- 
narono i bonetti,  e li  occuparono.  Altri  pronti  ripari  fiirono (li- 
bito oppolli , e con  pali,  e con  fiacchi  pieni  di  terra . Si  comb.it- 
tcua  giorno,  e notte , fi  moltiplicaua  con  riparrimenti  afiòtri- 
gliati  dall’ingegno  la  materiàai  lauori,  e s’nggiungcuano ope- 
re (opra  opere  tagli  dentro  tagli, trinciere  dentro  triiicicre,  cf'iì 
che  dentro  quei  torruoll  labcrinti  più  dcH’anricodi  Creta  diffi- 
cili , fi  perdcua  la  traccia  d’ogni  (cherma , ed  indillinra  colpiiia 
la  morte  i più  valorofi , ed  i più  deboli  con  tanto  più  bdrrcndi , 
quanto  meno  veduti  Ipectacoli  . Giunlcro  in  quello  rcrajw  in 
Ci  lidia  il  Capitan  Generale,  il  Bichicon  le  Galee  Pohtificic , e 
Maitfli  comandate  dalCómendatore  del  Bene.  Apfirodarono 
anco  otto  galee  Spagnuole  , cioè  quattro  di  Napoli  (òttoGian- 
nettinoDoria  e quattro  di  Skrilialòtto  il  Marchclc  di  Villa- 
franca.  Si  tras  ferirono  pure  in  Candia  tratti  dal  grido  d’vn’tan- 
to  afledio  molti  valorofi  guerrieri  da  ogni  parte , e ttà  quelli  il 
Caualicre  d’Arcourt  Franedè  di  primo  fiore  d’età , che  il  portò 
con  quaranta  legnaci  nel  mezo  al  bollore  dell’armi,  erileuò 
grane  ferita  nel  capo  doppo  haucre  ialciati  i maggiori  legni  del 
luo  coraggio,  che  l’obligò  a partire  con  lùo  molto  patimento, 
ed  il  Barone  Gullauo  d’ V rangel  Suedde  . I Turchi  tentarono 
la  sboccatura  nel  follò  della  Citta , ed  a quello  effetto  impiega- 
ronp  lungo  trauagliojmadai  fornelli  veniua  disfatta  ogni  ope- 
ra loro,  ondcriulci  vano  il  dilegno . Non  fù  però  lenza  molto 
fpargimcnto  di  (àngue  dalla  parte  dei  Veneti  . Il  Capitan  Ge- 
nerale, il  Barbaro , il  Marchdc  Villa  rileuarono  più  colpi , eia 
la  tcrra,cii  era  loro  lanciata  d intorno  nel  coprire  le  ferite  loro  le 
dacerbaua . Lorenzo  Pilani , che  luppliua  nella  vacanza  della 
carica  di  Prouueditorc  rello  ferito  più  graucmentc  da  colpi  di 
la|lj,dai  quali  vennero  pure  pcrcolh  Bartolomeo  Pilóni, e Giro- 
lamo 
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la  mo  Priu  fi  Goucrnaiori  di  Galea  . Peggiore  forre  toccò  al  SF-  * 
gnordiMailonNeufue,  cdalSignorc  diLangeron  Francefi, 
che  vi  reflarono  ellinti , come  purea  Baron  Baroni  Veronelc 
Spargente  Generale  di  battaglia , che  colto  da  cito  di  molchctto 
UfcTò  (òpra  vn  baftoiK  la  vita  . A Itti  molti  fi  ritirarono  per  le 
ftrite.I  colpi  delle  pietre, delle  bombe, delle  palle, c delle  grana- 
te recauano  lènza  numero  le  ferite,  c le  morti.  Chi  volcua  infe- 
rire al  nemico  la  morte,  Icorgcndo  tradita  la  volontà  da ll’cflct- 
to la cagionaua all’amico,  clouente a sè medefimo nella  con- 
fùfionc dell  opra,  e nella  loucrfioncdeglioperanti.il  Vifir,chc 
nel  più  profondo  della  Valle  del  Giofìrolt  ricordaua  troppo» 
ch’era  Duce  , e non  Icmplice guerriero  meflò  in ficuro  dalla 
graiìdiiK  delle  bombe,  e dei  colpi  affettò  di  vedere  il  Giauarina 
per  trattenere  le  rhiliric  con  lufinghedipacc.  Eflendo  egli  già 
dal  Zantc  paflàto  in  Candia  fi  trasferì  lìibito  al  Giofiro  , douc  i 
Turchi  l’accollero  con  honori , e dimoftrarioni  di  gioia  ecce- 
dente. Il  Vilìrcangiatopoid’huraorc,loff:cc  pallàrc  al  Meto- 
chio  cal.à  del  Caterzogli  in  dìllanza  di  tre  miglia  per  non  ve- 
derlo. Dille, che attcndeua  il  Padauino dalla  Canea , ch’eragia 
informato  dei  paflàtinegoiij . Ma  quando  anco  venne,  che  fu 
ben  rollo,  non  volle  riccucre  il  Giauarina,  godendo  di  haucrlo 
per  vn  luflraggio  degli  accidenti  rilcruato  ai  rimed  j della 
conringenza  militare , che  ha  l’incertezza  degli  cucnti  per  ele- 
mento . Richiclc  lolpenfiona  darmi  il  Vifir  nel  giorno,  che 
giunle  il  Giauarina;  ma  il  Capitan  Generale  elicla  volle  negare 

f)crl’illc(lò  motiuodi  non  far  credere  alle  militieciò,  per  lo  che 
a ricci  caua , eh’  era  l’cflcre  da  quello  Minillro  recato  l’aggiu- 
ftamento  con  la  ccffionc  di  Candia . In  quel  giono  apparucro  i 
difonloripiù  feroci, e paruc,chc  alla  villa  del  diuulgato  media-^ 
torc  della  pace  lì  folle  più  che  mai  acccla  la  guerra . Le  Galeaz- 
ze, c le  galee  con  i loro  tiri  battcuano  i padiglioni  dei  T urchi 
nella  Valle  del  Giofiro  . Ma  finalmente  doppo  molti , c vari) 
trauagli  peruennero  i Turchi  nella  foffi  della  Città,c con  Talli- 
duo  tormento  dei  fornelli  Ipalancarono  la  contr.alcarpa  , la- 
Iciando  addietro  tutte  Icfortificationi  citeriori  con  if  do 
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effettodell’artcnuoua  di  militare, che  centra  Tòrdine  di  natura 
satoccareglicftrcmiienzapadàreper  i mezi  ^ Il  fopranten- 
dente  Generale  Verneda  adempiua  mirabilmente  le  parti  fuc , 
ed  haueua  diljvsfti  ringcgiìcrc  Cadcllani  al  Paniera , il  Lau- 
baticrealla  meza  Luna,il  Miollans,iJ  Quadru  piati, ilSerrauallc 
ad  altri  polli  con  la  proporcione  migliore  . Rimalcrodlinti 
in  vna  lorcita  i Colonnelli  GoUeni  Naiìz  Bocu  > Im- 
berti, Gi  .netti,  ilCaualiere  Granges  Venturiere  ,Sciatoncuf, 
ed  il  Sargentc  Maggiore  Parillot.  Altri  poi  cadcrono , dei  quali 
non  è làcile,iièattdc)  il  nomc.Dalla  parte  dei  Turchi  irnumcro* 
fuppliua  con  la  copia  delle  mortialla  fupcrchieria  delle  vite.  Vi 
perirono  però  anco  molti  dei  principali,  perche  alla  quantità  la 
qualità  nonmancallc.  Cara  Muilafa  Babà  di  Natòlia,  Allàn  ^ 
Babà  ,01niaaBcfdelIaValIona',lorSciaus Balli , Deli  VanBc» 
glicrbei  di  Grecia , moltfaftri  Agà  lotto  quella  Piazza  cadero- 
novittimcal  fatto  dell’Ottomana  potenza . Diedero  vn  giorno' 
ITurchifuoco  alla  machina  grande  contella.  di  legnami  per 
vlo  delle  difèle,  c per  vantaggio  deidi  fènlori Solìeuò  il  volo 
di  elsa  vn  mote  di  terreno, che  leppelli  quali  il  Marchefe  Villa 
cherellò  molto  battutole  feri  Jicl  capo  grauemente  il  Caualie- 
le  Bartolomeo  Varilàno  Grimaldi, Gcneraledella  Kepublica,. 

«he  li  legnalo  anco  in  qudta  difèli  con  le  proucd’vn  raro  va- 
lore . Lorenzo  PilàniPtouueditore , che  dilendeua  il  Bcttclcm- 
mccadècllinto ..  Grauc  riulci  a tutti  il  calò  funcllo  di  Girola- 
mo GiullinianoTerzo  fu  di  Antonio,  che  Ipinto  dal  femore' 
del  gcncrolò  luo  Ipirito £uniliarc  dei  rilchi  maggiori,  mentre 
lortiua  a ributtare  incmici  „ per  lo  Icoppio  della  mina  accclà 
«on  vn  fornello  lopra  la  concralcarpa,  clic  gettò  copia  grande 
di  terreno  lino  dentro  le  palizatc  lòffocato  nel  rclpiro  , dalle 
elicle  dclLi  tcrrairiceuè  il  godimaito del. Ciclo  ..  Li  dicci  anni 
di  vari)  impieghi  ,.  chefì  la  maggior  [ximone  della  iuavita,^ 
prima  come  vcnturicrc,poi  come  Almirante delle  naui,Com- 
mil^riodci  viucri,c  nobilcapprclo  iiCapitaiiGcneraledinio- 
ftròidillintipregi  del  liio  coraggiolo  valore . Spirò  lui  fiore 
degli  annìi  liiiliutto  dclancrito ,,  c nei  bollore  più  licrodcirac- 

tacco. 
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tacco  . Michel  di  Grcmonuille  Colonnello  Francc(c  , ed  il 
Sargcntc  Maggior  Caflàro  con  le  morti  loro  accrebbero  l’a  ma- 
rezza delle  perdite.  Veniua  concrappolèo  da  quei  di  dentro  con 
tiri  frequenti  d’artiglicrii  , ed  vn  giorno  tri  gli  altri  fecero 
volare  quali  tutti  in  vn’ilèclfo  tempo  ledici  fornelli,  e lòrtid 
in  numero  di  leicento,  penetrando  nei  ridotti  trucidarono  i 
Turchi  . Ai  diciotto  Nouembre  il  Vifir  |>cr  la  principiati 
contrarietà  della  ttagione  fatta  pìouofa  temperò  l’ardore  dell’ 
attacco,  giiillanguiditidaltcmpoquei  primi  impeti,  e rin- 
tuzzati dalla  refiftenza quei  iuperbi penlicri , che  s’haueuano 
prefiflb  vnlubito  acquilto  , Ma  non  era  peròcellàta  roppu- 
gnatione  tela  più  ftanca , e battuta  dalla  brauura  dei  difcnlo- 
ri,  e dal  rigore  dei  tempi  , Partì  Tarmata  Turchelca  da  Ca- 
nea refa  molto  eltenuata , e sbarcando  a Cerìgo  fece  qualche 
preda , che  da  Marino  Michele  Vice  Prouueditore  lortito  con 
la  caualleria fu  a’T urchi  ritolta , nccelfitandolia  sloggiare , ed 
a ridurfi  in  Goftantinopoli,douela  mancanza  degli  e(tinti,e  la 
fparutezza  dei  meziviulioldatitroiichl, c disfatti  riempi  quel- 
la Città  di  lamenti , e di  llrida  conrra  vna  cosi  atroce  guerra  II 
Sultano  (olito alle  lufinghe  della  lotte  mal  tollerò  l’ingiuric 
della  medelìma,e  Icrillc  al  Vifir  milli  agli  eccitamenti  fdegno- 
fiirimproucriacuti.Lapaticnza,  chi* elavirtùdeimilcrinon 
alloggianclle  Reggicdellaterrenafclicità,quaTèI  Ottomana. 
Haucuano  in  quell:  anno  idifenlòri  fitto  volare  trcccntofef- 
lantanoue  fòrnclli,e  diecinouefogate.I  Turchi  erano  Il  ici  pro- 
motori del  volo  di  fornelli  ducento , e dodici , e di  f igatc  dici- 
otto  . Trentadue  furono  gli  al»lti,  che  diedero  . I di- 
fcnlori  fecero  diedlcttc  braue  lorrire  , Le  fittioni  poi 
reciproche  furono  diciotto  cojicrtc  dal  terreno  noume- 
no , che  dalfangue.  Il  grido  portò  , che  (òpra  ventimila 
Turchi  in  quella  prima  annata  hauelscro  terrapìcnate 
colla  terra  de  icadaueri  loro  le  folle  di  Candia.  rremila  , e 
cinquantalòldati  perirono  dalla  parte  dei  Veneti , nià  ac- 
crebbe il  danno  la  perdita  di  circa  quattiocento  Olficiali  di  va- 
lore oltre  molti  altri  d’inferiore  titolo. 
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. Le  diflcnfioiii  trai  Capi  di  guerra  fono  quei  tarli,  die  la-’ 
centenientc  vanno  rodendo  il  foucto delle  buone,  e fclidini- 
prefo,  guaftandolc  fino  fui  fiore.  Sono  elle  madri  dVn  effet- 
to fimilc  a quello  della  contrarietà  dei  pareri  de  i marinari  nel 
temjx)  della  procella,  che  reca  il  naufraggio  alla  nauc  invece 
di  condurla  nel  [Xirto.  Tale  fu  l’ infelicità  di  Candia  , che 
prouòilfuomalcincurabilequando,  che  diede  ne  i capi . Il 
Marchdc  Villa  prefe  dilgulli  col  General  Barbaro,  il  Barba- 
ro coi  Capitan  Generale  iVlorofini . Partili  Villa  inopportu- 
namente per  tali  caule,  es’era  trasferito  al  Zante,  douefi 
trattenne  fino  , checalmatoiidifpuccre,  fi  refiitui  in  Can- 
dia. Il  Barbaro  furichiamatoa  Venetia,  egli  fii  detto  fiic- 
ceflòre  Bernardo  N.uai . Tratta nto Girolamo  Battaglia  fofte- 
neua  la  carica . Mà  infiftendo  il  Duca  di  Sauoia  nella  richiefta 
del  Marchclc  Villa,  e ddle  lue  Truppe  per  gclolie  decantate 
di  moti  d’armi  in  Italia,  e peri  fini  luoi,  il  Senato  gli  con- 
cede licenza , rcgalandolodilèimila  fondi,  e rilafoiandogli 
lionorifica  patente  per  il  predato  foruitio . Soditui  in  fuo  luo- 
go al  comando  dell  armiAlellàndrodc  Puy  Marchele  di  Sant* 
Andrea  Monbrun  d età  auanzata  ,mà  vno  de  i più  elperiinen- 
tati,  evaloroliCajìitnni  della  Francia  confeguitopcrl  opera 
di  Marc’ Antonio  Giu  diniani  Cauah'ere,  die  inqucl  tempo 
fodencuacolioljilcndoregaicrofo  delle  fortune  , e delle  lue 
prudenti,  ededrenvmiere  l Ambafoiata  di  Francia.  Erano 
morti trartanto il Padauino,  cdilGiauarina,  onde  ilScnato 
deliberò  di  ^dirc  vn’  akro Segretario  per  i neqotiati , mà  l’- 
afoendente  dell’ armi  predominaua  iKirvnic  all’elclafioncde 
i Soggetti,  onde  ne  redò  diflèritarelettionc  alla  lecita  delle 
Pcrlòne,  ed  alla  traccia  dei  tempi.  Mà  foorgendo  per  lettere 
hauutedal  Vilir,  che  partecipaua  alSaiatole  foguite  morti 
dei  due  Segretari  j la  premura  di  tenere  appreflo  disèchirag- 
gruppato  il  filo  dei  negoti  j.gli  porgellè  in  mano  vn  capo  da  po- 
ter riufoirecon  honore  in  quella  molto  dubitata  imprcla  rcià 
hormailopra  illuo  credere  malageuole,  venne  lòlpcla  dai  Sa- 
uij  la  parte  d’eleggere  va  Segretario, e propella  viVakra  difpe- 
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^rc  vn  Nobi!c  con  titolo  d’Inaiato.Rcftò  eletto  Andrea  Valle- 
rò, (oggetto  di  talenti,  e di  virtù  dimoftratc  in  molti  incontri, e 
conicene  folle  in  quel  tempo  ncllattuaHù  della  Carica  di  Ge- 
nerale delle trcllolc , cioè Cefi&Ionia , Zanrc , e Corfù , il  cfualc 
non  intraprelc  l’incombenza  di  quello  titolo,  e do}ipo  vari) 
motiui,fòfpedito Luigi  Molino Caualierc  in  quel  luogo.I  paA 
faporti  erano  flati  conlcguiti  per  il  Vallerò  dall’ applicationc 
di  Marc’Antonio Delfino,  che  morì  poco  doppo  tràiraartirij 
dVna  mifera  Ichiauitù,  dalla  quale  gli  era  la  vita , che  è vn  be- 
n eficio  della  n3Ciira,rclà  vn’ingiuria  della  fbrtuna.il  Vifir  fiotto 
Candia  haucua proponionatc  l’eflerne  dimcnlìoni  alle  inter- 
ne , che  già  fi  diflondeuano  tutte  nelle  più  fcruide  brame  dell’ 
acquiftodi  quella  Piazza.ll  dilperare  a buonliora  nelle  imprc- 
fc  impoffibili  e vn  gran  fàuore  della  fòrte  , non  casi  in  quelle , 
che  ficfbno  difficili,  fbnopcròriufcibili.L’cfipcrimcntò  il  Vifir, 
che  perdonala  gente, cconfiumaua  le  prouifionij  ma  non  logo- 
raua  la  fpcranza,chc  nella  difficoltà  dell’rmprcfà  s'andaua  fièm- 
prc  più  acuendo  fbpr.x  la  cote  dei  defidcrij . Fece  prolongare  le 
linee  del  campo, protraendo  i ridotti  dei  raedefimo  da  S.Spirito 
-fino  al  mare  , e munì  di  batteria  il  Lazarctto , Era  entrato  Ber- 
nardo Nani  GcncraTe  nella  Piazza  , Lo  fèguirono  il  Conte  di 
Mare  Francefe  Sargeme Generale  di  battaglia,  Giorgio  Fede- 
rico Baroli  di  Spar  Tedefeo  Generale  d’Òlrramontàni,  ed  il 
Marchelc  Annibale  Porroni Milanefe  ,chc  volontariamente  s’ 
impiegò  con  merito  degno  del  fiuo  va/ore  in  quella  guerra  ol- 
tre molti  altri  Officiali  cìiflima . Abbondauano  per  ogni  parre 
le  ferire , e le  morti  ,Le  fiortitc  fi  frequentauano  dai  difenfòri , e 
Giacomo  Fofearini , e Giouan  Battifla  Calbo  reflarono  in  vna 
d’elle grauemente  feriti ,,  come  purcGiouanni  Barone  di  Frifà 

heim  , eh’  era  afirelbal  grado  di  Sargentc  Maggiore  di  batta- 
glia, rilcuò  graue  percofla  al  Bcttelcrnme,  e Mutio  Mattei  Co- 
mandante del  Reggimento  del  Papa  reilò  eflinto  per  colpo  di 
mortaro  « L Ingcgnicro  Seraualie  chiufe  i fuoi  giorni  per  vnli— 

milecafb  . Il  Pone  di  SanuPelagia  fitto  alzare  dal  Vifir  nei 
contorni  della  Frafehia  in  dillanza  di  dodici  mi<»liadaGindia. 

Slffi  per 
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per  ficurczza  dei  legni  fuoidiede-  motiuo  al  Capitan  Generale 
di  lòrtire  la  notte  degli  otto  Marzo,  e d’allàlirei  Turchi , che 
parte  Torto  il  comanda  di  Durac  Corlale  di  grido  con  dodici 
galee  Tcorreuano con  ini idiola  maniera  per  Icaccjucdi  Fòdclc 
con  dilegno  di  batterci  legni  Veneti  , che  andauanoteflendo 
' verlo  Santa  Pclagia  , e partefotto  Calip  Bolsa  in  numerodi  due: 
mila  Gianizzeriandaunnoinfcllandoqucllcno.  Ilcombani- 
metito  hebbe  Icco  tutto  Thorrore,  ehepuò  recate  il  funello  del- 
la guerra  , e della  llragc  accrelciuco  da  quello  delle  tenebre 
notturne , perche  cieche  riulciilcro  le  ferocie  dei  e lpi>  eledi- 
Ifributioni  dei  cali  d’vna  indifferente  fortuna  ^Noncra  partiale- 
in  quel  buio,  il  valore,  © il  merito,  nonauuantaggiaroil  corag- 
gio,ò la  militare  pentia,  non  diiimtoil  pinvilcioldato  dal  Ca- 
pitan Supremo  ..  Tre  galeenemichealiàlirona  la  Reale  della 
Kepublica;  maellendoliauucnutc  in.efià  due  conlcruc,  fi  libero 
dal  }>cricolo , fugandone  due  j,  cd  vna  rimanendo  preda  della 
galea  di  Luigi  Coutarini  Gouematore  - Il  Capitan.  Generale 
ìeguitò  vnadcllcfuggiciue,eic.ncrclc  torto  padronc,^Accorfc 
poi  al  maggiore  sforzo  della  battaglia,  doue  Durac  eravicino  a 
prendereJa  galea  di  Niccolò  Poloni , che  già  era  grauementc 
ferito , e nella  qiialcra  caduto  cllinto  il  Commiflàrio Daniele 
GiUrtiniani.  Quanto  gioua  nclTatmi  ringegno,chclupplcndo 
alle  forze  e i’autoredkllevittorie  anco.nelmczodelleperditei; 
Comandò  il  Geoeralccon  maggior  lumcdLmcnte,  ch’cntral- 
fcro  i lòldatUuoiiKllagalcanemicacon  le  torcicaccefe,  per- 
vincere  prima  Ibrtacolo  delle  tenebre  non,  come  ad  vn  com- 
battimento dubbioj mà.comc ad vnalicura preda  ITurchi.y 
quel  lampeggia  re  LmprouiiilodellefaciloprartattineLfènlobé 
torto  loYuròno  anco  nell’intclietto  che  confondendo  tra  le 

perturbationidei  fitafinfgli  oggetti, gli  fccccredere,chc  folle- 
rò fuochi  d’artificio  di  gucrra  quelli , eh!  erano  dclTingcgno . I 
Vaieti  fi  liniero-  all’hora  con  valore , e con  franchezzalopra  i 
Turchi , e gettato  mortoa  terra  Durac  j>er  coljx)  dlmolchecto 
focero  pezzi  delle  loldatclche,.  e telerò  la  galea  conlcTpoglic 
nel  loro  potere  Calip  irebbe  a gran  fiiuorc  di  forte  pot ere  lor 

pra 
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’ pra  VITO  Schitfo  mcrrcrc  in  ficuro  sè  Itcfib . Luigi  Maglio  afliU 
I vn’altra galea,  c la fiipcrò con  valore  , conje  pure  lociimo-* 

> ftraronò  a prone  pur  chiare  Leonardo  Moro  Próilucdicoc 

^ llraordinario  d’armata  , Luigi  Priuli,  Luigi  Minio,  cPie- 

* iroQuCrhiiGouernatori , che  batterono  cinque  galee,  cmi'* 

* Tcró  le  altre  in  fuga’  ■ Più  di  quattrocento  T utehiprigioni  anr 
I noucraròiTo  i Veneti , cinque  Bei  tri  quelli s c lòprai  mille 

* Ichiaùì  Chrilltani  rellkuiti  alla  dolce  libertà  prouàrpnò  rilava 

* citc  nei  loro  autori  l’ingiulie  della  lóro  cartiua  fortuna  . Du-» 

1 cento  faròno  gli  cllimi  dalla  partedei  Vencti,cdilcalòdciPa<- 

5*  triti)  Gio:  Francclcoi  Cornato,  Giorgio  Folca  rini  caduti  nel 

^ conilitto  , diLuigi  Calbo poco  doppo  il  combattimento  per 

^ le  ferite  riccuute,  come  pure  del  Sargentc  Maggiore  di  batta^- 
i glia  Gaualierc  d’Arallì  fìineftò  la  vittoria  - Angelo  Morofini 
fi  Commillàrio  , Matteo  Balbi,  Lorenzo  Bembo , e Giorgiò 
U Grego , ed  altri  diuerfi  d’inferiore  conditionc  rilcuarono  nelle 
3 ferite  itcllimouij  brillanti  del  proprio  merito  . Il  Senato  per 
É quella  vittoria  ptpmiò  il  Capitano;,  che  n’era  llato  l’autore  col 
» valore  della  mente,  e con  qhcllodelbracciodel grado  di  Ca- 
li ualicrc , ed  agli  heredi  dei  defùnri , ed  agli  altri,  che  IbprauilTc- 

i ro, comparti  quelle  gratie , clic  fono  le  gialle  mercedi  del  fan- 

li  gue  . llCapitaii  Generale dopjx>  haucre  allìcurata  la  Standfa 
I con  le  Naui,palsò  vcrlò  Spetìe,  c nelle  acque  di  Suda  con  lei  ga- 

li Icazzc,  quindici  galee,  ed  alquanti  valcelli  per  frallornarclc 
t 'corrifpondenze  tri  laCanca,edilCamponemico.  Alellàndro 
f Molinoappreflò RcrtimofùgòduegalecTurclielchc,  doppo 

5 hauereacquillatì  molti  legni  minori, come  pure  Niccolo  Lco- 

i;  ni  fece  i’illellb  di  altri  diuerfi»  il  CapitanBalsàpcrdmorcdell’ 

|i  armata VcnetapareuavncancdelNilo  nella  fretta  disbarcarc 

\ le  militica  Santa  Pelagia,  douc  benché  hauellc  cinquanta  tre 

,,  galee,  come  di  furto,  milè  a terra  cinque  mila  Ibldati.  Nel 

1 paflàggio  iuo  in  Arcipelago  per  il  carico  delle  (bldatclchc  ift- 

j contro  il  Vitali,  ed  il  Colonnello  Lalcaiès  , .eh’ erano lèaq 

i Ipediti  dal  Capitan  Generale  alia  rilcolhoucclei  tributi , ed  alla 

I raccolta  di  gente,  edin  vicinanza  di  Metclino  allàlite  le  dup 

Sfff  1 naui 
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nani  di  loro  armamenro , li  cx>mbattc  per  vn  giorno , c mczo 
in ollinato conflitto  . Finalmente  li  loiicrchiò  col  numero, 
cprefoil  Vafcellofece  tagliare  quelli,  che  v’ erano fopra  , c 
relc  Ichiauo  il  Lafeafes , che  Copra  viio  Schiffb  rintraediaua  lai  - 
uezza  * Trattantotrenaui  Turchefche  /ortirono  di  Canea., 
mà  Leonardo  Moro  le  caccio , e ne  guadagnò  due  . Mà  il 
Vifir  in  Candia  volendo  con  lo  sforzo  maggiore  battere  al 
S.  Andrea  fece  piantare  vn  gran  caualicre  in  dieci  piedidifon  - 
do  nel  mare,che  fjX)rgendo  in  fuori  barteua il  Tramata , c la 
facciataddia  Piazza  lui  mare  . La  fortificatione  picciola  di 
San  Di  mitri  chiamata  Ferro  di  Cauallo  dalla  fua  figura  fu  cc- 
cnpatada  Turchi , ed  in  altra  parte  venticinque  palb  di  gul- 
Icria , ricuperata  poi  dai  Veneti  con  non  poco  langue , c fati- 
ca . I Turchi  portarono  il  furore  dellalsalto  ad  vn  bonetto  su 
Jacontralcarpa  della  Sabionara,  ed  vn  iftefso giorno  lividde 
fopra  il  medefimo  conquiftatori , c perdenti  . Finalmcnrc 
grande  fu  la  ftrage  d’ambi  le  parti  . Perirono  in  quella  di- 
élà , ed  in  altre  fattioni  huomini  fcelti  ^ edi  valore , Marco 
Barbarigo,  Antonio  Semitecolo,  il  Sargente  Maggiore  di 
battaglia  Aldourandi  , il  Barone  Adolfo  di  Deghcii- 
•felt , il  Mare,  l’Ingegniero  Moiipalsant  , il  Marchelc 
Federico  Carloti  , i Colonnelli  Sciarboniere  , Collantino 
Dottori,  Pietro  Sala,  Niccolò  I mora  Capo  degli  olcramarini  ,c 
molti  altri , de  i quali  non  è qui  luogo  allo  lludio  del  regilliio 
dei  nomi  nellafreqiienzadeicalìfunelli,  e nella  copia  degli 
cflinti,  òtediolo,  ornai  certo.  Anzi  irCommillario  de  i 
viueri  Paolo  Nani,  che  in  ogni  incontro  fece  {piccare  il  luo 
dillinto  valore,  rileuò  due  ferite,  come  pure  ne  riportarono 
Agollino  Sagredo , Francefeo  Badoaro , ed  il  Vcrneda.  il 
Laubaticre  in  vna  lortita  rellò  ferito , e Gio:  Giacomo  Farlctti 
fbllenneropcreelleriori  della  Sabionara  con  valore  dillinto 
fino  a tanto,  che  ferita  mortale  a viua  forza  di  languidezza, 
tela  impotente,  lo  fiaccò  dall’ imprclà . Il  Generale  Bernar- 
do Nani,  mentre  con  indelcllà  cura  trauagliaiia  a follecitarc 
l’opere  della  fabbrica  dei  bonetti,  colto  di  mofehettata  nel 

era- 


DIgitized  by  Google 


L I ^ ^0  DUODECIMO.  693 

cranio , fjsirò  poco  apprcflò  Tanima  gcncrofa  con  vniucrialc 
cordoglio.  Daniele  Morofini Prou ceditore loftenne  le  di  lui 
veci  finoalla vcnutadiGirolanaoBatcaglia , eh’ appena  giun- 
to in  Venetia,  vi  fu  rilpedito  per  quella  carica.  Carcerino 
Cornaro  ProuueditorGeneralcsbarco  nella  Piazza  a i ventidue 
di  Giugno  col  Marchefe  di  S.  Andrea,  che  fubito  giunto  fi 
diede  ad  operationi  afiìduc,  c perite,  c tra  l’ altre  fu  quella 
della  pianta  di  lei  cannoni  nel  foflò  apprcflò  San  Spirito , da  i 
quali  rcllò  battuto  fòrtemente  il  nimico.  Ma  il  Cornaro  era 
vriinccflanccftinioloall’impreledcglialtricoll’elcmpiodells 
proprie.  Animaua,  promctteua,  minacciaua,  ccon  vn  mi- 
fto  d’arti  mirabili  di  Generale  Capitano , e di  Soldato  coman- 
dauaciò,  ch’egli  primo  efeguiua.  AlSant’ Andrea  già  erano 
perdute  le  forcificationielleriori,  aperte  Icbreccic , arfi  i pa- 
rapetti, le  palificate  dilfrutcc.  Il  Cornaro  all’ fiora  fece  , che 
licauaflcroipozzialriuellinoSan  Spirito  per  tentacele  loctcr- 
raneedifdc , come  pure  dietro  il  baftione  di  Sant  Andrea  , c 
ritrouòhabilitàditerrenofòdoperlauoraruimine,  c condotti 
fino  ad  incontrare  le  batterie  dei  Turchi.  Il  Capitan  Generale 
riccuuti  dal  Prouueditor  Generale  Cornaro  gli  auuifi  della 
maggiore  anguflia  della  Piazza,  fòbico  fi  refe  alla  mcdefinia, 
lafciandoil  Generale  IWpigliofi  alla  guardia  della  Scandia , c 
pollofi  allaSabionara,  allillcndoil  Cornaro  al  pollo  di  Sant' 
Andrea  il  giorno  de  i ventifei  d’ Agollo  ,fòflennero  vnita men- 
te rimpccod’vnfieriflìmoaflàlcodatodaiTurclù  collo  sfor- 
zo più  numcrofo  delle militic.  Doppo  l’ aperfara d’vna  brec- 
cia di  trentalèi  palli  per  il  volo  d’ vna  mina , e tré  bore  di  com- 
battimento, nel  quale  tre  volte  fi  rinfrancarono  , finalmente 
del  tutto  fcacciaronoi  Turchi,  che  non  potendo  relìllerc  ai 
frequenti  colpi  del  cannone  del  riuellino  di  San  Spirito , c del 
Iato  del  Panigrà  fiancheggiati  da  i monti  de  i fuoi  cadaucri  ce- 
dendo partirono . Collo  quello  fucccllò  lafua  portionc  di  fan- 
gue  ai  Veneti.  Trouarono  l’vltimoloro  giorno  Fraucefeo 
Mocenigo  Soprantcndente , & altri  Capi , eh’  erano  co  i Ge- 
nerali . Lorenzo  Donato  Prouucditorc  llraordinario  in  R.c- 

g‘W 
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J^iio  graucmcntc  rcftò  ferito,  e Santo  Barbaro  riporto  ildan^ 
tiod’  vn  gran  colpo.  Altri  molti/parlèrodclfangue  loro  qacl 
combattuto  terreno.  Il  Cornato  fu  dal  Senato  colla  Digniiì 
Equcllrc  applaudito jaer  l’ opere  egregie  del  valor  luo  , Sedie 
il  Vifir  doppo ciò  d attaccare  alla  muraglia  conquaitrotraucr  * 
le.  Trouòrclìllcnza  nellò  Scozzclc,  mi  fupcrò  la  torrcct.i 
Priuli  , Ibpra  la  quale  fece  piantare  lei  cannoni  di  groilèzza 
liraordinaria,  emartro  batterie  formarono  i Veneti.  Ndli 
folla,  aliaGiudcca,  alTrani.aù,  &a Santa  Pelagia . Iltrj- 
uaglio  alla  Sablonara  continuaua  incen.àntc . Le  fittiòni  in  o • 
gni  parte  lànguinolc.  Le  morti  daogni  lato  frequenti.  L’im* 
peto,  ebe  vince  n , envinto,  lamilèria,  chclifuggiua,  s’ 
incontraua  per  forza . Non  volcua  il  Viiir  la  lunghezza,  mi 
nel  voler diuerrirla,  più  l’ incontraua . Abborriuail  tedio lo- 
pra il  pericolo,  niiil  pericolo  gli  aumentaua  tedio . lutale 
flato  fece Icriucre  dal  Panagiotti  Nicalio  Dragomano  alCa- 
pitan  Generale  elortationi  alla  tela  della  piazza  mille  di  pro- 
meflcclate  dicollituirlo  Principe  di  Valachia,  cdiMoldauia, 
che  furono  riceuute  dal  Moroimi,  come  le  iattanze  dcgl'I- 
llrionifèriz'altra  cura,  diedi  deriderle.  Più  che  mais’  accclc 
r ardore  delle  fattioni , e combatteua  per  l’ vna  parte  vn  olli- 
nationedi  vincere,  e per  l’altra  vna  di  non  perdere.  Mancaro.no 
in  quelle  milcliic  Matteo  Semitccolo,  i Colonnelli  Marini,  e 
Cecia , e rellò  ferito  nel  collo  da  colpo  di  molchctto  il  M ir- 
chclèdiSant’  Andrea,  mentre  da  vnacaponcra  indagaua  con 
occhiò  curiològli  auanzamenti  de  i Tùrchi . Fu  ali’  hora  de- 
putato alla  cullodia  del  ballioncSant’  Andrea  il  Barone  Gio- 
uannidiFrisheim,  che  ben  rollo  in  vn  follò,  che  lo  colpì,  in- 
contrò r vrto  della  tomba . Il  Ciualicre  Bartolomeo  Varifono 
Grimaldi  Sargente  Generale  di  battaglia  lotrentrò  a quell'  im- 
portante incombenza . I volontari)  Francclì  nel  principiare  del 
Noucmbrccomparuero  in  quella  piazza , douc  haucua  attrat- 
toli bore  della  Nobiltà  di  Francia  il  grido  del  più  famolo  allc- 
dio , e della  più  feroce  guerra , che  raccontino  i fecoli  pall'iti , 
e eh'  era  chiamata  dal  Sane*  Andrea  quella  de  i vGiganti  tanto 
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fupcriorcairaltrc  molte  da  cHc)  vedute  , quanto  che  le  deno- 
nìinaua  {cherzi  puerili  a quello  confronto . Quattro  erano  le 
Iquadrcde  i Iciccnto  volontari)  guerrieri  di  quella  gcncrolà 
Natione . Il  Conte  di  San  Polod’ctà  ancor  tenera  della  Cafi  di 
Longauilla  dirigeua  la  prima  La  Icconda  era  comandata  dai 
Duca  di  Calici  Ticry  fratello  del  Duca  di  Buglione  . La  terza; 
dal  Marchefedi  Villamoroj  e la  quarta  dal  duca  di  Caderou- 
ic\.  Soprallaua  a tutte  con  generale  comandoli  fàmolo  Duca 
di  Roannerchiamato  prima  il  Contedclla  Fulellade . Il  Signo- 
re della  Motlic  Fcnclond’cliierimcntato  valore,  ed’'inuecchia- 
to  grido  era  il genio  cullodcdi  quell’armi  Francelì  col  fuo  con- 
liglioJ  Paflàci  quelli  leciti  combattenti  in  mezzo  a i tiriallidui 
deli’ artiglierie  dei  nimici  per  il  Tramata  lì  lanciarono  fopra  la 
guardia  alla  breccia  di  Sant’  Andrca , & il  Capitan  Generale- 
duro  fatica  a ritrarli  dall’  improprio  pollo  per  rilèrbarli  ad 
vlo  di  maggior  frutto  . Suanì  però  rdlcnopcc  la'natura  della 
natione,  e- di  quella  guerra,  che  coperta  non  apriua  campo 
liberoadimpeti  militari,  edafcrocibrauure,  ma  confuma- 
lia  rodendole  relìllcnze..  Vollero  quei  militari  geni)  contrail 
p.-tTcredeicapi , che  comprendeuano  inutile  , cdannofoilci- 
mcnto,  non  perendo  Ipcrarlì  di  sloggiare  l’ inimico,  ad  ogni 
modo  lòrtirealla  parte  di  Sabionara , e full’alba  del  giorno  de 
ilcdici  Decembreguidati  da’  pratici  di  quei  laberinti  tortuolì , 
in  numero  di  trecento  cinquanta,  oltre  altri  cento  Sauoiardi 
riparti'tfin quattro Iquadre così  dilarmati  com’erano,  furono 
iopra  gli  alloggiamenti  nimici  con  tanto  valore,  & impeto, 
che  inuelliti  i Turchi  anco  dt  1 cannone  della  Piazza , e da  i tiri 
^ de  i molchctti  lì  mileroin  ilcompiglio , e lì  diedero  alla  fuga . 
Alj>cricolo  de  HiioiacCorlcroi  Turchi  lontani,  &allorailDu- 
cadiRoannez  , e’ haucua  oprate  mcrauiglicd’ ardire  , e di  va- 
lore comandò,  che  lì  ritiraUcro  per  non  lafciar  erpofto  ad  vn 
lìcuro  , &ineuitabilc  ragho.il  bore  di  cosi  gcncrolà  Nobiltà . 
Perirono  in  quclblortita  trcntacinquc,  e rcìlarono  feriti  Ict- 
rantalci  picciob  numero  per  sè  lidio;  ma  molto  più  per  il  con- 
fixintodclia  perdita  de  i Turchi,,  che  conrarono  Iopra  mille gli: 
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eftiiKi.  Tràglialcri  il valorofbCatcrzogliMecmctBaf^ncf- 
la  fuaiola  perduta  vita  fece  calcolare  il  vantaggio  di  molte  a i 
noftri> &ildi{capitodimoIcepiuaiTurclTii.  IlConce  di  Saa 
Polo  s’ era  impegnato  troppo  oltre  nelle  trinciere,  & a fronte 
delfuo  pericolooprauamerauigliefiiK),  che  gli  forti  con  fa- 
tica ridurfi  trai  luci . Talcfòil  iucceflò  più  llrepitofo  dell’im- 
peto, che  vantaggiofo  della  militare  condotta  de  i volontari] 
di  Francia.  Quello  riukì  il  fuoco  d’ vn  Fenomeno  accefonell 
aria  per  deilare  gli  llupori  del  la  terra,  màdie  doppo  vnelfi-' 
mcfoslorzodi  luccfòttoglilguardi  fteiridicjucll  occIiio,che 
Jo  contemplano  , fi  dilegua.  Ad  altro  non  applicaroiK) dop- 
po ciò  i Franccli,  eh’ a chiedere  l’ i inbarco  per  ricondurli  nel 
padcloro.  IlMarcheledi  VilLifranca  Nipote  del  Generale 
Sant’Andrearellòcokodatirodi  Molchetto,  mentre  llrin- 
gciua  vn  T ureo  per  condurlo  viuo  dentro  la  Piazz<i . I Principi 
compatcndoii  durocalodellaRepublicali  mollerò  aqualchc 
lollicuo . Il  Pontefice  Clemente  lopra  le  rimollranzcd'  Anto- 
nio GrimaniCaualiere,  e Procuratore  Ambalciatore  inRxK 
ma,  aboudanredizeio,  eomed’ogni  più  venerata viró,fùp- 
prcllè  le  tré  Religioni  di  SanGiorgio  in  Alga , de  i Gelùati , e 
dcIlaCongregationeFeluIanadettadiSanta  Maria  delle  Gra- 
tie  , concedendone  il  tratto  de  i beni  alla  Republica  per  la 
guerra  conobligo  di  farne  Icguire  la  vendita  folaracnte  per  gli 
EcclefiaRici,  che  rileuò  lopra  vumillioue  di  ducati.  Vennero 
Ipcditinoueccntoloidatitutti  fior  digentclopraogni  altra  bea 
in  ordine  da  itrè  fratelli  Duchi  di  Branluich,  e Luneburgh. 
Principi  molto  aficttionati , c benemeriti  della  Repubhca  lot- 
to il  comando  del  Concedi  Valdech alorolpclc.  GiDuanni 
Galparo  d’ Ampringhen  Gran  maellro  de  i Caualieri  Teutoni- 
ci Ipcdi  in.  Veuctia  vna  compagnia  di  cento  ottantotto  eletti: 
foldati  ; Ma  la  pace  tralpirando  ne  i femori  della  guerra 
debolmente,  il  Molino,  ch’erallatovditoverfoaLarillàdal 
Yifir,  dalCaimecan,  davnSantonedeiTurchifulprincipio 
diNouembre  nella  meza  notte  de  i ventuno Deccmbre  , men- 
tre li  trouaua  egli  dato  in  preda  dellonno^  fu  rilucgliato  dallo 
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ftrcpito  di  quindici  -ChiaulTì,  c con  {ubica  preuentioiic  del 
giorno  condotto  fuori  di  Liridà , c mcflò  col  Segretario  Gio- 
uanni  Capello , & altri  del  {ìio  (cguico  in  camrnùio  per  Negro*’ 
ponte.  Di  la  {'ubico  fil  tragittato  in  Canea  per  comando  del 
Vifir,  & iui  guardato  con  ogni  honorc . In  quell’  anno  in- 
numerabili furono i bollori  di  Marte.  Tutto  ciò,  che  viene 
prodottodalla  natura  per  fùHidio  della  vita  era  diucrtito  con 
malignoabufo  in  crudele  itromcnco  di  morte.  Ilfèrro,  ilfuo- 
co,  Icpictre,  i legni  riuolgendo il  coilume  sacrano  cangiati 
in  miniflcrijdi  ftragi,  claterra,  che  mancaua  {otto a iviui , 
•cgauafìnoai  mortila Icpoltura.  Nelle  mine,  c ncllegallcric 
furono  venti  gl’  incontri , gli  aflàlti  de  i Turchi  diecilctte,  i 
i loro  fornelli  cinquantuno,  le  fògate  trentaiette  , Icfortitc 
de  i V'cncricinquantuna,  i fòrncLli  cento  nouantacinque,  le 
fogatc  cinquantadue . In  quell’  anno  fu  {j^edita  in  Candia  la 
fòmmadinoucccntofcctantacinque  mila  ducati  in  contante, 
cenrafettantafei  mila  llara  di  grano  per  i bifeotti , e farine, 
quarantun  pezzi  di  cannone,  duemillioniottocentolcttanta- 
nouc  mila  libre  di  poluerc,  piombo  icetecento  nouanta  mila 
libre,  micchia  Ictteccnto  trenta  mila  libre.  Oltreil  numero 
degli  aufìliarij  furono  inuiati  otto  mila Icttecentololdati, mille 
remiganti,  duemila guallatori,  ducento  ventuno  bombar- 
dieri, &: artefici  d’im pieghi  diuer/i  fcllànta,  I materiali , & 
ordegni,  i fuochi  d’artificio,  e gli  altri  militari  apprella- 
nienci  furono  {òpra  ogni  ca  Icolo . Scttantanoue  groflè  na  ui , c 
{cttantalccte  minori  vaicellivi  s’impiegarono  per  il  tra- 
Iporro  delle  narrate  cole  al  Zantc , & in  Candia  a drittura  . Il 
dilpeudio  della  Republica  in  quella  piazza  aicelc  nella  campa- 
gna di  quell’ anno  a quattro  millioni  trecento  uouantaduc  mi- 
la ducati . 

La  collanza  della  Republica , c la  firma  di  cosi  ^^ran  difèfa 
che  lolèeneua  hormai  per  il  corlò  di  venti  mefi  il  piu  feroce  at- 
tacco di  così gran  Potenza  operò  quell’ effetto , che  lògliono 
produrre  le  rare,  e lègnalate  virtù  atte  a muouere  gli  affetti 
degli  huomini  anco  aJLiciii , & a guidarli  con  vna  Icgreta  fòr- 
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diqunfifjxjncaaco  incanto  a contribiiire  alle  mcdeììm:  le 
ammirarioni , & i concoriì  degli  animi , e dell'  opere  ftefle . l 
Principi  fi  moflero  agli  aiuti,  cosi  quei  della  Germania,  cotis 
quei  dell*  Itulia , e la  Francia  Icgnitd  il  corlo  delle  lue  aflillcn  • 
ze  con  più  vigore , che  prima.  Il  Re  Lodouicoefibì  all’  Am- 
balciatorcVenetoGiouanni  Morofini  grato  al  lòmmo  al  me- 
defimo  per  le  belle , e rare  parti , che  fregiauano  il  di  lui  ani- 
mo nobile , e generofo,  riulciro  poi  doppo  i primi  honori  delle 
A mbalciate , e del  Collegio  Procuratore  di  San  Marco , la  laa 
armata  nauale  Ibtrola  direttionc  del  filo  Grand’  Ammiraglio 
Francefeodi  Vandotno  Duca  di  Bcufort  a fine,  che  conduccf- 
ic  in  Candia  dodici  Reggimenti  più  leciti , adeguandogli  per 
Generale  il  Duca  di  N.iuaillcs,  col  rinfòrzo  di  ducento  Mo- 
Ichcttieri , e trecento  loldati  delle  Guardie  della  fua  Reale 
perlona,  oltrcil  piùbcl  fiore  della  Nobiltà  della  Francia,  che 
lòpranu  mera  rio  fi  Ipiccaua  per  rendere  maggior  odore  di  glo- 
ria lui  campocclebre  di  quell’attacco.  Il  Pontefice  rilentila 
fua  paterna  tenerezza  per  quello  nuouo  merito  del  Re  Lodou  - 
co , e contralcgnò  in  colpicua  maniera  il  compiacimento  dell’ 
animo luo,  imiiandoa  Bcufort vn  prctiolollcndardofrcgia- 
To  coll’ immagine  del  Crocififlò . Trattanto  in  Candia  fi  di- 
fendeua  la  Piazza  da  i Veneti  con  riloluta  collanza  . Il  V^ilJt 
rinouò  la  gioia,  che  gli  haucua  recato  nel  primo  tempo dcH’- 
afledio  il  regalo  delia  velia , e làbla  Ipeditagli  dal  Gran  Signo- 
re per  vn’altro  limile,  che  riccuè  da  vn  Eunuco  del  Serraglio 
con  pompa,  e lolcnnità  di  trionfo  celebrata  nel  campo. 
Ben  fannoi  Turchi,  chei  premi)  lònoi  fomenti  delle  opera- 
rioni  grandi , e che  i conrralcgni  deli’  honorc  lono  gli  llimo- 
Ji  per  maggiormenre  meritarlo . I difcnlori  attendeuano  con 
impatienza i loccorfi , nèandòlungol’arriuodi  FaddeoMo- 
rolmi,  che condullcapprcllamcntid’ ogni IcMtc,  &ogni co- 
là ne  idanari.  Recò  valide  forze  peri  quattromila  iòldati  d’- 
Alcmagna  fomminillrati  perrefempio  de  i Duchi  diBran- 
fuich  dall’ Elettore  di  Bauicra,  cdal  Principe  di  Firfècrabcr^ 
Vcicouo  d’ Argentina,  li  Conte  di  Conilmarch  Suedelè  , il 
' Con- 
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Gonne  di  Srrum , ediucrfi  afcri  Signori  di  riguardeuo- 
le  vollero-lcgiiircr  anch'eilì  gl’  i nipullìdcl  gcncroiò  loro  genio, 
c rendere  ilrepkofi  gli  allori  della  prc^ria  gloria  tra  le  fiamme 
di  qudh  guerra  . S’ era  già  lòccoil  laflòtcrminato  da  i Vene- 
ti il  lauoro  delle  mine  ranno  dfitìcilc , e checoltò  lungo  traua- 
g!lo , c riulcì  così  bene , che  rocca  la  placa  gettò  in  aria  d’im- 
prouuiio  il  lallò,  & il  cerrcno,  gli  huonrrini,  &i  cannoni.  I 
Turchi  pieni  dùerrorc  lòrprelidal  prcintelò,  mà  noncredu- 
tocfìènoccrcauanopii'ijacr  nafeonderfi,  che  per  combattere- 
d inoltrarli  nelle  lotrerranec  lorcauc.  Inondò  Tace] ua  le 
ftradecoperte dei  Veneti,  e«  impicgòognidifigcnza  per  ef- 
liccarle , Il  fuoco lottentro  alle  veci  dell*  altroclemcnto , eper 
vn’accclò  fornello  lòpra  quaranta  difcnlòri  rellatono  Icpolti 
prima,  che  morti,  GiouanniBarcilta  Zacco,.  Ventura  Fore-^ 
Iti , Fiorio  Pittore,  & il  Mordi  Ingegneri  picrirono  in  que- 
llo calò  con  lenti  mento  vntucrlàlc . ìì  Capitan  Generale  con 
• qualche  prouuidenza,  che  Icmpres’àccoppia  colla  prcuidenza, 
t cjiia  fiorire  l’abbondanza  d’ ogni  colà  dentro  la  rillrestcz- 
zadrlrutto,  etra  Icipinediquelicmilcrabili  angullic..  Rcflò 
in  vn  fatto  colpito  inlicmeconCattcrino  Cornato  , nel  quale- 
io  Spar,  & ilConifmarcli  rileuarono grane  ferirà . Il  Valdcch 
colcoda  granata  in  vn  piede  vennea  toccare  il  terminedeifuoi 
di  là  anonmoltigiorni  . Il  Marchclc  di  Sant’ Andrea  rimel- 
k>  da  patita  indilpolkionc  fi  refe  al  pollo,,  anzi  relè  tutti  i po- 
lifauuajitaggiati  dalle  lue  perite  , &ingegnolcdilpofitioni . I 
•iMaltefi  difendeuano  la  breccia  del  .Sant’ Andrea,  c le  militie 
diBranluich  la  Scozzclè  , IlComiaaendatorcdi  Malta  Conte 
Francclcodell.tLcnguègliaalìiitcuapcrtatfocotT  valore  cor- 
■«Ipondcntealluo  zc1.>  per  i vantaggidella  ReligioiK , cdella 
^cpublkra,  dimollrato  anco  nella  Suda,  cnelfc  pratiche  d- 
•importanricorrilpondcnzc  co  i principali  del  paclè  Turchc- 
Ico  , tra  l'altre  nell’ occalìone  , eh  alllltcal  Padre  Ottomano 
Domenicano,,  paflàtoai  legami  della  Religione-  da  i peri- 
coli del  laccio , fatali  nella  cala  luprema  trà  i T urchi , doue  il 
-^altere  c pena  , quando  none  Principato,  c collitiiilèe reo- 
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quello,  che  none  Rè.  Vn‘ aflkrrogencrak fu  dato  da  i Tur- 
chi a tuttii  bonetti , ma  rigettati  da  i Veneti , vn  fblogli  ven- 
ne in  potere;  màdaifoldati  Pontifici]  fu  ben  tolto  tolto  di 
mano  ad  eflì . Fu  ftabilito  da  i difenfbri  vn’  altro  bonetto  a San 
Spirito.  I Turchi  s’  applicarono  a disfarlo;  ma  reprcllì  furo- 
no con  fpargimentodi  molto langue . Reftò  ferito  incucilo 
incontroil  Sargcntc Generale Varilàno Grimaldi , &ellinto  il 
Colonnello Ganduflì . A Sant’  Andrea  i Turchi  dcmoL’rono il 
ballione,  abbandonando  l’vfb  delle  mine,  e de  i fornelli, 
che  riuiciuano  di  maggior  pericolo , e di  minor  profitto.  Con 
noue  lauori  alla  luperficie,  chiamati  budelli  per  la  figurata 
iof forma,  ehefono fòlli lungln  , & angu Ili, di  fenticrc  tor- 
tuofo  dall’ diremo  alla  lòramita  , i Turchi  s’  accollarono  a 
quella  parte,  che  fronteggia  lui  mare,doue  incontrarono  dalla 
guarnigione  validardillenza.S’adoprauancv  mille  alla  zappa  , 
&alla  pala  Tarmi  corredi  brandillocchi  dai  difènlori , arma 
atta  niolma  rilpingcrc  gli  aggrellbriXra  ilgiornodecimoterzo 
di  Maggio  , quando  in  vna  galleria  del  riucUino  del  nuouo 
taglio,  vn’ iniidiola bomba  fattali  in  pezzi,  andòacolpirc 
nel  fianco  a Catierino  Cornato , mentre  dilponeua  gli  ordini 
pcrledifclc,  e da  quello fquarcio crudele  IpalancòTvlcita  a 
quclTanima  grande  . Pareua,  che  minacciallc  morendo  quel 
torte  Capitano,  chenon  languiua,  icnon  per  amore  della 
Religione,  e della  patria  . Riuolto  alGrimaldi,  che  gUera 
alato,  gli  fece  ellicacc  raccomandationc  del  pollo  di  S,  An- 
drea, ed  ai  Nobili,  ed  Officiali,  che  gli  erano  intorno  con 
breui  parole,,  ma gencrolc laido  in  tutela  quella  difcla. , che 
con  la  fua  morte  rdlò  languente  . Ben  lo  conobbero  i Ve- 
neti > clapianfcro;  mài  Turchinon  meno-,  c U fcllcggiar- 
rono  . Spirò  con  quel  coraggio,  col  quale  ville  lupmorc 
con  la  firblimità  dello  S|)itico  alk  vicende  inccrcc  dei  cali , cd 
alle  fralezze  milcrabiii  della  natura  ..  Venne  dalk  militie,  e 
dalTvniueclalcfingulcatoilfuocafb  . Fù  di  grande  animo,  e 
di generofo  cuore,  di  prudente  configlio,  d’amore  ardente 
vccIbla  Patria  ► Degno  diellccc  vn  clcmpio  di  valore  aipon 
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fteri  . Il  Senato  rifcntìaltamcnte  vira  tanca  perdita , e fece 
honorarc con  publici Funerali,  e con  Oratione  di  lode, che 
glifòefpolfadalP.Cofmijilfuomcritn  . R.eftò nelle  heredi- 
raric  fpoglie  il  ftegiodi  CanaJicre  per  mano  del  Senato  confe- 
ritoa  Girolamohio  fratello,  e priuilegiata  la  fua  famiglia 
con  le  lolite  grate  grafie  . lltcrremotolìfo:cfcntircinCan- 
dia cosi  terribile,  cherouinò  molti  edilìci/in  qucltotcmp  ^, 
e gettò  a terra  la  civpola  del  campanile  di  San  T ito  PmccTorc 
della  Città  con  infaulfoprelagio  . Tanto  s’arroga  riiumana 

Ercluntionc , ò chimeriza  la  fantafia  Iconuolta , ò teme  U de  • 
olezza  dei  mortahjà  pure  accenna  la  forza  luperiore,  ch’è 
incognita  . Non  è , che  tal  bora  non  lì  prciid  i in  buona  inat- 
te, mà  per  lo  più  degenera  la  vanità  dagli  auguri  j in  verità  di 
fùpcrllitioni  . Certo  è che  il  luccdso  autenticò  l’augurio  mà 
il  piu  fiercv  attacco  del  mondo  era  il  più  trillo  degli  augu- 
ri]. Certo  ancoè,  che  doppo  lacaduta  del  Conuro  la  Piazza 
già  ridotta  ai  più  angulli  recinti,  fìconcentrò  nell’vlcimo  ta- 
glio ^ I Veneti  fecero  volare  vna  mina  di  cento  IcUànta  bari- 
li, che  alzò  Imiiùratifilìt,  crouinò  vna  barteriadidue  can- 
• ronideiTurchi  , Non  fù  però  così  felice  ilcolpo,  chenoa 
rcllaflc  contaminaioda  molte  motti  nella  ditela  del  baloardo , 
che  fu  allàlitoconiTKiggior  impeto  dai  nemici,  perche  lì  aii- 
noucraronotrà  morti  il  Marchele  Pillolozzi  Comandante  dei 
Fiorentini,  cdiCaualicri  di  Vcruillc  , cdiGrinuellcs  . Alla 
falcinatadelnuouo^tagliofù  Iparla  copia  difaiTgue  . Giaco- 
mo Contarmi  Duca  in  Candia,  re  ftò  ferito  cosigrauemente, 
che  gli  lì  conuenne  troncare  il  braccio  per  prelemarc  la  vita . Il 
'Capitan  Generale  doppolcguita  la  morte  del  Cornato  volle 
-alltftercconlalùaprclcnza  a qucl  ballionc  . Il  Battaglià  poi 
rcftò  deputato  a quella  difèfa  nel  progrcllò  del  tempo  . All^ 
piazza  baflà  dell’orecchione  di  S.  Andrea  i nemici  già  fi  accin- 
gcuanoa  penetrare  nella  cortina  , I difenfori  animati  daH’im- 
mincncc  pericolo  lòrcirono  brauamente , e li  rilpinfero,  anzi 
alloggiaronoinquciriftcflò  luogo,  douc  haacuano  i Turchi 
inca minate  le  oflelè  . S’eranoinoltratiauco  alla  Scozzclc  lino 
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abatrcrc  la  prima  ritirata  màil  volo  d’vna  mina  di  «quindici 
Juilalibrcdi poIucremandòinccnercmoJtiTutchi,  cdinfìi- 
mo  il  loro  dileguo . Pietro  Qu crini  Soggetto  di  granile  ingc- 
gno,  e peritia  militare  Ipiro  ranimafn  cjucfta  cotigiuutun 
colto  davn  colpodi  bomba  al  latodcl  Capitan  Generale,  co- 
me [xireil  Piiii  in  vnaiortira  della  Sabioiiara  ..  AntonioCa- 
iiale  Goucrnatorc  di  galea  rileuò  ferita  aflài grane  . IlVilìr 
prouaua  i tormenti  della  lf>eranza,  che  li  difterilcc,  chelò- 
noi  flagelli  dell  animo  . Nei  mali  dello  patilce  il  corpo  pci' 
il  troppo  anncllò  conlenlo , onde  riièntl  accidenti  d’EpikplIa, 
che  lo  ridullcro  a trauagliarcanco  per  la  difelà  della  lua  propria 
uidiltcnza  tra  le  cure  dc’medicioltre  alle  agirationi  per  le  olFcfc 
della  combattuta  Piazza  ..  Il  Panagiotti , ed  Achniet  Agàgli 
haueuanorccatenotitie>.  cheil  Molino  allcriua collantemen- 
te alle  loroinlìnuatc  richielle  di  non  tenere  commilfioni  per 
cedere  la  PiazM  in  cjualliuoglia  llato  ancoellrcmo,  oche  non 
potcua  ^conlcntire  al  progetto  Eutogli  da  Panagiotti,  come 
per fenloluo della  demolirione  della  Piazza,  e deli'erettionc 
^ piantallc  la  Repu  blica  a Mirabclfo’,  d in  c|ual- 

chc altro  luogo ^ Il  Panagiotti  rauuiuòcon  lettere  IpcranzencI 
Molino  diaccordare  La  pace  col  Vilir , quando  il  concambio 
dìTine , e diCataro  glihauellè  rallentata  lopra  Candia  la  pre- 
tcnlione  Ma  quelle  propolitioni  feirono  come  quei  fiori  dd 
campo,  che  nel  coglierli  liiaiiifeono  . Nonhóbbcroaditolc 
nonallbccluo,  non  potendo  jx-netrarc  nciranimodcl  Moli- 
gli  fece  rilpolèa  Il  Capitan  Generale  conuocò 

iCapi  da  guerra  la  m;«tina  dei  ventiotto  Luglio,  e terminò 
doppolunghi,c  grani  riflelClbpra;  lo  Hata  della difiii  della 
tazza,  chciùllcroefpoili  da  cialcheduno  i luoi  lenii  in  Icrit- 
Eura  .,Egfi  purcellefei propri j motiuiV  c furono d’elìbitionedi 
tremila  fmtidalcorpodilcttemila fattionarij , cii’cranonel- 
w Piazza,,  come  pure  dcllinrrodimione  di  lòldati,  egentc 
aclle  g‘^l<j^  > cgalcotreper  lùpplirc  allacullodia , c forza  mag- 
giorcdcllaPiazza , quando  fullc  artcncatotamodalla  pane  di 
o.. Andrea,  quanto Sabionara,.  ed  in  calò,,  che  fuilè  dclihc" 

rata 
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Tata  vna  battaglia  campale  , efibìsèftcflballa  tdh  ckiNobilì 
Capi,  c di  tutte  quelle genti  . Trattanto,  elici  uCan  dia  iu" 
cagliaua  il  negotio della  pace  , cs'auanraua  iempre  più  ilfcr- 
uore  dcU’armi.anco  in  Adrianopoli  Icguirono  fittioni  làngui- 
nolc  tra  i Giannirieri , e gli  Spahinaicdal  dilordine  deH’intro- 
dotea  moneta  chiamata  Tcmiiiidi  ballilll  ma  lega  d’argento  da 
principiodcriuatadallaFranciaproibitacon  editto  pregiudi- 
cialeachilihaucua  riccuuta  > perche  veniua  adulterata  dall* 
auiditiibttilc  de’mcrcauti , chetutto  dì  .s’ingegna  d'ailòtti- 
glia  re  anco  ilprcizo  per  rendere  piùpiaguii  guadagni,  i quali 
non  fi  fermano  tòlo  nelle  merci  -,  ma  paisano  anco  a lorgecc 
iicll’esborlb  . Infòrfe  in  Cofiantinopoli  qualche  bisbiglio 
anco  per  rabbattuta  co  inplclnonc  del  Multano  Incruara  dall’ 
vlo  dcHccaccic>  c dall  abulo delle  lalciuie,  fomentato  dalle 
fàtrioni  di  due  partiti,  vno  de  quali  lòllciKua  il  figlio  mag- 
giore, che  fitrouaua  in  età  d’anni  lei,  e l’altro,  cheadcriuaa 
fratelli  del  Rè,  e particolarmente  a Solimano  . S’aftàcciò  il 
Sultano  alia  fincllra , e calmò  con  la  comparla  lua  quel  mare 
fluttuante  dc’Giannizzeri , ciré  tumultuauano  per  il  lòlpctto 
della  lùa  vita  prodotto  da  clsere  flato  egli  riciraroqualchetem* 
po  per  picciola  indii jjofitione  . In  quella  guilà,  che  la  trop- 
po frequente  comparladci  Principi  diminuilce  laMicflà  , c 
partorilce  pericolo  dello  Iprezzo,  così  la  troppo  rara , cloflc- 
nutaconlu  ma  l’affetto  dei  ludditi,  che  vogliono  clsere  coni’ 
occhio  del  Ilio  Signore  loueote  contenuti  ncirotììcio  del  vafi- 
lallaggio,  altri  mente  corre  il  Principato  il  maggiore  dei  luoi 
pericoli,  ch'è  il  perdere  prima  il  pollo  nel  cu  ore  dei  fiidditi , 
cpoinclTrono  . La  fanu dei  lòc codi  di  Francia  era  vn’ap- 
pendice,  che  aggiunta  alla  coflanza  dei  difcnlori  di  Candii 
ficeua  alterare  le  regole  ai  Turchi  , e piagandone  rorgoglio, 
Jicoflrinleaconliiltarelopra  il  modo  di  contenerli  ò nella 
conrinuatione  della  guerra , ònell’accordare  lapace.  il  Vilìr 
fpedì  Caftan  Baisi  a Coflantinopoii,  checon  celerità  ritornò 
accompagnato  da  Caffi  Agì  Miniflro  fidato  dei  Sultano , che 
recò  facilità  per  la  pace  . il  Vilir  ne  fece  giunger,  lettere  al 

Mo- 


704  DELV  HI  STO  7^1  A F ETÀ  ET  A 

Moli  no  dirette  da  Panagiotti , e ftabilita  la  diuifionc  tra  i coni 
fini  dei  Monti , riccrcaua  per  prezzo  della  pace  le  piazze  di 
Suda,  Grabiiic,  come  pure  Tlìola  di  Tino  . Mail  Molino 
poreuavdire,  non  eiàudirc  , eficndogli  (lata  dal  Senato  in- 
tercetta la  facoltà  di  accordare  la  pace  per  le  attclc  mode  di 
Francia  . Diuilc  le  forze  Francefiin  due  {quadrcicioHcro  da 
Prouenza  nei  primi  giorni  di  Giugno  di  tredici  galee , erre  ga^ 
leotte^lVna (otto  il  comando  del  Conte  di  Vinone  Generale 
Capo  di  eflè , e quattordcci  naui  da  guerra , altra  forte  di  V a- 
fcelli,  quattro  brulotti,  ed  altri  minori  legni  . Collituiua- 
novncorpodi  (opra (cttanta  vele  dircttedai  Duca  di  Beufort, 
che  fpiegò  lo  llcndardo  del  Papa , c pailùndo  a viftadi  Ceri- 
go,  trono  in  quelle  acque  Niccolò  Lioni,  che  (òpra  la  fila 
(quadra  di  nauicaricauaièicentocauallida  Venetia  ipeditiper 
il  Icruitio  de  i Francefi , & ai  diccinoue  di  Giugno  approdaro- 
no alla  Standia.  Giunlèro  anco  in  (occorlo  di  quelle  vigenze 
oltre  quattro  galee  fpedite  dalla  Dalmatia  due  groflc  (quadic 
di  Naui , comandata  T vna  da  Aleflàndro  Pico  Duca  delia  Mi- 
randola  infignito  dal  Pontefice  col  titolo  di  Mafiro  di  Campo 
Generale  di  Santa  Chiefa , l’altra  da  Antonio  Bernardo  Pro- 
curator  di  S.  Marco  eletto  Prouucditor  Generale  del  mare , cl- 
(endogli  deftinato  Gouernator  della  (ua  nane  il  Nobil  giouanc 
Benedetto  Sanudo,  che  giunti  al  Zante  non  fi  puotero  auazarc, 
perche  iui  riccueDoiio  la  nuoua  dell’cfito  delle  colè . Il  Signore 
d’Almerastrattanto  era  giunto  in  Coftantinopolicon  tre  va- 
(celli  da  guerra  per  leuarc  TAmb^lciatore  del  Rè  Cluilfianil- 
fimo  a fine  di  non  lalciarlo  dpoRo  agli  oltraggi  dei  Barbari  5 
mà  amando  egli  nel  minifierio  la  continuatione  della  fua  prc- 
fente fortuna, e (perando nelle  blanditie  dei  Turchi,  che  con 
infiilcnte  negatiua  miftadifinezzedi  cortefia  Tallettarono  alla 
permanenza  , per  quanto  rejfterno  fece  apparire,  noneilenJo 
permeilo  il  penetrare  nellarca  no  dei  cuori  ilcrutabili , in  luo- 
go del  Vantelct  fcruirono  le  ritornate  naui  al  traiporto  d’vii 
Capigi  Baisi  sbarcato  in  Prouenza . Giunti  in  Candia  fi  ridulsc- 
ro  i Capitaniprancefi  a focrcta  conlulu  col  Capitan  Generale , 
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chc^crk  fcgui'ta  morte  del  Cormro,  e perraiianza  mcncodci 
T urchi  nella  Piazza, conuenne  ri  (ènr ire  all’hora  maggior  obli  - 
godi  fermarli  ineflàalla  difela , doppo  haiicr  eia  minato  con  P 
occhialo  flato  della  Piazza  {coperto  pieno  d’angullrc  per  le  of- 
felè  , e per  la  deminutione  del  prefidio , quanto  abbondante  di 
munitioni,  di  viueri,  e di  coraggio  dei  difenlori  collanti-  Si  di- 
Icorlc  molto,  e filialmente  fi  propoli:  dal  Capitan  Generale  die- 
tro la  Icorta  della  militare  prudenza  di  protrarre  le  difclc  al  poi- 
fibilc  con  ogerto  di  logorare  le  forze, e la  patienza  del  nemico,  e 
di  rrceuerc  dalla  benefica  llagionc  il  fauorcuole  vantaggio  del - 
li  albcttati  foccotfi  . Ma  i Francefi  non  approuando  lentezze , e 
prcrcrédoi configli  più  pericololì,màprclliai  meno  azzardoli, 
ma  lenti  llabilirono , e con  celerità  lòmma  confulcro  il  confi- 
glio con  l’opra  dipraticare  la  lortita , Nella  notte  dunque,  che 
precede  il  giorno  dccinaoquinto  di  Giugno  giudicando  infia- 
perabilcal  S.  Andrea  l’angullia dei  palli , eroppofitioncdellc 
troppo  foltctrincierc  , fcgul  la  lortita  dei  Francelì  da  due  lati 
vcrloSabiouarainduc  Iquadre  , diretta  dal  Duca  di  Beuforc 
vna>cda  quello  di  Nauail  Ics  l’altra  iniaumerodi  qualìlcimila 
a piedi,  e leicentoa  cauallo . Prima  dello  fpuntare  dclfaurora  s” 
erano  mcllì  tutti  elicti  i Francefi  fuori  delie  mura  col  ventre  ri- 
uolto  a terra,  ed  attcndeuano  la  chiamata  guerriera , che  dau 
prima  del  tempo , benclic  elfi  haucllcro  bai  ordinata  la  molla  , 
li  refe  inuolti  tra  le  tenebre  non  ancora  ben  sloggiate  deli’olcn- 
l ità  nottuma,ondc  non  potendo  negli  laorrori  ciechi  dilcernc- 
jc,  incontratali  l’vna  Iquadra  con  1 altra  lìippolcogni  viu  d’ha- 
ucre  il  nemico  a fronte , ed  efalò  quel  primo  bollore  d’impcta 
concitato  centra  la  gente  amica, con  inganno,che  collò  alle  co- 
gnate {quadre  lo  fpargimcnto  di  molto  lingue  in  pena  dell’er- 
rore innocéte.  Auuedutili  poialle  voci  del  richiamo  del  propria 
pericolojc  del  promilcuo  lamento,!!  rinfirancarono  ben  rollo,  c 
volendo  rilàrcire  gl’ inuolontari)  pregiudici}  patiti  con  altret- 
tanto furore  s’auuentaronocontra  iTurchi,e  per  tutto  recando- 
ferite , c morti , ridullcro  i nemici  sbigottiti , e lorprefi  in  tak 
l compiglio,chc  fi  diedero  a fuggire  fopra  i Colli  vicim'  - Occa- 
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paiono  i Franceficrcordini  dei  ridorri  dei  Turchi, cgiunfcfo  ad 
vnabatreriaiiielcuaco  fitd  chiartnta delle  Grotte  . Era  quafi 
certa  la  felicità  del  fucce(Iò,quanJo  quella  forza  (ùpcriorc,  che 
alle  hu mane iòura Ila  , fece  conVèlòIitodelIa  fua  potcnzadi 
icruirfi  degli  accidenti  più  deboli , e menomi  per  rouclciarc  le 
grandi  macchinationi, a confi  (ione  maggiore,  ccertcrlchcrno 
dcll’hu mano  potere  , fulcitò  il  calòdeìla  caduta  di  Icintillcdt 
fuoco  (rpra  alcuni  barili  di  polucrc-,.  chcdLdòndendol’attiuo 
impero  eccitarono  l’apparenza  d’vn’i mprouuifo  incendio.  All*^ 
bora  lolpcttando  i Francclì  d’ellcre  colti  dalle  mine,  celie  quel- 
le fiam me , eh’ erano  llatcaccclè dal  calo  fallerò  dall’indullria 
militare  dc’Turchi  lulciratcai  lorodaivii,  come  che  prim  i ha~ 
uelìcro  del  Leone  rimoltrato  il  coraggio , ed  il  vralore , all’hora 
imitarono  la  matura, che  al  vedere  del  fuoco  lì  Ijaauenta,  c volge- 
alla  fuga  , mentre  confido  ogniordinc,  rotta,  crouefeiata  ogni 
fila  1 vna  lopra  l’altra  disfitta,lcioltr  inlìeme,ed  impedita  tra  la 
frcrta,c  rinroppo,gcrtate  rhrmi,  edil  tutto  riialciatoimvncon- 
fjlo  abbandono, ed  in  vn  diljicrato  terrore  dentro  la  Piazza  rui- 
uolamcntc  li  diederoad  anelare  lo  lcampo.-.Il  Duca  di  Bcufòrt 
animo  li luoi  con  la  vocc,ccon Tclcmpio,  mà  in  vano.ll Capi- 
tan Generale  cbil  Forte  di  San  Dimitri  vidde  il  dilordinc,  ed  ac- 
corlè  lubito  fuori  dd  li  porta  a fine  di  lollcnerc  laritirata,  anzi’ 
comandò  alle  militie,chcrintuzzalIèro  il  furore  nemico;  E per 
eccitare  nei  combattenti  lollenitori  vn  animo  vgualc  al  fuo-lì. 
volle  far  vedere  nclpcricoli  limilc  aglialtri.il  luccellb  rclèó  fi— 
neltito  raaggiormenre  dalla  perdita  del  Duca  di  Beufòrt , che 
rkcrcato  in.  vano  dai  Francclì  con  doglia  fu  ritrouato  nella  fua. 
•tclbiprelcntiitatri  le  altre  al  Vilirdai  Turchi  con  giubilo  . 
Otto,o  dicci  Ioli  cadcrono  prigionUopracinquecaito  eibnti. 
Dopoqucito  molelfolùccclloa’vcnti  nouc  diGiugnogiunlcro 
Icgalecjcd  i vafcclllcon  l’alpcttato  loccorlo.  Prclcro  coraggio 
a. quella  comparlà  i difcnlori  abbattuti,e  fecero  due  lortirc,  vna 
•a  S.  Andrea,,  l’altra  alla  Sibionara  con  la  mctàdella  militia 
frane eie, c l’altra  di  varie  nationi,con  danno,ef  tuporedeTur- 
«hi,  dicli  crcdcuauDrinchiuli  . Il  Signor  di  Colbcrt  Mar.~ 

loal 
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(cial  di  Campo  rilcuò  •da  vn  faflb  grauc  ferita.  Ai  dicci  di  fa- 
glio fòftabilito,  che  l’armata  di  mare  herlaglianc  il  campo 
nemico  . Prima  dei  ventiquattro  non  puorè  reil  ire  clcguito 
qucfto  comandoa  cagione  della  contrarietà  del  vento;  mi  in 
-quel  glorilo  pollelìin  tiro  le  galeazze,  le  galee,  e le  naui  colpi- 
rono incclsantcmcnteglialloggìamcnti , e le  batterie  di'Tur- 
chi , dai  quali  ordinati  in  fila , e fortificati  lungo  il  mare  molto 
maggiore  rileuaronoil  danno  ,chefù  accrelciutodalcalodcll 
incèndio  della  Nane  Tcrclà  vna  delle  principali  dei  Francefi 
con  trecento huomiui , dei  auali  lolo  deciotto  (i  rklulseroin 
laieoa  gran  lotte  col  bagaglio  del  Duca  di  Nauailles  , e da 
danni  patiti  da  alcune  galee, e da  più  Valcelli,  particolarmente 
dalledue  Reali  Pontificia,  edi  Francia, che  nccclfitatefuronoa 
ritirarli . I Francefi  ritrofi  ad  ogni  altro  elcrcjtio , chea  quello 
di  tentare  la  partenza  già  lenza  pcrmilsione  fi  erano  ritirati  ai 
valcelli,  ed  il  Capitan  Generale  col  lòldo,  e bilcotto  a cam- 
bio di  bombc,e  granate.che  gli  lomminilhauano  appena  lotti 

di  trattenerne  leiccnto  perii  lauorodel  gran  taglio  , e duccnto 

per  la  guardia  della  breccia  . Il  Sultano  elultò  alla  nuoua  del 
luccelso,  e volle  olseruare  attentamente  latella,  elicgli  fiì 
prelèntata  del  DucadiBeufòrt,  cheordinò  poi  fpfse  gittata  nei 
luoghi  più  immondi . Tal  metamorfolipuòfirc  la  contraria 
lotte  guerriera  . Il  Re  di  Francia  Ipcdi  lubito  il  Marcfcial  di 
Eellefònscon  vnodei  luoi  Reggimenti  accrelciuto  daelsodi 
due  mila  loldati,  clic  doucuanoclserc  giuncati  con  altri  mille 
della  Republica  . AlBeufort  in  Venetia,  ed  anco  in  Roma 
furono  celebrati  publici  funerali  con  Iblenne  pompa,  ideale  , 
e degno  confòrto  degli  huomini  , per  la  di  lui  compianta 

veradilgratia  . Ma  nella  Piazza  alla  Sabionara  per  jxico  in- 
gegno degl’  Ingegneri  li  perderono  certi  pozzi , eie  gallerie . 
Alì’horai  Turchi  dando  le  vele  al  vento  prol pero  della  fortu^ 
na  dillrutto  l’angolo  del  ballione , lì  accollarono  alla  porta , e 
s’inoltrarono  vcrlo  gli  arienali  con  impeu) . V n bonetto  nuo- 
uo  , chelormontaua la  contralcarpa,  vnfornciloauuampan- 
•tcla  breccia  del  baloardo , che  roudciò  vn  cannone  dei  di- 

V u u u z fcnlo- 
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fcnforl  poiguadaj^natodai  Turchi,  tremine  fatte  volare  dii 
difcnlori  al  S.  Andrea,  ed  alIaScozzcle,  la  più  veemente  del- 
le quali  conilimò  la  carica  di  ventimila  libre  di  polucre  con  vo- 
lo vniueffalc  della  Piazza  , frattura  del  fallò  in  più  pezzi,  e 
lepoltura  voraginola  della  batteria , furono  gl  iftromcnti  del- 
le morti  di  molti  dellVna,  e dell’altra  parte . Dei  Veneti  mo- 
ri Giacomo  Qu crini  Cretenle  di  raro  ingegno  per  le  opere  del- 
le mine  . Rilcuarono  molti  grani  ferite  , Girolamo  Naua- 
giero  volótario  già  Capitan  delle  galeazze  colto  da  mofchccra- 
ta  nei  confini  della  gola,  Antonio  Canale,  Luigi  Priuli,  Fe- 
dericoBcmbo,  Giorgkjdi mezo,  cGiacomoCelfi  , ITur- 
chiaflàliuano  a truppe,  cmoriuanoa  Ituolo.  MecmcrBalsà 
di  Natòlia  feguì  il  volo  d’vna  mina  con  quello  della  vita  , ed 
EbrainBafiàrcllò  grauemente  battuto  da  piùpercollc  , Idi- 
fcnlori  doppo  vn'anno di  refillenza  furono alhcttidalleangu  . 
llic  del  llto  rimallo  alla  ritirata  nel  taglio  . Si  ritirarono  }>oi 
nel  taglio  nuouo  meglio  condotto  , e più  difiufo  formato  lui 
fallò  . Giunlcl’Agollo,  e con  cllò  la  Piazza  alle ellrcmean- 
gullic  . 1 1 Capitan  Generale , ch’erallato  in  quello  tra  tem- 
1^  eletto  dal  Maggior  '>)nfiglio  Procuratore  di  San  Marco , 
lopra  il  cófucco  numero  dei  nouc  co  modo  llraordinario  per  il 
graucllatodiCandia  , fece  chiamare  dalla  Standia  il  Rolpi- 
gliofi  , ed  al  letto  dell  indifjiollo  Duca  di  Nauailles  fu  tenuta 
quella  coniulta, che  nei  mali  difperatidcicorjnvlanoi  medici, 
cioè  di  tentare  i partiti  più  violenti , e più  ardui . Il  Capitan  Ge- 
nerale projxmcua  , ed  incaloriuaglianimi  ad  vna  generola 
fortita,  clìbcndo  la  fua  illcllà  pcrlòna  con  tre  mila  fòldati  della 
Rcpublica,  ai  quali  pure  il  Rolpigliolìcinquecéton’aggiungc- 
ua  eletti  dalla  lualquadra,eda  da  quella  di  Malta;  maflNaua- 
illesaduccndo  Icule  per  le  penurie  del  numero  dei  lùoi  ,cdilH- 
denze  dal  gencic  degli  altri  non  volle  adcrirc;anzi  fi  diftulc  nct- 
l’clagcrarc  i languori  della  Piazza,  e s’cfpi  elle  cllcrclùa  opinio- 
ncjchc  le  conlulte  vcrlaflcro  più  per  il  componimento,  che  per 
la  difeli.I  Veneti  adduceuano  Iclpcranzcdeilòccorfidci  Prin- 
cipi,il  beneficio  della  non  lontana  ilagicnc  del  verno  che  hauc- 
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rcbbcimpedicc le opcrationi , c gli  auanzamcnti  ai  nimici ^ mi ^ 
iPNaiiailIcs  a ciò  rilpofc  con  rifolura  proccftì  di  volere  con 
i fuoijpartirc  per  Francia  ben  predo  j.  Allegò  commillioni 
del  Rè  , die  apparirono  pretedi  Tuoi , come  rimodrò  al 
fuo  ritorno  in  Francia  i’  alteratione  Regia  5 c l’jcdlio  ca- 
duto (opra  di  lui  . Aggiunlcto  i Veneti  per  trattenerlo  al- 
le ragioni  ? idanze  , & all’  idanze  gl’  impegni  , clibendo 
vn  raglio  per  opera  di  tjuattro  ridila  liuomini  in  quaran- 
ta giorni  per  mantenere  la  Piazza  duo  alla  dagione  del 
verno , il  Capiran  Generale  Icriflc  in  quedo  mentre  ef- 
ficacillìme  lettere  al  Nauaillcs  per  ratteherlo  , ed  al  Ge- 
nerale Rolpigliofì  , perche  s*  interponete  ^ diucrcirc 
la  di  lui  inopportuna  partenza  , c lo  inducedè  ad  at- 
tendere altri-  foccorfi  di  Germania  , Portogallo  , e d’al- 
tri Principi  Cliridkni,  che  d afpctcaiuno  in  breue.  Ri- 
corfe  poi  oltre  le  ragioni  anco  al  mezo  di  dedare  gli 
affccti  colla  comandata  coni  parla  di  Giacomo  Contarini  Du- 
ca di  Candia  Icguito  dal  Clero , c dal  popolo . Egli  capitò  al- 
la Cala  del  Nauailles  tra  due  milcrabili  falangi  di  donne,  edi 
fanciulli,  oggetti  tutti  della  piu  tenera  pieci  , c con  voci  dai 
gemici  di  quella  turba  tele  tronche  al  pari  del  braccio  fuotrat- 
tò  la  caula  della  Religione,  della  gloria  di  Dio,  edi  quella 
del  mondo,  mi  lènza  frutto  . IlDuca  canto  piu  accelerò  l’- 
imbarco, che  principiato  ai  ledici  terminò  ai  ventuno  d’A- 
godo , Con  i Francelì  partirono  molti  altri  lottrattillfurtiua- 
mentc,  e fino  quei  del  prefidio , cosi  che  la  Piazza  prouò  la 
lorte  della  candela,  chequandofi  riuolca  dalla  mano  all’in- 
giiì , quella  materia  medefima , per  la  quale  conicrua  accelà 
la  face , e manda  lo  Iplcndore  d’ intorno  è quella , che  infeli- 
cemente l’cdingue  . Cosi  quella  militia,  chd  doueua  Icruirc 
aiiiantenctc  l’ardore  della  difcla,  c che  l’haùrebbc  protrat- 
ta , riuolgendo  ad  altra  pai  tcncl  tempo  del  maggior  bilògno 
ilfuocorlo,  fu  quella  appunto,  che  gli  accelerò  la  caduta.  I 
Maltcli  partiionocolluo  Iquadronc,  i Teutonici,  c tutti  gli 
altri  auliliarij.  Ma  Icuoprcndoi Turchi,  che  s’auuicinauaif 
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fbccorfò , deliberarono  prima  dello  sbarco  del  medefimovn’- 
afiàlto  generale  alla  Piazza  con  dieci  mila  (oldati,  difpofti  (èi 
mila  al  Sane’ Andrea,  e quattro  alla  Sabionara . llMonibrun 
con  animo  lùpcriorc  alle  forze,  edera  l'ua  afElècua  coll’ ar- 
mi in‘,mano  ad  ogni  parte  della  fiia,  e dell’ altrui  incom- 
benza - Giacomo  Cornato  , il  Grinialdi  con  altri  Capi  di 
valore  fi  fermarono  4I  taglio  . A Santa  Pelagia  penetraro- 
no i Turchi  per  lo  Icario  numero  de  i diiènlori  con  fa- 
cilità . Occuparono  i bonetti , e giunlcro  alle  palificate  ; 
Il  Colonnello  Pietro  Gabrieli , & il  Sargente  Maggiore  Mez- 
zambrucfilegnalarono.  AllaSabionata  lìdifelc  brauamente 
la  breccia.  I Turchi  vi  piantarono  lópra  lette  batterie;  màvi 
fiirono  rigettati.  Luigi  Minio  gl’ inlcguì  con  valore,  &vna 
/quadra diSauoiardis’acquillò gran  partcdiquefto merito,  I 
Turchi  prolcguendo,  &auanzandoi  lauori  a Santa  Pelagia 
diuilàuano  vna  batteria  da  formare  in  quello  cleuato  fito  j>cr 
ruinare  la  difelà  del  taglio,  e s’ erano  inoltrati  Icmpre  coperti 
perfefi'antapalfi  lettola  fponda della  cortina  del  Panigrà,  & 
alla  Sabionara  faccuano  tagli  alle  ritirate , fpuiitati  che  furono 
nella  Piazza  balla  del  ballione . Già  coll’  infinuatione  de  i bu- 
delli fi  inettcuano  agli  arlcnali,  & al  porto,  quando  a i ven- 
tilette d’ Agolto  giorno  fatale,  e memorabile  il  Capitan  Ge- 
nerale conuocati  tutti  ipriniarij  graduati  dell  ordine  militare, 
icapi  dei  quali  furono  il  MarchelcdiSant' Andrea  Mombrun, 
il  Generale  Battaglia,  Giacomo  Contarmi  Duca,  il  Prouiie- 
ditor  Generale  Morofini,  il  Prouueditorc  Giacomo  Cornato, 
conbreui,  mà efficaci paroleclprcllè,  &imprellc  le  rnilcra- 
biJiangullic  della  Piazza  noteadogn’vno,  clancccflìtàdiri- 
fòlucrccon  matura,  e pelata  prudenza  lopra  la  lemma  de  i 
publiciafiàri.  Accennò  la  fua  brama  di  morire  più  rollo,  che 
lóprauiucre  ad  vna  tanta  difelà  ; mà  fece  vn  lagrificio  volonta- 
rio del  Tuo  medefimo  cuore  a ciò,  che  riulcire  doucllcil  bene 
migliore  della  patria . Furono  [>cr  ordine  di  grado  recati  i pa- 
reri . Venne  motiuata  la  dillruttione  della  Fortezza  col  mezo 
delle  mine,  màcra  va  rimedio,  eh’ vccidcua  il  corpo  infer- 
mo 
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molfènza profitto.  llpopoloi  le  militic,  l’arnif,  Icproirui- 
fioni  intalcafononeltrattc  erano  vnacara/ta  di  ceneri  , e- 
iliatrevn  cumulo  di  prcdcy  e di  vitrimeeTpofte  fcnz’altradf- 
fefa  al  fa  fierezza  dei  Barbari.  Il  lauoro  d'vnnuoua  taglio  fu 
anche  accennato;  ma  non  v’ erano  guardie  rufficrenti  per  la 
difeladclprimojfino  clic  fi  fòimaflc  l’altro,  elaStandia,  c 
r armata  larebbero  fiate  appendici  funelleoltrcla  perdita  della 
Piazza,  della  libertà  , cdellevite  . Si  conchiufedunque col-^ 
l’ vniforme  parere  di  tutti  i voti,  che  noli  potaido  più  il  co- 
raggio , c la  prefuntione  pretendere  Li  f ullìflenza  della  Piarza, 
laneccffità,  elaprudaiza,  ne  accordallcro la refà  , ele  ho- 
norcuolicouditioni.  Lnfearfezza  del  prefidio,  la  debolezza 
de  i ripari  „ l’ angulliadel  cerrenorimaflo appena  (otto  i piedi, 
la  dubbia  ludi  (lenza  anco  di  quel  poco  me^Jefimo , fòfpcttaro 
lemprcinfidiofadoppo  hauer  operato  nella  f uadifcfa  più  del 
credibile,  moflcro  gli  animi  di  quei  comandanti  a lòflituircil 
minore  de  i mali  in  luogo  di  c^ucJ  bene , che  Iperare  non  fi  po~ 
ficua  . Fù  partecipato  al  Rol'pigliofi  il  (cguito , epregato  tutta- 
uia  dal  Capitan  Generale  a fomminiftrarc  tré  mila  fbldati , o- 
bligandon  a non  trarrarc  co  i T urchi- 1’ accordo , &r  a tempo- 
1 tggiare  nella  difclà  fino  alla  ftagjone  propitia  per  i fbccorfi . It 
Rolpigliofj  ricercò  anzi  chiquanta  fanti , eh’  erano  rlmafti  de' 
Tuoi,  e recò  in  riljiofla  milla  dicommilèrationilanotitia  del- 
la prefiflà  partenza  Tua  per  quella  veniente  notte , come  prefb  I’ 
imbarco  (opra  la  Nane  Veneta  Grand’ Aleflàndro  doppoha- 
ucreconmcnlàgenerolà trattati  il  Duca  della  Mirandola, 
capi  Franceli  ncìLr  medefima,  rifleflìr  notte  de  ivcntinoued’ 
Agoflo  diede  le  vele  al  filo  ritorno  in  Italia  . Il  comune  pe- 
ricolo fi  ripara  colLv  concordia,  ma  colla  dilunionc  s accre- 
’lce,  e firendeirrepacabile..  All’hora  fu,  che  difpcrato  ogni 
■1j>iragliodifcccorlty,  il  Capitan  Generale fj5edi  invnafclluca 
vcrlo  il  Gofiro-Tomafo  Anandi  Colonnello  Scozzele,  c Stefa- 
no Scordilli  di  Candiavno  della  Tua  Cancellarla  a tratrarc  con 
•AcmerAgà,  cDragomano  Panagiotti  l’ accordo  della  pace, 
ollcrcndo  di  ripigliare  .il  nc^othto  deli’AmbalciatoK  Molintr,, 
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nienrrc  eh’  egli  fi  trouaua  lontano . La  pasce  nafee  dal  feno  ar- 
mato della  guerra.  In  mero  a <^uefl:i  fiioi  apparati  lèguì  vnà 
breccia  ampia  fatta  da  i Turchi  nel  taglio  con  vna  batteria  di 
dicci  cannoni,  che  (pezzate  le  palificate,  fiiporgcua  infuori 
ad  inucllirlo  ; Ma  dall’  aiKora  attenta  vigilanza  de  i difenlbri 
col  volo  di  tre  mine  virimi  auanzi  della  prouicLi  loiocura,efa- 
lò  r diremo  sforzo  del  valore , c gettò  i cannoni , c la  batteria 
in  vna  cara  (la  di  precipitate  ruinc.  Ma  nel  (ègueiite  giorno 
fuori  del  Forre  grande  di  San  Dimkri,  fu  efpoila  bandiera 
bianca , c fi  fece  vedere  Acmet  Balsà  aflìllito  da  tré  officiali , e 
dal  Panagiotti,  c fu  concertata  l’apertura  al  negotio  trattato^ 
perla  parte  de  i Turchi  da  Ebrain  Baisà  d’AleppocolPafiì  (len- 
za del  Chiecaià  Bei  de  i Giannirzeri , Spicalar  Agà , d’ Achmee 
Agà,  del  Segretario  del  Vifir,  e di  Panagiotti , ordalia  parte 
de  i V' cneti  dall’  Anandi , e dallo  Scordilli . Tra  i narrati  mar- 
tialidrcpitifu  rda  (onora  la  coraparla  della  pace  accordata 
condiificile,  c nell’ infelicità  della  piazza  per  altro  felice  ma- 
neggio^  Suda,  Spinalonga,  Grabulè,  convnapenifblaad' 
iaccnte  coll’  Ilole , c (cogli  n el  Regno  reflarono  (tabilitc , alla 
Rcpublica,  Clifiàpurc,.  eie  Terre  acquillare  nella  Dal  ma- 
cia , benché  alcuni  di  queigraduati  T urchi  mai  vi  prcftalIcFO' 
f afienfò . A i (èi  di  Settembre  fu  dato  l’ ordine  dal  Vifir  per  la 
ftipulatiouc,  & alla  comparfà  di  quell’  vliuo  cc(sò  il  dilnuia 
delle  calamità  della  Piazza  ► Dodcci  giorni  di  tempo  buono , e 
tranquillo  furono  aflègnatiall’  imbarco  dclprcfidio , e di  quelli 
del  paefe ,,  che  preferiflèro  la  partenza  alla  dimora , come  pu- 
re di  tutte  farmi,  e ditutto  il  cannone , eh’  aipettaua  aH’ar- 
mata,,  reftando  in  CandiaqocKòlo  della  Fortezza,  di  tutti  i 
viueri,  emunitioni,  editutti  gli. eficttifagri,  e profiui.  Si 
{labili  il  perdono  a quei  Sudditi , c*  haueflèro  declinato  alla 
parte  auucr(a,la  reuocationc  delle  patenti  del  corfo , e la  libera- 
rione  de  i Schiaui  reciprochi,  quando,  che  f Ambafciatore 
della  Republica  giungeflc  in  Collantinopoli.  Nel  redo  fi  dir 
chiaro  ,ches'intendeflcro  confermate  l’antichc  capitolationi* 
Furono  confcgnatitrèollaggi  per  parte  acauiionclcambicuoT 
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le, Zaccaria  Moccnigo,FauftitK)  da  R.iua,e  Gior  Battila  Calbo 
per  la  parte  dei  V^eiieti.Bcbir  Aslan  Bal^di  Giannina, Meemet 
GianizrerAgà  di  Babik>nia,&  ilDcfierdar  di  Natòlia  per  la  par 
te  dc'Turchi.Talc  fu  la  c5clufiofje-fòtrofcritra,e  fìgillata  in  due 
fb^Ii  ,vno  nell’ idioma  Italiano  lòctoferiteo  dal  Capitan  Genc^ 
ralc , e dalla  Confùlta  figillato  colla  firma  di  San  Marco  da  ri- 
manere colla  fuatraduttione  appreflo  il  Primo  Vifir,  l'altro 
nell’ idioma  Turco  Ibttolcritto  dal  Primo  Vifir  figillato  col 
figillo  del  Re  con  Tua  traduttionc  conlcgnato  al  Capitan  Ge- 
nerale per  cullodirlo  appreflo  di  se.  elicilo  fu  il  termine  di 
ventotto  meli  di  ficriflì  mo  attacco , e di  venticinque  anni  d’ V'- 
Ha guerra  , che  non  paflèrà  forlèalla  memoria  dei  poltcri  len- 
za prima  trouarecontralHneli’ intelletto  loro,  perche s’obliglii 
a non  repugnare colhi  fèttigliezza de  i diicorli  della  ragione , 
che  rendeappena  credibile  tanta  colfcmza,allcuidenza  incon- 
trallabilcdci  fiitti.  Sedici  furono  in  quell' anno  più  alpro  gir 
aflalti  de  i Turchi ..  Sedici  furono  le  Corticc  de  i Veneti  ► Sette 
Icguironolclotterrancefettioni^  Trecento,  e ventotto  furo- 
no ifomcHiy  eie  mine,  cento,  ccrnquantalèi  fogatepct  la 
difclà.  Ottomila  cento  Icflàiìtal'ettc  furono  gliellinti  ldidati> 
fra  i quali  molti  Officiali,  e due  mila  lettecento , e lei  tra  gua- 
liatori,  e galeotiidaliu-patte dei  Veneti.  Mi  trent*vnmila 
Turchi  rellarono  morti  lotto  la  Piazza . Ildilpendio  di  quella 
difèlà  nel  tempo  dell’attacco  fu  di  quattro  millioni , duccuK> 
cinquanratrè  mila  ducati  iiaclfcttiuoconcantc.  Rifuonò  il 
campoTurchclcodi  llrepiri  gìuiiuipcrla  fèguitapace.^S’im- 
barcaronopoi,  ilClcro*,  la  maggior  parte  di  quei  del  paclc,. 
che  furono  per  dccretodcl  Senaro  raccolti  in  Parenzo  Città  del- 
l’Illri.acon  ilpcciofità  di  priuilegi , e prouuedimcHti , colle 
cofelàgre,  c|>rofiinc,  coll’ armi,  emunitioni,  eonrrccen- 
ro  tremafette cannoni , dodici  morcari,  e lette  pettardr,  an-' 
zi  con  quattrocaraionidi  qucidclla  Piazza  contrai!  pocto'pcr 
eccctrione  d’ honoie d’ vna  drfelà  coslceIrf)rc , e forre . A i ven  - 
rilei  Settembre  l’ illeflo  Capiran-Gcnerale  vici' lènzaprouareal^ 
cuna Icfionc delle conuentioni,  anzi  doppo  lwucr  dati.,  err-' 
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ccuiiticlal  pfiiTi»Vi^ìr  gcnero/i  recali  iirfegna  della  piupof- 
fecra  corrilpondciiza.Ei;li  coannilèa  Benedetro  Baiarigo  con 
autoritiidicojuatidoladù'etdoncdi  tutte  IcN.uiì  cosi  daguci>- 
ra.comedi  balHnientipercondurleallctrèllòlecoIIc  Émìiglic 
diCandia,  c carica  loro  , coinè  elègui  prontamente  , to- 
mandoyna'lcjuaJwdi  97.  vele-  qucftòbaiemcriro  fi'atcllodi 
Gionanni,  Giacomo^  Niccolò,  c Marco  che  tutti  tura» 
in  cjiiefb gtierrarelìal PnWicoimpoftanti lèruìti) nelle  carndr- 
lòiìvnute , c negli  attacchi  di  Rcttimo , e dr  Candia  volonta- 
ri] lenza  publico  agerauio  conloro  Iniorrnmcol  lànguelparlò 
dalle  ferite,,  c ncli’altre occorrenze lègnalarono la  propriafo- 
de,  cfrcgiaronocogliapplanfidel  Saiato,.e  deipublkiRap^ 
prelènthnri  la  loro  dillinra  bencancrenza ..  Giunfc  l’Ingcgnc- 
icSandoIini  , clierecauagli  ordini  cfprcllidel  Rcal  Duca  di. 
Na Ila  illc5 , perche fcr maìlè  la  lua  dimora  in. Candia , e le  com- 
milhonidelScnatoa  Luigi  Molino  Canai iere  , perche  intra- 
preadefjè  4- maneggi  della  pace,,  quattro  gioriai  dòppo,  che 
gliaulìliari),  Iwucuanc  prclò  l’imbarco.  Il  decorrere  fopra 
ciò , chepotcua  riuicirc  è,vn’  otiolà  curiolìta dichi  fi  lalcia  ra- 
pircdalleldee  del  genio  troppo  fpeculatiuo  ; mi  la  prudenza 
che  s,  appoggia  alla  pratica  dellc  colc  lalcia-  la.traccia  de  i pofi» 
libili , quando  s’ incontra  ne  i fitti,  c ne  i medefirni  fifèrmaw 
E’troppo  corta  la  villa  . degli  huomini  per  voler  dilcerncre  nel- 
le cifirc  de  i fiiccelllgliiircam  imperlcroicabili  della  Diuina  prò- 
uidenza,  le  vie  della  quale  non  lono  co  me  Icnollrc,  elalè- 
greralagacitàdcidicuiconfigli.  nonòriuclata  ad  alcuno.  Il 
Sargejitc  maggiore;  Pozzo  di  borgo  rcllò  a conlegnare  la 
piazza  con  tre  Officiali  Tre  mila.ìectccenro  cinquantaquat— 
crololdatllàni  ,.quattcQ-miIa  tra  infermi,,  c feriti , cquat- 
croccnto.caualli.vlcitidalia  Piazza  lalciarono  a i.Turchi.  più 
tDllovn.cadauercd”ollàtm:a.dillrucra,.  cd  vn  horrido Ipettro- 
diflinella  ddolarione , che  vna.Cictl ..  Nel  quarto  giorno  d’- 
Orrobre  fèccil  Yifipllluo  ingrcflòncil^ .Citta  tra  le  llrepitolò. 
gibivdeiluoi,.  .cJilcranòrclc  p cwiolc  da  canto  langue  Munful-- 
mano  Iparlo  „ eda  tane’  oro  profulo , Il  Senato  intelè  con  (en- 
fi,cd 
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fi , cd aftcrti  mifti il  ìia  principio  non  ben  comprefo  > ed  ina^; 
(peccato auuilo  . Ratihcòpoilapacc,  cncrpcdiàLuigiMo- 
linoCaualicrc^lctro  Ambafciatorc  ftraordinario  per  la  me  ^ 
dcllma  lailipuiacione  , ch’egli  riportò  picniflìma  prìmadal 
Vifirin  Qindia , . poi  dal  Sultano  in  Adrìanopoli , douc  Io  ri- 
ccuè  con  la  lolita  magnifica  oltcntationc  . Non  fu  pcròcan- 
tato  il  T e Deunt  -,  in  Vcnctiapcr  nonlnconcrare  i’cflèrto  di  vo- 
lere autoraarcxr-onapplaulòclicrno<mcl£itto  , clicolcre tut- 
te le  altre,  godcuaiaiua  lomma  ragioncdaH’eltr  fiicco  . Il 
Pontefice  dille , chcconofccoa  la  nccclficàj  màncdcploraua 
la  fona  » Trauagliatodamali  del  corpo , ma  più  da  quelli 
dcU’animoydci  quali  qudlodcHa  [ìcrdira  di CanJiacra il  mag-» 
•giorc  degli  altri  ai  nenie  IDcccmbre  terminò  la  lua  vita  era  le 
n marcTKcdcll  animo  per  la  caxiuta  di  detta  Piazza  , lalciaudo 
del  lùobrcue  Pontificato  lunga-,  e gloriola  memoria  per  tutti 
i Iccoli  . Il  Re  di  Francia  ricusò  d’ammettere  alla  lua 
preleirza  il-xitornaro  Nauaiilc.s,  e Tclìliò  dalla  Corte  ycomaii'. 
dandogli,  che  rcllalle  confinato  nel  Perigortalla  Valletta  fua 
rurale  habitationc,  e non  degnò  gli  altri  Officiali  del  (olito 
(guardo  della  clemcza  lù  a per  haueroflcruatiglieftctci  degene- 
ri dalla  gcnerofità  de  (uoi  fini  diretti  alla gloriadi Dio,  cdalla 
difcla  della  Cri  iHanità,  del  la  quale  vanta  il  nome  (uperlatiuo. 
InqucllotcmpoilRcCalirairodiPolonia  ò per  incolbinza  di 
gcniojòpcr  tedio  fouerchio  rinunciò  la  Corona  di  Polonia,  e 
gli  fu  eletto  iùcceflòre  Micliclc  Coribut  Duca  Vi.iluouilcln , e 
venne  dclHnatodalla  Rcpublica  Ambaiciatorc  ftraordinario» 
Angelo  Morofini  (Procuratore  Soggetto  che  accoppia  la  gene- 
rolità  dcH’anìmo  con  l’afinbilica  delle  maniere , e con  la  pie-» 
nczza  dellcCauallcrefchc  virtù,  per  gli  vtficij  di  congratulatio- 
neaquclnuouo  Rè.Mànon  fi  contenne  l amio  tra  le  fole  bur- 
rafchcccmpcflolcdcll’armi»  Le  fece  lilcntire  anco  graui  nei 
mare,  che  con  fiere  tcmpcltcdiflìpò  i rclidu  infelici  di  Can- 
dia , cdvnanaucy  chcrccauaprctiofi  regali  per  la  prima  au- 
dienza  al  Sultano , naufragò  olla  Cattolica  con  la  morte  Icgui- 
ta  tràglialtri , di  LoreiKo  Molino  figlio  di  Luigi  Anibalcu-» 
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torc,  diBcrtuccioCiurano , c di  OttauioLabia  . Giufcppé* 
Dcti  Napolitano  Sargcutc  Maggiore  di  battaglia  , cKc  haueai 
recata  la  nuoua  della  pace  in  Venetia  peri  eoa  cflì , hauendola 
fiera  influenza  della  guerra  di  Candia  portata  la  fi3rza  dei  fiicn 
maligni  influllì  anco  dentro  la  luflèguita  pace . 

^6]o  . EÌiefi  iCapitoli  della  pace  comprclì  furono  glianrichiac- 
cordi,  e ftabiliticucti  gli  altri  punti  del  traffico,  dciCxjrlari, 
e della  nauigationc  * Reftò  da  deciderela  materia  dei  confini 
diDalmatia,  onde  fiì  conuenuto , che  fi  douefiero  deputare 
Commiflàrij  da  vna^  e dall’altra  parte  per  fermarli  lopra  il  luo- 
go . Furono clcttidallaRcjTublicaBattilìaNaniCaualiere,c 
Procuratore  di  San  Marco,  c dalla  parte  dei  Turchi  Mamut 
all  horaCaimccan  diCollantinopoli , al  quale  venuto  a morte 
fu  loflrituito  lùbito  Cuflcira  CauaJlcrizzo  Maggiore  del  Re  di- 
chiarato BalM  di  Bofiia . 

Succeflètrattanto  nel  Pontificato  a ClementeNonoil  Car- 
dinale Emilio  Altieri  Romano  d’età , c di  merito  auauzato,chc 
era  d’antico  cfcrcitio  nella  Prelatura , come  nuouo  nel  Cardi- 
nalato . EglilòlleuatoallaScdeconvolo  di  lentamente  fret- 
tolofa  fortuna  , s’impole  il  iK>me di  Clemente  Decimo,  egli 
furono  refi  gli  honori  dalla  Rcpuplica  dcll’aggregationc  alla 
Nobiltà ricniefta con  premura,  al  Cardinale  Paluzzi,  edai 
Nipoti  lùoi,  che  d’altra  Calaficangiaronoinqueftad*Altieri, 
nella  quale  il  Papa  era  l’vltimo  rimallo , e delìderò  continua- 
to il  nome , trasferendolo  in  quelli , che  foco  haueua  congiun- 
ti,inlìeme  con  le  preminenze  della  forte  del  Pontificato.  Segui 
. anco  la  nomina  dei  quattro  Ambafoiatori  per  il  titolo  d’obbe- 
dienza , clic  furono  Andrea  Conrarini , Niccolò  Sagredo, 
Bardila  Nani , e Siluellro  Valiero  Caualieri , e Procuratori  . 
Il  Vilìr  tratranto  lalciate  foi  galee  alla  guardia  di  Oindia,  c 
quattromila  foldati  di  prefidio  lì  trasferì  in  Adrianopoliari- 
ccuerc  gliaccoglimcntidelSultano,  che  lo  regalò  di  pennac- 
chi fparfì  di  gioie  prctioflllìmc,  eda  braccia  aperte  lo  riceuè, 
cuoprcndolo  di  ricchilsinia  velie  nel  farlo  folleuare  da  terra, 
doue  sera  abbalfiuo  per  baciargli  i piedi,  e di  lua  mano  gli 
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cln{^  la  fabiii  gioiellata  al  fianco,  benedicendo  il  pane,  ed  il' 

£ile  niangiaco  da  fuo  padre  , e da  lui  alle  fpefe  R.cggie , e con 
encomi]  fìngoLari  nella  fua  bocca  «(aitò  il  mento  cosi  dell* 
vno,  come  dell’altro . 

Tid  quei  riflcflì,  eh’ accompagnano  la  memoria  tempre*^/* 
amara  delle  perdite  fi  fece  fentire  l’indolenza  della  conferita 
velie  die  Procurator  e di  San  Marco  al  CapìcanGeneralc  da  An- 
tonio Gar-raronel  Maggior  Configliocon  lludiata  ^ompad’- 
cruditacloquenza . Gli  fu  conferita  per  ciò  la  Dignità  d’ Auuo» 
gadoredi  Comune  fpontaneamentc  dal  medehmo,  e recò  nd 
Maggior  Cófiglio  rintromiffione  dellaPaite  dcird  etrione  d’ef- 
lo  Capitan  Generale  Francefeo  Morofini  in  Procuratore  di  San 
Marco , che  fòfìenura  da  Giouanni  Sagrc'do  Caualier , e Procu- 
ratore refe  pendente  la  decifionc.In  altro  tempo, che  fu  a i ven- 
ticinque Nouembre, giorno  dedicato  alle  glorie  di  Santa  Cat- 
terina,  replicò  l’Auogadorc  Corraro  la  fila  molto  meditata  at-  . 
rione, c Michele  FofeariniSoggetto  di  rari  talentijdilàperc,edi 
prudenza/àll l’arringo,  e gli  frce  cosi  opportuna , ed  efficace 
rifpolla , commouendo  gli  afictti  nel  rimollrarli  , rapprc- 
fentando  il  merito  della  guerra  follenuta,  l’opportunità, e van- 
taggiodcllapace  conclufà , la  gloria  della  patria,  epcrl’op- 
poltoi pericoli , e la’,denigrarionc  del  nome,  quandofivo- 
leflè  attrarre  a se  la  colpa  dell’auuerlà  fortuna,  e delle  man- 
canze altrui,  conolciute,  e publicare  al  Mondo,  & anco  pu- 
nire, che  con  pieno  concorlò  divotifù  confermata  la  Parte 
della  Dignità  di  Procuratore , conferita  al  medefi  nio  Capitan 
Gencralecon  vniucrlàle  applaufò . 

AÌ3o.d’Ortobrerellarono  poi  doppo  varie  difficili,  e te- 
mute oppofitioni  finalmente  flabilitii  confini  con  ogm  piufò- 
lennc  fijrma  dai  Commiilàrij  in  vicinanza  del  Cartello  di  Co- 
nicfchodirtruttOj  cgl  iilromenti  furono  confegnati  recipro- 
camentc,chcfcruirono  di  figillo  alla  llabilita  pace  . Sene  ri- 
tornò il  Nani  con  parte  del  contante  confegnatogli  per  l’affa- 
re, checonfegnò  nell' Erario,  facendone  fpiccare  il  ri/par-  ^ i 
mio  . L’economia  dei  Publico  denaro  cosi  è molto  vtile  alla 
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politica  del  buon  Goucrno  dello  Stato,  come  che  ali’op^fto  è 
mal  ritenuto , cdannoloil  rilparraio , quando  per  la  fpccio- 
lìtàdVn  prelentc  ciuanzo  in  vece  di  fèruire  al  maggrorc  Publi- 
co  profitto , cagiona  poi  neirauuenire  grani  difeapiti . In  que- 
ilotempo  venne  a mone  Luigi  Molino  Ambafeiatore  in  Co- 
ftaminopoli.  Senatore  d’alto  inerito , cdipiùiùblimicondb 
tioili  vinto  dai  danni  dell’era,  màpiùdai  patimenti  della  fua 
niol3à.f  iorì  in  quello  ifteflo  tempo  ni  Tarmi  della  Rcpublicail 
seprc  verde  alloro  letterario,  c non  lòlo  negli  huomim’;nià  an- 
conellcllò  femminile  per  la  rara  dillinta  riulcita  di  Elena  La  ' 
creria  Cornata  Pilcopia  figliuola  di  Giouanni  Battifta  Cornato 
Procuratore  di  San  Marco  ornata  dcliaeognitionc  , ed  vio  di 
varie  lingue  Greca,  ed  "Ebrea particolarmente, delle  Scienze  piu 
fublimi , e delTarti  più  Nobili , che  nei  tempi  pofteriori  rice- 
uein  Padouapublicamcnic  la  Laurea  del  Dottorato . 

In  Venctia  negli  anni  lucccduti  fi  applicò  dal  Gooerno 
con  lo  Ihidio  piu  ciano  d’vnapublica  cconomiaa  rilàrcirei  pa- 
titi detri menti  per  la  crudclilsàma  guerra  pallàta  . Fìi  recato 
con  Icrittura  zelante  ricordoda’  Prcfideiwilòpragli  Offici)Ot- 
tauiano  Fallerò , e Giouanni  Trono  di  vendere  i medefimi 
anco  pcro|iporruno  ri  medio  a molti  inualfi  dilòrdini,  e dal 
Senato,  poi dalMaggioreConfiglioilprimoGcnnario  1671. 
cd  impugnata  la  Parte  da  Francclco  Foiirari  Auògadore, 
clolèenutadaGirolamo  FolcarihiSauio  del  Configlio,  nata 
in  prima  pendenza  , fu  ftabilita  la  vendita  degli  Offici)  per 
vna  lol  volta  . Venne  anco  eletto  vn  Magìllraco  di 
Trèinquifitori  Apragli  Offici j,  che  furono  Francclco  Erizo  , 
Giouanni  Baiàdonna,c  Gio:  BarrillaGradcnigo. Gli  effetti  però 
non  corrilpolcro  apicno  alla  perfetta  mete  Publica,cd  alTalpct- 
tationc della  diuilatavtilità,òfu(le  per difèttodcllcdiucrle  de- 
curioni, ò perche  quella  è lemprc  maggiore  negli  derciri}dcll.i 
gratia,  c più  iicura,  e fruttifera,  quando lèrma  i’  inucllitura  nel 
fondo  della  fede , ede  i meriti  de  i Cittadini , c Sudditi  luoi . 

1673  In  quell’  anno  fu  alfunto al  Cardinalato  per  la  Republ ica 

Pietro  Baladonna  Cauaiicr,.  c Procuratore  di  S,Maf«) , lóg- 
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getto  veramente  di  (òpra  eminenti  prcrogatiuc  . Riceué  la  ber- 
retta nel  giorno  di  San  Pietro  con  for»nnita‘  nella  Chìefa  Ducale 
dalle  mani  di  Niccolò- Morofini  comepiu  vecchio  dei  Confi- 
glieri , e perciò  Vice  Doge , trouandofi  il  Doge  indiljxjfto . Fu 
aflillitoin  queftì  fiintioneda  i Prelati  del  lo  Stato . 

Trattanto  Giouanni  Morofini  Caualicre.chc  riu/ci'poi  Pra-  i ^74- 
curator  di  San  Marco  eletto  Bailo  in  Collantinopoli  prele  l’i  m- 
barcoperilluo  viaggio  filila  galea  riccanKnte  adornata  del 
Sopracomito  Benedetto  Sanudo . Il  Principe  Contarini  giunto 
con  rara  felicita  lopra  1 età  di  nouant’anni  era  caduto  in  vn  de- 
cubito , che  doppo  il  corlò  di  piu  mefi  di  relòlutione , e danni 
quindici  di  Principato  lo  fece  fuanire  alla  vita.  Fulèpolto  nel- 
la Chiefa  di  San  Benedetto'.  Gli  venne  con  celerità  foftituito* 
piùauco  che  dalla lòrte,.  dalmerito  nell'anno  1 67 i 
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Miccotó  Sa^cdo , 

' T^TElfa  (Guelfi  tempra  ^IPài^  introdotta  dàqucrjilbfòi- 
XNl  fo , altrc'di  baffo  metallo , altre  di  meno  infimo , d’ar- 
gento altre , ectajprc  d’oro  in  eonfcrmira  deli  ’ intime  diffèren- 
zedeigenij,  que  Ile  dei  Principi  per  il  preggio , chctcngoncy 
nel' Mondo,.,  cflcrdourcbbcro  tutte  d’oro  ^ Quella  di;qucfto’ 
Principe  certamente  fu  tale  per  l!aurco,gcnerofo,.  c luminofb» 
filo  iftinto  ridondante  d’amore , e di  beneficaiza^  che:  doppo* 
haucrlo  j&tto.rifpkndcrc  dentro  nei  Magillrati  più  graui,  e 
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fuori  della  patria  nelle  Ambafciaric più cofj^icuc  , all’Impc-  ' 
ratorCjC  primi  Rè,  tra  le  altre  l’Ordinaria  , cdEilraordinaria 
di  Roma  , gli  fece  meritamente  balenare  lui  capo  la  Ducale 
Corona . ^ello  Iplcndore  di  virtù  rapì  gli  applaufi  della  Cit- 
tà Dominante  non  lolo , mà  delle  Città  del  Veneto  Dominio , 
ogn’vnadcflcc|ualicon  Ambalciaric  d’obbedicza  dei  loro  più 
Nobili  Caualfcritrà  le  pompe  della  fede,  ed  i falli  della  lui- 
Iccratczza  Tua  fece  fpiccare  eli  Ijacttacoli  della  più  gcnerolà 
magnificenza  , ed  i lumi  dellapiùelcganrc  virtù  con  gli  cqui- 
paggi , e coli  gli  vfficijclprcflì  facondamente  nel  Collegio  alla 
prcienza  fila , e dei  Padri  del  Goucrno , che  gli  accolfcro  con 
gli  allctti  della  picnillì ma  paterna  prcdilcttione  . Ilfuo  Prin- 
cipato fii  vna  continua iolcnnità,  riccuendo  egli  quelli  Amba  ' 
feiatori  delle  Città  con  l’aureo  Manto  nel  Collegio , douclì 
conduccuanopadàndopcrla  Merceria  accompagnati  dai  fra- 
telli di  cflò,  Senatori  colpicui,  con  ogni  termine  di  honorc , e di 
cortefia . LaCittàfòttoquclloDogcprincipiòad  eflcrclillri- 
cata  di  Pierre  di  marmo  nelle  llradc  più  frequentate,  e princi- 
pali nella  Merceria , ed  altre,  potcndoquelloPrincipcprc- 
giarfi  come  Ausilo  di  Roma  j d’haucr  ialciatadi  marmo 
quella  Città,  che  haucua  trouata  di  pietre  cotte.  Si  {labili  in 
quello  tempo  per  caricatcuolc  eccitamento  del  Doge , che  non 
li  poteflcro  più  obligarc  nella  pcrlona  alle  carceri  i debitori  del- 
la lèmma  di  ducati  cinque,  come  fi  collumaua  ; mà  s’cllcfc 
quella  legge  a rendere  lèttopolli  alla  prigione  quei  debitori  lo  • 
lamcnte , che  haueflèro  contratto  debito  per  ducati  quindcci . 
Ncllacopiadcgliairri  beni  hebbe  quella  Ducca  il  lolo  difetto 
naturale  di  tutte  le  cole  più  grate, e lèlliuc,cioè  la  brcuirà.Duro 
poco  tempo  nel  Trono, die  lalciè  vacante  doppo  vn’anno,e  lei 
meli  di  Ducato  con  morte  gcnerolà  non  meno  della  vira  fatta 
in  piedi  come  conuicnc  a chi  impera . Hebbe  nel  Tempio 
di  S.  Franccfcodclla  Vigna  la  Icpoltura  nella  Cappella  Nobile 
di  Tua  Cala . 

Era  vacata  poco  prima  la  Sede  Romana  per  la  morte  * 
del  Pontefice  Clemente  Decimo , onde  in  quello  tcra- 
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p>o  fi  trouaua  chiufo  il  Conclauc  per  rdcttionc  del  fiicccfi- 
forc . Venne  poi  degnamente  riempita  dal  Cardinale  Benedet- 
to Odelcalchi  da  Como,  che  fu  aflunto  ai  ii.  Settembre  di 
quell'anno  i676,cdcil  prelente  Pontefice  InnoccntioXI.  La 
Rcpublica  gli  dellinò  Ambafeiatori  i principaliSoggctti,e  furo- 
no Luigi  da  iMollo  Procuratore, Niccolò  Venicro  Procuratore, 
Leonardo Pclari Procuratore , e Siluellro  Valiero  Caualicre,c 
Procuratore , e conferì  il  Patririato  fuo  alla  Cala  d cllc>  Ponte- 
fice d'integrità , elcraplarità , e Virtù  conolciute  proprie  di 
quel  grado  Supremo  - 

Mà  tornando  alla  Città  di  Venetia , era  cllà  inuoltancl  lutto 
della  morte  de  lDoge,erirentìvn  confulo  ondeggiamento  per 
l'elettione  del  Succeflore . Concorlero  quattro  dei  primi  del  Se. 
nato,  colpicui,  chi  per  lettere , chi  per  armi,  chipernego- 
tio.  Erano  Battilla  Nani  Caualierc  Procuratore  , Giouanni 
SagredoCaualierc Procuratore,  Antonio  Grimani  Caualicre 
Procuratore,  e Luigi  Mocenigo  fecondo  detto  Leonardo.  La 
fòrte  dei  numeri  preferì  Giouanni  Sagredo , così  che  rello  nei 
Eroi  la  facoltà  di  nominarli  li  Quaranta  vno . Mà  il  Configli 
col  predominio,  che  tiene  lopra  la  fortuna,  quando  gli  fu 
propollanel  giorno  vigelìmoquinto d'Agollo  la  nomina  dclli 
Quaranta  vno  per  la  lua  confcrmatione , non  l’approuò  , cf- 
fcndonecellària  la  maggior  parte  dei  voti.  Cosi  che  da  tali, 
quali  furono,molelle  circollanze  rcllò  elei  ufo  il  Sagredo , il  di 
cui  gcncrofo  cuore  lolteune  Timpeco  di  tale  llrana  dilauentura 
con  tanta  dillimulationc,  e collanza,che  all'oppollo  diGalba^ll 
può  dircjchcfia  flato  degno  del  Principato,non  haucndolocó- 
feguito.Doppo  qualche  prcue  Ipatio  di  tempo  profegui  pero  il 
corfò  delle  cariche  più  colpicue  del  Gouerno . 

\ Fù  per  l'elettione  del  Doge  intraprefa  , epropoflavn’altra 

fjjontanca  , e non  obligata , mà  libera  lecita  di  loggetti  , che 
rcflarono  poi  confermati  dal  Maggiore  Conliglio  , c 
me  in  tale  congiuntura  , fi  regif  frano  i nomi  loro. Fu- 
rono Luigi  Priuli , Daniele  Bragadino , Pietro  Dclfino,Nicco- 
lò  VcnicrOjSilucflro  Valiero  Caualicre, Ottauiano  Manini  Pro- 
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curatori  di  Sali  Marco,  Girolamo  Cornato  Caualierc,  Marco 
Folco  lo , Gio:  Francelco  Barbarico,  Gio:  Balbi,  Angelo  Emo , 
Andrea  Soranzo,  Andrea  Magno^  Bernardo  Donado,  Lorenzo 
Briani,Gio:  Loredano,Gio:  Caualli,Francelco  Frizzo, Lorenzo 
da  Ponte, Niccolò  Folcarini,AntonioTriuilàno,Marc’Antonio 
Corraro,Gio:  Francelco  Orio,Leonardo  Marcel  lo.  Vittore  Co- 
ratini, Giacomo  Pelato,  Angelo  Zulto,Fracelco  Zane,  Antonio 
Barbaro,Niccolò  Bembo,Lorenzo  Moroljni,Paolo  Vendrami- 
110, GirolamoBondumiero,Gio:  Andrea  Gritti,AndreaReniero, 
Bartolomeo  Querini , Angelo  Diedo  , Vincenzo  Palqualigo  > 
Giacomo  Nani,  Giorgio  Pilàni , ed  Andrea  Cappello  . Confe- 
rirono quelli,  come  iiirimedioopportunoai  mali  interni,  ed 
elicmi  della  licentiolà  agitatione,  c commotione  , la  Di- 
gnità Ducale  in  vn  Soggetto  vera  Idea  della  modelfaa , della 
virtù, e del  merito, rimollrato  nelle  più  graui  cariche  del  Colle- 
gio, c dei  Magillrati , e nelle  fue  colpicue  Ambafeiaric  ai  primi 
Rè , ed  a più  Pontefici  ordinarie , ed  ellraordinaric , e fpiccato 
maggiormente  dal  venire  eletto  in  vna  tale  occafione , che  era 
di  loia  artentione  alla  Virtù  , ed  alla  benemerenza , eletto  ai 
ventilèi  d’Agojfto  iGjC,  efù  ► 
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E Ben  douutotrattodipuntuaicGiuftitia  if  richiamare  co- 
me poftumo  pano  alle  ragioni  della  Fama  , ed  a i ti- 
roli  giudi , che  gode  nell’  eredità  della  Gloria  il  nome  di  que- 
llo Principe  recentemente  defònto . 

Il  fine , chefuol  edere  rileruatoallc  cole  più jpretiolc,  e più 
lecite,  li  rende  più  pregiato  con  cflb,  eh’ è fatto  Cnonimo 
coir  innocenza  integra  dell’  immacolata  vita  morale,  e col- 
la 
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la  fauia  prudenza»  cgiuftifTìma  rcccitudinc  della  Giulie,  e 
Politica,  e’ ha  fatto rilplenderc quello  Soggetto  come  lume 
di  prima  grandezza  nel  Veneto  Ciclo.ll  tempo  della  lìia  Preli  * ^77 
dcnzaalIePublichecurc  tàripicno  d’abbondanza,  edipacc.  *‘'7* 
Ciò,che  lìiccedette  in  elIò,come  ellraneo , beche  influente  alle  * ^7> 
cole  Publiche,li  lalcia  a penne  piu  felici,  & ad  eliti  piu  Igrup- 
pati.Nó  li  pollòno  però  omettere  alcuni  più  importati  lìiccelli 
delle  cole  interne  . Da  Collantinopoli  1Ì  fecero  lèntire  mag-  1 
giormente  notabili  tra  gli  altri , i molelli  infoliti  effetti  dcl- 
lefolite  auidità,  &Auaniecoi  Baili  Giouanni  Morofini  Ca- 
ualicre,  e Procuratore,  e Pietro  Ciurani , ch’iui  era  giunto 
a recarglicambio , perpretclc  gabelle  delle  Dogane.  A que- 
Ili  s’ aggiunlc  il  Iblpetto  graue  non  meno , che  pericololo  al- 
l’ellrerao  fulcitato  ne’  Turchi  dcH’ellrattione  d alcuni  Schia- 
ui,  cdel  ricouero  di  elfi  nelle  Venete  Naui,  che  fi  trouauano 
peri’  occafione  del  viaggio  dei  Baili  fino  dentro  le  bocche  de 
i Callelli } negotio  molto  fpinolb , che  fu  lafciato  infieme  co  n 
r altro  per  Decreto  del  Sc^lato  confummare  affatto  tra  elfi  Bai- 
li. Il  Morofini  ripatriò , epocodoppo  llanco  dall’agitationi 
burralcolc  del  Mondo  fi  ridullè  in  Porro  nella  vera  Patria  dell’  ' 
Eternità . Il  Ciurani  accelerò  d’ ordine  Publico  la  fiia  partenza 
da  quel  Barbaro  clima,  c fi  rellitui  in  Patria  colla  coramotionc 
della  paflàta  procella . Riflette  11  Senato  al  graue  rilchio  , che 
s’incontra  dal  portarli  delle  Venete  Naui  dentro  i Dardanelli , 
onde  inerendo  alle  lauie  collitùtioni  de  i Maggiori , llabilì, 
che  nell’auuenirei  legniarmatidella  Republica  non  doueflc- 
ro  paflàre  dentro  le  bocche  di  quei  Callelli . 

Si  fece  Icntire  in  quello  tempo  il  terrore  de  i maggiori  mali,  ^ ^ g ^ 
ch’èia  Pelle,  màlaDiuinaMilèricordia  ne  fece  luanire  l’ef- 
. fetto.  Dall’  Aquilone  s’era  fcatenato  ogni  male  con  cllà,  e 
dall’  illcllcccncri fpcnte  rinouandola  lorgente  viua  delle  mor- 
ti s’ era  portata  a volo  la  Pelle  da  Vienna  prima  in  vicinanza  del 
Veronelc,  e nelle  Terre  confinanti  al  Veneto  Dominio  ; poi 
in  Goritia , doue  fece  llrage , falciando  con  Miracolo  di  pre- 
Icruatio^  Celcllc  intatte  ìe  parti  medie  tra  l’ infectioni  del  Tuo 
Yyyy  3 
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continuo . Contribuì  molto  alla  grand’  opra  nel  coucorfo 
delle  feconde  caule  la  diligenza  accurata  , c prouidadei 
Ijxrditi  Prouueditori  llraordinarij  alla  Sanità,  che  in  diuerfi 
tempi  dall’  attenta  vigilanza  del  Senato  vennero  eletti  a cosi 
grauc  importanza . Queftifùrono  Niccolò  Cornato,  Andrea 
Valiero , Girolamo  Giulliniani , inuiati  nel  Friuli  il  primo , 
nel  Veronefe  gli  altri , poi  Bernardo  Gradenigo  nell’ Ulna, 
68z  Pietro BarbarigopurnclFriuli . Indi  nei  più  crucciolì  tempi 
polleriori , ne  i quali  il  venefico  morbo  s’ era  (coperto  in  Gori- 
tia,  c ne  i Villaggi , c Terre  d'intorno,  Giouanni  Giudinia- 
ni nell* Iftria, Domenico  Mocenigoncl Friuli,  GiouanniBat- 
tifta  Gradenigo  a Monfalcone,  cFrancefco  Gritti  al  Taglia- 
mento , i quali  rutti  con  Ibmino  merito  d’incommodo,  c pati- 
mcntoi  madiaccurata difèlà,  cingcgnofi  vigilanza,  vni- 
tamcntcco  iNobili  Deputati  allacullodia  dei  podi,  han- 
no contribuito  al  Supremo  Signore  , eh’ è il  vero  Cudodc  del- 
le Città , e Paefi , nella  preferuatione  della  Dominante , del- 
lo Suro,  c fi  può  dire  d’ Italia  rutta  da  COSI  borrendo  flagello. 
Ma  (ritornando  a Codantinopoli,)  fu  lodituito  al  Ciuraniiiel 
Bailaggio  Giouanni  Battida  Donato  , il  quale  più  fiere  fpc- 
rimentòletcmpedcibrteda  va  Turbine  impctuolo  nato  (òtto 
Zcmonico  , douedaifudditidel  Veneto  Dominio  fù  rifenti- 
ta  violenza  nelle  locationi  di  quei  Fondi,  c con  deludi  fede 
ncir  vccife  perfone  fatte  conuenirc  lotto  titolo  di  aggiulta- 
menro  con  Tirannica,  c perfida  forma  dai  Turchi,  &a  nc- 
ccflàriadifcfavcnncrifarcira  con  morte  d’ alcuni  di  efli  Tur- 
chi già  vniti  in  qualche  numero , eflendone  ignaro  il  Prouuc- 
ditore  Generale  in  Prouincialxjreuzo  Donato,  che  redo  for- 
prefo  dall’  improuifo  auuenimento  , c che  colla  prudenza 
dc^li  ordini  lùoi  diuertì  i pericoli  de  i maggiori  Iconcerd. 
Quella  molcda  inforgciiza  codò  molto  (udore , c trauaglio 
^al  Bailo  Donato,  che  ncH’apprcnlìone  dcll’aflàre  per  le  lue 
circollanzc  refo  più  (pinolo,  diuisò  coll’  csborfo  di  rilcuan- 
tc  lemma  di  denaro  di  conlcguire  l’ aggiudamento  iu- 
ticrocoila  Porta , che  volle  ricauarc profitto  (iill’ingiude  vio- 
lenze 


L IBISCO  D 1^0  DEC  IMO'.  717 

lenze’  dei  Tuoi , e eoo  vn’ ordine  preucrtiro  fàrfi  ragione  dej 
torto.  Il  Senato  non  approuò  l’inalpcttaca  conclutionc  del 
negotio,  pcriochc deliberò  di  chiamare  il  Bailo  a Vcnctia  a 
render  conto  all’Auuc^ria  del  Comune , allontanandolo  1’ 
auuextenza  Publica  da  quel  barbaro  influllò , e venne  a quell' 
occorrenze  fpedito  il  Segretario  del  Coofiglio  di  Dieci 
Giouanni  Cappello  , che  al  prefente  fi  troua  in  quella 
Corte . 

Segui  in  quello  tempo  la  Icmpre  memorabile  Vittoria 
dellaìiberatione  della  Città  Imperiale  di  Vienna  dal  fierilllmo 
attacco  di  (opra  duccnto  , e quarantaquattro  mila  Turchi, 
che  con  l’impegno  di  tutto  lo  sforzo  maggiore  dell’Otto- 
mana Potenza  preparato  di  luiiga  mano  le  gli  erano  ac- 
campati d’intorno  . Il  prefente  Pontefice  Innocentio  Vn- 
decimo , colmo  d’ vn  Santo  zelo  per  il  bene  della  Chrillia- 
nità  l’hà  rimollrato  con  si  validi  aiuti,  che  ad  onta  del  co- 
mune inimico  l’hanno  difcla , e mirabilmente  conlcruata. 
Egli  con  le  feruorofe  file  preci,  e quelle  dilpolle  del  filo 
gregge  nell’  aperto  Giubileo  vniuerfale  , e con  l’opportu- 
-flc,  e gcncrolc  diljxjfitioni  di  eccitamenti , e di  molt  Oro , eh  e 
il  maggiore  di  tutti,maggiormcnte  animò  la  lega  deirimpcrio 
con  ìà  Polonia,  onde  fi  molle  il  gloriolò  Rè  Giouanni 
Terzo  Sobielchi  alla  grand’  opra,  follenne,  e confortò  il 
celebre  Duca  Carlo  evinto  di  Lorena,  ed  il  fàmoloErncllo 
Rodigero  Conte  di  Starembergh Comandante,  edifenforc 
per  Icdànta  giorni  deiratrocemcntccòbattuta  Piazza.Renduto 
così  fij  rimpcratore  Leopoldo  vnico  nella  gloria  del  Norac,ri- 
mallo  inuittocontra  così  formidabile  piena  . Talceriulcita 
la  piu  mirabile  imprelà , e habbiano  veduta  i fccoli  per  il  rnol- 
to danno  dcTurchi,  chc,oItre  le  migliaia  d’cllinti,ncl  mcllò  da 
Dio  terrore  fiio,nei  loro  cuori , li  diedero  i rimalli  ad  vna  rotta 
foga,coii  l’abbandono  delle  bandiere , e del  principale  Sten- 
dardodi  Mahomctto  conlcgnato  al  Vifirc  dal  Gran  Signore, 
inuiatoal  medefimo  Sommo  Pontefice  dal  Rèdi  Polonia,  che 
di liia  propria  mano  loprcfc  , per  il  Secretano  Talenti,  il 

Y y y y 4 qua- 
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quale  nel  filo  paflàggio  per  Venetia  fu  accopagnatocon  lettere 
del  medefìmo  Rè  di  partecipatione  diftinta  del  fucceflb  alla 
Republica.  Lafeiarono  i fuggirmi  Turchi  anco  i Padiglioni 
fmol  iftcflò  molto  lòntuofb  di  Muftafa  primo  Vifire , altre 
Tende,  Cannoni,  bagaglio,dcnaro,Caflàdiguerra,Can- 
cellaria  con  le  Scritture  eli  maggior  importanza  , pemenutoii 
tutto^ nelle  mani  Criftiane . Seguì  lafòpra  grande  Vittoria  nel 
giorno  dodeci  Settembre  1683.,  giornata , che  per  Decreto 
del  Pontefice  s’è  aggionta  alle  glorie  della  Santifiìma  Ver- 
gine , douendo  cflère  celebrata  da  qui  auanti  ogni  anno  nella 
Chiclacon  diftinto  officio , e col  titolo  di  Santa  Maria  della 
Vittoria,  la  quale  è riulcita  felice  Madre  deifuleguiti  gloriofi 
acquifti  fatti  pochi  giorni  doppo  dcirimportante  Forte  diBat- 
chan , e della  Città  di  Strigonia  tanto  rileuantc,  di  /opra  1 000. 
Terre,  e luoghi  confidctabili,  fi  come  pure  di  quelli,  cheau- 
uerrannoper  la  Diuina  aflìllenza  già  manifeftata  in  quella  lira 
caulà. 

Doppo  tali  fucceffi  di  cole  Tottimo  Principe  colto  dall' in- 
giurie dell’età  graue  lòpra  l’ottuagenaria , e dalle  indilpenfa- 
Dili  leggi  della  Natura  doppo  fett’  anni , quattro  Meli , e venti 
giorni  di  fila  Ducea  venne  a morte  a i i Gennaro  1 6 8 3.M.V. 
Fu  lèpolto  in  S.  Francelcodella  Vigna  nella  Cappella  lòntuolà 
della  famiglia  fua . 

Il  concorlo  alla  Dignità  Suprema  fu  in  quell’  occafione  più 
nei  meriti,  che  negli  vffiti),  più  prouocato  dalla  Sorte,  che 
prouocante.  Dalla  fortuna  venne  Ibllenuto,  mà  non  compi- 
to, onde  fu  ben  tollo  acclamato,  indi  eletto  con  tutt’i  Voti 
ai  1 j.  Gennaro  di  quell’ anno,Digniffimo  Succeflbre  nel  Tro- 
no il  prdente  Principe  Marc’  Antonio  GiulHniani , non  meno 
rilplendente  per  l’aureo  fregio  di  Caualicre,  che  per  quello 
de  i molti  fiioi  meriti  acquillati , panicolarmente  nell’Amba- 
foieria  di  Francia,  & invn  continuo  efcrcitiodeiMagillratì 
più  grani  della  Patria , della  quale,  come  la  fua  famiglia  è 
vnantichiffimo,  e particolare  ornamento , così  egli  è il  più 
fcrenofuolumc. 
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E notabile , che  come  in  augurio  felice  di  progrcfll  della 
Chriftianirà  centra  grinfedeli  in  conformità  dc’gencrofì , e pij 
Voti  publici , nel  giorno  ftcllòdcirElettionc  di  emeftoDoge, 
giunlc  r importante  auuifo  dcigloriofilìicceflìrileuatifoPrai 
Tartari , che  fono l’alede  i Turchi , rimafte  flrappatc  dall- 
armidciCofàcchi  Zaporouienfi,  Poloni,  Valacchi  ,cMoI- 
daui,  cccirate  dal  Rè  di  Polonia,  cdaeflbfpediteàqueft’im- 
prefccoii  depredatione,  &acquifto  di  vallo  Paefe,  ricupera 
d’innumcrabilifchiauiChrilliani,  con  flrage  molto  grande 
d’cfll  Tartari  attaccati  nel  ritorno  dall’ Vnghcria  nel  Crimtrà 
i Fiumi  Neicflcr  , e Danubio,  che  sboccano  nel  Mar  negro. 
Vittoria  poi  rcnduta  più  gloriola  dall’altra  riportata  a i quattro 
Dccembrc  prollìmo  pallato , che  Icguitò  pure  l’ acquiUo  della 
Piazza  di  Bialogrod  vitina  alMar  ÌEufino  , come  pure  della 
Città  di  Smail , mentre  i Turchi , edi  Tartari  caricaci  al  Til- 
grotino  doppo  eflcrlì  dati  alla  fuga , lalciarono  per  quattro  le- 
ghe Germaniche , che  fono  venti  miglia  delle nollrc  Italiane, 
ripiena  la  llrada  de icadaueri  loro,  fcnzachc  per  la  parte  dei 
Colàcchi , e Poloni  pur  vno  folle  rimallo  motto  -,  per  miraco- 
lo della  ProiettioncDiuina,  nella  quale  Ijjera,  e dalla  quale 
confida  la  Chrillianità  benedittioni  Icmprc  maggiori  di  gran- 
di, cprofpcri  auuenimcnti,  con  lieto  prelagio  dei  quali  im- 
pongo  felicemente  all’Opera 
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Aggiunte  de  fenfi  fcorfi  per  errore.  , 

fai.  Hai* 

9j  xz.  Terrazzani. Cosi  la  Rcpublica  coni  premi]  ri^ 

mericando  la  fede , venne  ad  accrc- 
feereneifudditi  la  fede,  ed i meriti. 
Ciò  praticò  in  particolare  co  i Si- 
gnori di  Vicenza  lino  dal  tempo  dcl- 
lafuadeditioneal  Veneto  Dominio, 
Icguita  nel  1 404.  nel  giorno  vigell- 
. ■'  mottauo  d' Aprile,  dedicato  alle  glo- 

^ . riedi  San  Vitale,  giornata,  che  li  fc- 

' ' , fteggia  in  Vicenza  con  anniucrlària 

fblennità  per  Decreto  Statutario  in 
memoria  d’ ella  fua  volontaria  dedi- 
tionc  , e della  gratiolà  protcttionc 
. ..  - , prclà  di  ella  dalla  Rcpublica.  Mentre 

; ' cheaGio:Pietrodc'Prothi,  &aGia- 

; ‘ corno  Tbienc,  che  vennero  ad  offe- 

- rire  in  nome  della  Città  lalìiadiuo- 

rionefòdonatoilprctiolofT^iodcl- 
>-  , laVencta  Nobiltà  al  primo;àzi in  prò 

grellb  di  tepo  cflb  Prothi  fu  manoato 
Podeftà  in  Verona  , c Capitano  in 
Padoua , come  fi  Icorge  dalle  publi- 
che carte,  e dall’elogio  pollo  lopra 
la  fila  fcpoltura  nella  Cattedrale  di 
Vicenza,  & al  Thicne  fu 'con  ricca 
• prouilìonc  annuale  guiderdonata  la 

gradita  fùntione  deìl'officio filo. 
ao5  iC  in  Coflantino-  Bailo,  che  fu  poi  eletto  j^ril’ 
poli.  re?ue  molto  filo  merito  Procuratore  di  San 
Marco. 

377  7 nonfòlo.  Mà dell' Italia, c della  Chiefa.  Il 

Senato  di  Milano  ragguagliò  la  Re- 

pu- 
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publica  di  quello. 

coroiu.  ftgut  Se  gli  aggiungono  Mirabcllp,  Pc- 
diadautuacopcr  Lcuance  diOindia» 
e Calici  Belveder  pollo  per  Olirò 
Garbino . 

proli.  (f^Ht  Che lono famiglie,  che  vantano 
da  i Romani  l’ origine  loro  per  Colo- 
nia, c lì  trouano  nel  Territorio  di  Ca- 
nea , Scordili,Clapozerà,Mufuri,  Pa- 
tcri,&altrc,e  checccitaflc. 
i Goucrnatori  d’cllc  Naui  , eh*  erano  Simeone 
ftg$u  Lconi,Francelco  Gritti,Gio*Balcgio, 

c Marino  Badoarofpcdito  a Rcttimo 
Prouueditore  llraordinario. 

543  X cdoppohauer  cdoppo  hauerfupplicata  il  Padre 
lupplicata,  ne  coulc-  di  lui  la  loftitiitione  nelle  carceri  per 
guitalarealdiciouc.  illìglio,  ncconlèguita,  con  acerba 

preuentione. 

560  ^6  Patria  fegue  II  Patriarca  di  Venetia  Gio;  Fran- 

celco  Morofini  pieno  di  Santo  zelo , e 
d'amore  verlò  la  Patria , offerì  ducati 
cinque  mila  annui , per  rutt’il  tempo, 
che  diiraflc  la  guerra , e alcefe  la  fom- 
ma,  che  diede  in  publico  de  i molti 
anni  della  medellma  a Due.  9 2. 75  o. 
gr.  IO. Egli haueua nel  1638. efibite 
anco  le  rendite  della  lùa  Abbatia  di 
San  Benedetto  di  Leno  in  Brelciana, 
onde  vnì  a quelle  ben  decorolè  di 
quel  tempo  il  nuouo  fregio  delle  pic- 
nidìme  commendationi , c laudi  del 
Senato  per  la  fuagcnerofa,  crenduta 
nota  fuilceratezza . 

Marco  Vizzamano , e Bernardino 
Mengano  Ibggetto  di  gran  Virtù , il 

qua" 


566  31  Patritie  Viz- 
zamana,  c Zancarola . 


quale  fu  prcfcntato  colla  moglie,  & 
. vha  figliuola  nubile . 

Ó64  merito,  fegue  Venne  promoflò  in  quell’ anno 

dal  Pontefice  alla  Porpora  Cardinali- 
ria per  la  Republica  il  Vefcouo  di 
Bergamo  Gregorio  Barbarigo  Nobi- 
le Veneto,  Soggetto,  c’hà  meritata  la 
fòrtunacolla  Virtù  non  fòlo  dell’in- 
gegno; ma  degli  efemplari  coftumi, 
c delia  zelante  lùa  mente. 

718  I j Dottorato  fegne  In  quello  tempo  lortirono  diuerfi 
~ Decreti  del  Senato  circa  la  francatio- 

ne  de  i Capitali  coll’  alteratione  trat- 
’ •'  tanto  dei  prò  correnti  minorati  a co- 

modo publico , edcilcaduti  renduti 
fruttiferi  a priuato  vantaggio , per  ri-^ 
’ ' , ‘ r,  ' putatolòUicuo  della  ^cca. 
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BB](!ìs’vnirceaTurchi>(S(S9.co* 
quali  attacca  Claudiopoliin 

Abbatta  della  Vangidizza 
conferita  dal  Pontefice  al 
Cardinal  Nipote  fenzafapu» 
ta  del  Senato.402- eletto  da  PP«Benedet- 
tini  alU  luedefima  vnloro  Monaco, 
ra (legnata  fon  penfione a Matteo Pnufi> 
Value  le  ragioni de'Monaci. lui. 

Achille  Conre  di  Rooiorantin  fortifeedi 
Candia  con  danno.;8<$>  fuoi  altri  operati- 
587.patte  ferito  per  curaifi.e  muore. 
Acmat  fuccede  all'Imperio  de'Turchi.jS.). 
fpedifee  a partecipatloalla  Rcpublica.iui- 
inita  perlareQitutioned'AgoilaaRagu» 
fei.iui.cófermaIapaceco’Veneti.iui.rega- 
lad’vn’ Ancora  di  valore  il  Capitano  del 
caleone^oi.  acquietato  dal  Bailo  per  vna 
tua  galea  fottoiiiefra.  iui.  fpedifee  il  Vifir 
có  militiecótrail  Perfìano^ij.  minaccia 
per  certa  preda laCrinianiià.422.fua  mor* 
gli  (uccede  il  fratello  MuAafàdui. 
Acmet  Dcfterdar  riceueil  Ggillo  Regio]. 
S78.de Rinato  genero  del  Sultano.iui.non 
dà  orecchio  à trattati  di  pace  co*  Veneti- 
s80.Rrozz1to.591. 

Acmet,  Sgliuolo  di  MeemetKiupreli  primo 
Vilir  > fuccede  nell'impiego  del  Padre. 
66‘j.  applica  ali'inuafìonc  dcH'Vngberia. 
iui.edyn  .infinua  al  Ballarinola  pace  con 
ladiuilione  del  Rcgnodi  Candii. mi. fà 
la  pace  con  Cefare  CyìSi  portai  Negro- 
ponte  A78.rpcdifce,  e poi  conduce  militie 
in  Canea,  mi . chiama  ilPadaoino  per 
nuouiiriitaiidipacc.  679.  perfuafo  da 
Acmet  Oefterdar  all'iinprefa  di  Candii . 
iumiìuta  opinionc,e  propone  la  pace  col- 
la ceRìone  di  luitoil  Rcgno>coltane  Can- 
dii . c8p.  hà  dalla  RepublicarifpoRe  ne- 
eaiiuc.  iui.  fua  pompa  nel  ptefencarlì  al 
Campo  foUoCandia.iui.fi  la  leRaad  al- 
cuni Bell  ritornati  perditori  co*  Veneti . 
d8i-fuo  accampamento.  682.  fuoi  operui 
nel  pruno annoddl’vltimo attacco.  (<8j- 
lino  al  fi  chiamar  al  Giofiro  il  Gia- 

uarina.  e^SS-giunto  lo  fì  allontanare.  luL- 
eccicato  , e timproucuto  da) Sultano  in- 
torno alla  condotta  diCandia.d87-  fuoi 
vptiati  nel  feconda  anno  dcU’auacco- 


I C E. 

dSp.lìno  al  d97/criuc al  Capitan  Genetr. 

le  con  promeliè  per  ladeditione.  694* 

pa(Tir  il  Nobile  Inuiato  Veneto  co' fuoi 
alla  Canea. dpd.  ve  lo  ficuRodir  con  ho- 
norc.697.  tuoi  operati  nell'vlumo  anno 
dcH'auaccouSpS.  (10011714.  regalato  dal 
Sultano.e’98.  patifee  accidenti  di  Epilep. 
fia.702.  apprefo  pcrgliatteli  foccotfi  di 
Francia  > rpedifer  alla  Porta  per  rifolutio- 
ne.70j.  dalla  quale  fente  propenfionc  alla 
pace.  lu'.  ne  di  patte aH'lmiiato  Veneto 
con  lettera,  cui  infìnua ladiuiGoncdel 
Regno.7<^mullaottienr, (culti  all'Inuia- 
to  1 poteri  • iui,  concbiude  col  Capitan 
Generale  la  refi  di  Candia , c la  pace  con 
certe  condicioni.7ia-la  Ripula-7i|.tega> 
la  il  Capitan  Generale.  714.  fa'lluoin- 
greRbin  Candia  . iui.  fpedifee Coramif. 
farij  Copra  i Confini  della  Oalmatia.7id. 
lafcia  in  Candii  prcfìdio,e  paRà  in  Aana> 
nopoli.71  A dou’d abbracciato,  e regalato 
dalSultano.iui. 

Acque, e loroefcrefcenzi  per  l'Italia. 1A457 
nelle  l^uncdi  Venetia.j72- 

Adamo  Barone  di  TrauemeRorf  Generale 
dell’Arciduca  Ferdinando  nella  guerra 
diGradifci-430.  la prefidia  con  Goritia- 
iui-  Tuoi  opetati.44i.efeg.colpiiodi  can- 
nonata,muote.43  A 

Adolfo  Baron  diOeghenfek  muore  nella 
difefa  di  Candia.d92. 

Adriano  VI.  fuc  qualità,  e Naiione.  laq- 
MacRro  di  Carlo  Cefare.  iui.  creato  Pon- 
ic£ce,cRendo  in  Ifpagna.  iuu  pafli  à Ro- 
ma. lui.  accoglie  gli  Aiiibafciaton  Vene- 
ti, c feco  loco  contralta,  iui-lì  maneggia 
per  la  pace  tra  Ikencipi  per  gli  apparait 
dc’T  urchi  -iui.medita  vna  Icga-iui-la  con- 
chiude-125.  n’d  fatto  coofetuatote.  12A 
fua  mortr-iui- 

Agazzelle  Comandante  in  Sorta  s’oppone 
aInuouoSulianSolinianoll-it4.  repref- 
fo.iui. 

Aggiuntili  ConCgfio  di  X.al  nunKto  di 
XV.  loro  elcuione  ,Sc  autorità.?  15.3  lA 
non  teRano  vn’anno  eletti  fenon  XllI- 
iui.R  tratta  di  moderarne  l’autoriià-’ui-e 
. J17.  Ormoni  nel  Maggior  Configlio  a 
tal  cfFitto  loi.e  fcg.reRinoaboliti.ji2. 

AgoRini  G oiCtifcono  al  Dominio  della 

Republ;ca.J78.379-nonacceiiaii.  IUI.  in- 
rialzano  Jo  fiendatdo  Veneto- ?8o.  no 

danna 
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cfinno  parte  alSenvo.  iui> 

AgoUtoo  Abondio  {lipendiato  dal  Redi 
Francia  per  ifeoprif  i fcgrcci  deila  Ij^epu- 
bhea.  ipS-  feoperto con  alili  ccondannai 
(oal  fupplici>)|i9p. 

AgoRino  Birba  rigo  creato  Doge  LXXIV. 
^•riRaura  il  Paìùsto  Dncalc.iuiiacquiRa 
la  Rcpublica  lotto  il  fuo  gnucrno  Cipri  • 
7.fuccc’lTi  focio  il  Tuo  Ducato . mi.  fmo  al 
sd.  fui  iniìriniià . iui.  non  è accettala  la 
fui  rinurtcìa.^y.fua  durationei  morte>  fc- 
polcara,e  lodi.iui. 

AgoRino  Barbarìgo,  eletto  erecutorcdcl 
vocopublico  per  la  peRilenzadclM.D. 

LXXVI.29<S- 

AgoRtno  lìirbarigo  Generale  deirArouta 
fi  annegare  due  complici  di  congiura 
contrala  Republica.4 

Aguihno  Hatbarigo  [‘rouuedicor  delFAr- 
■nata  nella  lega  contri  ilTurco.204.  pre> 
uale  nella  confulia  la  fua  opinione  di 
attaccar  il ncuiico.  lui.  fua  deReritàncl 
co  riporre  lediR'ercnze  tra’l General  del. 
la  lega.e’l  Veneto,  mi.  e 2df. dirige  il  cor- 
no fì.iiRro  nella  battaglia  aCurx.olart. 
2cS7.combattuco  folo,da  fci  galce.a70.fuo 
valorc.iui. morto  di  frcccia.iui.e  272. 

AgoRino  Canale , fuo  valore  concia  1 Cor. 
fari.4ij.  Prouuedicorecontragli  Vreoe* 
chiifaccheggia.e  iiKCie  a fuoco  Fabiana  » 
loro  n1do.418.fua  niorcriui. 

AgoRinoChil'oneCjpo  dimilicicR  regna- 
la nella  difefa  di  Napoli  di  Rotmniai  e 
M1IU3II3.187. 

^oRino  Colonnelli)  Angeli  fopraincen- 
dence  nella  Canea  alla  difefa  conila  i 
Turchi. 33p.  fuo  valore.  340.000  vuole 
bauer  patte  nella  refa . 343.  dcRinatoad 
incontrar  gl'lnuiati  del  Bifsà  per  le  Ca- 
picolacioni . lui.  efee  colle  milicie  per  ter* 
ra-34^.  lodato  dal  Bafsà.iui.  muore  in  vna 
fjttioiic  in  Candia.dog. 

AgoRino  da  Villa  comanda  le  Truppe  del 
Duca  di  Feirata.93.  prigiooe  de’  V^eneci. 
iui. fi  cambia  con  vn  Nobile  Vcncco.iui. 

AgoRino  Malipiero  comanda  alcune  FuRc 
comra  le  Tutchcrchc>42. 

AgoRino  Marcello Goucrnacor  di  galea  R 
legnata  m vncombacciincnccnio.tfg7. 

Agoliiiiu  Nani  Ambarciacore  in  Roma. 
j8d.  porta  al  nuouo  Pontefice  lepruuc 
congtaiulationi.mufuoi  operati  con  Pap. 
Io  V.  per  gli  fconccru  colla  Rcpublica  . 
gt9-efeg.cichiaiiiaioa  Venctia  .jpò.Ca- 
Ualicre  Ambafciaioie  Rraordinario  in 
Francia. 41 2.dr  al  nuouolmpcracotc.413. 
4i6.44tf.Bailoio  CuRaminopoli^48- 
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AgoRino  bagredo  ferito  nella  difch  di 
Candia;392. 

AgoRino  Valicro  Vafcoaòdi  VeroiMi  poi 
Cardinalc.2C9.  hà  lincombenzadal  Pon- 
tefice di  vifìtar  Io  Stato  Veneto  . iui . dif- 
fenceda  gli  altri  Cardinali  ncH'opiaione 
di  fulminarli  cenfure  contri  la  Republi- 
ca . 393.  raccorda  il  beneficio  del  tempo  . 
iui. 

AgoRino  Vianoli  ( Padre  dcU’AuKore  ) Se  • 
grecario  del  Senato  parte  colli  CommiC- 
tari)  fopra  i confini  di  Ferrata. .^i.  tratta 
lungamente  col  CommiRTario  Ponrificio 
per  l’abfcnzi  de' Veneti.  488-  Gran  Can- 
celliere 637.  aggregati  i figliuoli  all’Or- 
dine Pacruio,ania  di  ricericr  la  carica,  iui- 
fua  morceic  runetali.dt54. 

Aiace  Prim  ) Vifir  manda  lettere  alla  Repa- 
bhcacon  inuicidi  pace.174.  > 

Alba  conqui  Rata  dalì’.\rmi  diSauoia.4X9. 

Alba  Giulia  occ<ipacada*Turchi.6<S7. 

Albaneil  fi  otferifeono  al  Dominio  della 
Rcpublica.  378-non  acce  ccaci.iui. 

Albano  Armeno  Capitano  di  Nane , primo 
attacci  la  battaglia  co’ Turchi.  44.  fua 
morte.iui. 

Alberto  Arciduca  d’AuRria  fpofi  Ifabella 
figliuola  di  Filippoll.  3O7,  accolto  nel 
paflTiggio  per  loStato  Veneco.mi.  St  in_» 
Ferrata,  mi.  alDRe  come  Procuratore  del 
Ré  allo  Sponfalicio  della  Regina . g58.  5 
fpola  folennememe  con  la  PnncipeRa 
Ifabella  per  Procuratorciii.  lui.paR'a  in..» 
Fiandra.444. 

Alberto  BadoaroAinbafciatore  al  Rè  Cat- 
tolico . 291.  ottiene  la  reRicutione  d'vna 
Nauct  prefa  da’ Spagiiuoli.  iui.  Sauiodt 
Terra  Ferma , fua  Oratione  nel  Maggior 
Contiguo  di  maaccncr  l’auuoritd  del 
Configlio  di  X.lle  Aggiunti.  3 19.  Amba- 
feiatore  al  Pontefice , c nfpoRa  al  mede- 
(ìnio.334.  Rraordinanoal  nuouo  - 341. 
343.fua  morce.mi. 

Alberto  Conce  Pompei,  lafciaco  al  gouemo 
di  Lucinis,conquiRatoda  Veneii.434. 

M.'  Alberto  Maggio  Nuncio  ApoRolico 
alla  Republica.  133.  tratta  in  vano  con 
quaRa  laconfedcruionecol  Pontefice,  e 
Ccfare.mi- 

Alberto  VnniRaBellunefe,  fpediroalChi- 
ininiclfchi  per  eccitarlo  conira  il  Turco» 
O09.  fenza  frutto.  ^lo-élc  al  gran  Duca  di 
Molcouia.B3(S- 

Albona  forprefadagli  Vfcocchi.3tf9>rica- 
pelata  da’Veiicti.iui. 

Ajcfrandriae’lBofcoconquiRaCC  da’  Fraiw 
cclÌ434> 
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AIctTandro  VI.  Pontefice  crea  Cardinal 
Marco  Cornaro.S.eccita  il  Kc  di  Francia 
all’imprcfa  di  Napoli. if.  fuo  mociuo.iut. 
ii  collega  col  Ré  di  NapoIi.i^.G  ritirala 
Cafiel  & Angeloi  entrato  il  Ré  di  Francia 
in Rotna.22.fi  collega  con  altri  Principi. 
23.paflTa  in  Otuietoco'Cardinali,  e Baro- 
ni. 25.  procura  dalla  Spagna  foccorlo  a* 
Veneii.5  J.  Tuo  aiutoa  nicdcfimi.s^.  deci- 
de cui  fi  debbano  Tlfolc  del  ououo  Mon- 
do.6l.fua  inorte.ép. 

Alcfiindro  VII. Vedi  Fabio  Chigi . 

M.'  Alellandro  Bolognetio  NuntioinVe* 
necia  . J08.  riccuc  coii<mifiìone  dal 
Pontefice  di  connnetter  la  vifita  sencralc 
per  lo  Stato  Vcnetoa’VcfcouidiBrefciaf 
c Verona,  lui.  incontra  difiicultà. 309.  fi 
conipone.iui. 

AlcfifandroBoni  ed  Ottone  Nobili  della.» 
Colonia  tentano  con  due  galee  il  foccor. 
fo  di  Canea. ^44-  impediti  dai  neroicojau* 
uifato>iai. 

AlelTandro  Bonduniiero  Capitano  delGa» 
leone , hà’l  comandodellc  galee  grofiei  e 
baftatde.i70.CipitanodcI  golfo,foccor- 
re  Antiuati.ijio.  fuo  valore  nell’incontro 
de’Turchi.iui. 

Alefiàndro  Cardinal  Bichi  fpedito  dalla 
Corona  di  Francia  per  la  pace  d’Italia. 
SZO.induce  il  Pontefice  > & altri  Prencipi 
a nominar  Plenipotentiarij  per  la  mede- 

. lima.  iui.  fuoi  operati  per  talfine.ini.  la 
conchiude  in  Vcnctia  con  certe  condi. 
tioni.iui. 

Aleflàndro  Cardinal  de’  Medect  > creato 
Pontefice  col  nome  di  Leone  XI.  386.  fe 
glidefimano  dalla  Republica  Ambafcia. 
tori.iui.fuelodi.iui.comanda>  che  iCor. 
tigiani  vefiauo  di  feta.  iui.  muore  in 
pochi  giorni. lui. 

Aleflàndro  Cardinal  Mont’alto , aggregato 
colla  famiglia  del  Pontefice  all  ordine 
Pattitio.328. 

AlefTandro  Contarini  Ptouueditor  conquì. 
Ita  vna  ricca  galea  Turchefea.  itS6.  co- 
mandato a rinuiKÌarc  il  comando  j ed  a 
prefentarfì  a Venctia.ldS. 

Aleflàndro  Conte  Striggio  porta  l’vitima 
peflilenza  in  Venetia,ecoine^74. 

Aleflandrodc  Puy March.  diSant’Andrea 
Monbrun  hà’l  comando  deU’atmi  Vene- 
te.6£8.fna4iut!jj  evalore,  iui.  giunto  in 
Candia  > Tue  opcrationi.i^j . colpito  nel 
collo  di  1npfche1uta.694.fuo  detto  inior- 
no  aU’afledio  di  Candia.  iui.rifanato,(uo 
valore  > & operati.  699 -710.  30000^111: 
nella  coofulta  alla  1efa.iu1.c7x1. 
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Aleflàndro  Donato  Podeflà  d'Antiuari. 
24i.ticn  pratica  col  Bafsà di Scuuri  per 
hauer  la  piazza  nelle  nuni. iui. 

Aleflàndro  Farnefc  Gouernator  della  Fian- 
dra, jot.  chiamato  l’Èrcole  della  medefi- 
ma.iui. 

Aleflàndro  Maria  VianoU  ) Autore  della 
prefcntcHifloria  ) ora  ne’ Funerali  del 
Capitan  Generale  Lazzaro  Mocenigo. 
640<afcritto  con  due  Fratelli  all’  ordine.» 
Pjtritio.657. 

Alefl'audro  Molino,  II.  Capitan  delle  Naui , 
prende  vna grolla  Naiie.67j,  fuo  valore, 
iui.fue  altre  iinprcfe.68oÀ8i.69i. 

Aleflàndro  Orfino , fpcdiio  dal  Bailo  a Ve- 
netia  perle  prctenfioni  del  Sultano.  168. 
rifpedito  colle  tifpoflc.  169. 

Aleflàndro  Pico  Duca  della  Mirandola  di- 
rige vna  fquadra  di  Naui  per  Candia. 
704.  hi’l  molo  di  Maflrodt  Campo  Ge- 
nerale di  Santa  Chiefa  . iui.  giun^  col 

. foccorfo  in  Candia. 706.  parte  co*  Fran- 
cefi,  ^aufiliarij  nch’cflrcmo  bifogno. 
71  r. 

Alellìalfola,  fuonto,ed:fcrittionr.55.  fi 
da  a Veneti.iui. 

Alfonfs  AuoloMarchcfedi  Pefeara  ,chia< 
mato  da  Francefi  a ragionamento  per  le 
diifctenzc  col  Ré  di  Napoli.jy.  fua  nior. 
te.iui.tntrinfeco  del  Ré  Fcrduiando.iui. 

Alfonfo  della  Queua  Ambafeiator  Spa- 
gnuolo  dimanda  il  palio  alla  Rcpubkca 
per  le  militie  Tedefche^of.cbegli  é ne- 
gato. 410.  propone  alla  medefima  partiti 
di  pace  cogli  Auflriict.liji.  corre  rifehio 
d'efler  faccheggiato  il  luo  palazzo.  43S. 
fua  congiura  col  Duca  d'Ofliina  contea  la 
Rcpublicaw)42.  fcopcrto , fugge  in  Mila- 
no. 443.  chieiloil  Redi  Icuarlo  ,lo  pro- 
nuncia dcliinato  in  Fiandra.iui. 

Alfonfo  Duca  di  Ferrara  fi  collega  con  altri 
Piincipi  conira  la  Rcpiiblica.7;.  fue  pre- 
tenfioni.tui.occupa£flc.8l.leual’infegiie 

, Venete;  e vende  all’incanto  1 beni  dc'Cit- 
radmi.  lui.  inuadei  contorni  del  Pò.92. 
pj.tompc  lui  l’Armata  Venctiana.iui.fue 
perdite, e danni.  9V  9S.  drizza  i cannoni 
coatta  I Francefi , c Spagnuoliiche  li  bat- 
tono, iui.  muoue  l’atmi  per  l’imprcfc  di 
Modona,eRcggio.ii2. 

Alfonfo  Principe  di  Napoli,  figliuolo  del 
RéFerdinando , manta  vna  fua  figliuola 
con  Gto:  Galeazzo.  14.  fcriue  vnita- 
mcniecol  Padre  a Lodouico  Sforza , che 
confcgni  il  Ducato  di  Milano  al  Suoce. 
ro.iui.e  ij.  fuccede  nel  Regno  al  Padre. 
18.  infla  per  rinterpofitionc della  Repu- 

blica. 
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blica  appicfTo  Io  Sforzi. lui.fì  collega  col 
rontcncc  con  cerca  condìcione  • 19.  pto* 
mette  al  di  iuìFigliuolo  vna  Tua  figlia. 20. 
allcflifcc  gcolTa  armata foccoil comando 
del  fratcllo.iui.  fpedifce  vn’efcrcito  nella 
Romagna  vnico col  Pontificio.  iu>.  gilè 
occupato  il  Regno  dal  Ré  di  Francia  . 22. 
ne  rinuncia  il  lus  al  figliuolo  Ferdinan* 
do.iui.fi  ritira  in  Sicilia.iui. ritorna  a Na. 
poli  col  (uoEfercico.iui.  gli  é conceduto 
i’ingrelTo  con  la  fola  famiglia,  iui.  fi  col- 
lega con  altri  Prencipi  contra  la  Repu* 
bìic».~/2,  fucprecenfioni.7;. 

AlfonfoSaus  Ipcdico  da  Celare  alla  Repu- 
blica  per  vna  lega.i  i9.non  la  coiichiude . 
iui.c  120. 

Ali  Agà  de'  Giannizzeri  hà  la  cura  di  ordi- 
nar le  genti  > e'I  viaggio  dell' Armata  con- 
ciai Veneti. iji.2]2.  fua  Armaca.2(5T- 
fi  fpinge  contrai  collegati  . lui.  tiene  il 
corpo  di  luezzo  deirArmaca.2tfd.  affron- 
ta  laGeneralitia  della  Lega.  259.  perde  la 
galea  Regia, e la  vita,  lui-  fuoi  figliuoli 
tchiaui  prelentaci  al  Ponce fìce-2 715. 

Ali  Capitan  iiafaà,  fua  Armata.  efce  da* 
Dardanelli,  iui.  perde  alcuni  legni.iui. 
sbarca  milicie  a Saura  Pclagia.  dpi.  preda 
Vn  vafccllo  Vcneco.692. 

AliMaZzaiiiniama  Capitan  Bafsà,  fua  Ar- 
mata . dc6.,non  ofa  combatter  l'Armata 
Veneta,  iui.  efce  con  nuoua  Armata, 
dii.  porta  Ioidi,  efoldaciaPaleocaflro. 
iui.  fconfiicoda  Veneti,  ferito,  efuga. 
10.dia.d13.  paiTa  aCoo,indi  à Rodi.615. 
fua  barbane,  lui.  comanda  altra grolTa 
Armata,ddvbauuco,  e fugato  da  Veneti. 

IUI. 

AliPicenino,  capo  de’  corfariBarbarefehi, 
paflà  nch'Arcipclago^9d.  medita  Io  fpo- 
gjto  della  SantaCal'a.iui.  n’édiucm'todal 
Ciclo, lui.  faccheggia  Nieoerà , e fi  nella 
Puglia  altre  incutliuni . iui.  penato  da_* 
burrafea  alla  Vallona , e battuto  da  Vene, 
tt  in  quel  porco.iui.  infcguico,écoflrecco 
a riiirarfi  fotto  la  Furtezz3.497.roccotfo 
da  T urchi.  lui. aggredito  da  V eneti , fug- 
gono  le  file  genti  a terra,  iui.  perdei  Tuoi 
lcgm^.^8.  condannato  dalla  Porta  a mor- 
te,capitando  nellefotze.499. 

Ali  Primo  Vifire,  medita  vendette  contra  la 
Republicaperccrte prede.  447.  fi  arre* 
Bare  il  Diagomano  maggiore  . 448. 
acquietato  condcnarodalMufii.iui. 

Alt'Sjngiacco  di  Zenionico  vi  perde  iKlla_t 
difela  il  figliuolo . ^72.10  rende  all'aniii 
Vcncie.iui. 

Almerico  Conce  Sabini  Sargentc  Maggior 


di  battaglia.  ^83.  ferito  nell'aicacco  di 
ClilTa.iui. 

Almteteo  Principe  di  F.fie,  fuo  coraggio  in 
Candia.dd2.  frefeo  dairinfcrmici,  ricade, 
e muore.6dj.fuot  funeralt,e  dcpofico.  iui. 

Almorò  Barbaro  Ambafeiatore al  Ponerfi. 
CC.16.  crealo  Cardinale , e Patriarca  d’A- 
quileia.iui. 

Almorò Grimani, fratello  del  Doge,Procu- 
rator  di  San  M irco.jfij. 

Almorò  Nani  Bailo , acquieta  certi  torbidi 
per  merci  rapite^jS. 

Almorò Tiepolo , figliuolo  di  Stefano  Pro* 
curator  di  San  Marco , fpedito  contra  gli 
Vl'cocchi.  191.  Il  repriine.iui. General  da 
Mir.j44.comandacodi  liccniiare  vnbin- 
dico  dal  Pontefice  .lui.  ifuotfeguaci  pu* 
nifce.e  per  infnlence  aiicntaio.iui. 

Aliani  Conti  nel  Friuli , loro  amica  giurif. 
dinione  fopra  il  feudo  di  Tageio.  J09. 

Aiiibafeiacori  di  Francia,  e d'Inghiltera  alla 
Porta, chiamati  con  altri  Mmifil  dal  Co. 
za  a render  conto  della  preda  de' Malicfi. 
f 26.  loro  indolenze  al  Vifirpcirarriflo 
del  Biilo.f  J4* 

Ambafeiator  Ftancefe  dell*  Haye  in  Co- 
Raminopoli  introduce  all'vdienza  del 
Vifìr  rÀmbafciacor  Veneto  . 616,  fuo 
figliuolo  fpcdico  alla  Porca  per  il  ritorno 
del  Bailo.  6i8.  fatto  battere  col  figliuolo 
dal  Vifir, e chiudere  in  ma  torre.6s7. 

AiiKilealTeRé  diTunifi  aggredito  tUTurì 
chi.i6o.t6t.fuepetdue,e  racqui/ìi.iui. 

Amurac  111.  fuccede  nell'ImMrioa  Selino 
Suo  Padre.  390.  fpedifce  alla  Republict 
l>er  la  mone  del  medemo,e  fua  afFuntìone 
iui.  rieeue  in  cor  rif pendenza  vn’Ainbi. 
fciatore.  iui.aggiafia  con  ella  le  differen. 
ze  de’ confini , e delcambiode’fchiaui . 
lui.muoue  guerra  al  Perfiano,dacui  rella 
feonfitto . 30J.  inulta  la  Republica  alla 
cicconcifione  del  fuo  primogenito,  jlf. 
per  CUI  gli  éinuiaio  Ambafeiatore.  tui. 
eccitato  dairinghilterta  ad  vna  cfpedit* 
none  in  Sicilia.  JJI*  minacciaCandia. 
Jj8.  porta  l'armi  in  Vngheria.j44.  dou'é 
Icoiiiitio.  I.  medica  i'inuafione  di  Se. 
gna.j  5 1.  diuercico  dal  Bailo.iui.  fua  moi. 
te.iui. 

Amurat  IV,  Imperacor  de  Turcbi,niediii  1* 
imptefa  di  BabiIonia.49f.  s’ vnifee  a Bar- 
barefcbi-iui-approuanoi  fuoiminifiri  1* 
abbattlmemo  de'  Birbarefchi , fatto  da 
Vermi  alla  VaIlona~)99>  muta  pcnficre,  e 
fi  arrcfiarc  ilBailo.iul.fuc  pretcnfioniie 
minacele-  iui.  attacca  Babilonia . fa»  la 
conquifia  con  gran  perdita  di  gente,  lui. 

v’eiiua 
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v*cntritrionfan:e.iui.  n’ordina  ilfacco. 
dui* fua  crudeli à.iu'.  e naca  peflilcn- 

ziipafTa  in  Coftantinopolùiui.  comanda 
.■.lacapcorade’Icgni  Vcncti.iui.  minaccia 
. la  Chriflianici.iui.uictccin  libercà  il  Bai- 
lo. 50J.  concuitraica  Taggiuftamento 
con  ceno  e tborCo.iui.  muore  per  fouer- 
chio  bere.  50}. 

Amurac  Agi  dt'Gianniizeri , primo  Vili- 
re.6ot.  leua  il  Bailo  dalle  fecce  Torri, e gli 
affegnaheafa  per  prigionc.iui.loliccua. 
AoS-acquiecaicumulcuanu  col  denaro  > 
6lo.depo(io,efiliaco,cdeftinaco  al  goucr- 
. tiodiBuda.iui.Capican  Bafsà.fua  Arma- 
. ta.dip-baccucoda  Veneci-(520.  rialTunco 
primo  Vifir-  <$24-  richiama  il  Ballarino 
da  Adrianopoli.  daO.fue  difpofiiioni , « 
r radaci  per  la  pace  - mi  - fuanici  per  la  fua 
dcpoficione.  lui-deflinaco  BafaidiOa- 
inafco, muore  in  viaggio  d’apoplcfia.  mi. 
Amurac  primo  Vilire  , fpcdico  conefer- 
cicoconcra il Pcrfiano.413.  regalalo,  & 

honoraco  dal  Sulcauo  nella  panenza.jui. 
c 414. 

Andrea  Badoaro  Ambafeiacorc  al  Re  d’in- 
ghilcerra.y.^.alcre  voice  fpedieoui.iui. 
Andrea  Badoaro,- SauioGrande-  247.  fua 
. OrationeinSenaco,chefi  trairilapaco 
col  Turco,  cficcngaafaadalaLega.  iui. 
Ambafciacor  cfiraordinario  al  Vulcano 
perla  Aipulacion;  della  Pace. 284.  cTin* 
concro  ad  Henrico  111.  285. 

Andrea  Barbando,  mono  nella  baccaglia-» 
naualcaCur/.olari.»72. 

Andrea  Bfagadino  Gouernacor  di  galea  G 
regnala  in  vn  combammenco.tfjy. 
Andrea  Giurano  fi  fegnala  nelle  Icaxamuc- 
cierotcoMinl'rcdonia.i4^.fua  morce.i4tf 
Andrea  Comarini  Caualicr,  c Procuracor 
di  San  Marco, figliuolo  del  Doge  Carlo , 
Ambai^ciacor  eliraordinario  al  nuouo  Ré 
- di  Polonia.  604.  fuoieccitamencial  me- 
defimo  a prender  Tarmi  concra  il  Turco|. 
àui.ifliflealbftcnerla  Reggenza  del  Se- 
reniflimofuo  Padre.  Ó27.  Àmbafeiatorc 
efìraordiiiario  al  nuouo  Ponccfice.  679. 
716. 

AndreaCornaro,  creaco Cardinal  pctla_a 
Republica.207. 

Andrea  Cornaro,eIetcoCapitan  Generale . 
671-fuoi  opcraiiA73  A75.<S7CS.  chiede  li- 
cenza . iui. 

Andrea  Cornaro  Generale  in  Candia . f 
fàaggiufiar  le  mura  della  Canea.iui.  ec- 
■cita  i Nobili, e Paefani  alla  difefa  delta.» 
RcGà  . fj8.  vi  fpedirccroilicie.iui.parte 
. cj^li  con  akic.iuijG  riduce  al  Calami.  539. 
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la  fcccorre.iui.e  540.  anco  prr  mirc.Qt* 
fui  lode, e del  figliuolo. iui.  ricéca  in  vano 

, niionifoccorf*.  V-14.  rincuora  iCandiocti 
doppo  la  refa  di  Canea  547.pafia  in  Ret- 
rinio.  5d8-  fuoioperaci  perla  difefadi 
quella  f iaz/.a.igt.  muore  di  mofchectaca . 
iui. 

.\r.dcca  Cornaro  Gouernacor  di  galeazza. 
^74<fue  opcracioni-iui. 

Andrea  CorccfcCapicano  della  Cauallcria 
Ctoaca,cd Anronio  del  Bcrcccino,  ra  uo. 
ioBOin  vna  forcua  contrai  Turchi  forcar 
Nicofia.2;5. 

Andrea  da  Kiua  difende Pcfchier>.i03-pror 
fa  da  Trancetiilì  fatua  colla  fuga.  104. 

Andrea  DonacoProuuedieor  Generale  deh 
laCauallctia  in  Dalniacia.  $82.  fuoi  opc* 
rati.iui. 

Andrea  Doria  comanda  8,  galee  Francefi- 
IJ4.  rinuncia  lacarica  , malfoddisfacco 
del  Kè.i4C^pairaal  feruuio  diCefare-ius 
comanda  la  di  lui  Armata  nauale.ljj.  fuc 
imprcfc.1^4.  attende  in  Genoua  Ctfarc, 
per  condurlo  in  Barcellona,  fua  vir. 
torta  centra  Turclii.idj.auuifacon lecce, 
j-a  il  General  V'cneco  degli  andamenti  del 
Turco,  1157.  la  fa  capitar  con  dclufionO 
foiiogli  occhidelSulcano-  iui.  tiene  in 
Cotfu  congreflb  col  General  Veneto. 
iCS.sfugge  de  attaccai’ilTurco.ioo.  vni. 
co  i Generali  della  Lega  , conquida  Ca. 
Ilei  nuouo.  191.  Generale  dell’ Armata 
Spagnuolaaa7.ricufad’vnirfi  alT  Arma- 
ta Vcneca.zj  i.fc  le  vnilcc  in  Candia  colla 
Pontificia.iui . parte  per  foccorter  Nieo. 
fia.  240.  vditanelaconqiiifia, non  vuol 
progrcdirc.iui.ncccfljca  Taltre  Armate  a 
feguitIo.iui.lc  abbandona,  e palla  in  Sici. 
Iia.i4i.ditige  il  deliro  corno  delTArnia- 
ta  nella  battaglia  a Curzolari  .267.  a'ttac* 
caco  da  Vluzzalijlo  fuga  conia  conqnirta 
de’fuoi legni. 2CS9.  271.  in  fofpettodi  non 
acudirc  alla  vittoria  de’ Collcgaci  . 272. 
37j.fua  tardanza.iui, 

Andrea  Gricci  Ambafeiacorc  a Baiazet  pef 
la  pacc.dp.Prouueditorc  al  campo  contra 
i Principi  Collegati  75.  fuavittoria.87. 
fpedifee  a VCnccia  Francefeo  Bcroaldo 
Capuanocradico|-c.  mi.  ricupera  Padoua 
pn  fingolar  ttratageimiia.88.1a  fortifica, 
iul.vàal  polTcìro di  Brefcia perla  Repu- 
blica.98.la  difende  da  Francefi  , iui.  pri. 
gione  é mandato  à Milano,indi  in  Fraiv. 
cia.iui.concbiude  vna  lega  tri  quel  Re,  e 
laRepublica.  104.  poAo  in  Iibercà,  ripa. 
tria.105.  riclctccoProuucdicorearCani- 
po.iut.  rotto  da  Spagauoli  , cTcdefchi. 
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Tc6-v3  al  pofTcnodi  Verona , dopo  la  Pa* 
ccconCefarc-  iia.  pafTa  al  Campo  sù'l 
Milanefc  pcralTiflcrealLotrecco  contra 
i Cefarei- 1 )-9-  applica  alla  difefa  di  Mila- 
no.iio.crcaio  DogcLXXVII.  117.  fue 
doci>  qualicà,  c vimi.iui.  fuccedì  fono  il 
fuo  goucrno.iui.e  fcg.fua  Oratione  Pare* 
neiica  in  Senato  per  la  difefa  della  Repu. 
blica.iSj-fua  morte,  «3,  duratione.e  fc- 
poltura.ipi* 

AndteaGnttijCongiontodel  Dogc.guarda 
C3nca.i8M87.fortifce,fuga,eiàftrage 
de’Turchi.iui. 

AndreaGritti, fatto  prigione  da'Turchi,  e 
perchc.41. 

A-drea  Gruti  fi  fognala  in  vn  combatti- 
mento.'■.9^. 

Andrea  Guffoni  Caualiere  A.iibafciatore 
flraordinario  inrr.1ncia.4i2. 

Andrea  Morofini  Caficllano  iSebenico,re- 
ila  morto  per  incendio.(57i. 

Ardrea  Morcfini  Configliere  propone  con 
altri  la  Pa rte  di  far  deporre  la  vede  Du- 
calca  chi  haucua  compiutoli  tempo  del 
Magtfliaio.qpi. 

Andica  Nauagicro  Ambafeiatore  flraordi- 
narioaCcfarc.126. 

Andrea  Parata  Commifsario fopra  i Confi- 
ni Veneti, e delFcrrarcfe.41s.fua  adìften* 
za  proficua  nelle  feoperte  ìnfidieaBu» 
du.i,e  Cattaro.44(5.Prouueditorc  in  Ter- 
ra Ferma.4^. 

Andrea  Rolli  Scgrcrario  col  Generalein 
Terra  Ferma. S04.  fpedito  a Mantoua  per 
le  mofsedcll'armi  Spagnuotc.iui- 

Andrca  Vallerò  General  delle  tre  Ifole.tfSp. 
clctiolnuiato  alla  Porrà, non  intraprende 
l’incombenza.iui. 

Andrea  Zancani  Prouueditore  nel  Friuli - 
42.  j4S-  a fserito  prima  Ambafeiatore  al 
Sultano,42. difende  Gradifca.  47.  fua  ini- 
putatione,iui.  chiamato  alleprigioni  in 
Vciietia.lui. relegato  in  Padoua.iui. 

Andrea  Zane  Couernator  di  Nauc  batte  1’ 
Armatadel  Turco.t5l2. 

Angelo  Bidoatohà  intelligenza co’Prinei- 
pi  e fleri.4i  S-rccidiuo , d condannato  ab» 
fcntc  a!  fupplicio.iui. 

Angelo  Conta  rini  Caualiere , Ambafeiator 
ellraordinano  al  nuouo  Imperatore 493- 
Hi  al  Papa.  eo4-  Procurator  di  S.Matco  c- 
firaordinario  al  nucuo  Pontcfice.jaa. 

Angelo  Contarini  Prouueditore  al  Campo. 
iog.fi  congratula  col  Ri  di  Francia  per  la 
Vittoria  ottenuta  coiitra  1 Suizzcri.iui* 

Angelo  Corraro  difende  Cancto  contrai 
Ccfarci.4?7.  la  cede  per  la  fuga  del  prcfii 
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dio.iui.CauaHere,  Pro'juediiorenel  Mo- 
donefe,infegueil  General  Poniificio-Sl? 
rìfpingeil  Valenzè-StS.  fuodifparerecol 
Pefari  ci  rea  la  difpofitione  dell’  efi  renio. 
Sip.Prouueditore  nel  Campo.  ìui.  Prou- 
uedìtore  nel  FriulLs50.Procurator  di  San 
Marco  , eletro  Capitan  GencraIe,iiVdi. 
fpenfato.671. 

Angelo  Micheli  Auuogidor  s’oppone  alla 
Parte  di  aggregar  famiglie  all’ordine  Pa- 
tritio.jfo. 

Angelo  Morofini Commifsarjo,  feritoia 
combattimento  Nauale-rSpf. 

Angelo  Morofini  Procurator  di  San  Mar- 
co, Ambafeiatore  flraordinario  al  huoao 
Rèdi  Polonia.7is.fuedoti,e  virtil.iui. 

Angelo  Triuifano  comanda  alcune  galee 
nel  Pò.92.  rotto  dal  Duca  di  Ferrara,  pj. 
chiamato  a fcolparfi.iui.efiIiato.97. 

M.'  Angelo  Vefeouo  di  Tiuoli  , Non- 
cio  in  Venrtia  . 72.  lifpeditoui  dal 
nuouo  Pontefice.!  ui- 

Anguillaia, conquiData  da  Virginio  Orfini, 
ts.  . , 

Anna  Auflriaci  Regina  di  Spagna.  Jiq.fua 
morte.iui. 

Anna  figliuola  del  Rè  Filippo  III.  diSpa» 
gna  fi  fpofa  i Luigi  Xlll.di  Francia.414. 

AnnaTcrefalnfantadiSpagna  , fi  fpofaa 
LuigiXlV.Re  di  Francia.<5S7. 

Annibaie  Bentiuoglio  Capo  di  militic  per 
la  Rcpublica.2S. 

Annibale  Marchefe  Porroni  volontario  in 
Candia,fuo  valore.dSp. 

Anno,efua  nuouacoirettione  , detta  Gre- 
goriana.J32.  abbracciata  da  Principi  di 
curopa.iui.  difpenfata  dal  Pontefice  per 
rifole  del  Leuanie  colla Republiea.j2?. 

Antonio  Anteimi  Segretario,  fpedito  Refi» 
dente  in  Mantoua  per  le  mofse  de*  Barbe- 
rini.511. 

Antonio  Barone  di  Rabata  Ambafeiator 
Cefaieoin  Veneti-.  ;p2. 

Antonio  Barbaro  Capitan  delle  galeazze, 
lue  1mprcfe.62s.e52.  Capitan  del  Golfo, 
fue  0peration1aSj7.658.Pf  ou'ieditor  dell’ 
Armata.6iS.imputato,  refla  in  Vcncti:t_j» 
alsoluto.664.  Generale  in  Candia  , fuoi 
oberali.  683.684.  fuodifgufloco!  Mar- 
chefe Villa.6i:8.c  col  Capitan  Geiieiale. 
lui.chiainatoa  Veneiia.iui. 

Antonio  Bitbaro  Generale  in  Terra  Fer- 
ma , Ambafeiatore apprefsoi Grifoni- 
4S2. 

Antonio  Barbaro  Couernator  di  galea  fi 
regnala  in  vn  conibatiimento.^7- 

Antoaio  Bernardo  Capitan  del  Colf<»pre. 

corre 
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torre  vU vanguardia  TAruuta.  5 8^  Tuoi 
opcratijui. ^49.5/57.  Pfouueditor  Gene- 
ral del  Marc,fueopcrationi.j8ie+f.Pro- 
curator  di  S-Marco dirige  vna  fquadradi 
naui  per  Cand1a.704.vi  giunge-70<5, 

A'itonio  Boldù  Projucdirore  (iraotdinario 
alla  Suda.frS7>vi  inuare-di  pelle,  iui- 

AntonioBorizi  Dtagornano  maggiore  ar» 
rellacodal  primo  Vifirc.q48. 

Antonio  Bragadino  > eletto  efccutoredel 
voto  publico , fatto  per  la  pelle  del  M.D- 
LXXVI.295, 

Antonio  Buono  Prouueditore  confìglia 
que'  d*  Aleflìaadarfi  allaRepublica. 
difcndePclchiera.ioj.  prefa  da  Francefi, 
fi  fatua  colla  fuga. 104. 

Amooio  Canale  Gouernatot  di  ga!ca>  feri- 
to in  Candia.Tt^ì.ToS- 

Ani  omo  Canale  infeudato  dalla  Rcpublica 
per  la  benemerenza  del  Padre.  l6o. 

Antonio  CapcllolILCapiian  delle galcaz* 
zr4$9.difendealcuni  legni  Francefìag- 
grediti  da  gl'lngUlì.  fugando  quelli.. 
lui- 

Antonio  Capo  dililla  combatte  co’Tur»- 
chi , de*quali  rclla  preda  col  fuo  legno  . 
620- 

Antonio  Cardinal  Barberino  fr  oppone  al 
Ducadi  Parma  inuaioré  dello  Stato  Ec» 
ddiallico.sij  non  vuol  fecocinientarfì- 
uii.mediia  di  foriilìcaifì  a Lagofeuro  . 
^[^n 'è  impedito  daH'armi  Venete,  lui- 
a’accampa  irà  Ferrara  , e Bologua  per  re- 
piimereil  Duca  $ié.fpcdifce  imlitienel 
Moduncfc.S  1 7i  fà  aiiaccaic  Nbnaniola  - 
5t8. 

AniunioCiurano  Goucmacor  delle  galee 
da’  condannati  combatte  due  CorfatC-r  . 
4i3.ricuprra  vna  naue  rapita-iui. 

Anvonio  Condulmero  Anibafciatore  alRd 
di  Francia. 73. lo  richiede  1 fe  lì  era  colle- 
gato conila  la  Ilepubl1c3.74.che  gli  è ne. 
gaio.iui.  ne  fcriuc  al  Senato  con  Scurez- 
za.tuv'iccmiato  da  MiniHri.'.6>  regalato 
d'vnacullanna>I.i  Mlioia.iui.ripatria.iui. 

Antonio  Corrato  s’óppone  alla  conferita—) 
Dignità  diProcurator  di  San  Marco  al 
Capitan  Generale  Muorolini , dopo  la_> 
rela  di  Candia.717.gli  c conferita  la  velie 
d*Auuogadorc.iui..poria  rintromillìonc 
della  di  lui  velie  Procuratotia.iui.  appor* 
ta  nuouc  cagioni . lui-  viene  oppollo  a 
qucBecon  vittoria  dell'opinione . iui. 

Antonio  da  Leua  difende  per  la  Spagna  Pa- 
nia. 128. la  rende  a Ftaocefì.  lui.  tema  le- 
uar  lo  llacodi  Milano  al  Duca  Fcancefco. 
US-  urdi  fecdifccfoccotfi  a Pauia- 
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Capitano  della  nuoua  Lega.  1^6. 
AmoniodaMula  Duca  inCandia.  1-3-  iut 
actpjicia  I lulleuati.iui. 

Antonio  da  Ponieiavchitecto  della  fabbrica 
del  famolo  Ponce  di  Rialto.  342.  ma  de* 
cinque  Correttori  fopra  l’autorità  de’ 
Configli  fpccialmente di  Dteci.qdo. 
Antonio  Donato»  tipuraio  reo  di  peculato  - 
44(5447.chiamaco  dall’Ainbaft  ir  ria  d’In* 
ghilccra  a render  conto. iui.^ra  m Senato 
afuadifefa.iui.  chiamato  allrcarcerii  li 
abfenta  « e rclla  capitalmente  bandito , e 
priuodiNobilcàduì . rihabiluato  , fco« 
pena  la  reità  ne’minìUri  .iui. 

Antonio  Fofearini  Caualìcrc , e Senatore  » 
incolpato  d’ intelligenza  co’ Principi 
£fleri.449.condannaca  al  Publico  fup- 
phcio.iui.fcoperra  la  fua  innocenza  , n'è 
decretata  lapubiicacionei  c condannati! 
caIuniaiorìàui.e  430- 
Antonio  Giuli iniano  Ambafciaiore  in_j 
Konia.70.oBèrifcc  al  Sacro  Collegio  l*' 
alTillcnza  della  Repubhca  contea  il  Bar» 
già. IUI.  gliparipcipa  il  nuouo  Poniclice 
certe  lue  precenrioni.72.  tua  rifpoBa.  lui- 
Amonio  Giullinìano  comanda  due  galeaz- 
ze contra  le  incurfioni  in  mare.  374. 
Antonio  GiuRiniano  Itabilifce  la  pace  col 
Turco,efuccapicoIaiioni.ii4.Ambafcia- 
lorellraordtnarioal  Poncclicc.  rz4. 
Antonio  Grimani  Ambafciaiore  a Cefarc  - 
49Z.  Prouueditore , incendia  alla  ZoC;.-a  il 
paefe»  efugaiPoncificij.  S20. 

Antonio  Grimani  Ambafeiatore  al  Ponce- 
hcci  gli  nmoflrii  Publicì  bifogni  per 
Candia.  6^6.  Procuiaiordi  Saii  Maico 
concorre  al  Dogato.  723- 
Anionio Grimani  Generale  dcll’Armaca-» 
contra  iFrancclì.  3i.conquifla  Monofo- 
It.iui.foccorre  l’Armata  del  Ré  di  NapO' 
I1.32. parte  per  Coifu.  iui-  rieletto  Capi- 
tan Generale  contra  I rurchi-41.  fua_» 
liberalità  vctfo  la  Patria-iuifuoi  operati- 
ÌUI.C  fegucnci.priuaco  della  canca.e  chia- 
mato a Venciia  a rende  rconco.4^.  con  fe* 
gna  il  denaro  PubIico,c  le  fciiiturc.  48- 
inconcrationell’àrriuo  dal  ligliuoloCir- 
dinalc.iui.fuc  nfpoRcal  me1icmo.49.fua 
caufa portata  dall’Auuogaria  al  maggior 
Cóliglio.sc.rclegato  in  Cherfo.  & Olie- 
rò iui-priuato  della  vrncProcuracorra.tui-. 
liberato  dalla  relegatione.  83.  rrllituiio  a 
gli  honori.ii7.creato  Doge  LXXVl.iui.. 
fuccelTi  folto  ilfuogouemo.iuij  efegue 
fua  duraitone,moicc,e  fepoUiiia. 12^.137. 
Antonio  Landò  Prouuedieor  Generale  m 
Terra  Ferma  perrémergenze  di  Manco- 

Zzzz  2.  U3. 
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US.41Z.:  nel  Friuli  comri  gli  Auftriaci  • 
^j^.fueoperacioni  foctoGraJifca.iui. 
Aiuonio  Loredano  fi  fegnala  in  vn  corobac- 
' timentocon  dueNauiBarbarcfche.  S7?* 
Antonio  Lorcdano  $ fpedito  Ambafcia* 
coicdi  congraiulationc  alnuouo  Rèdi 
Francia..  jU-  ProuueditoreaCorfu.  42. 
paflTaall'Armatacon  genti , e legni.  45. 
tuo  valore, & operati.4^..fua  morte,  iui. 
Antonio.  Maria  da  San  Scuerino  sfidalo  a 
duclloda  Giorgio  Sonnembergio  Tede* 
fco.i  t.  rcfia  vinio.i2.riniandatocondO' 
ni  al  General  tuo  Padre,  iui. 

M'.  Antonio  Maria  Gratiani  Vefcouo  d' 
Ametta,  lotcrnuncio  in  Venetia.  3i5c. 
crprime  a nome  del  Pontefice,  chefìre- 
pritninoi  moti  de'Tutcbi  nt'confini  . 
lui: 

M'.  Antonio  Maria  Saluiati  Vefcouo  di 
S.  Papolo,  Nuncioal  Rè  di  Francia.  278. 
fpcdiio  con  follteitudinc  per  la  Lega_» 
contra  il  Turco,  iui. 

Antonio  Molino  Prouedicore  in  Candia  .. 

S7r.fue  opcrationi.ius. 

Antonio  Morofini  Prouucditore  al  Campo 
concra  1 Franccfi.a5. 

Antonio  Nauagiero , Goucrnaior  diga- 
Iea7.7.a.4^9.dit'cndc  alcuni  legni  Francefìi 
aggrediti  da  gTInglcfi  , fugando  quelli  . 
lU!- Prouucditore  flraordinatio  in  Ca- 
• nea.5j7.!u(ingaio  dalle  falfc  voci  de’  Tur 
chi,licentia  la  Caualleria  feudata  .iut.tar- 
di  la  richiama. p;8>  difL'nJc  laCiiid  , at. 
taccata  da  Torchi . S3p.  chiede  aiuti  dal- 

■ Generale. lui.  foccorlo.Jui.  raduna  con* 
fulta  per  la  re^a.^43.alIaqu^leconde^cen. 
decon  altri. iui. inula  al  BsfsàOflaggi,  c 
perla  confcrm  1 de’  Gapitoli-s.p^.  lo  rega» 
la.  iui. 

Antonio  Pifani  Goutmator  di  galea  niuo. 
redi  ptfl«.5tS7. 

Antonio  Pifani,  Prouiieditor  dell’  Armata  , 
preda  quattro  l^fle  Ihrbarcfchc.  4521  di* 

■ aiertifcc  pcricolidi  graui  inuafloni  alla_j 
Rcpublicaiui.GipiiddcIle  galtaz/.e. 499. 

AntonioPrincipe  di  Salerno  , mal  vnjuio 
dal  Rèdi  Nàpoli.  13.  fi  ritira  in  Francia, 
luì.cccitaquel  Rè  alTìmprefa  di  Napoli . 
lui.rpeditoui  dal  niedemo  penai  fìne.’C.. 
Antonio  Pfiuh  Caualicre , e Procurator  di 

■ San  Marco.  40J.  Prouuediror  Ge nei  alo 
in  Terra  Ferma  per  T emergenze  di  Man* 
'coua.42ii  Commiflario  della  Pace  cogli 
Aufiriaci  in  Veglia.  44J.  creato  Dog«_» 
XCI V-iui.gli  fono  fpediti  incontro  XII. 
Nobili  nel  ritorno  da  Véglia.  coro* 
naiocoiTpoin£a,&3pj>Iaufo.iui.cfcguen, 
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ti.fua  morte,  duratione,erepoltura.4pe*- 

Antonio  Priuli  Gouernacor  di  galeazza  S 
fegnala  in  vn  conibaitimenco.6j7.  Capi* 
un  delle  Naui,fue  operacioni*A6é. 

Antonio  Semitccolo  muore  nella  difefadf 
GandiaApi. 

Antonio  Stardeno  Caualiere , Ambafeiato* 
re  del  Rclnglcfe  alla  Republica  perla  . 
fuaefalcacione-jSo* 

Antonio  Suriano  Auibafciatore  ordinari» 
al  Pontefice, eflraordinacio  al  medefimo»- 
&aCefate*  148. 

Antonio Ticpolo  Ambafoiacorc  flraordi»- 
nano  al  Rè  Cattolico . 278.  elettoBailo- 
384.fpcdiio  per  rincontro  d’alcuni  Prìn* 
cii'i.^otl,  firaordinaiioalGran  Ducadi- 
Tofcana.iui.Gaualiere  ,-^iubafciatoredl' 
incontro  aMatiaAufitiaca.jif. 

Antonio  Trono  Procurator  di  San  Marc» 
eletio  al  comando  dclTArmata  ncl  P6  .* 
9.1*rtnunciala carica*  iui.. 

Antonio  Veniero  Configliere  proponCJ 
conaltri  la  Paitedifar  deporrela  vefle- 
Ducale  a chi  hauea  compiuto  il  tempo. 
dclMagiftrato.49r*- 

AntoiiioZtnuGoucrnaioredi  Naue,  fi  di*- 
fcndc.e  danneggia  i Turchi.  6io>  Almi* 
ranie,fuo  valorr.tSjt. 

Antonio  Zorzi  Rettore  di  Pago.qiA.  aliti* 
tato  da  Pirati  all.tiurprrfj.ìii  Sarifa,[efia 
trafitto  con  LXXX.  de  Tuoi.  426. 

Aquila  ndi’Abruz/.o  conquiltaia  da- Ren- 
zo Oi  lini.  122. 

Arciuefeouo  d’ Ambron  Ambafeiator  Fran*- 
cefe  in  Vcnctia.(S59. fuodifiurbocol  Nó- 
c o per  il  modo  di  portar  il  rocchcito.iai. 

Arco  Càflcllo,  ailcdiato  , eprefo  da  Ve* 
ncti.ij.cagione della  guerra  contra  iTe* 
defcbsiui.  inelTo  a fuucoda*Vcneci.  iui- 

Argenta  , taccheggiata  daiTEfetcìio  de” 
Collegati.  9S.. 

Armando  Cardinal  di  Richelieu  fiabililce.' 
vn’accordocol  Duca  diSau0ia.4Ad.auer* 
fo  al  Conte  d'Oliuares.  487.  arbitro  della- 
Francia.414.  fua morte,  iui.  prega  ilRè 
prtmadi  morirca  fofiuuirgli  nel  mini— 
(kroiICard.Mazzarini.iui.Votticne.iui.. 

Aimata  NaualcdeiRè  di  Napoli  coniti  t 
Francvfi.20.de’  Vcneiicontra  iineJcfi* 
mi.; t.dv’  Veneti  coixra  il  Turco.42.Dt” 
Turchi  contra  i Vcncti.42,  Del  RcdiSpa* 
gna.  del  Pontefice  contra  il  Turco. 
44.  A7.  Campale,  cNauale  de’ Veneti  . 
contrai  Principi  d’ Europa  761  Cam- 
-pale di  MalTimliuno  Imperatore  fono 
- Padoua  90.  Campale  del  Rè  di  Fiati* 
<cia  I c dc'Veaeri.  iui.  Campale.de’' 

Pone 
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p.intlficij.cCcrarcidi  vna,  f dt’  Vcncii , 

■ r Fiancdi dall’altra  parte.  1 18.1  Kj.Carn' 
pale  de’ Turchi  nclI’Vnaheri.’.Hir  Na* 
uaUde’  medcfiruijdi  Cclarc>c  de’  Veneti. 
rlj.Naualc  de' Turchi. rda.  ló?.  de’ Ve* 
nell.  lój.tTO.Nauale  della  Lega  contta  il 
Turco.  i?4-t8T.i  ^o.i  n.N  juak  del  Turco 

. corti ra  i collegati.  1E7.195.a01. 208.109. 
3}2.252.2(53.2<55.a79  Nauale-  del  Ponte- 
fice, Spagna  , e Veneti  contra  il  Turco  . 
227.2ji.240^i  DonGio;  d’Auflria  Ge- 
nerale della  Lega  354.  Naualcde  Veneti 
contra  il  Ducad’OlÌiina-437.  diquefto  . 
iui.  Campale  de  Veneti  nella  guerr^ 
di  Mamou:.  4<5<5.  c feg*  Campale  de 
Pontificiicontra  il  Ducadi  Panna.  509* 
nude’  Veneti c Collegati  conila  iPóii. 
ficij.iui.  Naualc  de  Veneti  contra  i Tur- 
chi. 528-529.538.54ll-  987.tf»9-d58.«73. 
«507.  Campale  de’  incdcfìnii  in  CandiiU^  • 

. 452.ì'Jaualc  de’Turchi  contra  i Veneti. 
^30. 535.594.  tfor.<5c<5. 

0;8.(558. 66%-  Campale  de’  lucdcfimi  i i-.* 
Dalmatia.  571.  Naualc  di  Francia  infoc- 
eorfo  di  Cjndia.7.14- 

Armitòconquiftato  da  Veneti. 5i7- 

Arnalda  di  Rocas  , coniloiia  con  le  predcdi 

. Nieofia, dà  fuoco  alla  Nuuc  ,e’l  tutto  in- 

ecndia.238.  . 

Arnoldo Fcrrerio  Ambafeiator  di  Francia 
alia  Repubhca  , cCpone  allamcdcfunail 
defiJerio  del  fuo  Ré,  di  tire  yna  Puhlica 
jfcriiiionc  Jellidi  luivenuta  io  Vtiictu. 

■ idp.che  vien  decretata  daV Senato, iui. 

Arfenaledi  Venctia,  vi  s’acccndc  il  fuoci?  . 

- 77.221. as^.iiDinirato  da  Hctico  111.388. 

Afeanio  Cardinal  Sforza  , fratello  di  Lodo. 

- u;co,prigionc de’ Veneti,  54-  daquaUc 
mandato  in  Francia dui.fua  uiotie.iUN 

Afcolioccupacada  Franccfi-145' 

Afolo,  Calirllo  deiiciofo  nel  1 rcuifano,7, 
donato  dalla  Rcpuhlica  alla  Regina  Cot- 
nara.iuL 

Afl'anBafsà  d’Aleppo  fi  fl cozzare  allafua 
menfa  il  Bafsà  d’Erziron.657 . 

AfTanCicala,^viitoiiofo  contra  iCoIIcuati  a 
fauor  dclSultano.)tto.  dalquale  è dichia*- 
tato  Primo  Vilirc.  iui. 

Auditor  lipfiorapprefcmain  Collegio ef- 
ferinterdetto  in  Roma  il  libro  del  Red*’ 
Inghilfcrra.404. 

Auditon  Nouillimi  , Magiftraco  nuoua- 
mente  eretto  dalla  Republica.  203. 

Auiclio  Micheli  Rettore  in  Canea  in  tem- 
po dcIl’atcacco-537.fua  peouidenza,  c r>- 

• Ì<»rr.544. 

Àuilria'ci  aggiullano  co’Vcocci  U co» 
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■ fini.  3orf.  fomentano  ghV'eo-.chr  ne  gli 
iivfulii  fatti  a Vrne1i.4a6.4a7.  omoue  lo- 
ro guerra  la  Rcpuljilica.  iui.  reprcflì  da_f 

, Veneti43i.loro perdiie.43.',  efeguenti 
loro  pace  co*  mcdenmi.439.  loro  armifit. 
liocooaa  ìFianccfi . 4'^8- 

B 

T)  Abiloniaconquillata da  Turchi.  5C0- 
fuofaccoiecarnificina.iui. 

SliazetRède'Turchi  difegna  l'opra  il  Re- 
gnodiCipti.2-  manda  Ambafeiatore  di 
congratulaiione  al  iiuouo  Doge.  4.  di- 
manda vn  Porto  alla  Regina  di  Cipri,  d* 
umerarmid1Francia.22.fi  rallegra  col- 
la Republica  della  Victoria  contra  i Fran- 
Ccrf.35.larcgalfd*vnbclcauallo.  iui.  fut) 
apparato  d’atmi.4i-fcopeicoa  danni  del- 
la Republica, -iui.  partoda  Adrianupoli  , 
iui.inganna  i Veneti.42.ti  prigioni  tutti  i 
n«tiona}i4ui.fua  Armata.  43-  fuoianda- 
inentijVantaggi.c  danni  in  1nare.44.giun- 
gevon  l’Armata  campale  a Lepanto . 415- 
che  fe  gli  rcndc.iui.conquiftj  Modone,  c 
Corone, 51.tcnta  Napolidi  Kouuiiia.4ui 
palTafaftofoin  Collaminoppli.  iui.  alll- 
ttc  a preparai  l’ Armata. 67,  chiede  a Ve- 
neti, Santa  Maura,  fc  voglion  pace-t^pc 
qual  conchiude. iui.  oilcnfcc  ajuti  alla^ 
Republica.  74. 

Bairan  Mehemec  Bafsì  di  Diatbecliir,  pri- 
mo Vifire.  49».  torbido , c crudele,  lui, 
muore  folto  Babilonia.  500. 

Baican,  folennitàdc’ Turchi,  iirqual  tempo 
fi  celebri. 186. 

Banco  del  giro  in  Venccia,rcgoIato,condiR' 
falco  di  grofib  deb  ito.  616- 

B«ndì;i  ricbiamati.251- 

Biibaro  Bidoaro  porta  colla  galea  fua  foc-- 
eorfoinCanca.54imon  coiifente  alla  rc<* 
fa.  545.  Prouucditor dell’Armata  , fuor 
operati  in  vn  combattimento.  <$32.  Capo 
primario dcU’Arinaia  in  niorccdelCapi-* 
can  GcnereIc,64o.fiia  morte,  iui. 

Barbetiui  ruuouonorarmi  contra  il  Duca 
di  Parma. 509,origine  di  tal  guerra.  506, 
c fcg.conquillano  Cafiio.509.  ingeloli- 
feono  altri  Principi . iui.  tifpondonoah' 
nianifeftodcl  Duca.  5 lo.Io  fanno  fcoiti- 
municare  rcpnuare  degli  flati,  Feudi, 
Dignità  Ducale,  iui.  loro  Armata  in-u 
Lombardia, 5 II.  Inuafi  dal  Duca  nello 
flato  Ecclcfiaflico.5  i24ncimoriri,  danno 
luogo  a trattaci.  513.  loro  pcopofiiiooi  a 
(al  efletco.iui.fcnza  conclufione.5 14.  va- 
gii loro  fucccQL  lui-  efeg-DUOui  tratti. 

Ù.S17- 


I AT  Z) 

. 11*^17.  «fip.  afsentono,  e tlifstntonoalla 
PacCf  <)20.  che  rcftaconchiufa  con  ceree 
c'^nditioni.iui.c  521. 

Bai  bone  Pefari  Prouucdicorc  à Scbcnico>, 
fua  vigilanza^^..  ' 

Barchan  conquiHaco  dall*  armi*  Chiinìane 
in  Vnfthcri3.725.. 

Barone  Baroni  Veronefe  SargcnteGencra- 
le  dt  battaglia  muore  di  morcheciaca  nel* 
la  difefa  di  Candia.^Ss*- 
Barone  di  Batciiiille,  Ambafeiatore  Spa- 
gnuoloin  Londraif67*fua  differenza  per 
)l  luogo  coll’A  jnbafeiatore  Franccfc.iui». 
iuo  aggiunamcnco,e  qgalc>iui. 
Bartolomeo  C3pcllo>PadrcdiBianca  Gran 
Ducheffa  di  Tofcana.j^pó.  fatto  Cauahe*- 
re  dalScnaio.iui. 

Bartolomeo  Caualcanti  focdieodal  Cardi- 
naldi  Ferrara  alla  Kepublica  per  intcref- 
ii  di  Francia.2oatrua.lodc>iui*applaudito< 
dalScnato.iui.  ' 

Bartolomeo  Contarini  Ambafeiatore.  al* 
Sultano-i  r; 

Bartolomeo  u*Aluiano  dirige l’drmi  Véne» 
te  contrai  Principi  Collegati.  76.  fue 
contefe  co’Prouueditori  circa  il  paffar 
rAdda.8ò.  fuoinfauBo  confìglio.lo2. fe- 
rito in  battagliate  prigione  de*  Franccfi. 
ioj*mcfTo  in  libertà.  la^.  eletto  Genera- 
le al Campo.iui.rottoda  Spagnuolie Te- 
defchi.  ic6.pan'a  aMarignanoa  riuerirc 
illlé  di  Francia.  107.  col  quale  con- 
fulta  il  maneggiodclla guerra*  iui.  s’ac* 
campa  intorno  a Lodi.iui.fuccorrc  il  Rè> 
inuafo  da*  Suizzeii.iui.ncfdriportar  vie- 
loria.ipS. 

Bartolomeo  da  Nicuo<bcnemeritO]  della* 
Kcpublica  riconofciuto.p^. 

Bartolomeo  Magno  ConftgUcre.  in  Canea) 
in  tempo  ddl*attacco.5g7.- 
Bartolòmco  Pifani  Gonucrnator-di  galca 
colpito  di  faffo  in  Candia.tS84. 
Barrolomco  VànfanoCaualicre  Grimaldi*. 
Generale  della  Rrpublica*fi  fegnala  nella 
^difcfa  di  Candia  ..08t5.  foti’cnira  alla 
difefa  del  pollo  di  Mombrun  fcrito.^4: 
ferito  in  vna  faitionc.7,00.  fi  fegnala  n«l- 
rvUimadifcla.7  IO.- 

Battaglia  Campale  vcrfoTrcnto»trà  Vene- 
citcTcdefchiiCon  vantaggio  di  quelli  I2*. 
tra  VcnetijcFranctli  al  fiume», Taro,  con 
vittoria  di  quclli.2d:trà  lo  Sforza  e Fran- 
' cefi , nelContadodi  Como,  con  vittoria* 
di  qìicfii.^q.  tra  Collegati , e Veneti  alle 
tiuedeirAdJa  ,con  vlttoru’diquelli.78- 
lraIi  msdefimi  al  ponte  di  San  Martino» 
ificaltrouctconvitcofiade*  Vcneii*9^>^7*- 
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tra  Veneti,  e Francefì  fu^eriaédell’Ad^ 
da , con  vittoria  di  quelli . 103.  tra  Spa« 
gnuoli  volti  a Tcdcfcht e Veneti  alla_> 
Motta  siì’l  Vicentino  con  vittoria  di 
quclli.ioP.trdSuizzcric  Francefi  aflìfiici 
da  Veneti  verfo  Marignano,con  vittoria 
di  quelli,  ic8.  tràSpagnuolieFrancefi 
fono  Pauia;con  vittoria  di  quelli.  I28*. 
tra  Poriughefi  cTurchimcirAfrica.con 
vittoria  di  quelli . 305.  tra  Spagnuoli  e* 
Portughcfi,con  vittoria  dlquelli.^cS.crà: 
gli  aderenti  del  Duca  di  Mena ,.  e quelli 
d’HenricoIV.  a Oiepa,  con  vittoria  di 
qucfti.236.  tra  Imperiali  e Turchi  alfiu*. 
me  Colpa , &ad  Alba  Regia  ,con.vitto- 
ria  di  quelli. 351  .trà  Sauoiardi  e Spagnuo». 
lialfiume  Verfa  , &in  Piemonte,  con 
vittoria  di  quelli  .42^.43?.  tri  Veneti  e- 

• Turchi  vicino. a Glilfa,  con  vitcoriadi: 
quelli.  s84.trdTurchi  e Ccfarci vnitia. 

• Polacchi  folto  Vienna  , con infignc  vit- 
toria di  quclli.722.- 

Battaglta  Naualcuà  Veneti  cTurchi , coiu 
danno  reciproco.  44*  efeg.trà  medefi* 
mi, con  rotta  de* Turchi.  i<?8. 1^9.  trà’P 
Dona  vnitoa  Caualirri  di  Rodi, e li  Tur- 
chi , con  vittoriaxiiquc!li..if3.tràTur'» 
chi,  e Veneti  vniii  a Collegati  a Curzo— 
lari , con  inOgne  vittoria  diquelli.  268.- 
e.fcg- tra  Turchi  e Veneti , con  danno* 
di  qMtiIt.?tSs*S<5<5.573.S95*S9tf*  irà  mede* 
fimi,  con  vuioria,dt*  Vcncti  .<Si2.efeg*. 
020. 625. 032. 03J. O37.  e fcg. 668. Ò9C*- 

Baitilla  Nani  Commina  rio  fop/a  i Confi- 
ni Veneti, e del  Ferrarefc.qr  5..  impedito-- 
per  infermità.  iul.vno de* cinqucCorrei- 
tari  fopra  Pauttorità  de  'configli,  fpecial* 
mente  di  X.  460.  riporta  l'applàufo  nel- 
l’òrarc  a fauor  della  Parte  polla  di  man- 
tenere l*àutoritàdclCon(jgliodi  X.  fo— 
pra  i Patriiij' nelle  caufe criminali  . 461*. 
eletto  del  fuddetto  Configlio,  iui.  rifp* 
dico  CommilTario  fopra  i Confini, come 
(oprarsi. nuouamentc  impedito,  iui.nc: 
ripiglia  trattatocoU’Ambafciatore  Fran,. 
ccff.4S8.' 

Bàttilla  Nani  Caualierc,  A'mbafciacoreà. 
Ccfarc.<556*  fue  dignità  , e merito,  tui.. 
Hillurico  Vcnetu.aui.follcnta il  Uagot- 
zi.'^ui..Scraordinarioai  nuouo  Imperato— 
rc.657.fue  inllanzeal  mcdclimo  pcr  foc- 
ceffi  fenza  frutto. tui. Straordinanoal  Rè- 
di Francia  per  aiuti,  iui.  Procuratore  di: 
S.  M.  eletto  Capitan  Generale,,  n’è  dt- 

' fpcnfjto  . 571V  Straordinario  al  nuouo* 
Pontefice  679. 7i6.Commtlfario  fopra  i: 
.Confini  nella  Dalinacia  * iui.  aggiullai 

ogni. 
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osnidifTerenza»  e ri  porta  denaro  nel  pu> 
bhcoerario.  717.  concorre  al  Dogato . 
7»J* 

Bcchir Capitan  Bafsì  > foccorre  i Barbare* 
fchi battuti  da  Veneti*  497.  fpeditodal 
Vifir  ne’ Mari  d'Italia  • facchrggia 
Rocca  In)perialr.^24. 

Belgrado  occupato  da  Turchi.li^. 

Beltrame  Sacchia  fuddito  della  Republica 
occupa  Marano  d Ferdinando  Ré  dc’« 
Romani  . aoi*  fì  dichiara  occuparlo 
perla  Francta  . iui* reprefloda Veneti* 
iui* 

Benedetto  Barbarigo  hdia  diretrìone  delle 
Naui  colle  Famiglie  di  Candia  fino  alle 
tre  Ifole.714. fua  benemerenza , e de'fta* 
telli.iui. 

Benedetto  Canale  Gonernator  di  Nane, 
portafoccorfo  in  Canea.5  j9*vcciro  nella 
marchia. ^40. 

Benedetto  Cardinal  O Jefcalchi,  creatoPó* 
tefìce  col  nomed'Innocentio  XI.7z2.gli 
dcBina  la  Republica  Ambafciatori)&  af* 
criue  |a  di  lui  Famiglia  all’ ordine  Pairi- 
tio.iuì.fuozelo.iui.conchinde  vna  Lega 
tri  Celare  , e'I  Rèdi  Polonia  conira  il 
Turco.iui.fuoi  validi  aiuti.iui.  manda  vn 
Giubileo  vniucrfale . iui.  hd  in  dono  dal 
Ré  di  Polonia  vittoriofo  de’ Turchi  Io 
ilendardodi  Miometto.iui.inituifceOf* 
£cio  particolare  alla  6.  V*  nel  giorno  di 
tal  vittoria.72-;. 

Benedetto  da  Pefaro  Capitan  Generale  in 
Mare.^i-fuoi  danni  per  burrafchr.52.ge* 
nerofo  co’SoIdati.iui.fuoi  operati*  & im* 
prefe centra  i Turchi,  iui.  5?.  54.  55. 
64.  6t-  fuagiuditia  . 52.  Procurator  di 
San  Marco.  64.  Tua  morte,  dp*  fuelodi. 
ini. 

Benedetto  GiuOiniano  Ambafeiator  di  có< 
gratulationeal  Rè  di  Francia  in  Milano. 
40. 

Benedetto  Micheli  , CommifTario  del- 
T Armata  , naufraga  convn  fratello. 
056. 

Benedetto  Moro,fpeditoProuueditore  nel- 
la Dalmatia  per  le mofse de  gli  Vfcocchi. 
360. 

Benedato  Sanudo  Gouernator della  Nane 
Capitana  della  fquadra  diretta  dal  Prou- 
ucdiior  Generale  del  niare.704.giunge  in 
Candia.TotS. 

Benedetto  Soranzo  incendiato  colla  fua  ga* 
Ica  nella  battaglia  nauale  a Curzolari. 
271.272- 

Benedetto  Taglia  pietra  Prouueditorcpet  la 
xcuifionc  delle  Piazzc^^zf* 
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Beni  publici  venduti  per  la  guerra  di  Cipri. 

152. 

Bcrgamo'fi  rende  dFrancdi.ioj.'rìIafciaco 
alla  Republica. roT. 

M:'  Betlingerio  Gefsio  Vefeouo  di  Rimi- 
ni, fpeditodal  Pontefice  alla  Republica 
dopo  1'  aggiufiamcnto  col  mcdefiino  . 
399- 

Bernardino  Birozzi  Nobile  della  Colonia,  « 
oftaggio  nella  refa  della  Canea  * 54^.  pri- 
gione in  vna  foceita.5tf3. 

Bernardino  Cardinal  Spada  Plenipotentia* 
no  Pontificio  pe>  l’jggiuRamento  col 
Duca  di  Parma-  513.  fuo  operato  coll' 
Ambafeiator  Franccle.514.  fenza  conclu- 
rione*iui. foccorre  la  Republica  ne’bifo- 
gni  di  Candia.tS<5(5. 

Bernardino  Loredano  ora  ne’ funerali  di 
Marc’AnionioTriuifano  Oogt.2i4.e  del 
Doge  Francefeo  Veniero.2r6. 

Bernardino  Polani, Capitano  di  Saline.  237. 
fua  iTK)rce.iui. 

Bernardo  Bembo  Auuogadore  , Padre  del 
Cardinal  Pietro.9tS.  tratta  la  caufa  d’ An- 
gelo Triuifano.iui. 

Bernardo  Bonuifi  comanda  alcune  Fanterie 
in  Rettimo  attaccato  da  Turchi  • 570.  ne 
accorda  dopo  valorofa  propugnationela 
refa. iui. 

BernardoContarini  Prouueditore  afsedia 
co’Collegati  Nouarra.28.  fuo  valore.  29. 
fuo  difegno  contra  Io Sfotza.30.fue  cOn- 
ditioni.iui.ripatria.j  i.pafsa  Prouuedito- 
re  nella  Puglia  . 35.  dou'è  regalato  dalla 
Republica  , per  ordine  della  quale  pafsa  a 
Raucnna.india  Facnza.3tJ.  difende  il  le- 
gittimo Signore  di  quella  , infcllatoda 
banditi.ius 

Bernardo  Marcello  Commifsario  fopra  i 
Confini  Venerile  del  Ferrarefe.415. 

Bernardo  Moro  Procurator  di  San  Marco 
con  oHcria.iStf. 

Bernardo  Morofini  Capitan  delle  Naui , fi 
porta  a’Dardanelli.582. 

Bernardo  Nani  Capitan  dellegaleazze.'fuo 
operato.(559.Gencrale  in  Candia.t588.fol- 
lecita  l'opera  dc’Bonetti  . 6gz.  colto  di 
roofchettata,muorc*iui.e  693. 

Bernardo  Nauagiero  ora  ne' funerali  del 
DogeGriiti.i9r. 

BernardoSagredo  muore  in  Vna  fortita  de* 
Tu  rchi  alla  Canea. 5d<5. 

Bernardo  Sagredo  fi  fegnala  nel  disfa- 
re vn  Forte  cretto  da  ribelli  inMarano» 
201* 

Bernardo  Tagliapietra  Prouueditore  flraor- 
dinario  à Noucgradi,572.DeIl’attacco  de* 

Tur.  ' 
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Turchi  pjfsa  a Zira  per  foccotfi.’iui.  po» 
fìoinarreflodal  Gciierale<iui> 

Bernardo  VenicroiCapitan  del  Golfo.380 
comandato  di  metter  il  prefidio  .Veneto 
in  Agofta.iuh 

Bertuccio CiuaanoGouernator  digaleaz. 

. za,fuoi  opcratu  S74-  59^*  Capitanodellc 
galeazze. <;97. 

Bertuccio  Giurano  naufraga.yirf. 

Bertuccio  Concarini  Generale  in  Dalmatia 
difende  Mircafca  > c fi  ritirar  l'inimico. 
670.671. tuoi  altri  operaci.iuU 
Bcriucio  Valiero  Caualierci  Ainbafciatore 
firaordinarioalCardinalelnfance  in  Mi- 
bnOMjS^.^  al  nuouoPontcfice.  $22. 622. 
creato  D<>ge.CII.6|o-(uo  inerito,e  virili. 
ÌUÌ.C7JI.  luccefsi  lotto  il  fuogouerno. 
iuue  tcg.fuaOracione  in  Senato  di  farla 
race  col  l uteo  colla  ceffionedel  Regno. 
647.(ua  cfibuione  alla  Repubhca.653.fua 
morte, furati  One, e fepoltura.654. 

Biagio  Cji-ntan  Giuliani  diijendeil  Porte  di 
' i.Teodcyocoiitra  1 Turchi.  53^*  non  po- 
tendo pili  rcfiflcrc.generolamcntc  loin» 
ccndia.536. 

l’iinca  Capello  fi  fpofa  col  Gran  Duca  di 
Tofeana.  306. dichiarata  dal  Senatofigli. 
uoladellj  lUpublica.iui. 
BogdanChiminielfchi  Capitano  dc’Cofac- 
chi.fuo  ingegno, c valotc.6i0.eccitaioin 
v,r  o dalla  liepublica  contra  il  Turco, 
ini. 

Bolc  gni  combattuta  dall'armi  de'  Collega- 
t1.9ii.v1  accorre  in  difefa  il  Triuuitio.iui. 
follcuarada  Bentiuogli  conira  ilPonte» 
lic.-.ioo.rcprcfsadaqucfio.iui. 

Borgia  protetto  dalla  hrancia.68.fuoi  mini» 
lìf  i nella  Romagna  fugati,©  1uorti.70.at- 
icrifce  con  roiTitieil  Sacro  Collegio  in 
Conclauc.iui.fi  ritira  da  Roma.iui. 
Boffinefi  tumultuano  contra  I Veneti.  449. 
ridotti  dal  Vifire  ad  vltimar  col  Bailo  le 
loroprctenfioni.iui. 

Bofson  delle  ballottationi  nella  i?cpublica> 
in  che  forma  fatti. 17. 

)]ieinconquiflata  da  Spagnuoli.494. 

Brenta  ilumc,fua  diucrfionc.jSj. 

B ?fcia  fi  di  à Francefi . 97-  torna  aU’obbe- 
dunza  della  RepubJica.iui.racquiQata  da 
i fuderti.pd.ioj.pofta  a facco  da  uiedcfi- 
mi.$8  conquiilata  , & appropriatali  da 
Spagna  ili. 104  racquillata  da  Vencti.i05 
ritorna  alla  parte  Imperiale . io8-  iP9.at* 
tentata  in  vano  da  Franccfi.iui.j 
Blindili  non  vuol  renderli  al  Re  di  Ffanda. 

»*•.  . ' >3 

Bfilighella  occupata  da  V«n«i.7>  .,j  j 
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Brufselles,  deflinata  perla  Lega  tra  rimfe; 
ratore,il  Rè  di  Fraaoa,  Veneti, e Duca  d 
AiiRria.i  1 1. 

Burli Muftafi  Bafsi  comanda  lemilitiedi 
Natolia.s85-iuuore  in  rna  fottita.iui. 

C. 

CAdilcfchiere,  chi  fignificliiapptc'’su  i 
Turchi.526. 

Caicchi  chi  figrilCchi  apprcfso  i medefiu  i. 
578. 

CaidarOldiCapiian  Bifsi,  fuo  operato» 
. 60:. 

Càlip  Bafsà  touo  da  Veneti , e fugato. 
690. 

Cambrajr città dellaPiandra  , eletta  perla 
Lega  dei  Principi  oonirala  Xepublica. 
73. 

Camcrino.efuo  Ducaio.'lato  in  feudo  dal 
Pontefice  ai  vn  fuo  figliuolo. loj.  ceduto 
. allaChiefa.iui. 

Camillo Caidinal  B arghefc.creato  Ponte. 
iìcec.>l  nome  di  Paolo  V.3Ì'6.  fui  Patria, 
cd  età.  lui-  fe gli  fpcdifct>no  dalla  ^epu- 
blica  Ambafciatori.iut.ruoilu.oghifcon. 
celti  colla  inedcfima  perla  giudicatura 
dclConiigfiodi  X.contra  vn  Canonico 
389.C  feg.  fulmina  ccnfurc  entra  la  ncfl[a  - 
39$.liccntia  l’A  ubafcutore  , c richiama 
il  Nuncio.396.armaco’SpagnuoIi,iui.s’- 
. aggiulla,e  lcualccenfure.399.  fpcdifcea 
Venctia  il  Vcfcouo  di  .Riraini.iui.efami- 
na  cercraonialm;ntc,e  confacta  il  nuouo 
Patriarca  di  Venetia. 400.  decreta,  cheli 
j:  Patriarchi  Veneti  fiano  cfenci  da  ralcfa- 
me.iui.nefi  potur  la  notitia  dal  Cardi- 
nal Nipote  al  Nuncioin  Venetia.  iui.có- 
fctifce  r Abhatia  della  Vangadizza  al 
CardinalNipote  con  indolenze  della.» 
/?cpublica.402. 403.  la  raffegna  à Matteo 
PfiulijCon  groHi  ^.cnfionc  al  Cardinale- 
luufpedifcc  Nunci)  io  Francia  , & in  Spa- 
gna per  impedir  fa  gucrra.410.  fueindo- 
lenze  eolia  T^epulìlica  p.rli  confini  di 
l'crrara..)i4.nc  fà  apuarcn^ponimcwo. 
4l5.s’offenrcc  mediatore  tfàli  Duchi  di 
>*uoia,e  Mantoui-420.  propone  alla  Re» 
publìca  partiti  di  pace  cogli  Aufiriaci  • 
432. 

Camillo  Cardinal  Palcotti.Vifitatore  Apo- 
Aolico  in  Balogna.308. 

Camillo  Conte  Fenarolo.Goucrnatorc  del- 
l'armi  in  Candia-5  39.porta  foccorfo  i t-* 
Cancg  con  danni-  54£^  t taina  inCandia 
' j>':riiu'oui  fogcoiCdui.luali  porta  in  Ca- 
* nts* 
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no.iui.  rortìfcecon  grauc  danno-  lui* 
muore  in  Hcttimo.57o. 

Camillo  Gonzaga  Gouernator  Generale 
dell’armi  in  Candia.f  50-  depode-le  ripi* 
glia  alla  difefa  di  Reciimo.  08-  fortifee» 
lui.  s’oppone  in  vano  all'impeto  de'  Tur- 
chi.iui.parce  per  preiefo  dirguftodal  fer» 
uiiio.  e7i.  fucoperationiappreflb Spalai 
10.646. 

Canal  grande  di  Venetia  efcaoaco.j. 

Candia  Kola  ,c  RegnOiminacciaia  da  Tur* 
chi.  3^8.  apprcltamentirerljdifofa.iui. 
trauagliata  dalli  pelie.iui.e.jjp-fuo  Tuo , 
cdcfcriui’onf,55i.cfeg.dachi  prima  do- 
minata. vjl.ruoi  rcogli|porii,CaRclli , c 
Città  dclcritii.  ^32.  5^3.  quanto  tempo 
dominacadalla  Republica.  lui.e  ^34.th: 
ne  redi  alla  medeQma  dopolagbciiaool 
Tutco.7ia. 

Candia  Città  Metropoli  del  Regno,  fui  de- 
fctiiiione.533.  auuilitoil  fuo  popolo  per 
la  refa  di  Canea.547.rd  pollo  l’alTcdioda 
Turchi. sS^.fattioni,  e forme  faiieui  con 
varijcoenti.  s8e>  58d.588.  Ó03.  <yo8.<5lO. 
<5i  5.  <StS2.é63..tS75.db’<S.W7.  68^‘6g»-  (5^4- 

■ dSpS. <597.  <599.700. 701.705. 706.713.  fot- 

• ncili , e mine  vicéiidcuoli.  587.5t8.d84. 

^85.  686.tf87.693.(597.699.70i.702.707. 
708. 712.713. bointx,  granate,  c falli  • 
<585.694.<V7.699.700.702.7l3.R)t?corfa . 

; 587.684. 693.697.  698. 706.IU01  aflalti  . 

■ 683.684. 687 .691.1593.697.700. 701.708. 
7t3.fuo  Rato  nell’vliimo  atiacco.68o^r- 
dinedciraccampa1nen10nem1co.6S2.de- 
fcrittione  de’  lauori.683.danni  inferiti, c 
ticeuutinegh  vltimi  ttcannidel  fuoac- 
tacco.683.  uno  31714.  ridotta  ne'  più  an- 
gufli  recinti.  701.  alla  riciratadcir>liilno 
tagIio,c  nelle  anguille  ertremr.7c8.  ab- 
bandonata da  Francelì  , &aliri  Àulìliarij 
Dell’ellremo  bifogno.  709.  71 1.  fi  rende 
con  certe  conditilo  iiic  colla  Fac.  .713. 

Caiidiaiiuoin,  fuo  (ito,  e dcfcrictone.  606. 

Candia, Terra  nel  Milanefe,  inelTà  a Tacco,  e 
fuoco  dal  l^rincipe  di  Sauoja . 424. 

Candtotti,vfciti  dal  Regno  di  Candia,  nau- 
fragano. 715- 

Canca , la  feconda  principale  Città  del  Re- 
gno diCamiia. 185.533. fuo  fitOiC  deferir 
none.  iui.  c 536.tnal Ibriifieaia.  187.536. 
guardata  da  Veneti.l85. 187.  fuo  ccrtito- 
no  inuafo  da  Turchi. 194.  raggiuRata  in 
parte  nelle  mura.  536.defcriiti3nedi  fua 
tbrtificationc.537.  preueduta  da  vn  Mo- 
naco la  fua  caduca.  538.  non  IràirichicRi 
foccorfi.iui.attaccaia  daTurch1.539.foc- 

''  corfa.iui.c  54o.combatiuia , c dùefadui. 
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54i.cfeg.  fpecialmentcdal  valor  dello 
donne.542.pnua  di  foccorfi.iui.  abbattu- 
ta con  mine.  543.544.  fe  neconlulta  Ia_4 
refa.  545.  n’d  deliberata  con  certe  condi- 
tioni.iui.e  546.n'cfcono  le  inilicie,e*i  po- 
polo.iui.  vicn  predata  da  Turchi  vna  Na- 
uecol  più  pretiofo  della  Città.  547.  v’en- 
trano I Turchi. iui.loro  crudclià.  lui.foc- 
corfa  da  medcfiini.6i  1.663.673.67&.631. 

Canilfa,  accaccata  dal  Conte  di  Sdrino.671. 

Canonico  Vicentino  della  famiglia  de’ Sa» 
racint,c  Brandolino  Abb.di  Ncruefa.per 
grani  reità  rctcnti  per  il  Confeglio  di 
Duci  389.390.  cagionano  lunghi  diRur- 
bi  irà'l  Foniefice,e  laRepublica.  iui.  do. 
nati  al  Rè  di  Plancia  mediatore. 39p.  _ 

Capican  Triconio  R fegntia  co’fuoi  ito 
Candia. 604. 

Capfan  Capitan  Bafsà  t'vnifcea  Barbare- 
lch!.675.mcdica  la  forprefadel  Zante.iui. 
pprca  (c  ccoifiin  Canta.  681. 

Carauana  d 1 CoRantinopoh  combattuta,  e 
disfatta  da  Veoed.  668.  predata  da  mede- 
fi  mi. 672. 

Cardinale  Afeanio  dà  mano  al  Rè  di  Fran- 
cia per  enirarcin  Roma.22. 

Cardinal  d’Aragona  nelcongrefifode’Car. 
dtnali, radunati  dal  Pontefice  per  le  difFe- 
renze  di  Ceneda,  parla  a fauotc  della  Re- 
publica.358. 

Cardinal  della  Valletta  comanda  in  Italia  T 

• annidi  Francia4,95.fcuopre  inCafalein- 
icll'genze  co’  Spagnuoli. iui.  fa  arrcRare 

• il  Comandame.iu  .introduce  prefidio  in 
Vercclli.iui.fua  morte.  503* 

Cardinal  di  Borbone,  dichiarato  da  parteg- 
giani , & acclamato  Redi  Ftancia.  336. 
non  fuRìRe.iui. 

Cardinal  di  Ferrara, fpeclico  dal  Redi  Fran- 
cia alla  Rcpublica  per  fcco  vnitla.202.in. 
uracgli  medefimoaltru  foggetto.iui.nul- 
la  conchiude,  lui. 

Cardinal  di  Lorena , fpedito  alla  Republica 
dal  Rè  di  Francia  per  vna  Lega.  216.  fuo 
accoglimento . iui. 

Cardinal  Donghi  Plenipotcnciatio  del 
Pontefice  perla  Pace  d'Italia. 520. 

Cardinal  Gaetano  Legato  ioFrancia.j35. 

Cardinal  Giouanni. bandito  dalla  Republi. 
ca  Ftorcncina.2  i.fugge  a Bologna,  indi  a 
Città  di  CaRcllo.  22. 

Cardinal  Giuliani,  nipote  di  Sifio  IV.  20. 
fpediio  dal  Rè  di  Francia  contri  il  Rè  di 
Napoli,  lui. 

Cardinal  Pallotca,  Legato  di  Ferrara,  dan- 
neggiai Veneti  nc'confinU48o.;rgc  for- 
ti . iui  • fà  feguir  facto  d’armi.  481. 

A a a a a fofpca- 


: : -y  vJi^O^le 
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fofpcnJe  gli  atti  odili  • iui. 

Cardinal  Palazzi , afcriito  co' Nipoti  all' 
Ordine  Patriiio  della  Republica , come 
congionto del  Pontefice.  71(5.  cangia  ti 
Cafato  in  Altieri,  iui. 

Cardinal  Sedunefe  fconcerta  ogni  accordo 
tràfuoi  Nationali  e'I  Rèdi  Francia.  107. 
cagiona diirenfioni  inBrudélles  pcrvna 
Lega,  in*  idigatlRè  Inglefcconcrala 
Francia,  iui.  _ . , 

Cardinal  Tornonc  pada  a Venetia.  zio.ef- 
poncalla  Kepublica  1 penfieridel  Redi 
Francia  a difefa  del  Duca  di  Parma.iui. 

Cardinal  Triuultio  nemico  del  Duca  O- 
doardo  di  PaTma.49?.  s’auanza  coirarmi 
nel  di  lui  fiato»  lui. 

Cardinal  Zappata , Vice  Rè  di  Napoli.450. 
fàrefiituirc  alla  Kepublicale  galee  già 
prefedall’Ofiiina.iui. 

Cardinali  hanno  dal  Pontefice  il  nuouo  ti- 
tolo d E ninenza.  479. 

CarefiiaTniuerfale.fpecialmcntein Italia  . 
io8.  di  nuouo  in  Italia.  ai8.2ai.^j7*457' 

in Venetia.444-  ^ 

CariadinoBarbarona  t famofo  Corfaro  a 
152.  Capitan  da  Mare  di  Solimano, 
vuol  efier  trattato  da  Veneti , come  fog- 
getto  della  Porta,  i S 2.  Principe  d' Algieri. 
iiSo.fue  conquifte.  iui.e  l(5i.  Capitan  da 
Mirecontrai  Veneti. I(5j.  rotpdal  Do- 
ria.iut.pafiaa  Corfiì  adannidiquell'iro« 
Ìa.169.  firagc  de' fuoi  nello  sbarco.  171. 
guada  il  paefe.  iui.  conquiQa  molte  Ifolc 
nell'Arcipelago.i7».i85.pafiaalIaCanea. 
iui.fugato>erotio.i87.  fuoi  vani  attctaci. 
lui.fuenuouccóquiftc.i89‘ 
incendia  Ericula.  ipi.fuoi  danni  per  butt 
rafca.iui.fuanuoua  Armata. I95.20i4en- 
la  in  vano  Cattato.  I9(5.riceuu(0  con  ho* 
note  a Coifu.iui.sbarca  a Reggio  > preda 
il  territorio, facchcggia  la  Citià.aol.paf- 
faadOfiiaafar  acqua,  con  ifpauentodi 
Roma.iui. ritorna  a Cofiaminopoli.  202. 

Cariftofaccheggiatada  Venet'.  ^2. 

Carlo  Arciduca  a'Aufiria,ricercatodella_> 
Città  d'Aquileja  dal  Patriarca , cofiante. 
mente  la  nega.  210.  gli  è riempiuta  da 
Veneti  certa  efcauatiooe  pregiudicialc  • 
3jd.fi  rtftaurare  il  disfitto.iui. 

M.'  Carlo  Carafa,Vefc.d’Auerfa,Nricio  in 
Vcnetia.(5j7.  fuoopcrato  per  il  ritorno 
de'PP.  Geluiti  nello  fiato  Veneto,  lui. 

S.  Carlo  Cardinal  Borromeo , Vifitator'A- 
pofiolico  in  Milano.  308.  fuoi  miracoli , 
e venerationedopo  la  morte. j76.fua  bea- 
tificaiionc.J77.  deuotione  della  Republi. 
ca,al  medcfimo.  iui.  -1  - . 
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Carlo  Contarini  Ambafeiatore  firaordi* 

nario  all’Arciduca  Ferdinando.izd. 

Carlo  Contarmi  creato  Doge  C.  dzj.  fui 
virtù,  e merito , e della  Principefia  fui_» 
Conforte.iui.c  ^24.accidente  in  San  Mar. 
cola  feradifuaelettione.iui.fuccefii  lot- 
to ilfuo  gouerno.iui.  efeg. fua  mor» 

, te>duca(ipnc,c  fepoltura.(527. 

Carlo  Contarini  Gouernatore  di  Zonchio, 
lo  dà  in  mano  a Turchi.  52.  fauo  decapi- 
tare.  iui. 

Carlo  Co:  Borromei,  fpedito  Ambafeiato- 
re dal  Cardinal  Infante  allaRepublica  di 
ringraciamenco.  484, 

Carlo  d*  Aulirla  Duca  di  Borgogna,  gliè 
promelTa  in  moglie  dal  Rè  di  Francia.» 
Vna  figliuola  del  Re  Lodouico.  1 io.  fua 
lega  col  Rè, con  Cefarc»c  co’  Veneti.iui.e 
Iti. 

Carlo  della  Gatta  conquifia  a Spagnuoli 
Brcm4p4.  , q. 

Carlo  d'Harrac,  e Giacomo  EldingBaroni 
Tedcfchi  , defiinati  da  gli  Auftnaci 
CommilTariidclla  Pace  co’ Veneti  io.^ 
Veglia.  44?. 

Carlo  V.  Duca  di  Lprena  ,fuo  valore  per  la 
difefa  di  Vienna. 722. fuec*nquifte.72j. 

Carlo  Oucadi  Rheicl,  figliuolodel  Duca 

. diN  uerstfi  fpofacon  Macia  PrincipelTa 
di  Mancoua4??.acclamaco  Duca  col  giu, 
ramencodifcdclti.iui.  afiìfiito  dalla  Re- 
publica.  456.  4J7.  fpcdifce  a Ceffate  il 
figliuolo  ad  humiliarfcgli.4?8.  ottiene.» 
vn'armifiiiio  .iui.  collegato  colla  Fran- 
cia,e colla  Republica.  4d?.foccotfo  da_» 
quefia.46P4<57. 468.471  .fue  fottite.  467. 
tradito , nciriiii|«tuoÌ'a  entrata  de’  Cefa- 
reiin  Mancoua.appenafi  falua472.  palla 
colla  famiglia  a Melata,  luì.  fofienuto  col 
denaro  della  Republica.iui.fuoaggiufla- 
menco  con  la  Pace  d'italia.477.  tua  uior» 
te.  494. 

Carlo  Duca  di  Manioua  fuccede  all'Auo  in 
minorità.  494.  per  tcfiameniocli  quello , 
fotco  la  proccccionc  della  Francia , e della 
Republica.iui. 

Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  fà  dal  Co- 
uernacordi  Milano  chieder  inconfegna 
la  Duchefia  Vedoua  di  Mantoua  fua 
figliuola  colla  Principina  Maria.  4i9.che 
gli  c ncgato.iui.  muiauc  rarmi.  lui.  fuCj» 
conquille.iui.  G duole  deli’allàfienza  de' 
Veneti  al  Cardinal.  Duca.420.  fue  cCbi- 
tioni  a Spagnuoli.iui.  nioLfia  lo  flato  di 
Màtpu3422.nega  alGoucrnator  di  Mila- 
no li  difarmo.iui.  fpedifee  alla  Rcpublica 

pcraggiuflamcnto.iui.Icfaefaggeratele 

vio-. 
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violente  dcHiSpigni.  iui.  le  fpctIifcCj 
Ainbifciator ordinario  per  ajun.^ai. ac- 
coglie.in  Arti  l’Ainbafciaror  Venno  . 
iui.glidncgacada  Spagnuoli  forpenfìon 
d’arnn.^^4-ri)ecce  afacco,  c fuoco  Caa- 
dìa.iui.li  pacifica  colta  Spagna  colla  cau- 
cionedeUa  Repoblica.  fue  efibiuoni 
àqutftapcrlagncrradi  Gradìfea»  '4jo. 
vitcoriofì  del  ruu-Ercròito  i Spagnuoli, in- 
clina a rractati  di  piceli  r*  colk'gaioco* 
Vcneci.a4d.^5a.e  colla  1-ra  ncia.ìui  .fpedi- 
fceal  Ré  il  figliuolo  per  componimento 
per  le  mofTe  di  Mantoua  45^. 

Carlo  V.lmpcratorc  Vcdi^CatloRd  diSpa- 
gna. 

Carlo  Oi  fini, Generale  de’  Veneti,prouoca 
nella  Carniai  Turchi  a Battaglia.  345. 
quale  sfuggono,  iui. 

Carlo  Vlll.Kd  di  Francia, pafTa  in  Italia  per 
l’iinprefa  di  NapoF.  14.  eccitato  dallo 
Sforza. iui.e  1 5<  c dal  Principe  di  Salerno, 
iui.  e dal  Pontefice,  iui.  fpedifce  Amba- 
feiatori  a quello, & alla  Republica  intor- 
no alla  raofTa  delParmi  fue.  itf.fua  prò- 
tncITa  dimuouer  Tarmi  conira  il  Turco 
dopoTimprefadi  Napoli.iui.  re/lituifce 
allaSpagna  certe  Terre,  i8.fi  collega  con 
quel  Ré  centra  quello  di  Napolt.iui.deli. 
beta  Timprefa  di  quel  Regno,  iui.  fpedi- 
fee  a tal  fine  alla  Republica  per  vna  l»a . 
iui.con  quali  offerte,  iui.  dimanda  a Fio- 
rentini il  pafTo.  19.  fpedifee  capi  con  ini- 
litie.ao.  paffa  in  Afli.iui.  gli  fi  fà  incon* 
troloSforza col Oucadi  Ferrara,  e col 
nipote  iui.  ferma  il  Duca  d'Orleans  al 
'dominio  di  Milano.iui.doue  fi  ferma  per 
ilvajuolo.it.  palla  a Piacenza,  indi  in 
Tofcana,cpcrcne.iui.fua  conciliatione , 
&;accordatocon  Pietro  dc’McJici*  iui. 
'conquifla  Pifa.ii.riconofciuta  la fua  fu- 
pcriorità  in  Fiorenza,  iui.  entra  in  Ro- 
ma.cfàritirarinCaflello  il  Pontefice, 
iuit  conquifta  il  Regno  di  Napoli,  iui. 
inette  in  apprenfione  i Principi,  iui. chia- 
ma lo  Sforzi  a Napoli.23.  rientra  in  Ro- 
ma.jj.  paffa  in  Tofeana  danneggiando  . 
iui.  conquifla  Poniremoli.im.  rotto  da 
Vénéti.e  Collegatiifugge in  Afti.27.  oc- 
cupa lerruiere  di  Grnoua.  aS.  fua  roita_» 
viciTafTalto  della  Cittd.iui.bandifce  dalla 
Frància  i Veneti , Milancfì,  cGenouefi  ; 
iui.per  TaffediodiNouarra , dimandain 
vanoajuci  dallaFrancia.ip.chi’edcla  Pace 
a Collegati.iui.  mcitcfi  in  ficuro  in  Tòri- 
•nói^O-indi  nel  fuo  Rtgtio.  ji.  gli  muore 
li  figliuolo'.J7.fua  lega  co’  Fiorentini. iui. 
muore  apopletico  fenza  fucccQìooc^  j8. 
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Carlo  IX.  Rèdi  Francia  muore.  aSf.gll 
fuccede  il  fratello  Hcnrico  IlI.Rè  di  Po- 
lonia, iui. 

Callo  Redi  Spagna,  inluivien  compro- 
meffa  la  lega  tra  TImpcratorc  , Ré  di 
Francia.^ altri. iii.clctto  Ré  de’ Roma- 
ni, Selm^’eratore,  col  nomedi  Carlo  V. 
Ii4'bramadirunirla  Republica  dal  Rè 
di  F'rancia.  1 17.  procura  vnirlì  colla  iné- 
defima.iui.poi  colla  Francia  ad  cfclufionc 
di  quella. mi. fà  intendere  al  Ré  d’inghil- 
tera  1 fuoi  penfieri.iui.s'abbocca  con  elfo 
ad  Ardes  per  la  confer'iilatione  della  Pa* 
cc.iui.  mollracorrifpondcnza  colla  Re- 
publica.  iui.  inulta  il  Senato  per  Padrino 
d'vna  fua  figliuola.iuì.conuiene  col  Pon- 
tefice d’attaccar  lo  flato  di  Milano.iui.  a* 
intende  co’  fuor’vfciti  di  quello  flato.iui. 
e 1 18.  fua  Armata,  iul.  amareggiato  col 
Ponteficc,fpedifce  alla  Republica  per  vna 
Lcga.itQ.  nonla  conchiude,  iui.  ciao, 
conquifta  Milano. lai.  fueperdire-  laa. 
racqui(laCtcmona.li3.  fpedifee  alla  Re- 
publica,  per  vna  Lcga.iui.  gli  è differita  la 
rifolutione . iui . porta  alPontc lìcito  A- 
drianoVi.  fuoMacflro.  iui.  collegato 
co’  Veneti , & altri.ia^riceue  dalla  Rc- 
publica  Ambafeiatori  perla  paccfeguita. 
lad.fua  vittoria  de’Francefi  con  prigio. 
nia  del  loro  Ré.  iiS.che  gli  è condotto  in 
Spagna.iui.  fi  fecola  pace  , eparentrli  . 
119.  fpofa  la  forclla  del  Ré  di  Portogallo, 
iui.fuatregùa  col  Pontefice,  tja-fucar- 
mi,  .''c  acqiiifti  in  Italia,  ijj.  efcg.con-  , 
chiude  la  Pace.Ì47.s’abboccain  Bologna 
colPontefice.i48.douer’u;cuegli  Alliba-  - , 
feiatori  Veneti , perla  Pace,  lui.fuafo- 
lenne  cbronaiione  in  Bologna  coITafll- 
llczadé*mcdefimì.i49.fuacan  tederaiio-  . 
ne  col  Pontefice,  c Principi  d’Italia,  iui.e  ' 
I5f-tegala  gli  Ambafeiatori  Veneti,  iu’ì 
palTaa  Mantoua  , dou’é  feruitodalMar- 
chefe  Federico  Gonzaga.iui.alquale,.Se  i 
puAeri  fuoiconfcrifee  il  polla  e'I  tifold 
di  Duca.lui.paffa  a Trento,  i vc.gli  c mof- 
fa  gucrtain  Vnghcria  di  Solimano.  152. 
i’attende  con  fua  Armata  a Vienna  . i>^i. 
partito  dopo  feorrefie  il  nemico,  difar- 
ma.  1^3.  Itabilifce  paffare  in  Italia,  indi 
nella  Spagna,  iui.  fua  Armata,  & acquifii 
in  Marc. iui. e 1^4.  pafià  in  Italia,  iui.  hi 
dalla  Republica  Ambarciaturi  d’ incon- 
Iro.iui.  nclConuéiodi  Bolognatenta  in 
vano  tirar’ in  Lega  laRtpubTica.  mi.  e 

i^j.  fpofa  vna  fua  forclla  col  Duca  di  Mi. 
lano.isO.s’incamminaàGcnoua,  aiicfo  - 
dal  Dotia , per  condurlo  in  Barcellona 
Aaaaa  2 liii. 
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iui.ricupcraalRc  di  Tunifì  l' occupato- 
gli JaTurchi.  itSi.  riccuuto  con  honori 
in  Sicilia, e inNapoIi.iui.douc  manta  vna 
fuafigliuuij  naturale  cui  Ducadi  Fio- 
xentea.  lut.  criccuaKii  Ambafciatori  Vc- 
ncci-iui-  *'  '3  gara  rolla  Francia  per  il  I)U' 
catodi  Milano,  i^a.  fi  collega  col  Poate- 
ficc  iccolla  Kcpublicacomra  il  Turco  . 
184. VI  fa  entrare  il  frattrllo  FerdinaiiJo  , 
pcrcuiegli  s’obbliga.  lui.  ^'abbocca  ad 
iHai  /.adì!  Pontefice  col  Re  di  Francia  ad 
Acquaiiiur.a.  i8d.  cultuale  conchiude 
vna  ircgua.  iui.  nuoue  Tue  inollc  conira 
la  Francia. :oo.  medita  rimprela  d*A!gic- 
li.iui.tratta  c>>gli  Ambalciatori  d'incun- 
tro  vnirea  fila  Repubhca.  iui.  e 202. 
sbarca  in  Africa.  200.  roiioda  gli  Algic, 
rini , e disfatta  per  buriafca  la  fua  Arma- 
ta.iui.n  mira  in  Spagna.  20I.fi  pacifica_a 
col  Rèdi  Francia  per  la  nicdiaiionc  de* 
Vcncii.202.fiit  diffidenze  col  Pontefice . 
20^.  gli  è morrà  guerra  da  ribilltproie- 
Hanri.  iui.  VKcoriofodc'mcdcfiiiii.  ao6. 
ConquiHa Piacenza,  lui-  vane  vicende  di 
fue  armi  in  Italia  contea  il  Re  di  Francia. 
>op.  coIlegatocolPonieficc  cantra  i Far, 
nefi.2  io.trc  fue  Armate  contea  I Fraoccfi. 
2io.dannegiatodal  Turco,  iui.  e 21 1. e da 
Francefì.iui.  rinuncia  al  figliuolo  laMo- 
tiarchia  di  Spagna. azy.  Tua  morte.  218. 

Carlo  ll.Rè  diSpagiia,  fuccede  al  Regno  in 
tenera  cià.tf7}. 

Carlo  Re  d'Inghilterra,  decapitato  per  fen- 
tenza  de*  proprtj  fuddiii.djld. 

Carlo  Il.Rc  d’ InghiltertajUieflTo  in  Solio  . 
<56l. 

Carlo5caglia,figliuolo  del  Conte  dt  Verna» 
Ambafciator  di  Stuoia  m Venctia.  42  J. 
dimanda  ajuci  alla  Rcpublica.  lui. 

CafaIc,iiiuniiodalCardinal  Duca. 420.  at- 
taccato dal  Gouernacor  di  Milano.  4S7. 
foccorfoda  Francefi,  c dalla  Rcpublica.» 
col  Jcnaio^d'^.  attaccato  da  Spagnuoli  . 
?04. 

Caficllo  a Mare,prero»c  mclToa  faccodall* 
armi  de’ Collegati. 131. 

Callello  nuouamcntc  cretto  al  Porto  del 
Lido  di  Venctia.203. 

Calici  nuouoconquillato  di  Veneti . 191. 
xactjuillaio  da  Turchi.  196.  ritentato  da 
Vcneti.2'77. 

CallcIRuzo  conquiRaioda  Veneti.  <5^9. 

Cafiroconquiflaio  dall’Anm  Pontificie  . 
S09.incanicratodal  Ponicficr.sio.  nlli- 
tuiioal  Duca  dr  Parma. 521.  forprefo»  e 
demolito  da  Ponuficij.do5. 

Cattato  , iouafu  da  Turchi , 196.  dife- 
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foda  Veneti  . iui.  e i83-  , , ’ . 

Catterina  Cornata  Regina  di  Cìpri,  ne  tie- 
ne ladircccione.  2.  afTifiita  , e proicc* 
la  dalla Ripublica.iui.ricercatad’vn  Por- 
to da  Ba)JZet.  <t.  richieda  in  moglie  dal 
Rèdi  Napoli  per  vn  fuo  figliuolo,  iui. 
pciluaia  dal  fratello  a cedere  il  Regno  al- 
la Republica.iui.e  7.fà  alzar  lo  flcndartb) 
Vencio  in  Famagofia.tui. parte  co*  primi 
Baroni.iui.arriuain  Vcnctia.iui.  accolta 
n-.l  Buccntoro  dal  Doge,  c Senato,  iui. 
fpet'aiaJal  Publico-iui.  Aioaflègnamcn- 
to,r  dono  del  CadcIIu  di  Afolo.  lui. 

Cateenna de' Medici  ,Madrcdcl  RèHenrù 
colli. I!èdi  Franc1a.297.fucd01i.1ui.pat* 
tccipa  alla  Rcpublica  Icfopiiedifl'ennoni 
ml!a  Ftancia.iui.di  cui  fàgrande  (lima  . 
258.  fua  rifpofla  al  Rè  per  Pvccifionedt' 
fratelli  Duca,  i Card.di  Ghifa.333. 

Caticrina,zia  di  Carlo  V.lmptratorc Regi- 
na dTnght!terra>2 18.  fua  mone.  iui. 

CàitrnnuCornaro,  figliuolo  del  Generale 
di  Candia,  porta  colla  galea  Tuo  foccorfo 
in  Canea. tqi. fua  Iode,c  del  PaJre-iui.fuo 
valore  nell’attacco  de*  Turchi. 544.  ferito 
licuemente.iui.  non  acconfcnic  alla  refa . 
54S.GcntraIein  Dalmaiia,mumfccqucl- 
1c  piazze.  6ji.  Prouuediiot  Gciietaldcl 
Xlarc,  sbarca  in  Candia.r'pj.  fua  vigilali* 
za, coraggio,  & operati. lui. fuo puUo , c 
valore  nella dil'-fa.iui.ercatoCaualierc  • 
($94.fcrìtoin  vna  fattione.599.  applicato 
alla  difefa,  colpito  d1bumba.700.che  gli 
fquarcia  il  fianco,c  muore.iui.  raccoman- 
da pfi.madi  inorireal  Grimaldi  ,ecirco- 
danti  la  difefa  di  Sant*Andrea.iui.fua  be- 
nemctenza.iui.fuoi  funerali.  701. 

Cattcrino  Malipiero , morto  nella  battaglia 
naualc  a Cuizolatì.272. 

Caualicre  Aifen,  fpcdiio  dagli  OlandcGa 
giurar  la  Lega  culla  Rcpublica.  447. 

Caualicre  d'Arafll  Gfcgnalain  vncumbat- 
timemoin  mate  coatta  iTutcbi.dl2.  vi 
hiuorc  in  vn'aliro-dpi. 

Caualierc  di  Aicourt , volontario  in  Can» 
dia.ó84.tipona  ferite  nclladifcfa.iui.pai- 
te.iui. 

Caualicre  della  Valida  comanda  alcune  mi, 
liitc  nella  guerra  di  Mantoua.468-rinfot* 
za  gli  Albanelì  aggrediti  da  gl  Imperiali, 
iui.aflìllcai  ripari  petrcfcrclccza  del  Pò- 
51(5.  Generale  dello  sbarca  nella  guerra 
di  Candia.5  $0'  perde  nniiuc  in  vna  forti* 
12.5^. 

Caualicre  Granges, volontario  in  Candia  « 
6S6.V1  muute  nella  difefa.  lui. 

Cauahcicbales,  delSanguedcl  Santo  Ve- 

feouo. 


/ 
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fcooo,n  regnala  co’ fuoi  inCandta*  6o4> 
Cauilieri  di  Veruillc.c  Ji  Giiaucli>:s>iuum 
. in  Caiidia  lu  li.)  diti:fa>701  • 

Caualicfi  Regi)  Veneti,  caute  vcilano-^^i- 
CauraliCapitano  Turcodi  grida  ,fchiauo 
de’ Vendi  odia  diaccaglua  Curzolari  . 

Cefalonia  occupata  da  Vcnett>S;;-prcd_jci,& 
incendiati  1 borghi  fuccnu 
Cencdacome  deuenuiaalDoinmia  Veneto 
retta  con  j|prc27.a,  inuoca  l’altilleu- 
zadrlla  Kcpohlica.  che  Icdeltina  vn 
Podciia-iui^ilTeren/.c  nate  trà'i  Pontefi* 
ce, e la  Rrpublica.  lui.  c 
Cerincs inCipn li  rende  a Turchi- ajp* 
CcfaieCard.  Baronio  efaggcraculi'Ànibi* 
fciatot  Veneto  l’impeto  del  Pontefice  in 
fulminar  ccnfure  coiitra  la  Republica  • 
29S-muia  opinione , e commenda  la  iifo« 
fuiionc  del  Poniefice.iui. 

Cefare  d’ERc  ,Iafciato  crede  del  Ducato  di 
Ferrara, benché  congionto  per  linea  tran- 
fuerraie,dal  Duca  Alfonfo.jdi-prende  le 
Ducali  infegne-  lui . minacciato  dal  Pon- 
tefice ,fe  non  rinuncia  il  Ducato,  feudo 
dcllaChiefa-  jt>a-  efortato  da  Veneti  a 
Compotfi-j(54.a’a£giuna,  cedendo  il  Du- 
cato, & in  qual  forma-2d5- 
Cefarc  Piouene  lortifce  di  h^icofia  - 33^- 
conquiRa  ducForti  de’ Turchi-  lui-  ta- 
gliato a pezzi  co*  Cuoi  nel  botiinarc-iui- 
Chiefa  della  Madonna  detta  del  pianto, eret- 
ta per  voto  dal  Senato-  5($5-  a chi  conce» 
duta-  lui- 

Cbida  del  Redentore,  eretta  dal  Senato,  e 
viiiiata'annualmcnte  dal  Doge,  per  voto 
faiuil’anno  I57d-pcr  la  peRe-39-HoaTuo 
Arch  c c.o-iui-dcftinaia  a Padri  Cappuc- 
cini-m . 

Chielcdi  Vinttia,  vifitate  ogn’anno  dal 
Doge  88-374-2514^534-  , 

Chioggia,guaidata  da  Veneti,pcr  grinfuTii 
,delDucad’<Jiruna-43-. 

Chislar  Agàchi  fignihcbiapprclToi  Tur- 
iChi-  524- 

Chilfamo , occupato  da  Turchi , tagliato  a 
pezzi  il  prtfidio-  567- 

Cipri  Ifola, folto  la  diiciiione  dilla  Regina 
Cotnara-2.protctia,c  munita  dalla  Repu- 
blica-iui-fluituanic  per  p.iticagiuni.t5d>ia» 
niaia,&  inlidiaiada  Principi-  lui-  ceduta 
.alla  Republica  7-fuo  PrimoLuogotencn» 
te-  8-Scopo  di  S iine;,  che  nc  dilcgna  la 
conquilla- 223-  hiRoria  del  Tuo  antico 
Dominio,  e JvcTigionc-iui-'  224.  fua lun- 
ga Cecità-  ui-vi  paltò  Saiu'Eicna  il  Sacro 
Legno  della  Ciocc-iui- 1 uu  liio,c  deferii» 
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tionc-335-  fuc  Città- ini.  faa  conqpiRa  ' 
minacciata  da  vna  Cometa.225-  prefidia- 
rada  Veneti. 226-233.  cfpugnata daTur• 
chl.237-23^)- 

Cl^nlc  cunquiRata  da  Veneti  - 658- 

Ctneinc,luogu  nel  Porto  di  Suda  .attaccato 
daTurchi-tt56-difi-foda  Vcneti-j67-  de» 
inulito  da  qucRi-iui- 

Gitolo  da  l\rugia  difende  Padoua.91.  fuoi 
opetati-iii'.la  liberà  dairalTedlo-iui.  PfH 
gione  del  Francefii  IQ3-  ' 

Ciuidal  di  Belluno  non  fi  rende  a Cefarct  - 
Sl-afiìflitoda  Paulo  Cuniatiiii-  lui. 

Claudiopoli  battuta  in  vano  da  Turchi-069- 
difcfa  dal  Comandante  Rcttani,  c muni- 
ta. iui. 

Claudio Tri'jultio,  fpeditoda  Maria  Au- 
Briaca  alla  Republtca  in  rendimento  di 
grane  del  fuo  accoglimento  -315. 

Clemente  VII.  Vedi  Giulio  Cam- de  Me- 
dici . 

Clemente  Vili.  Vedi  Ippolito  Card.  Aldo- 
brandino. 

Clemente  IX.  Vedi  Giulio  Cardinal  RoC, 

^ pigliofi  - 

Clemente  X.  Vedi  Emilio  Card. Altieri  . 

Cliflà  in  poter  de’ Vcneti.283. abbandonata 
in  poter  de’ Turchi,  lui.  forprrfa  da  gli 
Vfcocchi.359.3<5c.tacquiftatada  Turchi, 
iui- occupala  daHartiii  Venete-  584.  fua 
defcrittiunc-  583- 

Coda  di  cjuallo , che  dinoti  apprcRò  i Tur» 
chi-5;o- 

Collegio  di  XXl  V.  Senatori, deflinato  a de» 
liberar  della  Pace  col  Tufco,  coll’incer» 
ueniodel  Doge,cSignoru.579. decreta- 
to,poi  an^IJaio  mi-  — /•  ri. 

Colonclli  Galallo,  Ut  .Mdringhcr,fofiiiuiti 
a diriger  ranni  CcrareccontraMaiuoua- 
4J7-  loro  operati , cuuquiflc,  e vittoria 
contea  iCollegati-iui.c.pf57. 4^-4159.  fe- 
rito il  fecondo  irivte  combattimcmo  co’ 
Sueiefi.483. 

Colonclli  Marini.e  Ceola,  morti  in  vna  fat- 
tionc  111  CanJia- 694. 

Clonello  Bambcrg  conquiAa  Filisburg  • 
487. 

Colunello  Bcrni  muore  di  mofchetiata.» 
nella  CooquiRadel  Tcacdo-63f- 

Colonrilo  la  Lande  muore  in  vn  combatti- 
mencoin  niacecoucra  iTu’rchi-697. 

Coloncllo  la  Longa  , ferito  nella  conquida 
•di  Rifano.  605.  riduce.  aU'ubbedtcDZt 
della  Republtca,  alcuni  popoli. lui- 

Colonello  Lafeafes  pad'ain  Arcipelago  a 
rifeuoter  tributi.  691.  fatto  fchiiuo  . 
692. 
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CoIoncHo  Cai^oiiich  fi  fegnaU  c.0*  luoi  in 
Candia  6o/^> 

ColonelIoSan  Mnrtinodiicndc  Nonantola 
da  Pontificij- S i8  fà  nti rarli.  iui. 
Coloncllo  Sciai boniere  muore  invnafat* 
(ione  inCandia.692. 

Coloncllo  S'ciaconeuf  fi  fegnala  nella  difefa 
diCandiaa582.  vt  muore.  086. 

Coloncllo  Scoio  IngegnciC)  fuo  impiego  a 
‘Lemno.  6f{. 

Coloncllo  Sorgo  ferito  nell'attacco  di  Clif. 
Im8j. 

Colonncfi  dan  mano  al  Rèdi  Francia  per 
entrar'in  Roma.  22.  cofpiranocontra  il 
Ponteficcti  jo.aaìniti  faccheggiano  Ro> 
ma.  iui. 

Comacchio,faccheggiato,&  incendiato  dal 
Duca  di  Ferrara.pj. 

Cometa  comparfa  auantila  guerra  diCi* 
pri.125. 

Commendator  Grifoni  ofiaggio  per  ilG. 

D.  nella  Pace co'Pontificrj.^21. 

Como  tOccupatodalIoSforza.  14. 

Concilio  di  Trento , fua  riduttione  contra- 
nata.2o0.intiniatal*anno  MDL-  ao8. 
Coiicione  diGioiMoro  Prouueditor  Gc. 
ncraleinCamiia  a que’ Nobili  per  l‘ap* 
prefiamento  del  Turco.  1*5- 
Di  Muflafaallc  lucmiliiic  folto  Nicofia  . 

Dello  nefifo  fotto  Famagofia.  2^9. 

Di  Marc’ Antonio  Btagadino  Capitano 
di  Famagofia  alle  lue  genti.  2<i5. 

Di  Giacomo  da  R lua  a fuói  nel  combatti* 

> mento  a Focbiescontra  i Tórchi.e94. 
Di  Lazzaro  Moceiugo  Capitan  Generale 
in  occafione  di  vn  ooaibattimentb. 
Vcdi.Oratione. 

Congiura  de’ Nobili  Piacentini  contra  il 
Duca  Farnefc.200.  contra  il  Rd  d'Inghii* 
tcrra.j88.autoti  di  elià,  ccome  fcwerii . 
lui.puimi  i rei.  iui.  del  Duca  d'OiTunz..^ 
contra  la  Republica.4|a.fcoperta, e puni- 
ti alcuni.iui.e44j.in  Sudaifcoperfa,  e pu. 
nita.009. 

Coogrtflode’Miniflri  de’ Principi  ìnOf- 
naburg.e  Munftct  perIaPace.522. 
Configli  IO  Venetia  b riducono  negli  Atri  j 
deli’Arfenalc  per  l'incendio  del  Palazzo . 
?oi.  , . • . > 

Conligliodi  XL.CiuilNuoua>qualfia,  e 
fua  iltituiionc.  jy. 

Configlio  di  Dicci  coH’aggiumadi  LX.Sc- 
natorthà  il  goucrno  della  Rcpublica.ys. 
foto  maneggia  le  maicrie  di  flato  con  in* 
dependenza.  197.  Carodcl  goucrno  Polii 
t1co.3i6.con  tale  aggiunta  refla abolito  • 
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32a.fi  riduca  in  fede  vacanti  icoWleanco 
‘ il  Scnato.3t4.fua  auroriri  abolita  fopra  il 
mag^ot  Configlro.  46i.(uaduiorii3  fó-  ^ 
pra  1 Pat  ritii  in  caufe  criininali.iui.  Vedi, 
Aggiunti. 

Gonfiglio  Maggiore  non  approua  li  XLl. 
nominati  pei  l'elcttione  dcll’vlcimo  Do- 
ge . 723.'^4.tarccltadinuouifoggettif 
quali  approua . iui. 

Come  Albani'fl  fegnalainvn  fatto  d’anni 
alla  Canr.a.t44-  accorre  benché  feriioal- 
Ic  tnura.iui. riporta  nuoue  ferire.iui. 

Conte  del  Caflro  Anibafeiator  Spagnuo'o 
alia  Republica  pergli  fconcerticol  Pon> 
tcfiec.398.fueefprcIfioni,e  partitidui.tif. 
polle  del  Senato  al  uicdefimo.  iui.  regala- 
to dallo  ftcflb  doppo  raggiuflamento  . 
400. 

Conte  della  Rocca  Ambafetator  Spagnoo- 
lo  alla  Rcpublica.48d.chicde  vna  Lega.» 
colla  medefima.  lui. 

Conte  d’Einbdem,  fpedito  dal  Cardinal  In- 
finte, forpicndcTtcuiti,  e fi  prigione  1’ 
Elettore<487. 

Conte  di  Conifmarch  Suetefe>  volontario 
in  Candia.698.ferito  in  vnafattionr.699. 

Contedi  Marc>  Sargente  General  di  Baiia- 
gia  in  Candu4$S9.muore  in  vna  fattione. 
692. 

Come  di  Piego  , inuiato  da  D.  Gio:  d'Ao. 
Aria  al  Pontefice  perla  vittoria  aCuizo» 
lari.27427t. 

Conte  di  San  Polo  comanda  vna  fquidra  di 
Francefi  volomariiin  Candia.69t.  forti, 
feeeon  vaiore.696.  troppo  innoltracofì  » 
cOn  fatica  fi  riduce  a fuoi.  iui.  ' ' 

Conte  di  StrHm,volomtfiò  ih  Candia  699. 

ContedtTctfacoguarda  > edittndéGori- 
tia.430.  ^ 

Comedi  Valdech  comanda  le  miliiie  de’ 
Duchidi BtanruichinGandia.696.  col. 
pito  dì  granata)  muore  fri  poco.  699. 

Comedi  Viuone,  Generale  delle  galee  di 
Francia  per  Candia . 704. 

Conte  Duca  d<01iuarcs  Primo  Miniflrodt 
Spagna, aucrfoal  Cardinal  di  Richcheu.  - 
487.  fpedifee  a Milano  il  Marchefe  della 
Fueme  per  incalorire  la  conquifla  di 
Cafal<  .toj.fua  morte.  ti8. 

ConKFótana,  Gouernatordi  Milanow)Of. 
fàdimandaralla  Republica.il  pafTo  per  IC 
miIiiìeTederchr.  iui.  che  gli  d negato  . 
410.  fua  morte.  413.  ' 

ContePalatìno  disfdiTurchl  depredatori 
delIaStiria,e  Caiimhia.Ma. 

Comcflabile  di  Cafliglia  Gouernitor  di 
Milano, liccntit  le  oitlitic.414.  comanda 

ai 
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al  OucadiSauoia  il  difarc110.4aa.chc  gli 
è ncgaco.iui.ncga  al  medcG  inoifofpcnfioa 
d*ariiii.424.fueconqujftr.  luì. 

Corfiilfolaifuo  fito,cdefcrittione.itf9.  in. 
uafa  da  Turchi.  t7i.cdcua(laca.iui.difcfa< 
e liberata,  iui. 

Corone  I efpugnata dall’Armata  Cefarea  • 

■ $4.  ricuperata  daTurchi.  1^. 

Corradino  Capitano  Cefareo difende  Cre. 
mona.iap.  la  rende  a patti  al  Duca  d’ Vr« 
bino.  ijo. 

Cofìmo  de' Medici  DucadiTofeanà  hàdal 
B.PioV.  il  titolo  di  Gran  Duca.  237. 
aaS.fen/.a  lanotitia  diCcfare>  che  anzi 
rtpugnadui. 

Cofìmo  Principe  di  Tofcanafi  fpofa  con 
Maddalena  d’Auf}ria.40l. 

CoflantinoCauazza>Scgrctario  del  Confc- 
gliodiOiccii  feopetto  di  fellonia  , 158. 
Bandito  c^UaIiiienté.199.  fua  inortc.iui. 

CoflantinoColonello  Dottori  muore  io_i 
vna  fiftione  in  Candia.<5i72. 

Coftantino  CominitoGrccoi  grato  a Maf. 
fimigtiano  Cefarc,  & intimo  del  Pontefi- 
ce. 7<;.rcuoprc  d’ordine  d i queflo  all*  Am. 
bafeiator  veneto  la  Lega  diCambray  . 
iui.fueefibitioni  al  medclimo  per  far  ri- 

. tirar  dalla  Lega  il  Ponteficcje  l’imperato, 
re.iui. 

CoHantino  Micheli  muore  per  l’ incendio 
della  galea  Gencraliiia.640. 

Cottignola»confeguitadaU’AtmiCcfaree . 

ijj. 

CozaClòchi  lignifichi  apprefTo  i Turchi . 
524.  infinua  ai  Sultano  l’iinprefa  di  Can- 
dia.iui.Cadilefchieredi  Natòlia  > eflag- 
gera  al  medefimola  preda  fatta  da  Mal* 
icfi.iui.  chiama  afe  come  giudice!  Mi- 
niflri dc'Principi.iui.  vuolechene  rem 
dano  ragione,  iui.aggraua  il  Bailo,  che 
ne’  Porti  Veneti.Cano  flati  ricettati  i prc. 
datori,  iui. 

Cremairacquiflata  da  Veneti.99. 105. 

Cremona, occupata  da  Veneti.  40.  li  rende  a 
FranccG.ioj.G  dà  a Cefarei.i2i.ricupera- 
ta  da  Franceli.iui.  racquiflata  da  Ccfarci. 
124.  conquiflata  dal  Duca  d'VrbinoailO 
Sforza. ijo. 

Criflina  Regina  di  Suetìa  pafTa  a Roma  . 
Oap.fattacattolica, rinuncia  il  RcgnO.iui. 
accolta  dal  Pontefice . iui. 

Crifloforo  Colombo  > breue  racconto  del 
Tuo  viaggio , e rttrouamcnto  del  nuouo 
Mondo-59.e  feg. 

Criftoforo  Moto  Prouueditore  perla-» 
Kcpublica  nella  Romagna.  70.  aflifle  agl’ 
liitcrcflìdcl  Ducadt  Vrbino.  lut. 
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CrifloforoSuriano  Refidente  Veneto in-> 
Zurich.42^.aH’Haia.447.  inula  al  Senato 
CapitoIationidiLegacon  gliOlandefi  . 
iui. 

Criftoforo  Vallerò  Sauiodi  Terra  Fsnp* 

' vince  l’opinione  di  rilafciare  due  rei  in 
dono  alRè  diFrancia.  3177. 

Criftoforo  Vcniero.Gouemator  di  pica  _ 
42i.forprefo  da  gli  Vfròcchi , perdeil  le. 
gno,c  con  barbarie  la  vita.  tui. 

Ctiuello,  cognomedi  foldato benemerito 
della  Republica,per  la  ricupera  di  Crema. 
99.riconofciutodaIla  niedeGma.iui. 

PP.  Crociferi  fupprellì  colli  PP.  di  S.Spi- 

■ ritotertJ. 

Cubar  Chiaus  porta  alla  Republica  lettere 
della  Porta  conpretenfioni,  ò intimatio- 
ne  di  guerra.  228.  entra  in  Collegio  foio 
con  vn  Segretario, e due  Dragoroani,  iui. 
noncfaluiatoda  Padri  con  fegno  alcu* 
no.iui.prefentale  lettere- iui.  loro  conte» 
nuio.iui.rifpoflaalle  medefiroe.aig. 

CurzolariScogli,  lorofito,  e deferittione  . 
%66.16'j^  in  loro  vicinanza  fuccede  la  fa- 
niofa  battaglia  Nauale  tri  Collegati  , e 
Turchi,  con  infigne  vittoria  di  quelli. iui. 
e feg. 

Cuflein , Cauallerizzo  maggiore  del  Sulta^ 
no.  7I<5.  fpedito  CommifTario  fopra  i 
confinideìla  Dalroaiia,e  Bafsà  della  Bof- 
na.iui. 
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DAImatia  danneggiata  da  Turchi  con 
fcorrerie>&  incurfioni.  187.  z^l.jci. 
<S2i.e  da  gli  Vfcocchi.  418.  s’acquietano 
i tumulti  de’ Confinanti. sotf.  inuafa  da 
Turchi. ^71.64^.  con  viccndeuoli  feotre- 
rie.rf7o.^75.mnnita  da  Veneti  nelle  piaz- 
ze .571.  fe  ne  ftabilifcono  tra  quelli,  ed  i 
Turchi!  Confini.  717. 

Daniele  de' Ludouici  > Segretario  del  Sena- 
to.i(k>.fpedico  a Solimano  per  giuftificar 
certa  rotta  data  aTurchi.iui.  confeguifee 
rinienio.iui. 

DanieleGioftioiano, CommifTario  dell’Ar- 
mata.090.  muore  in  vn  combattimento  . 
iui. 

Daniele  Morofini  Gouerftator  di  Nane , & 
' Almirante della  fquadra.  620-  afTalitoda 
Turchi, fe  gli  accende  la  Nauc.  iui.  fatto 
fchiauo.iui.  racquiftata  la  libertà , Prou. 
ueditore  in  Candia.  693.  Vice  Generale, 
iui. chiamato ncglieiiremidiCandia  in 
ConfuIta,acconlcnie  allarcfa.710.7i1. 
Dauid  Retani  Comandante  di  Claudiopo* 
\i£6g.  lauiunifcc,  e difende  con  valore  . 

iui. 
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iui.rigctta  le  infimncioni  d’vn  ProcclUn* 
cc  per  la  refa  . luN 

Debitori  per  qual  fomma  in  Venecia  poHa- 
iioobligaili  allecarccri>721> 

Octtcrdarchi  Ggniiìchi  apprelTo  i Turchit 
^78-ftroz/atp.  591.  fiji. 

Delfino  di  Francia  1 figliuolo  d’Hcnrico 
IV.  fua  narciu.374.  facto  vedere  in  culla 
dal  RcairAaibafciacor  Vcneco.iui.  nella 
morte  del  Padre  gli  è prefiaco  giuramen- 
to di  fedeli.  412.  He  inuiati  dalla  Republb 
caAinbafciacori.  iui.  gouernainfua  mi- 
norità la  Madre.iui.hà  il  nome  di  Luigi  . 
XlII.  lui.fpofa  laPrincipeflà  Aniui^gli- 
uola  di  Filippo  III. di  Spagna.414.  efee  di 
ininotica.qjp.  fa  morire  il  Marefciallo  d' 

, Ancrc.iui.  mediatore  per  fa  Pace  età  Ve< 
nell  cd  Auflriaciic  crà  Spagnuolit  c Sauo. 
lardi.  IUI.  impetra  dal  Senato  la  remillìo* 
ne  della  pena  a Veneti  Ambafciacori  , 
44p.fl  collega  colla  Republica  > e con  Sa- 
uoia.q^a.cncra  trionfante  nella  Róccella. 

tfp.vido'iial’Erelìa.  ìui^  CoUegatoco’ 
'enui,e  Man[oua>4(5$.pan'a  coli'acmrin 
Italia. itii.auacca  fula.iui.riiunia  in  Fran« 
cla.-j^ó.iiv-diacorcpcrlaPacctra  VeneU , 
cBarbcrini.481.  protegge  i Princìpi  Cat« 
colici  d'Aleiiiagna^dj,  cfpugna  Trcuin'i 
c vi  fiabilifce  l'Arciucfiiouo.  lui.lì  a^iu- 
di  col  Ducad’OtIcans^85.ruaLegacón 
gli  Olandefi.487.fuc  pcrdicr.iui.  intima  a 
Spago  uoli  la  guerra.  IUI-  cerca  colicgarfi 
colla  Republicj.iui.eqSS.  ' fofliUHfccnel 
minificroal  Card,  di  Richclieu  il  Card. 
Ma7.zarini>  5 > J.  fua  morte  > e duracionc. 
S '7- 

Deli  CuITcin  comanda  l'armi  Ottomane  in 
Candia.^0^.  Tuo  valore,  lui..  vipafTadal 
goucrnodi  Buda. ini.  porca  prouiflnni  >e 
prclidiòin  Canca.iui.  palla  .a  Redimo  . 
Sò7.fuoi  operati  per  la  conquifla.'  sò8‘.  c 
feg.L  gli  rende  con  conditiont.570.  fuoi 
oppiati  pcrl’ìmpr.TadiCanJia.  575.^7(5. 
ferito.^ ; ^.afTrdia  la  piazza. lui. fuc  opera» 
rioni  in  tale  aflcdio.  iui.  e feg-  danni  infe- 
. niti.criccuuti.iui.efcg.  tumultua  il  fuo 
Erercico.tf02.lo  acquieta  col  denaro,  iui. 
inulta  con  premi)  li  Capitan  Generale  al- 
la dcditione . 603.  ierico  in  vna  forcin  . 
tSif  .gli  i inuiaco.ei  ('ubico  riuocato  il  Re- 
gio Ggillo.Oj  (.palla  dalla  Canea  a Tino  > 
èfftf.fcacciaconcdal  Prouuedicorci  G por- 
ta a Cofiancinopoli . iui.  flrozzato  nel- 
le fette  Torri.  lui. 

Demetrio  Tanami  Sargente Maggiore  de 
gliOltramarini  G legnala  nella  difefa  di 
Candia«590.  ferito.iut.  muore  in  vna  fac> 


• .-.-r 

/ C"  £ 

, rione.  tf05. 

DcrnisCallclfo , occupato  da  Veneti  inJ 
Dalmaiia.  582. 

Diego  Brochcrio  Cauilicre  Gerofolimita» 
noinfdiailmare.  323.  prefo  da  Veneti 
col  (uoGalconc.iui.  negato  al  PontcGce. 

' iui. 

Doge  dà  Venctiaj  cerimonia  di  Tua  incoro» 
‘iiacione.  2. 

Domenico  Almerico  Vicentinoi  benemeri- 
to della  K<;publicat  riconofciuto.9f. 
DomenicoBillarino,  perii  menti  dcIPa» 

' drcfoGituito  nella  carica  di  gran  Can» 
cclliere.<577. 

Domenico, Cardinal  Tolco  corre  forte  al 
Pontcfic3to.38tf.glioGalalibcrtà  delii_> 
lingua.iui. 

Domenico  Condulmero  Segretario  parte, 
cipala  molfa dc'Turchi  alle  Prouincie 
d’Oianda.  ^ , 

Domenico  Couia.r'ini  preato  Dmc  CIV. 

' dtSo.fua  aiodctJiipne.iui.  fiiccclfinel  fuo 
gouerno.iui.e  fcg.fua  iiionej  durationcie 
fcpoltuta.719. 

Domenico  DicJo  fopracomito  G fcgnala 
nella  difefa  di  CanJta.  573.  e in  vncoii;. 
batiimcmo  in  mare.  614. 

Domenico  Gfimani  Card.  qS.fuO  Incontro 
alPadtCì  chiamato  a render  corno  del 
Gencralafodel  Marc,  iui-fuodifcmfo  al 
. mcdcGmo.lua.  fcriuc  atlaRcpublica  per 
vn’Ambarctcria  al  Ponteficc.82.  fuo  Pa- 
dre eletto  Doge.  117. 

Domenico  Meudozz.i  Ambafeiator  Spa- 
gnuolo  in  Venctia.367.iumfa  la  mortCJ 
del  RèFilippo  1 1.  c dtirifTuntione  di  Fi- 
lippo lll.iui.fà  trattener  dal  Publico  cer. 
lohuomo,  chcG  Gngcuailir.orioRddi 

■Portogallor^CS. 

DoiqLnicòMòccnigOjCapicandelle  galeaz- 
' Ze.t5ifS.  ri  fcgnala  con'vitiotia  in  vn  coui- 
baciiiiicnio.  iui.  . 

Domenico  Mo'ino  foftiene  douerG  armare 
per  la  difefa  di  Cafale  nell’  emergenze  di 
Mantoua.456. 

P.  Domenico  Ottomano  Domenicano , fi 
tocca  lafùa  nafcua.t599. 

Domenico  Piz/.amino  fopracomito  fi  fe- 
gnala  nella  difefa  li  Candia.  ^3  . 
Domenico  RuzzihìConnglicrc.491.  prò» 
pone  con  altri  là  parte  di  nitideiar  l'*fo 
diportarla  Vette  Ducale  dopo  il  tempo 
del  Magtttrato.iui. 

Domenico  Ticpolo,  Capitan  delle  Galeaz- 
ZC.5I57.  muore  di  petti,  iui. 

Domenico  Triuifano  Ambafeiatore  a Ce- 
fare.j.  fpcditocohTitolo diLegatoaVa. 

enzai 
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enza*3^.vno  dt*  Rettori  in  Cremona»  40. 
panaconcit  Anibafciatori  dicongtatu- 
lacioncalKc  di  Francia  in  Milano.  lU’. 
Anibafciatoteflraordinario  al  Poncciì* 
ce.  Sa.  Capitan  Generale  laj.  Procura- 
tordi  Sen  Marco.1j9.fua  Oracione  in  Se- 
nato,cheli  confrgnino  Rauenna  > cCet- 
uia  al  Ponteficr.iui. 

Domenico  Veniero  Ambafeiatore  flraor- 
dtnario  al  Pontefice.  lar^ 

Donaucrt  efpugnata  dal  Rè  diSuetia.48j. 
Dragut  CaisCorfale  Turco, infeflo  a naui- 

fantià  Paxò.  ipj.  comanda  nell'Armata 
urchcfca.209,iaccheggia  alcuni  luoghi, 
lui.  conquilia  Tripoli,  iui. 

DuareCaliello  in  Ùalmacia,  conquillato 
da  Veneti.  572- 

Duca  di  Borbone,  lafciato  in  Italia  dal  Ré 
di  Francia . to8.  fufcita  turbolenze  nella 
Francia.  i%6.  Spofa  Renea  cognaudtl 
RèFrancefco.l.  129.  palTa  a Bologna,  e 
uafla  il  Territorio.!  ji.chicde  il  palToal 
ontefice.ljj.  negatogli,  li  porta  in  Ro- 
«na,e  la  mette  a Tacco,  lui.  vccifo  da  can- 
nonata. lui. 

Duca  di  Branfuichfi  portaa  Venetia  con.» 
altri  Principi.}od.loro  accogliaiento.iui. 
Egli, e Luneburg,  benemeriti  della  Repu- 
. blicane’biTugnidi  Candia.  dpd.  polla 
difefo  nella  medefiina  dalle  loro gcti.dop 
Ducadi  Raderoufe  comanda  vna  fquadia 
diCanaltcriFranccfì  volontatij  in  Can» 
dia.A9J. 

Duca  di  Candales  fopraintendenre  a nume- 
rofe  militicFrancefi  nella  gucrradi  Man- 
toua.4r(S.  accorre  per  rint'oizo  a Veneti 
aggrediti  4'59. 

Duca  di  Calici  Tiery  comanda  vna  fquadra 
di  Caualicri  volomarij  i nCandia. 69%. 
Duca  di  Feria  Goucinator  di  Milano,  Tuo 
apparato  miliiare.449. 

Duca  diFcrrarafi  porta  a Venetia  per  com- 
plire  con  HcnricolII.  zSt.palla  a Roma 
. perirasTerire  il  Ducato  nella  Juieafua.* 
trarucrfalr,non  hauendo  proJc.j4i.  nulla 
. conchiude. J42.  fue  dififerenze  colla  Re- 
publica,per  confini.jtf  j.  qiuorcfrà  trat- 
tati di  compoGtione..  iui.  lafcia  in  iella, 
mento  il  Ducato  a Cefare  d'  EHe.iu’. 
Duca  di  Franefort  Capo  dell’  armi  Cefaree 
nelFtiuluSo.  fiicconquille.  iui.  rifpiiuo 
da  Veneti,è  richiamato.iui. 

Ducadi  Meni  Capo  dc'CoIlegati  contra 
Henrico  IV.  jjè-  Ti  acclamare  Ré  di 
Francia  il  Cardinal  di  Borbone. jjd.  de- 
cide il  punto  con  Taroi.v.ui.rclla  perdilo- 
tote  .iui. 
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Duca  di  Modona  infultato  nello  fiato  Tn9 
dal  Marchefe  Villa. 49}.niedica  la  vendet- 
ta col  Duca  di  Parma  Tuo  Cognato,  iui. 
chiede  aiuti  dal  Gouernator  di  Milano  . 
iuùs’aggiufia.iui.  fua  lega  colla  Republi- 
ca,eG.  D.diTofcana  contra  i Barberi- 
ni. 5 1 1.  pafià  in  Venetia  per  trattati  d'ag. 
giufiamenco  tri  quelli  c'IDuca  di  Par. 
ina.t  I S.defiinato  Plenipotcniiarioper  la 
Pace. $20. 

Duca  diNauailles  Generale  delle  militt'o 
Francefi  , Tpeditein  Toccorfo  di  Can- 
dia.  ^8.  giunto  , fortifce  co*  Tuoi  eoa 
elìtoinlclicc.7O^.70(S.indifpofio,fi  tiene 
alfuoletto  confulra  per  gli  virimi  rime- 
dii  alla  Piazza.  718-  ciotta  aloomponi- 
nieuto,&  inlìfiedi  pariirc.  iui.  e 709. 
patte  ncITellrciDO  bifogno  con  gli  akrt 
Aulìliarii.7t  l.non  lo  vuole  nel  ritorno  il 
Kè  alla  Tua  prefenza,  lo  clìlia  dalla  Corte, 
e lo  confina  nel  Pcrigort.iui.e  713. 

DucadiNiuert  airiflealladiTcfa  di  Cafale 
perilCardinal.Duca.jao.  fi  fucccdernel 
Ducato  di  Mantoua  ilFigliuolo.45t. 

Duca  d*Orlcans,fraicllo  di  Luigi.  Xlil„  s* 
aggiulla  feco.  48^. 

Duca  diCoannez  Comandante  Generale 
de’Caualieri  Francefi  volontarii  inCan- 
dia-d95.Tortiii,  lifà  ritirare, accorrendo- 
ui  I Turchi,  iui. 

Duca  di  Sallonia  afauore  de’Protefianti 
contra  Ccfate.20tf.cade  nelle  mani  di  lui. 
iui. 

Duca  di  Sauoia  collegato  con  Cefa  i>e, Vene- 
ti , & altri.  i2f.  col  medefìmo,  &«ltti 
Principi  d’iralia. Ite. 

DucadiSefia  Ambafeiatore  Spagnuolo  al 
Ponieficr.jtf7- Tuo  incontro  a Margarita 
d'Aullria  alle  portedi  Ferraia.iui.la  con- 
duce al  bacio  del  piede  del  Ponicfice.iui.e 
Jtf8.alfifle allo fponlalitio  Regio,  come 
Procuratore  del  Rè . iu'. 

Duca  di  Vvittcrobergefibifcealla  Republi- 
cadtfpedire  Ambafeiatore  a Celare  per 
la  Pace  con  gli  Aufiriaci.  qjo. 

Duchcllà regnante diSauoia  fpedifee  Am- 
bafeiatore  alla  Rcpublica  per  rinouar  fe- 
co/antica  corrifpondenza.  6^.  qualot- 
tiene,rifpcditole  vn'Ambafciaiore.iui. 

Du  Menin  Colonello  Francefefortifeedi 
Rettimo.stfS.  dalli  alla  fuga,  c fi  falua  en- 
tro vna  Naue.  iui. 

DuracfamofoCotfale , battuto  da  Veneti 
co’ Tuoi  legni , vi  lafcia  la  vita. P90. 

Durante  Duranti  creato  Cardinale  per  lo_» 
Republica.ao7. 

Durante  s’oppone  a Tedefchi  neiringrelTo 
B b b b b di 
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' éi  Mantoui.47T.fcrico  e prigione  de*  me* 

dcrnnt.iui.  0472. 

Durazzofi  perde  da  Vcneti.515* 

Duilejo , Ainbafciacor  d'Inghilterra  illa_» 
Kepublici  > fi  introdurre  in  Collegio  I’ 
Inuiato  di  Sauoia.  422.  conchiude  coll’ 
Aiiibafciator  Veneto  in  Sauoia  la  Pace 
trà’l  Duca,eSpagnuolL  425. 

E Brain  fratello  di  Amurac  IV.  PalTa  dalla 
carcere  al  Solio>^o?.  fucinale  qualità  , 
cconditioni.iui.  e 53).  gh  èfpedito  dalla 
ecp.  Ambafc.  ^03.  l'iìlror./ar  il  primo 
Vilir.  423.  il  fuo  figliuolo  primo  geni- 
co creduto  prigione  de’  Maliefi.  ^2^. 
dilibuala  guerra comraCandia. 429-  fd 
efporre  la  coda  di  Cauatlo.530.la  publica 
con  inganno  centra  Malta. lui*  alTiBe  agli 
apprtfla'iienti  militari , ediilribuifce  le 
cariclir.iui.  Tua  Armata,  iui.  ordiqafefte 
per  larda  della  Canea.  547.  alza  perciò 
nelTurbante  vn  nuouo  Al  rene- 5 5^.  non 
dà  orecchio  a iraitaii  diPace.iui.li  porta 
in  perfona  negli  Arfcnali  a follccitare  i 
taiinrvui.gli  fon  prelcntatl  prigioni  del- 
iaCanea.  ^66.  «'infuria  coni ta  il  Vili r. 
57>.s’acquieta.iui.lo  ferifce  per  accufe>e 
14  rirozzare.iui.manda  il  Regio  figlilo  al 
CapitanBafsi>efubicolo  riuoca.  lui.  lo 
confrgna  adAciuei  Defcerdar.  iui.  fua 
efprtlTìone  di  crudcltà.C79.fua  vita  viiio. 
fa.59i.fa  firozzar  il  Vifirad  inllanzadc' 
iDiiiultuanii.iui.  da  quali  egli  pure  Vien_> 
fatto  flrozzarr.592. 

Egena  Ifola,conquillaca  da  Veneti.  Ò24. 
Elena  LucretiaCornaraPifcopiai  fua  peri- 
tiain  piillingue,  efcicnze.  718.  laureata 
nclI'Vniuerfità  dtPadoua.  tu'. 
£leonora>SorclladiCarlo  V.  Imperatoreifi 
marita  a Franccfco.l.Rè  dt  Francia.  129. 
Elettore  Arciucfcouo  di  Trcuiri  fauorila: 
il  partito  Francefe  comra  la  volontà  d.i 
Capitolo.4tÌ2>  flabiiiio  da  Fraoccri.efpu- 
gnaulaCitci  col  loro  prefidio.  lui.  pri. 
g-.one  de*  Spignuoliffpedito  a Cerarr.487. 
Elettore  di  Batiicra  manda  foccotfi  alla  Rc- 
publica  per  Candia  . 698. 

Elettore  Palatino  fcrìuc  a Cefare  per  la  Pa» 
ce  uà  la  Kepublica,  e gli  Aullrtact.430. 
Elettori  Ecclcfianici  dcll’liiipcrio  hanno 
dal  Pontelice  il  nuouo  titolo  d’Emincn- 
*H79* 

Elitabci  a Rrgina  d'Inghilterra  prouede 
allcin.efla’ioni  de'  funi  eel  mare  , ad 
lilaiiza  uula  Uc.  ub’ica.37<;.  fua  morte  . 


iui.  fuoi  coBumi  . iui  chiama  Mtnadt 
morire  erede  iuo  Giacomo  VI.  Ròdi 
Scoila,  lui. 

Emanutle  Filiberto  Duca  di  Sauoia  G porta 
a Venetta  perconiplire  eoo  HenricoEL 
285. 

Emanuele  Rè  di  Portogalli. 5q.hifloria  de' 
di  lui acquiGi  nel  nuouo  Mando,  iui.  e 
feg. 

Emilio  Cardinal  Altieri  creato  Pontefice  . 
yió-  ailuinc  il  nomcdi  Clcnicntc  Deci» 
iiio.iULVicneaggrcgato  all'Ordine  Patti* 
ciò  il  CariLPaluzzi  come congionco fuo. 
iui.fc  gli  dcOinano  dalia  Rcpublica  Ani* 
bafciacori.eui. crea  vnCardmal  peila_« 
medcf1ma.718.fuan10rtc.721. 

ErafmoMaluicino  fpcdiconel  Friuli  per  il 
fitòdi  Palma  nuoua.  350. 

ErcoIcConce  Mifiinengo  difende  in  Fa* 
magoGa  vna  Cortina.  257.  inuiaio  al 
Campo  nemico  perle  condiiioni  della 
refa.zdi.arrellaco,  è condotto  a morire  . 
2<$2.  falua  la  vita  a preghiere  d'vn'Euau* 
codi  Muscafà.iut. 

Ercole  Duca  di  Ferrara.fuoccrodi  Lodoui* 
coSfoiza.3o.fì  fàinconcrocon  elio  al  Rè 
di  Francia.vcnucoin  ABi  coirarmi . iui. 

Ercole  Sfondraco, nipote  di  Gregorio  XJV. 
Generale  dcH'armi  EcclcliaGiche.  341. 
paflfa  in  Francia  .iui. 

Ermolao  Barbaro  Avnbafciacore  a Cefa. 


re  . 3. 

ErnandoMendozza  inuiatoda  D.  Gio:  d' 
Aulirla  a Cefare  per  la  vittoria contra  i 
Turchi  a Curzolari.  274.  275. 

ErneiioCodigcro  Co:  diStarciiibergtCo* 
mandante  di  Vienna.  723.  la  difende  con 
valore  per  due  nuG  da  Turchi,  iui. 

EGciTcrra  su’l  Padouanojoccu paca  dal  Du* 
ca  di  Fcrrara-8i. 

Ettore  Biglionc  occupa  vna  Porta  di  Na- 
poli. 132.  Capo  principale  delle militie 
della  Rcpublica  inCipri.  333.  chiamato 
da  FamagoGa  per  le  vigenze  di  Nicofia  . 
234.  non  gli  è petincGo  partire  . lu  . fua 
applicaiione  in  FamagoGa  > & operati  . 
257.if9-coGrcico  alla  refa  della  Piazza  , 
iticoiura  gflnuiati  per  le  conditioni  . 
2iTo.2di.irrcGato,  e trucidato  da  Turchi. 
2Ói. 

EugenioSinglicicò  Conte  di  Rocas  Nub. 
CipriotiOiCoIlatcral  Ge.nerale  della  mi- 
luta  di  T.F.225.  fpcdico  In  Cipti  con  fol* 
dateichc.iui.  comanda  tutta  la  Caualleiia 
del  Rcgno.iui.  Laiogotenentedel  Baglio- 
nc.23j. muore  u'archibugtata  in  Nxulia. 
237* 
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Euftxchio  Barozzi  Nobile  della  Colonia  t 
feiito-iclIadiTcfadi  Candia^  590* 

F 

M:'  T?  Abio  Rhigi  Vicelegatodi  Ferrara. 

481.  Coinmifsario  fopra  i Con- 
fini co’ Vcneii.io'.  Vcfcouodi  Nardo  > 
iiiiiiiftro  Pontificio  nel  Kongrenò  di 
Muniier.522.  Cardinalci  creato  Pontefi- 
ce col  nome  di  Àleflaudro  VII.  òii.fue 
lodidui.e  (522.feglt  fpedifcono  dalla  Re- 
publica  Aii)bafciacorii&  é afcritcaairor- 
dine  Pacritiola  fua  Fainiglia.iui. accoglie 
la  Regina  di  Suetu.fiip.  eccita  1 Principi 
al  (bccorlo  della  Republica  contra  il 
f Turco.éid/uppriaie  due  Religioni,  lui. 
ncaflTegnaalla  Rrpublica  iltrauodcMoro 
bcni-iui.  ottiene  dalla  mcdefiina  il  riceui- 
- mento  de’ PP.  Gefuili.tf}7*s’»'«epidifcc 
: vcrfolaRcpublica  per  certo difluibo  coi 
fuoNuncio.>$f9.ctea  Cardinali  anco  per 
la  Republica.<Ì(S4.fuoi  foccoiG  allamedc-- 
{ìcd».666-6'7S’  manda  vn  Giubileo.  666. 
fpedifcca  Principi  pervna  Lega  per  P 
Vngheria minacciata  da  Turchi.iui.  fua 
inoric-ÒTp. 

Fabritio  Giufiiniani  fi  fegnalanci  racqui- 
fio  di  San  Teodoro.  6(y}, 
Faenzainfidiata.e  contrallatada  Banditi  al 
loro  legittimo  Signorepupillo.jd.libcra- 
ia.iui.iiceue  con  titolodi  Legato  vo  No. 
bile  Veneto  per  ramminidratione  della 
giufiicta.iui  fi  difende  da  Pontificii.  79. 
reflicuita  al  Pomcfice.Si. 
Famagofla,fuolìto,  piantale defetittione  . 
z^.254.attacrara  daTuichi.  239.  difrfa 
con  coflanza.iui.e  24c.foccorf.  Uf  iduo^ 
nomi  antich'U54.fuo  ilretio  attacco.iui. 
fuafortificaiton<'.4ui.e2ff.  refiRea  pri- 
mi afTaliiUf  7.2;  8.  feofTa  da  mine.iui.  vi- 
nmr  fue  difele,  ist  offife.  2f9.e  fcg.  con- 
quifljtada  Turchi. 2do.2dl. 

Famigli»  della  Rouerecflima»  e quando  .. 

r jiiiiglicaggregite  all’Ordine  Patritio  nel. 
la  ^Uvt  adì  Candia.fd4.Qu3atc,e  quali, 
lui. 

FamigliePatritte  Vizzamana»  cMengana  r 
due  Nobili  di  quelle  prigioni , prefcntaii 
dopo  la  refa  della  Canea  al  Sultano.f  i5d. 
Farncfi  commuouono  l’italia.aio. 

Cnuflmo  da  Riua  Cjouernator  di  Natte,  gli 
è incendiata  da  Turchi  in  vn  combatii- 
menio.dg  ; .fuoi  operati  42  .Prou  ue. 

ditore  a Lcmno,la  difende  con  valore  dui. 
. ck  g.I a tende  a Turchi  con  ceitccoodic. 


ICE 

lion’.  644.  04$.  OSaggio  nell»  reù  dr 
Candia.7ig. 

Federico  Biiioaro,  fuor  pregi,  gir.  ,^nib»- 
fciatotc  aCaiIo  V.  lui. palla  nel  Maggior 
Configliopcr  mantenere  I’ automa  del 
Configliodi  Dicci  con  gli  AggiuntMui. 

FcdericoB  mboi  fcriconcll’ vktina ditefa 
di  Candta.j.S. 

Federico  Cardinal  Cornato  , Patriarca  di 
Vcnetia.  f 02.  fua  1 danza  al  Pome  iàce  per 
la  refliiutionc  dell’  ilcritcìonc  d’AlelFan- 
dro  111.  mi. 

Federico  Conte  Mirogli , oHaggio  per  iT 
Pontefice  per  la  pace  in  Italia  . fai. 

Federico,  fratello  del  Re  Alfoiil'odiNapo- 
li,com3nda  ladilul  Armata  contra  il  Kd 
di  Francia,  lo.  ritorna  a Napoli  infiuC' 
tuofo.iu-. 

Federico  Callotti  March,  muore  nella  di» 
fefaifi  Candia.  692. 

Federico  Gonzaga  Marchcle  ferie  nel 
paflàggio  per  Manioua  Culo  V.  149.!» 
CUI  rtccuc  il  pofto  c’I titolo  diDicico' 
poderi,  tu),  collegato  fecOi  & alni  Piin. 
cipi  t.’iialta.iff . 

FedericoGonzaga  Duca  di  Mantoua  muo’- 
re.4i&fua  morteiurbal'ltaliadui.  lafici» 
vna  figliuola  di  ^rghcriia  di  Sauota  . 
iui. 

Federico  Imperatore  riceue  dilla  R'publi.- 
ca  Ambafcicria  perrdeuionc  del  Figli* 
uoloin  Rè  de’  Romani,  g.  fua  morce-2g; 

Federico  Nani  fi  fegnala  nella  battaglia  na- 
uale  a Curzolari.270.  Pruucdiiot e ncir 
I Uria. g 3 1. reprime  gli  Vfcocchi,e  traiiic. 
nc  I loro  legni,  tm. 

Federico  Sanuco  Ambafeiatort  ncaordiaa. 
rio  al  nuouo  Poatrfic'.g4  g- 

Federico bauorgnano  benemerito  dclTa  Re., 
publica.iouggregatoco’difcendcmiall* 
Ordine  Pairiiio.iui. 

Federico  Vendramino  prigione  del  Duca 
di  Ferrata.^f  .fi  cambia  con  vn  fuoCapi* 
canujui. 

Felice  Peretti  Cardinal  di  Mont’AltoFran- 
ccfcano,creato  Pontefice  col  nome  diSi- 
flo  V.g2<5.fua  vimi,nafcita,Pama,cdau. 
gurii.iU'Tuoi progrcflì  nella  Religione. 
2^27.  fue  Dignità,  lui.  miniflro  del  Beato 
Pio  V.nellTnqulfiliooe.  iui.  dal  lucdcfi» 
mofpedito  Nancio  in  Ilpagna,  e creato 
Cardinaicnuiuisbiguamente  femito  dal. 
la  Repobhca  , epcrcbe.iui.  accoglici  di 
lei  Ambafaacori.iui.fi, ch'ella  gcnerofa- 
mencc  doni  vn  feudo  contrallato  al  Pa- 
triarca d’Aquilcia. iui.  fi  duole  fcco  delle 
coogratulacioni  padace  col  Rè  HenrìcO' 
B-bbbb  a:  IV. 
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IV.J34.  ma gli5 rifpofto  dall’Anibafcia* 
tore.iui.octicnCicherAmbafciator  Fran- 
ccfenoncoin,'>arifca  inVcnena  allcPu- 
bl1chcfuntlon1.3j5.  Rl1c  protcHatod.T_» 
Spagnuoli  contra  il  Rè  di  Francia , JÌ7‘ 
fua  morte, c lodi.  lui. 

Ferdinando  Arciduca d'Aufìria  , fratello  di 
CatIn.V.ifopraintendcnte  m Italia.  iiS. 
fua  Arinaiuui.  gli  è negato  dalla  Repu* 
blica  il  pafTo.iui.  rierueda  quella  vn’Am- 
balciacore  per  la  pace  con  Ccfare.aad.fue 
differenze  col  Patriarca  d'Aqiiilcia.  148. 
lotoaggiuffanientoduì.Rcdc’  Koinani , 
entra  in  lega  conira  il  Turco.  185.  (ucce, 
duto  al  fratello  Imperatore  , li  difgufta 
col  Pontefice  per  il  titolo  di  G.Duca  dato 
a Corniiodc’Mcdici.227.ncfàfar  proie- 
flca  Roiiia.a42. 

Fcniinando  Arciduca  d’Auffiia  , fratello 
dcl/impcratorMaffimiliano,ri  porta  con 
altri  Ptincipi  a Venctia.jot5.  tuo  accogli- 
mento. lui.  inforte  certe  differenze  , fì 
compone  colla  Republica  . 337.  (pedifce 
alla  mcdefìiiia  jper  le  infelUtioni  de  gli 
Vfcocchi.jtSpJpedifce  a reprimerli.  J71. 
fc  gli  ribella  ilGenerale  Vnghero  . 387. 
chiede  denaro  alla  Kcpublica.  lui.fpcdi- 
fcealla  medeiima  ad  offerirle  il  rifarci, 
mento  de’ danni  fatti  da  gli  Vfcoccht  . 

418. fuo  apparato  iiiihiarc  contra  Tarmi 
Venctr.4JOA>pcrati  dalfuo  Efercito.iui. 
efeg.  iLntaappreffb  Cefare  IVfclufionc 
dclTAmbafciator  Veneto  dalle  Publiche 
funiioni-  439.  fi  pacifica  colla  Kepublica 
iui-fucccde  ali*linpcrio  col  nome  di  Fer- 
dinandoJi.44d.  fegli  inuiano  dalla  Re- 
publica  Arabafciatori.iuì.  arma  per  Te- 
Riergen/.e  di  Manioua.4^tJ.non  aroiucite 
al  Vcfcouo  fpedito  perTinueffiiura  dal 
Duca^ui.fpcdifce  inilitie conira  Manto* 
ua,c Calale.  457.  fuoordineal  Duca  di 
Mmtoua.458.  il  CUI  figliuolo  non  ain- 
incttcìchcin  qualiii  di  priuato.  lui. con- 
cede Tarmiflitio , c campo  a iratiati-  iui. 
fuo  aggruffamento,  e pacc.477.  fpcdifce 
Aiiibalciatore  alla  Rcpublica  492.  fua_j 
morte.iui. 

Ferdinando  Cardinal  Gonzaga  prefiedecol 
fratello  allo  flato  di  Maiitoua.418.  nega 
dieonfegnar  laDucheffa  Vedoua  colia 
Ptincipina  al  Goucrnaior  di  Milano  . 

419. n'c  data  a lui  li  tutela  da  Celare  > lui. 
r.anitala  publicatagrauidanza  della  Ou< 
chcflà  Vedoua,  affuinc  il  titolo,  & il  co- 
niando Ducalc.iui.  brama  il  matrimonio 
della  Ducheffa  Vedoua.  lui.  ricorre  alla 

* protcitionc,&  affiffenza  della  RepubUca. 
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420.  nega  di  fottoferiuer  lapromcfTàdr 
lafciar  condurre  in  Milano  apprellb-la 
Madre  la  Principina  Maria  Jui.  fouuenu- 
to  dalla  Kcpublica  per  la  difefa  di  Cafale» 
422.fuamortr.455. 

Ferdinando  Confatuo  GencraledeirArma^ 
taSpagnuola.5j. 

FerdinandoConic  Scoti  fprdìto  nel  Friali 
SU'!  lofpetto  d*incur(ìoni  de*  Turchi  .. 
550.Capo  dimiliticin  Dalinatia  . 582. 
fue  aitioni,df  imprefe.  iui.e  583- 

Ferdinando  Figliuolo  del  Kè  Alfonfo  di 
Napoli.22. gli  é rinunciato  il  Regno  dal 
Padre,  iui.  (occotfa  da  Venerila  fuaAt> 
mata.  32.  gli  fi  rendono  molte  Terre  nel 
Regno. 

FerdlnandoG-  D.di  Tofeanafì  fermerò 
colui, che  a fingeua  il  Rè  morto  di  Porto- 
gallo.377.  lofàconfegnarc  aSpagnuoli- 
iui4iropone  alla  Republica  partito  di  pa- 
ce con  gli  Aunriaci.433.  fuoi vfficij con 
Roma  per  gTimereffi  del  Duca  di  Pairaa- 
5 1 i.fua  lega  colla  Republica,  c‘l  Duca  di 
Midona  contra  1 Barberini.  511.  diffua. 
de  il  Duca  di  l^rma  dalTinuafione  dello 
flato  Ecclcnaffico.512.5 1 3-  operaci  di  fue 
imliiie.  517.  fuo PIcnipotcmiario  perla 
l^ce.  520.  fue  galee  auGliarie  contra  il 
Turco. 548.  foccorrc  Candudirouaicio; 
ni.<578. 

Ferdinando  Il.Imperatore. Vedi, Ferdinan- 
do Arciduca  d'Auflria , fratello deU'lm- 
peraior  Maffuiiiliano  . 

Ferdinando  lll.fuccede  nelTlmperio  al  Pi- 
dre  Ferdinando  11^93.gli  fpedifee la Re> 
publica  Ambafciaton.iui. 

Ferdinando  Rè  di  Napoli , afpiraal  Regno 

, diCipri.tf.  procura  il  Maritaggio  del  Fi- 
gliuolocon  quella  Rcginadui.fcriue  vnir 
lamente  col  figliuolo  a Lodouico Sforzi, 
checonfegni  il  Ducato  di  MilanoaGio: 
Galeazzo  14. gli  minaccia  guetra.45Taa 
infcrmitj,eniortc.i8. 

Ferdinando  Rè  di  Spagna  fi  collega  col  R2 
di  Franciacontra  il  Rè  di  Napoli. 18.  con 
altri  l’iincipt  contra  il  Rè  di  Francta.23- 
col  Pontefice, c colla  Republica  .97* 

Ferdinando  Rodi  da  Parma  Generale  delT 
Artigricriapei  la  Republica.378.  fua  fa- 
miglia benemerita  della  inedéfiraa.  lui  . 
■ fooliipendio . lui. 

Don  Ferrante  Gonzaga  LuogotcnenteCr- 
farro  in  Ital11.20tf.1n  fofpeiio  della  mor- 
te del  Duca  Farnefc  in  Piacenza,  iui.  co- 
manda Tarmtcolirgatc  del  Pontefice,  e 
di  Cefare  in  Italia. 2 IO. 

PerraMadenfee  alle  pani  di  Francia . oro. 

feudo 
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feudo  della  Chicfa  dopo  la  morte  del 
Duca  Alfonfo.  per  Jccreio  Homi, 
ficionon  può  dte*teto  concedetQ  iO-a 
feudo.iui^  l66. 

Fede  dì  noccei  proibite  in  Venctii.2r4. 
FetisBegOi  Anibafciacor  Pctfianoalla  Re- 

fiublica.jSa.  le  prefenta  lettere  con  tega* 
idui»  cioliich'ei  dà  alla  medeCina.  tui  • 
accolto , St  honoeato.jSj* 

Fiandra  lìfòlleua.^o^.chtaina  fuo Protetto- 
re il  fratello  del  Re  di  Francia-iui- 
Fiera  di  Bolzano.  9.  didurboin  quella,  ca- 
gione di  guerra  conridcrabile-iui. 

Filippo  Argentone  Ainbafciatore  di  Fran- 
cia alla  Republica.  18.  non  può  penetrate 
laLegatrainau  comra  il  foo  Rd.24.p1le- 
' fatagli, quafì  fuiene.iui.  fue  patolc  al  Oo- 
' ce.iui.chiedelaPace.29. 

■i^lFippoBcffada  da  Verneda  fi  fegnala  tn 

■ Cand1a.587.585.fcrito.ei9i- 

Filippo  Bragadino  fi  fegnala  nel  disfare  Vn 
Fortino, ercttoda  ribelli  a Manno.  20i. 
Frouuediiore  in  Golfo,couquifla  Malga- 
riihi.  275. 

FilìppoCard.  Buoncoinpigno , Nipote  di 
Gregorio  Xlll.fpedico  Legato  a lacere  ad 
■ HcnricolII.di  pafiàggtoin  Venetia.285» 
*'  incontrato  dal  Doge1c40.Senacori.1u1. 
Fili  ppo  Ci  I fioforo  Salazario,fpedi co  alhi_* 
Republicada  Filippo  li.  col  ragguaglio 
di  fue  ragioni  al  Regno  di  Portogallo  . 
àoP.pariccipaalla  medefimail  confegui- 
mcntodel  Regno  coll’anni.iui. 

Mi'  Filippo  Moccnigo  Arciucfcuuo  di  Ni- 
co(ia.2}t.  firicrouain  Venetia  in  tempo 
dciraflcdio  de’ Turchi. 'ui. 

Filippo  Molino  Proueditore  firaordinario 
dcirArniaca.550. 

Filippofiglioolu  diCarlo  V.  Imperatore  , 
palla  in  Fiandra. 207.  gli  d fpedieo  dallato 
‘ Ucpublica  Ambafciatore.iut. 

Filippo,  figliuolodi Filippo II.  ed'Anna_» 
Aufiriaca.j  14.f1  manta  con  Margarita  d* 
Aufiria.357.(uccede  nel  Regno  al  Padre, 
con  nome  di  Filippo  III.  iin.  fpcdifceal- 
la  Rep»blica,pcr  lafua  alluncione.iui.gli 
nalccrinfanta  , c ne  dà  parte  allaRcpu- 
blica  374.  dacuiriccaelccongraculacio- 
ni.375.  conferma  laLegi  antica  con  gli 
Suizzeri.gS^.comanda  ad  ifianza  delta.! 
Uepublica,  che  non  efeano  legni  da  Na- 
poli ,e  dalla  Sicilia  { c che  per  li  predati  a 
Veneti  fiaconofciutala  caufa.jSd.fà  pro- 
porre alla  iDcdefima  partiti  per  l’aggiu- 
11  amento  col  Pontefice.  397.g98.actcma- 
lo  de’ Mori  comra  la  fua  v1ta.405.l1  fcac- 
cta  da  fuoi  Rcgui.iui.  bà  i potcn  di  uat; 
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tar  la  pace  tra  la  Rcpu^Iica,  e gli  AufliTa- 
CHf^d.ronlcuaci  airAmbafciatore.  ^438. 
chieltodalla  Rcpublica  di  Icuarc  rAin- 
bafciacor  della  Queua  , feoperto  di  con- 
giura,lopronuncia  dcftinato  inFiandra . 
443.difapproua  tali  empi)  machinaiiien- 
ti. lui.  cerca collegarfi  colla  Kepublica  » 
4?8 

Filippo  palatino  Principe  diSiiltzbach.Ge. 
ncraledell’litfanteria  per  la  Kepublica  . 
558.  conligliarimprcl'a  diNcgtopontc  . 
iui.fi  licencia  dal  feruicio.571. 

Filippo  Pafqualigo  Proucditorc  in  Dalma^ 
tia  contra  gli  Vfcocchi-370.4i8.  li  repti- 
me. lui. Prouuediior  Generale  dcirArma- 
ta  contra  i Pirati.  400-  Prouueditore  in 
Friuli.  402.  calma  differenze  irà  Confi, 
nanti.iui. 

Filippo  Polani  difende  le  Cifterne.557.  fte- 
giatocol  titolo  di  Ciualiere.  lui. 

Filippo  II.  Rèdi  Spagna  fott’cntra  al  go» 
ucrno,  rinunciatogUdaIPadre.117.  con- 
cede al  Pontefice  TArinata  fua  in  foccor- 
fo  della  Republica  contra  il  T urco.iui  .ne 
defitna  Generale  di  Dona.iui.fa  ftipular 
in  Rohm  la  lega  col  Pótefice,c  Veneti  có. 
tra  li  Turco,  aso.  comarhla  al  Dona  di 
riunirfi  a Venettdopo  la  Vittoria  a Cut- 
zoIar1.27S.1na  invano.iui.  mal  fenicia.» 
pjoe.conchiufada  Veneti  col  1 utco.284- 
Tcfia  dall’Amb.  fincerato.  lui.  fàrcftitui- 
re  alla  Repiihlica  vna  Naue  , prefa  da 
Spagnuoli.  291.  fue  prcccnfioni  al  Regno 
di  Portogallo.  307.  fà  intendere  alla  Re- 
ptiòlica  le  fue  ragioni . 308.  lo  conquida 
C'jil’aimi.iui.ne  fa  parcccipe  la  Rcpublica 
lui.da  cui  rìceuc  Ambafciaria  di  con- 
gratulaiione.iai.ialvitato  in  Lisbona  Re  . 
3i4.chiai»a  da  Germania  la  forella  , ^pet 
farla  Reggente  in  Portogallo.  31 5*  s’ag- 
graua  delle  cóngratulaijoni  della  Repu- 
. blica  col  nuouo  Rèdi  Francia  Hcnrico 
1^.335.  ptuicdaal  Pontefice  contra  li 
nicdelimo.  337.  fà  la  pace  con  Francia 
355.  marna  il  figliuolo  Filippo  con  Mar- 
garita d’Audria-357.  e la  fig.iuola  Ifabel- 
la coll'Arciduca  AlOcrto.  lui.fua motte, 
&l  encomi  >.iui. 

Filippo  111.  Vedi  Filippo,  figliuolo  di  Fi- 
lippo 11. 

Filippo  I V.Rè  di  Spagna  fpofa  l’infinta  co! 
Rè  di  Francia  A57.dabilifce  fcco  la  pace  . 
iui.fua  morte.473  • 

Filippo  Trono  Ambafeiatore  draordinari» 
al  nuouoPontcfice.2o8. 

Filippo  Trono  Procuraior  di  S.  Marco  fi- 
gliuolo del  Doge  54-  fua  moric.  ui. 

FlU»; 
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FifìsbnrsocònquiflaiodalColoncUo  Barn. 
beri{^87. 

fiorentini  fpcctifcono  alla  Republica  per 
conCgli'Hi^. a!  Re  di  Francia  d Poncrc- 
moli.2i.  loto  folle!  acionr . iui>  danno  il 
bando  al  Cardinal  Cjio:à  Pietro  > e Giu- 
liano di.’Medic>>  lui.  loro  Lega  col  Redi 
Francia.  ^7.  e cuir.inocioni  centra  i Pifa- 
ni.iui.coll.  gati  con  Cefare, Veneti»  & al- 
iri.i35.i ^^.adetifcono a Cefarr-aio.  in. 
fdlanoil  mare .325.  leprelli.iui. 

Flauona  occupala  dagli  Vfcocclii  359. 
f racaiTo  Sanfeucrinoal  gouerno  di  Vicen- 
za.93.gh  è da  Veneti  riprefa.  iui.  pafTa  à 
Verona. iui-nprcnde  Viccnza.93.  la  ren* 
de  a Veneti.Q4. 

Francefeo  Badoaco  fcrico  nella  difefa  di 
Candia.092.. 

Francefeo  Barbarigo  Capo  di  XL.propone 
con  altri  la  parte  > che  ha  depofla  la  Ve- 
fìc  Ducala»  terminato  il  tempo  del  Ma- 
giArato^pr.. 

francefeo  Barbarigo  primo  Luogoccneote 
in  Cipri.8. 

Francefeo  Barbaro  Bailo  in  CoRantinopo- 
li. I po.  parte  colPAmbafciatOte  firauedi- 
nano  à Soliiiianodui-. 
francefeo  Barbato  Bailo  patinicnce  in  Co. 
fiantinopoli  fpcdifce  a Venetia  colla  con» 
clunonc  della  Pace  il  fuo  iìgliu  olo  . 
francefeo  Barbaro -283.  qual  ritorna  alla 
Porta  colla  Aipulatione  de’Capiioli  284- 
Anibafciatore  inSauoia.  gaF.  Sauiodi 
T.F.c  confegnatopercópagnoal  Patriar- 
ca d’AquiIcia  ridotto  in  graueetà.  iui. 
francefeo  Bafadona  Configliete  propone 
conaltri'  la  Parte  di  far  deporre  la  vcfle 
Ducale  dopo  il  cemra  del  n)aginraio-49i. 
francefeo  Battaglia  Duca  in  Candia.  db2. 
fuo  operaio.iuu 

francefeo Bolani , Capo  del  Confìglio  di 
XL.Criiiiinalc  ^7.  mette  Parte  di  chia- 
mar alle  prigioni  il  Comandante  di  Gra- 
< difcaaui.fattoSrnatorcdui. 
francefeo  Bragadino  fi  fegnala  in  vircom- 
batiimcnro  in  mare .59^ 
francefeo  Buono  morto  nella  Battaglia  na- 
^ ualc  a Curzolari.272. 
francefeo  Capclloifratellodi  Bianca  Gran 
DuchefTa  di  Tofcana-30tf.iatto  Cauabe- 
rc  dal  Scnacodui. 

francefeo  Cardinale  Barberino»,  mediaco- 
re  per  certe  differenze  ttà‘1  Pontefice  » c 
la  Rcpublica.6r9.fu1  foccoifi  alla  mede- 
lima  per  Candia.6ò<S-^3.tf7p. 

Francefeo  Cardinale  di  Gioiofa  fpedito  dal 
Ridi  Francia  alIaBepublica  £CcU.diLi 
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fconcerii  col  Pócefice.  396.  ora  in  Cotte' 
giodui.rifpoffc  di  1 Senato. iui.paffa  a Ro. 
ma»  cd  ottiene  Breue  di  lenara  Veneti 
l*intetdctto.399.  f!  riporta  in  Vcnciia»ag« 
giufla  le  diffcrr  nze.e  II  iia  la  Cenfura  dui- 
regalato  dalla  RC)  ubhca.400. 

Francefeo  Cardinale  Piccolomini , creato 
Pontefice  col  nome  di  Pio  III.7C»  muore 
poco  dopo.tui. 

Francefeo  Cicogna  » fpedito  Prouueditore 
nella  Morca.42. 

Francefeo  Cintano  comanda  alcune  Naui. 
(S14.  fuo  operato  in  vn  combattimento  - 
iui.  r 

Francefeo  Contarini  Anibafciatore  firaor- 
diiiario  al  nuouo  Ponccfice.zcS. 

Francefeo  Conurint  Bailo  in  Coffantino. 
poli- 384.  auuifa  la  Republica  della  mot- 
te di\{cciiiet.iui.Caualiere,Ambafciacore 
flraotdinario  al  nuouo  Pontefice  . 387. 
ora  con  applaufo  nella  Sala  Regia.  370, 
rifpcdiio  a Roma  , feguico  l'aggiufla- 
mentocol  Pontefice  . 3;  9 appotia  le  ra. 
gioni  del  Senato  fopra  l'Abbatia  della 
Vangadifa»  confctita  dal  Pontefice  al 
Nipqce.403.nraoidinarioal  Rcd’Inghil» 
tcrra.4Q3.&  al  nuouo  Imperatole.  41  f- 
416.  creato  Doge.xcv..^i.am|  lia  il  Pa- 
lazzo Ducale.iuid'ucccm  nel  fuo  goucr- 
nodui.c  fcg.fua  mortCiduraiionc,fepot» 
tura,c  fontuofo  Depofiio..453. 

Francefeo  Contarini , Capo 01  xl.  CrimU 
naie, s'oppone  a'Ia  Parte  circa  il  giudicar- 
li I Patrìcildal  Configliodi  X. nelle  cau** 
fccrimitiali.qdc. 

Francefeo  Comarini  Vefcouo  di  Baffb.23^ 
fua  pietà  > & cfcmpio  in  Nicolla  affedia- 
rada  Turchi  . iui- fuppbfcc  le  parti  def- 
l'Arciucfeouo  abfcme  - iui.  vccifo  dn 
Turchi  dopo  la  conquida.  338. 

Francelco  Curnaro  > figliuolo  del  Setenifr*. 
Gio:  cicalo  Doge  cj.  628.  comra  fua 
vogliadui-fue  vitiu.eroctito.iui.fua  moc- 
ie»duratioac,  e dpoltur3.629. 

Francefeo  Cornare  Prouueditore  inCor- 
fii.27f. ^dirige  luilitic  nella  conquida  di 
Malgjriìbi.iui.. 

Fianccfcoda  Mula  ProuocJitot  della Ca- 
ucllcria  inCandia.  ^38»  fpedito  alla  difi^- 
fa  cklla  Canea. iui.fodcnta  Rcttimo»  di- 
fpoQu  alla  refa pccil  timore.  547-muore 
di  pcfle.^f.7. 

Francefeo  DandoTo  Capitan  del  Golfo  ». 
feopre  alcuncBarbacch  he.M^.dctetniina- 
d’an'alirlr.  iui.  abbardcnaco  dalie confer- 
ue>  leda febiauo.  157.  hbeiato»vien te- 
le caio  a.  Zar  a.iuu. 

Funi^ 
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Fr»nctfco  J’Angolempie,  genero  di  Lo. 
douico  Xll.Kddi  FrancUigli  fuccedcoel 
Kegno.106.  col  nome  di  Franccfcoi.  iui. 
confermi  la  Lega  co’  Veneti  107-  s’in- 
notiti  verlo  Milino.iui.inuita  in  yanogli 
Suiz/.eri.  iui.  afTilito  da  queiheonri- 
fchio  della  vili.  iui.  foccorfo  dall'Aluia' 
nOigli  rompe  e fuga.  108.  acclamnoda’ 
Milincfì,  rheglifpedifconoAuibafaa* 
(ori.  iui.  entra  lulennemcnccm Milano  . 
- iut.  tìceuc dalli  llepublicalecongratula. 
rioni,  iui.  pali',  a Bologna  > iouiarodal 
Ponceiice.iui.s’abbocca  fcco.ioi.  ritorna 
in  Francia.iui.promeice  in  moglie  a Car< 
Io  d'Aonria  la  figliuola  del  Re  LodouicO 
1 lo.lo  lira  in  lega  coiriniperacorc.ioi.  e 
; iii.aì^pira  airiniperi<^ii4.  riceuedarn* 
Ambarciacor  d 1 Cefate  i mpulfi  per  difu- 
nirfi  dalla  Republica  . 117.  colla  quale 
conferua  firecii  corrifpondcnzi . luu  Tua 
. Arnuca.119.fae  perdite inicalia.  12 i.fuoi 
ac^iuifii.  i22..deJibera  ripaBtnji.ia(5.rue 
agicationi  per  le  lurbolenzedcl  Oucadi 
Borbone,  iui.  rimane  perciò  in  Francia  • 
iui. fui  Armata  inlcalia.tui.  Tuoi  trattaci 
con  griinperial'.iui.licencia  l’Ainbafcta- 
lor  Vencco.iul.  pafTain  Italia  colmarmi. 

. 128.  conquida  Milano  colle  Terre  dello 
ilaco.iui.luo  valore  facto  Pjuia.iui.roico 
daSpagnuoli,e  prig.iui.condoccoin  Spa> 
gnaa  Cefare.iui.con  cui  fi  la  pacc>  c pa* 
tentcla.1a7.fue  armi,e conquide  in  Italia 
134.  143.  fcgiiica  la  pacegcncialc  >11 

colloca  in  mairinionio.  1 1 i.nc  riceue dal* 
la  Republica  Ambafciatia  di  congracu. 
laiione.  iui.  fua  gara  con  Celare  peni 
Ducato  di  Milano.  lòi^on  gli  gradifce 
. la  Lega contra  il  Turco.  i8s.  s’abbocca 
ad  idanza  del  Pontefice  conCcfarcad 
Acquamorta.  i8<$.  col  quale  conchiude 
vna  tregua,  iui.  duoKi  coll’Ambafciacor 
Veneto  del  poco  nrpecco  al  fuo  Amba- 
fc1acorc.199.nc  riceue  fpiritofa  rifpoda. 
iui.  fpcdilcc  pervntr  (ccolaRepublica. 
202.  per  la  cui  lucdiatione  fi  pacifica 
con  CeCare.iui.conquida  Nizza.2oa.va. 
rie  vieendedi  fue  armiin  lcaiia.209. 
Francefeo  delia  Lengueglia  Commenda, 
cordi  Malta,  fuo  valore  de  operaci  in 
Candia.d99.  adìdentc  al  P.  Ottomano 
Domenicano  , di  cui  fi  tocca  la  na* 
fcica.iui. 

Francefeo  de  Vert  Ingegnere,  fpcJito  in 
Candia.  S28.  fuo  o(>erato  nelle  mura  del. 
laCanea.  tjy.  ferito  nella  difefi  della 
ii>edenma.^45.gli  d vccifo  vn figliuolo  . 
iui.'nfinuaprimolatcra.  lui.  ucprrfua. 


ICS 

de  gli  OfHciaIi.hii. 

Francefeo  di  Vandoino  Duca  diBeufon  * 
Grande  Ammiraglio  della  Ftancia,  diri. 
gcrÀrmata  Francefe  fpedttadi  foccorfo 

. in  Candia.  098.  riceue  dal  Pontefice  Io 
ftendariodel  Croccfillo.iui.  Io  fpiega  in 
Vida  di  C:rigo,c  palla  alla  Standia , indi 
Candia.  704.  fottifce  co’ fuoi  con  elìco 
infclice.705.700.  fua  mortc.iui.fua  teda 
confegnaiaal  Vifir,  indi  al  Sultano,  iui. 
e'jcfjf  fuoi  funerali  in  Vcnciia , 

Roma. iui. 

Ftanedfeo  Doluto  a creato  Doge  LXXIX. 
2041  conierifee  Io  dendaedo  della  Repu. 
.Mica al  Duca  di  Vibino,  Goucrnatot 

. Generale  in  f.F.ios-fotto  il  fuoGoucr- 
no  fi  pcriectionano  il  Palazzo  Ducale,  la 
Z«cca,C  la  Libreria  publica.iuualcri  fuc- 
certi,  lui.cfeg.  fua  inortc.duratione.cfe- 
quic,  fcpoltura , & encomio.  21 1. 

Francefeo  Duca  d’AIanfone  fratello  di 
Hcnricolll-di  Feancia.cbiainaco  Protet- 
tore dallaFundra.  304-  v’accorre  aper- 
fualìonc  della  Regina  Madre,  iui.  fenza 
iniUcic.  iui.  fuo  ritorno  fenza  conclulio. 
ne.1u1.e305. 

Francefeo  hrizzo.  Generale  diPaltna.427. 
comandato  di  occupar  le  Terre  di  quà 
dal  Lilonzo,  e piancarui  alloggiamenti 
conctagli  Audtiaci.tui.Gcncrale  inTer- 
raFcrmaconquida  Vipulzino.434.s’ac- 
campa  in  Vallcggio  per  (occorrer  Man* 
ioua.4t5ò.creaco  DogcXCVlIl.478.  fuc- 
ccfiTi  nel  fuo  goucrno.iui.cfcg.clctto  Ca. 
pitan  Gcnerale.551.  fuo  conitnfo.  Se  cf- 
piertlonc  al  Maggior  Confeglio.  iut.  e 
551. fuoi  artirtcnti,  priuilegij,  e ptouifio- 
ni.iui.  s’inferma  prima  Ji  partire,  c muo. 

re*5  53.  lafcta  il  cuore  in  San  Marco,  lur. 

fua  auritione  > fcpolcura,  c depofito  • 
iut. 

Francefeo  Frizzo, Primo  Inquifitorc  fopra 
ghOfficij.718. 

Francefeo  Farrio  Dottore,  fpedito  da  l or. 
toghefi  alla  Rcpublicaper  la  mone  del 
Rè  Cardinale  H,nrico.j07. 

Francefeo  Girardi  Segretario  , fpedito  a 
Mantoua  per  pregiudicii  diceria  efeaua'» 
tione.307. 

FrancelcoGiudiniano Prouuedicorc  della 
Saniti  ncll’lllria.3:4- 

Francefeo  Giuftinuiio  Piouucditorc  in 
Candii  t75-  lue  operationi.iui. 

Francelco  Gonzaga  Marchidi  Mintoaa, 
Capiian  Generale  delle  milicic  do'Ia  Re* 
public*  • 25.  vittotiofo  de’  Francefi  • 

Pian- 


,d  ^ .óogk 
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FrancrfcoCjradcnìgo  Concraditcore  della 
quarantia  Criniinate.  J17.  fua  oracione 
nel  Maggior  Confeglio  per  moderare  l’- 
autoriià  del  Confegliodi  Dieci  con  gli 
Aggiunci.iut.PrinioProuuedicore  al  De. 
pofito  per  la  cuilodia  dell’oro  priuaro  . 

^ 332- 

Francefeo  Cìuicciardini  comanda  l'armi 
Poncilicir.  129.  palla  fu’IMiUncfe  adifc< 
fa  di  quel  Duca.  iui. 

Francefeo  Leoni  Rettore  neirifoIadclIa_> 
CvTalonia.^j. 

Francefeo  Loredano  Abbate  della  Vanga* 
difa. 402.  fua  morce.iui. 

FranceJco  Loredano  Prouueditore  a Noue- 
gradi, lo  difcndc<S7<.'  Io  rende  a Turchi . 
lui. 

Faàctfco  MirchefeCafliglioni.Ambafcia- 
lor  Ce  Ureo  alla  Republica  per  li  feoncer. 
li  col  Pontefice.  398.  fue  cfprenTioni  alla 
mcdclinia,c  rifpolledclSenato.iui. 

Francefeo  Maria  della  Rouere  Ducad’Vr* 
bino, eletto  dalla  Rcpublica  Tuo  Prouoe- 
diior  Generale.  lOrt.  prefo  in  proteitione 
dalla  mcderima.  iui.  comandato d’aflìflc* 
xc  al  Duca  di  Milano.  129.  Tue  conquiRc. 
iui.  Ijc.  147.  li  difguRa  colla  Republica 
per  non  hau:r  foccorfo  il  Pontefice.  134. 
iodato  dalla  medefiina.  147.  fua  morte  . 
i9l.ruoifuncrali,&Oratione,alla  pi'cfcn* 
7.a  del  Senato,  iui. 

Francefeo  Maria  RolTi  Segretario  Veneto 
in  Roma  in  abfenza  dcll’Anibafciaiore  . 
4;,0'iichiamato.tui. 

Fiancefco  Maria  vltimo  Duca  d’Vrbino 
iiiuorc.479.(i  eflingue  in  elio  la  Famiglia 
della  Roucre.iuu 

Fianccfco  Martinengo Capitano  della  Ca- 
ualleria  leggiera  per  la  Republica  • 372. 
comandato  ad  entrare  in  Bergamo  per 
fol'pctci  de’  Spagnuoli.  iui. 

Francefeo  Medici  Gran  Duca  di  Tofeana 
fpofalaN.  D.  Bianca  Capello.  30^.  ne 
dà  parte  alla  Republica.iui.  che  gli  fpedi- 
fec  due  Ambafetatori.  lui.  le  nrpedifcc  il 
piopriofraicllo.  307.  manta  la  figliuola 
col  Rè  di  Francia.371. 

Francefeo Moccnigo  lopraìnicndentcin_> 
Candia,  muore  in  vn‘allalia.'f93. 

Francefeo  Molino  Ambafciatorc  ilraordi. 
nario  al  nuouo  Re  di  Spagna.307.  Caua- 
bere , e Procurator  di  San  Marco , (Iraor. 
dinario  al  nuouo  Ponteficc.385.3b7.  Sa- 
uio  del  Confcglio , fi  porta  con  altro  S i- 
uio  a dulcrfi  per  nome  Publico  coirAiii- 
bafciaiot  Francefeper  Uniorce  del  Re  . 
411., 


ree 

Francefeo  Molino,  Capitati  del  Golfo  fi 
porca  a Coro  per  le  difierenze  co’  Ferra- 
refi.  414.  fuoi  operati. iui.  Gcncralein 
Dalinatia,  fua  applicacione  contra  i Bar- 
barefehi.  4^3.  Procurator  di  San  Marco 
Ptouueditor  Generale  in  mare-ta^.  s*in. 
fcinia  aCorlii.  iuixreato  Doge  XCIX. 
$ t4. fuccefli  rotto  ilfuogoucrno  .lui.  e 
fcg.faamorte,lodej  fepultura,e  duiacis. 

' neJc$22. 

Francefeo  Morofini  Capitano  delle  Ga> 
leazzeconcrai  Pirati.400.  ruecteinfuga 
Opizzone  Corfaro  Francefe,  e tieupeta 
vnanaue  rapita.  401. 

Francefeo  Morofìni  Capitano  delle  Ga» 
leazze,  fueimprefe. <$12.6134514.  Prou* 
neditor  dcll’Araiata , fue  iinpref;.  624* 
626.Prouuedicor  Generale  inCandia  « 
fuoi  operaci. iui.  Capitan  Generale.  656. 
battuto  da  burrafea  con  danno  de’  Icgoi  • 
iui.  fue  iinprcfc.658.  <$59.  <$61.  accu- 
fato  , rcfla  in  Venccia  alloluco.  664. 
ProuueduoecnelFriuli  pcrraruiiin  Vn* 
ghcria4$704$7t>  672.  PrcuiucdiiorGeac. 
rate  del  niare4$76.  Capitan  Generale,  iui. 
fuoi  operaci  inCmdia,  & in  auic.684. 
($90.fcreacoCauaIierc4^t.Xpi.693.deru 
de  le  proiiicllc  del  Vific , che  rcfoica  alla 
dcdicione  di  Candia.  ($94.  ferito.  699. 
abbattuta  la  piazza,  raduna  confukadi 
gucrra.70z.ruoiren(i , &efibicionedife 
tlenro.1u1.c703.  giunca  rAriiiaia  di  Fran- 
cia, fàicgreca  confulia  conquc’Capi  • 
704-fuo  Configlio  a medcfimi,  nonap- 
ptuuaco.70t.accorrc  al  difordine  dcUa_a 
fonica  de' Francefi.  7(56.  fà  batter  dallT 
Armata  il  nemico.  707*  eletto  Piocura- 
tot  di  Sin  Mirco  fopranuiiierario.  708. 
conlulca  al  letto  del  Naiiaillcs  gli  vliimi 
rmiedijper  la  piazzi.  iui.eforcaad  rna_* 
gcncrofa  forcit.-.-ui.reniccnte  alla  petma- 
nenza  il  Niuailics  , lo  cforia  con  parole, 

• poi  con  lettere  a reliire.709.  lo  fi  pregar 

- dal  Duca  di  Candia,  alliftttoda  donnt,e 
fiociulli  piangenci,‘na  indarno.itu.  radu- 
na nuoua  conlulca.  71C.  conchiudccon 
v oaiiimc  confeiifo  11  reta.  71 1.  prima  di 
itactarla , fi  pregar  il  Cenciai  PuntiliciO 
àrefiarc.iui.  fpcdifceal  Vifir  perriafiii- 
iBcr  il  craccaco  del  Molino,  iui.conchiu- 
de  b Pace  colla  refa  di  Candia,  con  certe 
cunJitiuni.  71 2.  la  f}ipula.7l3.efccdilla 
}uazZ3 colle  uiilicic  fenza  Iclione.'.u'.  re- 
galato dal  Vilir.  iui.e7i4.  fpcdilc:  naui 
colle  famiglie  di  Candia  fino  alle  uè  Ito, 

. Ic.iui.gti  é icitromenàda  vn’AuuogaJoie 
ia  VcRe  Procuratoria.  717.  glidconfcr- 

mata 
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' mata  dal  Maggior  Con  figlio  .,iui.  , 

Franccfco  Morofini  fi  fcgnalain  vncom- 
^uimento  in  Mire.  5p<S.  Capitan  del 
GoIfO)fueopcraiioni.i^lg«<5i9.6ao.(nuo- 
redi  inorchcitatacoml^accendo.iui. 
Francesco  nai  1 uo  d’AngoIimc  vccidc  atra- 
..  dinicnco  i]  Ké  HcnricoI  V.ncHaCarroz* 
za  Rcgia>4ij.fueror,ditiooi.4i2. nega  > 
pofioal  tormento, haucr coinplici*  mi. 
fuo  TuppiiciOiC  firaziodel  popolo,  lui. 
Francci'co  Orfino  de’  Duchi  di  Lamentana> 
muore  nella  difcfa  dt  Mancoua.471. 
Franccfco  Pafqualigo  , Generale  in  mare  • 
ip^.tenia  di  fnidarc  da  Paxò  Dragut  Ra- 
is Corfale  Turco.iui.con  infelice  eucnto. 
iui. 

Franccfco  Priuli  Ambafciacorc  al  Ré  di 
. I Spagna.387.  con  CUI  fi  duole  de’  legni  ra- 
piti alla  Kepublica  daSpagnuoh.  lui.  e 
3 SS.otticne  Decreto , che  non  efeano  da 
. Sicilia»  e da  Napoli  i Legni  Regi  1,  e tia_» 
. . demandata  lacaufaa  giudici. lui.Prouuc- 
ditore  neirifiria>inuigilaajla  repreflìone 
de  gli  Vfcocchi.418. 

Franccfco  Querini,morto  nella  battaglia.^ 
nauale  a Curzolari.  272. 

Franccfco  Qucrinis’oppone  alla  propofitio- 
ne  di  Pace  colla  ccfijonc  del  refio  del  Re* 
gnodiCàndia.  579.  fofiienc  in  Scnatodi 
profeguir  la  guerra  contra  il  Turco . 647. 
Franccfco  I.Rè di  Francia.  Vedi,  Franccfco 
d’Angolcmmc. 

Franccfco  Salamonc  hàin  cuflodia  Scar- 
dona  conquifiata.173. 

Franccfco  Sforza  Duca  di  Milano  , alTedia- 
co  dal  Lcua  nclCaficIlo.  129.  afiìfiitoda 
Pontifici j,c da  Vencti.iui.ccdc  Marigna^ 
. no.iui.acqutfia  Cremona. 130.  confede- 
i,  rato  con  Ccfare,&  altri  Principi  d'italia. 
. 15^.  conchiude  li  matrimonio  colla  So* 
rclla dell’Imperatore . 15Ò.  muore  fenza 
credi.  i6i. 

Franccfco  Vendramino  Cauallcrc , defiina. 
to  Ambafeiator  firaordinario  alnuoiio 
Pontefice  .3 8<5.  387.  eletto  Patriarca  di 
. Venctia.iui.fi  porta  a Roma.400.  cfamì. 
natoccrcmonialtncntcdal  Pontefice,  lui. 
honorato , c confecrato  dal  medefimo  • 
iui.  fua  morte.^49. 

Franccfco  Vcnicro,  creato  DogeLXXXI. 
ai  5. accoglie  nel  Bucemoro  il  Cardinal  di 
Lorena, fpedito  dalRé  di  Francia.  2 lO.  e 
b Regina  di  Polonia. iui.  fua  a}orte,du- 
ratione,funcrali,cfcpoltura.iui. 
Franccfco  Zeno  fopracomito.  {<55.  fpedito 
dal  Generale  per  lo  rifcacco  d’vnDrago^ 

. finano  Turco  Inumo,  iui* 


ICE 

Francefi  conquifiarto  il  Regno  di  NipoH 
con  altri  luoghi.  22.  rotti  da  Veneti  , c 
- Collegati.  26.  occupano  la  riuicra  di  Gc- 
nQaa.28.afialifconoGcnoua.iui.  rotti,  e 
, fcacciati.iui.  loro  pace  co’ Veneti.  29.  e 
loro  Icga.39*pafiàno  m Italia.iui.occupa- 
no Milano.  40.  vinconoin  battaglia  Io 
Sforza,c  lo  fan  prigione.  54.  acqui  «ano  il 
Regno  di  Napoli,  lui.c  Brcfcia.  98.  dan* 
neggiati  in  battagIia,cfugari.99.fconfig- 
-if  gonoi  Veneti.  103.  loroconquifte.  iui. 
collegati  colla  Rcpublica.104.  da  quefia 
afiìfii|:i  feonfiggono  li  Suizzcri. 107.108. 
tentano  in  vano  Verona. io9.1oro  danni* 
iui'.c  11 0.12 1.123. loro  acquifii.  122  loro 
^ Armata  in  Italia.  ii5.  conquifiano  lo  fia- 
. co  di  Milano. i28.roiti  da  Spagnuoli  coti 
prigioqiadcIRc.iui.  loro  progreflì  » e 
conquifie  in  Italia.i34. 13^.14^.202*  varie 
vicende  dcITarmi  loro.  lui.  loro  cfcrcito 
in  tré  luoghi  contra  i Ccfarci  .210.  loro 
guerre  ciuili.4o$.conquifiano  la  Rocccl- 
la4«i8^.S9.  collegati  co’  Veneti,  e Duca 
di  Mantoua.4i55.efpugnano  freuiri  >cvi 
fiabilifcono  rArciuefcouo.482.  fcacciati 
da  Spagnuoli  con  prigionia  dcirÉIcttorc. 
487.collegaticon  gli  Olandcfi.iui.ccrca- 
no  lega  colla  Rcpubllca.iui.c  488.fofpcn- 
dono  l’armi  contra  gli  Aufiriaci.iui.fcac. 
ciati  da  Brem.  494.  fcaccianodaCafalei 
Spagnuoli, e li  abbaitono.^o^.  attaccano 
Torino.  50(5.  fan  la  pace  co’ Spagnuoli  • 
6^7,  fcicento  loro  Caualieri  paffano  vo- 
loniarij  in  Candia.694.  da  chi  comandati 
^p^.forufconocon  danno,  iui. partono  • 

g^.toro  Armata, e militie  in  foccorfo  di 
mdia.698.da  chi  dirciie.iui.  loro  viag* 
gio,^  arnuo  alla  Standia.indi  in  Candia. 
704.confuItano  col  Capitan  Generale , il 
CUI  configlio  non  approuano.  iui.  €70^* 
lorovalorofa  fortfiacon  efito  infaufio. 
iui.  c 70Ó.  s’incendia  vna  loro  Nauecon 
graue  danno  anco  d’altri  fuoi  legni.  707* 
nc’qualifi  ritirano  per  la  partenza,  iui  • 
partono  nel  maggior  bifogno.71  r. 
Franco  dal  Borgo  Capitan  de'Balcfirieri» 
morto  in  battaglia  contra  1 Francefi. 103. 
Fraflìnc  Ambafeiator  Francefe  prefenta  in 
Collegio  lettere  del  Re  d’eccitamento  al* 
l’aggiufiamento  colPonrcficc.397.  pro- 
pone partiti . lui.  rifpoftedcl  Scnatoal 
mcdelìmo.398. 

Fnuh  inuafo  da  Ccfarci.80. 91.  da  Turchi, 

345. 

Fuluio  Conte  Tcfii,  Plenipotcntiario  del 
Duca  di  Modona  per  la  pace  dTcalia.vzo** 


Digitized  byGoogle 


f x>  1 V É 


Vj 

GAbriele  Biudrind  desCh3'i)brf^Ge* 
ntrale  MjItcfe.T24*  fcuoprelaCara- 

uanadiCoftaminopoIi.^asdacoinbKtc, 

e reftì  morto.hn.  . „ . 

Gabriele  Emo,  Gouernatore  delle  galee 
de' condannati.  324-  prende  »na  galea 
Turche(ca,c  vi  vccide  1 Tnrchi.iui.  chia- 
mato alle  carceri, è decapitato . iui. 
Gabriele  Serbellono  Milanercdilende  lu- 
n1f1.290.lo  rende  a Turchi.  Hii. 

Galeazzo  Duca  di  Milano,  vccifo da tradi- 

càfpart/contarini  Ambafciatore  ffraor. 
dinario,  & ordinario  al  Pontefice.  14^. 
i48.creaio Card,  perla  Republica.  ao;. 
401.  lode  alla  fua  hiftona.  207. 

GeneGno  huomodi  Pera.Dragotnanodel- 
la  Republicain  Coftantinopoli.174.  fpe- 
ditodalBailoa  Venetia  con  l.-ttere  del 
Vifir  d’inuito  alla  pacc.iui.Ioro  contenu- 
to. iui.ei7^.  ^ 

GenouaaflraltatadaFranccfi  . »8.  liberata 
con  rotta  de*  medefimi.  iui.  fua  riuiera 

conquiRata  dagli  flelTì-iui. 

Genoucfi , riceuuti  nella  fua  fede  dal  Re  di 
Francia40.collegaticol  ^mefiee,  -Spa- 
gnuoli.e  Vcncti.99.con  Ceftite,  Veneti , 
&altri.l2^.i2<5.is^.  . 

Germania  inuafadaH’armi  de  Protcflanti . 

2ov.20d.ediSueria  483. 

PP.  Gefuati  fuppreflì  dal  Pontefice . 6i,6. 
PP.Gefuiti  hanno  fentimemi  diuerfi  dagli 
altri  Rtligiofi  nelle  differenze  della  Re- 
publica  col  Pontefice.  395.  panono  dallo 
flato  Veneto.  39<5.efclufi  dal  inedefimo 
dopo  raggiuftaincnto  con  Roina.3^.ri- 
meflì  ad  ifl  anza  del  Pontefice.(S37<  Chic- 
• fà,e  Monaflerio  loro  affegnito . lus 
Ghaffan  Bafsifcorre  verfo  Cindia,  e rac- 
coglie grani.  57^. 

Chiara  d'Adda  conquiftata  da  Veneti . 40. 

• rotta  de'  mrdtfinii  in  qotl  luogo.784 
M:'  Giacomo  Abbate  Vianoliflratcllo  Jel- 
' l’AntorcJVefcouodiFama^fta , poidi 

TorctlTo.d57.  aferino  co'  fratelli  all'Oc- 
dinePatritio.  iui. 

M'Giacomo  Altouiti.Nuncio  in  Venetia. 
dt9.diftutbocol  Póteficeperilinododi 
portarci!  fuo  RoccbctroinPublico.  iui- 
Giacomo  Bai  baro  Prouncdirore  in  Can; 
dia,  fueopcrarionì.59C'.do8uJó9’.  morto 
in  coinbattimento.iuu 
Giacomo  Butti  Satgciite  Maggha'cvfbrito 
tacIUfdtfefj  diCandii.  tftJj.' 

Giacomo  CanaIc,Bailo.\dd-  fà  fece  il  Sulta» 


no  indolenze,  chiedendo  l!  ctfirgode' 
Comaildanii  Veneti  -iui.  fpedifeepercid 
•Ila  Republica.  i68. ne  hi  dal  Senato  le 

•'  rifolutioni.169.  fpedifce  vn  Drigomino 
configliando  la  Pace- 174.  , 

Giacomo  Capello  Commirtario  deirArraa- 
ra.<568.  fi  fegnalain  vn  combattimento  . 
lui.grauemente  ferito,  iui, 

Giacomo  Caualicr  di  Gremonuille  , fue 
operationiinCandii.575-  glid  fpezzato 
vn  braccio  da  mofchettaca.  do3-  fwue 
vna  lettera  all'Arnbafciitor  di  Franciaal, 

• ìa  Pona-tf^j.  che  vien  confegnata  dtfhi- 
tot  Franceftal  Vifir.ioi-  fuoi  akti opera- 

• ti.tfi8.dd2.  . , 

Giacomo  Ccifi,  ferito neirvltimadifef*  di 

Candia.-roS. 

GiacomoContarini,  Duca  in  Candia-Tor. 
perde  vn  braccio  nel  difenderla-  iui-fup- 
plicaindarno  con  fanciulli,  e donno 
piangenti, il  Nauailles  a noivpanire-709. 
chiamato  inconfulta , acconfcnteillaie» 
fa.7TO.7n. 

GiacomoContarini  , eletto  Senatore^ 
Henrico  lll.nel  Maggior  Configlio.288. 
fuabomài  edottrina.iui. 

Giacomo  Conte  V'aluafonefi  fegnalain.» 
Candia.t87.muore  per  patimemi.S90. 

Giacomo  Cornato  Proooeditore  in  Can- 
dia  , fuoopcrato  neU'cftrcmo  della  dife- 
fa.7ic.chiamato  in  confulu , accoafence 
alla  refa.1ui.c71l. 

Giacomo  da  Pefaro  Generale  dell'Amiat* 
Pontificia, attaccaSanta  Maura.tf7.che  fe 
gli  reodejtfX* 

Giaconioda  RiuaiProuucditor  dell'Arma- 
la.ipj.infegue  la  nemica.  Ì94.  la  chiude 
nellAartodl  Foctwes,  per  combincrla  . 
iui»fua  Conclone  a cominilKooi . iui.  la 
batte  con  vittori.’.i9i.i9d.  creato  Caua» 
liete,  iui.  Cipican  delle  N aoi , fue  opera- 
tioni-tfotf. Generale  in  Candii-  tfi7-  di- 
manda licenza  per  difgufli-iui. 

Gmeomodi  Mezzo  mono  nella  battaglia 
nauaie  a Curzolari.272. 

Gaacomodi NoreiContedi Tripoli,  Mae- 
Aro  dell'Aniglicria  in  Cipri-254-  muore 

• in  vi>afortita.33y.  1 1- 

Giacomo FofcariniCaualierc,  eProcora- 

• ttH'drSanMarcoiAiiibafciaiored’inco» 
croaMaria  Auflriaca.31^.  flraordinatio 
alminuo  Pomefice:j27.338.342-  afDflen- 
retlla  fabrica  del  Pome  di  Rulttviui-fpe- 
dito  peni  filo  di  Palma.3rP.CapitanGc- 
neraleconteai  Turchi-  35’!.  gli  ^confe- 
gnnodtfDogaloflcndardo  - ioi-fooi 
meriti,  e coneorfo  al  Dogato-  3 ?4- 
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Atnbifciitore  ftraordinario  al  Pontefi- 
ce in  l4rf  ara.  j3fi.  . . 

Ciacoino  Fofeanni  ferito  in  vna  lottila  in 
Candia.óSp.  , i 

Giacomo  Gabrieli, Gouernatoj  di  Galeaz- 
za,fuooperato.  ai9. 

Giacomo  Loredano , Gouernator  di  Ga- 
leazza, fi  fcgnala  in  vnconibattiniento  . 
6j>Reciorc  a Cattato,  tratto  dalle  roui- 
nc  dkl  terremoto.  (Si- 
Giacomo  Milatefta  Generale  per  la  Repu- 
blìca.afi.  colpito  di  falTo  in  Dalnaaiia  , 
ritornando  carico  di  preda- iui*  (chiauo 
de*  Turchi,  lui.  Ipcditoaxipatardaooi  , 
farti  daU’Arcid.  Carlo.^3<S.a«andato  per 
fci  cglicrc  |1  fico  di  Palma.  J^o- 
Giacomo  Marcello  Coofiglicrc , fua  Ora- 
cione  in  difefa  della  Parte  di  aggeesar  Ca- 
miglie all’Ordine  Pattino-  V^I- 
Gncoiuo  Pefaii,  Inquifitor  fopta  le  mone- 
te in  Terra  Fetma-jS?. 

Giacomo  Polaoi  fi  legnala  in  vncoiubacu, 
mento.jpd. 

Giacomo  Premarino  oflaggio  nella  refa^ 
della  Canea. S4Ó.  rinegato,  tenta  didetli* 
Clone  II  Ptoucdicort  della  Suda . S4^< 
fcacciaiocon  riamrouen.&oficfe.iui. 
Ctacotuo  Querini  CaualtcK,  Ambafciadc. 
re  Rraordinario  inSpagna  pcraiuti  per 
Cand1a.557.ed  a quel  auouo  Rc-dyj. 
Giacomo QpctiniCretcofc,  perno  nella- 
uoro  delle  mine  .708.  muore  nclPyliùua 
difcfadiCandia.iui. 

Giacomo  Querini  Gouernator  dìNaue  , 
gilé  incendiata  invn  combaui.neoioda 
Turchi.  5jj- 

Giacomo  Ragazzoni , fpedito  dalla  Repu- 
blica  al  Bailo  per  trattati  <U  paccdi42.che 
ledano  arenati  per  la  utdanza  del  Drx 
iia.25j. 

Giacomo  VJ.Rc  diScocia,chiamaio  al  Re- 
gno d'Inghilterra.  J79.  gli  è fpedito  dalla 
Republica  Ambalcutoreiui.rifpcdifcC-r 
alla  iiicdefima.  380.  vietala  Pi  rauca  ne* 
fuoi  Regni, 387.  fcopcrta  vna  congiura  ^ 
. ne  punifce  1 tci.^d.lo  partecipa  alla  Re- 
publica.  lui.  lucefibitioni  alla  iiiedcfima 
. per  le  didèrenzc  col  Pontcficc.397.1cuuc 
. vn  librocontra  quedo, dedicato  a l^rinci- 
pid'Huropa.  qo,}.  cui  rtfpondcil  Card, 
ckllarniino.  lui.  linceraio  intorno  alTin- 
terdeuodel  fuo  libro  dalTAmbafciaior 
Veneto.iui. 

Giacomo  Sanfouino  , faniefo  Scultore  , 
adorna  laCitii  di  Vcoctta  colle  fue.O- 
rcrc.ao5,. 

Giacomo  Spmiiccolo  muore  in  va  coni- 
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batumcntonauale.  558. 

Giacomo  SotanzoProuucditor  deirArma» 

ia.273.s’opponcairopinioncdelGeneia- 

Icd’artaccar  Santa  Maura,  lui.  paflTaii^ 
Candiamii.  (pedito  a Medina  a D.  Gio: 
per  eccitarlo  a liunirfi  a Veneti  J77-278. 
ributta , Se  incalza  i legni  nemici.  280. 
Ambafeiatore  d'incontro  ad  Hcnrico  HI* 
285.  Caualicrc  ,draordiaatio  al  nuouo 
Sultano.  290.  aggiuda  le  differenze  de* 
Confinilo  Dalmacia,  e del  cambio  de* 
fchiaui.iui.cancorrcal  Dogato.Joa.Pro* 
cutator  di  San  Marco.,  Ambafeiatore 
draordinario  alla  Porta  per  affìdere  alla 
C^concifionc  del  Ptiniogcnirodcl  Gran 
Signore  315.  per  Dignità  Ecclefiadicu 
non cuAodifcc  gli  Arcani  del  Senato  • 
324.  priuato  della  vede  Ptocutatoria,  c 
relegato  in  vita  a Capo  d’idria.iui.rimcf. 
fj  in  Patria,  lui.  Agg. 

Gucomo  Thienc  eiencadoffcrircaUa  Re- 
publicala  dcdiilone  della  Citiidi  Vi- 
cenza. 95.  fua  prouifione  annuale  per 
tale  officio,  iui.  ^ ' . _ , , 

Giannizzeri,  afTidicida  alquanti  Spahi  , 

tumultuano- 591.  chieggono  la  teda  del 

Muli  i ed’altri.  lui . fanno  drozzare  il  Vi» 
fir,e*l  Sultano  Ebrain-iui.  e 392.  acclama- 
no, e pongono  in  Solio  Mceuiet  ancor 
fanciullo,  mi.  (ollcuati  contra  li  Spahi  • 
631.  lorofangmnofe  fattioni  in  Adria- 
nopoh.  703.  tumultuano  contra  ilSultt- 
no.iu'.dal  quale  s’acquietano,  iui. 
GianusBci  Dragomano,  fpedito  dal  Sulta. 
DO  al  General  Veneto  con  indolenze  . 
154.155.  fatto  fchiauo  da  que*  della  Ci- 
merà. lui.nfcaitaio  da  Vcncti.iui. fpedito 
alla  Kcpublica  dalla  Porta  per  la  confer- 
ma de' Capitoli  della  Pace.  197-  quale  ot- 
tiene con  molli  honoti.iui. 

Giapoacli  Ambafciacori  al  Pontefice,  per 
rendergli  obbedienza.  324.  accolli  dai 
medefimo  32 J.e  da  Veneii.iui.  e 32f.  la- 
f^Cianoalla  Rcpublicain  ilctittogliatte- 
dati  del  loro  accoglimento  . lui. 

Gii  d’Ascpndotto  dalla  Rcpublica.571.  fue 
, operauoni  inCandia.  575-  fodituitoaj 
' Caualier  della  Marra  nella  direccione  del- 
rarmi.589‘f«f“°''<l<-»l>®'590: 

Giorgio  Badoato  Commiffarioin  Campo 
nella  guerra  di  Mantoua.  474.  muore  di 
pedc.iui. 

Giorgio  Barbarigo , morto  nella  battaglia 
nauale  a Curzolari . 272. 

Giorgio  Cadnocio  Albanefe  , configlia 
quc'd’Alcffjz  44*'^  allaRepubIica.55. 
Giorgio  Cornaroaggredifce  vn  Capo  del 
C c c c c 2 Con- 


I 
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Configliodi  Dieci  con  accecai  e perche. 
4T9.^<ban(]KocapicaIcncncei  priuato  di 
Nobilci)  con  lapida,  iui. 

CiorgioCornatoCaualicre , fueoperacio. 
rii  Scimprefr.  tfo9-6i^-Prouueditore  a 
Tinc.ne  fcaccia  i Turchi.  55<5.  li  batte  . 
(5^8. 

Giorgio  Cornato  fratello  della  Regina  di 
Cipri.fi.inuiato  a quel  Regno  dalla  Repu- 
blica  iui. giunto, perfuadc  la  Regina  a ce- 
der a qucAa  il  Regno . iui.  creato Caua- 
Iierc.7.8.  Prouueditoreal  Campo  contea 
i ColÌegati.7d.ProcuracordiSanMarco . 
77- 

Ciorgio  d’AmbofcìaCard.di  Roano,  Ara- 
bafciacorFranccfe,  tratta  la  Lega  conrra 
la  Rcpublica.;  j.fuoodioalla  medefìma. 
iui.efclufo  da  ella  alPoncefìcaco.  iui. 

Giorgio  di  Mezzo, ferito  neirvlcima  difefa 
di  Candia.7u8. 

Giorgio  Federico  Baron  di  Spar,  Generale 
de  gli  Citta  marini  inCandia.  (S89.  ferito 
in  vna  fattione.t^pp. 

Giorgio  Fofearini  muore  in  combatciinen. 
tonauale.  «591. 

Giorgio  Giurtiniani , Ambafeiatore  a Cc- 

- fare.426.gli  fà  indolenze  per  gl’infulcide 
gli  V (cocchi. iui. Bailo, diuertifcc  Farmi 
Ottomane.448. 

Giorgio  Griego  ferito  in  combaccimen- 
to.691. 

Giorgio  Morofìni  Capitano  delle  galee 
della  guardia  di  Candia.  ^41*  fue  opera- 
tion1.r4s.s77.58l. 582  Prouucditordell' 
Armata. sBd-fue  imprefe  in  Candia.  iui.  e 
óc^.Gene  tale, chiamato  a Venetiaa  feoh 
patfì  d‘imputacioni.6i6.af]bluro;iui.  Ca. 
pitan Generale,  es^.  fuoi  operati.  66%. 
creato  Caualiere.  iui.  medita  l’nnprcfa  di 
NegroMnte.f'tf7.altti  fuoi  operati.iui. 

Giorgio PolaniGouernacor  di  Nauefi  fé- 
gnala  in  combattimento . 596.  battcFAr. 
matanemica.6i2. 

Giorgio Querini,  Rettore  di  Rettimo.s<59- 
lo  abbandona  nell’attacco  dc’Turchi  . 
ioi.chiamato  a render  conto.iui. 

Giorgio  Sonnembergio  sfida  3 dticilo  An* 
tonioMariada  San Scuerino.ii.lo  vince. 
12.  lo  rimanda  con  doni  al  Generalfuo 

' Padrc.iut. 

Giorgio  Zancarolo  fì  fegnala  in  vn  combat, 
limentoin  mare.  625. 

Gio;  Andrea  MartinoniCoraandante  della 
galea  di  Bergaino.589.fcrico,aiuore  ndla 
difefa  dt  Candia.'S9Cr. 

Crto;  Andrea  Pafqualigo  Conte  a Sebcnico> 
muore  di  pefic.  6134. 
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Gio.  Angelo  Medici  Mìlancfe  • creato 
Pontefice  col  nome  di  Pio  IV.  2i8.fi  Ve- 
feouo  di  Verona,  poi  Cardinale  l’Amba, 
feiator  Veneto.iui. ferme  alla  Rcpublica, 
nonelferiie  lui  confapeuole . iui.  com. 
menda  la  pietà  della  medefima.  220.  Tua 
morte.iui. 

Gio;  Antonio  Cardinal  Fachenctti  Baio- 
gnefe,  creato  Pontefice  col  nome  d'inno. 
centiolX.t42.  gli  fono  eletti  Ambafcia. 
tori  dalla  Republtca.iui.  publica  vn  Giu- 
bileo vniuerfale.  iui.  vifiiaa  piedi  le  Bali, 
liche  dt  Rotna.iui.  s'infcrma , e mootO 
poco  dopo.  iui. 

Gio:  Antonio  Grillo  Dragomano  della 
depublica,llro7.zato  da  Turcht.JSip. 

Gio:  Antonio  Minio  fi  oppone  alla  Parte 
ditraiicnere  la  mctàdc’ftipcndijde’Ma- 
giBratiperilPublicobifogno.  64.  parla 
con  forme  impropric.iui.rclegato  in Ar-, 
be  in  vicaa57. 

Ciò:  Antonio  Muazzo  fi  fegnala  in  con- 
batiimenco.59(S. 

Gio;  Antonio  Veniero,  Ambafeiatore  in 
Francia.  199.  fua  rifpolla  a cerca  indolen- 
za del  Rd.iui.  llraordinario  d’incontro  a 
Cefarc.200. 

Gio;Badoaro  Ambafeiatore  al  Pontefice  . 
7S<  partecipa  alla  Republica  poter  farlo 
rimoucre  dalla  Lega  colla  rcAitutioncdi 
due  Città.iui.nonne  rieeue  rifpofia.76. 

Gio:  Balbi  muore  per  1’  incendio  dcUa_« 
galea  Gcneralitia.  640. 

Ciò:  Barone  di  Frishciiii,  Sargente  Mag- 
gior di  battaglia,  percoUograuementem 
vna  foniti  in  Candia.  6891  cullodifce  il 
pollo  di  Mombrun  ferito.  694.  muore 
colpito  di  falTo.iui. 

Gio;  B.ifadona  , Primo  Liquifitorc  fopra 
gli  Offici j.718. 

Gio:  Bafilio  Gran  Duca  di  Mofeooia 
' fpedifce  alla  Republica  Ambalbiaiore 
per  il  traffico  , e per  muouer  I armi  con* 
trailTutco.  31 1. 

Gio:  Battifla  Ballarmi  Segretario  > fpedito 
alla  Mirandola  perlcmollè  de’ Barberi- 
ni.sto.al  Ducadi  Parma  per  dilluaderlo 
dall'jnualione  dello  llaioBcclefiafiiCO  . 
5 12. Scgrct-dcl  Confeglio  di  X.,  fpedito 
In  Coflantinopolipcr  confoiio  del  Bai. 
lo.579.accoltodal  V’ifir.sSo-fuoi trattati 
con  clTo.iui.  condottoeoi  Bailo  nelle  fet- 
te Torri. S99-  hà  in  Adrianopoli  le  puòli- 
che  incombenze  dopo  F infermità  del 
Bailo.dr9.TÌcluamato  alla  Porta,  tratta, 
c troua  difpofitioni  alla  Pace. Ca6-  fuam» 
Kper  Jadepofitconcdcl  Vifit’.iuurimam 

dato 


datoin  Adrianopoli.  doue gli  èdi- 

ta incentione  di  Pace  colla  celDoncdel 
Kegno  diCandia . (^45.fpedifce  à Vene- 
tiapcr  la  rifolutionc.  iui.  infìnuaal  Vi- 
lirie tifpofledcl  Senato  di  profeguir  la 
guerra,  rimandato  con  guardie  al- 
ia fua  habicatione.iui.eletio  gran  Canccl. 
liere.  óó4-  Cuoi  trattaci  col  Villr  .6yó.  gli 
c vietato  il  feguirlo.  677. comandato  di 
palTare  i trouarlo  à Tiui . iui.  s’inferma 
nel  palTaggio  à Isdin  . iui.  doue  muore  . 
iui.fue  doti , & elogio,  iui.  fuoi  funerali, 
iui.gli  è foAicuito  il  figliuolo  nella  Cari* 
ca  di  gran  Cancelliere.iui. 

Gio:BattifiaCalbo>  feritoia  vna  fonica 
in  Candia.dSp.oflaggio  nella  refa. 71 

Gio;  Bactifta  Caocoria  ferito  in  combatti- 
mento nauale.  $7J. 

Gio;  Battifia  Card.  Cafiagna  , alTunto  al 
Ponccficato col  nome  di  Vibano  VII. 
337.fuedoci  . jjS.fuainorce  dopo  xij. 
giorni.ini.prima  Nuncio  in  Venecia.iu'. 

Gio:  Baccifia Card.  Pamfilio , creato  Pon- 
tefice col  nome  d’Innocemio  X.  ^21.  ri- 
chiama al  Solio  gli  Ambafeiatori  > efclu- 
fo  il  Prefetto,  iui.  e 521.  rimetre  nella  Sa. 
la  Regia  l'ifcriccione  antica  d' AlefiTandro 
III.  iui.  gli  è fpedito  dalla  Rcpublica  in 
diligenza  Ambafeiatore  firaordinario  di 
ringraciamento  oltre  li  quattro  folici  de- 
ilinatt.iui.afcritta  la  fua  Famiglia  all'Or- 
dine Pacritio.  iui.  prometee  aiuti  alla  Re- 
publica , leuace  di  militie , & vificij  per 
la  pace  tra’ Principi. S29.  fua  Armata  vni* 
ca  alla  Veneta.  5.18.  fuo  fcarfofoccorfo  a 
Candia . s88.fi  forprendere  > e demolire 
Cafiro.dos.fue  differenze  colla  Republi- 
ca  per  la  propoflcione  delle  Chiefe  dello 
llaca.5i  8.  S’aggiufia,  e fi  egli  la  propofl- 
cione della  Chnefa  di  Verona  . 6ig.  de- 
manda l'altre  al  Cardinale  Octoboni.  iui. 
fua  motcc>eIode.<$2t. 

GiocBatcìfiaConcarinidopoIa  vittoria  i 
Calzolari  conduce  nella  fua  galea  è Ve. 
netta  gl'Inuiaci  à Principi  da  O.  Gio: 
d'Aufìria.274.  Capitano  in  Candia.  32;. 

' reprime  in  marei  Fiorentini  , & 1 Mal. 
teli . lui.  conqutfia  vn  Galeone  di  qucfii. 
cfdcaciiuoilCaualiere . iui.  Generale 
in  Dalmacia  , hà’l  fupremo  comando 
dcirArmata.  3p<5. 

Gio;  Battifia  Cot Porto  aflHle  ai  ripari  per 
l’efcrefcenza  del  Pò.  S iò« 

Gio:  Battifla  Cornato  Pifcopia  Procurator 
diSan  Marco  718.  Virtù  laureata  d’rna 
fua  figlia,  iui. 

Gio:  Battifia  Donato  Psoueditor  di  ClifTa 


conquifiata.  S84.I3 ripara,  firaflicura. 
iaì.bitreil  nemico,  iui.e  s8?. 

Gio;  Battifla  Fofearini  Capo  di  XL.  prc.{ 
pone  la  Parte  di  far  deporre  la  velie  Du- 
cale, terminatoli  tempo  del  Magiflra- 
to.  491. 

Gio;  Battifla  Gradenigo, Primo Inquifito- 
refopra  gli  Offieij.  718* 

Gio;  Battifla  Grimani  , Generale  in  Dal. 
maria  Sotf.  acquieta  i tumulti  de*  Confi- 
nami . iui.  Proueditot  Generale  del  raa« 
re.J7i.  Capitan  Generale,  iui.  fue  opera- 
cloni . S74.  S7<$.  fi  affoga  à Pfarà  col  fuo 
legno  perburrafea  . 580.  s8i.  congraue 
danno  di  tutta  l’Armata . iui. 

Gio;  Battifla  Marchefe  del  Monte  , Ge- 
nerale deirinfanteria  . 350-  fpedito  nel 
Friuli  per  il  fico  di  Palma  . lui.  comanda- 
todi  entrare  in  Brefcia  per  fofpettidc* 
Spagnooli  372.muore  decrepito,  qas. 

Gio:  Battifla  Micheli , fpeditoProuedico- 
re  ì Spalato  per  la  pelle . 400. 

Gio: Battifia  Padauino Segretario  , fpedi- 
co  per  militie  in  Lorena  . 372.  &iSuiz- 
zeriper  vna  Lega  . j8o.  Se  à Grigioni 
438.  nulla  conchiude . iui . corre  rifehio 
d’cflcrfcacciato.  439.fi  ritira  ì Morbe. 
gno  . iui . flringe  la  conferma  della  Lega 
cu’Suizzeri.  449.  Segretario  del  Confi- 
gliodi  X. , retta  d parte  del  publico  ma- 
neggio col  Giauarina  alla  l^itta  . Sj7. 
chiamato  dal  Vifir  alla  Canea  per  tratta, 
et  di  pacea579.fua  morte . 688. 

Gio:  Battifla  Zacco  , morto  in  Candia  per 
vn  fornello.  699. 

Gio:  Battifla  Zeno  Cardinale . s<$.  fua  mor* 
ce,  & eredità . iui.fue  efequie,  fepoltura, 
lodi,&  Anniuerfario . iui. 

Gio:  Bellonet  fi  fognala  co’  fuoi  in  Can. 
dia. 604.  c nel  racquiflu  di  San  Teodoro . 
607. 

Gio;  Bembo  , fpedito  contra  gli  Vfcoc- 
chi  predatori  di  legni  Veneti  . 360.  lire 
prime,  iui.  ProcuratordiS. Marco, Ca- 
pitan Generale  ne’  fconcerti  col  Pon. 
tcficc.jp?.  ripairia  dopo  l’aggiuflamento 
col  inedcfimo . 400.  creato  Doge  XClI. 

• 428.fua  virtù,e  merito  .lui.fuccefE  forco 

il  fuogouerno.  iui.efeg.  fua  motte, du- 
ratione , e fepoltura . 440. 

Gio:Bcmìuogliòfifolleuain  Bologna  co' 
figliuoli  centra  il  Pontefice- 100.  repref, 
fo,efcacciato.iui. 

Gio: Capello, ProuueditoreinT.  F.  S93. 
fccue  la  Rema  Spola  di  Spagna  d’ordine 
publico.iui.  Caualiere,BailoAis.Amba. 
relatore  flraordinaiio  al  Sultaao.iui-fuoi 
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trattaticol  VifirpctlaPacc-tfif.  coman» 
dato  di  parcuctiui.  c <5l7>  falco  ciacicncce 

. in  Adrianopoli  • iui . fì  meue  in  trattato 
ilfuo  tiiorno  . (iS-s'infcrtna  i e chiede 
ripofo  dalla  publica  incombenza  > dip. 
fua  morte.  670. 

Ciò;  Capello  Segretario  pafla  in  Canea 
coir  Inuiato  Molino  > chiamacoui  dal 
Villr . 697. 

Gio:  Capello  1 vno  de’due  Configlieri  affi- 
floQti  al  DogcclettoCapitan  Generale  • 

5sa'l^rocuraior  diS.M.  e Capitan  Qc' 
nu  ale.  LUI.  Icuaio  dalla  canea  per  fua  in- 
cuna'W' 

Ciò:  Carlo  Scaramella Segretario  ,fpcdito 
in  ingbilierraper  le  Lnte<}a;iopj  de  gi*- 
Inglcti  su'!  mare.  j-rp. 

Ciò;  Cafiiiiiro  fuccetk  Kc  di  Polonia  ad 
Vladisbu  ,Co/^.  vario  Hato.c  conditione 
di  fua  vita.  lui.  gli  c fpcdiio  dalla  Repu. 
bliga  Auibafciatore.  lui. eccitato  a muc. 
uer l'ariricontta tlTurco  « fi  feufa  col 
pcoprto  bifogoo.  iui.ct$of.  perii  quale 
ipcdilce  a Roma,  iui . fà  la  Paccco’Co- 
facchi.t^p.rinuncia  la  Corona*  71  f. 

Gio: Ceiuouicchio  Capo  di  XL.  propo- 
ne la  Patte  di  far  ilccorrc  la  veffe  Du- 
cale»  ic ninnato  il  tempo  dcj  Magillra- 
10. <91. 

Gio;  Cuntarini , Capoegregio  di  guerra  , 
fa  Ipiur  la  t;flaaMecinciSiioco  Capita- 
no u'Alellandna  > fuggito  , c prefonclla 
baiiagliaoaualea  Cuizolari  . ZTO.pallà 
co'  funi  legni  in  Ancona  a riceucr  li 
fchiauiTurchiiCondotciuida  Roma.a^. 
Il  conduce  nella  Morea  , douc  11  eambU 
cu'Chrifliani.iui. 

Gio;  (Joniarini  Gouernaiordi  Nfue»  574* 
fuo  operaio . lui . li  fegnala  colla  fua  AU 
mirante  in  vn  combatiimcnto  .dg;. 

Gio:  Comarini , Rettore  alTcncdo*  <S?5. 
l'abbandona  per  umore  io  mano  de’  Tur- 
chi. ^4t.prtuaio  di  Npbikà  I e bandito 
car  ttalmcnic  con  lapida-  mi. 

Gio:  Corna/pSauio  di  irp. , fua  Oratione 
in  Senato  di  douerfi  negare  il  pajQTo  a* 
Te.defchi  per  la  Spagoa . 4c8-  creato  Do- 
ge XCVl.  4S4>  fuo  figliuulo  bandiio  , 
priuacodt  Nobilti  , e perchè  • 4Sa-4^c- 
fuccclTi  nclluogouerno . lui-  etrg.  fua 
mor(e>fefQliu(a,cduraiionc.4t'9, 

Cio;  Corraro  Bailo  in  Coflaounoppli  . 
290-aggiufla  le  differcozz  dc'Connfli  in 
Dalmatia , e del  cambio  de'  Ubiajii.  uh- 
Ambateiacorc  al  Pontefice , ; lo-a  nome 
del  quale  fcciuc  al  Senato  1 che  fia  fpd- 
diafauoil  Piuiatcad’AquiJci»  .iuiiclcc. 


ICE 

.coanodc’xy.  Aggionti  al  ConGglio>di 

X.  Jld.  t 

Gio:  da  Legge  Caualiere  , e Procuracor'di 
5.  M.  fifcgnalinel  reptimerc  l’incendio 
dili’Atfeoale . zza- 

Ciò;  Dandolo  InquifiLotc  in  Armata.  664- 
fua  morte,  iui. 

D.  Ciò;  d’Auflna  generale  della  Lega  con- 
ira  il  Tuteo^so.  fua  narcita.2S4.fciogIte 
coirArmaxa  ila  Catalotgnauui.ticcuc  dal 
Pontefice  lo  iltmdardo.  iui.con  ruptema 
poieflà.  lui.miijocata  da  Configlicri . itti. 
vmfee  inMcfFinalc  Attuate  della  Lcù. 
26 j.  conclude  io  Corfù  l’attacco  iTdla 
nuoica.  iui.  0 2(54- Tuo  difg  ulto  col  Gc- 
ncial  V'encto , mi.  lì  aggmfla . mi.  e 
2d$.fcuoprc  primo  il  nemico.a(57.dàgli 
ordini  per attaccatlo  » iui.  inalboralo 
flcndardo  della  Lega-iul-fuo  polla  ncIT- 
actacco  . zf-fi.  volto  al  generai  VeiKtO 
prcuicnd'aiucUP  del  Capitan  Bafsi-zdp* 
della  CUI  Jiupcrùale  a’impadroniCcono 
con  motte  dello  ficfifo-iui.  uuulza  per  U 
vittoria  il  vellillo.  mi.  fà  cfporcefopra 
vna  lancia  la  tefb  del  Capitan  Baha . fui. 
rtofcguimcntodeHa  vittmia.  iui . cfég. 
fpedikclnuiaiiaPtiocipi  • 274-  PaG»  a 
M.  flina  . 275-  Uà  mi  ncghiitolo  per  ledi- 
Uotdte  iraCoUrgati  . 277-  fua  feufà  a 
gfinuiti  de’  Veneti  . a78.contta  l’inten- 
tiene  del  Rè  Cattolico, che  fi  rinforzar- 
gli anzi  TArmau  . iui  - eccitato  con  piu 
lìreui  dalnuouo  Pontefice  > iui . ritorna 

a Collegati. 281.  inconttatoda’Gcnciali 
aCotfu-  mi*  tenta  in  vano  con  gli  altri 
dar  la  battaglia  a Turchibui-e  fcg.  ritor- 
na aMeflina  con  vani  prctefii-zSa.  gl'in- 
uia  la  Republica  a feco  complimentare 
in  Napoli . 291.  e pcichc  le  fia  refluui» 
Vna Nagc  Veneta  . ivi.  riuKtte la caufa 
alla  Corte.mi.fua  morte.  30S- 

Gio:Delfino  Ambafciaiorc  in  Francia.  JJ  !• 
fà  ammettere  il  fucccflbte , non  animcflo 
prima  per  non  hauer  certo  titolo  . JJJ. 
Ambafciaiorc  al  Pontefice  • ?db.  luoi 
configli  al  medefimo  per  il  Ducato  di 
Ferrara  . 3152.  flraordmario  in  Spalma. 
3<S7.1iiocurator  di  S.  M-  eletto  dal  Fon- 
uficeVefeouo di  Vicenza  • 383.fidif- 
pcnfarlo  tl  Papa  dalScnaio  , per  elTer  lla- 
10  Ambafciitore  in  Ronu-iui.Cardma- 
Ic.chjaroaiodalPonrtficead  informario 

della  giudicatu'a  del  Configliodi  X.  con. 
tra  Vfl  Canonico.  389.  diffeote  da  gli  aliti 
Cardmali,nciropinionc  di  fulminar  ccn- 
furecontrala Republica.  39S. 

Gio:  Delfino  Patriarca  o’Aqtjilcia , creato 
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CarJinaìf  per  la  Republica . fua 
^itcratura.ioi. 

Gio:  Delfino  , Proouefiitore  in  Terra 
l'>Tinj.t  ^o.ferue  riinpcrtiort'  nel  paf- 
faggioper  lo  Si^co.  lui.  AinbafciatoK 
al  nirdcfiiiio  in  Napoli. irsi. 
Gio;de'Medici  Cardinale, ere  aro  Ponte- 
1 ficccolnoinedìLeoneX^Ooiruequa- 
litd.iui.fua  Cala  amica  della  Kepubli* 
ca.iui.non  cosi  del  Ile  di  Ftancir.  toft 
pafTa  i Bologna  r oue  inulta  loi  fièno 
Kè. lui.s'abbocva’fcco.tui.  comjiu^ne 
con  Cefare  di  aggredire  lo  Staro  di 
M ily o.  1 1 7. 1 1 8. lì  duole  , c he  da  Frani 
cefifla  Vfixii  itibmzr  SirefueForiezi 
ze.iui.fua  Armata.iut.  Tue  qumic  con 
Ccfarcie  fofpeni  per  l'aficdio  leuaio  a 
Parma.  tip.fu3  niorte.i22.fueqQalnàt 
lui. 

Gioide'Medicijfigliuolo  naiuralrdi  Co- 
runol.GouernatorGeneraledcIl’arnii 
Vencte^34.fuovalore.4a^. 

Giot  tftf'MtUid  , fmdt»  di  Francefeo 
Gran  Duca,  fpediio  dà  quefio  alla 
Republica  in  ringratiaineniodell*An> 
bafeiata  per  lo  fuorponralnio.307. 
Gio:  di  Bellone  Franccle  fi  fegnala  in_a 
Candia.^S?. 

DÀiio.-di  tardona, comandato  d'afiìfie* 
re  a O.Giouanni  colle  galee  di  Sicilia 
nella  LegacontrailTurct'-iTfi. 

Gio:  Donato  ora  ne*funeralidiFrance> 
feo  Donato  Doge.xi  i. 

Ss.Gio:e  Paoloifuo  giorno  folennizzaco 
da  Veneti, e perchè.tf^4. 
Gio:Fabriiio(Jonte  Scardi,  fpeditoin 
Dalmaiiacon  niilnie.taS.  muore  nel- 
■ la  .lifcfa  di  Nouegtadi.^71.572. 

Gio: Federico  BarondlSpr,  Sàrgente 
General  di  battaglia.  671.  incendia  il 
~ borgo  di  Dulcigno  con  alcune  fufte. 
ini. 

Gio;  Filippo  Comaro  Sopracomito 
conquifta  vn  vagello  de*  Turchi, 
'idd- 

Gio:  Francefeo  Aldobrandino  nipote 
del  Pontefice  , Generale  di  Santa 
Chiefa  . ;C9.  inuitto  dal  Zio  con 
inilitie  in  lóccorfo  dell’  Vngheria  . 
iu’. 

Gio:  Francefeo  Bolani  , Gouernator 
di  galea , fi  fegnala  in  conibauimen* 
io.d}7. 

Gin:  Francefeo  Cardinal  Motofini,  Le. 
gato in  Francia.  annuncia  al 
cfìTer’incorfo  nella  Icoinonica  per  la_» 
’ n,oticdataalCardintl  diGbiu*  hii. 


torna  hrllpord,  èàfiMifiatO  fl'Hi* 
fende,  e ne  perfuade  il  Ponteficè.  lui.  e 
jjó.pilìi Tifici j col  medefiino  à fatuo- 
re  della  Ivcpu-dica.; 

Gh>:Franeeico  CorntfTo  muore  in  corti» 
batritrientotiafualr.rtpT 

Gio:  Francefeo  Marcnefini  SrgrctirrO 
fupplifcein  Komaal  ptibliCourtieftfiè 
per  la  mortedeH’AtnbafciatorC.  744.^ 
duole, & efiàggera  feco  ilPontcficO 
fopra  Tn  pretefo  torto.iui. 

Gio:Francefco  Mbrofini,  Ambafciarorc 
ad  Atnurat.  4Ì4.  lo  quieta  peroni  fui 
gale*  predara  di  Veneti,  che  Èli  CFre. 
llituirr.iui. 

M:'GiO:Fiancefco  Motofini  .Patriarca 
di  Venetia  . C(5o.  Agg.  fuo  zelo , & 
ainore  vctfo  laPama.iui.fua  genetola 
offerta  alla  inedefima  nella  guerra  di 
Candia.iui. 

Gio:FrancefcoOPnano  nonacconfente. 
btnche  infermo,  alia  rtfa-di  Rettimo. 
S70.VI  inuore.nn. 

Gio:FranctfcoSin(^uerino,  fiipendiato 
da  Lodouico  Sforza  contraiIRd  di 
Francia. 26.  impotatosii  volontaria.* 
negligenza  nella  battaglia,  lui.  fingo 
d'infeguire  il  Re  fuggito.  4^  giunto , 

10  mette  anzi  in  ficuro.aS. 

Gio:  Francefeo  Valerio  fpurio  tiene.» 
mano  a tradir  la  Republica.  198.  fco- 
perto  con  altritè  giufiitiaco.ipp. 

Gio.-FranccfcO  Zeno  Nobiledelfa  Colo- 
nia fi  fegnala  co’  fuoi  Feudatari)  nella 
difefa  di  Cindia.  V90.&  in  vna  fatuo- 

Gio: Francefeo  Zoizi  .Prouuedicordc’- 
Caualli inPalmaiia.  8a.  fuoio, ctatii 
&imprefe.iui. 

Gio;Galcazzo  , figliuolo  dìGa'cizzo 
Duca  di  Milano,fotto  la  tutela  del  Zio 
Lodouico  Sfor/a.ij,  che  gli  Tfarpa_» 

11  Ducato-iui.li  Eà  incontro  col  zio  al 
Re  di  Francia  venuto  ìnAfii  coli'ar. 
nr.20.fua  morte , con  fofpetto  di  ve- 
leno.iui. 

Gto:Garzoni , CornmifTario  fopra  ItJ 
fpcic  della  fabiica  di  Palma. j^o.Prou- 
uediiore  per  la  reuillone  delie  Piazze. 

4M. 

CioiGafparod’ Amprii^hen,  GrarL» 
Maefico  de'Caualicri  Teutonici . ggtf. 
Ipcdifce  alla  Republica  alquante  efte- 
tc  militie  perCandia.iui. 

Gio:  Giacomo  Caroldo  Segretario  pe- 
netra la  Lega  fiabilica  in  Cambra/ 
compaia  Republica.  74.nc  k porta.* 
piimo 


i 
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primo  r4uaifo’.iai.  Refìdente  in  Mila- 
no,vienIicenciaco.  7d.cfprc(Tioni  del 
TriuuUio  al  medefitnu  circa  la  Lega 
fudecta^ui* 

Ciò; Giacomo  Farfetti  difendein  Can* 
diajbenchc  feritoia  Sabionara  »6pa. 

Cio:Giacomu2’ifcina  «fpedicodal  Du* 
ca  di  Sauoia  alla  Rcpublica.  422.  efag> 
gera  le  Violenze  de’SpagnuohjC  clùede 
aiutUui. 

Ciò:  Giacomo  Querini  Sopracomico  > 
fuo  operato  In  combatti mento.5i 4» 

Ciò:  Giacomo  Salamonc  Nobile  della 
Colonia  muore  nella  difefa  di  Candia. 
^89. 

Gio:  Giacomo  Triuultio  cfìliaco  dallo 
Sforza. 23.  apprefìTo  il  Re  di  Francia^ 
in  Napoli,  iui.  Generale  del  Rè  in  Ita* 
lia.39.conquìfì3  Io  flacodi  Mtlano.4o. 
hà  in  dono  dal  Rè  Vigcuano.  iui.  fue 
parole  al  Segretario  Veneto  nella  par» 
lenza  da  Milano.  76.  conquida  Bre* 
fcia.98.Ic  dà  il  facco.iui.a(riflc  à Bolo, 
gnefi.iui^iiiacca  Verona.  109.  (ì  leua. 
lui.c  no.  pafTàcontra  iCcfareiycrfo 
Cremona. I i9.fcgue  il  Lotrccco  à Mi* 
lano.iaa.difendc  i Borghi,  m.cedea 
gli  aggrefrori . iui.  non  foccorfo,  ne 
vbbidito  > lafcia  loro  T ingrcdb  in 

. Cictà.iuidoro  prigionc*iui.libcro,paf- 
fa  in  Francia.iui. 

Cio.'Cìacomo Zane,  Generale  inDal- 
maiia^^  i.reprimc  i Tricdini,e  gli  at* 
tentaci  degli  Audriaci.iui.  Tuoi  opera- 
ti, iui.  prende  Scrifa,  e la  dcmolifce. 
43^.  fà morirci!  Capitano  degli  Vf. 

« cocchi  con  alcri.iui. 

Gio:  Giudiniani  Ambafeiacore  in  ^a- 
gna.4S7.i>‘àpp]ica  per  la  pace  delle  Co- 
rone.iui. 

Ciò;  Gottardo  Capitan  di  Nauc  prende 
à Turchi  in  combattimento  la  Coda  di 
Cauallo  . 613.  la  porca  alPublicoin 
Vcnctia.iui. 

Gio:Grimani  Caualicre,e  Procurator  di 
San  Marco,  hà  dalla  RepublicaTin- 
combenza  de’  trattati  di  pace  tra  Prin* 
CÌPM97- 

Gio:GnmaniPatrj|ircad*Aquilcia , be- 
neficato dalla  Republica. ^.ricorre  a 
Roma  perla prctcfad’vn Feudo,  iui» 
ricercala  Città d'Aquileia  all’ Arcidu- 
ca d'Audria.3  lane  hà  codame  nega- 
liua.  iui.  pentito  del  facto.iui.gli  è do- 
nato generofamente  dalla  Republica 
il  contradato Feudo  . 327.  glièdaco 
compagno  per  la  graue  cu  FianccCco 
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Barbaro.328. 

Gio:Gritti,  eletto  Ambafeiatore  per  li 
confini  con  gli  Audriaci.3o5.aggiuda 
ledidercnzc.iui. 

Gio:  Loredanp  morto  nella  battaglia.» 
Naualc  à Curzolari.27a. 

Gio:Luigi  Emo,  Capitano  di  Candia.» . 
57^.fuoi  operati.  iai.Prouucdicorc..i  > 
muore  colpito  di  fado.^Sp. 

Gio:  Luigi  MinoccoGoucrnacor  di  Na- 

' uc.^d9.fodicuico  Rettore dillectimo. 

' iui.  ne  capitola  coll'  adenfo  degli  Of- 
ficiali la  rcfa.57o. 

GioiMarcello  Lugocccnentc  neirArma- 
ia.033.  fua  prudenza  in  celar  la  morte 
del  Capitan  Generale  in  combatti* 
mcnco}C  fuo  valore.iui. 

Gio:  Maria  Cardinal  dal  Monte,  creato 
Sommo  Pontefice  col  nome  di  Giulio 
lll.aoS.rucqualità.iui.  gli  dedina  la.» 
Rcpublica  Ambafciacori . iui.  publica 
il  Giubileo  vniucrfalc  dell’  Anno 
MDL.iui.  collegato  còn  Cefare  con* 
traiFarncfì..  210.  licenciadaRomai 
Cardinali  di  Francia,  iui.  fua  morte  • 
216, 

Gio:  Maria  Muazzo , Cadcllano  di  Co 
rines,lo  rende  a Turchi.239. 

Gio'.Macceo  Bembo  Rettore  di  Cattaro 
^ 29<S.lo  difende  da  Tu  rchi.iui. 

Cio;Mcdici  difende  ChinTamo.  S^.  ta- 
gliato à pezzi  il  fuo  prcfidio.iui. 

Gio:  Mcndozza  Marchefe  dell’ Inoiofa, 
Goucrnacor  di  Milano.4i9.fà  diman- 
dar in  confegnaa  nome  del  Duca  di 
Sauoia  la  Oucheffa  Vedoua  dìMan- 
toua,di  lui  figliuola , colla Principina 
Maria.iui.riccuc  dà)  Cardinal  Gonza- 
ga la  ncgatiua.iui. 

Gio:  Michele  Ambafeiatore  a Cefare  * 
228.cracca  in  vano  vna  Lega  contri  il 
Turco.iui.Caualiere,  draordinario  al 
Kè  Catccdico  per  la  concinnatione 
della  Lega.278.d*incontro  ad  Henrico 
111.185.(1  raordinario  al  nuouo  Impe- 
ratorc.297.&  al  Rè  di  Francia.  304. 8c 
al  Gran  Duca  periodi  lui  Sponfali- 
zio  con  Bianca  Capello  . 3od.  Pro- 
curator di  San  Marco , d*  incontro  i 
Maria  Audriaca.315. 

Gio:  Mmotco , Sopracomito.  498*  fe^ 
rito  di  mofcbeccata  nel  combatti- 
mento co’ Barbarcfchi  alla  Vallona» 
iui. 

Gio:Mocenigo,  Ambafetator  eletto  in 
Francia.  331.  non  viene  ammclTo dal 
pcc  non  iuocx  ceno  titolo,  ioù 

ammef* 


I 


1 
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ammenb  per  ragioni  addour.^; 2.  rico> 
nofce  Hcnrico  IV.rcr  vero  Ré  con  Ictcc. 
re  graiulacorie  del  Senato.  jj6.  Rrocura- 
(or  di  San  Marco , fpedito  in  Candir  per 
lapefle.;?c. 

■^lorCapcUo  Segretario  fpedito  alla  P.irta 
peni  nchiamodclBailo.  728. 

*Gio;  Landò  Inuiaio  dalla  Kepublicaal 
Pontefice  per  varie  emergenze . 728.  fue 
qualità>e  Virtù . lui. 

CiotMocenigo,  Aiiibafciator  eletto  al  Pon- 
tefice. jrSò.paH'a  con  gli  firaoi dinari)  in_> 
Feriara.doue  il  Papa  n’atiroua . ini.  tratta 
col  medefiino  per  la  mofiTa  d’anni  in  Ita- 
lia.J72.Caualiere>  Ambafciatoreflraor- 
dinario  al  nuouo  Sultano  Acmat.384.ac- 
colto  col  Bailo  dal  Gran  Signore  > col 
quale  conferma  la  Pace  colla  Republica . 
iui.fiiaordinaiioal  nuouo  Pontefice .38^. 

Giouanni  Mocenigo  Ambafciacore  or» 
dinarioal  Ponttnce.4o3.aggiufla  ledif- 
fcrenze  perl'Abbatia  della  VSgadifa.iui. 

Gio;Moto,Ambafciaiotc  al  Ponteficcj74S. 
comandato  di  allìfiere  agl' interefiiacl 
Duca  di  Ferrara,  iui.  muore  nell’Amba- 
fciaria.343. 

Gio:Moro>Prouueditor  dell’  Armata  per  1’- 
imprefa  d1Sa1dcgna.135.fi  ritira  per  bur- 
rafea  a Coiftuiui.conquifia  Monopoli , e 
Trani.145.  Capitano  di  Padoua»  ferue  I’- 
Im]>eratore  nel  paflàggio  per  lo  Stato, 
^o.  Duca  in  Candir . 185.  Prouucditor 
Generale  per  l’apparato  de’  Turchi,  ini. 
loa  Ciclone  a Caualieri  in  tale  occa» 
fione.  iui.  fopifee  in  Candia  vna folleua- 
tionc.193. muore  colpito  di  falTo.iui. 

Gio.'Morofinij  Ambafciatorc  in  Franci.T_». 
<598.  perfuade  il  Read  vn  gagliardo  foc- 
alla  Republica  per  Candia.iui.Cau» 
e Procur.  di  San  Marco. iui<Ti9;fuequa- 
liiàic  rcerito.ó^S-  Bailo.7i9.fuodifiuibo 
per  efirattione  dilchiaui.727.  obligatoa 
certo  esborfo.iui.ripatrìa,e  muorc.iui. 

Gio.Nani.Sauio  del  Collegio . 447.  ora  per 
diH'eriic  la  Lega  con  gli  Olandefi  . mi. 
Procuraior  di  San  Marco , Ambafciacore 
itraordinario  al  Pontcfice.502.  richiama- 
to per  l’incagltatura  dc’trattati.505.Pleai- 
poccnciario  delta  Republica  per  la  Pace 
d’Italia.  5 20-  firaordinario  al  nuouo  Pon- 
te fice- 5x2. 

Git:  Paolo  Gradenigo  dirige  due  galeoni. 

^459.  difende  alcuni  legni  Francefì^gre- 
dici  "da  gl’  Inglcfii  con  fuga  di  qucfii.iui. 
ProueditorefiraordinarioaCattaio.499. 

GiotPaolo  CiadcQigo  « Pfouucditopc  » {h 
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fpingeiCcfareincrFriuli.  80.  ricupera 
Soaue  .95.guarda  il  ponte  adAlbarcdo- 
I io.vj  al  jrofsefso  di  Vctona>  dopo  la  pa- 
ce con  Cifare.ii  2. 

Gio-  Pafquiligo , vno  de’  tre  Inquifìioti  in 
Leuancr.415. 

Ciò:  Pefari  Ambafciacore  al  Ponte ficr.479- 
fconcerto  per  Io  incontro  fuocol  Pre- 
fetto di  Roma.iui.e480'  richiainato.iui. 
Ambafciacore  alCongreflb  di  Colonia. 
492.Caualiere , e Procurator  di  San  Mar- 
co perfuade  il  Senato  alla  protettionedi 
Parma.5  io.comanda  l’arniicontta  i Bar- 
berini.5ll.impedifcc  ilotodifegni.  51^- 
fd ripari  per  l’efcrefcenza  del  Pò.  S*8- 
fpediice  alladifcfa  di  Lagofeuro.  518. 
fuo  difparcre  eoi  Corraro  intorno  alla 
difpofitione  dell'  cfercito.  5i9.chumato 
ad  efpurgarfi  > refla  afsoluto.iui.  s’oppo- 
ne all’ clettione  di  Capitan  Generale  nel- 
la perfona  del  Doge*  55*'  perfuade  il 
profeguimento  della  guerra  contra  il 
Turco.  590.  Ambafciatorc  firaordina- 
rio  al  nuouo  Pontefice.  6tì.  fofleniail 
richiamo  de*  Padri  Gefuiti  . 637.  fua 
Orstionc  per  continuar  la  guerra  contra 
il  Turco.  050. fua efibitionc alla  Rcpu« 
blica.t;53, creato  Doge  CJIl.ò55.fucca- 
rìchcivirtùic  ineritoj53(5.  fuccdli  nel  fuo 
goueino.iui.e  feg.fua  morte»  durationcjC 
celebre  Depofito.<559» 

Gio;  Pietro  Caraffa  Napolitano  > creato 
Pontefice  col  nome  di  PaoIoTV.2i8.fuok 
bellici  apparatiffuaniti.iui.fua  morte  .iui. 

Gio:  Pietro  de’  Proibì  viene  ad  offerire  la 
dediiionc  di  Vicenza  alla  Republica. 
95.  Agg.  aferitto  all’Ordine  Patritio.iuu 
Podefià  di  Verona»  c Capitano  di  Pado- 
ua.iui. 

Gio:PiecroStcl!a,  inuiatodallaKepublica 
a Cefarc  per  rimouerlo dalla  Lega  .71$. 

Gio:Pifani  Cnnfigliesc  propone  con  altri 
la  Parte  di  far  deporre  la  velie  Duca- 
le,rerminatoiI  tcpodel  Magifirato.  491. 

Gio.'Pifani  Pcoc.di  S.Marco  Ambafciatorc 
firaordinario  al  Rèdi  Francia.  151. 

Gio:  Ridolfo  Vercmiller  > Luogotenente 
Generale  dcirAniglicria . ^1. sbarcale 
militic  in  Candia . Ò74.fcoi  operati,  iui-e 
Ò75. 

Gio:  Sagredo  Caualiere  > Ambafciatorc 
firaordinario  io  lnghiIterra.ò3ò-fofiiené 
di  far  la  pace  col  Turco  colla  ceflìone  del 
RegnodiCandia  . Ò47.  Procurator  di 
San  Marco  concorre  al  Oogaio.723.rcfia 
ne*  fuoi  la  facultà  di  nominar  ti  Quaran- 
t'YQQiPcncfiar  delio  Dogc.ioi.nomina- 
pdddd  li. 


ti,  non  fi  aprrouaro<?3lM'?S'‘>;  Confc. 
glio.iui.e  724.rcfta  clclufo.  luufua  gcnc- 

rofa  tollctanza.iui.  , - 

Gio:  Sfoi/a  Co;  di  Potcìa.  fpcdito  dall  Ar- 
ciduca d’Auflria  alla  Republica  pcraiotu 

3 87-rifi’cditopcrlo  ftffTo.iui- 

Gio:  Ill.Sobiefchi  Re  di  Polonia  fi  coUega 
conC  fate  centra  ilTurco.722*  lolcac- 
ciadairaffcdio  di  Vienna  , edisfà  illu» 
efercito  con  infigne  vittotia-  lui  . manda 
lo  ftendardo  di  Maometto  conquiftato 
al  Pomrfice.iui.ne  dà  parte  alla  Republi- 
C34U1*  fuoi  ac^uifti  ì fic  iinrrcic  « vnito  a 
Cefarei.72j. 

Gio:Soran7.o  Ambafciatore  flraordinatio 
in  SpaR.284-finccta  il  Rè  de'  raotiui  della 
pace  fatta  colTureo.iui.  ftraordinario  al 
Pontefice.3 12.  fuaOrationc  al  niedefimo 
di  non  ceder  certo  feudo  al  Patriarca  d 
Anuileia.iui.Caualiere,  Ambafciator  u - 
incontro  a Maria  Auflriaca.j  15-P»r>»  "'l 
MaociorConfeglio  a fauotcdell  a"'o'’t- 
tà  del  Confeglio  di  Dieci  con  gli  Ag- 

ciunti.321.RuadaRnaropin10nc.3a2.Aa1. 

bafciatorc  fttaordinario  al  Pontefice  uij 

Ferrara.  3<5<5.  . . 

Gio:  Soranzo  BaiIo.^2(5.ehiamato  con  altri 
Minifliide’Principi  dal  Coza  a render 
conto  della  preda  fatta  da  Maltcfi.  lui aie- 
cad’hauerne  la  Rrpublica  hauutopar- 
ir.  iui.fi  efenta  con  promettere  in  carta  e 
fue  ragioni.  527*  glièda  minifin  della 
porta  infinuato  nioouetfi  1 atini  centra 
i Maltcfi  jui.anuifa  tuitauia  il  Senato, efie 
armi.iui.  arrcflatocon  guardie.  534-  ‘“oi 
crateati, e propofitioni.  sSo.  aly i dopo  u 
morte  del  Sultano  Ebrain.w/u*  efprel- 
fioni  al  Vifir.w8.confegnaaSegrctai  i]la 

cifra  colle  fcritture.iui.  condotto  nelic^» 
fttteTorri  col  Ballatini,  Dragoinani»& 
altri  foci.  599.  fuoi  patimenti  , c (corni 
tollerati,  lui-  hsdalnuouo Vifirlacafa 

pcrprigionc-doT.  licentiatOji^oo. 

Gio:Ticpoto  Ambafeiatore  Ordinano,  c 
fìraoriiinario  al  ilè  di  Polonia* luoi 

trattaiicol  medcfinio.  lui. 

Ciò:  Tiepolo  Primicerio  di  Sop  Marco  - 

eletto  Patriarca  di  Vcnctia.  lui.  (ua 
letteratura  , cpicià-iui.  confciniatodal 
Pontefice fenza  portatfia  Koiiia.iui. 
Ciò*  Tnuifano , Patriarca  di  Venctia.  294. 
ricorre  publicamcntc  a Dio  col  fuo  Cie* 

ropct  la  libcraiionedalla pcfte.iui. 

CiotVenicro  Rettorcdcl  GaftcUo  della-» 
CeCilonia.  - 

Ciò:  Vitturi,  ArciucfcouodiGaiidia.  301. 
fua  motte,  lui. 


Gio:  Viiiuri,  lafciatocon  itiilitie  alla  cii- 
flodia  di  Sacile,  ricuperatoda  Veneti.  8p. 
Ptouuediiotc  al  Campo  non  (occorre  il 
Pontefice  collegato  co’  Veneti.  134.  de. 
pollo  dalla  carica.  iui.proceirato,& affo- 
lutoàui.Pronucditor  Generale  in  matU 
centra  li  Turco.idj.  tenta Obrouazzo  . 

Giouanouiz  Cremonodan  Ambafeiatore 
di  Mofeouia  à Principi  di  Europa.  636. 
regala,  e regalato  dalla  Republica.iui.  _ 
GirapetraiOccupatada  Turchi-S?^ 

(lata  da  Vcncti,n*c  demolito  il  Cartello  . 
<509. 

Girolamo  Adorno , Configliele  di  Cefare» 

fpeditoallaRcpublicapervna  Lega.  1x3. 

fua  mortene  iropedifce  laconclulione  . 

Gltóhmo  Aleandro,  creato  Cardinal  peti» 
Republica.zoj. 

Girolamo  Battaglia,  Goiiernaior  di  NaoCr 

batte rAtmataTurchefea.  593.594*  *** 

gnala  in  combattimento.  e9d.<5i2.  Prou. 
ueditorc  in  Candia,fuoi  operati.  dSa.  Vi- 
ceRencraÌe.e8d.Geoer?le.tf93*^'*®  porto. 
701  chiamato  in  confulta,acconIciite  all» 

tcfi.710.711-,  , ■ n 

Girolamo  Bragadino,  Tnqmfìtore  inCan- 
dia.<Si(5.intima  al  Generale  douer  prcfei». 
tarfia  Venetia.iui. 

Girolamo  Canale,  Prouueditordell  Aimi- 
18.157- fua  battaglia,  e vittoria  de  Tut- 
chi.l  s8.fuo  valore , morte,  c tic»nofa- 
mencopublico.  160. 

GirolarooCapello,  fpcditorerdiuertire  t 
danni  di  certa  efeauatione  fatta  da  Man- 
touani.3  07.fi  porta  fopraluogo.dc  a ggin* 
flaraftàre.iui. 

Girolamo  Carodiuacca  medico  Padonano, 
fua  fclfa  opinione  della  pcrte  inVenetia.  - 
292. 293-  . _ 

Girolamo  Cauazza  Segretario  fi  porta» 
Monaco  per  Icuc  di  militie-  <509.  parta— » 
alla  Dieta  di  Po(onia.iui.ecciia  in  vano  a 
prender  l’armi  conira  ilTurco.iui.  ^ 
Girolamo ContariniCapiundclle  Nani  - 
<55<5  fuoi  opcrati.i58. 

Girolamo  Contarini,  morto  nella  battigli» 
nauale  a Curzolari.  262. 

Girolamo  Contarini  Vicegcncralc  in  ma- 
re,combatte  l’Armata  de’  TurchU^i- 
Girolanio  Cornato, Coromiflatio  Genera- 
le in  Terra  Fcrma.qaf. 
GirolamoCornaro,  creato  Caualiete  per 
la  benemerenza  del  fratello  Cattetino  • 

Ciroiamo  Cornato,  per  pratiche  co' Jtìni- 
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Uri  de’ Principi  appefo  al  patibolo. 


Rcuublica.  9'i-  rtconofciucoiu». 
Girolamo  Danaro, Ambafciacore  fìraordi- 
narioal PaiHciicj.8-.vi fefta  ordinario. 


Girolamo  Fofcarini,Commi(Tario  deU’Ar- 
mata.58j.fu01  operati,  iui.  Procurator  di 
San  Marco, eletto  Capitan  Generale.dafi. 
s’infcrnia  in  Andro,  eìiiuorc.ga?- 

GirolamoGiauarina  Segrerario,iiiuiaco  al* 
la  Dieta  di  Francforc  per  li  bifogni  di 
Candia  <i^7.  foflituitoalBallarini 
petit  publict  maneggi  alla  Purta.677.  hà 
commiflìone  di  non  cedere  il  Kcgnt  .<>1:0. 
chiamato  dal  Vifìr  in  Candta  , giunto 
non  lo  vuol  vedere.t$8).(ua  luoftL.QsS. 

Girolamo  Giufliniano,Caualiere,c  Ptocu* 
rator  di  San  Marco, Commidàtio  della_a 
Pace  con  gli  AuAriaci  in  Vcglia.445. 

Girolamo  Giudiniano  Caualiere,  Amba, 
fciaioical  Pontefice.'^  jC.  locccica al  foc* 
corfo  della  Rcpublica.iui. 

Girolamo  Giu  Ainiano  111.  rouorenella  di. 
fefa di Candia.é.-j(?.luoi impieghi.  cva> 
lore.iui. 

Girolamo  Gondi  partecipa  in  Francia  all’ 
Anibafciator  Veneto  a nome  del  Ké,  c 
Regina  Madre  le  fopitc  didènGoni  ciuili 
per  ncordodcllaRepublica.  :-;7.  Amba- 
fciatorealla  medefìmadi  ringratiamen- 
to , per  la  fua  mcdiacione  per  la  pace  de* 
Principi,  c • 

Girolamo  GnmaniCaualiere,Capitan  del- 
le Naui,fuovalorc.&-0!'crati.(5~s-i^rt^. 

Girolamo Lipnamanorpedito  a D.Giotd’ 
Audi  ia  in  Napoli  per  complimentarlo,  e 
perlaricuperad’vna  Naueprefada  Spa- 
gnuoli.  : t.  Anibafciacore  ftraordinario 
al  Re  Cattolico  perla  conquida  diPor- 
-toRallo.^oS-ì^a.  &aCefare.iui.Bailo  . 
^■Ì7.  prouede  lo  dato  di  grano,  lui.e 
partecipa  a Principi!  (egrcii  del  Gouet- 
no.iui.n’d  commedb  l’arredo.  ; . ■ ■ fatto 
condurre  a Venreta,  nel  viaggio  d gena 
in  mare.jq  {.raggiunto,  c condotto  jtcr* 
ra, muore,  tui. 

Girolamo  Loredano , Prouucditorc  al  Te- 
ncdo^5.  l'abbandona  per  timore  in  ma- 
no de*  1 utchi.^.;.i-<'riuato  di  Nobiltà  , e 
bandito  capitalmente  con  lapida,  mi. 

Girolamo  Malipiero  fì  fegnala  colla  fua 
Padrona  in  combatiimctuu.d 

Gl  rolamo  Marcello,  tatto  Caualiere  dal  Se- 

nai'  '. 

GitolamoMatcello,  Piouueditore  al  Caio; 
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pocontra  1 Tcdefchi.io. 

Girolamo  Marcello,  Piocuratordi  Sanò 
Mircopcr  *:m;  r ilito.iStf. 

Girolamo  Marcello  , Rettore  di  Veglia  . 
4l8.prcfo,  legato,  c condotto  a Segna  da 
gli  Vfcocchi.  iui.  liberato daU’Aicid.d* 
Audria.iui. 

Girolamo  Marcello,  fua  Oratione  da  Con- 
dgliercin  difefa  della  Patte  di  aggregar 
Famiglie  airOrdinc  PatritiO'SOi. 

Girolamo  Martclodb  fcuoprc  alcuni  tradi- 
tori al  Conliglio  di  Dieci.  is>8. 

Girolamo  Martinengo,fpcditocon  coman- 
do di  miliiie  in  Cinti. :26.!iiuot  • in  viag. 
gio.iui. 

Girolanio  Mercuriale  Medico  del  Friuli  * 
fua  filfaopinioncdclla  piAe  in  Venetia. 

Gl roiaiiioMinocto Prouueditore  alla  Suda, 
allettato  alla  deditione,  fcaccial’ 
inuiatoconrimproueri,&  odèfe-  iui.  vi 
muore  di  pede-  _• 

Girolamo Morolìni, Capitan  delle Galeaz- 
Prouuediior deirArmata con au- 
toritadi Capitan  tnl.  lue  ope- 
ratiom,&  jniprtfc.tjt'.t.ic. 

Giiolamo  Morolìni , Patron  di  naue  da  ca- 
rico , naufraga.  5. 

Girolamo  Nauagié^  prima  Capitan  delle 
GaIcazze)volontario  in  Candia.  72''.  fe- 
rito neirvicima  difefa.  lui. 

GitolainoParuta  , Gouernatore  diTine  . 
fi  fegnala  nel  difenderla  contra  i 
Tuicbi.iui. 

Girolamo  PcfarifGouernator di  Galeazza. 
61. j.fuo  operato.  uii.Prouueditor  deirAr- 
mata. conquida  vn  legno  nemico  . 
luti 

Girolamo  Pefari  Prouueditor  Generale  in 
Terra  Ferma  contra  1 Cefarei.  1 lo.fua  cu. 
la  alIcFortezzc.iui.  Ambafciaiore  dra- 
ordinarioal  Pontefice,  la*..  &à  Cefarc 
nel  padaggio  pctl’italia.is.;.  Generalda 
Marcomra , 1 orchi. ló^.riCattayn  Dra. 
gouianoTurcoafeinuiato.  i~-  fpinto 
da  venti  nell’Armata  nemica,  perde  alcu- 
ni Iegni.id7.conquida  Scardona.  UI2 

Girolamo  Priuli, Auditor  diRotn.'^  1 ~ 

Girolamo  Prtuli,  creato  DògeXXXXlII. 
2iij-fuavi riii.iui.e aao.fua  morte , duta- 
tione.efepohura,  mi. 

GirolamoPriult.Goucrnacor  di  galea,  col- 
pito d 1 fa  db  inCandi3.g^  1.08';. 

Girolamo  Piiuli  parla  nel  Maggior  Confi- 
glio  per  mantener  raucoritadel  Confi- 
glio di  Dieci  con  l’Aggiunta.321.  gua- 
dagna ropinione.521. 

Ddddd  2 M:,Gi- 
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M'CìiroIamo  R«ga7.zont  > VefcouDdi  Fs. 
magoftì-  a4o.fpedito  a Venecia  per  foc. 
coiti. lui.lua  lode.iui. 

Gjrolanio  Raniufio  deU'Ordinc  dcIIaCan* 
celiarla  pafTa  in  Bauiera  a proueder  di 

grano.;  ; 7- 

Girolamo  Sauorgnano  fuga  i Tedefchi.che 
fanno  fcorrcrie  neirriuli.ir.ricoiiofciu» 
to dalla  Rcpublica.ll.diferxie  Vdinc.  £1. 
Io  rende  a Cefarci.iui. palla  ad  Orofoi  c li 
tifpinge.iui.fatioSenatorc.  iui.  racqui/ta 
Vieenza.iui.  aHcdia Soauc-iut.  entrain 
Vicenza -o.;. 

Girolamo Soranzo  > Caoaliere , e Procura- 
ror  di  San  Marco, Ambafciatorc  (Iraordi* 
narioalKcdi  Francia  venuto  in  Italia  . 
4e;5.1operfuadc  in  vano  a fermaruifì  . 

Girolamo  Triiiifano  Ambafeiatore  flraor* 
dinario  inOlanda  per  vna  Lega.  447-  Bai- 
lo, ec?. 

Girolamo  Zane  Procuratordi  San  Marco 
Capitan  Generale  contea  ilTurco.aii^.s* 
vnifccinCandiaa  Collegati. a? i.  parte 
per  foccorrer  Nieofia.  à-to-  n*  ode  nel 
viaggio  fa  perdita  ,e  ritorna  addietro  per 
l’iniiilcnzadrl  Ooria.  iui.  abbandonato 
da  quello , s'incammina  co'  Pontificlj 
veifoCandia.241.  rinuncia  la  caricasi 
Venicro.2Si-*incolratodi  ncgligenz.'i.i, 
muore  prima  di  giuflilìcarfi.iui. 

Girolamo Zorzi  Ambafeiatore  Hraordina* 
rio  al  nuouo  Ile  di  Francia. ^8. 

Girolamo  Zuccato  , llefidente  Veneto  in 
Inghilterra. iSl.  hà  indolenze  dal  Rd  in> 
torno  alla  Lega  contra  il  Turco,  iui. 

CironFranccfcoMarchefe  Villa, Generale 
dell'lnfanteria,munifce  le  piazze  in  Oal- 
niatia. 672.  sbarca  lefuc  militiein  Can- 
dia.d74.luoi  operati. ini.  .<57^-  <584.  l'H  ’- 
patte  per  dilgulii  col  Liciicralc.  688.  ag- 
cititìato,Ti  toma.iuTi-  nehismatoraal  fuo 
Duca,!!  licentia.iui. 

Giubileo  deir  Anno  Santo  MOL. 
riJottoa  publicard  doppoXXV.  anni, 
prima  dopo  li  L.  ed  anticamente  dopo 
liC.iui.Altri  Giubilei.  :;.i2.666-'"2j- 

GjulVedoègliuolo  del  Pontefice  AIcITan. 
dro  VI.  gricpromeflain  ifpofa  vna 
figliuola  de]  Uè  di  Napoli.iui. 

Giuliano  de*  Medici , bandito  dalla  Rcpi;» 
blica  ;-Vn tulli  ^ : T -fu;;  ..  a Venetia.iui. 

Giulio  Antonio  Manini , fua  benemerenza 
militare  . Inedito  in  mancanza  di 
Piouucditoic  in  Candia.iui.niuore  nell'* 
imbarco,  iui. 

GiulioCatd.de’ Medici  creato  Pontefice 
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colnomedi  Clemente  VII.  ii2.  idìfle 
vnico  a Veneti  al  Duca  di  Milano. 
gli cofpirano contro  i Colonncfi  . : 
gli  c pollo  a lacco  il  Palazzo,  anzi  la  Cit. 
tà.iui.fi  ritira  nel  CaHello.  iui.  fd  tregua 
co* nemici,  iui.  richiama  le  fue  militie 
dalla  Lombardia,  iui.  afiènte  a-Collegati 
per  l'imprefa  di  Napelli,  tzl  fuo  trattato 
col  Viceré  fenza  auuifarne  Collegati, 
iui.fua  tregua  col  raedcfiuio  , c con  Ce* 
fare,  iui.negail  palio  al  Borbone, 
forprefoda  quello , lì  falua  nel  CallcIIóT 
iui  . compra  con  grauiconditioni  il  fuo 
rifeateo  .iui . fpedifcealla  Rcpublica  per 
la  confegnadillaucnni,  eCeruia . : 
i?9.  ne  hà  in  rilpolla  buone  parole  con  ' 
Aiiibafciata.i.:4.j-:5  laminacciadi  vnir* 
li  a Celare  .iui.  al  quale  fpedifee  per  trat* 
cati.iuÌ4:oncorre  alla  Pace  generale . ^8: 
palla  in  Bologna  ad  abbcccarfi  con  Ce-" 
fare.  iui.  doue riceuc gli Ambafciacori 
Veneti  per  la  Pace.  iui.  fua  confederatio* 
necon  Cefare«  c Principi  ahi;.], 
if  ^.tentata  in  vano  la  Republica.  iui.  lui 
niorte,e  duratione.  iiir. 

Giulio  Card.  Rofpigitoll , creato  Pontefi- 
ce col  nome  di  Clemente  IX.^ è af- 

fcricta  la  fui  Famiglia  aH'Ordine  Patri, 
no . iui.  fc  gli  dcHmano  dalla  Rcpublica 
Aiiibafciatort.iui.  fuoifoccorfi  aliarne, 
dcfìina.iui.  fupptime  tre  Rcligioni,alTe- 
gnandonc  ad  ella  il  frutto  de*  foro  beni  > 
da  venderli  a gli  Ecdeliallici  - ;6  man- 
da cl  grande  Ammiraglio  di  Francia, che 
fiportaal  fuccorfodiCandia  , prctiofo 
flendardo.  608.  oda  con  amarezza  la  per- 
dita di  tal  piazza  . 71 5.  muore pettfjua. 
glio  d’animo , c malori  del  corpo.iui.fue 
lodi.  iui. 

Giulio Cefare AlbertiSegretario , glièdal 
Bailo confcgnaca  la  cifra . to  s,  ricercato 
da  Turchi  , fi  falua  colle  fcritture 
preflo  l'Ambafciator  di  Francia . ■ v.j  ti. 
cercato  di  nuouo,  fuggeil  pencolo  perla 
deoofìtionedel  Vifir.6ni.j 

Giulio  Cefarc  Varrano  Signor  di  Cameri- 
no. IO.  pairaperordincdcllaRepubticaa 
Verona . iui. 

Giulio ContariniProcorator  di  S.  M.  per 
l’imprcllito.  ìXjL» 

Giulio  Girardi  Segretario  , fpedìto  a gli 
Suizzeri  per  militie.  - 

Giulio  Mazzarini,  creato  Cardinale,  fio. 
lollituico  in  Francia  nel  minillero  al 
Card.diRichelieu.’ti'T.  tratta  in  Parigi 
con  Luigi  Contatini  per  la  pace  tri  Prin- 
cipi. 197* 
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GmlioILPonteficCi  fuoCafato,  Patria , & 
elcti  ione . 2^  fuc  qualità . iui  • fi  collega 
co’ Principi  oonttala  llepublica  . 7i.fà 
intender  a quella  le  Tue  pretcnfioni  . 7:. 
diuetfo  in  opinione  nel  Cardinalato . iui. 
il  che  gli  viene  dall’Anibafciator  Vene- 
to fuggerito . iui.  fua  rifpofla  al  medili- 
mo-iui-  fì  pente  d'cn'erlì  collegato  contra 
diella  ne  fà  propor  trattati  alla  mc- 
defima . 7t.lafcrifceconcenfure.  7-;-fà 
richiamar  dal  di  lei  feruitio  i Principi 
OrGni-  iui.  ^i  fon  rellituite  dalla  mede- 
fima  alcuneCittà , e luoghi  della  Roma, 
gna  . promette  dileiwrlelacenfura 
all’arriuo  degli  Ambafeiacori . 8 : . placa- 
to. ne  dà  parte  a Cefare.  & al  Rfoi  Fran- 
cia . iui-  muta  penlicro.84>  fà  entrare  in 
Roma  gli  Ambafeiatori  d i notte . iui.  ne. 
ga  loro  Tinteruento  a’diuini  OIRci) . iui. 
ne  ammette  vno.  iui.fue  amare  propoRci 
e II  rane  pretcnfioni.iui.  accoglie  gli  Am- 
bafciatorii  Icualaccnfura  > iiberaipri- 
gioni, &C.V7-  G collega  colla  Republica , 
e colla  Spagna . iui.  con  Celare,  e con 
Genouelì  pafla  in  Bologna . loo.ne 
fcaccia  iBentiuogli  folleuatori . iui  • ne- 
mico della  Republica.iui.  fua  morte  . 99. 
fuc  qualità.iui.  e loo. 

Giulio  111.  Vedi , Gio;  Maria  Cardio,  dal 
Mance. 

Giulio  Sauorgnano  fa  il  dilegno  di  Palma 
nuoua.c  lo  prefenta  al  Senato.  ? 'io.arpro- 
uato  dal  medcfìmo.iul. 

Giunco  fòZonchiqlCallelIòtdato  dal  Go- 
ucrnaior  Veneto  a Turchi. 52. 7 j.racgui- 
flacoda  Vcneti.iui.riperduto.  io. 

Giufeppe  DelGno, Capitan  delle  Naui,  fue 
imprcfe.'^ia^MQ.dai. 

Giufeppe  Deci  Napolitano  porta  a Venctia 
la  nuoua  della  pace  col  Turco . (5i6.poco 
doponaufraga.iui. 

Ciuleppe  March.Rondanini  muore  in  vna 
falcione  in  Candia.  _ 

Giufeppe  Morolìni  fà  prigioni  alcuni  Tur- 
chi . èl  i. 

Giufeppe Rabata  Ambafeiatore  dcirArci- 
duca  d’AuGriain  Venecia.  7(^9.  rifpcdito 
per  le infellacioni degli  Vfcocchi  . iui. 
fpcdico  contea  li  medefìmi.  371.  li  repri- 
me,e punifee.  iui.  aflfàlico  da  medeCmi,  e 
trucidato,  iui. 

GiuA’Antonio  Bele^no  , Gouernacor  di 
Galeazza  . ^97.  Capitano  del  Galeone 
concia  iPirati.4co-fe  gli  rompe  perbur- 
rafea  il  Legno . luì.  regalato  d'vn'ancora 
di  valore  dal  Sulcano.iui. 

S-Giuflina,  luogiornofefliuop<rchefo« 
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lennizacoin  Venecia.  17' 4. 

La  Goletta  in  Africa,  dilcfa  da  Pietro  Ga- 
lera Spagnuolo.  29o.conquillatada  Tur. 
chi.  iui. 

Gon^ales  di  Cordona  Gouernacor  di  Mi- 
lano , Tuoi  operati  perle  molle  di  Man. 
toua . ,7(5.  ingeloGfce  la  Republica  . iui. 
fpedifce  ad  efprimerle  rmcentionc  della 
Spagna,  iui.  s’auanzacon  intelligenze  a 
Calale.  [77.rcopcrc?, l’attacca,  iui. 

Gonna, occupatada Celarci  .'ih-  difefa dal 
Coidi  Terfaco  .430. 

Gouernacorc  Attimis  G fcgnala  in  Candii . 


Gouernatore Crucca  G fegnala  neirimprefa 
diClilTa  . 5 f 3-  muore  nella  conguifla  di 
Rifano  . go--;. 

Gouernacoridi  IV.  Naui  , cioè  Simeone 
Leoni , Francefeo  Gricci , Gio:  Bafegio , 
e Manno  Badoaro,  cardano  a portar  foc- 
corG  in  Canea . 542.  chiamaci  a Venecia, 
epuniti.  iuùe  54;-Agg. 

Grabufe  Fortezza,  fuo  fico,  edefcriccionc . 
S?%-fe  ne  machina  la  confegna  al  Turco. 
S',.’o.  fcopcrii  li  rei,  c puniti . iui» 

Gradifca  alTediacada  Turchi . fuo  ter- 
ritorio melTo  a ferro,e  ! uoco-  t"-ruoGco, 
e dcfcriccione,  come  pure  de’ Confini  de’ 
Veneti,  & Auliriaci.jTT^  n’è  alla  difefa 
il  Gouernacor  Scrafoldo.  430.  fuoaccac- 
co,e  difefa43i.c  fcg.  ridotta  aircllrcmo . 

Gran  Duca  di  Mofeouia  fpedifee  Amba- 
fciacore  alle  Corti  di  Europa  . ' fpe- 
cialmcnte  alla  Republica . iui.  alla  quale 
due  altri  nc  inula.  ■^■7t- 

Grafcinan  Gcntiihuomo  trancefe  porca  da 
Collancinopoli  auuiGalla  Republica  d’. 
apertura  di  pace.  241.  aHèrifce  hauer  di 
CIÒ  lettere  del  Sultano,  c Vilir  al  fuo  Ré , 
inuicaco  per  mediatore . iui. 

Gregorio  Xlll.  Vedi,  VgoCard.Buoncom- 

pagno . 

Gregorio  XIV.  Vedi,Niccolò  Card.  Sfon- 
draco. 

Gregorio  Bachuello , Arciprete  in  Inghil. 
certa  , ricufa  di  giurare  giiiAa  il  decreto 
factocontrail Pontefice  . 403.erceror* 
dine  di  fuacapeura . iui . muta  opinione, 
e fcriue contra  la Cbiefa  Romana.iui.cui 
rifonde  il  Card.Bcllarmino.  ini. 

Mi'Gregotio  Barbarigo , Vel^couo  di  Ber- 
gamo,creato  Card.pcr  la  Republica-5g4. 
tua  virtù,  c zelo . iur. 

Grigioni,  popoli  Khetici.S. Vedi, Khe- 
cici  • 

Guctengo Co:  di  PiodoloaC  regnala  nella 

dife- 
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^ifiTa  di  Candia*  ^90.  ferito.  tuì>Goucr- 
natole  > ferito  di  nuouo  in  vna  fattione . 
tfoi; 

Guerra  tià  Veneti, eTedcfchi.  tra  Veneti 
co’  fuoi  Collegati, c’I  Ki  di  (lancia  • 
irà  Vcncti.f  Turchi.  41.  Ldi^finoal 
32i.22^.2^8.t2^.Lfcg.irà  Veneti , c Prin. 
cir»  ’Huropa.yf^  -uu- in  Italia. 101.C  fca. 
tri  Viigheri  , c Turchi.  115.  traCcfarci 
vniti  a Poniifìc!) , e Franccfi . I uù  vane 
in  Italia,  iui.  fino  al  147.  tu  Cefarei , c 
Turchi  in  Vngheria  . i , 2.  | . (>67-  6~o. 
7i3.trà  Cefarc,c  ribelli  Piotcnami . 

tràCefare,c’l  Rd  di  Francia  .tui.  tri 
Pcrfìani.e  Turchi.  ^84.41;.  rrà  Francciì, 
eSpagnuoli-405.e  k4;.482.487.'  rà*l  Duca 
diSauoia  , e'I  Cardinale  Ducadi  Manto» 
ua,f  Spagnuoli . 4io.ciyg.  tra  Veneti, & 
Auflriaci,  detta  di  Cradifea.  eap.famofa 
di  Mantoua.  4SS.irà  G:rinani,t  Suetcli . 
48  :■  tra  Poniiiìci],c  Veneti, & altri Prin. 
cipi  d’I'alia  , e fua  origine  . <io6.  efeg. 
»F  Celebre  di  Candia  uà  Veneti  ,cTur» 
chi.^22.e  feg.fua  origine. ^24.0  feg. 

Guglielmo  Duca  di  Mantoua  lufcita  feon- 
ccrticolla  Republica  per  certa  cfcauacio* 
ne.2c7.  fpcdifce  alla  iccdertnia  percoin. 
poniiiicnio.  iui. 

Guglielmo  Sniitforprende  la  Ponieba  Ve. 

neta..t^41.rifpinK».4?4. 

Guido  Co:  lungone  coniandararmi  Pon- 
tificie. nr.  paflj  su'lMilanrfcadifefadi 
quel  Duca.  lui. 

Guido  Vbaldo  della  Kouere  fuccede  nel 
Ducato  d’ Vrbino . aci-Goucrnacor  Ge- 
nerale deirartni  Venete  in  T.F.  iui.  gilè 
conlegnalo  dal  Dog:  Io  (Icndardo.  iui. 

Guido  Vbaldo  Duca  d'Vrbino  , Capo  di 
miliiic  per  la  Kepubhca  .2^. 

Guido  Vbaldo  d’Vrbino  richiamato  al  fuo 
flato. 70.  afliflitoda  Veneti,  iui.fpedifce 
alla  Repubtica  in  ringraciamenio.iui.cG- 
bifc'.  alla  nicdefima  il  fuo  feruiiio.  2^ 

CuflauoBaroned’Vrangel,  volontario  in 
C .el  . 

Guflatin  Re  della  Succia  inuade  la  Gcmia. 
nia  jSj.fpedifce  nella  Franconia,  c Vcll- 
faliaiiui.pafla  a Bauicra.iuufue  conquifle. 
iui.liiO accordato  con  Ccfarc.iul.fua  vit- 
toria apprelTo  Lipfìa.  IUI.  fpcdifce  alla 
Kcpublica  per  vnaLcga-iui.  fua  morte, e 
q.inr.iui. 

D.  Gi4unan,  Ambafciaiore  Spagnuolo  in 
Vcnctia.asi.cania  in  San  Ma  reo  laMcflà 
per  1.1  publicatiuac  della  Lega  comra  il 
Turco- iui. 
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H. 

H Enrico  Cardinal  di  Portogallo  fuc- 
ccdcnel  Regno  a Scballiano  _^fuo 
■\i,'otc.;o5.r:ii/a  vigore , e prole-  iui.  c 
riccue  Anibafciatore  dalla  Kepubli* 
ca.iui.fua  iiiortc.;c-^. 

Henricodi  Lorena  Cu:  d' Arcourc  coman- 
da ratmi  Francclì  in  Italia  . eoj.  palla  a 
Chicli. lui.faito  riiiratc  dal  L.'gancs.  iui. 
fi  parta  alla  difela  diCafalr.  •• 
caccia  iSpagtiuoii.so^.  c gli  abbatte,  iui* 
attacca  Tonno  . 

Henricodi  Lorena  Duca  di  Ghila , auuifà- 
concl  fuo  luogo  della  menfa  ditrania..a 
conira  la  fua  vita.  non  prella  fede  al 
viglicttojc  ve  ne  mette  vn’altro.iui.chii- 
niatodalRè,  s’incontrain  Lognac  fuo 
nemico, che  co'  fuoi  faiclliiil'vccidc. iui. 
®iLI’ 

Henneo  Hutoni  Ambafciatorelnglefealla 
Ri-^iublicj.  ' Icprcftnca  il  libro  del  fuo 
Kè  comra  il  Pontefice  Romano,  iui,  C 
querela  dell' interdetto  al  medcfiiiio.iui. 
Henrico  II.  Re  di  Francia  inuia  1 fuoicfer* 
citi  in  Italia  in  foccorfo  de*  Farnefi.210. 
fpedifce  alla  Rcpublica  per  vna  Icga.iui .e 
2l5.  fua  Armata  in  tre  luoghi, c ptogref- 
fi  contro  a Cefatei.  2to.  fua  morte  tu  vna 
gioflra . 21:-. 

Henrico  111.  fratello  di  Cariò  IX.  Rèdi 

Francia,  eletto  Redi  Polonia.  nel 

principio  del  gouerno  fuccede  nel  Re- 
gno di  Ftancia*  luì.  nel  pallàggio  aila_a 
Francia, palfa  per  Vcneiia.iui.gli  G dcGi- 
nano  dalia  Republica  Aiobafciaturi  d’in- 
coiuro.iui. palfa  per  Trcuifo,  iIcuiRet- 
torccrcaCaualierr.  2;- fuoincomroa 
Margara.  lui-vilitato  dal  Doge.iui.accol- 
IO  nei  Bucenturo.  iui.  alni  fuoi  pompoG 
accogltmcnti.iui.c  fig.concggiaio  da  al- 
tri Principi.  2;ìr.  elegge  nel  Maggior 
ConGglio  vn  Scoacore.zSS.gli  G fabbrica 
ncll’A<fenale,ii)enircprao2a,  vna  galea  . 
iui.paric,  accompagnato  dal  Doge,  cSe- 
nato.iui.  recitato  dal  Doge  nella  dipar- 
tenza a fopite  in  Francia  le  diGcnGoni 
ciuili  iui-2  ?!  • manda  in  dono  al  Doge 
Vn  Diamame.iui.publica  ifcriiiione del- 
la fua  venuta,  iui.  fopifee  in  Francia  lO- 
diLsciiGoui,  c nc  dà  parte  alla  Republica . 
.-2y  ; . fufcitaic  per  l'ereGa,  le  partecipa  «I- 
la  niedclima  . 7 ■ venerato  fopra  J 

TiDno.  jrg.  nega  di  riccueie  TAmbalcia- 
tor  Veneto,  per  non  hauer  certo  titolo  . 

7 : i.lo^i.niicttt.:  :2.rc(’lic  alIaRcpubli- 

cagUauuiiidcJ  coaiuttaio  fuo  Regno  . 

lui. 


ini.inna  periinprrnicodi  denaro . iut.fà 
ammazzare  il  Òucadi  Ghifa.iui.e 
c Luigi  Cardinale  di  luì  fracello.iui.gli  é 
annunciato  dal  Legato,  effere  incorfo 
nella  fcomunica  . lui  • fi  difende  vana* 
inente.ìuì.fueparolealla  Kcgina Madre, 
erìffoncdella  irrd  fima.iuu  vccifo  da 
vn  Frate, & in  qual  forma,  luì.  ejjq.  ab* 
braccia  il  Redi  NauarrafuoCognaio,  e 
lopropone  priniadi  morire fuo  fuccef* 
fote.ìui.fua  mone,  equale,iui.concui  fi 
cHingue  la  famiglia  di  Valois . lui. 

HenricoRcdi  Nauarrafconuoglie  laFran- 
cia.  p8.  infetto  di  enfìa,  (comunicato 
dal  iWttfjce.j^y.fucccde  alla  Corona  di 
Francia  con  nome  di  HcnricolV.  come 
della  Famìglia  di  Borbone  piti  prolTìma 
di  fangue.334.faluiacoRd,  giara Tantica 
Religione  nel  Regno , & altro,  iut.  hd  le 
congratulacioni  dalla  Republica«iui.  (ì 
duolccoirAmbafctator  Veneto,  che  al 
fuo  (ìa  vietato raccclTo  inpublico. 
clidcontraftatala  Corona  dal  Duca'di 
Mcna.33tf.d1  cui  refìa  inbaitaglia  vinci* 
tore.iui.  riconofciutoa  Toutsfolcnne- 
niente  Ré  di  Francta.ìui.tìuerito  per  tale 
dall'Anibafciator  Veneto  con  lettere  del 
Senato,  iui.  riceuuti  1 fuoi  Ambafeiatori 
dopo  varie  renitenze  ancodal  Pontefice . 
3 f p.fue  efìbitioni  al  medefìino  per  il  Du> 
catodi  Ferrara.3tf2.fd  pace  colia  Spagna. 
3tf7.fpofa  Marta  Principeiradt  Tofeana. 
37i.accoglicglt  Ambafeiatori  Veneti  di 
congratulatione.iui.  a fcritto  co'  Difcen- 
dcnuairOrdinePatrìtio.ìui.  e 372.  gli 
nafceil  Delfino,  e ne  dà  parte  alla  Repu» 
blica.374.  da  cut  riceuc  le  congratulai  10- 
nùiui-la  vedere  all’Ambafciator  Veneto 
il  Delfino  in  culla.iui.eccìta  la  Republica 
all’aggiuflamento  col  Pontefice.  397.  le 
fd  proporre  partiti,  iiiurpedifcc  il  Cardi- 
nal di  Giuiofa,  per  mezzo  del quale  (e* 
guel’aggiuflamcnta.  398.399.  multala 
Rcpublica  per  itbactcnmo  dei  fuo  terzo 
genito. 401. partecipa  alla mcdcfimarin- 
tclligenza  di  Condcco'Spagnuoli , ecci- 
tandola a frcocollegarfì^oT.  rifpofledel 
Senato  al  medefìmo.  iui.  (labilifce  muo- 
uer  Farmi  contra  la  Spagna.  41 1.  incoro- 
na folenncnicnte  la  Regina-  lul.  Cita  mor. 
te  violenta  per  mano  d’vn  Siccario , ed  in 
qual  forma,  iui. nome dclFvcciforc  .412. 
pianto  da  Veneti  . iui.  decretatogli  dal 
Parlamento  il  nome  di  Grande  .413»  fue 
lodiJui. 

FLnricolV.  Rèdi  Francia. Vedi  fopra  f 
Hcntico  Re  Ut  Nauarra , 


HcnricoRé  d'Inghilterra  aiierfo  al  Rè  di 
Francia.  I li.  ifiigaio  dal  Card.SeJunefc. 
iui.fpedifce  Ambafeiatori  a Ccfarc.iui  . 
riccue  da  quello  vfiict)  contra  la  Repu- 
blica.  117- col  quale  s'abbocca  ad  Ardes 
per  la  confcrmatione  della  Pace.tui.Con- 
feruatorc  della  Lega  tra  Cefare,  Veneti , 
& altri. I2tf.  ingclufiio della  Rcpublica,  e 
petche.  iftf.  fi  duole  colla  inedcGina  di 
pretefo  corco  per  laconclulionc  della.» 
Lega  contra  il  Turco.  135. 

Fleccore  figliuolo  di  Galeotto,  Signoredi 
Faenza  in  ctd  pupillare.  3^.  infeftaco  d* 
banditi , implora  l'aiuto  della  Uepublìca. 
iui.che  gli  allific  con  graue  rotta  de* 
bauditi.iui. 

Hetior-  B-iglione.Vedi, Ettore. 

Hifloria  lucctnia  del  ricrouamento  del 
nuouo  Moodo.59.c  fcg.  Del  Domìnio,  c 
Religione  di  Cipri,  123. 

Horologio  nella  Piazza  di  San  Marco 
quando  facto.3tf. 

I 

IBraino  primo  Vifirc  offl-rifcc  alla  Repu» 
blica  aiuti  conira  i Principi  Collegati 
contra  di  clTi.  147.  diuercifce  appreflòil 
Sultano  rifcntinienti contra  la  medefima- 
itfo. 

S.IgnatioLoioIaarriua  tnVenecia.2r3.fcn- 
z'albergo  dorme  fotto  i portici  della 
Piazza.iut.  accolto  da  vn  Procuratore  di 
San  Mtreo,  fuegliaio  da  voce  celelie,cui. 
predice  il  Dogaco.iuì. 

Imcrale  comanda  in  mare  l'Armata  Tur- 
chcfca.i  ^3  .numero  de'  fuoi  Icgnt.iui.re- 
galaco  dal  General  VcnetoJui. 

Incendio  ncll’Arfcnale  di  Venctia.  77«22r. 
\jtf.fua  cagione,e  danni.iui.  Altro  nella 
Cicca.  290.  nel  Palazzo  Ducale  , e fuoi 
danni. 300-  301. in  Cofiantinopolì.^ftf. 
Infante  Cardinale  dì  Spagna  pafTa  in  Italia . 
484.  s'abbocca  in  Nizza  col  Duca  diSa* 
uoia.ìui.fi  porca  in  Milano,  dou'ècoin- 
plimcncacodagli  Ambafeiatori  de* Prin- 
cipi. lui.  accoglie  con  dimofiracioni  il 
Veneto,  iui.  fpcdifceegli  pure  alla  Repu- 
blica.iui.forprendcTreuiri,fi  prigione 
rEleitore,  eloinuiaaCefare^Sj-  con- 
quifla  Filisburgo . lui. 

Ingegnere  Scrtcsf'pedicoin  Candia  Sopra- 
intendente  di  tutta  la  Caualleria.  528.  fua 
peritia  nel  minare.440.  vccifo  nel  portar 
foccorli  in  Canea,  lui. 

Ingicli infcflano  limare.  379.  comandati 
Balla  Regina  ad  iRaiiza  della  Rcpublica  a 

deC* 
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dcfiftcrc.iui.loro  Decreto  contra  tl  Pon- 
tefice lloni.403. 

Innocencio  Vili.  Pontefice  ricerca  invano 
la  Repubhca  ti’aiuci  contrai!  Rèdi  Na- 
poli.]. s’intronictte  per  l'aggiuftaiiicnto 
tri  Veneti, e Tedefchi.  15.  crea  Cardinal 
e Patriarca d’AquiIeia  AìmoròBarbaro  , 
Anibafciator  Veneto  . 16.  riccue  Amba, 
fciaria  dal  Rè  di  Francia  intorno  alla 
niofl'a  dtlParnn  fue . iui. 

Innoceniio  .IX.Ponicfic.Vtdi,  Gio«  Anto- 
nio Cardinal  Facchenetti. 

Innocencio  X.Poiuefice.V  cdi,Gio;  Baittfta 
Cardinal  Pamfilio. 

lnnocetioXl.Pót.Gli  cfpedito  dalla  Rep.vn 
Inuiatu  Pairitio.Vedi,B:ned.Car.  Odefc- 

Interdetto  a Venct1.79.j94.lcuato.97.jp9. 

Ippolito  Cardinal  Aldobrandino  creato 
Pontcficccol  noincdi  Clemente.  Vili. 
j4j.fua  età,e  Patria,  iui.gli  fono  deftina- 
u dalla  Rcpublica  Ambafciatori.  iui.  fue 
difTerenze  colla  iiicdefima  per  vn  bandi- 
to, j4j.j44.fuo  aggiudamcnto.iui.fi  ral- 
legra con  efia  per  la  erettione  della  For- 
tezza di  Palma.jsi.  le  dà  la  bencdittione 
Pontificia,  iui.  fuoidiilurbi  co*  Veneti 
per  certa  fentenza  del  Vefeouo  di  Cene- 
da.j5du!opo  vane  agitationi  fi  aggiufla  • 
357.j58.fpedifcc  il  Nipote  fuoOcnctale 
contnilitic  inVngheria.  J59.  perfuafo 
dairAmbafciator  Vcneio,riccue  gli  Ani. 
bafciatoridi  HcnricolV.iui.fi  intende- 
re alla  Republica,  che  fi  rcpri  mino  i moti 
de’ Turchi  ne* Confini,  jdo.  minaccia 
con  .Tionitorii  Cefare  d’Efie,  (enon  cede 
Ferrara.  J<5a.  fpedifce  Ambalciaton  a 
Principi  d'Europa,  & alla  Republica  per 
procurare  aiuti , òtalcerfione.iui.  neri- 
porta  grate  rifpofie-iui.fua  compofitione 
col  Duca,che  gli  cede  il  Ducatocon  cer- 
te condiiioni.jds.fi  vn  Decreto, che  non 
fi  dia  pili  in  feudo  Ferraradui.e  jdd-ouc  fi 
oriaperfonalincntc.iur.  riccuegli  Am- 
afciaiori  Veneti , quiui  fpediii  per  con- 
gtatulatione.iui.aggiufia colla  Kcpubli- 
ca  difpareri  circa  i confini  del  Ferrarefe . 
lui.  accoglie  in  Ferrara  Margarita  d’Au- 
firia  , Regina  di  Spagna.  j£8.  celebrala 
mclTa  per  gli  Sponfalt  della  medefima  col 
Rè,  edell’Arciducad’AuHria  colla  Prin- 
cipe Ifj  1 fabclla.iuì.  regala  quella  della  Sa- 
cra Rofa.iui.  ritorna  in  Roma.  iul.  doue 
troua  utfciuio  il  Teucre  con  pericolo 
delia  Città- iui.fuo  aggiufiamenio  colla 
R>.;  ubiica  per  l'efame  del  Patriarca  Za. 

accoglie  con  honori,c  con. 
£icra.j7d.  aiinoudaiiàJBcat^jil^dàial 


ICE 

Carlo  Borromeo.  377.  ferine  allaRepo- 
blica,cbe  procuri  col  Rè  d'Inghilterra  il 
vantaggio  de' Cattolici.  j8o.  elegge  al 
Vefcouuodi  Vicenza  Gio;  Delfino  Prot 
curatordi  SanMarco.jgj.infiaal  Senato 
perla  difpenfa,pereircie  (iato  Anibafcia. 
torcinRoma.iui.  ottenuta  , ne  ringratia 
il  Senato,  iui.  fi  la  Republica  porger  pu- 
bliche preghiere  nella  dì  luiinfcrmitì  . 
j8j.fua  morte,acetba  al  Senato,  iui. 

Ipfir,  Primo  Vifire.t524.  ftrozzato.iui. 
Ifabtlla,  figliuola  di  Alfonfo  Principe  di 
Napoli, fi  marna  con  Gio;  Galeazzo, 
fi  duole , che  venga  vfurpato  al  marito  il 
Ducato  di  Milano  da  Lodouico  Sforza 
fuo  Zio.  iui. 

IfabcIIa,  figliuoladi  Filippo  II.RèdiSpa- 
gna,  fi  manta  con  Alberto  Arciduca  d* 
Aullria.3d7. 

Ifabella  PrincipelTa  di  Francia  fifpofacon 
Filippo  Principe  di  Spagna.  414. 

Ifabella  forclla  di  Carlo  V.  Imperatore  11 
marita  col  Duca  di  Milano.  15<S. 
Ifcrittione  della  venuta d'Hciirico  III.  in.» 
Vcnctia,  decretata  dal  Senato,  aual  (ìa,  e 
doue  pofia.289.d*AlcirandroliI.  Ponte- 
fice nella  Sala  Regia  del  Vaticano , leuata 
da  Vrbano  VllI.4S9.ripullada  lui  muti- 
lata.iui.  rimefifaconie  ptimada  Innoctn- 
tio  Decimo  Pontefice.  490. 

Ifmacle  Ré  della  Petfia  fuccede  a Tamas  • 
a^S.coloiifcc  la  Porpora  col  fangaed'o  1 
toitatclli.  lui. 

Ifole  delPArcipelago , conquifiate  da  Tur. 
chi.172.18s.  le  foggctic  alla  Republica  > 
difpenfate  dal  Pontefice  dalla  correitione 
dclrAnno.g22.fotcoroefire  da  Vcncii-Sdd» 
<$iS.<5S9.6(;i. 

Ifolcdclnuouu Mondo,  ritrouaiCt  ecoo> 
quifiate.S9.c  fegt 

lllria,  ruorito,cdcfcriitione.  370.fiKCit* 
ti,c  Caficlh.iui.infefiaca,  c daiuieggiata 
da  gh  Vfcocch1.iui.e418. 
lufuf  Capitan  Bafsi  palla  peri  luoghi  della 
Rcpublica,riccucndo  fiiiiulaiameme  rìn- 
frcfchi. 5j0.fi  porta  aNauarrino,douclì 
viiifccaBaibarcfchi.  lui.  ne  da  parte  al 
V1fir.sj4.fifi vederfopra Candia.  SJS- 
sbarca  Icmilicic  tra  Canea,  c Gogia.  itti. 
palTa  a San  Tcodoro.iui.vi  batte  il  Forte. 
iuj.esj<$.  incendiato  dal  Gouernaiorc  > 
fi  decapitar  le  reliquie.iui.Io  tillaura.rui. 
fpcdifcclcgniafcotrcrc  ilinare.sj9-  fi 
ferma  egli  fatto S.  Teodoro. iui.patla  alla 
Suda.S48.faito  vfeire  concannonate.iut. 
ne  tenta  in  vanoladcdiiione.  iui.  berfa- 
gliato  dall’Ai4sa(a9hfiftùn>>S-{^'t(»na 

in 


inCoflancinopoIi.iui.prigione.fì  difcok 
pa.  paHTa  Viceré  in  AIgtcri.57j.fuo 
fraccllo  prigione  de’Vencu.iui. 

K 

KNimi  occupau  da  Veneti  inDalina- 
iia.582. 


LAbrana>  nido  de  gli  Vrcoccht.4i8.  Iàc> 
cheggiata  , e meflà  a fuoco  da  Agoftì* 
no  Canale. lui. 

Lagofeurofi  rende  a Pontifici 
Lantgrauiod'  AITia  a fauore  dt*  Proteftan. 
ti  contra  Cefarc  > 20tf.  cade  nelle  mani  di 
quciy>.iui. 

Lafcari  j Aiiibafciator  Francefe  in  V'^enctia. 
715.(1  licentia.iui. 

Lazzaro  Moce nigo.Goucrnator  di  Galea/. 
za,fuoi  operanti  iinprefe.rSia.  <5ij.fcri> 
co.iui.Capitan  delle  Naui , fuc  iinprefC-*. 
(525.53(5.  venturictc,fuo  valore  in  vn  có- 
battimento.  (5j2.(5j  j.  ferito  in  vn’occhio 
difreccia.(5j2.porta  a Venctta  la  nuoua_* 
della  Vittoria.(5j4.CauaIierCie  Capitan_« 
Generale.iui.fuc  iniprefe.  c fua  Concio» 
nc.(5j7.(5j8.(5jp.  Ptocuiator  di  San  Mar- 
co (5  j7-fua  motte>elogio>e  funerali  . iui.e 
640. 

Lega  del  Redi  Francia  colla  Spagna  contra 
il  Ré  di  Napoli.  i8.  di  quello  cui  Pontefì- 
ccjc  fueconditioni.  19  .del  Pontefice , Ré 
dc’RomaniiRé  di  Spagna, Veneti, c Sfor- 
za contra  il  Ré  di  Francia.  2 j.  fuc  condì* 
tioni.iui.  quanto  fecrcta.  2^.  confermata 
di  nuouo^d.fuecódition:.iu:.trd  Veneti, 
c‘l  Ré  di  Francia,  jp.  fueconditioni.  iui. 
irà  Ven.e’l  Ré  d' Vngheriacótra  ilTurco, 
c fuc  condiiioni.54.oiferiia  dalla  Spagna 
alla  Republica.  68.  de*  Principi  d*£utopa 
contra  i Veneti  in  Caiiibray.7i.e  feg.  in- 
terucnienii  per  la  ftelTa.  7J.  trà’l  Poniefi- 
ce,Ré  di  Spagna,  e la  Republica.  97.  el'- 
Impciarorc,eGcnouefi.99.trà  Franccfì,e 
VeiKti.ic^.fuecondi(ioni.i05.  irà  Cefa- 
ie,Ré  di  Francia,  Veneti,  & Arciduca.» . 
iio.iil.fueconditioni.  Ii2.  tràPontifì- 
cij,e Cefarei.  ii7.ii8.tràCcfare,  laRe- 
publica,  & altri. X25.fue  condttioni . lui. 
iuoiConferuatoii.i26.tri’l  Pontefice, Ré 
di  Francia,e  Veneti.  129.  trà’lPonicfice, 
Cefare,e  Principi  d*Italia.i49.i55.efpref. 
fa  falfainentc  nelle  Staiu  pe.  1 56J  tà’l  Pon- 
teficc , Cefare,  e Veneti  contra  il  Turco. 
iS4.fuecondittoni.iui.c  185.  trà’l  Ponte. 
£cc,c  Celate  coatra iFaroeli  ,.210.  tià’I 


Pontefice,Ré  di  Spagna,  e Veneti  contra 
il  Turcb.ajo.giurata  dal  Pontefice,  e Mi- 
nifiride'Collegati.iuì.fueconditioni.iui. 
trà  Veneei,c  Suizzeri. j8o.  fuc conditio* 
ni.iui.  J81448.  trà  Spagnuoli , e Suizzeri 
confermata.  j8s.trà  Veneti , c Siuoiardi . 
446.tià  Veneti,  drOlandefi,  e Tue  condi- 
tioni.447.trà  Francefi.Veneti.cSauoiar. 
di4j2.  trà  Francelì,  Veneti,  e’I  Duca  di 
Mantoua.  465.  fueconditioni.  iui.  irà 
Franccfi,  &OIande(ì.  487-  trà  Veneti, 
Gran  Duca  di  Tofcana,e  Duca  di  Modo- 
naàdifefadi  quello  di  Parma  contra  i 
Barberini. 5ii.irà  Cefarc , e’I  Rèdi  Polo- 
nia.722. 

Leganes,Goucrnatordi  Milano,chìeno  di 
fbccotd  dal  DucadiModona  contr.a.* 

?|ucllo  dì  Parma.  49J.  fuo  attentato  per  la 
orprefa  di  Cafale.495.rimproueraeo  dal- 
la Spagna  di  tardanza  penai  conquifla. 
5oj.fà  ritirar  da  Chieri  PArcourt.iui.fuc 
efprelTioni  alla  Princìpedà  di  Mantoua, 
& alla  Rcpublica.iui.attacca  Rodi  gnano. 
504.pafTa  à Cafale.  iui.  vi  pianta  raiTcdio 
con  vane  fperanze.iui.fatto  ritirare  dall*- 
-.Arcourt.  505.  abbattuto  dal  medefimo- 
iui. 

Legno  della  Santa  Croce,  portato  da  Sant’- 
ElenaìnCipri.22j. 

Lelio  Martìnengo,fuo coraggio  fotto  Gra. 
difca.4j2. ricuperala Pontebba  Veneta. 
4J4- 

Lcmnolfola  ('volgarmente  Staliinenc^  con- 
quidala da  Veneti. 6j5-  fua  dclcrittione. 
(541  .difefa  contra  i Turchi.iui.  c feg.rcfa 
à incdefimi.(54|.645. 

LeonardoCo:  Vcrlati  Comandante  d'vna 
Compagnia  di  Caualli , fatto  fchiauo  . 
6(56. 

Leonardo  dei  Porti  Vicentino.fpedito  dal- 
la Republica  a Cefare  per  rimuouerlo  da 
vna  Lcga.76.beiicineriio delia  medefima, 
riconofciuto-95. 

Leonardo  Donato  Ambafeiatore  flraordi- 
narìo  al  nuouo  Imperatore.  297.  fpediio 
Ambafeiatore  per  li  confini  con  gli  Au- 
flriaci.3o6.aggni(la  Iccofe.  iui.  flraordi- 
narioal  Pontefice. j27.jj5.3j8.  Caualic- 
re,eProcuratordi  San  Mirco,  flraordi- 
nano  al  nuouo  Pontefice.  J42.  J4J*  J44> 
aggiufla  feco  alcune  difTercnze.  lui.  fua 
Orarione  inSenatodi  fabbricar  vna  For- 
tezza  a t Confini  della  Carnia.j46.  fpedi- 
to  per  li  fico  della  incdc(ìma.j5o.|i]oi  ma- 
riti,econcorfoal  Dogato.  J5l*  llraordi- 
nario  al  nuouo  Sultano,  con  cuiconfcr- 
tua  la  Pac(.359.&  al  Pontefice  in  Ferrara. 

£cece  36Ó» 


- pigitized. 


I N D 

j^^g.Genertle  in  Terra  Firma. ;72.1nqui- 
ibcure  (opra  te  inonecc.;8^.  ftraordinario 
al  naouo  Ponceficc.^8(5.2^.cre3to  Doge 
XC.a  ;2.(iniltro  vano  prctagio  nella  fua 
coronauone.^pj.  fuccelO  fotto  il  fuogo- 
uerno.ioi.e  fcg.iua  morte  improuifa.4itf. 
fua  duratione>clogio,e  fepoIiura.im.tac- 
ciato  di  troppo  Politico.iui. 

Leonardo  Fofcolo, Generale  in  Dalmatia. 
^7i.fua  virttìiValoreiC conquide,  iui.572. 
S7>  -582  gOT-Captan  Generale  » fue  im- 
prcle.gx^.<5i7.gi8.6i9.g20. 

Leonardo  Lorcdanoi  creato  Doge  LXXV. 
^S.fuc  qualui.iui.nuoao  traffico  lutto  il 
fio  Dogato  ■ < ).  fuaOratione  intorno 
al  trattenere  la  ineti  de’  llipendij  di.*Ma. 
Rillratiper  li  publicibifogni.  prcHa 
dinaro  al  Publico  1 e n’cforia  1 Cittadini. 
79.  fu  a Granone  circa  il  non  tentare  la  ri- 
cupera diPadoui^SliAItia  per  Io  mante- 
nimento della  niedt.liiii3.89.fuccc(ri  fotto 
il  fuo  gouerno.iui,e  feg.  fua  durationc.;'» 
morte,  fcpoltura  , c fontuofo  Dcpoiìio . 
LU^ 

Leonardo  Mocenigo  Ambafetatore  fltaor- 
dinarioalPontefic:.Si. 

Leonardo  Mocenigo  Secondo , CommifTa. 
riodelI'Armata.  ^49.  troua  in  bonaccia 
vn  vafcello nemico,  e loiioiurchia  alla 
Suda.itii. 

Leonardo  Moro,Gourrnator  di  galea.  <17;. 
mezza  guadagnata  da  Turchi , la  ricupe- 
rt.iui.rtleua  vna  ferita,  lui.  fi  legnala  la 
vn  combattimento . 6?7.PfOuueditore_» 
HraordinariodcirArniata  , fi  legnala  in 
vn’altro.  rgt.  guadagna  due  Naui  nemi- 
chr.-’^92. 

Leonardo  Fefari,Procurator  di  San  Marco, 
erge  alSerenidìmo  Zio  fontuofo  Depo- 
fiio.-^;9.  eletto  Anibafciatoie  itraordina- 
rio  al  nuouo  Pontefìc..722. 

Leone  X, Pontefice.  Vedi,  Gio:  de ‘.Medici 
Cardinale. 

Leone  Xl.P‘)niefice.Vcdi,AIcfIandro  Car- 
dinal dc'Medici. 

Leopardo  Roncone  comanda  in  Cipri  le.) 
militic  Italianc.a;^. 

Leopoldo  Imperatóre  accoglie  gli  Amba- 
fciatori  Veneti  per  la  fua  alluntionej5^7. 
non  può  foccorrer  la  Kepubtica  per  le 
niuITcdi  Suetia.iui.inuafo  da  Turchi  nell* 
V Ughi  ti  iw5g7.A-;q  ottiene  dalla  Kepubli- 
ca  di  Icuare  ilprclidio  di  Mantcnia . 06.:. 
fua  pace  col  Turco. «571-  f occorre  la  Re- 
publicj  pcrCandia.tf,  fpofacoIT 

infama  di  Spagna.g77.  e'oS.f  ua  Lega  col 
Rè  di  Puloiiia  coatra  U l uteo  in  Vaghe. 
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ria.  721.  fua  celebre  vitcoiia  délncdèfr 
tuo.  lUt. 

Lepanto  fi  rende  a Turchi^ò. 

Lefìna  ricuperata  daVeneti.jz. 

Libreria  publica  di  Venecia  , fuo  CtOi  e 
fìrittura.aof. 

Lido  di  Venetia  fortificato.ioj.f  ^o. 

Lionè  AnibafciatorFrancefe  portala  nno. 
ua  in  Collegio  de'Sponfali  tri  le  Corone. 
jiq.fuoi  operati  per  Taggiuflamemotri 
Pontifìct]  , ci  Duca  di  Parma.  ; lo. 

LoW*fi  rende  a Cefi  rei  ut.  poffai  ficco 
dal  Duca  d'Vrbino  Generale  de* Veneti. 
la  > 

Lodouico  Biffo, Gouernaior  di  galea45}7> 
fi  regnala  in  combattimento.iui. 

Lodouico  de  Torres,  Chcricodi  Camera. 
2Z7.f(>cditodal  Pontefice  al  RèCattoli» 
co  per  aiuti,e  Lega  contri  il  Turco,  iui. 
qual  conchiudc.iui.non  cosi  in  Portogal- 
lo.iui. 

Lodouico  XlI.Rè  di  Francia . Vedi,  Luigi 
Ducad’Orleans. 

Lodouico  Xlll.  Vedi  , Delfino  di  Fran- 
cia. 

Lodouico  XlV.  Rèdi  Francia,  ruccedenci 
Regno  in  tenera  cti.$i8-fpofa  T Infanta 
dibpagna^S7-fa  la  pace  con  quel  Rc.iui. 
rlibifcc  alla  Republica  la  fua  Armata  na- 
ualc  con  Reggimenti  di  fcclte  militie  p.r 
Candi.i.ò)8.doucla  muia.7C4-vt  rilpedi. 
fee  altre  iniliiie.  707.  ritornato  il NauiiU 
Ics,  nonio  Vuol  vedere  lo  efiliadalla 
Corte  , e lo  confina  nel  Ptrigort.  v i : . 
?if. 

Lodouico  Re  d*  Vngheria  , attaccatodal 
Turco.  11^.  fpedilce  alla  Republica  per 
aiuti.  IUI. foccorfo  da  cfla  di  denaro,  iui. 
collegato  co’Cefarci,  Veneti,  &alui. 

12';. 

Lodouico  Sforza  ^detto  il  Moro)  hà  il  Do- 
minio di  Milano.  14.I5-  iftigailRè  di 
Francia  airimprcfadi  Napoli,  lui.  Zio  di 
Gio;Galcazzo,di  cui  hà  la  tutela  - lui.  ir» 
Vano  gli  è intimato  dalRè  di  Napoli 
debba  raffegnar  il  gouernoil  >. 
fifa  incomrocon  quello,  e col  Duca  di 
Ferraraal  Rèdi  Francia  vcnutocolTat- 
1111  in  Alli.  20.  imputJtodcKa  morte  del 
Nipoie.iui.dopola  quale  falli  vedere  col 
Djcal  manto,  iui.  vuol  efTerchiamatq 
Duca  jui-odia  Piecrode’Medici,c  pcrcbc- 
3i.fi  collega  con  altri  Principi  contri  u 
Rè  di  Francia.  ‘7.  dal  quaicè  chiamato» 
Napoli.iui.  cfilia  da  Milano  GiotFrance^ 
fcoTriuukio.  ^ fuoi  torbidi  penficri 

comra 


contri  la  Republicii  e perche,  jo.  la  Ai- 
mola  allidifefadi  Pifa.  37.  fua  opinio- 
ne de*  Veneti.  39.  dà  luogo  all’ armi  di 
Francia  (otto  Mtlano.40.  pafla  nell'Ale- 
magna.iui. viene  aComOi  e la  prende.f4. 
racqoifta  Mihno.iui.  prigione  de'  Ftan- 
ceG.iui.  fna  morte,  iai. 

Lodouico  Verrazzani  comanda  le  galed  del 
Gran  Ouca.^48.precorre  col  Capitan  del 
Golfo  l’Armata  de*  Collegati,  iui.  proua 
contrari]  I venti,  iui-  berfagliai  Turchi. 
^49* 

D.  hopcs  <}>  Figaroa>  inuiato  da  D- Gio:  d’ 
Auftriaal  Rè  per  la  vittoria  ottenuta-# 
controa  Turchi  a Curzolari.274. 275. 

Lorenzino  de*  Medici  nemico  di  Pietro  de’ 
Medici  perii  Dominio  di  Fiorenza.  2i> 
procura,  che  il  Re  di  Francia  palli  per 
quello  flato,  iui . 

I orenzo  Bcho  ferito  in  combatiimcto.dQt. 

Lorenzo  Hernardo, Capitan  delle  N aui-s  S7. 
berlaglia  la  Fortezza  del  Tcnedo  , s’ ac- 
cende il  fuoco,  evà  in  aria  col  Nipote  . 
5s8.riconofciuti  gli  eredi,  lui. 

Lorenzo  Bernardo,  Gcuernator  di  Galeaz- 
za,fuo  opcraio.614. 

Lorenzo  Bernardo , I pedito  in  Coflaniino* 
poli  per l’arreflo  delBailo  Lippamano  . 
240J0  conduce  a Venetia,  e nel  viaggio 
li  getta  in  mare.341.lo  la  raggiungete , e 
condotto  alla  galea, muore.tui. 

Lorenzo  Bragadino , Anibafciatore  flraor- 
dinario  al  Poniclicc.l  2d«al  mcdcfìnio,  fc 
à Ccfarc.  148.  di  nuouo  a quello  nel  paf- 
faggio  per  Italia.  I14. 

Lorenzo  Campeggi , (pedito  dal  Pontefice 
alla Republica  perla  remiflioned’vn feu- 
do al  Patriarca  d’Aquileia.  3i2.nonl’ot* 
tiene.iui. 

LorenzoCardinalPriuli , Patriarca  di  Ve- 
netia.37S.  fua  morte- ini- 

Lorenzo  Contarmi  ora  ne'  funerali  del  Du- 
ca d’Vrbino.ipl.^ 

LotenzoCotnato, Capitan  del  Golfo , fuo 
opcraio.Otfj. 

Lorenzo  da  Mula  Prouueditore  in  Candia. 

Zi6. 

Lorenzo  Delfino , Generale  in  Dalmatia  . 
6%  1 .attacca  Chnim  con  elìco  infelice.iui. 

Lorenzo  Donato,  Generale  in  Dalmatia  . 
727.inforti  diflurbi  co’  Turchi',  prohibi- 
Icc  le  mofle  de'fudditicontra  eli  quelli. 
lui. 

Lorenzo  Donato,  Prouueditore  flraordi- 
narionel  Regno,  (tpj.grautmenteferito 
in  vn'aflalco  di  Candia.  lui. 

B LorcnzoGiultiniano  Patriarca  di  Vene. 


tia,fuo  Altare  cretto  per  voto  dalla  Repu- 
blica. 

Lorenzo  Gritci  porta  al  Publico  indolenze 
della  Porta. l94.rimandaio  per  foflcnetla 
fino  aU’arriuo  d’vn’Ambafciatore.  mi. 

Lorenzo  Loredano, figliuolo  del  Doge,rac- 
cordadi  chiedere  aiuti  al  Turco  nell'e. 
mergenze  della  Republica.  84.  non  è fen- 
cico.mi. 

Lorenzo  Marcello  Capitan  delle  Galeazze . 
497.gliè  rotto  vn  braccio  dall’albero  per 
tirodi  cannone  nell'abbordo  co’Barba- 
refehi.  mi.  riconofciuco  colla  vede  di 
Ccnforc.4;8.  Prouuedieor  dcH'Araiata  . 
fueoperaiioni,&imprcfc.549.57^.Prou. 
veditore  flraordÌTiario,fuoi  operati.  587. 
Capitan  Generale.  Tue  imprcfc.dsz. 
<$33.{ua  morce.iui.fuoi  funeral1.d34.r1co* 
nofciuci  I fracclli,e  nipoti  fuoi.  iui. 

Lorenzo  Molino  naufraga.  ji6» 

Lorenzo  Orio , Ambafctacoreal  Rè  d’  Vn- 
gheria.  il  5.  fegucil  Re  al  Campo  concia 
I Turchi.iui. 

Lorenzo  Pifani,Vice  Prouueditore  in  Can. 
dia,coIpito  di  falTo.684.  fepolcodal  tetre- 
no,rcfla  niorccMS8<S. 

Lorenzo  Prmli , Ambafeiatore  flraordina. 
rio  a Celare. lad.creato  Doge  LXXXlI. 
217.10110  il  fuo  gouerno  fi  tolgono  la_* 
guerra, la  pefle,la  careflia.aiS.  altri  fuc- 
cefli.mi.fua  morte, duracionc,functali , e 
fepoliura.iui.c  219. 

Lorenzo  Renieio  (i  legnala  colla  fua  ga- 
lea in  combaccimemo.637. Capitan  delle 
Galeazze  ,^ha  il  comando fupremo  dell* 
Armata.d4o.  da  vento  contrailo  impedi- 
to di  foccorrei’il  fenedo.  mi.  per  la  cui 
perdita  chiamato  a Vcnctia,(ì  fcolpa.<54 1. 
Configlicre.  iui. 

Lorenzo  Sua rez  , Ambafeiatore  Spagnnolo 
in  V enetia  per  vna  Lega.23.e  per  altra.d8. 
non  la  conchmde.dp. 

Lorenzo  Tiepolo,  Capitano  di  Limifsò,  re- 
gola in  FamagoflalaVictuaria.2t7. 

Lorenzo  Venicto,Gouernatordi  galeazza. 
397.  Generale  in  Dalmatia,  fa  predare 
ammali  nelle  Terre  dell’Arciduca.  423. 
forprende  Noui,  la  faccheggia,  e mette  a 
fuoco.  42d. 

Lotreccofdetto  altrimente  Mon<‘.Odetto  di 
Foli)  Capitano  dell'Efercito  Francefe  . 
loS.lalciaco  in  Italia  dal  Re.  iui.  tenta  in 
vanoiIracquiflodiBrefcia  per  la  Repu- 
blìca.lop.pafl'a  lotto  Verona  vnito  a Vc- 
neti.mi.l’accacca.iui.fi  leua.iio.tardonel* 
Pope ra rc.mi.nceuc  dal  Vcfcouo di  T ten- 
to Uchtaui  di  Verona  , fcguita  la  Pace  . 

Eecce  } 112. 
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T i2.contra  i Cefarei  sù’I  Milancfc.i  i9.TÌ-< 
cerca  afTiftemc  per  apparenza  »n  Nobil 
Veneto  . iui.paHfà  inutilmente  ilccmpo 
con  vane  promeiTe  di  aiuti  dalla  Francia . 
iui.rinforzaiOiinfcgue  i Cefarcìi e Ponti- 
fici)-lui- a quali  tenta  invano  impedire  il 
palio  del  Fiume-  no-  riduce  l’efercito  in 
in  Milano-iui-iarda  afoccorerc  ilTriuuI- 
rio.  lai-cedeagliaggrelToriMiIano.  lui- 
paffa  a Como  per  faluar  la  Caualleria-iui- 
fi  portasii’IBrcrciano.iu'.ottienedi  fucr- 
narc  nello  llato  Veneto-iui-e  i22-occupa 
vnito  a Veneti  Nouarra,  e Vigeuano-tui- 
ritorna  alla  Corte- 1 2 3- 

Luca  Francefeo  Barbaro,  Capitan  delle Na- 
ui,fue  opc rationi-  61 2-  Generale  in  Can* 
à\3-6^6, 

LucaMicheli  , Prouueditore  alla  Canea  . 
1Z6. 

Luca  Pefari  Capitan  del  Golfo-  i^o-arrefla 
legni  di  merci, che  palTano  in  Ferrara.iui. 

Luci  PifaniiPtouueditore  al  Campo  contea 
i Tcdcfthi  l2-pafla  per  aggredir  Trento  • 

. iui-prende  Pictrt-iui.  fugato , e rotto  da 
nemici-iui.Configlierc,  propone  Parte  di 
fare  il  Configlio  di  XL.Ciuil  Nuoiia.17. 
Pruuueditoreal  Campo  conira  i Fran- 
cefi-2^. 

Lucinisprefoda  Veneti-4J.4. 

LuliiBafcii  hàilcomando  fupremo  mili- 
tare neirArmata  contra  1 Vcnetf.ieSj. 

Luigi  Badoaro , Ambafciaiore  llraordina- 
iioallaPorta-197-conchiudeIa  Pace.  iui. 

Luigi  Bnno  Ambafciacorc  liraordjnarioal 
Pontefice. 

Luigi  Bfagadino,Sauio  del  Cbnfiglio.  J93. 
tratiacolNuncio  per  aggiufiamentocol 
Poniefice-iui-pcr  nuouc  Icuctc  di  Roma 
li  fconcerta  il  trattato . 3pq. 

Luigi  Calbo  muore  in  combattimento  na> 
uale.tl9i. 

Luigi  Canale fopraconiito  guadagna  Samo- 
thraci.^2. 

Luigi  Cocco , Prouueditore  flraordinario 
diTraù,eSpalato.^8j-fuoi  operati. iui.  c 
^Ss.Prouueditore  llraordinario  di  Clilla 
conquifiata.iui.fue  opcrationi.  iui- 

Luigi  Contarini  Arabafeiatore  al  Pontefi- 
cc.aSt . gli  c vietata  dal  fienaiola  compar. 
.faauanti  il  medcllmow}8r$.(i  portaa  ceni 
bagniinTofcana.489.  luiabfente,  fall 
Papa  leuar  l’ifcritiione  di  Alcfi'andro  111. 
iui.Bailo,capacita  la  Porta  per  il  fatto  del- 
la Vallona.q98.429.Arrefiato.1u1.  libera- 

. lo.aggiufialedilfcrcnze.sca.Caualiere  , 
Ambafciatorc  nel  Congiefiòdi  Mun- 
fier.  521.  partecipa  alle  Corone  del  Note 
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lenioficdel  Turco.  55^. fofientadi  prò, 
feguirfi  la  guerra  col  mcdcr1mo.590.Am- 
baiciatore Itraordinario al  nuouoSulta- 
no.592.tratca  in  Parigi  col  Card.  Mazza. 
rin1.597.richiamato.1u1.fua  morte,  & en, 
comio.di5' 

Luigi  Concarini,  Ambafeiatore  in  Francia. 
48t5.fi  maneggia  per  la  Pacefrà  leCoro- 
ne.iui.Caualierc,eProcurator  di  S.Mar. 
co,  Ambafeiatore  firaordinario  al  nuouo 
Ponte  fice.d22.creato  Doge  C Vl.724.fue 
don,  cariche,  e vimì.iui.tua  purità, e rei- 
litudincciuile,  e politica.  71^.  fuccellì 
fatto  il  Tuo  gourr110.iu1.e717.fua  eci,in- 
fermità, motte, durationcicfiToltura.TiS 

Luigi  Contarini . Gouernator  di  galea , ne 
prende  in  combattimento  vna  nemica  . 
<590. 

Luigi  Co:  Auogadro  , Ambafeiatore  alla 
Republica  per  la  deditionedi  Brefcia.97. 

Luigi  da  Mollo  Procurator  diSan  Mirco, 
eletto  Ambafciaiore  firaordinario  al 

. nuouo  Pontcfice.722. 

Luigi  da  Riua  difende  Corfù.  171. 

Luigi  dei  Porci  benemerito  della  Kepubli- 
ca,riconofciuto.95. 

Luigi  di  Lorena  Cardinal  di  Ghifa,  fatto 
vccidercdtl  RcHcnricollI.  333. 

Luigi  di  Pietro, Segretario  del  Confegliodi 
Diec'.icxq.fpedito  in  Francia  per  vna  Le- 
ga,iui.  la  conchiude,  iui. 

Luigi  Duca  d'Orleans  rifiuta  il  Genera- 
lato dell’  armi.  37.  fuccede  nel  Regno 
al  Re  Callo  Vili.  jS.riccue  Ambafcia- 
cori  della  Rcpubitca  . iui  . regalo  della 
medefima  allo  fiefib.iui.  chiamato  Lodo- 
uico  Xll.  iui.  fua  precenfione  al  Ducato 
di  Milano.iui,  ne  tratta  colla  Republica . 
iui.con  cui  ti  colleg).39.  pafia  in  Italia.» 
colmarmi,  iui.  conquilta  Io  fiato  di  Mila- 
no. 40.  doue  accoglie  gli  Anibafeiatori 
Veneti,  iui.  fà  intendere  a Principi  la  fua 
rifolutione  di  ricuperare  il  Regno  di 
Napoli,  iui.  gli  è rifpofio  alteratamente 
dal  Re  Cattolico  .iui.  fua  rifpofia  al  me. 
dcfiino.iui.riceucGenoua  nella  fua  fede, 
iui.riiorna  in  Francia. iui.foccorrc la  Re. 
publica  contra  il  Turco.44.vmcc lo  Sfor- 
za,e  Io  fi  ptigione.54-conquifia  il  Regno 
di  Napoli.iui.fi  collega  con  altri  Principi 
contra  la  Ilcpublica.72.  fue  ptccenfioni  • 
lui.inuia  Ambafeiatori  a Cefare  contri 
la  medefima.  73.  nega  alFAmbafciacot 
Veneto  d'haucr  fatta  la  Lega. 74.  richia. 
ma  dallo  fiato  Venero  li  Francefi , Mila- 
nefi,eGenoucfi.77.  fpedifce  a Cefare  per 
fecoabboccatfi  a danni  della  Republica . 
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Si.ruoi  ac<iiiifli»e  Janni ^7.e feg.pafla in 
Milano.ioc.fu3  Annata.ioi.  con  quella 
và  incontro  alla  Veneta,  lui  ne  teme  Icj 
forze.iui.fueconquifte»  e vittorie.  I02. 
to^.iorna  in  Milano  crionfaotei  e ripafsa 
in  i-rancia.io^.  fi  collega  colla  Republi- 
ca.iui.dilegna  il  ritorno  in  Italia.  icx$.  fua 
morte.iui. 

Luigi  Fofearini , Ambafciatorellraordina* 
rio  al  Re  di  Polonia  per  fofienere  al  fon- 
te vn  fuo  figliuolo.  ^89.  Caualierc,  Sauio 
di  Terra  Ferma  li  porta  con  altro  !»auto  i 
dolerfi  per  nome  Publico  con  l’Amba- 
feiator  Francefe  per  la  morte  del  Re  - 
411. 

M;r  Luigi  Giufiiniano  Patriarca  elettod* 
Aquileia.aio.chiamatoa  Roma  per  la.» 
caula  del  Patriarca  . iui. 

Luigi  Gradenigo , Ambafeiatore firaordi- 
nario  al  Pontefice,  Si  à Ccftrc.i.;8. 

Luigi  Grimani, eletto  Arciuefeouo  di  Can. 
dia.38':. 

Luigi  GrTtti,  figliuolo  naturale  del  Dogo 
Andrea,  nato  in  Cofiantinopoli.  i-i?.  ef- 
ponealIaRepublicarefibiiioni  della  Fon 
taalla  medefimacontra  altri  Principi  ne- 
mici. lui.  auuifa  il  Senato  dc’fofpettidcl 
Sultano  per  la  pace  feguita  con  gli  altri 
Principi.  ISO,  fidarla  libertà  ad  vn  No- 
bil  Huomo  ichiauo.i  ^7. 

Luigi  Magno  conquiUa  in  combattimento 
legni  ncmici.601. 

Luigi  Malipiero  Ambalciatore  llraordina- 
U£>al  Pontefice.  81. 

Luigi  Marcello,Capitan delle  Naui.4; . fuo 
feruore  contra  TArroata  de'  l urcbi.  iui. 

Luigi  Marcello  Rettore  nel  Friuli,  fua  dili- 
genza in  tempo  di  pelle  in  Ciuidalo  > 
£68. 

Luigi  Marchefe Mattel , Mafirodi  Campo 
Generale  de’  Barberini. soc.  conquilla_* 
Callro.iui.  tenta  in  vano  ridurre  a quar- 
tiere il  ^efercito,  per  l’inuafioni  del 
Duca  dL  Parma,  sia,  fuoi  acquilli  nel 

. M0doncfc.s17.r0mpe1JG0ffred1.60s. 

Luigi  Marini  Segretario  Veneto,  prigione 
dc’Cefarei  nella conqu illa  di  Milano  . 


Luigi  Mirtinengo  dirige  in  Famagolla  1’ 
Artiglieria. 257. 

Luigi  Minio, Gonèrnator  di  g;alea,  fi  regna- 
la in  combattimento-<$9i.  rifpinge,&  in- 
feguei  Turchi  ncH’vliima  difefa  di  Can- 
dl3.71Q. 

Luigi  Mocenigo  Ambafeiatore  llraordina- 
no  al  Sultano,  i i^.al  Pqntcficr.124.  148. 
lua  Oiationcm  Senato  di  nonconlcgharli 
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Rauenna,  e Ceruia  al  Pontefice,  edili- 
centiare  il  fuoN’uncio.i4i.  Anibafciato- 
re  llraordinarioa  Cefare  . 14$.  creato 
Doge  LXXXV.  'a?c.  fua  efortatione  » 
Nobili  nel  Maggior  Confialio.  2 sa.  ac- 
coglie l’Inuiato  di  D.  Gio:  per  la  vittoria 
contra  Turchi  a Curzolari.s^.  fuo  ac- 
coglimento ad  Hcnrico  III.  2^.  288.  lo 
eccita  nell’vliimo  congedo  a fopircnel 
Regno  lediffenfionì  ciu1Ii.iui.e289.rega* 
lato  dal  medefimo  d’vn  Diamante,lo  pre- 
fentaal  Senato.iui.fua  Oratione  al  Popo- 
lo in  tempo  di  pell1lenza.294.fua  morte , 
cfepoltura.  2.78. 

Luigi  Mocenigo,  Capitano  di  Bergamo  . 
4SC.  maneggia  le  differenze  per  Confini 
co’  Milanefi . iui . Commiffario  fopra  i 
Confini  co’ Ferra refi.4Sr.  Ambafeiatore 
llraordiiiario  al nuouo  Pontefice.  S22. 

Luigi  Mocenigo  Procurator  di  San  Marco, 
Ambafeiatore  llraotdinario  al  nuouo  Ré 
di  Spagna.g?;. 

Luigi  Mocenigo  Cdetto  Leonardo)  Prouue- 
ditor  General  del  Mare.syi.Generale  in 
Candia.sSs.  Capitan  Gcneralr.iiii.  Pfo- 
curatordi  San  Marco.iui.fuoi  meriti,  ca- 
riche,e  lodi.ioi.  fuoi  operati  in  Candia  - 
s86.  s88.  s8q.  inuitatoalladeditioneco* 
prcm1j.603.fua  rifpofla.  iui.  fucimprefe 
in  mare.éo?.^;!  i.6i2.6r  t termina  la  cari- 
cabili: rieletto  Capiian  Generale,  paffa 
alla  Standia4S2i.s’inferma,e  muore  in  età 
auanzata*iui. 

Luigi  Mocenigo  II.  (detto  pure  Leonardo) 
Prouueditor  deH’Armata , fuo  operato  . 
607.  fi  difgufla  col  Capitan  Generale  > . 
61  y.oarte  dall’Armata  fenza  licenza.iui  . 
bandito.iui.concorrc  al  Dogato.722. 

Luigi  Moceni^,fpcdito  a comporrelc  dif- 
ferenze p.r  Confini  co’  Ferrarefi.  ;6r. 

M:'  Luigi  Mocenigo,  Vefcouo  di  Ceneda . 
;s6. per  vna fua fentenza  nafeonotorbi- 
ai trà'l  Pontefice  , elaRepublica,  iui.  c 

T 

Luigi  Molino  Caualiere  .fpedito  alla  Porta 
con  titolo  d’Inuiato.  680.  chiamato  dal 
Vifirin Canea. 695.697.  non  rifpondeal 
Panagioiti,  che  gli  fcriueinfinuamento 
di  Pace.702.elibitagli  con  la  diuilìone  del 
Regno  di  Candta,non  può  rifoluere,  tol- 
tigli i poteri,  che  tardi  gli  fono  ri- 
mefsi.  7i4.eleito  Ambafeiatore  llraordi. 
nario  alla  Porta,  per  la  flipulatione  della 
Pace  già  fatta.7is.  accolto  con  dimollra- 
tioni  dal  Vifir.iui.paffa  in  Adrianopoli  , 
dou'é  accolto  dal  Sultano  - lui.  fua  inor- 
te,e  lode.  718. 

Luigi 
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Luij*i  Molino Sauio di  Terra  Fernia.8^-fui 
Oratione  incorno  alla  ricupera  dt  Pado* 

Uf.lUÌ. 

Luigi  Paruta , Prouucditore  (Iraordinario 
alla  Suda. ^(<7.  vi  rnuoredi  pelle.  Lui. 

Luigi  Principe  d’Efte,  condotto  dalla  Re* 
publ1ca.42j.ha  patenti  per  due  mila  fanti 
nell’cnicrgenzedi  Mancoua.  lui.  palla  in 
Lombardia  a fcuoprirei  difegnide’Spa. 
gnuoli.jj^.  comanda  la  Caualleria della 
Kcpublica  rotto  Manioua.  46B. 

Luigi  Priuli  Gouernator  di  galea  fi  fcgnala 
in  combattimento.  6o\ . ferito  in  Candia. 
708. 

Luigi  Querini  fi  fegnala  tnvn  combatti* 
mento.^9<l. 

Luigi  Remerò  aggiufla  co’ Turchi  alcune 
dilfcrcn/.c  intorno  a Confini  della  Dal* 
ii)atia.20j.  Bailo,  infortì  nuoui  torbidi  , 
neottienevn  perpetuo filentio.  iui.Pro- 
ciiratordiSan  Marco,  iui. 

Luigi  Sabbadino  Rcfidente  Veneto  in  Mi* 
lano.i  jo. 

Luigi  Sagicdo  , Ambafeiatore  inSauoia  . 

fép. 

Luigi  Salamone  Rettore  alla  Cefalonia.  tj* 
Luigi  TomafoMocenigo  Vice  Capitan  del* 
le  Naui,fuooperaco.^7  Gouernator  di 
Galeazza,  (uo  valorc.6 1 a.  muore  colpito 
dt  mofcheiiaca .lui» 

Luigi  VallartfloCaualicrc,Capo  Generale 
delle  milicit  de’  G r1g10nt.4j2.rua  efficace 
cnndoiia.iui.Procuracordi  San  Marco  . 
lui.  fi  oppone  alla  propofitione  di  Pace 
culla  ccfiìone  del  rcflo  del  Regno  di 
Candia.  S7> 

Luigi  Zane,  Caflcllanna  Rifano.  if(5.  lo 
rende  fenza  difcfa  a Turchi,  tur. 
LtiigiZorzi,Proucduore,&  Ambafeiatore 
appreflòi  Grtgioni  .4JI.  fuoi  prudenti 
operati,  lur. Prucuracordi  S.  Marco,  iui. 
Prouueditore  in  T.F.  484. 

Luigi  Zorzi , fpedito  a riparare  i danni  , 
fatti  dall'Arciduca  d’Aufiria.j  jd.  li  ripa- 
ra. iui.  Caualicre,  e Procurator  di  San_a 
Marco, affi  fi  ente  alla  fabrica  del  Ponte  di 
Rialto. 342.  parla  in  Senato  della  forma 
didiucrtire  il  Pò.  Jdp.  clecroalla  cura  di 
tale  opcraiione. IUI.  Inquifirorc  fopra  le 
nionctf.jSj.  ri  prime  i Triellini.402. 

M 

MAcarfea  abbandonata  da  Veneti  in 
poter  de’  l'uTchi*28j. 

Mju.-. alena  d’Auftria  fi  fpofa  col  Principe 
di  Tofeana.  401.  (ctuitadal  Capitan 
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del  Golfo  fino  in  Ancona,  iui. 
Madonna dJla  Salute-  Vedi, Sanca  Maria. 
Maffeo  Leone  Sauio  di  Tetra  Ferma  feoper» 
to  di  fellonia.i9iU>andito capicaloKOte  . 
ipp-pafTa  in  Francia.iui.inal  veduto  dalla 
Conc.iui.fà'l  Pedante  per  viuere.  iui. 
Magiflraconuoiioin  Vcneiia  d’InquiCiori 
fopra  gli  Officij.  718.  Primi  laquificori  > 
quali  folfcro.iui. 

Male,dcito  del  Montone,  in  Europa,  qual 
folTe.  jii. 

Malgant hi,  conquidata  da  Vened.27{.  de. 
molita.iut. 

Miltcfi  fi  fcgnalano  nella  battaglia  nauale  a 
Curzolari.  271.  lodede'Caualien.  tui. 
predano  legni,  e mera  Venete,  joj.  le  re* 
(litui  fconodui.infcflano  il  roatc.jaj.  re. 
preflìda  Veneti, che  prendono  loro  vn_> 
Galeone,  iui.  predano  vna  Kauc  Vene- 
ta. 324.  hliIIoroG.  Macflro  il  titolo  d’ 
Etninenza.479.  combattono  la  Carauana 
Turcbefca.525.  loto  preda  d'vn galeone, 
e ricche  fpogite.  iui.  fi  aggiungono  all’ 
Annata  Veneta  contro  il  1 urco.^S.Ioro 
operati  in  mare.  ^77.  lorofcaifo  loccor* 
fo  alla  Kepublica.s88.disfanno  alcuni  le. 
gnid’AlelÌrandria.òai.  fugano,  e fan  dare 
in  terra  legni  neimci.033.  abbandonano  i 
Vcncii.ò34.fugano  altri  l.'gni  de' Turchi. 
038.5551.1-0040111300  alcune  galee  de’  mi* 
delim1.005.partonopcrd1fgufl1-000.67r- 
loro  pollo  alla  difel'a  di  Candu.099.  par- 
tono dalla  Piazzi  nel  maggior  bifogoo, 
711. 

Malualìa,attaccatada  Veneti.  6173518.626. 

Mamui,  CainiecandiCoflantinopoli.  716. 
dcfhnaio  Coinmiflàrio  fopra  1 Confini 
della  Dalmatia.  lui. muore,  lui. 

Mantoua , berfaglioikirArmiCefaree,  e 
Spagnuole.  466.  foccotia  da  Veneti,  im. 
467.468.471.00116  rifchio  d’efTer  forpit. 
(t.466.467,  nuouamcniccuconuallaia  . 
iui.aflaliia,e  battuta  daCcfarcÌ47l.cade 
nelle  loro  forze.  473,  facchcggiaia  con 
euipictà  . IUI  . pniidiata  da  Veneti  . 
495. 

Marino, occupatoa  FerdinandoRd  de  Ro- 
mani per  11  Francia,  aoi.  gite  da  Veneti 
disfatto  li  horiiito.iui. 

Marc’Anionio  Badoaio  , Gouemuor  di 
Galeazza. 397. 

Marc'Antonio  Barbaro , Bailo.  226.  aouifa 
le  inoflc  del  Sultano  contrala  K-cpubtioa. 
IUI.  gli  c mofirata  dal  Vifir  apertura  di 
pacr.241.  Ipcdifcc perciò  a Vcnetia.  lui. 
intioducc  maneggi.  253.254.  nulla  con- 
chiudc  per  li  tardanza  del  jL>oria*>ui-  iU' 
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bìlifce  la  pace  dopo  U victona  a Curzo* 
hn.:;8j.fpcJifccpcr  cal  auutfo  il  fìgliuo- 
loa  Venciia.  iui.  Procurator  di  San  Mar* 
co,Ambafciacorc  fìraotdinario  alnuouo 
Pontefici.. j27-Caualiere  > aflìAcnte  alla 
fabrica  del  Pome  di  Rialro  • a 42.  fpcdito 
per  ftabilire  il  tuo  di  Palma. po.  hi  la  di- 
reccionc  Coprala  fabrica  della  inedefìina. 
iui.geua  nelle  fondaiuenca  alcune  mone* 
te.iui. 

Marc’Anionio  Bragadino , Vefcouo  di  Vi* 
cenza.siO'Crcaco  Cardinale  per  la  Repu. 
blica.iui. 

Marc’Antonio  Bragadino  > vnodc’Rcttori 
di  Faniagolla.2a«J.protcflaa  Muflafi  di 
difenderla  fino  alta  morcr.iui.  Tuo  valore. 
iui.fpcdifccà  Veneiia  perfoccoifi.  240. 
fua  fuprema  auiorita.25f.  d in  lui  il  pefo 
tulio  della  difeia . iui.fua  Conclone  allo 
niilitie  prima  dell'aiiacco.  lui.  coflrctio 
alla  refa  con  cene  condiiioni.a5i.  louO 
quefle  da  Turchi],  ne  fà  indolenze  con_» 
lecicrci&in  perfona  iMuflafà.iui.cui  ne* 
ga  di  dar  per  odaggio  vn  N.  U*  Querini. 
a52.arrt  Baio  co’ funi,  &auuinto.  lui.  gli 
fono  in  fua  prefenza  crucidaii  il  Q^icrini, 
il  Biglione,&  alm.iui.condannaio  a por* 
rar  fabbia  alle  breccic.  lui.  flrafcinaio,  e 
lollcuaco  fopra  vn*ancenna.'ui.fcorticaio 
viuo  Copra  rna  bcrlina.iui.fua  tolleranza, 
c fama  mortc.iui.fua  pelle  poriaia  per  il 
Campo,&efpoAa.  26j.  mandata  in  Co* 
flantinopo1i,vicn  gettata  nel  Bagno  del/ 
Arfcnaic.iui. 

M irc’AntonioBufenclIo  , Rcfidcnte  in_> 
iVtintoua. 47; .arri  flato  , e tenuto  prigio* 
nc.  III*.  pofloinlibtriddaCcfare  . iui. 
Gran  Cancelliere  della  Republica.iui. 

Mirc’Anionio  Colonna,  Capitano  Poniifi- 
cio.iQi.'.al  feruitio  diCcfar>..tui  .difende 
Verona.iui.GencraledcirArmata  Poni- 
ficiacontiail  rurco.23i.  reca  alla  Repu- 
blica  il  foccorfo  Pomitìcio  di  dodici  ga. 
Icc.  iui.  paflà  ad  vnitfl  coll’  Armate  dii 
Pontefice, e Rè  Cattolico  in  Candia . iui. 
fpedno  dal  Pontefice  a Vcnctia,erponc  le 
difpofiiioni  per  la  Lega  dcjncdelimi.  242. 
34;.pjric  coll’aflrenfo  del  Senato  di  Itipu* 
larla.2^0.  VicaCapitan  Generale  della.» 
nicdcfima . tui.s’nitcrponc  r>er  /aggiufla. 
mento  trà’l  Generale  della  Lega , ;e’I  Ge- 
neral Veneto.  2(5e.fuot»oflo  nel/aiiaeco 
dell’Armata  nciinca.irt;..  rtiKencratiac* 
codi  Penali Bafsà.aòp.lodebcIIa  con  la 
có  luifla  de’fuoi  legni. lui.fua  infigne  vii* 
tona,  edc’ColIrgaii.  lui.  c feg.  fi  porta  a 
Ruma.  27).inciodotio  con  foimuap ópa. 
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iui.  accolto  in  Campidoglio  dal  P oniefi. 
cc,c Cardinali . iui.  prefcnia  à quello  1 fl. 
gliuoli  del  General  Baisi.  i~6-  ritorna-j 
coH’Armata  ad  vniifi  co’ Collegati . 277. 
ma fenza frutto,  iui  «efeg.  palFa  dar* 
dine  Pomificio  alla  Cotte  di  Spa- 
cna.282. 

Marc' AmonioContarini,  Ambafeiatore  a 
Cefare.t  ^4.ecciiato  da  queflo  a tccocon- 
federaiCiCcoI  Pontcficcncl  Conuento  di 
liologna.iui. ma  fenza  frutco.iui. 

Marc'Anionio  Cornato  , fuaOratione  in 
Senato  di  non  far  la  Pace  col  Tuteo. 
I 7^»  , 

Marc’Antonio  Corrato  , Ambarciatorein 
Jnghiltcrta.404.  finccia  il  Ac  circa  l' in* 
lerdcitoal  luo libro  in  Venctia.iui. 

Marc*  Antonio  da  Mala  , Ambafeiatore  al 
Pontefice  .21S.  nominato  da  queflo  Vcv 
feouo  di  Verona, ccomandaiOidal  Senato 
partir  d 1 Roma.iui.creato  Cardinale,  con 
cfprcflìone  del  Pontefice,  nonenTcrne  lui 
confapcuole.  iui.  vietato  à congiomiit 
farne  dimoflrationi  fcfliur.iui. 

Marc' Antonio  0.'Ifiiio,rchiauode’Turchi. 
<?8 procurai  paflaporii  per  l’ Inaiato 
delia  Republtca  alla  Porta . iui.  fua  mor* 
cc.  iui. 

Marc'AntonioCiufliniani  Caualiere,  Am* 
bafciatore  in  Francia,  688.  creato  Doge 
CVlI.728.fue  catiche.e  merito.iui.  ami* 

cliità  di  fua  famiglia,  iui.  giorno  di  fuà  e» 
Icitione  felicitato  daU’auuifo  de*  Taitari, 
e Turchi  fconfiiti.iui. 

Marc’Antonio  Lando,iuorto  nella  battaglia 
nauale  i Curzulari.Z/Z. 

Marc’Amomo  Martinégo,fpcditonclFriu* 
il  per  il  (ito  di  Palma.;  so. 

Mirc’AntonioM.'tno,  creato  Doge  XCI. 
4i7.ruedoti  deIt'animo,c  dclcorpo.4iS. 
luccelTi  nel  luo  goucrno.  iui.  e fcg.  lu  t_j 
morte,  duraitonc,  fepoliura,  c Depofiio, 

412,. 

Mate*AnionioMorofiniCaualiere,Prouut* 
ditore  nel  Bcigamafco.  474.  muorcdi  pe* 
fle.iuì.  . 

Mirt'AntonioPifani,  Prouueditor  Gene* 
tale  della  Cauallctia  in  Dalma1ia.s71.lua 
Virtù, valore, & acqu.fli.iui.  S72-^7Ì* 

Marc’AnronioQucnni , Capitan  uelle  Na- 
uiifoccorre  Famagofla.2 si.  combatte  al* 
cune  galee  nemich  .lui.ne  prende  ttc.iui» 
danneggia  il  nemicu.152.  fuo  porto  nell'- 
attacco d'vna^attiglìa^^S^^^  galee 
fuggiiiue,  eie  conguilta.arg.  ncTuga  al- 
tra '..luadra. 270.271. 

Marc’Aaionto  Liiuilano  , Procurator  di 

San 
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San  Mirco.2ij.creato  Doge  LXXX.2f2 
fua  religione,  c pietà.  2i;.  furgliatoda 
voce  cclcfte  per  hofpitareS.  Ignatio.  ini. 
da  cui  gli  e predetto  il  Dogato.iui.riGta  i 
Magiflrati  per  1*  aincniniflrationcdella 
Giuftitia.2t4.fà  proibire  le  fefie  noitur* 
ne. iui.muote  orando  auanti  vn  Crocefif* 
fo.iui.fua  duratione, funerali, e fepoltura. 
iui. 

Marc’Antonio  Trono,Configliere*  17.  prò* 
pone  Parte  circa!  bonfolidcllc ballotta- 
rioni. iui. 

Marc’Antonio  Veniero,  Ambafeiatore  al 
Pontefice.  1^4.  eccitato  da  quello  a feco 
confcderarfi,e  con  Cefare . iui.  ma fenza 
frutto.  Ambafeiatore flraordinario 
d’incontro  a Ccfare.2co.&  al  nuouo  Pon- 
tefice. ac8. 

Marc’Antonio  Villachiara, affiftente  alla  fa. 
brica  di  Palma  nuoua.;5o. 

Marcello  Ccruino  Card.in  Santa  Croce, 
creato  Pontefice  col  nomedi  Marcello 
II.216.fue  virtù,  e Zelo  della  Santa  Fede, 
iui.fua  breue  duratione,e  morte.iui. 

Marchefe  Botri  feorre  fino  ad  Oruicto,  & 
obliga  il  Sauellialla  ritirata.<ii7.  condot- 
to dalla  Kepublica  nella  guerra  diCan- 
dia,fuoi  operati,  & imprcfc.624.654.63  5. 
ferito.iui.partedifguflato  per  incontrare 
il  Generale,  iui.  fi  difende  daBarbartf- 
ch'.iui.ferito,muore  in  Corfù.iui. 

Marchefe  CanofTa,  Gouernatordcl  Mon- 
fcrrato.457.fcuopre,  e ripara  infidie  cen- 
tra Cafaìc.iui. 

Marchefe  della  Fuente  , fpeditoa  Milano 
per  incalorire  la  conquida  di  Cafalc.^oj. 
Ambafeiatore  in  Francia  , prima  efcluio, 
poi  ammcflo.667. 

Marchefe  di  Mantoua  fi  collega  con  altri 
Principi  centra  la  Kepublica.  75 . fue  ptc. 
tcnfioni.iu:.^ 

Marchefe  di  Monferrato  fi  collega  conCe- 
fare,  Veneti, & altri. 125. 

Marchefe  di  Saluzzo  comanda  l'armi  di 
* Francia  in  Italia.  146.  aflàlitoda  Cefarei . 
fi  mira  in  Auerfa.e  lor  fi  rende.ìui. 

Marchefe  di  Santa  Croce,  comandato  di  af. 
fifiere  colle  galee  di  Napoli  a D.Giouan- 
ni  per  la  Lega  contri  il  Turco.  278.000- 
quifia  vna  galea  nemica.282. 

Marchefe  di  Villafranca,  nipote  delMom- 
brun, muore  di mofchettatanella  difefa  di 
Candia. 696. 

Marchefe  di  Villamoro  comanda  vna  fqua- 
dra  di  Caualieri  Francefi  volontarij  m 
Candia.69^. 

Marchefe  MaculanOi  Maflro  di  Campo  del 
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Pontefice.  679.  conduce  alla  Republici 
miliiie  per  Candia. iui. 

Marchefe  Pifiolozzi , Comandante  de’ Fio. 
rentini,morto  nella  difefa  d’ vn  baluardo 
in  Candia.TOT. 

Marchefe  Spinola  dirige  I’  armi  Cefaree 
contraCafale^.^7. 

Marchefe  TalToni,ofiaggio  per  il  Duca  di 
Modona  della  Pace  co’Barberini.  521. 

Marco  BarbarigoNobile  dellaColonia,  fe- 
rito nella  difefa  di  Candii,  s90.fi  fcgnala 
in  vna  fatiione.605. 

Marco  Barbarigo,fuoimeriti,evirtù.2.crea. 
to  Doge  LXXlll.  iuL  il  Primo,  publica- 
mente  incoronato.iui.  rifiaura  il  Palazzo 
Ducale.iui.  ora  nel  Maggior  Configlio 
per  le  introdotte  pani  de’Guelfi,  eGl- 
bellini.  5.  glié inuiato Ambafeiatoreda 
Baiazer.q.fua  infcrmità,morie,e  fepoltu. 
ra.iui.gli  fuccede  il  fratello.iui. 

Marco  Bembo,Capitan  delle  Naui,  fooi  o- 
petali  in  combattimento.t55  2.638  659. 

Marco  Bolani,ConfigIiere.32.fuaOratione 
intornoal  riceuere  Pifa  nel  Dominio,of- 
feriia  da  Pifani-iui. 

Marco  BolaniN.V.hà  l’incontro  d’eficrgli 
nudata  vna  congiura  de'  Spagnuoli  coa- 
tra la  Kepublica.  443.  ne  auuifa  il  Tribù, 
naie  fupremo.iui. 

M ] reo  Cornaro,  creato  C ard  i naie.  8.  fcriue 
alla  Kepublica  per  vn’  Ambafciata  al 
Ponteficc.82. 

Marco  Cornaro  Sopracomito,  prigione  de' 
Cotfari.is?. 

MarcoCriueliaiore,  Veneto,  Capitano  « 
Fanti  in  Fainagolia.25  8.  fuo  ingegno.  Se 
opera  miribile.iui. 

Marco  Dandolo  Ambafeiatore  ftraordini* 
rio  al  Pontrficc.124.126.al  medefinio , Se 
a Cefare. 148. 

Marco  da  T rcuifo,  huomo  plebeo , irapedi. 
fee  la  caduta  della  fua  Patria  in  inano  de* 
Ccfarei'So-riconofciuto.Si. 

Marco  Fofeati,  Ambafeiatore  ftraordinirio 
3lP0n1cfice.124.8c  aCefarcnel  pafiàggio 
per  l'Italia. IS4.  al  mcdclimo  in  Napoli- 
lOi-ftia  Oratione  in  Senato  di  far  la  pace 
col  Turco.! 80. 

Mirco  Giufiiniano  Procurator  di  S.Mi  reo 
eletto  Generale  nella  guerracontrai  Barj 
berini,in  luogo  del  Pcfari.Sip.  deliberar 
attacco  de’duc  Forti  di  Lagofeuro  . iui- 
defrandatoper  mancanza  di  militie.  iui* 

MarcoGrimani, Patriarca d’Aquilcia.  i/O- 
Generale  dell’Armata  de’  Colleglli  con- 
tri il  Turco.iui.  fi  porta  fopra  la  Pteuefa 
per  la  conquifia.  ijw.pallà  a Coi  fii-Iiu'-''* 
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nito  a Generali  della  Lega  , conquifta 
Cafìelnuouo.191. 

Marco  Loredano, Capitan  delle  Nani-  388; 
comandato  di  feorrere  il  marccontra  i 
Pirati  Spagnuoli, e Siciliani-iui.vnode’trd 
InquifìtoriinLeuante  41^. 

Marco  Malipirro  1 Goacrnatordi  Naue'f 
batte  l’Armata  nemicagli. 

Marco  Minio,  Ambarciacoreflraordinario 
al  nuouoSultano,!  14.  accolto>gIi  d con* 
fermatala  Pace.iui.nraordinario  a Cefa* 
re  nel  pa(Taggioperritalia.i54. 

Marco  Molino, PtoaueJitore  (iraordinario 
deirArmata,fuo  operato.di^.di4.  Gene- 
rale in  Candia.617. 

Marco  Orio, Capitan  delleNaui.5j.fu0  va. 
lore.  iui.  pianta  Primo  lo  (lendardo  V;» 
nero  sii  le  mura  della  Cefalonia.  iui.  Tuo 
vano  attentato.  55.  naufragano  le  fue  N a- 
ui.iui.prefo  da  Turchi.iui- 

MarcoOttoboniSegretario  Veneto  pa(Ta_» 
in  Oantzica  a proueder  lo  (lato  di  grano. 
337* 

Marco  Querini  comanda  xxx.  galce.a7J.hà 
parte  nella  conquida  di  Malgharithi. 
lui.  ) 

Marco  Smodch , fue  opcrationi  in  Candia . 
588. 

Marco  TullaCaliozouio  Siciliano  fì  fìnge 
in  Venetia  il  morto  Re  di  Portogallo . 
jóS.trattenuto  nelle  forze  ad  1 danza  dell* 
AmbafciatordiSpagna.iui.codituitOipiù 
fi  accredita  per  tale.iui.rilafciato  ad  idan- 
za  deirArobafciator  Francefc,con  bando 
di  galea. 377.  fermatodal  GranDuca_>, 
vien  mandato  a Napoli. iui.douc  confefTa 
il  fuo  vero  nome, & origine.iui.di  li  man* 
datoinSpagna.iui. 

Marco  Veniero  Bailo.jii.diucrtifccl’armi 
de’Turchidall’Adriatico.iui.  Ambafcia* 
tore  draordinario  al  Pontefice  • 373. 
374- 

Marzo  Vizzamano,  e Bernardino  Menga- 
no, prigioni  deTurchi , prefentati  al  Sul- 
tano dopola  refa  della  Canea.  566.  Agg. 
del  fecondo  anche  la  moglie  , & vnafi- 
gliuola.iui. 

Marefciallod'Ancré,  fatto  morire  dal 
Luigi  Xlll.a39. 

Marefciallo  a Etré  lì  falua  col  Duca  di 
MantouaalP  ingredode"  Tedefchi  nella 
mcdefìn)a.4^.palTa  collo  deffo  a Melata. 
iui.efpugnaTreuiti,c  vi  dabilifce  l'Arci- 
uefeouo^Sa. 

Marefciallodi  Bellefons , fpedito  dal  Rd  di 
Francia  con  roilitie  in  Candia.7o7. 

Margarita  d'Audriafi  ffofacon  Filippo  fi- 


gliuolo di  Filippo  II.  3<S7.  Regina  di  Spa- 
gna.iui.accolia  nel  palTaggio  per  lo  Stato 
yencto.iui.  fuo  accoglimento  in  Ferrara. 
iui.douc  bacia  il  piede  al  PonteficCidopo 
la  cui  Meda  dipula  il  Matrimonio  col  Re 
per  Proem-itroram.jdg. regalata  dalPonte- 
dee  della  Rofa  d’oro,  iui.  partorifee  vna 
figliuola.}7J. 

Margarita , figliuola  dell'  Im pcrator  Madì- 
miliano  , ripudiata daIRéCarlo  Vili. di 
Francia  . 73.  predede  al  gouern*  in_* 
Cambray.  iui.  tratta  la  Lega  contrala 
Republica.iui. 

Margarita  , figliuola  di  C.arlo  Emanuele 
Duca  di  Sauoia  , Duchell  1 di  Mantoua  . 
418.fi  publica  grauida  nella  morte  del 
Duca.1ui.fuaniTceIagrauidanza.419.bra. 
mata  in  matrimonio  dal  Cardinal  Duca, 
iui. 

Margarita  Infanta  di  Spagna  fi  fpofa  a Leo- 
poldolmperatorc. 677.^78.  accolta  nel 
palTaggio  da  vn’  Ambafeiator  Veneto . 
lui. 

Maria  Audriaca , chiamata  alla  Reggenza 
di  Po  rtogallo.q  14.  pa  (la  pe  r lo  Stato  V c. 
neto.iui. accolta  fplendidamcnte.315.fpc- 
fa  giornale  per  lei.  iui.  figliuola  di  Carlo 
V.mogliedi  Madimiliano,  Madre  diRo- 
dolfo  Cefari,Sorella  del  Re  di  Spagna.iui. 
fuacfprelTioncalIa  ^cpublica  ^r  vn’In. 
uiato.iiii. 

S.Maria  della  Salute, fuo  Tempio  fontuofo, 
eretto  dalla  ^cpublica  per  voto.475.adc- 
gnato  pcrrolHciatura  a Padri  Somafcht. 
477.vifitato  dal  Doge, e Senato  ogn’anno 
axxi.di  Noueaibrc.iui. 

Maria  Gonzaga,lìgliuola  diFrancefeo  Du- 
ca di  Mintoua,e  di  Margarita  di  Sauoia> 
redata  infafcic  nella  morte  del  Padre- 
418.  richieda  dal  Duca  di  Sauoia,  gli  i 
negata.  419.  n’è  data  da  Cefare  la  tutela 
al  Cardinal  Tuo  zio.  iui.  bramata  dal  Du- 
ca di  Sauoia  per  il  Principe  fuo  figliuola 
455.rpofata  al  Duca  di  ^iietel,  acclamato 
Duca  di  Mantoua,  figliuolo  del  Duca  di 
Niuers.iui.fi  (alua  in  vn  Monadcrio  nel- 
la prefa  di  Mantoua~)72. 

MiriaPnncipclTa  di  Niuersfi  fpofa  ad  Vla- 
dtslao^c  di  Polonia.  553.  fua  efibitione 
alla  ^epublica  di  metter  denaro  nella 
Zccca.55t;. 

Maria  Principeda  di  Tofeana  fi  fpofa  ad 
HcnricoIV./EèdiFrancia.  371.  fuabcl- 
lezza,cdoti.  iui.  coronata  foicnnemente 
^eginadiFrancia.4ii-morto  ilXc,  di- 
chiarata .leggente  per  la  minorità  del 
Delfino  . 412.  le  fono  inuiaii  dalla 
Fffff 
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RfP'ibltcj  A'nbircÌ3tor..iiii. 

S.Mjnna  Vergine  , fuo  giornofcithe  fo- 
lcnur/7.3tod«  Vendi,  fi-...  ■ 

Mirino  Badoiro,Goucrnitor  di  NiuCiCar- 
da  in  porcate  il  foccorfoalla  Canca.542. 
chiainacojepunico-S4J.fiioopcraco.  <)09> 
muore  in  combarciinenco.iui* 

M.irino  Braga Jino  Prouucditorc  Araoedi» 
nano  deirArmata.  5 so. 

Marino  Capello,  detco  Antonio  III. , Prou* 
ueditordell’Armata.4;rS.palIa  Ja  Candia 
aCorfù.iuid>at(e  LBarbarerchi  nel  porto 
della  Vallona.iui.baciuco  dalla  Fortezza. 
ÌUÌ.C497  " .rrguevfci(i.iui.gliabbor> 
da.econringe  a ritirarli  lotto  il  CaAcllo. 
iiii.nfolue  aggredirliibenche  foccot li  da 
Tarchidui.fuggiti  a terra, conijuiAa  Lle- 
gni  con  poco  ranguedui.C498.Conriglie. 
re.tui.Capican  delle  Naui.529.  fi  porta  al. 
laSudadui.oue  fliociando.  ffS.cccitato 
a foccotrer  Canea, nega  di  farlo. s-lo.‘-4t. 
fpiega  le  vele  verfb  Girapctta.  f>* 
chianiato,mentrc  batte  PArniaca  nemica, 
il  vento  ne  lo  fepara.S49.  fua  incuria,  lui. 
priuato  della  carica , e chiamato  a render 
conto,  lui. 

Marino  Cardinal  Griniani.Vcfcouodi  Ce- 
ned^S^fuo  afprogoueriio.ini.  mal  col- 
lera vn  PodcAd , mandato  dalla  Republi* 
ca.iui. ricorre  al  Pontelìccdui.fua  iiioric. 
iui. 

MartnoCaualli,  Ambafciacore  in  Francia  . 
aja.coniplimenia  il  Ré  per  la  nafcitadri 
Delfìnodui.cheglic  fatto  vedete  in  culla 
dal  Kc.iui4‘ipatria,c  porta  in  dono  alla_> 
Republica  la  Regia  Armatura.  ?1?4- 

Mirino  Contarini , fuo  valore  nella  batta, 
glianaualea  Cuizolari  .270.  fua  morte 
con  perdita  della galeadu'.e  272. 

Marino  Giu  Amiano,  Ambafciatore  aCefa. 
re.20ido  fcgucin  Africa. iui.  fua  uiotie. 
iui. 

MarinoGriiiianiiAnibarciatore  Araordina- 
rio  il  nuouo  Poiitcfice.?27.t  rfi.  Caualic. 
re, e Procuratotdi  sàn  Marco,  Araurdina* 
no  allo  ftelTo  2.;z.  2-i?.  fpeditorer  il  ji:o 
di  Palma. ^so.  creato Ì)ogc  . LXXXIX. 
;S2-fe.Ae  popolari  perlalua  illùntioue. 
IUI.C  doti  > cmeriti.iui.  fucctlU 

nel  fuo  gouernodui.e  feg.fua  morte,  du- 
rationc,  efepoltura.  ^91- 

Marino Michele,  Vice  Ptouueditorca Ce- 
rigo,ri(oglie  a Turchi  certe  prede,  c li  fi 
slouaiarc 

Manno  MoIino,fopraconTÌto.4£R.  porta  a 
Venctiila  nuoua  della  vittoria  centra  j 
Turciu  alla  Vali ona»iuu  regalato  d'vna 
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. colla.ia.iiii.Pcouueditoreflraordinanoa 
Houegradt.  99.  Prouueduorc  delia  Ci- 
ualleria  m Oaluiaiia.fOj.  reprime  t Tur* 
chi.  iui. 

Marino  Sauorgnano,fpcdico  in  Friuli  per  il 
(ito  di  Palma.  3SO. 

Mirradas,foftieui(oal  TrautmcflorfGenc. 
tale  degli  Auftriaci.4?i5. 

Martino  Lutero  femina  crcGe  nella  Saflb- 
nia , & altre  Pionincie  della  Cerila. 
nia. 100.220. 

Marcio  Card.Ginctti  Legato  Apoflolico 
al  CongreAo  di  Colonia. 402.accolio  nel 
palTaggio per  lo  Aato  Veneco.iui.(pcdi> 
ice  Breue  alla  Republica  per  inteteliàila 
alla  pace  delle  Corone,  lui. 

Marcio  Co:  Sforza  pa  rcecipa  alla  Republica 
lo  fponfalitio  del  Gran  Duca  di  Tofeana 
colla  Nobil  Donna  Bianca  Capedo.  ;:5. 

Manìmiliaiio  figliuolo  dcll'liiiperatoifc. 
decico,clcito  Ré  dc’Romani.;. fi  collega 
conalcri  contea  il  Re  di  Francia.  Zj-af* 
funto  all'Imperio , fi  collega  cod  altri 
concra  b Republica*  72.  fue  pcecenfioni 
Copra  lo  (lato  Veneto,  lui.fuc conquide. 
So.iiega  di  abboccarli  col  Ré  di  Francia  . 
fij.concuifi  duole  de’  luoghi  vlurpaii. 
gli.iui-brama  difcorrccc  fopra  le  occor- 
renze con  alcuno  della  Republica. 
palla  all’cfpugnauone  di  Pjdutu,racqui. 
Rata  da  Venetijg^  fucini  line,  lui.fuoi 
va:iiactcotaii.9i.lafcia  l'iniprefa.  lui.ri* 
torna  in  Gerniania-iui.  fi  collega  coUa-i 
R.cpublica,^c  .ilt ri.i;.;.i  1 1 .fua  iiiorcc.H4- 

MalljmiLiano  , fratello  (IrfriiiipctacotRo* 
dolfoifi  porta  a Venetia  con  altri  Prmci- 
pi.;oe'.fuQ  accoglimento,  lui. 

Miniimfiario  l.linpe  ratorr.  Vedi  fopra,Maf. 
fimiliano  figliuolo,  &c. 

Mallìmilianoll.  linpeiaiure  reprime, epa* 
Difcc  gli  Vlcocchi  adilianza  della Repu- 
blica.29iTua  inorte.297.  fucccdeilfi* 
gliuolo  Rodolfudui. 

Matteo  Balbi  , ferito  in  combattimento  . 
<;9i- 

Miirco  Cornato  muore  per  llnccndio  del- 
la galea  Geni  ralitta^Sqo. 

Matteo  Dandolo  V.aualure , Ambafeiatorc 
nel  Conciliodi  F tento. 220. 

Matteo  Golii  in  Faniagofiafupplicaano- 
■nc della  Cma  j Magiilrati  per  traciaiidi 
tregua  col  T urco--'^--iiiuiaio  al  Campo 
nemico  per  le  conduioni  delb  refa. 2^1. 

Matteo  Piiuli  ouirne  l’Abbaiia della  Vaii- 
gadifa con gtoiTa  pcnfioiieal  Card-Ni- 
pote,cui  l' ha  ucua  conferita  ilPoniidce. 


f N D 

MattfO  Q^crini  giouancctO)  richieflo  dal 
ViGtinonaggio  nella  refa  dt  Fainago* 
fla.a62<negicogli,Io  fi  trucidare,  iui. 

Matteo  Scmitecolo  muore  in  vna  fattione 
inCandia.<594. 

MacteoZanei  Ambafciacoreflraordinario 
al  nuouo  Rè  di  Portogallo.jod. eletto  Pa- 
triarca di  Venctia.  47^.  dilìuibo  trà’l 
PonccGcc  I claRepublicaper  ilfuoefa* 
me.  lui.  palTaaRoina  perinfìnuamento 
del  Pontefice  al  Senato,  iui.  accolto  dal 
medefimo,  & honorato.;7(5.  confccrato 
dallo  fielTo  Pontefice.tui.ripatt la,  accol* 
to  con  magnificenza.iui.fuc  doti.iui.fua 
morte.  287- 

Mattias  Arciduca  d’Aufiria, fratello  di  Ro- 
dolfo Imperatore,  rompe  1 Turchi  ad 
Alba  Regia. 2^1. fuccedeal  frattcllonell’ 
Inirerio.Ji?.  fegli  fpedifeono  dalla  Rc- 
publica  Ambafciaiort.  lui.  dà  in  tutela  la 
Princiren'adiMantouaal  Card.Ouca  . 
419.fi  duole  feco  la  Rcpubitca  perTitTfo- 
Icnzedcgh  Vfcocchi.4»6.nullarifolue  . 
iui.  non  acconfente  aH'iRanza dell’Arci- 
duca di  efcludere  l'Ambafciaior  Veneto 
dalle  publiche  funtioni.4{9.  fua  morte . 
446. 

Medici, collegati  con  Cefare, Veneti,  & al- 
tri.125. 

Mieinet  Agà,  fratello  del  ViceRèd'AIgie- 
ri.prigionede’  Veneti.  573. 

Meeinet  Bafsà  di  Damafeo , Primo  Vifir  • 
Saj.infefioaChrifiiani.  lui.  fpedifceil 
Capiian  Bafsà  ne' mari  (l’Italia,  mi.  infi« 
finua  al  Sultano  l’imprefa  di  Candia.^24- 
là  fpargerc,  dopo  la  preda  fetta  da  Malte- 
li, muoueifi  laguerra  contra  di  quelli  . 
527-chicdc  al  Biilodi  rieourar l'Armata 
nel  Porto  della  Suda.  529.  delibera  la_, 
guerra  contra  Candia.  iin.fàefpor  la  co- 
da di  Cauallo.^30.  publica  con  inganno 
la  guerra  conira  Malta.iui.  fi  arrtilaic  il 
Ba1io.534.fi  feufa  apprelfogli  altri  Mini- 
Hti,t  he  le  ne  dolgono.  535.fi  prig  one  il 
Capitan Bifsà.550.  glièleuato  il  Regio 
figlile. mi- 

Meemct  Bafsà  di  Natòlia,  mortoin  com- 
battimento nauale.  di2.  Altro  , Bafsà 
pure  di  Natòlia,  vola  in  aria  per  vna  mina 
in  Candia.708. 

Meemei  III.  figliuolo  di  Amurat  III.  fuccc- 
deneiriiiiperioalp3dre.35i.  fpedifceal- 
la  Republica  per  la  fua  alluniione,  e con- 
ferma della  Pace.  358.  accoglicl’Amba- 
feiator  Vercto-^ty.coflreuo  da  lolleuati 
alla  luga.^do.dit.'lodaAllanoCicala, che 
li  vincc-iui-lu  allume  al  P1111.0  Vifiiaio- 


J C E 

iui.  fua  morte  improoifa.384.gli  fuccede 
il  figliuolo  Acmar.  iui. 

MeenietlV.in  età  d’anni  VI.  fuccede  nell' 
Imperio  al  Padre  Ebtain  flrozzaio.  592- 
fi  porta  all'Arfenale  a follccicar  i lauori 
per  l’Armata  contra  la  Republica.  (I24. 
medb  in  tiinoreda  follfuaii.d3i.  impe- 
tra da  quelli  la  vita  alla  Madrc.tui.fà  mo- 
fire  il  Deftcrdar,  & altri  a loro  richicfla. 
iut.manda,  e riioglic  a molti  il  Regio  fi. 
gillo.iui-prefenie  nel  partir  deirArmata . 
lut.muoue T armi  contra  il  7'ranfiluano  , 
<554-e  neirV  nghcria contra  Cefare  . CC"]. 
<570.  fà  la  pacc.1S72.r1  delicia  Irà  gli  amori. 
iui.cccita,  c nmproucra  il  Vifir  perlai 
condotta  di  Candia. 987.  fneruato  dallo 
caccic,c  lafciuie , (uegita  bisbigli  nel  po- 
polo. 703.  Il  calma  affacciato  dal  Serra- 
elio  . lui . gode  del  fucccfTo  infelice dc^ 
Francefim  Candia  . 707.  clil  ruaconat- 
lemionela  teda  trafniclfagli  dclBeuforr. 
iui. abbraccia,  e regala  il  Vifir  dopol* 
acquilio  di  Candia.  71^.  muoue  ranni 
contra  Celare  in  Vngheria.  732.confc- 
gnaal  Vifitio  fiendardodi  Mocomctto 
per  latmprefadi  Vienna,  iui.  disfacci- 
meniodclfuoefcrcito.  iui. 

Meca.ct  Kiuprcli,  adunco  Primo  Vifir  . 
63  5.  rimanda  il  Bjllarim  in  Adrianopoli. 
iui.douegli  dà  intentione  di  pace  coll.o 
cedibile  del  Regno  di  Candia.^qt'.minac- 
cia  altriuiencc  la  Republica. iui.  riccuute 
rifpodedi  guerra,  lo  rimanda  con  guar- 
die nella  fua  habitationc  .853.  inuouo 
guerra  al  Tranfiluano.  654.  agnato  per 
iiiofTe d'anni  in  Vngheria. 657.  fcuoprc 
corrifpondenzctrà  l'AmbafciatorFran- 
cefe,e  Veneti  per  vna  lettera.iui.  fà  bado- 
nar  quello  con  il  figliuolo,  echiuder’in 
Vna  Torrr.iui*  giullifica  il  facto  appredb 
il  Ré, cui  chiede  nuouo  Minidro-  iui  . 
muored'apoplcCa.tfó;.  gli  fuccede  il  fi- 
gliuolo-iui- 

Meemcc  oicuagcnario  , dichiarato  Primo 
Vifir- 592.  ode  dai  Buio  trattaci  di  pace  . 
iui.  non  v’acconlcntc  fenzalacelImnO 
del  Regno.  598.  fpedifce  a Venecia  col 
Dragomanodcl Bailo  atiuedo  edetto  . 
iui.fà  arredare,(k  inceppare  il  Bailoco' 
Dragomani . 599.  c (Iroz/are  il  Urago- 
inano  Gnllo.iui.depodo,cfiiiato  muore. 
£01. 

Meemet Primo  Vifir  dilTuadca  Seiino  I,i_» 
guerra  contra  la  Republica.  229.  bcnin. 
cimato  a Veneii.iui.  rapprefenta  al  Bailo 
apertura  di  pace.  24 1 . dopo  la  fconfiica  a 
Curzolari  , inclina  a far  la  pace.  283. 

F f i f f 2 qual 
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qualconchìudr.iui. 

Mecincc  Siloco  Sangiicco  d’AlcHrandria 
diflcmc  d’attaccare  iColIegafi.ads^inge 

ta  nel  confBitto  la  Tua  Capitana , lì  dà  alla 
foga  ncir3cqua-a70.  ptefo , gli  è fatta  la 
tetta,  iui. 

Mclcbiorc  Triuifano  , Prouueditore  al 
Campo  coi.tta  LFranccfi.a^.  Cenerate  in 
niarr.4<?.  tenta  in  vano  l’acquitto  dclla_j 
. Cefalonia.^o-  con  grauc  danno,  iui.  fua 
motte.  iu% 

Melec  Acnut, Primo  Vilìr.Cic.appIica agli 
appretlamenii  militari  per  Candia.iui.ac- 
coglierAmbafciator  Veneto  .6\6-  nega 
di  far  la  pace  fenzalacellìonedcl  Regno, 
iui.lofà  partire,  iu:.  cdi?.  efetmarein 
Adrianopoli.ioi. 

Mcmin  Vice  Capitan  Bafsà  efeeeon  Arma, 
tapcr  f occorrer  le  Piazze.  67?.  fuccotie 
Canea.iui. 

Menimi , Francefe  rinegato , comanda  due 
NauiBarbarefehe.  s7{.  cotlretto  da  Ve- 
netiadare  in  terra,  iui. 

Mercantia  perniate  procurata  dalla  Repu- 
bltca. & 

Meflrci  incendiata  da  Tedefchr,  e Spagnuo- 
IMO^. 

Metelinoiricuperato da  Veneti. 52.  di  nuo- 
iin.ferza  la  Rocca.  (>4. 

Michele  Barozzi  ora  nc'funeralidcl  Doge 
Lando.zoa. 

Michele  Calergi  fi  fegnala  in  combattimen» 

IQ.-it.ti. 

Michele  Cardinal  Ghislerio  DoinenicanOi 
ertalo  Pontefice  col  nomedi  Pio  V.iio» 
fua  PatriaiSantìtàjC  zelo.22i5.ttccue  dalla 
Kepublica  itlanze  per  aiuti  contra  ilTur- 
co.iui.leconcedeilfufTidio.  iui.  gilè  ti- 
niefiTa  l’vnione  d'vra  Lega . 227.  fpedifee 
al  Rè  di  Spagna.iur.  ne  hà  in  buona  patte 
l'intento  . lui.  dà'l  titolo  di  gran  Duca  a 
CoCmode*  Medici.iui.e2iB.  fidifguAa 
per  ciò  con  Cefarc.iar.tratta  In  vanolc- 
. gacol  Rèdi  Francia.  aiB* manda  legni 
«orniti alla  RcpuLlica.  221.  s’iiiipicga  per 
ror.ehiuderla  L aa.24i. s’inquieta  perle 
. proteflediCefare.2j2.  fpcdifce  alla  Re- 
pubhca  per  efprimerle  la  fua  buona  in- 
tentione>c  dtìRè  Cattolico  per  la  Lega  . 
iui.qual  {biennemente  lìabiìifceic  giura  . 
250.  la  publica.iui.  fpedifee  a D.Gio;  ri’ 
Aufitia  in  Napolilo  flendardo.2^.  alla 
fua  Santità  è attribuita  la  celebre  vittoria 
:dc'Collfg3ii.27^.  accoglie  in  Campido- 
glio il  fuo  Gencraie.2~b.  da  cui  hà  indo- 
no  1 figliuoli  del  Capitan  Bafsà  Generale. 
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iui.fua  morte,  iui.  dannofa  alla  Chrillia- 
nità.iui. 

Michele  Coribut  Duca  Viafnouifeni,  elet- 
to Rè  di  Polonia.71c.gli  è deflinatodal. 
la  Republica  Ambatcìaiore  flraordina- 
rio.  iui. 

Michele  Fofearini  s’oppone  all' AuuogaJot 
Corneo,  che  porta  l’intromiffione della 
velie  Procutatoria  di  FrancefeoMoroG. 
ni.717.fuc  virtù.iui.  tipotca  vittoria  nell’ 
optinone,  lui. 

Michele  Maliptero  Prouuedieorc  alla  Su- 
da.54S.  ne  difcaccia  il  Capitan  Bafià.iui. 
allettato  alla  deditione,  fcaccial’lnuiato 
con  timproueri,&  oflfcfe.  iui.  Ptouucdi- 
tote  fltaotdinario.567.vi  muoredi  pelle, 
iui. 

Michele  Priuli  Prouuedicore  nel  Veronefe. 


Michele  Ptiuli,  Vcfcouodi  Vicenza.  38^. 
fua  morte  .iui. 

Michele  Suriano.  Ambafeiatore  al  Pontefi- 
ce. 226.  lo  eccita  alladifefa  del  Chtiflu- 
nefimo contra  il  Turco.iui. 

Milano  Bent  io , Vcfcouodi  Canea.  54J-W* 
iebra  nell’attacco  deTurchilaMelfain 
publico, eccita  la  Città  ad  vn  voto,muoue 
il  Clero  a prender  ranni,  iui. 

Milano,  e fuo  Ducato  : ne  vfurpail  Domi- 
nio Lodouico Sforza. 14.  n’è  fermatoli 
gouerno  dal  Rè  di  Francia  il  Duca  d'Ot< 
Icaiis.2C;pretefodal  Rè  fuecertbtc.  e 
conquiflato  4^  riprefo dallo  Sforza.54< 
ncqui  flato  da  Franccfl.iut.e  loS^  atten- 
ta da  Cefarei.I20.fc  ne  dà  l’alTalto  aiBor- 
ghuiui.conquiflatodaeflì.  tai.  tacqui- 
flato  da  Francefi.  128.  attentata  la  Città 
folto  il  Duca.  129. 

Mirabello, occupato  da  Turchi. ^<11. 

Mirandola,  picfadaH’armi  de’ CoIIegari  • 
98. 

Modona  del  Dominio  Ecclefiaftico.i  18. 

Modonc,c  Corone,  conquiflate  da  Turchi, 
c quefla  per  incuria. 50.51. 

Moncaluo  conquiflaco  dall'atmi  di  Sauoia. 
4'9- 

Mondo  nuouo  ritrouato , fua  breuc  hiflo- 
ria.59.efeg. 

Moneta  di  ramein  Venctia  adiilterata- 383. 

, d’oro, e d’argento  accrcfciuta.  iui. vi  è po- 
llo compenfo  .iui. 

Monopolt  non  vuole  renderli  al  Rè  01 
Francia. 22.  prefa  da  Vcncti.ji»  a quali  1* 
rende  anco 'Frani.  145.  .. 

MonCtur  di  Fois  Galtone  , Generale  dt 

Fran- 


Francia  inlcalia^9.  muore  in  battaglia  . 
iui> 

Monlicur  di  Lanfac  Franccfe  foccorrO 
Sien3.au> 

Monlicur  di  Laotrec  comanda  l’armi  Fran. 
ccH  in  Italia.i34.conquìna  il  Borco>&  A* 
leflandria.ioi.  infeguc  i Ccfarci  nel  Re- 
gno di  Narali.14  tuoi  attentati , Se  ac« 
quilli.iui.fua  morte.  I4<5. 

Monlicur  di  Lefcu>  fratello  di  Lotrecco,  e 
fuo  Luogotenente  in  Italia.i  i8.  penet  ra  i 
difegni  di  Cefare  contra  lo  fiato  di  Mila- 
no.iui.  gli  dilTipa,&  opprime  ifuorufeitt 
di  quello  flato,  iui.  alTille  per  il  fratello  a 
Cremona.iaj.non  foccorfo>  la  rende  a 
Celarci,  iui. 

Monfìeurdi  Niuerr  cominda  l’armi  Fran- 
celi  in  ltalia.210. 

Monfìeur  di  Rincone»  Ambafeiator  France- 
fealla  Porta.  194.  moflra  maneggiarli 
per  la  pace  di  quella  colla  Rcpublica>  ma 
opra  il  contrario,  iui.  e 19$.  fuoi  trat- 
tati con  Cefare.  200.  vccifo  da  Spa- 
gnuoli  nel  ritorno  à CoAantinopoli  . 
lui. 

Monlicur  di  San  Polo  Franccfe  comanda 
Tarmi  Venete  . 147.  fue  conquille , e 
lodi. iui. 

Monfìeur  di  Seluà , Ambafeiator  Franccfe 
allaRcpublica.  aio.  eccita  lamedefìma 
alTimprefadi  Napoli  col  fuo  Rè.iui. 

Monfìeur  di  VaUleniont  della  Cafa  de’Ré 
di  Napoli.  14 1.  tentali  da  Collegati  coflU 
tuirlo  Rè  di  quel  Resno.iui. 

Monfìgnor  Allegretti  Ragufeo,fpediio  dal- 
la Corte  di  Spagna  alla  Porta , in  corni- 
pendenza  d’altrolnuiato . óoS.liceniia- 
to  dal  Vifìr.iui. 

Monlign.ContijVefcouo  d’Ancona,  Nun- 
cio  llraordinario  alla  R^ublicaper  l’e- 
mergenza del  Ducato  di  Ferrara,  jda.fua 
Oraiionc  in  Colicgio.iui. 

Monlign.  Offredo , Vefeouo  di  Molfctta , 
Nuncio  in  Venctia . j8o.  prefenta  lettere 
alia  Republica , perche  procuri  apprefso 
il  Rè  d’Inghilterra  il  vantaggio  de’  Cat- 
tolici. IUI.  fà manza,  che lia eletto  al- 
la Chiefa  di  Vicenza  vn  Caualierc,ch’era 
flato  Ambafciatorc  in  Roina.j^j. 

Moofig.  Taucrna,  Nuncio in  Venetia. J43. 
mila  perche  fìa  liccniiaio  vn  bandito  dal 
Pontefice,  flipcndiato  dalla Republica. 
iui.e344> 

Xlonfign. Vitelli , Nuncio in  Venetia. 485. 
gli  è negata  Tvdicnza  per  differenze  con 
Roma. iui.  rianimcllb,  prefenta  vn  Breue 
dicoiiniicndationc.4$8.  chiede  in  vano 


la reflitutione  d’vn  Legno  con  merci,che 
porta  uafi  fenza  pagare  i diritti  à Ferrara . 
Si<5. 

Montagnana' , ricuperata  da  Veneti  I 
9^ 

Montecuccoli  Generale  Cefarco  rompe  i 
Turchi  al  fiume  Colpa. 351. 

Mori  nella  Spagna  attentano  contra  la  vita 
del  Rè . 40^  fcacciati  da  que’  Regni . 
iui. 

Morlacchi  » loro  operati  contra  i Turchi . 
^82.584, 

Mormori,  Ingegnere  in  Famagofla . 238. 
fua  inuentione,  & ^era  niirabile.iui. 

Moro  d'AIclTandria , Capitan  fainofo  di 
Solimano  . 136.  gli  è prefa  da  Veneti 
vna  galea.  13 la  riprende  con  altre 
Venete,  iui.  fuo  figliuolo  rotto  in  batta- 
glia, e fatto  fchiauo  da  Veneri. 1^9. 

Morofìna  Motofìni  , PrincipclTa  moglie 
del  OogeGrimani,  hi  in  dono  dal  Pon- 
tefice IaRofad*oro.3tfo.3di. 

MorulTan  Bafsi  d’Erziron , fatto  flrozza- 
re  à menfa  dal  Bafsi  d’Alepo.<557. 

Muftì confìglia  la  depofìtionedel  Sultano 
Ebrain.^9t.ttè  di  loro  in  pocotempo  de- 
pofli.5ai. 

Munfler.Vedi,Ofnaburg. 

Mufsidiririge  Tarmi  Turchefche  in  terra. 
53f.  s’acquartiera  vicino  alla  Canea  . iui. 
di  cui  difpone  l’attacco  . 539.  fuoi 
operati , iui.  c fcg.  fpedifce  in  Canea  per 
lcCapitolaiioni.f45.  v’inuiadue  oflag- 
gi,  e due  ne  rieeue.  iui.  e S46.  regalato 
regala,  iui.  foferiuei Capitoli. iui . lo- 
dagli Officiali,  chen’cfcono.  iui.  fuoi 
tratti  cortefi.iui.entra  nella  cità.^47. 
difpofìtioni.  iui.  prorompe  in  crudeltà 
con  vari  pretefli . iui . Capitan  Bafsà . 
S74.  abborda  la  Naue  di  Tomafo  Moro- 
fini.  lui.  mortodi  cannonala,  iui.  cui 
fuccede  altro 

Mufsi , ch’è  infeguito da  Veneti.  ^75.  paf- 
faà  Scio  con  parte  de’  fuoi  Legni.iui.fue 
erdite,fuga,econfufione.  iui.c  577.  gli  è 
pedito  il  Regio  Sigillo , e riuocato  . 
Vy8- 

MuUafà  Bafcià  perfuade  Sdino  a muouec 
Tarmi  contra  la  Republica  226  . fiero  ne- 
micode’Chtifliani.iui.Coinandante  Ge- 
nerale in  terra.  231.  cfcecongrolTaAr- 
mata,e  sbarca  in  Cipri.  232, 233,  attacca 
Nioolìa.234.  rifpinio  con  graue  danno. 
23d.fua  Concinne  alle  militie.iui.ainflito 
dal  Bafsà  d'Alepo,  la  conquifla.  237.  fua 
crudeltà,  iui.  e238.fi  llragede’Chri. 
fliani.iut.fue  fpoglic  e prede  incendiate . 


INDICE 


iui.  elpuanatnttirifolat  toltaTaaiiso- 

iiortaad  efpugnarla. 
iiiiulo  del  Primo  Vifit.  ra«icca_» 

. 154^  file  miliiic  , e capi  infctiori  • 
24Sjffifle  per  tutto, ordina,  e minaccia. 
1 58.  (ua  Concione  a fuoi  .2S9-  fuoi  ope* 
rati  con  danni  riciprochi-iui-acconfcnte 
a ccriecunditioni  della  rcl'a,  e fpcdifcG 
fin  vnfuo figl mo- 
lo gl’lnuiati  di  Famagofta.iui.  opera  cru- 
dclnicmoconttalccunditiohi.iui.  fa  tru- 
cidar Capi  c foldati  alla  prefenza  dd  Bra- 
gadino Capitano  de’ Veneti.  Zóix  fuoi 
flrapazzi  Se  oltraggi  al  mcdcfiino  . 
iui-lo  fàfcorticar  viuo.iui.  flà  prcfcnce  al 
fupplicio-iui.fuo  generale  eccidio . 2<5^. 
incrudelifcc controa  cadaueri-iui.  vtla» 
ftia  in  cuAodia  il  Bei  di  Bodi.  lui.  torna 
in  Cofiantinopoli  trionfante,  iui.  nutiK- 
ro  di  lue  genti  iictdutr.iui. 

MiiflalàC  ap.i  nBafsaXiia  Aimata.daAÓa^ 
fconlìtio,c  fugato  da  Veneri,  iui.  Icquc* 
fi  rato  in  Fiicliir.s.‘52t*^. 

MuftafàPrinio  Vifir  goucrnariinperio col- 
la SultanaMadte  per  inabilità  del  Sultano. 
co-,  <j2j.  latto  firozzar dal mcdcliino. 
ini. 

Mn  Aafà  Primo  Vdìr  và  fotte  Vienna.  722. 
l'attacca  .lui-  disfatto  con  perdita  del  ba. 
gaglii),eincfi'olii  fuga.tui. 

Mullafà  rtnrgato  comanda  le  Kiui  Tur. 
rhrlchr.(}i4.  fatto  prigione  da  Veneti  col 
Kigio  llcndardo.  iui.  muore  in  carcere. 
iui-ctjJÌ. 

Mufiafa  lucccde  iicirimpetio  al  fratello 
Acmat  , efclulì  di  quello  1 figliuoli  . 
4>S. 

Mutio  Mattel  , Comandante;  del  lleggi- 
iiiento  Pontificio  in  Caiidia.esdg,  muore 
per  colpo  d'vii  morta;o.iut. 

N 

NAdino mal diftfo  da  Ventti.iSp.  con- 
uuiilatuda  i'urchl.lui. 
NaldoOttadioo  Vicentino  ii  fcgnala nella 
ricupera  dt\  icinza.pd» 

Napoli  conquillato  con  tutto  il  Regno 
dalKcdi  Francia. -2-U  fua  muiationt.iui. 
racquiflatodaFnnccfi . «i4.'<Karcdi;oda 
Collegati. ijt.  chrcjanquilUnu  le  fue_i 
Tei  rc.poflc  a marinadtii. 

Napoli  di  Ma|uaiia,cdi  Roui.inia,  del  Do- 
minia  Vendo . I7a.  fuolìto,  edi  ferir. 
tiuac.tui.aggicdu<àtiivanoduTurchi.iui. 
c.lS>difcfc  da  ■■  -neti.  i72.  oda  Agolh- 
nt.Cbuion<-.^^ 


Niui  de* Veneti  di  Cafatidiuerri  nella  guCf 
racontraS  limano.! 70. 

Neiheifcl  occupato  da  i'urchi.87o.ruofito’.' 
iui. 

Neuccghiaccio  eccedente  in  Venciii.  4~7. 

Niccolò  BonoConfigliere  in  Canea  in  tem* 

po  dcll‘attacco.537.vccifoda mina.5i; 

Niccolò  Card.  Slondrato  .drouiVPOntence 
col  nome  di  Gregorio  XI V-3  ?8.  fe  gl'in- 
uiano  dalla  Republica  Auibainaiori . iui’ 
elegge  il  Nipote  Generale  dcll’arniiPon- 
tilicu-Ui.fua  morrr.247- 

N iccolò  Cauazza  Segretario  Veneto , feo- 
pertodi  fdlonia.198.giuflitiato.199. 

NiCcolòColoncllolmota , CapQidtgli  Ol- 
itamarmi , muore  in  vna  fattionc  ii-a 
Candia.691. 

Niccolò  Coniarini  Prouued.  della  Sani- 
tà rei  Frmh  .374.  Prouucditorc  per  la  re* 
uiltone  ddlehazze..}i5.  petfuadcilSe* 
nato  a foccorrcrc  il  Duca  di  Sauoia  .43T. 
Commi  fiario  della  Pace  con  gli  .\u!lfia. 
ci  in  Veglia . 44^!.  Prouucditote  m T.F. 
449-vno  dc’cin^  Corrcaoti  fopra  Tati- 
torità  de* Configli,  fptcialmcntc  di  X* 
4i5o.  fua  orationecirca  U giudicriura de* 
pattiti)  in  caufccrÌHiinali  del  Configli» 

diX.^òi.  creato  Doge  XCyH. 470.  fua 

Orationcin  S.  Marco  per  il  voto  latto 
dalla  Rcpublica  per  la  pcHilcnza.47^.gct. 
ta  la  prima  pietra  del  Tempio  della  Salu* 
ie.477.  fua  morte,  durationc,  eftpol.' 

tUra.ml.  r-  rr  , 

N iccolò  Co:  di  Sdrino  attacca  CaniUa.  07T. 
fua  morte  infclice.iui. 

Niccolò  Co: Gualdo  conquifla  allaRepu- 
bl1caS.FIoruno.43e'. 

N iccolò Cornato,  Condottiere delle  Na- 
uid'Olanda,fua  diligente  opcra.«i^d.paf. 
fa  con  quefie  alla  bocca  de'  Dardanelli  • 
^^7.  Generale  inCaiidia , fua  vigilanza  e 
valore .420.  uflaura  le  fortificanoni-im 
Prouueditorc  della  Santià  nel  Ftiuli.'  '* 
fuadiligcrza.iui.  1 

Niccolò U.mdolo Rettore  in Nicofia  nell 
auacco de’ Turchi.  234.  nonprouedcla 
Città  per  la  cònfufionc.iui.  trucidato  da 
Turchi. 138. 

Niccolò  da  Ponte  Dottore  ,c  Luogotenen- 
te in  Ydmc_2cuAmbafcl^^  à Celare,  iui. 
fitaordinario  al nuouo Pontefice.  2c8. 
C^ualierr,  Arabafciatorc  nel  Concilio  di 
T:cn:o.22o.  flraordmorio  inR.oma^r 
giuflificarc  la  pace  fatta  col  furco.  ■ 
creato  Doge  Ixxxvi).  702.  prima  Lettor 
publico  di  Filofofia.ioj.c  Procuraioredi 

S.Marco.tui.  hi  da 

di 


^icòngraculationc.  iui.  fuccc(Tincl  fuo 
goucroo.  iui.  cf^'g. ruai»orce>ciàjdura* 
uoncjc  fcpoIcuf3.?29. 

Niccolò  Delfino  Prouucdicore  forpretide 
nc* confini  di  Lorcdo  certa  fabrica.» eret- 
ta da  Pontifici  j.n  7*  conquifta  Arriano  . 
iui.fuga  alla  Garda  nulitie.  <;2o.  vnode* 
dueConfmlicriafilficnteal  Doge  detto 
Capitan  Generale.  5sa  Generale  dell* 
Ifolc.oi. Generale  in  Candiadui.foccor» 
re  Suda.  1:75.  vn  Tuo  figliuolo  Schiauo 
de*  Turchi. lui. 

Niccolò  di  Mc/7.0  conquida  vna  Naue 
Bitbarefca  . <514.  muore  in  combatti* 
mcmo.t^jj. 

Niccolò  Donato  » inuiato  dal  Bragadino 
da  Famagodaa  Vcnetia  perfoccorfi.240. 
aflìcura  quefii  dalTArmata  nemica  . 

Niccolò  Donato  Prouueditore  alla  Sanità 
nclFriuli.^cS.cBingue  il  morbo  inC.ui- 
dale.iui.  Prouueditore  in  Dalmatia  con* 
tra  gli  V fcocchi.jdp.dcputato  alla  cufio- 
dia  dello  Stato  Veneto  di  li  dal  Mincio. 
397.creato  Doge  xeni.  441.  fipublica 
dopo  la  fua  afsuntione  la  Pace  con  gli 
Aullriaci.442.fuc  doti, e vutiì.iui.li  por- 
ta in  San  Marco  col  fcguico  della  Nobil- 
tà a render  gratie  a D.o  d’  vna  feoperta 
congiura.44g.fuaapplicationc  per  laca- 
reflia.444-(ua  morte  * duratione , e fepol- 
tura.iiit. 

Niccolò  Donato, Sauio  di  Terra  Ferma, fua 
Orationcin  Senato  di  doucr  concederli 
il  pafsoalie  militic  Tcdefchc  per  la  Spa* 
gna.40t5. 

Niccolò  FofcarinijVno  dc’Rcttori  in  Cre- 
mona.40.  pafsa  con  gli  Ambafeiaton  di 
congratuUtione  al  Kc  di  Francia  in  Mi- 
lano.iui. 

Niccolò  Franco  >Vefcouo  di  Treuifo» 
Nuncioin  Vcnctia.  j.  chiede  in  vano  a 
nome  del  Ponte  lìce  aiuti  contrail  Rèdi 
Napoli.iui.propone  alla  Republica  parti- 
ti di  pace  con  i Tcdcfchi.i^. 

Niccolò  Frilio  , intimo  di  Malìlmiliana 
Iuipcratore.73. tratta  vna  Lega  centra  la 
Rcpublica.iui. 

Niccolò  Leoni  fà  preda  d'alcune  Saiche , c 
Londre,  óyó.  c d’altri  Legni  . 691. 
Condoitierc  di  Naui  con  caualli,  ac-> 
compagna  i Legni  Francdl  in  Candia  . 
7C4- 

Niccolò  Maria  Bernardi  Segretario  muore 
per  l*  incendio  della  galea  Gcncralitia  • 
Ò4C. 

Niccolò  Micheli  > Ambafeiatore  Braoidi* 


. narioal  nuouo  Re  di  Francn.  ?8. 

defimo  in  Milano.40.  difende  nel  Magg, 

..  Configho  la  Pane,  degli  Auiiogadori 
cantra  Antonio  Grjmaivr^o.Procuracor 
diS.Marcoinluogodi  qucllo.iui. 

Niccolò  Molino  Ambafciwore  al  Gran 
Ducaperlo  fponfalitiod’  Ila  Princtpcfsa 
diaria  con  Hcnrico  I V.  ^71.  vi  aflìftc , c 
•tiene  al  Sagro  Fonte  vn  figliuolo  del 
Gran  Duca,  iui-  Ambafciaitìrc al  Red* 
Inghilterra  . 380.  con  cui  ficongratuU 
per  la  feoperta  congiiira.388. 

Mir  Niccolò  Ormancito  V efcomotli  Pado* 
ua,dcninato  Nuncioin  Spagna.  278.  fp<- 
dito  in  diligenza  per  il  profeguimcflto 
della  Lega  centra  il  Tnrco.iui. 

Niccolò  Orfino  Cordi  Pitigliano,  prc'^o 
da  Franccfi.27  fugge,e  fi  porta  al  Campo 
Venfto.iui.  clorta  I Ventti  ad  infeguirc 
il  Re  fuggito,  mi.  ferito  nell’ afTcdio  di 
N()uarra.2p.hà  il  goucrno  dell’  armi  Ve» 
nere  conira  i Principi  Collegati.yò.  foni-, 
fica  Padoua.SS.Ep.po.fucimprclcjCcon- 
quiftc.o^.pe». 

Niccolò  Polani  Goucrnator  di  galea,£cfito 
in  battaglia  nauaIe.<5po . 

Niccolò  Principe  Ludouifio,GcneraIcPoi  - 
uficio.548.cqmanda  TArmata  diPonco' 
tecontra  iTurchi.iuu pafiTacolIa  Ventta 
alla  Suda. lui. 

Niccolò  Priuli  difcnde  Roucrc.io.Io  rende 
aTedcfchi.iui. 

Niccolò  Sagredo, Generale  in  Candia.  J97. 
comandato  di  appreflarc  vn’Armata.tui. 

NiccolòSagrcdopaffa  .Ambafciatorc  aCc- 
farc.  609.  fpcdifccal  Chiminielfchi  per 
eccitarlo  comra  il  Turco,  iui.fenza  frut- 
to./5ic.CauaIicre,Ambafciatorea!  Ponte- 
fice,c ftraordinario  al  nuouo.ó22.Procu- 
rator  di  San  Marco, ftraordinario  al  nuo- 
uo  Imperatorc.tS^7.  fucinftanzcal  me. 
defimo  per  foccorfi.iu:.&  al  Pontefice. lui 
flraordrnario  al  nuouo.079.  716.  creato 
Doge  CV.  720.  file  doti,  mcritOjC  virtù, 
ìu’.e  721. gli  fpedifeono  Ambafeiaton  le 
Città  del  Doruinio . iui.  fua  duratione  > 
mortc,c  fcpokura.iui. 

Niccolò  Sariano  Copiian  del GoIfo.28j.di- 
ftrugge  vn  Fortcdc’Turchi  vicino  a Cat- 
tare.mi. 

NiccoIòTicpoloiAmbafciatorefìraordina- 
no ai  Pontefici  . t26.ordinario,c  ftraordu 
nario  al  medclimo,&  a Celare.  148.  d’in* 
contro  a qucllo.200. 

Niccolò  Vcnicto  Procurator  di  San  Marco» 
eletto  Ambafciacore  flraordinano  al 
nuouo  Pontcficc.7312, 

Ntc- 
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Kicofia  in  Cipri, prima  attaccata  daTurchu 
234-n)al  proueduta  dal  Rcttore.iui.  {>ia  a- 
tadelfooaiTedio.  iui.  fua  fortificatione. 
iui<ricorrono  i popoli  alIcOcationi.  23^. 
Tclìfteal  primo  generale  alTalco.ijd^on- 
quinata,con  ftrageindicibile.2j7.2j8>ri 
troua  il  nemico  ricche  fpoglic  . iui-  la 
maggior  parte  di  quelle  incendiata  - iui- 
Nizza,conqui(lata  da  France(i.202- 
Nonantola,attaccatadaPontilicij-u8.dife' 
fa  da  Veneti  - iui-  fpianatada  Collegati- 
iui- 

Nouarra,afTediata  da  Veneti,  e Collegati- 
a8-conquiflatadaFranccO  vniii  a Vene* 
ci-i22-dinuouoda  Veneii-147- 
Nouegradi,conquillato  da  Tutchi-f7i.  ri- 
cuperato da  Veneti,e  demolito-^ 73- 
^Ioul,Fortezzade’Frangipanì,forprefa,fac■ 
cheggiata,  emelTaa.fiioco  da  Veneti - 
4a6- 

O 

OBrouazzo  s*attentain  vano  da  Veneti- 
i7?-*74-  . 

Ocaglia,AiiibalciatorediSauoia  alla  Repu- 
blica-  4JJ-  chiede  aiuti  per  il  Duca- iui- 
chc  gli  fono  conce (E-iui- 
Odettodi  Pois- Vedi, Lotrecco- 
Odoardo  Duca  di  Parma,  nemico  del  Car- 
dinal Triuultio.493-angu(liatodaIl'  armi 
Spagnuole,  s’aggiuflacolRc-  iui-  e col 
DucadiModona-iui-  origine  de’  fuoi  di- 
Rurbico’Barbcrini-^od-c  feg-ricorre  alla 
protezione  della  Rcpublica . iui.  esop- 
paflà  a Ron>a-5o8-doue  li  duole  di  non_> 
cITertrattatogiulla  Riaccordati-  iui-fuui 
4ifcapiti-iu-prelidiaCallro-iu-inìnacciato 
di  fcomunica-^op-aggreditoda  Batberi- 
ni-iui-perde  CaRro-iui-palTacon  lue  mi- 
litie  nello  Rato  Pontificio, Uno  sii  gli  oc- 
chi di  Ruina-iui-dou*é  citato. 5 lo-ltainpa 
vn  manife(lo-iui-fcomunicato,e priuato 
degli  Rati, feudi,e  Dignità  Ducale-iui.  e- 
forta  la  Nobiltà,  & i popoli  a inantenetfi 
in  fede.  iui.  inuade  lo  flato  EccIcfiaRico 
con  terrore  de’popoli.512-  fuoi  progrelTi-. 
jui-c  feg-fuoi  trattati  per  aggiuRamento- 
1 1 3-5 14.fi  porta  in  Lombardia , difciolto 
ogni  trattato-iui-tenta  in  vano  la  forpre- 
fa  di  CaRro-s  I J-paRa  nel  Ferrarefe . 5 if . 
fiioi  nuoui  tratcati-517-foccorroda  Vene- 
ti perlacuRodiadelBondcno  -fi8- con- 
chiude la  Pace-520-gIi  é refo  CaRio  - iui. 
pafsainVcncciaa  rtngratuie  U Senato  . 

5*tr 
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01andclì,e  Zelandoli  riducono  le  loto  Pro- 
uincie  agouerno  di  Republica  - 401-  ne 
danno  parte  al  Senato  Venero-  iui.  loro 
Lega  colla  Republica.  447.  e colh  Frao- 
ciaw(87- 

Oliuiero  Cromuel  gouerna  1*  Inghilterra . 

616. 

Oneglia  lì  rende  a Spagnooli  con  il  Callel- 
lodel  Marre-423. 

Onfredo  GiuRiniani  porta  a Venetit  la 
nuoua della  vittoria  nauale  a Cuizilari- 
274.  fatto  Caualiere  dal  Senato-iui- 
OpizzonCiCorfaro  Francefe,preda  ma  Na. 
ue  Veneia.4oi.meiro  in  fuga  dal  Capitan 
delle  galeazze  con  tacqui  Ro  d‘e(Ià  nauc  - 
iui. 

Oratio,e  Virginio  Otlìni,morti  nella  bau  a 
glia  nauale  a Curzolari.  272. 

Orario  6aglioni,fuo  valore  lotto  Gradifca- 
4?a.colpitodifa(rata.ìut.cóquiflailForte 
di  Fara.^34.feriiodi  mofchettata-iui- 
Oratioda  Vi  Retti  afCReaccrtopofloitu 
Famagofl3.257. 

M.-r  OtatioMatteijNuncioin  Venetia.jpo. 
chiede  la  rilalTatione  di  due  Ecclefialiici, 
c l'abolitione  di  certe  Leggi,  iui-  rifpollc 
al  inedefimo  del  Collegio  . iui-  infladi 
nuouo  con  minaccie  di  cenlure-iui-traita 
convn  Sauio  del  Configlio  raggiufla- 
mento  col  Pontefice,3P3.pcr  nuouclcne. 
redi  Romafifconcerta  il  trattato,  gpf 
brama  ardentemente  raggiuRamento  • 
gpd.parte  per  Roma.  iui. 

Orario  Principedi  Parma,  fuovalorcin.* 
combattimento  co’  Turchi  in  mare.  tS^J- 
Orationedi  Marco  Bolani  circa  ìlriceuctc 
nel  Dominio  Pira,oRcrita  da  Pifani-  31- 
Di  Leonardo  Loredano  Doge  intorno  d 
trattenere  la  metà  de’  Ripendij  de’Magi- 
RratipcriIpublicobifogno-65- 
Dello  ReRb  di  non  tentare  il  racquiflo  di 
Padoua.85. 

Di  Luigi  Molino  in  contrario,  iui- 
Di  Leonardo  Loredano  Dogelper  lo  oian- 
tenimentodi  Padoua-Sp- 
Di  Domenico Triuifa no  PtocuratordiS- 
Marco,  che  fi  confegnino  al  Pontefice 
Rauenna,  e Ccruia.139. 

Di  Luigi  Mucenigo  Sauio  del  Collegio  i» 
contrario,di  licemiare  anziilNùcio-i4<- 
Di  Marc'Antonio  Cornato  di  non  far  la_* 
Pace  col  Turco.ip?. 

Di  Marco  Fofcaii  Sauio  del  Collègio  in 
conirario.i8o. 

Di  Andrea  Critti  Doge  per  la  difela  della 
Republica.187. 

Di  Paolo  Ticpoloper  conchiuder  vna  D- 
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g*»e  non  trattar  la  Pace  col  Turco.24g. 
I>i  Andrea  Badoaro  in  contrario . 247. 
l>t  Luigi  Mocenigo  Doge  al  popolo  per 
inuocareil  Diuinoaiucoin  tempo  dipo- 
iìilenza.  294. 

DiGioiSoranr.o  al  Pontefice  di  non  ceder 
certo  feudo  al  Pat  riarca  d’AquiIcia.j  1 2. 
Di  Francefeo  Gradenigo  Contradiuoto 
della Quarantia  Criminale  di  moderare  T 
autoriiàdel  Confeglio  di  Dieci  congli 
Aggiuiui.317. 

Di  Alberto  Badoaro  Caualiere  Sauio  di  T» 
F*  in  coutrario.319. 

Di  Leonardo  Donato  perfabricare  vna 
Fortezza  a Confini  della  Carnia.j^d* 
D’altro  Soggetto  in  contrario.  ^4^* 

Di  Monfignor  Cóli  Vcfcouo  di  Ancona  • 
Nuncio  Braordinario in  Collegio  peri* 
emergenza  del  Ducato  di  Ferrara. 362. 

Di  Niccolò  Donato  Sauio  di  Terrarcrma 
didouer  concederli  il  palTòalle  militie 
Tedefcbc  per  la  Spagna.  40^. 

Di  GioiCornaro  Sauio  di  Terra  Ferina  in 
contrario.  408. 

Di  Niccolò  Contarini  intorno  alla  giudi* 
catura  dc'Patrìtij  incaufe  criminali  dal 
Confeglio  di  Dicci*  4<5i. 

Dello  ndlb  in  San  Marco>  cflcndo  Doge  » 
per  il  voto  fatto  dalla  Kcpublica  perla  < 
peflilenza*47S. 

Di  FrancefeoErizzo  Doge  per  la  fuaclet* 
rione  in  Capitan  Generale  nel  Maggior 
Configlio.  S51. 

Di  Giacomo  Marcello  in  difefa  della  Par* 
ic  di  aggregar. Famiglie  all’Ordine  Patri* 
tio.séi. 

Di  Bertuccio  Vallerò  Doge  di  terminar  la 
guerra  col  Turco  colla  ceiiionc  del  Ke* 
gno.d47. 

Di  Gio:  Pefari  Caualiere  , e Procurator 
di  San  Marco  di  profeguireanzilagucr* 
ra  fudetta.050. 

Orimbei  Dragomano  Maggiore  con  ecci- 
tamenti della  Porta  propone  al  Bailo  trac* 
tati  di  pace.  283. 

Ofman  Bafsa  s mipadronifce  di  Cafiel 
nuouo,e  Campagna  delia  Mefifarca.  S75> 
ferito,  muore.  576. 

Ofnaburg,e  Munlter , deflinati  per  il  Con- 
greflo  dc*Miniftri  de* Principi  per  laPa- 
ce.522. 

Ofofo,CanclloneI  Friuli,  della  giuridiitio- 
ne  de'Sauorgnani  * 92.  difefo  da  Giro- 
lamo Sauorgnano.iui. 

Ofiaggi nella  refa  della  Canea.  545.^40. 
di  Keiiimo . 570. di  Gmidu  con 
cc.  712.713. 


^^tauianoBonOjBailo.^Si.vnito  all’ Am. 

• * bafeiatore  ^raordinarto , ottiene  la  con* 
ferma  della  Pace.iui.vno  dc*crc  Inquifito- 
ri  in  Leuantc.4Z  5.  Ambafciatorc  fi  raor- 
. dinario  in  Francia , hd  commifiione  per 
trattati  di  Pace  con  gli  Aufiriaci.  439.  o- 
. bligato  alle  carceri  per  poca  puntualità  • 
440.rimcfi'agli  la  pena  ad  infianza  del  Ré. 
lui. 

Ottauiod’Aragonas*auanza  con  Legni  a 
Scio.442.fd predadi  galee  Turchcfcht,». 
iui. 

Octauio  Corfini, Prefidente  della  Romagna 
481. Comm ifia  rio  fopralc  differenze  de* 
Confini  co*  Vcncti.iui. 

Ottauio  Fa  me  fé  , figliuolo  di  Paolo  III. 
Pontefice  , hàdaluil’inuefiitura’diL  - 
merino.2os*loccdcalla  Chiefa.iui. difen- 
de Parma.  2od.  Duca,  c protetto  dalla_> 
Francia.210. 

OitauioLabianaufraga-715. 

P 

PAce  conchiufa  tra  Veneti,  c Tedefchi . 
14.1 12.irà Francefi , c Veneti  co’Col- 
lega11.29.trd  Veneti, e Turchi.59.  i lo.trà 
Vnghcri,e Turchi. 69.  tràCefarc,  c’IRd 
d’Inghilterra.  Z17.  tràCefare, e Veneti. 
i2s.trdCerarc,e*lRédi  Francia.  129.  trà 
Cefare,  Veneti , Pontefice , e Re  di  Fran- 
cia.147.fuc  conditioni.  148.  trà  Veneti,  c 
. Turcbi.i97.fueconditioni.  iui.  trà  Cefa- 
li,c’I  Rè  di  Francia.  202.  trà  Veneti , o 
Turchi  , cfue  cond1tioni.283.284.  trà 
Francefi, cSpagnuoli.3<56.trà  Francefi, 
Sauoiardi.372.tràqucfii,cSpagnuoli.425 
435.trà  Veneti, & Aufiriat?i.439.inliaiia, 
dopo  la  gucrradi  Mantoua  conchiufa  in 
Chicrafco.477.tràPontificii,  c’I  Ducadl 
l^rma  co’Collcgati.  420.  fue  conditioni. 
iui.tra  Polacchi, e Cofacchi.óo9.  trà  Fra- 
cefi, e Spa^nuoIi.tfS7.trà  Celare,  e'I  Tur- 
co.(572.tta  Vcncti,e  Turchi.7i2.fuccon- 
ditioni.iui. 

Padoua  fi  dà  a Cefarei.  80.  fi  ricupera  da_>* 
V eneticon  firatagema*  88*  fortificata  da 
mcdcfimi.89.difcra  contra  Cefarei*  9o.li- 
bcrata.91.  VI  nnfiprifccdopo  la  guerra  lo 
ftudio.ii3.- 

PP.  Crociferi  fupprcftl.tfM. 
PP.dclla,CongrcgationcFcfuIana  ( detti  di 
Santa  Maria  delle  Graiie  } fupprefii. 

PP.  di  San  Giorgio  in  Alga  fupprelli» 
Ò90. 

PP»  di  Santo  Spirito  fupprefli.030, 
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Pilar.zo  Ducale  rinaorato.»  ridotto  S-Jj 
maggior  peTfcttione,20f*  fuo  incendio. 
joo.1mpHato.4y1.  ■ 

Palma, Fortezza  nel  Friuli.jyo.  quindofa- 
bricata, Autore dcldifegno , & altro,  iut. 
prefigita  da  vn  Paftore.  jjl.benedett^ 
dal  Pontefice . iui.  impolìtionc  i fudditi 

per  le  fpefe  della  medcfima.jtp. 

Panagiotti  Dragomano  Greco, fucjnfittr*. 
tioni  per  trattati  di  pace  tra  rinuhto  Ve- 
neto,t'I  V1flr.7c2.ne  fcriuc  al  prtmocer- 
tepropofitioni.iui.e  gliene  da  vane  fre- 
rarrze.ioi.gli  dirige  altre  lettere  del  Vifir 
col  progetto  della  diuifione  del  Regno. 
704. maneggia  le  conditioni  della  tefadi 
Candia,e  della  Pace.712- 

Pandolfo  Malitefta, Signore  di  Rimini.  71, 
cede  lo  fiato  fuoalla  Republicz.mi.  rico- 
nofeiuto  colla  Famiglia.iuijffbldato  dal- 
la Repubtica,pafi3  a Cefare. 81. 

Paolina  Loredana  ,Principefl'a  moglie  del 
Doge  Carlo  Contarini  . 624.  fue  doti, 
lui. 

Paolo  Bernardo  Prouueditore  flraordina- 
rioa  Lemno.(54i.fue  cariche  , & operati. 
IUI. la  diLnde  con  coraggio.  042.  efeg.lx 
rende  a Turchi  con  conditioni  . 544- 
<S4<;. 

Paolo  Caotorta  Prouoeditore  firaordina- 
rio  in  l)almati3.572.fucopetationi.iur. 

Paolo  Capello  Ambalciatore  ftraordtnatlo 
al  Ponteficr.éa.Prcuucditore  al  Campo. 
99.  gli  c confegnata  la  Catti  dt  Crema - 
lui. 

Paolo  Contarmi  Prouueditore  afTifle  alla 
difefa  di  Belluno.Bi. 

Paolo  Donato  Prouueditore  della  Sanità 
in  Dalmatia . (5o4‘  vi  muore  dipcftt,* . 
iut. 

Paolo  Giufiiniano  prende  y e mette  a Tacco 
Cafielioanmc.i  jr. 

Paolo  Manfronc  Capo  di  militlc  per  la  Re- 
pubhca.2^. 

Paolo  Nmi,;CommHrariodci  viueri,  feri- 
to in  Cardia  m vna  fattionc4592. 

Paolo  Nani  Prouueditore  ai  Campo  con- 
trai Cefarei-  120-  apprici  alla  difefa  di 
Milano . iui.  Prouoeditortin  Terra  FCr» 
ma  , feruerimpcratorc  nel  paffàggio  per 
lo  Stato. lyo. 

Paolo  Oilìno  fortifica  la  Parga.2y^.hJ  par- 
te nella  conquifia  di  Malgatnbìi  fatta  da 
Vencti.27y. 

PaoIoPaiuti  , AmfiarciarorealPonrcfict., 
?4;.otticiTc  la  bcnedktionc  Pontificia  al- 
la  Fortezza  di  Palma  . difpontrag- 
giufiauienro  per  le  diTOrcnic  di  Cene* 
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da.  3^8.  perTuadcilPontifictadacccfiir 
gli  Ambafeiatori  di  Henrico  IV.  ;y5>. 
firaordinarioal  medefimo-ii>Fcnara.j66 
de  fi  inaio  al  nuoiro  di  Spagna,  inoort. 

3^7" 

Paolo  Pifani , An  bafeiatorc  flraotdioario 
al  Pontefice . 8*.  muore  nell’ Ambifcia- 

ri*-97-  „ 

Paolo  III.  Pontefice  foccede  a Cleniemtr 
Vn.irt.ftiediKi  vn*  Lega- centra  il  Tor- 
co.i74.la  conchiude  con  Céfate,  f Vtnt- 
• 11.184.fi  abboccar  rimperatores  e’IRc  di 
Francia  ad  Acqua  morta  per  vna  tregua. 
i8d.qualeottiene.iuiaIàin  feudo  ad  vnj 
fuo'figfiuolo  Parma, e Piacenza.  201*  fi 
cedere  alla  Chiefa  da  vn’  altro  figliuolo 
Camerino.iui.fue  diffidenze  con  Cefare. 
iui.fua  morte. ao7.fuc  qualiii-iui.ami» 
della  Rcpublica.  iui.  le  crea  fei  Cardinali, 
iui-  _ 

Paolo  IV.Pontefice . Vedi,’Gio:PictroCi. 

Paolo  V.  Pontefice.  Vedi, Camillo  Cardinal 
Borghefi. 

Paolo  Sagredo,Gouernator  di  Nauc.  yp*- 
muore  di  pefic.iui. 

Paolo Tiepolo,fuaOraiione  in  Senato, che 
fi  conchiuda  Lega  coni  ra  il  T orco,  e non 
fr  tratti  la  Pacc.24J  concorre  al  Dogato. 

302-  . . 

Parada  Dragomano,  fpedito  dal  Ballaiini 
alla  Republicaper  rifoluerc  di  pace,» 
gueiracol  Turco.A4<5.  . 

La  Parga,Iue>go  fortificato  da  Paolo  Orli* 
no.2t4>  , 

M;'Patis,  Vefcouod’Ofimo  , proponea» 
fratello  dell’  Imperatore  progetti  di  pace 
co’Veneti.14. 

Parma  afTediatadaCefareijcPontificij.lK' 
hberataàui.fi  rende  a quelli . 121.  data  in 
feudo  dal  Pontefice  ad  vn  fuo  figliuolo 
2oy.fi  dà  a Cefarei- 2o<5.  difefa  dal  Due* 
Ottauio  Farnefe.iuì- 

Parti  Venete»  contea  le  fefie  dinotte.ari- 
per  la  cufiodia  della  poluere  dafouc'’* 
22i.di  mantener  Tempre  80-miIa  Raf*-* 
drfnrmem<r.3  J9.  d'impedireleftfiepo* 
polari  f moderate.j C4ali  ndorfi  1)  Senaco, 

eConf.di  X.aco  in  Sede  vacantcdui.di  no 

fabricarfi  Tempi)  , Co!legij>c  Conacmi 
f^enza  la  publica  pcrmi(fionc.J78.c<^fif’ 
mata  , che  gli  Ambafeiatori  nonpoffa  nO' 
confeginre  premi),  ò cariche  da  Pf'uc'P’’ 
à quali  l'ono,ò  furono  defiinati.lSmSjt 
4^  di  nonlafnar  comprar  fiabili  ago 
. ^^efnfhci  - IUI.  citta  il 

vefle  Ducale  * 491.  intomo  al^“" 


^jllc  pompe  . (5i8. 

P^fquale  Cjcogna  > creato  DogCj  . 
J-XXX.V111.  J5o.fuccerti  folto  il  fuogo- 
• uerno.iui.cfcgucnii.cófcgn»  lo  (Iciiardo 
al  Capitai)  Generale  Giacomo  Fofeari- 
. ni» elcuo coatra  1 Torchi.jsi-fuauwte, 
duraiiooe,fcpiokuta>DcpolitOj  e fimpla- 
cro.iui.  ejsi- 

PainiOiHiola>facclKggiata(Ia  Veneti  £59* 
PairafTo  fi  conquiAa  dall'Atuiaia  Cefaica . 
^54- 

Painaccadi  VeiKtia , difpenfatodal  Ponte- 
fice con  Decreto  daircfàine  in  Roma  . 
qoo< 

Paura  fi  tcndeaCcCarei.  izt.  fi  difende  da 
. FrancefMaSJorofi  rcndc-iui>  racquUla- 
ca  da  medefimi.  occupata  da  Veneti- 

147. 

Percati  Capitan  Bafsà  Generale»  fuaAnna- 
ta.i^a.paflaaiia  Suda-  iui.s'auanza  alla-r 
, 'Canca-iui-sbarca  poco  lootanó  con  dan- 
ni-iui.fuanuoua  Armata-  2tff-  dubbiofo 
d’attaccar  UCollcgati-  iui-inueflike  nel- 
la battaglia  a Cnrzolari  la  Gcneralitia 
del  Colonna-2tfp.debcUato»perderArina- 
ca»e  fi  fatua  entro  vn  caicchio-  adp- 
Pefehiera  fi  difende  da  Francefi-  105.  cede 
alle  loro  armi.  104- 

Pcflilcnzain  Ven;tu-i.2i8-  in  Roma- 124- 
in  Vcnetia>e  ncUo  flato-  291-  fua  defcric- 
tione-292.fuoi  daiini-297-in  Caodia-338. 

359.567-inCiuidaledelFriub-368.  negli 

aiiiniah  per  lo  flato  Veneto  - 3O9-  nello 
flcflo.37q.’n  Spalato.  400.  in  Mantoua  » 
indi  in  Venetia  » e fua  origine.  474-474- 
fuadcfcrittionc-iui.in  Dalniatia.6=4-  in 
Goritia»  e vicinanze  dello  Stato  Veneto  - 
72f- 

Piacenza  fi  rende  a Cefareì-121-data  in  feu- 
do dal  Pontefice  ad  Ain  fuofigliuolo.  aoS- 
Piali  Capitan  Rafia  Generale  contrai  Ve- 
neti. 231.  tenta  l'cf^ugnatione  di  Tine  . 
232-pcrdcil  lempo-iui-  preda  animali»  & 
incendia  il  paefe-iui- numero  de’  luci  Le- 
gui-iui.edi  militie-233- sbarca  inCipn  . 
1u1.drpoflo.25a- 

Pjcr.LulgiFirnefe»  figliuolo  di  Paolo  HI-  » 
rieeuedai  Padre  in  feudo  Parma  » e Pia- 
cci)za-2o5-con  certe  obligacioni.iui.  cru- 
cidatodacongiutati.aoO-  credefi  con  af- 
lenfo del  Luogoccneme  Cefateo.  iui- 
Pietra  Caflello»  prefo  da  Veneti- 12. 
Pittrofiadoaro»  Capitan  delle  Galeazze  . 

567 muore  di  pefle-  iui- 
PieiioRalbicomanda  l'Armata  nelPò-93. 
Pietro  Rarbango  Prouuediiordella  Sanità 
nel  F11ul1.727.fua  diligrnza.  lui. 


Pietro Bafadona»  Ambafciaioreal  RdCat- 
tol1co.4tS7.fuo1  trattali  per  vna  Lega.  lui. 
Caualierc  » c Procutaior  di  San  Marco  , 
firaordinario  al  nuouo  l^mcfice.  679. 
creato  Cardinale  per  la  Rcpubbca.7l8.n- 
.ccue  laberctca  Cardinalitia  in  San  Mar- 
co dal  Vice  Dogc-7X9- 
Pietro  fiondumteto»  vnodc’cinquc  Cor- 
rettori fopra  l’autoriià  de’ Configli»  fpc- 
cialmeniedi  Dicci-4do- 
Pietto  Cardinal  Bciubo-94.  fua  virtù»  & hi- 
floria.  iuUc  207. 

Pietro  Carera  Spagnuolo.difcndc  in  Africa 
la  Golena. 390- la  rende  a Turchi-  lui- 
Pietro  Giurano, Bailp-727-fuo  dtflutbo  per 
. eflrattiqne  di  SchUui»&  alt  ro-iui.obliga- 
to  a cerco  esborfo-iut-ripatria-iui- . 
Pietro  Coloncllo  Aldoucandi  Sopra  incen- 
dente dell’Arnii  aTinc.45<S.  ncfcacciai 
Turchi.iublibatcc-tSsS-muore  nella  dife- 
fadiCandia-ó^a- 

Pictro  Coloncllo  Gabrieli  fi  fegnala  nell' 
vliima  difcfa  di  Candu.710- 
Pieiro  CQloncllo  Saia  muore  in  vnafattio- 
DcinCandia-492. 

Pitu(>Coniaiini»Goueriutor  di  Nauc»fuo 
operar  o-t$3a. 

Pietro  Conti  prefiede  a certo  fito  in  Fama- 
gofla.257. 

Pietro  Da  Moflo  Prouueditore  alla  Sanità . 
21 8-  fua  diligenza  in  tener  lomaoo  il 
morbo,  iui- 

Pietro  de’ Medici  riualcdi  Lorenzino  per 
il  Dominio  di  Fiorenza-  2 1-  odiato  dallo 
Sforza-iuj-  dipendente  dal  Rè  di  Napoli . 
iui-fua  conciliacionc,-it  accordato  col  Rè 
diFrancia.  tui-  bandito  dalla  RepubUca 
Fiorentina-  iui-fugge  a Vcnctia-  mi. 
Pietro  Diedo»  Ambalciatoreal  Rè  d’Egit- 
to . 8- 

Pietro  Diodo  » Capitano  di  Verona . io. 
Prouueditore  al  Campo  contrai  icdcQ 
chi.iui.ritorna  a Verona,  iz- 
Pietro  Diede»  Prouucdiiorcalla  Suda-  4oi- 
la  difende  da  Turchi  colla  mone  cfel  Ca- 
pitan Bafsà.iui-faito  Senatore-  (Soa-fcuo. 
pte,e  punifcc  vnacongiura.'5o9.  Capuan 
delle  Naui»  prende  alcuni  Legni  nemtei- 
<5<5«. 

D- Pietro  di  Toledo  Vice  Rèdi  Napoli. 

210-irrJta  il  Principe  di  Salerno,  lui. 
D-Pietrodi  Capata»  inuiato  allaKepublica 
daGiocd’Auflria  per  la  vittoria  nauale  a 
. Curzolati.  274-27V-  ^ . 

Pietro  Duodo,Aiubafciatore  flraordinario 
al  nuouo  Rè  d’inghilterra.j,  9 & al  nuo- 
uo  Pontefice-  387.  di  nuouo  al  Pontefice 
Ggggg  a per 
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per  graui  differenze  colla  ^epublica.jpj. 
lue erpreffiom  al  mededmo  . 394. 

Pietro  Duodo  Prouucditore.rfllTa  da’  Con» 
fini  di  Vicenza  , e Verona  a Treuifo.  81. 
loda,ericonipcnfa  la  fedeltà  dique’Cic- 
tadinidui.con  forma  ffrauagante  . iui. 

Pietro,  c Ciniio  Cardinali  Aldobrandini 
paffano  vfBcijcol  Zio  Pontefice  a fauorc 
della  ^epublica.  359» 

Pietro  Fofearini  Ambafeiatore  ffraordina>' 
rio  al  nuouo  Sultano  « ^ al  nuouo 

Pontefice.S22.  cui  partecipa  gli  apparati 
dclTurco.^28. 

Pietro  Francefehi  Segretario,  dcflinatocol 
Bailo  allaPorta.  195.  dà  parte  alla  Repu- 
blica  della  motte  del  Bailo  nel  viaggio  . 
iui. 

Pietro  Girone  Duca  d’OlTuna , Vice  Re  di 
Napol1.437.vuoI  turbare  il  Dominio  ma» 
mimo  della  Republica.iui.  prende  vna  » 
Nane  Veneta. iui.  fpinge  vn’Armata  nell' 
Adriatico  contea  gli  ordini  Regij.  iui.  fà 
berfagliarrArmata  Veneta  con  tiri  lon- 
tani. iui.  eccita  in  vano  il  Turcocontra  la 
Republica-  iui.  animagli  Vfcocchi  a gli 
infulti  finoa  Venetia.  iui. fà  prender  due 
galee  Vcnete.439.  fua  congiura  contra  la 
Republica , fcoperta.442.  nega d’cffTernc 
fiato  autore.443.  parte  incognito  dalla_j 
fua  Reggenza  con  giubilo  di  quei  popo- 
I1.448. 

PietroGiufiinianiorain  Senato  per  la  Pace 
col  Turco.  J90. 

Pietro  Grimani, Capitano  di  Vicenza.  150. 
fcruc  l’Imperatore  nel  paffaggio  per  lo 
fiato. iui. 

Pietro  Gritti,  Ambafeiatore  inSpagna.  43tS. 
hà  i poteri  per  trattati  di  Pace  con  gli 
Aufiriaci.iui.glifonolcuati.438.  Amba- 
(ciatore  a Ccfarc , ottiene  la  punitione  de 
gli  Vfcocchi  .4S0. 

Pietro  Landò  Capitan  Generale  da  ma- 
re . 13^.  fpcdifccperla  conquida  d* vna 
galea  Turchefea  . iui.chc  rcftaprcfaj . 
lui.  perde  perquefia  altri  legni  . 1^6» 
creato  Doge  Ixxviij.  192.  fuo mento, 
iui.efeg.fua  mortc,cduratione.2oa.ora- 
torc  ne' fuoi  funerali , e fepoltura . iui. 

Pietro  Leoni  Cnualierelngegncrc,  mutato 
ad  aggiufiar  le  mura  della  Canea.53d.fuoi 
operati.iut.vccifoda  mina. 544. 

Pietro  LorcdanoCommiffàrio,  ProUucdi- 
torcinCandia.5d7.muorcdi  pefie.iui. 

Pietro  Loredano,  creato  Doge  lxxxiv.22r. 
careftia , & incendio  neirArfcnalc  fono 
il  fuo  gouerno.iui.altrifucccfii.iui.c  feg. 
fua  mortc.229* 
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Pietro  Marcello  Prouueditore  paffa  da  Tr^ 
uifo  sii’l  Vicentino  per  la  ricupera  di  Vi- 
cenza.94.chegli  rielce.p5.Cap.dcHc  galee 
bafiarde  , ne  prende  vna  Turchcfca.135. 
riporta  a Bicorno.  135.  alTalitodaTur- 
chi , appena  fi  falua  colla  fua  galea . iai. 
condotto  in  ferri  a Venuta , muore  in 
viaggioJui. 

Pietro  March. Cefarini  fi  fegnala  nella dU 
fefadi  Rettimo.5<T8. 

Pietro  Ottoboni  Nob.  Ven.  creato  Card, 
per  la  Republica .617.  gli  è demandata  dal 
Poncef.  la  propoficione  dellcChiefe  dello 
Stato.  <519.  ProDararioApoftolico.679. 

Pietro  Pafqualigo,  Ambafeiatore  io  Porto- 
gaIlo.59.fue  lettere  al  Senato  concernen- 
ti vn  nuouocraffico.iui. 

Pietro  Pefari , Ambafeiatore  flraordinario 
ai  Pontefice  !24.Procuratorc  di  S.  M.  d’- 
incontro al  Generale  di  Francia. 134. 

Piecro  Querini , Gouernator  di  Galeazza, 
fuoi  0pcrati.b13.65p. 

Pietro  (ferini , Gouernator  di  galea, G fe. 
gnala  in  combattimento . 6^1.  muore  in 
Candiadi  bomba.702. 

Pietro  \^ucriniNob-dclla  CoFonia  fi  fegoa- 
la  nella  difefa  di  Candia. 58^.603. 

Pietro  Trono,  Capitan  delle  Naui.251.  fua 
morie.iui. 

Pietro  Vianoli  Segretario  ( fratello  dell' 
Autore  ) gli  è confegnata  dal  Bailo  la  ci. 
fra  colle  fcritture.598.  ricercato  da  Tur. 
chi,  fi  fatua  con  quelle  appreffTo  l’Amba* 
fciacor  di  Francia,  boo.  ricercato  di  nuo- 
uo , fugge  il  pericolo  per  la  dcpoficione 
del  Vifir.boi. 

Piecro  Vico,Refidence  in  Zurigo,  tratcaco’ 
Suizzeri  la  confcrmacione  della  Lega. 

448449- 

Piecro  Zeno  , Bailo  . 150.  flraordinario 
alla  Porta  per  Trattaci  di  Pace.  194.  muo- 
re in  viaggio.195. 

Pio  III.  Pontefice , Vedi , Francefeo  Card* 
Piccolomini. 

Pio  IV.  Pontefice  . Vedi,  Gio;  Angelo 
Medici . 

B-  Pio  V.  Pontefice.  Vedi , Michele  Card. 
Ghislerio. 

Pifa,  conquifiaca dal  Ré  dt  Francia.22.offe* 
rita  da  Pifani  alla  Republica  Veneta  • 
32- 

Po  fiuine,fuadiuerfione  per  riparo diVene* 
tia  , in  qual  forma  fiabilica.  3^' 
cfcrcfccnza.5i-b. 

Potino  Capitan  Francefe , fuoi  operatiteli 
Ccfarc  a pròdella Francia.  200.  fi  vn  fee 
all’Annata Torchefea  per  terrore  del  me- 
de- 
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iIe(inio.2oi>conqui(la  Nizza.ao2> 

Poluere  da  fuoco  perche  cufìodua  nell’Ifo* 
ledi  Venecia.222- 

Pompe,  doro  abufo,  regolato  io  Vene- 
tia.(5t8. 

Pompeo  Giofliniano  Genouefe,  Genera- 
ledeirinfanceria  per  la  Kepublica  Vene* 
ta.425.acquarciera  le  fue  nnlicie  a Meria- 
no,  e Cor mons  concra  gli  Audriaci-  4 jo. 
difponeraccacco  diCradifea  .4;  i.  tuoi 
operaci  militari.ioi,e  feg-  riconofeendoi 
£ci,colpico  di  mofeheteata,  muore.  4J4. 
fuo  Valore,  c codanza.iui.riconofciuci  i 
fuoi  congionti  .iui . honoraco  di  publi. 
che  efequte  , e d’vna  (tatua  equedre  . 
iui. 

Pompeo  Strozzi  , fpedito  dal  Duca  di 
Mantoua  alla  Republica  per  aggiuda- 
mento.307. 

Pontebba  Veneta,  fuo  (ito  e deferittione . 
4j3.forprefadagIi Audriaci . iui.ricu* 
pcratada  Veneci.434. 

Ponte  di  Rialto  in  qual  anno  terminaco.542 
prima  di  Legno,  iui.  fuo Architteto , 
e Prouueditori.  iui.  fua  deferittione. 
iui.e  ?43* 

Poncremoli,  occupata  c melTa  a facco  dal 
RédiFrancia.2^. 

Portoghefi  per  la  morte  del  Rè  Car.Henrico 
fpcdifcono  a Principi  di  Europa,  &alla 
Kepublica.  307.  foggetei  a Filippo  li.  Ré 
diSpagna.jcS. 

Prelati  Veneti  (ifegnalano  nel  Concilio  di 
Trcnto.208. 

Prete  Ianni , venuta  d’vn  fuo  figliuolo  a 
Venecia^^j.fuoaccoglimento.iui. 

Preuefa  Cadcllo,  fuo  fitoe  defcritcione.190 
attentato  da  Vcneti.iui. 

Principe  di  Condé  conturba  la  Francia , in* 
(etto  di  creda  • 328.  fcomunicaco  dal 
Pontefice.  219.  fuo aggiudamenco. iui. 
s incende  co’ Spagnuoli.  40^.  dopola_» 
morte  del  Ré  ritorna  in  Francia.  413. 

Principe  di  Fridemberg  Vefcouo  d’Argen.' 
cinafuccortc  la  kepublica  per  Candia, 
698. 

Principcdi  Mantoua,  fpeditodal  Padre  ad 
humiliarli  a Cefare . 4^8.  ticcuuco  m « 
qualità  di  priuato.iui.occiene  vn'armidi- 
110.  lui.  fue  forcitc  vnito  al  Padre  con* 
tra  I iKmici . 4®7*  nella  prefa  di  Mantoua 
appena  fi  fatua  col  Duca^72. 

Principe  di  Parma  comanda  laCapicanadi 
Sauoia  nella  battaglia  a Curzolari.  268. 
fuo  podo*iui. 

Principe  diSalerno.offcfo  dal  Ré  di  Napoli. 
2to.pafla  a Vcnecia  ad  eccitar  la  RepuWi* 
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ca  per  Timprefa  di  Napoli  cod'alTidenza 
della  Francia.ìui.  rifpcdicoui dal  Ré . iui. 

Principe  di  Venofa,  impedito  dalla  Repu* 
blicadi  far  trafportodi  milicie  daTrie* 
de  a Napoli.  484* 

Principedi  Vrbino  comanda  la  Capitana 
diGcnoua  nella  baccaglia  a Curzolari  . 
268*  fuopodo.  iui. 

Principi  d’AIemagna  collegati.9.muouono 
Tarmi  contrala  Republica.iui.loro  rooti- 
uo.iui.varijfucce(l].io.e  feg.  fan  la  pace  • 
« ?4*. 

Principi  di  Europa , collegaci  contra  la  Re- 
publica.7i.e  feg  .loro  viccoria.78. 

Principi  d’Italia, confederaci  col  Pontefice»' 
e Cefare  per  quiete  della  medellma.  1^3. 

Priore  Antonio  Crati  ne’ torbidi  di  Porto* 
gallo  afTumei  titoli , &infcgne  Regie  . 
?o8.falutato  Ré , Filippo  II.,  fugge  in 
Francia.  3 14. 

Priore  Bichi  General  Pontificio  dà  la  cac- 
cia co*  Maltefi  a Legni  de’ Turchi.  638. 
<SJ9‘ 

Proceflloni  publiche  incerti  giorni  in  Ve-' 
netia,  e per  quali  caufe*  88.274*294.477. 

Procuratori  di  San  Marcò,  nuoua  forma  di 
loro  eletcione.50.  tré  creati jer  Timpre- 
dito.iSò.  altri tré.2f2.  altri  quarancairé 
con  cerco  esborfo,  c quali  fodero.  %6o. 

Proli  inCandiache  lignifichino.  SjS.Agg. 

Profpero  Colonna  Generale  de’Spagnuoli 
rompe  i Veneti.ioò.vnito  a Poncificij  al"- 
fedia  Parma.lt9.leua  ra(redio.iui*fi  muo. 
ue  verfo  Milano. ilo.ne  aggredifcei  Bor* 
ghi.iui.conquida  la  Cictà.izr.infegue  i 
Franccfi.iui.racquida  Cremona.  123. 

Procedami, perche  cosi  chiamati.  20^.  20Ò. 
muouono  Tarmi  concra  Cefare.  iut.  re- 
predi  dal  medefimo.iui. 

Prouueditori  della  Sanità  nel  Friuli, e Con- 
fini per  la  pede  di  Goritia.  720.727.  loro 
nomi, e diligenze.iui. 

Q- 

QVarancia.  Vcdi.ConfigliodiXL. 
Quarant’vnoperTcletcìonedel  Doge 
non  redano  approuati  dal  Maggior 
Con(iglio>723.724.  nuoui  approuati  per 
Tclecttone,e  loro  nomi . iui. 

R 

RAgotzi,fue  arti  per  mantenere  il  Prin- 
cipato di  Tra  nfi  hiania . òfò. 

Kagufa  opprefifada  vn  cecremoto.  ò8r. 
Kagufei  opprimono  gli  Agodani.3;8.efeo* 
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no  conlfgni  a rcpricncrli  fo’lcuati.  3 79.f1 
tcufanoco*  Vffleti.  ,iui.  acKiu«mccor- 
ittii-iui-datifi  gUAi9flaf>i^lJa  Refluii* 
,<ja , le  fj'cdifcftno  Ai«l>»fci?iO|i:c(cnZ|a_> 
frutto  3S*o.IororicQitì  ad  altri  ji^iin({P>  • 
iui.  Ipedifcono  Atii|jaf«a;or«  di  ijuobd 
alia  JÙpuWica  con  ccrtcdi^nawlc- 
loroconccflTe  condjt.tooatc.  jui..pppi7nì 
dal  terremoto,  iiuploraaio  raflìflcnia  d?' 
Veneti. <St. 

Rainadan  comanda  l.a  Capitana  di  T»|oi|fi  - 
Cì  I .combattuta  da  V'encii,s’incendia,  & 
egli  c fatto  rchiafuocon  vnfiglioolc.  ivi,. 
Ranibaldo  Co: CcilaltP . I Capo  dcll'aimi 

CefaiceconttaMantouaa}>7.s'infcriiia  , 

efQnituifccaliri  Capi.iui.iéicrna  aRcg- 

glO^fry.  • 1 

Jlauber  ConficIi?re  di  Ma-nriiniliapo  Impe- 
ratore , rpetHio  aUa  Ke£ubbc3i2^ 

Re  di  Egitto  infofpetto  perl’l.Cóla  di  Ci* 
pn.r-.5;iié  fpediio  dalla  Kpi'vtlura  Ai,ii- 
bafciatorc.>iui.  • 

Re  di  Nauaira, prigione  dt'Spagnugli,  1181 
Redi  lutila  Tpedifce  alla  Keputàlica  Amba- 
-fciatorecon  regali.  382.  pcrconfcrmar  r 
amtcitia,c  per  traffico,  lui.  gilè  corrifpo- 
flo  da  qucila.jSj.  muou;  rarmi  conira  il 
Sultano.;84.  attaccato  da  tre  Potentati  . 
500.da  Amiirat  gite  prefa  Babilonia,  iui. 
Re  di  Polonia, colli^gatu  con  Cefarci,Vcne- 
ii.&aliri.i25- 

Re  (il Portogallo,  cpllegato  come  fopra  . 
I2S- 

Reggio  del  Dooiiniof  cclcfiaflico.l  18. 
Regi  delle  Spagne  ft  collegdno  cpn  altri 
contra  il  Re  di  Francia. 18.  foccorronp  in 
mare  la  Rcpvblica  con  loro  Armala  . 5^ 
medà  in  ordine , per  dilèra  di  Napoli , c 
Sicilia,  iui.  olfetil'cono  alla  ^cpublica  la 
loro  confcdciaitone.(^8. 

Regina  d'inghtJtcrra  eccita  il  Sultano  ad 
vna  cfpeditioneinSicili4.33i.  Frometitr 
Io  sbarco  di  grofì'e  milicic  fopra  i lidi  di 
Spagna,  iui. 

Rrgina di  l’olonia , accolta  con  grandep.za 
djilaRepablica.2iO. 

Rcligionifupprcdc  dal  Poniefice.636-d9<5. 
Rcnea,figIiuoIadclRc  Lodoutep  XII., pto. 
meiia  in  moglie  dal  Re  di  Francia  al  l)u- 
ca di  Borgogna,  i io.  |i  mirica  col|!jvca 
di  Borbone,  il;. 

RenicriZeno , Ambasciatore  fìraordinario 
inSauoia  perla  pace  d'Italia.  42;.  con- 
..  chiude  lapace tràSpagmu)l|>s  Sauoia4|li. 
* 42^.  Cavaliere , e Capei  4el  Conliglio  tii 
Dicci, aggrcdico  con  aoetu , c ferito 
.,im>Mc,  dachi,  cpcfchc.4S9-4^.  fuafa- 


con^a.  4O1.  Procorator  di^n  Marco 
Arabafcuiiorc  ilraoieUnario  al  nuooo 
lmperatore.4>3. 

R^02po,P(itpo  JLlóndoctieTO  dcU’AluiaflO  . 

i07.confulianovniticoI  Rè  did'taocia  il 
. maneggio  de llagiucua.  iui.  convutAi.,» 
Aputla-igg,. 

ReCdente  d’Olanda  ^ILiPotta , cbiawato 
conglialeviMiniRri  dal  Co7.a  a render 
conio  della  prt^a  &tgada  MaltcG.SJA 
Reti imo.Suoijeo.edetcriti  ione. $ ; tu^u’.- 
. , tua  dopo  la  <;adutja  di.Canca  ,'4l>fpo||0  * 
rendcrfia  Turchi  • S47«,<pftwuio  -dal 
PropucditOr  della Cauallaia.  ivi  attac- 
cato da  TMrchi.«S7.5rt8.battuto,  difcfo. 
iui.e  (eg.  fi  rcndc,c  con  ijuall  coridyjpni. 

..y 

Rl|Ctia,Gio  fito,c  defcn'uione.8. 

Rheiici  popoli,h  jggi  Crigioni.8.dominati 
da  Gifmoudo  fraicllo  elctP/oiperaipce 

Ricciardo S^f'o^oGoucrnuor  di  Gradi- 

lca,nc  t>4  lacuflodÌ3.43Q.  fuoprcftdio , c 
di  fcfa^3 1,  ckg. 

Runini  in  poter  idc*,  Veneti  con  altre  terre 
‘ della  R0111agna.71.7a.  rcflituiu  aiPoote- 
• lice.  8:. 

RifanoITrendca  Turchi.ljtf-  conquidalo 
da  Veneti.  O05.' 

Xil'RiuàruIa  Afciucfcoqqdi  Nazaret  fpe- 
d,ito  dal  Pontefice  Nunctu.in  Francia  , 
^r  fradornar  la  guerra  colla  Spagna  . 
4U2, 

Roberto  Cardinal  Bellarmino  Iciiucall’ 
, Arciprete  Bracbueilo  vo_a  lettera  borra, 
toria  alla  codanza  nella  Fede  Cattolica , 
Se  all'abiura  del  fuo  Libro,  .jo;.  404.  rt- 
fponde  ad  altro  Libro  del  Rè  d’inghiiier. 
rs.tui. 

Roberto  da  San  Scuerino.npnc  auimeflb 
nello  flato  Veneto. a. difarinatofi  poma 
Rjuenna.  iut.  cletcod>  Veneti  Capitan 
Generale  conira  1 TcdcfclH.io.  racquifla 
Roucrè.ia.forprcfo  da  ncuiici,  cade  nell' 
Adigc.c  VI  fi  affoga  co'  fuoi.iui«c  I3.fue 
Iodi.  lui. 

Roberto Maluezzi  affidea  certo  pedo  in 
Faniaaofla.as?. 

Rocad.olio  Capitano  d’infanteria  Tedefca 
foccorre  Verona,  no. 

Rocca  Imperiale  facebeggiata  da  Turchi  * 

524. 

Rocxclla  cade  in  mano  de'Francefi-  45^- 

Ro1fi , conquidala  da  Turchi.  11+ 
Rodolfo  di  Sbrogliauacca  Sargenie  Mag* 
giordibattagiu , ollaggtoper  U Repu- 

blica 


I N'r)^ 

pJccco’Pàniificij.szi.Gouer- 
lìiicorccliZarathàla  condotta  delle  iniU- 

tie.^7J. 

Rodolfo  li*  Imperatore  fucoede  al  Padre 
Mifsiintliano  II.397'gli  fonofpedriidal- 
la  Kepublica  Amb>afciatori>itM‘proil>tfee' 
le infeflationi degli  Vfeocchi  in  mare. 
jJi.mi fcn'MfrURO.  ini*  inuafo  da  Tur* 
chi  nell'  Vnghrria.  744.  fua  vittoria  de'* 
inedenmi.j^i.  fpedifcoa  reprimere  dt 
Vrcocchi.371.  inuia  AmbaCciacore  alla 
Rrpublicaper  fconccrticol  Ponrefìcr. 
j9S>ruamorte-4i^. 

Rodolfo , Zio  del  Marchefe  di  Mantoua, 
Capodi  militie  per  la  Republira  • 2S* 
muore  in  batcaglia<2d> 

Roma  in  confurmnc  perla  venuta  del  Rè 
di  Francia.22-difenara  per  lo  (ìcnTo.  2>5> 
polla  a lacco  da Colonnefi . i;o*  e dalle 
militiedel  Borbone. ijf.  ^ 

Rofa  d'ore,  regalo  Pontifìcio  a Principi  i 
mandata  in  dono  alta  Principcffà  di  Ve* 
netiada  Clemente  VJlI.jdc.jdi.lafcìaca- 
' le  in  vita  dal  Senato. lui.dopo  la  cui  mor- 
te riferuaia  net  Tcforo.iui.donaia  inFer* 
rara  dal  Pome  lice  alla  nuoua  Regina  di 
Spagna.jdS. 

Kofpigliofì  , Generale  delle  galee Pontifi- 
cie.t^J-Iafciaiodal  General  Veneto  alla 
guardia  della  Standia.  rìoj.  vnito  all’Ar- 
mata Francefe  inCandi3.704.efibirceal 
Capitan  Generale  miliiie  negli efl'renii 
di  quella  Piazza.  7cS.  parte  ineforabile 
nel  maggior  bifogno.701. 

RoucréCaflelIo,  tuo  fito.  9.  attaccato  da 
Tedefchi.iui.difefoda  Veneti,  io.fi  ren- 
de a quclli.iuiuibbandonato , fi  racquifla 
da  Veneti. 12. 

Ruflan  Rais  comanda  vna  ricca  galeaTur* 
chefca-iM. inucBitoda vna  Veneta,  la 
perde  colle  militie.iut. 

Ruflcm primo  Vifirecomand.a axx.  galee, 
acp-faccheggia  alcuni  luoghi  , tur.  con* 
quillaTripoluui* 

S 

SAcile  ricuperato  da  Venetr.  Sf.nehàla^ 
cuflodia  Gio;  Vitturi.iui. 

Sacoccioda  Spolett,  Capitan  de’  Caualli 
mono  in  battaglia  cunira  i Frar.ccfì . 
103- 

Sale  del  MaggìorConFiglio,  edcllo  Scruti* 
n10inccnd1atc.3co.3c1. 
Samothraciconquiflata da  Veneti.  f2.  di 
nuouo  tributaria  a mcdefimi.03^. 
Sandolini  Ingcgqerc  porta  in  Candtal'or* 


f\C  B' 

dine  del  Re  al  Nauaillesdi  tratteneruifl  ,* 
quattro  giorni  dopojildi  lui  imbarco 
7»+' 

Sangue  miracolofo  d’vn  CrocifinTofi  mo* 
Ara  in  San  MarcoilGiouedìSariio-dzf* 
accidente  iui  oeoorfointal  feia*iui. 

Santa'Maura  Ifólziatactata da  Veneti.  67. 
fltrendcloro.d8. 

Sant’firinni  Ifola  fuapora  inccndioudi  Neon 
daimodell'Armair.ìuó 

Samo  Barbaro  ioruo  in  vn'  dTalto  .diCaifd. 
dia  .159.1. 

Sa^meMaggiorCafanuoua  G fegnala  in 
Candìa.t87. 

Sargenic  Maggior  Mezz.ambruc  (i  fegnala 
' nelPvIcima^fcfacUCandia.710. 

Sargentc  Maggior  Pozzo  di  Borgo  refi  a 
con  tré  Officiali  a confegnar  Candia  al 
Vifiri7T4. 

Sargente  .Maggior  Sabini  fi  fegnala  nella 
conquifla  d’Armuò.dl7. 

Sargenre  Maggior  Tanaini  ferito  nella  di* 
fefadi  Candia.  590.  muore  in  vna  latti  o- 
ne.5o3* 

Sauoiaidi  rotti  da Spagnuoli  in  battaglia. 
42t*43t-  fi  fegnalano  nell'  vltimaidifefj 
di  Candia.710. 

Scardona  conquifiata da  Veneti . 173.251. 
572.fp1anaca.173. 

Schiaiiò  Ifola  fi  tende  a Veneti.  <5di.fe  nc 
dcmolifconolc  forcificationi.iui. 

SciampegnèAmbafciacor  Francefe  , inuiia 
la  Republica  a nome  del  Rè  per  il  baitefi* 
model  fooTetzoGcnito.401.  le  partcci* 
pa  l’intclligcnz.a  diffonde  co'Spagnuoli. 
4c5.recciia  a coìlegrtfi  col  Rè.iui.rifpo* 
fle  del  Senato  al  medefimo.ìui.infla , per- 
che neghi  il  paflb  a Tcdcfchi.  iui.  manda 
ilSenatoa  Ucocondolerfi  per  la  mone 
dclRc*4ii.c^lipurefi  porca  in  Collegio, 
lui. 

Sciarra,fainofo  bandito  dal  Pontefice.  343. 
(lipendiaco  dalla  R^ublica  contea  gli 
Vfcocchi.iiii.  Iiccmiato  per  compiacere 
al  Pontefice . 344.  ccnia.co‘fuoi  inuadtr 
Arbc-iui.ieprt  (siicpunui  i fuoi,e  gli  fug* 
ge.  iui.  vccifo  da  vafuo  compagno . lui* 

Sciatta  Martinengofi  porta  con  miitcic  all’- 
Armata peri’  imprcf*  di  Caflcinuouo* 
277.m  vsnolatcnta;  iui.  palla  alla  cullo* 
dtadiCattaruiiuU 

SciausafiTunto pnmo Vifir.  ^31.  depofto. 
635.fpedito  BafsldiCanifià.iui. 

Sciocon  altre  Ifoh:  dcll'ATCìpcIago,  ( prima 
de'Veoeti)  conquiflaca  da  Turchi.  173* 
prcGdiicada  medcfimi.tbt. 

Scipione  Catafià,  e Pietro  Paolo  Siogliticò 


/ 


« 
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comandano  in  Cipri  le  genti  del 
233.254.(1  rendono  con  altri  dicondi- 
lione  a Turchi  con  giuraiucnio  di  fcdel- 
1^.259. 

Scipione  Cardinal  Borghefe  Nipote  di 
Paolo  V.  dà  parte  al  Nuncio  in  Venetia 
della  difpenfa  dalPefaroe  a Patriarchi  Ve- 
neti. 400.  gli  é conferita  l'Abbatia  della 
Vangadifa  teazA  faputa  del  Scnat0.402.la 
rafTegna  aMaiteo  PriuHcó  pen(ìonc^o3 

Jd:'  Scipione  d*  Elei  Arciuefeouo  di  Pifa  • 
Nuncio  in  Venetia.)c$i9.  luadefterità  in 
comporlaRepublicacol  Pontefice  • lui- 
Cardinale.iui. 

Scrifaiprefa.e  demolita  da  Vcneti.45^. 

Sebafiiano  Molino , Gouernaior  di  Ni  ue . 
<53o.afsalito  da  Turchi»  fegli  accende  il 
LegnOierefiafchiauo.iuì. 

SebalTiano  l.Rd  di  Portogallo.  227.  fi  feufa 
colPontcficenonpoterfoccotiet  la  Re- 
publica  contea  ilTurco.iui.pafsa  nell*  A< 
frica  contea  i Mori.505.  fua  feonfitta , e 
iuorte.iui,gli  fucccdc  Henrico  Cardinale 
fuo  zio.  lui.  finta  la  fua  perfona  da  ceri  • 
huoiDO  in  Venetia. 5^8. 

Sebafiiano  Veniero  Prouueditor  Generale 
in  Corf1i.23r.r1  porta  all’  efpugnatione  di 
Sopotò.iui.Capitan  Generale , la  foccor- 
re.  2^1.254.  tenta  Durazzo, fortifica  la 
Parga.iui.fi  rnifee  co'Collegati  contea  il 
Turco  in  M;{fìna.2d5.parsa  a Corfiii  do- 
se nc  cóchiudc  l’attacco.iu.c  2<54.punirce 
alcuni  ofiìcialiSpagnuoli.  iui.  (1  difgufla 
perciò  con  D.Gio:d’Au(lria.iui.s’aggiu- 
llano.iui.eztSf.  fuo  pollo  nell'  attacco  a 
Cutzolari.  268-  vnito  al  Generale  della 
Lega  preuiene  l’attacco  del  Capitan  Baf- 
sà.2t;^della  cui  galea  s’irapadronifce  con 
morte  dello  (lefso.  iui.  fua  inlìgnc  vitto- 
iia>ede'Collegati.iui.e  feg.  fpcdifcc  col- 
la nuoua a Venetia.  274.  conquiflaMal* 
gharithi.S75,  tenta  invano  Santa  Mau- 
ra.iui.ritorna  a Corfii.iut.  attenta  Calici 
nuouo.277.paf1aaZara.iui.fi  vnifce  co’- 
Collegati.  279.  ritenta  in  vano  la  batta- 
glia co’T urchi.iui.e  feg.  01  tiene  di  ripa  - 
iriare.  282.  285.  accolto  ncH’arnuo  nel 
Bucctoro.iui.creato  Doge  LXXX  VI.299 
Aio  elogio.! oo.s’alza  fott’il  fuo  gouerno 
il  Tempio  del  Redentore,  iui.  oue  fi  por. 
la  col  xnatu.iui.fe  gl’  incendia  ilPalaz- 
zoDocale.iui.  fua  morte  I duratione»  e 
fepoltura.joi. 

Sebafiiano  Veniero  Confidiere  fentc  di 
Aabilirla  Lega  con  gli  OlandeG.447.Gc- 
nerale  in  Terra  Pcrmau]ò9  J’rouucdiiotc 
io  ValcaiBonica484< 


ICE 

Sebafiiano  Veniero  Goueraatordigalcaz- 
za.499. 

SebenicoprcfodaTurchì.2!i. 

Segretari]  del  Configlio  di  X.  non  più  per- 
petui.ma  bicnnaIi-460. 

Sciino  Bafsà  > dichiarato  primo  Vifir.  5fo. 
incontra  lo  fdegno  del  Sultano.  578.  co- 
mandato a diriger  gli  eferciti.  iui.  gli  d 
riuocatorordine.iui.accufatoapprelìbìl 
Sultano,  vicn  da  lui  ferito,  c firozzato  da 
fatclliti.iui. 

Sciino  Imperatot  de’Turchi  riceoe  Amba- 
fciatori  di  congratulatione  dalla  Repn- 
blica.i  13. fuevittorie.iui.  fua  morte.  114. 
glifuccede  il  figliuolo  Solimano.iui. 

Sclinoll.Imperatot  de’Turchi.222.  medita 
di  muouet  l’armi  contea  la  Republica.iui. 
hà  per  ifeopo  il  regno  di  Cipti.225.  dif- 
fuafodal  Vifir.  22d.  fà fermar  legni  , e 
merci  a Veneti.  Z28.  fpedifee  alIaRepu- 
blica  vn  Chiauscon  ptctenfioni,òimi- 
maiione della  guerra,  iui.  riceue  hfpofie 
generofe.229.luIlccita  l’Armata.  iui,fpc- 
dtfee  i Comandanti  per  mare, e per  terra. 
25i.fueconqui(le. 237.239.21^.  fuanu- 
merofa  Armata.zOf.  lua  famofa  fconfitta 
aCurzoIaridall*  Armate  de' Collegati. 
2(58. c fcg.fuoi  acquifii  in  Oalmatia . 285. 
fi  proporre  a Venctitrattati  di  pace.  iui. 
accoglie  TAinbafciator  Veneto, ratifican- 
doI3.284.fua  efpcditione  neU’Africa.290* 
conquillaTunifì,  elaGolctta.iui.  fua_a 
motte,  e vili]  . iui.  gli  fucccdc  il  figliuo- 
lo Amurat.iui. 

Seiino  fi  rende  a Turchi.617. 

Sforza  Co:  Bifiàti  Sopraintcndentc  della 
CauaIlcria,faiio  fchiauo.òóò.rifcattato» 
Comandante  della  Cauallcria  in  Candii . 
(564.rifpinge  iTurchi.(574. 

Sforza  Pallauicino  hà  il  comando  dell’  Ar- 
mi ycncte.220. 

Siccità  d’anni  xxxvi.ìnCipri.224. 

Stchem  Bafsà  afièdia  in  vano  Gradifca . 47- 
fuo  facco  dato  al  Paefe.iui. 

Siena  variamente  foggetta.  209.  alTediata 
daCefarci.  211.  loccoifa  da  Francefi  . 
iui. 

Sigifmondo  fratello  dell’  Imperatore  Fede- 
rico fignoreggia  i popoli  Rhetici,ò  Gri- 
gioni.9.  ùal  Vefeouo  d'Ofimo  gli  fon» 
propoftì  trattati  di  Pace  co’ Veneci.14. 

Sigifmondo  Principe  di  Mofeouia  , eletto 
GranDuca,paflaa  Venc(ia-455-fuo  ac^ 
coglimento . iui.  (lede  fopra  il  Tronodi 
Polonia-iui. 

Sigifmondo  Rè  di  Polonia  inuita  il  Princi- 
pe di  Venetia  a foflenere  al  Fonte  va 

fuo 


fuo  figUaolo.  3S9. 

Signor  d’AImcras  giunge  con  naui  in  Co* 
ilancinopoli  per  leuar  TAmbafciator  di 
Francia,  704.  alletta^  gueflo  alla  perma- 
nenza» conduce  in  Prouenza  in  fua  vece 
vn  Capigi  Bafsi.iui. 

Signor  della  Cieca  Franccfe  > prigione  dc‘ 
Veneci.97.manda^aVenetia  .iui. 

Signor  della  MotheFenelon  dirige  col  con. 
figlioli  Francefi volomarij  ìnCandia  . 

<595» 

Signor  della  Tour  difende Cafale,  I04. 
Signor  della  Tullicre,AmbafciatorFrancc- 
fc  alla  Republica.  488»  chiede  Lega  colla 
medenma.iui.s'incerpone  per  le  diffcren* 
ze  de’ Confini  co’  Fcrrarcfi.  iui. 

Signor  dcll’Eftraddc  Anibafciacor  Franccfe 
in  Londra.gdy.  (uà  difièrenza  per  il  luo- 
go cblTAinbalciacor  di  Spagna . iui.  fuo 
aggiufiamenco»e  quale,  iui. 

Signor  di  Briffac»  Anibafciacor  Franccfe  al 
Fonccficc,  481.  tratta  foco  per  l’aggiufla- 
mentoco’  Vcncci.iui.cfprefiionidelPon- 
eefice  almedefimo.iui. 

Signordi  ColbcrcjMarcfeiallo  di  Campo  , 
colpito  di  faflTo  in  Candia.  705. 

Signordi  Garenne  acquieta  in  Cerigo  leJ 
militicFranccfi.66r.fuoiattcntati,e  va- 

^ lorc.éda.  vccifo  da  Turchi,  iui. 

Signordi Millcc  conduce  militie  Francefi 
perCandia.^di. 

Signor  di  Scrpcntic  fi  fcgnala  in  combatti- 
mento nauale  contea  1 Turchi. 0i2. 

Signor  di  Vantelct,  figliuolo  dtll’Amba- 
feiator  Franccfe  alla  Porta , fpcditocolà 
perii ritornodclBailo.òrS.  battuto  , e 
chiufo  col  Padre  entro  vna  Torre.  6?7. 
mandato  alenare  dal  ^c,  lufingato 
ferma. 704. 

Signor  di  Varencr , fpedito  alla  Porta  per 
trattatidi  Pace  colla  iRepublica.  ^59.  ia- 
concradirpctti.iui. 

Signori  di  Maifon  Neufue,  c di  Langeron 
morti  nclladifefa  di  Candia.  68;. 

SilueflroQuerini,  vno  dc^^Capida  mare 
fottomcttc  vna  galea  Turchcl’ca.  401.  né 
prende  vn’altra,447. 448. 

Siluefiro  Valicro  Caualicrc,e  Procurator  di 
San  Marco  Ambafciatorc  ftraordinario 
alla  nuoua  Imperatrice  nel  paflàggio  per 
lo  fiato  Vencto.<578.  Se  al  nuouo  Ponicfi- 
ceu579«7 1(5.722. 

SiluioCoidi  Porcia  fi  fcgnala  nella  batta, 
glia  naualc  aCurzoIari.  270. 

Simeone  Com3rini,Bailo.4oi,acquicta I.t  . 
per  vna  galea  fottomefià.  iui.  Eia 
<kficrita.402.Ambafciatoxc  al  Pontefice. 


418.  firaordiuarioin  Francia.  440.  &al 
nuouo  Imperatore . 445.  nelle  moflc  di 
Mantoua  configlia  il  tcmporcggiarc.45d. 

Simeone  Leoni  difende  Corfd  .171. 

Simeone  Lconf , Gouernacor  diN<ue.  J42. 
Agg.tardaa  portarci  foccorfi  in  Canea . 
iui.fupplica  il  Padre  d’efifer  Cofiituico  per 
lui  nelle  carceri.  544.  Agg.  quefionoo^ 
efaudtto  y premuore  egli  per  rafflittione. 

IUI, 

Simeone  Naflì  da  Zara  comanda  vna  galea 
di  Dalmatia.id4%  affonda  vn  nauilio Tur- 
chefeo.  iui. 

Sinan  Bafcià  comanda  alcune  galee.  2op. 
laccheggia  alcuni  luoghi,  iui.  conquifia 
Tnpoh.iui. 

Sinan  Bafsà  conquifta  TuniC,  c la  Goletta  . 
290. 

Sinan  Bafsà  dcIlaSilifiria  , Capitan  Bafsà  J 
parte  alla  prefenza  del  Sultano . iui. 
piama  batterie  alla  puma  de’ Barbieri  . 
lui.fua  Arniata.iui.fconfitto  » c fugato  . 

**  Negropontc. 

Sifto  V.Pontcficc,  Vedi, Felice  Pcrcui,62^. 

Soaue^alicdiato da  Vcncti.pa.conquifiato  • 
95' 

Soffi /?cd’Armcnlafd  tregua  col  Turco.  <59.' 

Solimano  II.  figliuolo  di  Sciino  fuccede al 
Padre ncirimperio de’ Turchi.  114.  re- 
(^imc  la  ribellione  in  Soria.  iui.  accoglie 
TAinbafciator  Veneto,  iui*  fpcdifcccgli 
pure  alla  Republica  conlaconfcrmatio- 
nc  della  Pace. iiy.  muouc  guerra  ncIl’V n- 
gheria.iui.conquifia  Belgrado,  iui.fpcdi- 
fccalla  Rcpublica.iui.  fua  Armata  per  1- 
impreradiRodi.123.  laconquifia.  124. 
fua  amorcuolczza  verfo  la  Republica  . 

} le  fà  refiituirc  due  galee  predate  . 
lui-Ia  regala  di  Salnitri,  iui.  le  offerifee 
aiuti  contra  altri  Principi  147.  s’inlofpc- 
tifccpcrlapacctrà  Principi  Ohriftiani  . 
1^0.  machinacontrarAIcmagna.iui.  ri- 
ccuc  gli  Arabafciacori  Veneti  con  dinio- 
firanzeaniicheuoli.  1^1.  fpedito  prima 
Ambafciatorc  alla  Republica  col  raggua- 
gli de*  fucceflì  delle  fue  armi , c con  al- 
croinuiato  con  Tinnito  alle  fefie  del  ta- 
glio di  due  fuoi  figliuoli . iui.  rcgalacoda 
gli  Ambafeiaton , regala  di  nuouo  la  5c- 
publica  di  Salnitri,  iui.  conferma  feco  Ta- 
niicuia. iui. compone  differenze colPcr- 
fanoii^i.  arma  contraCefare.  1^2.  palla 
in  Adrianopoli.iui.fàrimofiranze  d*amu 
ciua  co' Veneti,  iui.  a quali  concede  Tc- 
firattione  ^ Salmitri.  iui.  fua  Armata 
campalc.iui.  giunto  a Belgrado,  fà  inten- 
der a Cefare  voler  feco  far  giornata,  iui . 

Hhhhh  . fà 
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Tà depredar laStiriiicIa  Carimhia,  non 
fenza  proprio  danno,  lui.  contento  della 
fola  deprcdationeiritorna  in  Coflantino' 
poli.iui.fua  Armata naualc. fue per» 
due  in  inaic- 1;4.  ingelofito  della  Rtpu- 
blica.  I ■ifi.  inuoue Tarmi  conira  diefla  . 
ida.rinoal  1(59- parte  daCoHantinopoli  > 
c palla  alla  V'all(àna.i(5a  Tua  Armata-  iui- 
f^^ifceal  £ìencrale  Veneto  con  indo* 
,lfn7f.i«54.ncfà pure colBailo.  i(5(5.  firn 
VaderCotriì.i7i.fàlcuar  TArmaia-iut.  c 
rnoleilaf  d'altra  pane  la  Kepublica . 172- 
fue  conquille  nclTArcipcIago.  iui.  e 1^5- 
perde Scardona-  17;.  fi  porta  inperfona 
contra  i Veneti,  e Collegati. 185-  fua  Ar- 
niata.iui.fuoi  vaniattent.1ti.187.19j.  fue 
conqu1lte.189Tyoo.19tf  .danni  di  fua  Ar- 
niata.191.  fue  indolenze  alla  Rcpubitca  . 

. i9.1.  aicoJia  codia  manoal  petto  TA  uba* 
fciator  \'tneto.i97. ordina,  che  fiaben 
irattato,crimclloj]  maneggio  a Miniftri. 
iui.  conchiudccon  nuouo  Ambafciaiore 
la  pace.iuu  fpedifce  a Venetia  per  la  con* 
fcrma.iui.e  ipS-fua  nuoua  Annata,  e fac- 
cheggiamentuaoz.  aggiuHa  co' Veneti 
alcune  differenze  circa  1 Confìni  dclla_t 
Dalmatia.20^.  fua  nuoua  Armata  naualc. 
2o8.2G9.conquiflaTripoluiui.dannegAia 
PlmpenooioI 

ajoliinano, Primo Vifir.d2tf.degollo^l.  _ 

Solietutionc  in  Fiorenza.  XL,  in  Candia  . 
iOa.fopita  dal  Duca. iui. in  Albania,  agi. 
in  T13ndra.3c4.in  Francia.  328.  cfeg7~e 
3 3 C.in  Cofiaritinopoli.  jdo.  50 1 . tft  !•  in 
Albania, tft  in  Agofta.37B.3Ko.1n  Vnghe- 
r1a.aS7.ini3alfof3.67g.tn  Adtunopob,  e 
<JoAaruinopoli.7oj. 

SoncinoBcnzonio  Capitano  de'  Veneti. 54- 
fà  prigioht  il  Card.  Sforza,  iui. 

Sopotò  cfpugnatoda  yenctt.23i.  foccorfo* 
254* 

Spagnnoli  foccorronola  Repoblica  contra 
il  Turco,  53-le  propongono  vna  Lega. 
gS-collegati  colPontchce  , e colla  Repu- 
blica.  97.  lorobaitagliacon  Francefi  con 
danno  reciproco.  98.99.  acquillano,  e fi 
approprianoBrefcia . 104.  la  rendono  a 
Francefi, equtflia  Veneti,  loe-  danneg- 
giano lo  flato  Vcncto.iuL.  rompono  iVc- 
rcM.  ic(<.  e II  Francefi  con  prigionia  del 
Rc.i28.facchrggianoRonia.i34.prcndo* 
no  vna  Naue  Veneta.291.la  rendono-iui. 
confermano  l'antica  Lega  co'Suizzeri  . 
385.prcndono  legni  V encti.387.  armano 
contra  il  Oucadi  Sauoia.  .y/i.  loro  con* 
<)uiftc..i2  3.424.  loro  battaglia  co*  Sauo- 

' iafJi  con  vittoria.  4^.435.  efpugnano 
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Gatttinara.lui.  fan  la  pace^^Zf.  43  loro 
Armata  contra  la  Republica.  4 3 con* 
quiflaoo  Vc^celll■430^ccrJonoUKoccal^ 
la.458•  loro  operati  iotcoMantnua . , 

introdotto  il  loto  ptcfidio  in  Treueridal 
Capitolo.  482.  indi cfcluC  da  Francefi. 
iuu  forprendono  Treacri.487.c  Filisbur. 
go.iut.  cercano  Lega  colla  Republica  « 
488.coni|uiflano  Brtin.  4 ;4.  fcacciaiida 
Cafale,& abbattuti  dall'Atcourt.  $ jj.fan 
la  paceco'f  rancefi . 65^. 

Spahifollcuati  contra  iuiannizjseti.  tfp. 
Jorofanguinofcfattiouitn  Adriaiiopolu 

■yr 

Spinaionga  Fortezza , fuollto,  edefcriitio# 
ne.  S3^ 

Stefano  Bófcaio,  Generale  de  gli  Vnghcri, 

31-7. ribella  da  CefarciC  pafTaaiTucchi  . 
lui. 

D. Stefano  Cofmi  C.  R.  S.  ora  ne'  funera* 

Il  delCapitan  GeneraleMarcclIo  .634.  e 
del  Principe  Almerico  d'Efle.  tftf  , . cdcl 
Gran  Cancelliere  Vianob.  lui.e  di  Catte, 
fino  Cornato.  7 ji . Generale  della  Con* 
gregationc.tftf4.Arciuc(couodiSpaUto. 
ani. 

Stefano  Magno  Inquifitote  ncITArmata  « 
tf muore  in  Candia.iui. 

Stefano  Scordili  di  Candia,  fpedito  dal  Ca- 
pitan Generale  alCampo  Turchefeo  per 
trattati  di  pace,e  refa  della  Città.  211. 

Stefano Tiepolo,  Capitnn  Generale.  201. 
guarda  il  mare.  202.  fuga  , e diflrugge 
Cotfari.  iui.Prouuedaor Generalein.» 

Terra  Ferma . 2ctf.  rieleito  Capitan  Ge- 
nerale.2C9- guarda  il  mare,  iui*  di  nuouo 
Capitan Gcneralc.2io.ProcuratoidiSaa  ' 
Marco.291, 

Stefano  Viaro  Rettore  nel  Ffiuli.3dS.tuadi. 
ligcnza  in  tempo  di  peflc  in  Ciuublc  . 
iuu 

Stella , faccheggiata,  & incendiata  dal  Du- 
ca diFcrfara.93.ncuf'eratada  Veneti.'.!'  ■ 

Sii  ria,  c Carinibia , dcprcdaieda  Turchi^ 

152. 

Strade  di  Venetia, laflricatedi  'narmo.~at. 
Strigoniaconqmflaiacon  altri  luoghi  dal- 
ParmiCefarcc,  ePolaccbcin  Vngheria. 

in- 

Suda  Tortezza,  fuo  (ito,  « deferictione.  5-;. 
tentxain  vano  daTureb'.  s'alficwia 
con  TarriuodelTArniata  Veneia.iui.foc* 
corfa.575-attaccata  da  l'urcbi.tfoi.difcl.i 
da  Vcncu-  iui.  vi  fi  fcuoprc  vnacoogra- 
ra*  tfog. 

Suìzzcri  ricercati  dalla  Francia  in  foccorfo. 

29.  cagionano  confuiìone  a Francefi  • ?i. 

ebu* 
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»Wimatid»ColIfgati  in  Italia,  rom- 
. pono,e  fugano  LFranctfi.iui.t  hianiati  da 
qucHi  I ricufanodiadìftcrgli.  io_~’.  gli 
muoaonocomral'aiiui.iut»  fcoiihni  u 
loro,  eda Veneti.  Utw fconuolgono le 
conucniioni  colla  Francia. 1 1 i.-fprdifco' 
no  AmbafcutoriaCcfarc.  iui.fì  alTolda- 
no  peni  Pontefice.  UL£xe.perIa  Rcpubli* 
ca.rac.tutnultuano  nel  campo  Cefareo  >■ 
lai.loroLega  co’ Veneti,  cfoe  condt- 
tioni.^^.  fpedifcono  Ainbifciato- 
ri  àconjfcnnarla  in  Venetia.iui.accolii,  e 
regalati,  i ui.  e ;i>2.  difcordano  dalle  con.' 
uentioni.jSr.  confermano  con  la  Spagna 
l’antica  Lega.  iui. 

Sultana  Auad’Eorain  , emula  della  Sultana 
Madrca$io.fatta  Arozzare  da  quella,  iui . 

Sultana  Madre  machtna  la  morte  al  figliuo* 
loEbrainGran  Signore.  J’pi.-rua  emula-, 
rione  colla  Sultana  .Aii.i.gio.  preualc  i 
qucAa.iui.la  fà  Arozzare.^iui. 

Soia,  attaccata dall’anni  Frane;!!,  -fi'y. 

SuAldio  conceAbdal  Pontefice  alla  Kepu> 
biteaper  la  guerra  contea  il  Turco,  aì.^. 
che  cola  egli  ila.  iui.- 

T 

TAddeoMoroAni  porta  appreAamentt, 
e denari  perfoccorfoin  Candir.  6 ;8. 
D>  Taddeo  Barberino,  Nipote  di  Vrbano 
VI  Il.hà  la  Prefettura  di  lloma.47.j-rcor>. 
certo  nato  coU'Ambafciator  Veneto  nel 
di  lui  incontro.iui.^prcnde  CaAro  al  Du- 
ca di  Parma,  soo-  motor  principale  della 
- guerra  in  Italia.^  ir.fuocfcrcitoin  Lom- 
bardia.iui.'perrinuafionedeIIo  Aato  Ec-- 
clefia  Aico  fattala!  Duca,  (1  ritira  in  Fcr- 
rar^ix.fuo  aggiuAamenio.flo.- 
Ta^eto,feudo,  egi'iridittione  antica  de’ 
óanti  Alrani  nel  Friuli.;o;.  fuo  fito.iui.- 
peiuenutoalla  Republica.iui.  pretefo  dal 
Patriarca  d’Aquilcia.  iui. donato  genero- 
famente  al  incdcfimo.^27< 

Tamaa  Rè  di  Rerlìa,  eccitatodalla  Republi- 
caa  muouer  Tarmi  contrail  Turco. nK, 
fua  morte.  298I  qual  cagiona  contefe  per 
la  fuccelTione.tui.gli  fuccede  Ifmaele.  iui. 
Tartari , tagliati  a pezzi  in  gran  numeroda 
PolacchiicCofaccht.  7;8. 

Tedefchi  muouono  guerra  alla  Republica  . 
o.attaccino  Rouetè.iui.che  lor  fi  rende, 
ao-loro  feorrerie.  iui-Tabbandonano.  1 2. 
roroponoJ  Veneti.iui.fan  la  pace.i4ì.  in- 
oadonolo  Stato  Veneto  8o-Ioroconqui. 
ftc  iui.&inua(ìonc  nel Friuli.91. danneg- 
giano lo  Stato-  tot  Sconfiggono  i Vcncu. 
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lol.irmano  contri  LFraacefi.  coif- 
qui  Aano  Milano  con  altre  Città.  HI.  vit- 
toriofi  de’  Francefi  - 128.  facoh-fggiano 
Xbma.i  5 Temi,e  Narni.iui.  loro  im- 
cto  lotto  Mantoua,  econquìAedi  Villa- 
tjna.e  Valcggio.  feg.  rompono  i_ 
Vcricri..;^9-')attonoM-intoua.47r  con- 
qoiAano,  c foccheggiano  con  taarbario* 
. 471.;  !cg. 

TeminiCarAellojOccupato  da  Veneti.  575. 

Tenedolfola,  poAaafacooda  Veneti  • 12- 
conquiAata  da  medefimi.Oj 4-g; j .abban- 
donata in  mano  dc'Turchi.d4o.04r.- 

S.Teodoro, Scoglio, e Foltezza , difefa  da_è 
Veneti.  incendiata  gcneror,mencc 
dalGouernatore.jjtf.  riAaurata  da  Tur- 
chj.iui.racquiAatada  Vcneti.rto7.- 

Terni,  cNatni»  poAc  afaccoda  I cJefch'. 
1 34. 

Terremoto  gagliardo  in  Ragofa.  tìSi-  .fu» 
defcnctione -iui.  rifentito con  danni  m 
Cattato,  & altri  luoghi.  riS;.  Altro  m 
Candia,con  prefagio  infauAo.70 1 . 

Teucre,  fua  grand’ eferefeenza  in  Roma. 

yjS. 

Tine,  occupata  da  Turchi.  173'.  chiama  il 
prefidio  daCandia,c  daA!  alla  Reunblica. 
iiai.fuo  (ito, e dcrcritiione.X3  i.difefa  con- 
rra  i Turchi  da  Girolamo  Paruta.iui. 

Titolo  d’Erainenza  a quali  pctfonaggi  con- 
ccfsodal  Pontefice- 179. 

Toledo  Gouernatordi  Milano  fpedifee  a 
Gradifca  perfofpenfion  d’  armi  trà  Ve- 
neti,e Tedefchi.  p2-i'ropone  alla  Repu- 
blica  partiti  di  pace. 4ì3-riPMgrM  alla  pace 
co'Sauoiardl^J■;. 

Tomaio  Anandi  Colonnello- Scozzefe,  fpe» 
dito  dal  Capitan  G.-ncrale  al  Campo 
Turchefeo  per  trattati  di  pace, e della  refa 
di  Candta.71 1. 

Tomifo  Capuano  Midelton  batte,  e fugO 
colla  fua  Naue  alcune  galee  B:ilcre.  6o<^- 
riconofciu'o  dalla  Republica.iui. 

Tomafo Contarmi, Ambafeiatore  Araordi- 
nanoal  Ponteficc.tafiJi  ringratiamento 
al  Sultano.i  cut  porta  ricchi  doni.  iui. 
a Cefarc  in  Napolvidi.Araordinarioalla 
Porta.t91.fuo1  trattati  per  la  pace  mutili. 
iui.ripacria.(ui. 

Tomafo Contarinr  , Nipote  del  Cardinal 
Gafparo,  Ambalciaiore  Araotdmario  in 

Oianda.aot. 

TomafoCoorarinUSanio  del  Configlio.jdt 
nominato  dal  Senato,primo  trà  li  quattro- 
Arctuefcouodi  Candia.iui.preelcitoan-- 

' codalPonicfice.iui. 

• Tornalo  Duodo  ricupera , Se  accoglie  nellai 
Hbbhb  z fua. 


Digli'  -- 
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fu»  Mine  alcnnt  Veneti  , faluaci  dalle 
fiamme  in  vna  battaglia  co’Turchi-^4» 
Tomafo  Fiore  Sargentc  Maggiore  fi  fegna- 
laco’fuoiin  Candia>6o4-  enclracquiflo 


dinario  al  Sultano,  i^o.  prtecol  nuouo 
Bailo.iui^iccolto  col  medefitno  dal  Gran 
Signore,conierma  l'amicitia  colla  Repu- 
blica.  Ht.  afljfiealleFcfic  del  taglio  di 
due  Tuoi  figliuoli.iui.regalai&  d regalato 
dallo  ficlso.iui. 

Tomafo  Mocenigo , Arciuefeouo  di  Can> 
dia.^  8;.fua  mortc.iui. 

Tomafo  MorofinijCapican  delle Niui  > ar- 
riua  in  CanJia.s^'g.vnitc  alle  fuc  le  Nani 
d’Oland»)  (i  porta  alla  bocca  de’  Darda- 
nelli.5e7.fueattioni  ,Sc  imprefe.  iui.%66. 
S7i.'i7/.'i74.lua Rioriofa  mortc.iui.  fuoi 
'tuncrafi  per  publico  Decreto.iui. 

Tomafo  Principe  di  Sauoia  raettea  Tacco, de 
a fuoco Candi;.424. 

Tomafo  Soranzo  muore  per  l'incendio  del- 
la galea  Gcner^uia^^^ 

Topal  Capitan  Barsì  efee  da’  Dardanelli 
coll’Armata.  g^8.  sbarca  militie  al  Tene- 

do-t?43. 

Tonno  attaccato da’Francefi.^od. 
Tradimentocontro  alla  Rcpublica  feoper- 
to,e  puntto.t98. 

Trani  con  Monopoli  fi  rende  a Veneti . 
14^- 

Tranfiluania  minacciata  da' Turchi . <5^4. 
(5s(5. 

Treguatràl^d  d’Armenia,e’l Turco,  t^. 
trai  Pontefice,e  Cefare.  tjtoaig^  tràCc- 
fare,e’l  Ri  di  Francia.i86. 

T reneri  efpugnata  da  Francefi , e prcCdiata . 
• qSa.forprela  daSpagnuoIi.i<,87. 

Treui  occupata  da  FranceU.  aoc.  mefTa  a_> 
Tacco, de  a fuoco  da  Veneti.iui.e  mt. 
Treuifo  non  cede  a Cefarei.8o.priuilegiata, 
e riconoTciuta  dalia /ilepuNica.Bi. 
Triefte  (Occupata  da  Cefarci.8o. 

Triefiini  fabneano  Saline  contra  le  conuen- 
(ioni  colla  ^cpublica.-pz.repretri.  con_* 
afporto  di  Legni  caricai  di  fale  . iui.  e 
43*- 

Trino  efpugnato  dal  Duca  di  Sauoia_* . 
- 4*9-, 

Tr^oli  de’Caoalicri  di  Malta  J09.C  tende  a 
Tiirchi4ui. 

Troiano^  iciliano,  Capitano  d’ Infanteria , 
iratta  co'Turchi  per  dar  loro  Cattaro. 
3.S2.  {coperto  » e punico  col  fiipplicior 


lUI. 


Tui,  che  lignifichi  apprefib  i Turchi» 

g;8. 

Tunifi  difefo  da  Gabriele  Scrbellono  Mi- 
lanefe  . 200.  conquifiaco  da  Turchi- 
iui. 

Turchi  difegnano  fopra  il  Regno  di  Cipri  - 
2. loro fcorierie  nella Dalmatia . 4i4oro 
operationi,  e battaglie  inmareco’Vene- 
ti,44-c  feg^onquiflano  Lepanto.ad-  loto 
Tacco,  e fierezza  fottoGradifca.47.loro 
conquifie , danni , e perdite. 
g74S8.1oro  pace  co’ Veneti,  gg.  loro  vino» 
tie.ii;.dannificano  lo  Statoveneto.it4- 
muouono  l’armi  contra  l’Vngheria.  iui. 
occupano  B:lgrado.iui.canquifiano  Ro- 
di.  i24.armano  contra  iCefarei.  ifz.loro 
perdite  in  mare.  1^4.  is8.  loto  acquifiù 
lui.e  feg.rotti  in  mare  dal  Ooria.itfj.altri 
danni. itf4.igtf.  loro  conquifie  nell'  Arci- 
pelago.  lya.iSc.perdono  Scardona . 173- 
loro  vani  attentati  contra  la  Rcpublica - 
187.190.  loro  feorrerie  nella  Dalmatia. 
187.23 i.»u.2S4.  e conquifte . ivo- 
i9g.2;i.2S7.1oro  danni  nell’Arinata.ipi. 
■corrono  if  territorio  della  Canea  . 194. 
loro paceco’ Venni.  197.  faccheggiano 
Reggiocol  territorio  , oc  altri  luoghi  • 
2o2-2o9.conquiflanoTripoli.iui.niaouo- 
no  l’arnii  contra  la  Republica . ..00, 22^. 
ractengono  legni,e  merci  Venece.228.  lo* 
locrudcltà  ,.  elafciuianellaconquifta-* 
di  Nicoli».  2^7.  2i8.  efpugnano  riToli 
tutta  di  Cipri,toita  Fam3gotta.239.fi  fol* 
Icuano  in  Albania.241.  loto  danni  in  mi- 
ic.2;i.&in  Dalmatia.iui.  e272.1orofie- 
rczzaa  Rettimo.  2^,3.  loro  danni  .iui> 
incendiano  1 borghi,  eie  campagne  del 
Zante,e  Ceflalonia.iui.d  2 ^4^010  operati 
fotto  Famagofla  con  danni  fcambieuoli- 
2s8.2';o.loro  crudekà  contra  le  conditio- 
nidellarefa.  261.262. 2<53.  loro  Armata 
naualc.26^4confittida  Veneti , cColIe^' 
gali  a Cuizolari.  268.  e feg.  numero  de' 
morti  lyo.27:.loro  pace  co‘Vencti.283- 
conquifiano  runifiiC  la  Goletta.  290.  lo- 
to  diirercnze  colla  Rcpublica  per  Confi- 
ni nella  Dalmatia,  e cambio  de’  Schiaui  • 
iui-s'aggiultanoùui-rottida  Pcifiani-jOì 
aquali  incendiano  le  campagne,  lui.  loro 
incurfioni  nel  Friuli  . 34^.  loro  armi  in 
VnRheiria.344.667.67o-loto  progreflì , e 
conquifie  nella  raedeuma.iui.rottida  Ce- 
Tarei.z^i^lifcgnanorinuaGoaedi  Segna, 
iui.folleuati  contra  il  Sultano.  360-  loco- 
Stingono  alla  fuga.  iui.  reprelu.  lut-loro 
guanaco’ Pctfignit  3S4.413.  lep^lOii» 
Dal» 
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Dalmatia.toj.  Taccheggiano  Roca  Iin. 
perule. ^24.1oru  Carauana  preda  de'  Mal- 
ceO>S25.  loro  apparati  militari  contri  la 
RepubIici.257.sbarcanoin  Candii.  Jii» 
loro  priiBoattenntojui'Ioro  operatf  w- 
lo  Canea . efeg-  fen’impoflTefrano 
colla  refa. predano  vn  rafctllo 
col  piti  pretioio  della  Cittd.j^.  loro  fie- 
rezza. ini.  loro  danni  in  Coftantinopoli 
per  vn*incendio.  non  iTcolcano  trat- 
tati di  pace . ^ lortifeono  dalla  Canea 
condanno  de*  Veneti  .^($1:^.  conqutllano 
Rcttinio.$7o-  loro progrcfTiin  Candii. 

loroprogrefll,ffeacquiftiin  Oalma- 
ua.571.d2  i.<S4é.  loro  danni,  e perdite  nel- 
lamedefiiua.  571.572.571-^82. 58^-584. 
loro  perdite  in  mare.  574.5^.^77- 
595.dod.  (5t2.d20.  d2Ud24.d2t.d^2.éi^^. 
?5JT.537.dd^.dt>(5.6d8.  dgo- e" chiedono 
perlapacelacelDooedi  (..anJia.';7<;.  loro 
danni  nell*  afTcdio  della  medcliina  . iui. 
S71?.  6oj-  dl7.diS2.d75.d7d.lorooperaii 
nel n)edefimo.r8d»fino al danni  in- 
feritùericeuuti  nello  fleflb.  585.  fino  al 
dSj.  tumultuanti  flrozzano  itSultano  . 
Tòì^pongonoin  trono  il  figliuolo  in  te- 
nera  eta.iui.dil'approuano  la  guerra  con* 
tra  la  ^epublica.iui.racquiflano  il  Tene- 
do.<?40.(54i.non  acconfentono  alla  pace 
fenza  la  cellione  del  Regno  . %gó.  5 <77. 
muore  di  cannonata  il  loto  Capttan  iSaf- 
sà.doi.flroz»no  la  Sultana  Aua.dia.ef- 
pongono  in  Coftantinopoli  il  Tui.  ^8. 
minacciano laTranfìluania.  dt4.i5td  or- 
dine del  loro  accampamento  nell  viti  mo 
attacco  di  Candia.dSz.loro  danni  riceuu- 
li , de  inferiti  nel  primo  anno  dcirvliimo 
attacco.683.fino  al dSS.nel  fecondo  .68;. 
fino  al  Ò97.nel  terzo, & vltimod^S.finQal 
7i4.apprcfi  i«r  il  foccorfo  de’France(ì,in- 
cimano  alla  Pace.703.giuliui  perla  fortita 
infelice  dc’mcdeiui.707.  conchiudono  la 
refa.e  la  pacc-7i2.e  leg.loro  fconfitiafotto 
Vienna  da  Uclarei,e  Polacchi . ya2.  e de* 
Tartan  a loro  vniti  da  quelli,  e da  Cofac- 
chi.728.Ioro  infulti  in  Oalmatia, vendica, 
ti  da  fudditi  della  K.epublica.726. 
mio  Coftanza  , mentre  palla  per  render 
Nicofia  a nome  del  Luogotenente,  truci* 
dato  da  Tuicbi.2  j£i. 


ICE 

V 

V Aleggio  abbandonato  da  Vgneti.4^. 
loro  feonfitta  da  Cefacei  nella  par- 
tenza .iui. 

Valerio  Antelmi  Segretario , Refidente  in 
Milano.? 72. auuifa  ilSenatode'  piegata- 
menti  de'Spagnuoli.iui. 

Vbcrto  Gambata . creato  Cardinale  per  la 
Republica.ao^ 

Vdine  fi  rende  a Ccfarei.92. 

VENETI  alTlftono  alla  conferuatione  di 
Cipri.2.vien  loro  ceduto  il  Reano  dalla 
TK  gina  Curnara.^.  rrocuranola  mercan- 
tia  per  m.uc.g.inuafi  daTedefchi.  ^ ic. 
Perdono Roiien-.iiu.lri farguillano . 42. 
rotti  in  batraglia.iui.fan  lapace.i.i.  nega- 
no collegati]  collaFrancia.i.;.  fi  collega- 
no con  altri  contràTFrancSi.  23_.  loro 
vittoria.  26.  alIèdiannco’Collegati  No- 
U3rra.2g.loro  pace  co'Franccfi.iui.ticuf J- 
no  Pifa  loro  offerita.  riccuono  dal 
Sultano  coograiulationi , e regalo  . 
fpedifeono  a Faenza  alla  ptotettione  del 
fuo  legittimo  Signorc.26.inuiano  Amba- 
feiatori  al  nuouo  Ré  di  Francia.  2Ó.  con 
cui  ficoilegano.  ?2.  occupano  Cremona 
con  altre  cerredclla  Chiara  d'Adda.  4^ 
inuafi  dal  Turco. 44.  loro  opetationt , e 
bauaglie  in  mare  contra  il  incdcfimo-  44. 
c feg.foccutli  dalla  Francia . 45.  perdono 
Lepanto.  4^  loro  danni  fatto  Gradifca  . 
a7.loropcrdite,edanni. ti.  loroconqui* 
itc.72.5;.foccorli dalla  Spagna.iui.colle- 
gali  coTiSd  d'Vnghctia  contra  il  Turco. 
t4.loro  danni  in  mare  . 55.  foccorfi  dal 
Ponteficc.iui.loro  pieti.iui.Ioro  perdite, 
td.proueggono  con  nuoue  forme  al  pu* 
blico  bifo4no.g4.g2.  conquiftanoSanta 
M3ura.C8.rifiuiano  il  dominio  di  pii]  po- 
poIi,che  loto  fi  cfibifcono.iui.non  fento* 
no  di  collegatficollaSraRna.gg.  reftitui- 
fconoal  Turco  Santa  Maura,  iui.  cui  in- 
uiano  Ambafeiatore  per  la  pace.  iui.  affi- 
fiono  al  Duca  d’Vrbino  per  rimetterlo 
nel  fuo  Stato.  70^  loro  efibitione  al  Sacro 
Collegio  in  Conclauc  contra  il  Borgia, 
iui.fe  gli  collegano  coiura  i Principi  d’- 
Europa.71.efeg.  difenfori  dell*  Italia. 72. 
iifiutanogli  aiuti  del  Turco.  74^  negano 
di  reftituìre  al  Pontefice  Rimini,  e Faen- 
za.75.teniano  rimuouere  dalla  Lega  I'- 
lmkcratorc.76.loroarmamcnco.iu1.proi- 
bifeono  il  partire  a Foraftieri , richiama- 
ci dal  Rd  di  Francia. 77.loro  feonfitta.  rS. 
fciolgono  dal  giutauicmo  Hi  fedeltà  le 
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Ciu3(!i  Terra Ferma.tuU  ricorrono  alle 
Orationiic  Iimofìnc.ìui.e79*roccorri  da 
priuaci  Citradini.lui.  t'erici  conccnfura 
dal  Ponte fice.iui.loro  perdite.  8o.  fpedi- 
feono  Anibafciatori  al  Pontefice.  82.  per 
lecuipretcnfioni  s‘  amareggiano.  84-  r*: 
cupcranoPadnua-  Sd.foccorfì  da  priuatt 
per  inantenerla.yo.  inuafi  nel  Friuli . 91.- 
lotti  nelPò.9^.loro  conquifte.94.9s.  s’- 
aggiuftjno  col  Poivefice.  97.  col  quale  fi 
collegano, ecolla  Spagna,  iui.econ  Cefa- 
re,e  Gcnouefi.99.loro  Armata.ioi.  feon- 
fitti  da  Franceli.io;.loro  perdite  • iui.  fi 
collegino  con  quelli.  104.  danneggiati  da 
Tedefchi,e  Spagnuoli.105.roni  da  quelli*. 
lOtStconferinanola  Lega  col  nuouo  Redi 
Francia. 107.BIÌ  affiftonocoiracuiì  * lui- 
eftendono  la  Lega  con  Celare,  e Carlo 
d’Auftria.i  10*1 1 1.  racquiftano  Verona- 
iui.lpcdifcono Ambafciatorc  alla  Porta, 
e ne  riceuono.115.1  u.loccotrono  di  de- 
naro il  Kdd’Vnghena.  I15.  confcruano 
ramicitiacolla  Francia- 1 17.  negano  riu- 
nirfi  a Ccfare.iuiala  cui  è inuiiato  ilStna- 
to  per  Padrino  al  baitefinio  d' vna  Tua  fi- 
Ituola.  iuf.  loro  Armata  atauor  della 
rancia.  1 18. 119.  negano  il  palla  a Cefa* 
rci.uS.ergonopcrciò  vnForte . iui.-  ne- 
gano di  far  Lega  con  Celare.  1 19.  lao.  in* 
groftàno  l’ Armata  . iui.  I' vnilconoalla 
rranccre.io'.con  poca  fortuna,  lar.  loro 
perditcì&acquifticon  liFranceli.  I22.. 
123-armano  in  Terra  Ferma . iui.  fpedif, 
cono  Ainbarciatori  al  nuouo  Ponte  lice. . 
124.  208*327. 342.  J4J.38(5.3g7;522.<S22. 
7a2.difpolli  a collegarfi  conira  il  T ureo. 

I *3.  prtnncttono  alìiften/.a  a Celare  per 
la  conquida  di  Na poli. i X5 .con  cui  fi  col . 
legano.e  con  altri. iui.gli  rpcdifcono  Ani* 
bafeiatore  perlapace.i2iS4iroicggonu  il 
Duca, e lo  Stato  d’Vrbino-iui.  quale  eleg- 
gono Prouuediior  Gencralenui.  fi  fcula, 
no  colla  Francia  della  Lega  fatta  con  Ce- 
la re.iui.  quale  foccorrono*iui*nuoua  lo- 
ro Lega. 129.  affiftnno coiratini  al  Duca 
di  M-Iiiio.  iui.  fi  dolgono  delle  conditio- 
niperlalibcttàdelPonreiicc.  133*0  col 
Duca  d’Vrbino,che  non  l’Iià  loccorfo  * 
iuiJoro  Armata  difpcrfa.r3C-tàuoriti  dal 
Sultano, gl'inuiano  Ainbalciaiori  di  rin. 
graiiaincnio. 136.10  regalano.iui.  richie- 
fhdal  Pontefice  della  confègna  di  Ka. 
uenna,  cCeruia  .iui*  e IJ9-  gli  danno 
buone  parole , Ipediiogli  Ainbafciatorc . 
145*  conquifte  delle  loro  armi  . iui.. 
e fu  ’l  .Milantfe  . 147.  rifiutano  1’  of. 
Sette  del  Gran  Signore  ctamra.  altri 
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Principi-iuidan  la  pace,  iulle  r4S.  fpedii> 
(cono  al  Ponce  fice,&  a Cefare  per  la  me' 
defima.  iui.  loro.  Confederatione  coir 
quefti,&  altri  Principi  d'Italia.  149.  fpe> 
difeono  al  Sultano  infofpeicito  di  tal  pa- 
ce. 150.  confermano  fecola  cotrirpon-- 
denza.  i5i..fpcdifconoal  Ré  di  Francia 
per  lodi  lui  fponfalicio.  iui.  loro  Aimaca 
in  mare.  i53.(pedifcono  Ambalaacotia- 
Ccfarencl  palTaggio  per  lo  dato  in  Ita- 
lia.rvf.  neganod’encrar  fcco  in  Lega,  e 
col  Pontefice-  1 55*  inclufiui  falfamente 
nell’éftcfa  della  ftampa.156.  loro  vittoria 
inmarccomra  iTurchi.158. 159-  fpedi- 
feono  alla  Porta  per  giuftificarfi  -160.  & 
.aCefarein  Napoli  Ambafciatoti*idi-é 
loco  moda  guerra  dal  Turco.  162.  fino  al 
i69.1oro perdite  in  roire.i67-i72Jorori- 
fpofte  airindiilcnze  del  Sultano . l59-di* 
fendono  Corfiìie  Napoli  di  Roinima,  e 
Maluafia . 171.172.  collegati  col  Pontefi- 
ce,e Cefarccoiitra  il  futeo.  1841  proueg- 
gonli  variamente  di  denaro,  indoro  di-' 
fcfc.187-  loto  perdite,  e danni.iui.e  feg.r 
I96.conquiftano Calici  nuoao.i9t.  rpc' 
difcono  alla  Porca  per  trattaci  di  pace  - 
ipA.qual  conchiudono-i97.nemrali  per 
le  Corone.aoo.  202.  fpedifcono  Arabi- 
fcìatori  d’incontro  a Cefirc.iui.  apprell 
per  lanuoua  Arinatadel  Turcu.aot.  in- 
uigilanopcrdifefa  dello  Stato  in  mare  - 
iui.  pacificano  le  Corone.aos'.  s’aggtufti- 
nocol  Turco  per  li  Confini  in  Dalraacia- 
203.  accolgono  la  Duchcftad’Vrbino - 
207.  fpcdifconoAinbafciaiore  d'incon- 
tro al  figliuolodeirimpcratore.iui.  loto 
religione verfo  Dio,  ccinià  verloipo- 
poli.iui. gairdanocon  Armata  limare  - 
aog.  ZIO-  ricufano'collegirfi' colla  Fran^ 
cii.iuK  216..  godono  la  pace  nel  fcruore 
dell'armi  in  Italia.  ZI  1.214..  accolgono  il 
Cardinal  di  Lorena  , e la  Regina  di  Polor 
nia.2l6.fi  liberanodallapcftilcnzi,  eci* 
reftia.  ai8.  Ipedifcono  Ambalciacori  al 
Conoliodi  rccco.2zo.qualefonoi  primi 
ad  accettarc.iui.  minacciati  dal  Turco  ii' 
Cipri.  222. 22$.  loro  apparecchi  226.fpe- 
difcono  al  Pó:ef.,6e  a Prtnc.per  vni  Lega 
iui.e  2Z7.icunoin  vanoCefarCtc’l  Petlia- 
no.228.  rattenuti  loro  da  Torchi  Legni , 
e metcì,  fanno  elfi  pure  lo  ftefto.  lui.ara. 
mcccono  vn  Chiaus.fenza erprelfioniii’' 
honorc,iuidoro  rifpofteal  Sultano  gene* 
rore,ncgàJogli  i folicitiroli.aap.foccoift 
dal  Pót.23  i.vmfcono  in  Candia  l'Armata 
Spagnuola,c  Ponti  ficia.iui.loro  perdite  im 
Ópii*  237.238.239-ioftano  pcila  Lega  al' 
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ÌPó'cr.z^a  fpedifcono  al  Bailo  per  t rateati 
di  pacchiai,  perplcfll  circa  quefla , ò la_» 
conclufìonc  della  Lega . 24J.  deliberano 
'qucRajC  nc  fcriuono  a Roina.ajo.  laiia- 
bilifcono.iui.la  publicano.af  i.  loro  prò* 
uifìoni.iui.dannc|igraitdanneggianoncI< 
la  Dalmatia.  lui.  chiamano  banditi,  ven< 
dono  beni  Publici,  aprono  depofiti , ac* 
crefeono  il  numero  de*  Procuratori  di 
San  Marco,  ini.  <2^1.  loro  danni  in  piti 
luoghi.  25 j.  254.  perdono Famagolta  . 
adz.adj.  loro  iamofa  vittoria  co’  Colle* 
gaet  contra  i Turchi.  2(58. e feg.  conqui- 
liano  Milgariihi , e la  demolirono.  27J. 
fpcdifcono  a Principi  per  la  continuano, 
ne  della  Lega.278.  vnifeonoi  Collegati, 
ma  fen?.a  frutto.27p.  e feg.  abbandonati . 
282.loro  perdite  in  Dalnaatia.28>libcra* 
no  Cattarodall’alTedio  de’  Turchi,  iui. 
chieggono  in  vano  foccorll  al  Pontefice, 
iui.intauoUnotrartatidi  pace  col  Turco, 
iut.qual  conchiudono.iui.c  zS^.mal  fen* 
lira  da  Principi,  fpcdifconoA  nbafciaTo, 
ri  per  giuftificarla.iui.  & altro  al  Sultano 
per  liipularla.  iui.  altri  d’incontro  ad 
Hcnricolll.  285*  loro  accoglimenti  al 
medefimo.iui.efeg.&  vnapublica  ifcrit* 
none.  289.  loro  difìTcrenze  aggiufiate  co’ 
Turchi pcrIiConfini  della  Dalmatia , e 
cambiode'Schiaui*29o.  rien  loTorefii* 
tuita  vna  Naue,prcfa  da  Spagnuoli.  271. 
infefiati  da  gli  Vfcocchi , li  reprimono  * 
iui.  30J.  1.338. 343-344. J(5o.3(S9.  371. 

426.427.418.428.  altìutida  pcfiilcnza.  2. 
2 1 8.29 1 .297, 368.3 74- 473 .474*  fl^edifco- 
no  Ambalcutori  al  nuouo Imperatore  . 
297.dcpredacidaMaItclì,  erifarciti,  iui. 
fpedfcono  Anibafc.  ai  nuouo  Kd  di  Por. 
togallo.306.  accolgono  alcuni  Principi 
della  Germania,  iui.  Oabilifcono  iCon> 
fini  con  gli  Aulltiaci.  iui.  fpcdifconoal 
Gran  Duca  dìTofeana  per  Io  di  luifpon- 
fallilo  colla  Nobil  Donna  Bianca  Capei* 
lo.iui.fi  compongono  col  Duca  di  Min* 
loua  per  certa  cCcauacione  prcgiudiciale. 
307.  fpedifcono  al  Rd  Cattolico  perla-» 
cunquifia  di  Portogallo.  308.  lorocom* 
pofitionecol  Ponicficepcr  la  vifita  delle 
Chiefe  dello  (iato.  309.  nuouc  diifcrenze 
col  luedefimo  per  certo  feudo,  in  parto 
aggiufiate.  ÌUI.3 10.3 12.  314.  fpcdifcono 
Ambafciatori  d'incontro  a Maria  Au- 
Briaca.iui.loro  fpefa  per  accoglicria.3 1 f. 
lingraciati  da  efia  per  vn’I  miato.  iui.fpc* 
difcono  multaci  per  aflì fiere  alla  circon* 
ctlione  del  Primogenito  del  Sultano,  iui. 
abulilicoao  il  Cvafiglio  di  Dicbi  coIl'Ag, 
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giunta.}  16.322.  reprimono  in  mare  Fio- 
rentini, e MaItcG.  323.  finceranotl  Sulca* 
no  per  certa  galea  dcpredaca.314. accolgo. 
Dogli  Ambafeiaco  ri  del  Cupone.  325. 
326.  fcncono  fclectione  di  Sifio  V.  con 
anibiguità.327.  donano  al  Patriarca  d'A* 
qutleia  ilcoDiranatafcudo.iui.8raIPon* 
tefice  vnPalazzo  per  ilfuo  Nùcio , e fuc* 
cefiori.  328.  foccorrono  di  denaro  il  Rd 
di  FrancU'3  31*  aprono  vn  depofito  per  la 
cuftodia  dciroro,&  argento  priuaco*  iui. 
fcriuono  lettere  di  congratulacione  al 
nuouo  Rddi  Francia  Henneo  IV.  334. 
loro  rifpofie  al  Pontefice,  che  fe  ne  duo* 
te,  come  pure  aIRd  Cattolico,  iui.  per 
compucera  quello  , vietano  all'Amba, 
fciacor  di  Francia  racceffa  alle  publiche 
funtiooi.  335- fi  rallegrano  col  Ri:  della 
viuoria  contra  i rolleuaci.336.  aggiufia* 
nodifi’.'renzecoll’Arciduca.iui.e  337.  lo, 
ro  apprefiamenci  per  Candia,  minacciata 
dal  Turco.338.  e diligenza  per  la  pelle - 
339.  afilfionoal  Duca  diFerrara.34a.  lo, 
ru  famofa  fabrica  del  Ponce  di  Rialco.iui* 
li  aggiufianocol  Pontefice  per  differenze 
d'vn  bandito.  343.  344.  proueggono  il 
Friuli  perl’atmi  de’  furchi  in  Vngheria. 
iuì.efeg.  vi  erigono  vna  Fortezza  col 
nome  di  Palma  naoua.343.349.3  ^o.  fe  ne 
rallegra  U Pontefice, e ledi  la  bcncdiccio- 
ne.3^1.  mandano  Podefià  aCeneda  peci* 
afpro  gouerno  del  V elcouo.  3 56.  lo  leua* 
no  per  la  morte  di  queffo.iui.Ioro  diff  ur- 
bi col  Pontefice  per  certa  fcnccnza  d’al- 
tro Vcfcouo.mi.fi  compongono.iui.  357. 

358.  con  (cainbicaoli  Ambafciarie  con* 
fermano  la  pace  col  nuouo  Sultano.iui.  e 

359. fpedifconu  in  Dalmatia  per  reprime- 
re moffe  d’armi  nc' confini. 360.&  inFcr. 
rara,  per  differenze  circa  1 Confini.  361, 
J66.&  a Cefare  d*£(le  per  componimen- 
to col  Pontefice.362.364-  nc  ticeuono  da 
qucffoimpulfi.  362.  al  quale  fpedifcono 
Ambafciatoriin  Ferrara  ceducagli  da_* 
Cefare  d*£ffe.36(5.  mutano  Ambafeiatori 
alle  Corone  per  la  conchiufa  Pacc.367.8c 
al  nuouo  Rd  di  Spagna,  iui.  diuertifc  ano 
il  Pò.369.fpedifcono  Ambafciacote  in_> 
Fiorenza  per  lo  Sponfalitio  della  Princi* 
peffà  Maria  con  nenrico  IV.  371.  & in 
Francia  al  Re  di  congratulacione.  iui.  lo- 
ro preparamenti  per  fofpccci  de’Spa» 
gnuoli.372.atmanoin  maie  perle  incur- 
lioni.374.loro  aggiuffamenco  col  Ponce, 
ficcperrefaniedel  Patriarca.  375.  376. 
fpedifcono  Ainbafciacorc  al  nuouo  Ré 
o'Inghikeaa.  379,  mettono  il  prefidio  in 

Ago- 
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Agofla, chiamato  da  que’  popoli.j8o<lo- 
IO  Lega  co' Suizzcri<j8o^8i. accolgono 
vn’Ambafciatore  Perdano.  ^Sz.cui  gene» 
roramentecorrirpondono.  38^.  proucg-i 
gonoal  difordinedclla  moneta-  iui-  rega« 
lati  dal  Rè  Henrico  IV.  della  propria  Ar- 
matura. 384.  fpedifcono  Ambafetacore  al 
nuouo  Sultano  . iui.  loro  rifpollc  al 
inedefìmo  per  larcRicuiioned’Agofla^ 
a Kagufei  . iui-  confermano  con  lai  la 
pace.  iui.  loro  rifpofte  ali'inftanzedc' 
iiuizzeri.jS^.  & all'Arciduca  d'Auflria  > 
che lor  chiede  denaro. J87.I01’ indolenze 
al  Re  Cattolico  per  legni  loro  predati  . 
iui.  fpcdifconoalRèdi  Poloniaperfo- 
llcncre  al  Fonte  vn  fuo  Figliuolo.  jSp. 
lorolùghi  fcócerti  col  Pont,  per  la  giudi- 
catara  del  Configlio  di  Dieci  conila  vn 
Canonico.iui.e  Icg.  fulminati  con  cenfu» 
TC.;9^.  richiamano  l'Ambafciaiore.  3$^. 
loro  pietà  nel  farfcriucrefopra  tali  dine» 
renze.iui.armano.  iui.  397.  398.  eccita- 
menti) & efibiiioni  fatte  loro  da  Principi 
in  tali  emergenze.397.398-loro  rifpofte  a 
Miniliri-iui-  s’aggiuRano  col  Pontefice  - 
a99.r1bencdetci.1u1.  riceuonoda  Principi 
le  congratulationi-iui.  regalano  il  Cardi, 
nai  di  Gioiofa  > c l'Ambafciatore  Spa- 
cnuo!o^oo.accon^entono,  che  il  nuouo 
Patriarca  fi  porti  in  Roma.  iui.  honotati 
dal  Pontefice  nella  pctfona  del  medefi- 
moidifpenfaci  detstm  ì Patriarchi  dal- 
i'efamc-iui-  guardano  il  mare  contra  i Pi> 
raci.iui.repriinonoi  l riefi1ni.402.fi  dol- 
gono coi  Pontefice dellaconferita  Abba- 
tta della  Vangadifa  al  Card.  Nipote.iui.c 
403.  l'ottengono  per  Matteo  Priulicon 
pcnfione  al  Cardinale.iui. interdicono  la 
ublicationeiC  vendica  d'vn  Libro  del  Rè 
nglefc  conira  il Pontcfice.404.nc fanno 
(Incerar  qucIRè-iui.loro  rifpofieal  Redi 
Fiócia,chc  chiede  vna  Lega.  405.  negano 
didar  ilpafloaTedcfchi  per  la  Spagna  . 
410.  mandano  a condolerli  coll  Amba- 
fciaior  Francefe  per  la  morte  del  luo  Rè  . 
qii.piangonoalladilui  comparii  in  Col- 
legio. IUI- fpcdifcono  Ambafciatorc  alla 
Regina, dichiarala  Reggente)  & al  Delfi- 
no.412.  loroopcrati  contra i Corfaii  . 
413.  aggiullano  differenze  per  Confini 
co‘Fcrrarcfì^i44.i5.aQifionoal(jardi- 
nal  Duca  di  Mancoua  contra  quello  di 
Sau01a.419.4a2.  richiamano  l'Aiubafcia- 
coreda  Tonno.  420.  prcfidiano  le  loro 
p1azze.421.422.  ai  mano  per  foljpetcidcl 
i'urcoirritato.iui.fpedifconoAmbafcia- 
(ore  in  Sauoia  per  la  pacc.d'Italta.423.10- 
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roArmaca  in  Terra  Ferma.4^.42t-  fan 
la  pace  con  Spagna>  e Sauoia.tui.  niuouo- 
no  l'armi  contra  gli  Aufiriaci  per  Tinfo- 
lenze  de  gli  Vfcocchi.  426. 427.  loro  ac- 
campanicmonelFciuli  - iui.  fetiuonoa 
Pfincipila  neoelTicà  di  tal  guerra.  428. 
429.efibicioni  facce  loro  dalHnghilcerra> 
eSauuia.430.  eccitano  i Pri  nei  pi  d' Ale- 
magna  alloro  partiio-iui.Ioto  acquifii  . , 
43 1 .loro  operaci  fotco  Gradifca.iui.e  fcg. 
tofpendono  raffedioad  ifianza  de'Spa- 
gnunli.qja.  partiti  di  pace  propofii  loro 
daPrincipi43  i.43J-f‘2ccortono  il  Duca 
di  Sauoia.  lui.  loro  conquifie  concia 
gli  Aufiiiacu434.43S.436.tiundanoipo. 
ieri  al  loro  Ambaiciatotcìn  Spagna  ^ 
la  pace  con  quell  i~43p.  qualconchiudo- 
no.  iui.  loro  Conimiffaiijperla  inedefi- 
nia.44S.rcuoprono  vna  congiura  de*  Spa. 
gnuuli  conira  la  Rerublica.442.punifco- 
no  alcuni  rei.  443.  chieggono  al  Rè  Cai- 
colico  ) che  fialcuaco  rAmbafeiatorCi 
complice  della  congiura.iui.  Ipcdifcono 
Ambafciaiori  al  nuouo  Imperatore.  445. 
publicanola  Legaeoi  Duca  di  Sauoia  • 
mi.  collegati  con  gliOIandefi  . 447.  di- 
ucrcifcono  con  l'oro  l'armi  Otcuoiane  * 
448.  confermano  la  Lega  co’ Suizzcri  • 
iui.c449.armanoper  Ibfpetci  di  Milano, 
iui.loro  difeordie  co’  Milanefi . 4^0.  coU 
legati  col  RcdiFrancia , c'IDuca  diSa* 
uoi3allatutcIade’Grigioni.442.  prepa- 
rano difefe  > & aiuti  per  i’enicrgenze  di 
Mancoua.4j6.  loro  deliberacioni.  iui.  ar- 
ma no.iui.collegau  co'  Francefi , e Duca 
di  M]n(oua.4d5-  cui  foiimnnifirano  de- 
naro per  foccorfodi  Cafaic-4615.  foccor- 
lono  Mantoua.iu1.467. 468.  loto  feonfit- 
ca.iui.c469.iltra  nella  perdita  di  Manto- 
ua.471.472.  foffentano  a Melata  il  Duca 
fuggmuocolla  Famiglia,  iui.  negano  di 
dateti  nuouo  titolo  d'Efinnenzaa  Car- 
dinali giuffala  Bolla  - 479.  fi  dilgufiano 
perciò  col  Ponccfice>e  per  altro  acciden- 
te co'  Barbcrini.iui.  nchijniano  l’Amba- 
fciatore  > c negano  l’vdicnza  al Nuncio  * 
48o.danncgguii  danneggiano)  c fi  forti- 
ficano ne’ Confini  di  Ferrara.iui.paffano 
al  fallo  d’armi  có  danno  de'Fcrrarclì-iut. 
folpendonoThoff lillà. IUI  s'aggiultano; 
non  cosi  intorno  alle  differenze  de  Con. 
fini  )prulungandofcnc  fenza  conclufio- 
nc  I irattati.481- 482488.  amiucuuno  il 
N unciu  airvdienza)C  1 if^pcdifconu  a Ro- 
iuaAmbafciatorc.  .^i.  negano  dicullc- 
garfi  colla  Suetia^Sj.coffaniineli’indif- 
terenza  colle  Coronc-484.487. 4£8.  pro- 
curano 


! 


pi 

0 

$ 

$ 


\ 


1 'N  D 

curano  fri  quelle  la  Pace-<l84.afIlcur3no  i 
Confini*  iui«fpei]ifcono  Ambafciacorc  al 
Cardinal  Infame  m Milano,  iut.fi  quere- 
lano co’ Principi  dcUitolodi  Rd  di  Ci- 
prtiafTunto  dal  Duca  di  Sauoia^Sf  • eoa 
cut  leuano  la  cornfpondenza  . iut. 
nuoui  loro  diflurbi  con  Roma  incorno 
al  loro  Confole  in  Ancona.iui.viccano  le 
>audicnze  alNancio , e le  coinparfe  auan- 
ti  il  Pontefice  all’Ainbafciacorc.qfó.con- 
cedono  a Kagufci  alcune  foddisfaccioni 
condicionate.iui*  conchiudono  col  Pon- 
tefice vn’armiiluio  erd  Francefi , & Au- 
lltiaci.  iui«  ricn  leuaca  dalPoacefice  la_« 
loro  amica  ifcriccione  di  Alcfsandto  111. 
nellasala  Re£ia.48q.  ripofiaui mutilata» 
iui.  richiamano  da  Roma  il  loro  Mini- 
ilro^po.  ne  portano  indolenze  a Princi* 
pi.iui.  negano  al  Nunciol'vdienza.  iui.e 
niiliciealla  Duchcfl'adi  Panna,  corno 
anco  il  pafìTo  a Francefi,  c Spa^nuoli.491. 
492-banno  impulti  dal  Pontefice  per  coo- 
perare alla  pace  trd  le  Corone,  iui.  fpedi- 
feono  Ambafeiatore  al  CongrefiTo  di  Co- 
lonia per  tal  cretto,  iui.  & alnuouolni- 
peracore.4p}.  riceuono  in  ptotcccione  il 
nuouo  Duca  di  Mancoua-  494.  riducono 
alle  quattro  per  cento  li  Capitali  in  Zecca, 
iui.accrefconoin  Manioua  il  preliUio  . 
49^-  loto  vittoria  de’  ilarbaieftht  alla_> 
Vallona.498.rianiiiie(cono  all’iMienza_> 
il  Nuncio.  iui.capacicano i niinillri  della 
Porca  per  il  facto  della  Vallona^^^.viene 
airefiato  il  loto  Bailo.iui.negano  al  Tur- 
co le  foddisfaccioni  pretefe.iui.  nc  infor- 
mano i Principi  t chiedendo  foccoiG  . 
iui.armano.  iui.  apportano  con  lecicrC-a 
amicheuoli  le  loro  ragioni  al  Giuliano , 3e 
al  Vifir.iui.  da  quello  vien comandato  1' 
arteflo  de’ loro  Legni.  501.  fpedifeono 
Ambafeiatore  firaoteUnarto  alPonccfice 
da  lui  richiefii.  iui.  s’aggiullano  colla^ 
Porta.  503.  vien  leuaca  loro  dalla  Sala 
Regia  laifcritcìone  anco  mucilata  lui.fpc- 
difeono  Ambafeiatore  al  nuouo  Sultano. 
SOJ.&  al  Pontefice  per  vna  Lega.  V04.  Io 
richiamano  per  l’incagliatuta  ne'tracuci. 
SOS.acquietano  in  Oalmacia  i tumulti  de' 
Confinanci.^otfrfngelofici  deli'armi  Pon-  ’ 
iificie,rìnforzano  i prefidij  ne’  Confini  . 
fop.Ioro  vffieij  appreflò  Roma  per  gi'in» 
tereflì  del  Duca  di  Patina.^  la^i  t . di  cui 
afiTumono  la  proceccione  .510.  (pedifco- 
no  alla  Mirandola , &inMantoua  perle 
tnolTe  de’  Barberini.  iui,c  fi  i.  contrade' 
quali  fi  collegano  col  Gran  Duca  di  To- 
fcana/C  Duca  di  Modona.iui.loro  Arpia- 
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ta.iui.  fpedifeono  a frenare  il  Duca!  ma- 
fotc  dello  fiato  Ecclcfiafiico.f  1 a.f  1 3.  lo. 
ro  cfpreflìoni  circa  di  ciò.  fia.  negano 
al  Nuncio  la  refiicucione  d’vn  Le  ino  pre. 
fo  per  contrabandi, indrizzato  a Ferrata . 
lò.protefianoallaSpagnadi  vnirfi  colla 
rancia  ,vnendofi  quella  co’ Pontifici)  . 
5t8.loto  operaci  in  tal  guerra,  fitf.e  feg. 
inuigilano  alla  difefa  del  Polcline  . fl8. 
defiinanovn  Plenipotemiario  per  la  Pa- 
ce, jzo.qual  conchi  udono.iui.vienrimef, 
fa  dal  nuouo  Pontefice  l’antica  loro 
iicriccione  nella  Sala  Regìa,  & aminefiì 
al  Soglio  gli  Ambarciacori,elclufoil  Pre- 
fecco.f 22. loro  Mtnifiro  nel  congrefib  di 
Munfier.  iut.  impuiaci  d'hauer  dato  ri- 
cetto a Malcefi  predatori  della  Carauana 
Turchefca.fap.pcrplefiì  nelle  rifoluiioni 
d'armare,  benché  auuifaci.  f27.  armano 
con  cautela. faB.partecipano  a Ptinci  pi  le 
minacele  del  Turco,  iui.  eleggono  Capi 
da  guerra,  f 29.  inuafi  inCandta  ilaTut- 
chi, perdono Canca.f4(5.  nuoueloto  pro- 
uifioni  per  la  difefa  del  Kcgno.f  50  con- 
cedono la  vefie  Procuratoria  con  certo 
csbotfo.  iui.  e 5^3.  eleggono  nuoui  Offi- 
ciali.iui-fortificanoilLidodi  Vcnciia  • 
ffo. fpedifeono  miliiie  nel  Friuli.  Sfi- 
cleggono  Capitan  Cìeneralc  il  Dogcis  , 
uual  premuore,  lui.  c ffj.  fpedifeono  a 
Principi  peraiuci.  f f f.cccitano  il  Pctfit- 
no,c’l  Mofcouira.f  5t$.  Se  il  CongrclTò  di 
Munfier, e le  Prouincie  d’Olanda.iui.co- 
niandano  al  Bailo  maneggi  di  pace  con^ 
ogni difficndio. f 59.  obligano  ifudditia 
portai  nella  Zecca  la  terza  parte  de*  loto 
argenti  con  cerco  cenfo.  lui*  aggregano 
Famìg;lie  all'  Ordine  Pattitio  con  certo 
csbotfo.ftfo.f64.  loro  voti  a Dio,  Se  atti 
di  piecà.fój.loro  danni. f tftf.ftf7.tf09.tf4i - 
tftf3.1oro  acquifii.ftftf.f  71.  loto  danni  per 
la  pcfte  in Candia.f £7  perdono Rettnnc- 
5 70.1oiodanni in  Daliiiaiia.57 1 .f  72452 1 - 
loroacquifii,  e progredì  nella  mcdcfima- 
f 71.f72.f73.s82.f83.  loro  acquifii , im- 
prefe , c vittorie  in  mare  . 5 /3*f  74-S7<5‘ 
l77.f95<<5otf-tfi2-  e feg.tfif4520.tf24.faf- 
tf3245334S354537.tftff.tfftf.tfc8.c8a  tfi'O- 
progrcfiìÀ  acquifii  in  Candia.  f7f.57tf- 
tfo7.tfi745tf2457f .loro  danniinfctiti , c li- 
ceuutincl  primo  annodcirvlcimo  accac- 
co.tf83  .fino  al  f 8tf.  nel  fccondo.tf 89.  fino 
altf97<  nel  terzo,  devltiroo.  698.  lino  al 
7i4.agitaci  nel  rifolucr  la  Pace  colla  cef- 
lione  del  Regno.f  79. fSo.cofianti  nella-» 
difcfa.$79.  fpedifeono  vn  Segrccario  alla 
Poita.ini.fuoi  craicaiì,ep(opofiuooicol- 
liiii  la 
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Ta  m(Jcftma.f8o.  toro-danni  in  mare  per 
burrafca*  <;8i>loto  operati  nella  difefa  di 
Candia-58;-  Gnoal  loto  configli  in- 

torno a tal  guerra. 590.592  .perla  morto 
del  Sultano  fpcdifcono  Ambafciatore  al 
nuouo.iui. fanno  inGnuar  trattati  di  pace 
colla  Porca.  597.trattanocon  vn’Inuiaco 
Turco.598.  negano  di  cedere  il  Regno 
iui-riceuono  foccorfì  flraordinarij  dalle 
Città  fuddice.6ò5.  fpedifeono  in  vano  a 
Polacchii e Cofacchi  per  eccitarli contra 
il  Turco.  6og.  rifarcifeonoi  loro  Legni 
fdrufeiti.  £10.  6it.  loto  dif&tenzecol 
PonteGce  per  la  propoGtione  delle  Chic- 
fe  dello  (tato.(5i8>i*àggiu(tanOi  iui.fpedi- 
feono  a Principi  perroccorlì.  <5^5.  tSs  yi- 
fouuenuti  dal  Pontefice  , in  gratta  del 
quale  riccuono  nello  flato  li  Padri  Ge* 
fuiti.(5j7.  perplein  di  far  la  pace  colla  cef- 
fioDc  del  Regno,  ò profeguir  la  guerra.- 
tf^<5.fi47.rifoluono  profeguirla.i55j.^  loro 
dillurlaocol  Pontefice  perla coniparfa_> 
del  Nunciocol  .Rocchetto  &c.  tS59.  »g* 
giuGato.  iui.  GabilifconoPantica  comf- 
pundenza  con  Sauoia.  dtf9.'  ad  idanzadi 
Cefare,  leuanoii  PreGdio  di  Mantnua  - 
lui  ..(pedi  feono  Prouueditorc  nel  Friuli 
per  la  guerra  d’Vngheria.  670.-  perpleffi 
nella  forma  d'àggiuGarG  colla  Porta  •- 
<572.foccotfi  da  Cefare, <S74.da  altri  Prin- 
cipi. «578.084. <59<S.<587.Cp8.  704.  da^  al- 
tri priuaci.074.6784:umincttonoal  Capi- 
tan Generale  la  difefa  di  Ragufa , abbat- 
tuta dal  Terremoto.08> .morti  i loro  Mi- 
ni fi  ri  » fpedifeono  alla  Porta  m Nobile 
lnuiato.O88.6P9.  loro  fpefa  nel  foto  anno 
M.OCXLVIII.  «597.  tardi  rifpedifcono  i. 
poteri alITnuiato,  prima  leuatigli.  714. 
conchiufa  dal  Capitan  Generale  la  Pace 
colla refa di Candia  , Scaltre  conditioni 
proficue,  la  confermano  -71 5.  nè  manda, 
noia  ilipnlatione  allTnuiato  con  titolo 
d’Ambafciacorefiraordinario.iui.  inuia- 
no  Ambafciatore  firaordinarioal  nuouo- 
Rè  di  Polonia.- iui. fpedifeono  regali  al 
Sultano,  e naufragano  con  quelli  i Caua- 
Iicri,e  le  Naui^  iui.e  716.  mandano  vn_3 
CoramifTatio  fopra  iCoo$ni  della  Dal- 
matia-iui.  applicano  alla  publica  econo- 
mia colla  vendita  di  certi  Offici j>7i8-  au- 
uifati  dal  Rè  di  Polonia  dcll’inlìgne  vit- 
torie contrai  Turchi  fotto  Vienna,  iui. 
loroesborfo  alla  Porta  per  aggiufia- 
mento  di  cerco  accidente  nella  Daluiacia. 
726. 

Vercelli  conquifiato  daSpagnuoli.  439^15 5" 

Vetona  Gdàa  C«farct.8Q.fuo  prcfidio.io^i- 
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attaccata  da  FtanceftrnhiaVewtir  ini- 
llbcraca,efoccorfa-ixo-  ritomaa  Vene- 
ti-ri 2- 

M:'  VeCcouo  di  Cbicti  > fpedito  Nanào 
in  Spagna  perdiueriir  la  guerra  colla 
Francia.  410. 

M:'  Vefeouo  di  Cu  jauia^  Ambafeiatoredi 
Polonia  a Roma , Se  in  Vcnctia  per  foc> 
corfi.6ò5. 

Vefic  Ducale  , detta  a maqiche  lar 
ghe  i decreto  circa  il  tempo  di  por- 
caria.  490-  491- da  chi  fi  poniinviu  • 
iui- 

Vgo  Cardinal  Buoncompagno,creaco  Pon- 
tefice col  nome  di  Gregorio  XIII.  277- 
(ua  Patria  ,e  qualità-  iui-  di  genio  Spa- 
gnuolo,  St  inclinato  alla  Republica-  ioi.- 
ipedifceallcCoronc  per  profeguir  la  Le- 
ga contra  ilTurco.  278*  dipoi  al  £è  Cat- 
tolico il  Colonna.a82.  richiefio  da  Ve- 
neti difoccorfo,  dà  loro  parole  fenza 
effetti.  2Sg;  fi  duole  colla  Republica  della 
pace  fatta  col  Turco.  284*  n'è  Gnccrato 
dalPAmbafciatore . iui-fpedifce il  Cardi, 
nai  Nipote  Legato  a laieread  Henrico' 
]ll.di  pafijggioin  Venctja.  aSf*  eccita  la 
K»ublicaadintcrpoifipei  le  inutIcdcF 
la  Fiandra.go4.fi  duole  col  Duca  di  Maor 
C0U3  di  certa  efeauauone  prcgiudiciale  - 
gC7.  comanda  la  vtfua  generale  in  Italia 
dc'luoghi,e  petfone  rcligiofc.408.  eoa» 
inectealfuoNuiicioin  Vcnctia,  chede- 
mandi  tal  carica  a Vefcoui  di  Brefcia,  e 
Verona  per  Io  fiato  Veneio.iuiuroua^f- 
ficulià.3^.compofie  le  differenzetelegge 
a tale  incombenza  il  Vefeouodi  Verona- 
iui.fuo  nuouo  fconcerto  colla  Repubba- 
per  vn  feudo  pretefo  dal  Patriarca  d'A- 
quileia.iui.ejio.  fpedifce  alla  medefima 
per  la  raffegna  dello  ficfro.jii.inftfle nel- 
l’opinione. ji  j. mitigato- 3 14.-  decrcu  la 
correttione  dcll'Anno.jaa.nc  difpcnfi  le 
Ifole  del  Lcuantc  ^ foggette  alla  Repu- 
blica. 323.  paffacon  queita  vfficijperrc- 
dimcrcvnCaualieredi  Malta,  iui.  acco- 
glie gli  Ambafeiatori  dclCiapone.  325- 
lua  morce<325- 

D-  Vgo  di  Moncada  Capitano  Sj^nuolo 
afflile  a CoIonncG  cofpiraiori  contra 
il  Pontefice- 130.  concede  al  niedeGmo 
vna  tregua-  iui-  rotta  da  Collegati  - 

Vicenza  G dà  a Cefarei . fa  racquifiati  da 
Veneti.92.riprcfad3  quelli- 93-G  rende  a 
Vencti.944iriuiIegiatacolfuotciritoao- 

Vienna  d’Aufliia  auaccata  daTurchi-  7*^' 
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liberata  con  inGgne  vittoria  , e flrage  de* 
medefmii.iui. 

V illabona  conq  uiflata  da  Ccfareì^S* 
Vincenzo  Abbate  Moro  riuela  a Principi  il 
Publico  fegreco.^o5<Agg.  hauuto  prima 
deH'habico  Chcricale  l' tngrcflò  in  Sena> 
co.iui.efpoflo  fo'i  patibolo.iui. 

Vincenzo  Capello  >Ambarciacore/{raordi> 

Vnatio  al  Pontcfìce.124.130. 
incenzo  Capello  , Capitan  Generale  di 
roare.i55.regala  il  Comandante  Torco, 
iui.foccorre  opportuno  A^tiuari.  190.  v< 
nito  a Generali  della.Lega  , conquifla 
CaAcInuouo.ipi. 

Vincenzo  Caoalicr  della  Marra , condotto 
dalla  Republica  in  Candia.f  7i.fue  opera* 
tioni.f  75. muore  di  mofchettata.tSp. 
Vincenzo  degli  AleAìndri  Cittadino  Ve. 
nciojfpedicoal  KcdiPerfìa  per  eccitarlo 
contea  il  Turc0.328.nullaconchiude.iui. 
Vincenzo  Gonzaga, fratello  del  Duca  Fran- 
cefcoiprcilede  per  la  morte  di  quclloallo 
ilato  di  Mantoua  col  Cardinal  lucfrateN 
I0.418.  affìAealladifefadiCafale.  430. 
fuccede  alfracello  nel  Ducato.4jv  fua_* 
niortc.iui. 

Vincenzo  Grimani,  Ambafeiàtore  flraor- 
dinario  a Cefare  in  Napoluidi.Procura* 
(or  diSin  Marco,  deAinatoAmbafciato. 
re  flraordmatio  al  Suliano.ióp.^d’incon* 
ero  nuouamente  a Cefare.200.  ' 
Vincenzo  GulToni,Ambarciatore  in  Sauoia 
4ao.richiamato  per  l’ emergenze  di  Man* 
toua.  iui.  Ambafciaiore  in  Inghilterra. 
430.cccita  nel  viaggio  i Principi  dell’ A- 
Icmagna  al  partito  Veneto.iui.Ambafcia- 
torc  inFrancia,hì  cooimifTioni  per  trat- 
tati di  pace  con  gli  Auflriaci.4j9.  obliga. 
IO  dalSenatoalTe carceri  per  pocaoflér. 
uanza  di  puntualiti.440.  rimcITagli  la  pe- 
na ad  in  Aanza  del  Rd.iui. 
VincenzoGulToniCaualiefe  ora  inSenato 
per  far  la  pace  col  Turco.590. 

Vincenzo  Pafqualigo, prigione  de’Tarchi . 

Vincenzo  Polani  il  fegnala  in  mare  contri 
iTurchi.44. 

Vincenzo  Trono,  Ambafciaiore  a Cefare. 
291.  fue  querele  per  le  infenaiioni  degli 
Vfcocchi.  iui.  neotticnela  repreffione. 
iui.fpedito  per  l’incontro  d*  alcuni  Prin- 
cipi.3<M5.  Ambafeiatore  flraordinario  a 
Filippo  ll.per  la  conquifla  di  Portogallo. 
308. 

VipuIzano,conquiflatoda  Vcneti.434. 
Virginia  Duefaefla  d’ Vrbino  paiTa  a Vene- 
iK.307.iccolcacon  honori-iui. 
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Virginio  Orfìno  conquiAa  A-iguillari.  r j, 
proteiiodal  ^ddi  Napoli.16. 

Vittore  Garzoni  liiegnala  nella  difcTa  di 
Napoli  di  Komania,e  di  Maluana.173. 

Vittorio  Amadeo  Principe  di  Sauoia, (pedi- 
rodai  Padre  al  KédiFranciaa4i5f.fuo ac- 
cordo col  nledcnmo.tui.  Duca  di  Sauoia, 
fi  abbocca  in  Nizza  col  Cardinallnfanie. 
484.f1  aflume  il  iitc/lo  di  Jld  di  Cipri.48s.. 
incontra  con  ciò  lo  fdegno  della  Kepu. 
bliC3.iui.che  gli  loua  ogni  corrifponden- 
za.  lui.  fi  inuadcralo Scalo  diModona. 
49^' 

VladislaoRd  di  Polonia  accoglie  TAmba. 
feiator  Venero.j54.  fi  fpofa  colla  Princi- 
Mna  Maria  diNwert.  lui.  ne  riccue  dalla 
Republica  le  congraiulationi.  lui.  fuor 
trattali  colI'Ambafciaiorc.  iui.  medita  la 
diuetfìoncdc’Cofacchi  fu'l  mar  nero, e 
la  guerra  contri  il  Turco.iui.  fufcica  om- 
bre con  ciò  apprcITo  iGrandi  del  Xegno. 
lui.perloche  rcAa  impedita  l'cRctiuaiio. 
nc.s^ò.fua  morte.  004. 

Vladislao  Rcd’V^ngheria  fi  collega  co’ Ve- 
neti contri  il  Turco.  54.  l'ala  pacccon_> 
quell  0.69. 

Vluzzali  comanda  alcuni  Legni  Turche- 
fcbi.z^i.  fi  portai /Settimo,  lui.  fuaem. 
pieci, c fierezza  cantra  viui , e morti  in_> 
qiielpaefc.  2^3.  paga  la  pena  colla  rotta 
de’fuoi Legni  perburrafea , e con  Arage 
dc’fuoi  nella  rpiaggia.iui.  depreda  Zante, 
c CclTalonia.a^4.e  Lefina,  e Curzola.  iui. 
efeedi  nuouocon  grolTa  Armaca.2Ò3.  Rd 
d'Algieri.idò.  vnitoad  alti  Legni , dirige 
il  Corno  finiAro  dcH*  Armata  contrai 
Veneti, e CoUegaibiui.  attacca  nella  bat- 
raglia  a Cutzolari  il  corno  del  DotMó^ 
aggredifce  quirtdiolgalee.271.  fua  perdi- 
ta,efuga.iut.efceconal(ra  Armata.  279. 
sfugge  in  pid  incontri  la  battaglia  co* 
Collegati, faluandofi  colla  fuga.iui.  e feg. 
perde  vnagalea.282. 

Vngheria,  inuafada  TurchhdlS7.711.723. 
liberata  con  loro  Arage,efuga.iui. 

Volo,conquiAatoda  Venéti.d34. 

Vrbano  VII.  Pontefice , Vedi,Gio;BattiAa 
Cardinal  CaAagna. 

Vrbano  VllI.Pontefice  ,fue  efpreffioni  in* 
torno  il  Ducato  di  Mantoua.45d.di  nuo* 
uo  titolo  di  Eminenza  a Cardinali,  agli 
Elettoti  EcclefiaAici  dell'Imperio  , & al 
Gran  Ma  Aro  di  Malta.479.  incontra  con 
CIÒ dif^AicollaRcpublica , eper altro, 
iu!.  incamera  Vibino.  iui.  conferircela 
Prcfettuia  di  Romaal  Nipote  D.Taddeo. 
lut.fue  cfpiclfioni  all*  Ambafeiator  Fran. 
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cefo  intorno  allo  fconccrto  nato  trà  quc- 
flo,erAmbafciator  Vcn«o.48i.punifce 
i fci.itì’.comanda  a Cardinali, che  riccua- 
no  le  lettere  dalla  Rcpublica  colle  folitc 
formalità,  iui.  trattati  vari)  d'aggiufta- 
niento  circa  i confini  di  Ferrara,  prolon- 
gaii,manon  conchiufi.ioi.482.4S8.nuo- 
ui  Cuoi  difturbi  colla  Rcpublica  per  il 
Confale  Veneto  in  Ancona  . 485.  con- 
chiudc’collamcdefinia  vn’arraiflitio  tra 
Franccfi,&  Auftriaci.4i8.  fà  leuarc  dalla 
Sala  Regia  l’antica  ifcrittioncd’  AlefTan* 
dro  lll.489.nc  la  ripone  mutilata . iui.  ec- 
cita la  Rcpublica  ad  interporfi  per  la  pace 
fràlcCoronc.492. Icconccdclc  Decime 
delClcro.  501. le  chiede  vn  Miniftro  per 
trattare  vna  Lega.  iui. ordina  fia  leuata  1’ 
iferittione  anco  mutilata  dc’Veneti  dalla 
Sala  lìcgi3.so2.  pcrmcttea  mcdcfimilcuc 
di  militic  nel  fuo  (lato.iui.fpcdifcc  Nun- 
cijaPrincipi  per  la  pacc.iui.fuoi  fconccr. 

1 1 col  Duca  di  Parma,c  loro  origine, 
e fcg.promouc  alcuni  Soggetti  alla  Por. 
pora.5  IO.  fcomunica  il  Duca , e lo  priua 
degli  Stati,Fcudi,e  Dignità  Ducale . iui. 
incamera  Caftro.  iui-  altri  fucceffi  nella 
guerra dc’Nipoticontra  il  Duca,  Veneti, 
e Collegati,  iui.  e fcg.  tenta  di  colicgarfi 
co’  Spagnuoli.5  iS.n’è  impedito  dalla  Re» 
publica.  iui.  dcftina  vn  Plcnipotcntiario 
per  la  pacc.520.conchiufa,s’inferma.  iui. 
fua  mortc,cdurationc.52l. 

Vi  bino,incamcraco  dal  Pontefice .479. 

Vfcocchi,loroorigine, e qualità.  291.  infe. 
llanolo  Stato  Vencto.iui.rcprcffi,;c  puni. 


la  pace.3<;8.accoIC9,*e  regalato. 

Z 

Z Accaria  Balbi,  Prouaeditore  ilraordi* 
nario  in  Ra(ttimo,5<^.  n'cfcc  aU’attac. 
co  dc’TurchijC  muorc.iui. 

Zaccaria  CalbdiGoucrnator  di  Selioo,  Io 
rendedopo  ladiferaaTurchi.t$i7. 
Zaccaria  Contarini , Ambafeiatore  (Iraor* 
dinarioalnuouo  Pontcfice.^38.34J.fpe. 
dico  per  il  fìto  di  Palma  nuoua,  comepe» 
rito  di  Fortificationi.3^0. 

Zaccaria  Mocenigo,vno  degli  ofiaggi  nella 
refa  di  Candia,e  per  laPacecoITurco.yij 
Zaccaria  Sagredo!,  vno  de’cinque  Corretto» 
ri  Copra  l’autorità  de’ Configli  , (pccial. 
mente  di  Dieci.46o.Procurator  diSan_s 
Marco,  Generale  in  Terra  Ferma  nella 
guerra  di  Mantoua.4d8Tortifica  Villabo. 
na,e  Marengo,  iui.  feonfitto  il  fuocferci» 
coda grimperialt nella  partenza  da  Va» 
lcggio.4t59.priuaco  della  vcfieProcurato» 
ria.iui. 

Zaccaria  Salamone  Prouueditorc  difirugge 
vn  Forte  dc’Turchi  vicino  a Cattaro.zS^. 
Zambul  Agà,Capodc^i  Eunuchi  nel  Ser» 
raglio , pafifa  colla  Carauana  alla  Mecca. 
S25.fcoperta,&  attaccata  da  Maltcfi,refU 
motto.iui. 

Zance, depredaci, & incendiaci  i fuoi  Borghi 
daTurchi.2?j» 

Zecca  di  Vcnetia,Depofito  aperto  inefTa  a 
quattordici  percento  Coprala  viia.i8d.ri» 
dotta  a perfettione.205.  vi  fi  aprononuo. 
ui  Depofiri.  252.  ridotte  le  rendite  a foli 

cinque  per  cento.  494.  vi  fi  porta  patte  de 
. gli  argenti  de*  Sudditi  con  cerco  cenfo. 


ti.iui.c 303.^31.3  j8.343*344*3<So*3<59-no 
371.418. 420.  427-  forprendonoCliflà. 
3 59.3do.predano  Legni  Veneti*,  iui . for» 
prendono  Albona.369.rifpinci.iui.occu. 
pano  Flauona.iui.pafIanoncll’l(lrÌ3.37o. 
punitile  repreCfi  da  Veneti,  dcAufinaci . 
37i.trucidanorinuiato  di  Ccrare,e  dell* 
Arciduca.iui.danneggiano  la  Dalmatia,  c 
riftria.4l8.forprcndono  vna  galea  Vene- 
ta, trucidato  il  Gouetnatore.42i.danneg. 
giano  i Veneti, e gli  Aufiriaci*  423.  loro 
nuoui  iniultiaycneti.4a6.  punici  daCc» 
farei  in Segna.4<)0. 

VlTainoCerncgir , fpedico  dal  nuouo  Sulta- 
no alla  Rcpublica  «anco  per  confermarle 


Sf^-rcgolatacircali  pr0.718.Agg. 
Zeghadar,o-Ghafnadar,chi  figninchino  ap« 
preflToi  Turchi.  577.  pafiTano  in  Candì» 
per  difgufli.  iui.  accolti  dal  General  Ve,  , 
neto.iui. 

Zemino  preCo  da  VcneU.436. 

Zcmonico  fi  rende  a Vcncti.?72.  ' 
Zpnchio(ò  Giunco)  CaftcIIo,  dato  dal  Co.’ 
ucrnator  Veneto  in  mano  de*  Turchi.  52. 
S3.racquiflatoda  VcDeii.iui.- 

Zurnaflanhà  il  Regio  Sigillo.  631.  gli  è le» 

uaco.iui. 
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